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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QUARTO  DECIMO. 

Dfiavofi  afficura  de primari  Gentiluomini , Cittadini, 
e Paefani  di  Svezia  , offerendogli  di  partire / eco  le 
grandi fo fi anze  del  Clero,  e doppo  convoca  gli  State 
Generali  in  Vpfal . Vien’ivi  ammejìa  la  Confeffìone  d' 
AusburgOy  non  oflanti  le  oppojtzioni  de!  Clero,  che 
in  vano  prefenta  un  Memoriale  . Gufiavo  vi  rifpon- 
de,  ma  fi  fa  qui  vedere  l infujfìfienza  del  fuo  difcor- 
fo.  Il  Clero  in  vece  di  ricorrere  à Dio  in  un  frangente  così  eflremo,  pro- 
cura di  falvarfi  dalla  tempefia  con  la  fola  politica.  Quivi  fi  riferifcedi- 
verf amente  l'ifioria  di  Nicolò  Stur , mercè  che  non  fe  riè  potuto  fapere  il 
netto.  Quello  che  v è di  certo  fi  è,  che  li  Dalecarliefi  lo  riconobbero  per 
figlio  di  Stenone } e che  Gufavo  guadagnò  que' Popoli  per  mezXp  della 
Principeffa  Crifiina,  che  li  andò  à veder  tutti  di  Villaggio  in  Villaggio  , 
e li  afjìcurò , che  Stur  non  era  fuo  figlio . Stur fi  rifugiò  à Rofìoc  ,•  Alà 
balìa,  che  Gufiavo  minacci  à quella  Città  di  levargli  la  franchigia  del 
commercio  di  Svezia,  per  difporla  à formar  il proceffo  di  Stur,  & à con- 
dannarlo à morte  sii  le  notizie,  ch'egli  da.  Sopraviene  la  fame  ; e Gu- 
fiavo à fine  di  prevenire  il  fo/lievo  del  Popolo , gli  fa  difiribuire  le  biade 
al  colio  f olito  nella  maggior  abbondanza . 1 Cattolici  minacciano  di  fol- 
levarfi  , e ne  fono  impediti  col  dichiarar  delitto  di  lefa  Mae  fi  à tutto  ciò, 
che  s'intraprenderebbe  à favore  dell'antica  Religione.  Finalmente  Galla- 
vo afiemblagli  Stati  per  impadronirfi  de' Beni  Ecclefiafiici . E sì  grande 
la  refifienza,  che  vi  trova,  che  finge  di  deporr  e la  Coronai  mài  Luterani 
lo  fanno  fi  potentemente  forte , che  viene  fupplicato  à ripigliarla  ; ed  egli 
difpone  de' Reni  della  Chiefif  in  forma  tale,  che  le  Cafe  più  riguardevoli 
del  Paefe  ricevano  tutte  qualche  T erra  fi  ben  adattata  per  il  fito  ad  al- 
tri fuoi  Fondi,  ebequefia  fot ofiacolo  impedifee  dipoi  lo  riliabihmento  del- 
la Fede  Cattolica  in  Svezia . V Arcivefcovo  d Vpfal , t'I  Vefcovo  di  Lin- 
cop,  foli  tràgl  altri,  fi  mantengono  Cattolici ; e 1 ultimo  de  due  è fola- 
mente  degradato-,  mà  il  primo  vien'efpofio  à perj e c uzioni , che  durano  al 
par  della  fua  vita  . Gufiavo  prende  pretefio  di  rottura  con  le  Città  An- 
fiaticbe , e la  fua  ingratitudine  giunge  fino  à negar  loro  il  Privilegio  , 
che  godevano  in  Svezia  . 1 fuoi  Sudditi  ne  conceptfcono  tanto  contento , 
che  fanno  ereditaria  in  fua  tcfla  la  loro  Corona  . Si  marita  due  volte 
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per  politica , ed  una  volta  per  amore,  e Iddio  lo  gafiiga  in  tutti  i fttoì 
Figliuoli.  Prova  di  tempo  in  tempo  fintomi  di  pazzia , e getta  nel  mare 
il  piu  giovane  de  fuoi  Figliuoli , il  quale  ne  viene  cavato  da  un  eccellen- 
te nuotatore . Ferfuafo  l Imperatore , ebe  non potrà  mai  fogge  ti  are  i F ran- 
ce fi  , fe  prima  non  abbia  rovinata  la  Lega  di  Smalcalda , f affalifce  da 
principio  in  due  modi.  Il  primo  è colf  addormentarla,  facendole  credere, 
che  bà  difegno  di  favorirla  in  tutte  foce  afoni,  che  potrà:  L'altro  f indebo- 
lir la  col  dividerla , levandole  i più  agguerriti  defuoi  Principi.  Il  Papa, 
t'I  Rè  Criflianifpmo  lo  folle  citano  in  vano,  acciò  cofìringa  i Proteflantiad 
andare  al  Concilio  di  Trento , efenega  à quefi't  di  permetter  loro  un 
Concilio  Nazionale,  come  dimandano,  permette  però  loro  quafi  lo  fief- 
fo , ordinando  una  pubblica  Conferenza  tra  i fuoi  Dottori,  e quelli  de 
Cattolici,  mà  il  Papa  vi  fi  oppone.  L’Elettor  di  Coloniaperfifìenel  pen- 
fiero  di  rendere  Luterana  lafua  Diocefi;  e f Imperatore,  ebe  ognuno  cre- 
deva, eh' allora  dovejfe  levarfi  la  mafebera  , trova  mezzo  di  f odi  sfare 
i due  partiti.  I Profetanti  fi  querelano  con  Francefco  Primo  per  f efecu- 
%ione  militare  di  Cabri  ere,  e Merindol  con  termini  poco  rifpettofi  -,  e Sua 
Maefià  per  punirli  dà  in  prefitto  del  danaro  ad  Enrico  Duca  di  Brun- 
fuic,  con  cui  rientra  ne  fuoi  Stati.  Mà  tutte  le  forze  della  Lega  lo  ajfe - 
diano  in  una  Piazza,  nella  quale  fi  farebbe  difefo , fe  il  Duca  Mauri- 
zio di  S afonia  non  lo  avefl è ingannato,  col  difporlo  à renderfi  prigio- 
niero, con  una  ferie  d'artifizj , che  fi  riferifeono  in  quello  luogo.  lPro- 
tefianti  mancano  di  parola  ad  Enrico . Vengono  da  i Cattolici  accuf afidi 
perfidia,  ed  efji fanno  Scritture  per  difenderfi . Qui  non  fi  fà  menzione 
delfeforcifmo  di  Lutero  fatto  ad  un'OfieJfo,  e fi  adduce  la  vera  cagione  di 
quello  filenzio.  Non  ofiante  il  ripugnarvi  del  Pontefice  fi  tiene  la  Confe- 
renza di  Rati  sbona,  ed  in  quella  fi  quefiiona  per  un  mefe,  e me%zo, 
fenza  frutto  alcuno . lf  Imperatore fenza  penfarvi  dà  il pretefio  di  rom- 
perla , efiggendo  troppo  tardi  da  i T eologi  de' due  Partiti , ebe  non  ne 
parlino  più  fino  alla  nuova  Dieta.  1 Teologi  Protefianti  n awif ano  i 
fuoi  Superiori,  ebe  gli  fcrivono  di  ritornare.  Strana  feiagura  di  Gio- 
vanni Di as,  fatto  trucidare  dal fuo proprio  Fratello,  doppo  ebe  in  va- 
no aveva  procurato  di  ricondurlo  alla  Religione  Cattolica.  Si  da  prin- 
cipio al  Concilio  di  Trento  ì t fi  riferifeono  ef attamente  le  materie 
in  ejfo  trattate,  e decife. 
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LIBRO  QUARTODEC1MO. 

In  cui  fi  vede  ^quanto  k accaduto  di  più 
notabile  nella  Svezia , per  termi- 
narvi V ajfodamento  del  Lutera- 
nijmo  , e la  materia  delle  prime 
SeJJìoni  del  Concilio  di  Trento  per 
una  parte  dell’anno  is  45.  e par- 
te dei  1546. 

Urtavo  primo  Rè  di 
Svezia  non  ebbe  si  prc- 
fto  impegnati  nel  par- 
tito del  Luteranifmo 
quelli  de  Svedefi , che 
vi  trovò  meglio  difpo- 
fti  ; ch’ebbe  ricorfo  à mezzi  più  in- 
tereflati , c per  confeguenza  più  ef- 
ficaci dclli  tre  rapprelentati  lui  fine 
del  precedente  Libbra,  affine  di  gua- 
dagnare quelli  de’ Tuoi  Sudditi  , da 
quali  s’afpettava  maggior  refiftenza. 

Ntlli  L’entrata  del  Regno  non  ballava  per 
R dazio.  fodisfar  alle  Cariche  ordinarie,  non 
sfato' al  che  alle  ftraordinarie  ; poiché  non 
svena,  confifteva  in  altro,  che  nelle  impo- 
Varillas  Tomo  11. 


1 Ile  fopra  le  Mercanzie,  chev’cntra- 
I vano,  e ne  fortivano,  cosi  per  Ma- 
re, come  per  Terra.  Quelle  impe- 
lle erano  da  principio  Hate  leggerif- 
lime , perche  per  lo  fpazio  di  più  fe- 
rali i ioli  Svedefi  nativi  avevano  traf- 
ficato nellor  proprio  Paefc;  ò per- 
che gli  Stranieri  non  foflcro  baftan- 
temente  informati  della  qualità  del- 
le Mercanzie  , che  ne  potevano  e- 
rtrarre,  ò pure  perche  non  giudi- 
! caflero  polfibile  il  trarne  emolumen- 
to. Le  Città  Anfiatiche  erano  Hate 
le  prime  ad  unirli  co’Mercanti  Sve- 
defi, e doppo  à negoziar  in  Sve- 
zia da  fe  medefime.  Erafembrato 
cosi  confiderabilc  agli  Svedefi  il  gua- 
dagno, che  n’avevano  cavato,  che 
non  s’  erano  arrifehiati  di  accre- 
fcerc  le  gabelle,  per  timore  di  non 
inferocire  quelli , che  glielo  reca- 
vano . In  quello  modo  s’  erano  i 
particolari  arricchiti  col  Commer- 
cio, laddove  il  Pubblico  appena  n’ 
avevaprovato  vantaggio. 

Cullavo  era  più  illuminato d’ogn’ 
A 3 altro 
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altro  in  una  materia  cosi  importan- 
te ; ed  avendo  provata  una  parte 
degl’inconvenienti, alla  quale  era  (og- 
getto, colfeT  opportunità  di  rap- 
prefentare  à quelli,  che  pretendeva 
di  tirar  al  Luteranefmo,  che  le  Ca- 
riche della  Svezia  erano  notabilmen- 
te crefciute  neH'ederfi  fcparata  dal- 
la Danimarca  ; poiché  non  (blamen- 
te i Danefi  non  la  mettevano  più  à 
coperto  dall’attacco  de’  Stranieri  , 
mi  la  riducevano  più  tofto  alla  nc- 
celfttà  di  prender  nuove  mifurc,  per 
efìmerfi  dalla  loro  violenza . Che  in- 
tanto l’entrara  era  calata  di  tre  quar- 
ti in  occafione  della  totale  efenzio- 
ne  conceduta  alle  Città  Anfiatiche, 
per  quello,  che  concerneva  al  Com- 
mercio. Efler  dunque  necedario  , 
che  gli  Svedefi  fi  tadadcro , perfup- 
plire  alle  fpefe  dello  Stato , ò pure 
che  ricorredcro  all’  unico  fpedientc 
che  reftava  da  provedervi  per  altra 
parte.  Era  quefii  il  rivolgere  ad  ufo 
del  Pubblico  que'beni , che  finallo- 
ra erano  fiati  à fua  difpofizione  , 
fenza  che  i particolari  fe  ne  fodero 
approvecchiati:  Che  quefti  beni  e- 
rano  tanti,  che  farebbero  fiati  più 
che  fufficienti  per  la  fpefa  fotta  , e 
per  quella , che  doveva  forfi  , co- 
munque grande  porcfs’edere.  Chei 
Beni,  de’  qu ali  fi  trattava,  erano  i 
Bencfizj  della  Svezia  ; e che  toglien- 
do ad  eflì  il  fuperfluo,  e lagnando- 
gli il  neceffario  per  la  fuflfiftcnza  o- 
norata  de  Minifiri  Ecclefiaftici,  i po- 
veri del  Reame  verrebbero  ad  edere 
(ollcvati,  e’1  Teforo  Reale  aflìcura- 
to  d’un  fondo  fodo , & inefaufto  . 
Che  le  ricchezze  della  Chiefa  non 
erano  divenute  ecccflìve.fe  non  per 
un’artifizio  della  Corte  di  Roma,  la 
quale  con  ciò  s’  era  refa  in  tutti  i 
Reami  Criftiani  più  potente  di  quel- 
li, che  n’cfcrcitavano  il  governo  . 
Che  non  v’  era  luogo  à dubitare  , 


ch’ella  dovette  tentar  tutt’i  mezzi, 
ed  artifiz]  i fin  di  confcrvare  la  fua 
opera;  miche  badava  non  curar  i 
luoi  fulmini,  per  ridurla  all’  impo- 
tenza di  nuocere;  c che  fe  la  mag- 
gior parte  dell’Ajcmagna  fc  n'  era 
lin’allora  prefervata,  tanto  più  fa- 
cilmente lo  farebbe  la  Svezia,  quan- 
to che  le  era  più  lontana.  . 

Non  fono  molto  frequenti  le  ri- 
voluzioni de’Stati , quando  quelli  , 
che  ne  devon’cfferc  gli  ftromenti, 
non  fono  animati  da  altro  che  dall* 
interede  generale.  A follecitarli  fi 
d’uopo,  che  vi  fi  ffamifchi  il  par- 
ticolare ; ed  abbenche  le  propofi- 
zioni  di  Gufiavo  fodero  plaufibili , 
niuno  n’averebbe  guftato,  fe  quel- 
lo, che  le  proponeva,  leavefle  ri- 
firctte  alla  loia  pubblica  utilità*.  La 
poca  commozione  che  oflervò,fcce, 
che  s’accorgcflc  del  fuo  errore  , e 
l’emendò  fubito,  efibendo  ài  Gen- 
tiluomini di  partire  con  eflì  le  Ter- 
re de’Vcfcovadi,  e dell’  Abbazie  , 
che  tornadcro  maggiormente  al  lo- 
ro commodo,  & alli  Cittadini  , e 
Paefani  il  temporale  dc’Benefizj  fem- 
plici  , del  quale  abbifognadero  , 
per  aggiufiarc,  ò aumentare  le  Cit- 
tà, e Villaggi  . Seppe  nello  fteffo 
tempo  far  loro  vedere,  che  nons’ 
aveva  difegno  nè  di  toccare  l’cflcn- 
ziale,  nc  l’efteriorc  della  Religione; 
mà  folo  di  purgarla  da  tutto  il  fu- 
perftiziofo  cagionatole  dall’  igno- 
ranza, e dall’avarizia  . Non  v’  hà 
cofa,  dalla  quale  più  difficilmente 
potiamo  edere  diffuafi , quanto  del- 
le prevenzioni  in  materia  di  Fede, 
perche  viviamo  in  un  continuo  fof- 
petto  verfo  tutto  ciò , che  ci  vie- 
ne detto  in  contrario.  Di  fatto  Cu- 
llavo non  riufeiva  nel  pcrfuaderil 
Lutcranifmo  fe  non  à quelli  , co’ 
quali  parlava.  Gl’alcri  davano  im- 
mobili; ed  avendo  finito  quella  dif- 
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crepanza  di  convincerlo,  chelafua 
prefenza  era  neceffaria  in  tutti  i 
luoghi,  ne’quali  pretendeva  di  re- 
golar la  Religione  à fuo  modo  ; in- 
traprefe  la  vifita  generale  del  Re- 
gno ; e non  fi  rimafc  finche  non  1' 
ebbe  terminata  ; contuttoché  affor- 
bifle  delle  fatiche  da  non  concepirli 
coll’animo.  Olao  Peterfon  l’accom- 
pagnava; ed  à lui  fi  rimettevano 
tutte  le  difficoltà , e nodi  fpettanti 
alla  confcicnzj , non  mancando  Gu- 
idavo di  pubblicare  da  per  tutto  , 
ch’egl’era  il  più  bravo  Teologo  dell’ 
Europa.  L’atteftazione  del  Re  con- 
fermava la  riputazione  d’Olao  , ed 
Olao  fi  prevaleva  mirabilmente  del- 
la fua  riputazione  per  dar  compi- 
mento i i dittegni  del  Rè.  Softene- 
va  egli  folo  li  perfonaggi  differenti 
di  Vefcovo,  di  Dottore  , di  Cali- 
Ila  , e Catechifta,  ed  in  una  di  que- 
lle quattro  maniere,  e fovente  in 
tutte  quattro  inficme,  perfuadcva 
uelli,  che  dalle  ragioni  politiche 
i Guftavo  erano  fiati  un  poco  mof- 
fi . La  maggior  parte  cosi  de  Svede- 
fi  divenne  Luterana  , e ficuro  Gu- 
ftavo, che  non  aveva  più  chea  con- 
vocare gli  Stati , per  guftarvi  il  pia- 
cere di  veder  abolita  in  Svezia  la  Re- 
ligione Cattolica,  li  convocò  nella 
Città  d’  Upfal  per  due  motivi  . 11 
primo,  perche  effit  era  il  centro  del- 
la Religione,  e che  1’  Arci  vefcovo 
del  luogo  era  fenza  contratto  il  pri- 
mo , e5!  più  potente  del  Regno . L’ 
altro,  perche  in  quella  Città  v’era 
un’Univcrfità;  onde  non  ve  Metten- 
do altra  che  quella  in  tutta  la  Sve- 
zia , ciò,  che  in  etta  fi  decretarebbe, 
farebbe  ammetto  come  Canonico  in 
tutt’il  Regno.  L'apertura  degli  Sta- 
ti fù  preceduta  da  una  celebre  dis- 
puta; ed  ipofteri  peneranno  à cre- 
dere, ch’una  Nazione  cosi  pruden- 
te , come  la  Svedcfe, non  abbia  pre- 


fa altra  precauzione  , che  quella  , j 
per  rinunziare  pubblicamente  alla 
Religione  de  fuoi  Maggiori . 

Non  fi  trovano  più  gl’Atti  di  que- 
lla difputa;  e quanto  fi  sà,  è tolto 
in  preftanza  dagl’Autori  Luterani  , 
che  nulladimeno  non  lafciano  di  pro- 
durre alcune  particolarità  vantag- 
giofe  à i Cattolici.  Dicono,  che  la 
Difputa  pafsò  unicamente  tra  Olao 
Peterfon , e Pietro  Gallio  , cioè  à 
dire , che  contrapofcro  al  più  celebre 
trà  i Luterani  un  Cattolico,  ardi- 
to bensi,  mà  che  non  aveva  fondo  di 
Dottrina.  Aggiungono,  che  Gufta- 
vo prefiedè  perfonalmente  alla  dif- 
puta, come  fc  non  fotte  flato  giullo, 
che  la  parte  principale  de  Cattolici 
più  tofto  fotte  il  loro  Giudice.  Otter- 
vano,  che  la  Conferenza  fùd’un  fo- 
lo giorno,  e che  nulladimeno  vi  fi 
efaminorono  tutt'i  difpareri , e dif- 
ferenze trà  la  Chiefa  Proteftantc , e 
Romana:  come  aveffero penfiero d' 
infinuare,  che  le  materie  non  vi  fu- 
rono che  fuperficialmente  difcuttc, 
e che  fi  contentarono  di  sfiorarle. 
Finalmente  non  parlano  nè  diretta, 
nè  indirettamente  intorno  all’efito 
della  Difputa;  c’1  filenzio  mifteriofo 
de  Luterani  foprad’un  fatto,  di  cui 
etti  erano  i foli  depofitarj  da  più  fog- 
getto,  che  non  bifognarebbc  da  fof- 
pettarc , che  fc  non  ebbero  di  peg- 
gio , la  vittoria  almeno  non  fù  così 
chiara  per  etti. 

Fece  Guftavo  l’apertura  de’Stati 
cun  undifcorfoftudiofo  , nel  quale 
non  ebbe  più  luogo  la  diftimulazione. 
Vi  fi  dichiarò  apertamente  la  Guer- 
ra all’antica  Religione . Si  prefupo- 
fe,  che  la  Difputa  antecedente  na- 
vette abbaftanza  dichiarati  gl’abufi , 
e fùpropofto  il  Metodo  della  Dottri- 
na Luterana,  permododi  Riforma. 
Softenne  Guftavo,  che  non  v’era  la 
fimile  per  cftirpare  lafuperflizione  , 
A4  e per 
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1545  e per  rimettere  le  Chiefe  della  Svezia 
nella  purità  medefima,  cosi  in  ordi- 
ne alla  Dottrina,  come  al  culto, nel 
qual’  erano  fiate  immediatamente 
doppo  d’aver  ricevuto  il  lume  del 
Vangelo.  Fece  il  computodelle  ren- 
dite degl’Ecclefiaftici.  Fece  vedere, 
ch’eflì  n’avevano  per  lo  meno  tante , 
quante  tutt’il  refio  del  Reame  infic- 
ine. Produdedell'Informazioni,  nel- 
le quali  parecchi  tefiimonj  depo- 
nevano , che  la  maggior  parte  di 
que5  beni  immenfi  veniva  d confu- 
marfi  nel  luflo,  e in  altre  guife  pec- 
caminofe  , alle  quali  pur  troppo 
fovente  fi  danno  gli  uomini , quan- 
do godono  maggiori  commoditd  di 
quello,  che  conviene  per  fofienc- 
r«  i carichi  della  vita  civile:  E&ggerò 
il  numero, c laMurata  dellefedizioni,ò 
cagionate, ò pure  occafionatc  dai  mo- 
derimi Beni,  e d’indi  conclufe , ch’cf- 
fendo  fiati  deviati  dall’ufo  legitimo, 
che  doveva  edere  I3  prattica  della 
Carità , ed  adoperati  in  forma  cosi 
compafiionevole , che  farebbe  ormai 
imponibile  il  ridurli  al  primo  edere; 
bifognava,  per  ovviare , che  non  ne 
K'cii»  feguide  più  abufo, riunirli  alla  Coro- 
na,  doppo  l’averne  rifervata  quella 
».uiu-  porzione , che  ballante  foffe  pel  man» 
v°’  tenimento  de’Miniftri , cheferviva- 
no  attualmente  alla  Chicfa  . 

I Prelati  guadagnati  daGufìavo, 
c la  più  parte  della  Nobiltà,  della 
Cittadinanza , e de’  Paefani  fi  ac- 
quietarono doppo  una  refiftenza 
tanto  più  leggiera,  quanto  che  fin- 
ta. Mà  Giovanni  Magno  Arcivefco- 
vod’Upfal,  Giovanni  Brahc  Vef- 
covo  di  Lincopc,  Giorgio  Turon- 
fon , e lo  fiedo  Gallio , che  aveva  de- 
putato à favor  de  Cattolici , feguita- 
ti  dal  rimanente  di  quelli,  chcGu- 
ftavo  aveva  trovati  infleflìbili , fece- 
ro una  rifpoftain  forma  di  rimpro- 
vero, che  non  potcv’eficrc  nè  più 


ardita,  ne  più  giudiziofa . Produf- 
fero  ellì  pure  de’ titoli  autentici,  i 
quali  provavano  giuftificatamente  , 
che  nei  Re  di  Svezia,  nè  li  Governa- 
tori, nè  gli  Stati,  e nè  meno  gli  ftef- 
fi  particolari  erano  fiati  quelli , che 
avevano  arricchite  le  Chiefe  del  Rea- 
me: Mà  bensi  gli  Stranieri  , come 
gl'Imperadori  d’Alemagna,  i Rèdi 
Danimarca , i Sovrani  della  bada  Saf- 
fonia,  e li  prefenti  diconfiderazio- 
nc  fatti  in  diverfi  tempi  dalle  Città 
Anfiatichc.  Provarono  con  le  ftede 
ragioni,  che  quelle  donazioni  non 
erano puramentegratuite;  cch’era- 
no  fiate  fatte  affili  di  mantenere  un 
numero  competente  d’Ecclefiaftici , 
c Monaci , che  cantadero  le  lodi  di 
Dio,  ò pure  ad  oggetto  folo  , che 
fi  pregaflè  Iddio  pel  ripofodcll’Ani- 
me  de  Donatori,  edc’loro  Parenti. 
Che  fc  l’Economia  de  Vefcovi,  de 
Capitoli , degl’Abbati , e degl’ altri 
Beneficiati  aveva  d’affai  accrelciute 
le  loro  entrate , non  v’era  per  que- 
llo maggior  motivo  di  biafimarneli, 
nè  d’imputarlo  à delitto  relativamen- 
te ài fuoiSuccedori,  di  quello,  che 
ve  ne  farebbe , fc  certi  Padri  di  fa- 
miglia, i quali  fi  fodero  arrichiti  ò 
coll’opcrc  delle  loro  mani , ò con  in- 
duftria  legitima,  lafciadero  doppo 
1 morte  l’acquiftatoàifuoi  Eredi.  Che 
sera  trafeorfo  dell’  abufo  nell’  ufo 
de’Beni  Ecclefiafiici,  non  era  nien- 
te più  permedo  di  levarli , di  quello, 
che  farebbe  permedo  d’abolir  i Sa- 
grameli, e l’altre  Cofele  più  fan- 
te; perche  i cattivi  Criftiani , mag- 
giori Tempre  di  numero  fenza  com- 
parazione alli  buoni , fe  ne  abufa- 
vano. Che  non  fi  voleva  negare  , 
ch’il  Clero  di  Svezia  non  abbilognaf- 
fe  di  riforma;  c che  non  ricufareb- 
bedi  riceverla, purché  fi  facede  nel- 
le forme  Canoniche  . Mà  che  i Se- 
colari, i quali  s’ingerivano  à metter 

le 
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le  mani  all’ Incenfiero , ad  efempio  parte  del  Corpo  politico  , dov’ellafi  1545 
dell’ardito  Corè, dovevano, ficcom’ef-  trovava;  e che  ficome  ne  traeva  i van- 
fo,  temere  che  la  Terra  non  li  ingojaf-  taggi , così  pure  ne  doveva  portare  i 
fe,ò  che  almeno  la  loretema  danna-  pefi,c  perconfcguen2a  fottomctterfi 
aione  nell’altra  vita  non  venifle  ben  al  le  leggi  delIoStato.Chc  lo  llcrtòSta- 
dapreflò  dietro  la  Scommunica, dalla  torifiedeva  ne’ Deputati  del  Clero  , 
quale  in  quella  farebbero  fulminati.  dcllaNobiltà,dellaCittadinanza,cde 
Idue  Peterfoni,  egl’altri  Deputa-  Villaggi  della  Svezia  legitimamentc 
ti  della  fazzione  di  Guflavo,  rcpli-  adunati;  e che  tendendo  la  più  parte 
careno  d’aver  ben  letto  nella  Sagra  de  fuffragj  d rimettere  la  Religione 
Scrittura,  che  i veri  Minillri  di  Gesù  nella  prima  fua  purità , doveva  la  mi- 
Crifto,  i quali  non  contenti  di  pratti-  nore  aderirvi  per  lo  ben  della  pace . 
care  in  fe  medefimi  le  Maffime  dell'  Non  mancò  il  Clero  di  nuovamen- 

Evangelio,leinfegnavano  anche  agl’  te  rifpondere,  che  non  era  tenuto  alle 
altri,  meritavano  due  forti  d’onore;  contribuzioni,  delle  quali  fi  trattava, 
cioè  à dire,  che  s’avdfe  ad  erti  il  rif-  fc  non  a titolo  di  con  venienza;perche 
petto  dovuto  alla  loro  dignità , e che  n’era  flato  difobbligato  da  i Fondato- 
le gli  fomminiflraflero  i me22Ì  pervi-  ri  della  Monarchia  Svedefe  ; e che 
veredeccntcmente.Màchelamcdefi-  quando  queft’immunità  non  aveffe 
maScrittura  trattavada  ventri  oziofi  luogo,  li  Ecclefiafiici  non  potevano, 
que’Miniflri,  che  non  fervivano  ne  ad  nè  dovevan’effere  aggravati , fe  non 
infegnarc  , nè  ad  edificare  il  fuo  quanto gl’altri  tré  Corpi;  e che  non 
proffimo  , c che  non  erano  degni  parlandoli  di  metter  mano  ne’fòndi 
di  vivere,  non  che  di  vivere  gratui-  de’Gentiluomini,  de  Cittadini, e Pae- 
tamente  alle  fpefe  altrui  nella  loro  fani, non  v’era  nè  ragione,  nè  preteflo 
dapocaggine . Che  v’erano  due  for-  da  pretendere  fopradcfuoi.Che  Dio 
ti  di  dona2Ìoni  egualmente  condan-  non  aveva  promeffa  l’Infallibilità  alla 
nate  dal  Jus  Civile,  e Canonico . Chiefa  di  Svezia  in  particolare;mà  al- 
Quelle,  che  provenivano  da  moti-  la  Chiefa  Cattolica  in  Generalesche 
vi  tanto  palpabilmente  cattivi,  che  perconfeguen2afe  la  medefima  Chic- 
non  v’era  luogo  da  rivocar  in  dub-  fa  di  Svezia  abbifognava  di  riforma, 
bio  l'ingiufla  mente,  ed  intenzione  non  poteva,  nè  doveva  riceverla  fè 
de  Donatori;  e quelle,  che  non  e-  non  dall’autorità  dellaSanta  Sede,  ò 
rano  fiate  fatte  con  tutta  la  confi-  da  quella  d’un  Concilio  Generale.  Mà 
derazione,  e cautele  , che  abbifo-  la  parte  di  Guflavo  era  troppo  ben 
gnavano;  overo  perche  i Donatori  fatta, onde  non  poteva  non  riufeire; 
non  averterò  avuto  i lumi  neccffarj  c*l  Rifultato  degli  Stati  d’Upfal  fu  , 
da  prevedere  le  confeguenze  ; òpu-  chelaConfefnoned’Ausburgo,cioèil 
re  perche  non  vi  averterò  porta  tan-  Luteranifmo  mitigato  da  Melantonc 
ta  cura , quanto  ne  richiedeva  l’af-  farebbe  abbracciato  da  tutta  la  Sve- 
fàre  . Che  i Donatori,  i titoli  de  zia.  Che  non  farebbe  ormai  più  nel 
quali  fi  producevano  dal  Clero  di  Reame  altr’ efercizio  di  Religione  , 

Svezia,  erano  del  fecondo  Ordine  , fe  non  conforme  à quello.  Che  gl' 
e ch’era  perciò  inutile  il  cercare  fe  Ecclefiartici  non  goderebbero  mag- 
ie loro  donazioni  erano  emanate  da  gior  entrata  di  quella,  chcnecefla- 
Svedcfi  nativi, ò da’Stranieri;  perche  ria  fòrte  per  vivere  onoratamente  , 
alla  fine  la  Chiefa  componeva  qua  giù  e ch’il  foprapiù  farebbe  àdifpofizione 
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I <45  di  Gudavo  per  effcr  unito  al  Dominio  tato  degli  Stati  Generali;  e non 
della  Corona,  ò per  fervire  di  ri-  avendo  più  i Popoli  verfo  di  cflì  la 
compenfa  i quelli,  che  avevano  da-  folita  venerazione,  ricorfero  ad  un 
to  ajuto  à falvare  la  Patria,  ed  à fot-  mezzo  incapace  di  fottrarli  dalla 
trarla  dalla  Tirannia  de* Danefi.  L’  tempeda,  che  (lava  giàperrover- 
artifizio  di  qued’ultimc  parole  con-  feiarfi  fopra  di  loro  . La  Religione 
fideva  in  quello,  che  Gudavo  non  Cridiana,  la  quale  non  erano  me- 
aveva  penfato  di  poter  in  altra  for-  no  tenuti  ad  inlegnare  col  loro  efem- 
ma  mantenere  la  parola  da  fc  data  pio,  che  con  la  Dottrina,  liinvita- 
i i Gentiluomini,  Cittadini,  ePac-  va  à far  ricorfo  à Dio  in  una  tale  e- 
fani  di  partire  con  cflì  li  Beni  Ec-  Eremiti:  i difarmar  la  fua  collera 
clefiadici di  Svezia:  perche  fe  li  avef-  con  atti  di  penitenza:  àtoglierecon 
fe  gratuitamente  difpenfati , la  fua  un'intera,  e (incera  Riforma  il  pre- 
condotta farebbe  data  biafimata,  e tedo,  che  fi  alfumcva  perperfegui- 
fe  avefle/uppododinonaverriguar-  tare  La  Chiefa  di  Svezia  ; & à non 
do  che  al  loro  merito,  quedomc-  ccflar  dal  gemere,  c pregare  prodefi 
rito  non  poteva  edere  meglio  fon-  avanti  gl'Altari,  fino  a tanto,  che 
dato,  quanto  ne  fervigi  da  loro  avellerò  ottenuto  ciò,  che  addiman- 
predati  contro  i Danefi  . Mi  la  ra-  davano,  ò che  i Satelliti  di  Gudavo 
gione  di  Gudavo  non  era  cosi  for-  fodero  venuti  i rapirglieli  à viva 
te,  come  à prima  vida  lo  pareva  ; forza.  Mi  uno  degl’efletti  più  pe- 
poiche  fi  poteva  dire  con  veriti,  eh'  ricolofi  della  morbidezza,  e rilaffa- 
ìl  folo  Clero  di  Svezia  aveva  contri-  mento  della  Difciplina,  confide  in 
buito  alla  franchigia  della  Nazio-  quedo , che  quedi  due  vizj  poligo- 
ne, più  che  la  Nobiltà,  Cittadini,  e no  Tucmo  inunadifpofizioncugual- 
Paefani  prefi  tutti  alfieme . Edifat-  mente  lontana  da  quella,  chelareb- 
to  non  s’era  folo  contentato  di  pren-  be  neCedaria  per  ricevere  dal  Cielo 
dcr  Tarmi,  com’era  dato folito ned’  le  grazie  draordinarie : Parve,  ch’il 
altre  occafioni,  nelle  quali  fi  tratta-  Clero  di  Svezia  mancade  di  Fede  , 
va  della  libertà  della  Patria:  Mà  in  e confidenza,  quando  n’aveva  mag- 
oltre  aveva  impiegate  le  fue  rendite  giore  bifogno,  e cercò  il  fuo  ultimo 
in  far  leve  delle  migliori  Truppe  , rimedio  dalla  politica,  come  Saulle 
con  le  quali  Gudavo  aveva  disfatti  aveva  ricercato  il  fuo  dalla  Magia  , 

11  nemici , e s’era  impadronito  d’Up-  tratto  da  un’acciecamcnto,  ed  in  una 
fai,  diNicopinga,  diCalmar,  e di  congiuntura  quali  fomigliante.  Ciò, 
Stocolm  . D’indi  nafeeva , ch’era  una  che  dirò,  è riferito  in  forme  cosi  di- 
fpaventofa  ingiudizia  il  far  portare  verfe  da  i Cattolici,  e da  iLutera- 
al  folo  Clero  tutt’il  pefo  dello  Stato;  ni,  che  non  accade  dupirfi  fcolfer- 
e che  fe  le  fue  franchigie  non  bada-  varò  qui  le  principali  contradizio- 
vano  ad  efimerlo  dal  non  pagare  , ni  descrittori  de’due  Partiti  ; poi- 
egli  al  piùnon  doveva  edere  condan-  che  da  un  canto  confelfano  di  non 
nato  à contribuire,  fe  non  à prt>-  aver  potuta didingucre  la  verità  dal- 
porzione  degl’altri corpi  dello  Stato,  la  menzogna  in  un  punto  cosi  dili— 
ovcro  de’beni,  che  poffedeva . cato,  e che  dall’ altro  fi  deve  fup- 

Non  furono  così  predo  ritornati  porre  de  Lettori,  che  forfè  averan- 
i Vefcovi  alle  loro  Diocefi , che  ven-  no  maggior  cognizione  fopra  di  ciò 
nero  follccitati  ad  efeguire  il  Rifui-  di  quella,  che  n’abbiano  avuta  cflì. 
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Pretendono  i Luterani , ch’il  Cle- 
ro Cattolico  di  Svezia  fufeitaffe  un’ 
Impoftore  de’più  attuti  del  Setten- 
trione , il  quale  affunfe  il  nome  di 
Nicolò  Stur,  efi  (pacciòperfigliodi 
Stcnone  il  Giovane,  ultimoGover- 
natore  della  Svezia . L i Cattolici  fo- 
ftengono,  che  dalla  parte  del  Clero 
non  v’intervenne  impoftura  alcuna; 
e che  il  perfònaggio  , di  cui  fi  val- 
fero,s’era  prefentato  ad  eflì,  quando 
meno  vi  penfav^o.  Ch’egli  infatti 
era  il  vero  Stur  figliuolo  di  Stenone, 
il  quale  efifendo  molto  ben  perfuafo, 
che  iDancfi,  doppo  d’aver  vinto, 
ed  uccifo  fuo Padre,  non  lafciareb- 
bero  di  disfarli  anche  di  lui,  in  qual- 
fifoflc  forma  , che  daffe  nelle  loro 
mani , aveva  procurato  di  falvarfi  la 
vita  con  quell’  aftuzia.  Aveva  pri- 
mieramente fatto  correr  voce  d’ef- 
fere  infermo,  edipoid’elfermorto. 
Al  più  fedele  de’fuoi  dimettici  ave- 
va lafciata  la  cura  di  far  fotterrare 
in  luogo  fuo  un  grotto  pezzo  di  le- 
gno, ed  egli  s’era  ritirato,  mutati 
gl’abiti  nelle  Montagne  della  Svezia, 
dove  s’era  trattenuto  incognito  fin’ 
à tanto,  che  iDancfi  erano  flati  to- 
talmente cacciati  dal  Reame  . Co- 
BAccon  munque  fia,  fe  quella  era  una  finta , 
« a*En’ non  era  Per°  nuova , ed  altri  fe  n’ 
ileo  Set*  erano  poco  tempo  prima  ferviti  nell’ 

‘ Inghilterra  per  turbare  la  tranquil- 
lità del  Regno  d’Enrico  Settimo  con 
cabale  , e fedizioni  quali  continue . 

S’è  di  già  veduto , che  Guftavo  non 
era  flato  follevato  al  Trono,  fe  non 
perche  quelli,  che  graverebbero  po- 
tuto difputar  la  Corona,  erano  flati 
trucidati . Non  fi  era  voluto  far  co- 
ronare per  le  ragioni  di  fopra  addot- 
te ; e quella  dilazione  cosi  aff  ettata 
com’era,  non  lafciava  d’efporrc  la 
fua  fortuna  ad  un  evidente  rifehio 
d’ettcre  rovinata,  perche  gli  Svcdcfi 
erano  perfuafi,  che  l’effenza  dellef- 


fer  Rè  confifteffe  nella  Cerimonia  1545 
dell’  Unzione  Sacra , ed  Incorona- 
zione . Non  chiamavano  prima  fe 
non  col  femplice  nomedi  Principe  di 
Svezia  quello  , che  avevano  eletto 
per  loro  Rè.  Allora  folo  comincia-' 
vano  à credere  d’e  fiere  tenutila  con- 
fidenza d’ubbidirlo;  e nonfi  faceva- 
no prima  fcrupolo  veruno  nel  darli 
ad  un’altro  Padrone  , fe  in  fatti  lo 
trovavano,  ò pure  fé  s'immaginava- 
no d’averne  trovato  un’altro  più  ì 
propofito  per  governarli . Per  altro 
tutte  l’apparenze  cofpiravanoi  con- 
vincere 1 meno  creduli, cheGuftavo 
non  reftarebbe  Rèfin’i  tanto,  chei 
medefimi  Svedcfi  non  fottero  perfua- 
fi , che  la  linea  mafehile  de’Stenoni 
fotte  finita;  e che  al  primo  intender- 
li , che  ne  reftava  ancor  un  germo- 
glio, s’appigliarebbero  à foUevarlo 
unicamente  fui  Trono  de  fuoi  Mag- 
giori. LaCafadi  Stenone  li avevali- 
berati  tré  voice  dalla  tirannia  de  Da- 
nefi,  laddove  Guftavo  li  aveva  Cal- 
vari una  fol  volta.  Difendeva  quel- 
la per  diritta  linea  da  i loro  antichi 
Rè,  e Guftavo  ne  veniva  folo  per  li- 
nea trafverfale.  L’ultimo  de’Steno- 
ni era  flato  uccifo  nella  controver- 
fia  della  Patria , e Guftavo  non  ave- 
va per  anco  fparfà  una  goccia  del 
fuo  fangue. 

Finalmente  comunque  la  Nazio- 
ne Svcdcfe  fofl'e  flraordinariamente 
gelofa  del  Diritto,  che  fi  era  rilér- 
vato  d’  eleggerli  un  Padrone , noti 
era  però  folita  di  cercarne  altrove  , 
fuorché  nella  Cafa,  dalla  quale  ave- 
va tolto  l’ultimamcntc  morto,  quan- 
do vi  trovattefoggetto  capace  di  fuc- 
cedcrgli  . E di  fatto  1’  Arcivefcovo 
di  Nidrofia  non  ebbe  fi  pretto  pre- 
fentato Nicolò  Stur  alliDalecarliefi, 
che  lo  ricevettero  à braccia  aperte, 
e lo  falutarono  per  loro  Sovrano.  La 
nuova,  che  ne  fù  recata à Guftavo,  lo 

infiam- 
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i 5 45  infiammò  più  che  non  avevano  fiu- 
to tutte  le  forze  della  Danimarca  ; 
perche  la  Dalecarlia  era  la  Provin- 
cia più  confidcrabile  della  Svezia 
tanto  per  lo  valore  degl’Abi  tanti, co- 
me  per  ertcrc  incalliti  alla  fatica . Il 
rimanente  del  Regno  era  per  così 
dire  in  porte (To  di  feguitare  i movi- 
menti , ch’erta  gli  darebbe  . Le  Ri- 
voluzioni dello  Stato  oda  lei  aveva- 
no avuta  l’origine,  ò in  erta  erano 
terminate  ; ed  à lei  farebbe  fiato  più 
agevole  il  difiruggere  Guftavo,  di 
quello , che  le  forte  fiato  il  promo- 
verlo . Più  pericolo  fi  trovava  nel 
metterli  per  voler  corrompere  i Da- 
lecarliefi,  di  quello  , che  fi  poterte 
aver  fpcranza  di  riufeirvi,  perche 
pofl'caevano  due  qualità , che  li  met- 
tevano al  coperto  d’ogni  moleftia . 
Amavano  aliai  la  lor  povertà,  onde 
difprczzarebbero  i regali , che  fe  li 
farebbero  potuti  fare;  e la  lor  natia 
ferocia  impediva,  che  s’abordafle- 
ro.  'Così Guftavo,  che  affai  bene  li 
corrofceva,cra  caduto  dalla  fperanza 
di  farli  ravvedere  ; quando  una  Don- 
na gliene  fuggerì  la  maniera:  come 
fe  forte  fiato  decreto,  che  la  Reli- 
gione Cattolica  forte  bandita  dal  Re- 
no di  Svezia,  per  quella  ftelfa  ftra- 
a , per  cui  v’era  entrata , e che  co- 
me Santa  Raguilde  più  d’ogn’  altro 
aveva  cooperato  à metterla  nello 
fplcndorc,  in  cui  era  fiata  così  lun- 
gamente , così  Criftina  do  verte  met- 
tere l’ultima  difpofizione  ad  abolirla. 
Qtfcfta  Criftina  era  Madre  di  Steno- 
ne il  giovane,  e per  conferenza  do- 
vevaefler  madre  di  Nicolo  Stur.  S’e- 
rano  li  Danefi  accurati  di  quella 
Principefla  doppo  la  morte  di  fuo 
Marito,  e l’avevano  trafportata  in 
Danimarca,  dove  aveva  condotti  più 
anni  in  una  ferviti  tantopiù  nojofa, 
quanto, ch'era  più  appalnonata  della  j 
libcrtà.Trà  le  inclinazioni  proprie  del 


fuo  Serto  non  aveva  fe  non  quella  , 
che  tende  à dominare  per  via  dell’ 
amore,  e fembrava  in  tutto  il  refio, 
che  la  natura  l’averte  formata  per  ef- 
fer  unmafchio.  Si  divertiva folo tri 
gl’efercizj  violenti  , e le  agitazioni 
ìiraordinaric  : Aborriva  il  ripofo: 
Si  dilettava  della  Caccia  ; e quello, 
che  l’era  più  rincrefciuto  nel  perde- 
re il  fuo  Spofo , era  fiata  la  parte , 
ch’egli  le  lafciava  ncgl’affari  di  gran 
rilievo . Quali  niente  era  deteriora- 
ta nella  fua  bellezza , ed  abbcnche 
averte  una  figlia  già  nubile,  ciò  non 
ottante  non  era  meno  difpofta  alle 
feconde  Nozze.  In  damo  s’era  ado- 
perata co’fuoi  amici,  per  ufeire  di 
cattività , perche  i Danefi  s?  erano 
fatt’una  maflìma  di  Politica  del  rite- 
nerla prigioniera,  finche  duraflc  in 
vita.  Più  volte  Guftavo  l’aveva  di- 
mandata fiotto  colore , che  forte  po- 
ca riputazione  della  Svezia,  che  la 
Vedova  dell’ultimodc’fuoi  Governa- 
tori dimoraflc  più  lungamente  ne’ 
ferri  ; mà  in  fatti  per  obbligarli  gli 
Svedefi,  da  i quali  fapeva,  ch’ella 
era  molto  ftimara . Era  fempre  fiata 
riculata  fino  all’  abboccamento  di 
Malmuyen,  incoi  lo fterto  Guftavo 
protetto,  che  non  verrebbe  à com- 
pofizioneco’Danefi,  fe  non  con  pat- 
to, che  Criftina  forte  liberata . Li 
MiniftriJLuterani  mediatori  della  Pa- 
ce predarono  tanto  il  Rè  di  Dani- 
marca, ch’alia  fine  cedette.  Crilti-*- 
na  fù  rimandata  in  Svezia.  Era  ella 
debitrice  della  fua  libertà  à Gufta- 
vo: Afpettava  perciò  à modo  fuo, 
cioè  impazientemente  le  congiuntu- 
re di  non  morire  ingrata;  edà que- 
llo folo  fine , dicono  gli  Scrittori  Lu- 
terani , avvenne , ch’ella  s’appigliò 
alla  prima,  che  fe  le  prefentò,  efù 
quella  d’addolcire  gli  Dalccarliefi,e 
di  rimetterli  tanto  prontamente  ne- 
gl’interclfi  di  Cullavo , quanto  fe 
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n’eranoprima  dipartiti  . I Cattolici 
attribuifconoàquefta  Principeffa  un 
difcgno  piùintereffato,  e più  confor- 
me al  fuo  genio.  Ve  n’hà  di  quelli , 
chevogliono,  che  Guftavo  gli  pro- 
mifedifpofarla,  c ch’effa  lafciò  lu- 
fingarfi  dalla  fpcranza  di  divenire  un’ 
altra  volta  la  prima  Dama  del  fuo 
Paefe . Altri  non  la  danno  fofpetta  nè 
d’amore,  nè  d’ambizione  per  fc  me- 
defima,  mi  folo  per  fu  a Figlia,  e di- 
cono, ch’effa  non  ricercò  Guftavo, 
fe  non  per  farlo  fuo  Genero . 

Forzac  nondimeno,  che  il  moti- 
vo, da  cui  ricevè  l’impulfo  per  opera- 
re ioffe  firaordinariamente  predante, 
mentre  la  portò  a vifitare  tutte  le  Pa- 
recchie della  Dalecarlia  ad  una  ad 
una,  per  aflìcurare  i principali  tri 
Padani  d’ogn’una,  ch’dfa  non  ave- 
va più  figli:  Ch’il  fuo  lo  aveva  affitti- 
to in  tutto  il  tempo  dell’ Infermiti: 
Ch’era  fpirato  tri  le  fue  braccia:  Che 
gl’avcva  chiufi  gl’occhi  : Ch’ella  ftef- 
fas’era  incaricata  di  fargli  i funerali  ,* 
e che  que’jchc  pretendevano,  ch’e- 
gli tuttavia  viveffe,  fi  lafciavanover- 
gognofamente  ingannare  da  un’im- 
poftore , degno  de’più  orribili  fup- 
plizj . Crifiina  era  nata  in  Dalccar- 
lia:  vi  poffedeva  fondi  affai  ampj: 
v’aveva  parimente  la  fua  Dote  ; ne  il 
Governatore  della  Provincia  nè  men 
da  lungi  tanto  credito  vi  godeva, 
quanto  effa.  Non  era  più  malagevo- 
le il  difingannare  i Dalecarliefi,  di 
quello,  che  foffe  fiato  l’ingannarli, 
fuppofto  chelofoffero;  anzi  non  a- 
vevanopromeffo,  fe  non  con  difpia- 
cere,  di  abbattere  la  loro  propria 
fabbrica  , coll’  abbaffare  Guftavo 
doppo  d’averlo  fublimato.  Quindi 
fù  ballante  la  teftimonianzadi  Cri- 
ftina  per  far  loro  depotre  l’Arme;  e 
lo  sfortunato  Nicolo  Stur, abbando- 
nato dalla  fua , ò pretefa  Madre,  e 
da  i Popoli , da’quali  afpcttava  la 


principale  fua  protezione,  fù  coftret- 
to  a fuggirli  in  Norvegia , dove  flette 
occulto  nella  Città  di  Marftraud  fin’ 
à tanto,  cheeffendofi  fiancati  que’, 
che  lo  celavano,  di  mantenerlo , ò 
temendo d’effere  gaftigati,  fefive- 
nivaàfcuoprire,  che  fi  trovaffe  pref- 
fodieffi,  lo  pregarono  di  cercar  al- 
trove ricovero . S'immaginò,  che  la 
Città  Anfiatica  di  Roftoc  gliene  fom- 
miniftrarebbe  uno  tantopiù  commo- 
do , quanto  che  allora  non  teneva 
commercio  veruno  co’Svedefi,  e vi 
fi  portò.  Vi  flette  qualche  mefe  in 
ripofo:  Mà  non  era  poflibilefinche 
viveva,  che  Guftavo  regnaffeficura- 
mentc;  e le  Città  Anfiatiche  erano 
troppo  intereffate  per  darli  à mante- 
ner un’infelice  nel  Dirittodi  Cittadi- 
nanza, eh’  effe  gl’ avevano  accor- 
dato. Fù  diffidente  per  Guftavo  il 
minacciare  que’diLubeca,  e di  Dan- 
zica  di  far  rivocar  il  privilegio  conce- 
duto loro  dalla  Corona  ai  Svezia , 
confiftente  nel  poter  trafficare  nc* 
fuoi  Porti,  fenza  pagar  Gabelle,  fe 
non  obbligavano  il  Senato  di  Roftoc 
à formar  il  proceffo  di  Nicolò  Stur. 

11  Senato  per  l’importunità  de  Depu- 
tati delle lopradette due  Città,  fece 
arredare  il  Stur , eglifcce  il  proccf- 
fogiufta  un  gran  numero  d’informa- 
zioni mandate  dalla  Svezia.  Lo  di- 
chiarò convinto  di  Delitti  di  fello- 
nia, d’impoftura,  di  Ribellione , c 
lefaMaeftà:  gli  fece  troncare  la  tc- 
fta,  e Guftavo  ebbe  la  fodisfazione 
di  vederli  atterrato  il  più  pericolofo 
de’fuoi  Competitori , in  luogo  di- 
ftante dalla  Svezia,  in  cui  il  fuppli- 
zio  di  Stur  non  poteva  muovere  nc 
pietà , nè  fcanaalo , nè  rifentimen- 
to,  nè  vendetta.  Quelli,  chebiafi- 
maronoSuaMaeflà  Svedefe  per  non 
aver  obbligato  il  Senato  di  Roftoc  i 
dargli  nelle  mani  Nicolò  Stur,  non  Ta- 
pe vano  forfè , che  era  quali  tanto  pe- 
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i 545  ricolofo per effa lei,  ch'egli  entrarti: 
in  Svezia,  quanto  fe  vi  foflericono- 
fciutopcrRè;  poiché  non rcftando 
al  Clero  di  quel  Regno  altro  ripiego , 
chequellodi  metterlo  alla  tcfla  del 
fuo  Partito  ; avercbbe  infallibilmen- 
te impiegati  tutti  li  fuoi  sforzi,  affi- 
ne di  trarlo  dalle  mani  di  quelli,  che 
Favellerò  condotto  nelle  Prigioni 
Reali  di  Svezia:  Laddove  non  aven- 
do lo  ftcffo  Clero  nè  legame,  nè  in- 
telligenza co’Magiftrati  di  Roffoc, 
come  non  averebbe  avuto  credito 
preffodiefli,  da  impedire,  che  non 
formaflero  il  procedo  à Stur,  cosi 
non  ardirebbe  querelarli,  che  lo  a- 
velfero  condannato  a morte,  e fat- 
to morire . 

11  Supplizio  di  Stur  fece  si  general- 
mente perdere  la  fpcranza  , che  ri- 
maneva agl’Ecclefiaftici  di  Svezia , di 
mantenerli  n^oro  Beni , che  finiro- 
no di  perder  il  coraggio,  e li  tre  quar- 
ti del  Clero  di  quel  Regno  abbraccia- 
rono il  Luteranifmo.  Non  fu  prefa  d’ 
efifi  altra  fìcurczza,  chcdiccrtcro  da 
dovero,  fenon  quella  d’obbligarli  à 
maritarli  di  mano  in  mano  , che  lì 
prefentavano  per  dar  il  nome  alla 
Chiefa  del  loro  Pacfc  : in  quella  for- 
ma li  chiamava  l'atto  di  rinunzia  alla 
Fede  Cattolica.  Quelli , che  erano 
più  prontià  prenderli  una  moglie,  e 
più  garbata,  chegl’altri,  venivano 
riputati  i più  perfetti  ; laddove  pren- 
devano iofpetto  di  quelli , che  di- 
mandavano tempo  per  rifolverfi  à 
cambiar  Religione,  ò per  feieglierfi 
una  Compagna.  Màquc’pochi  Vcf- 
covi , che  perfeverarono  Cattolici , 
dimollrarono  tanta  fermezza  , che 
Gullavodifperòdi  guadagnarli. Non 
craficurol’efporlià  i fupplizj  per  una 
caufa  così  gloriofa  : perche  oltre  di 
che  fi  pregiarebbero  infallibilmente 
dell’onore  di  fofferire  il  Martirio , ve- 
dendoli il  Popolo  fofferire  collante  - 


mente,  s’intenerirebbe,  cgiudica- 
rebbe  clfer ben  forza,  che  lì  trattaf- 
fe  altro , che  di  mutare  l’elìrinfcco  fo- 
lo  della  Religione , da  che  perfonc  o- 
noratc,  e per  altro  fdicilfime,  ed  ot- 
timamente provedute  de’Beni  di  for- 
tuna, credevano  di  non  potere  falvc 
le  loro  confcienze  acconfcntirvi;  c 
volevano  piu  tollocfporfi  à i più  or- 
ribili tormenti,  chcloffcrire,  che  ad 
efli  foffe  imputato  un  tal  cambia- 
mento. Quella  opinione,da  cui  fa- 
rebbero i [Popoli  prevenuti,  mette- 
rebbe loro  la  curiolìtà  di  chiarirli  pie- 
namente dell’affare  ; e non  ve  n’cf- 
fendo  allora  tanti  per  la  nuova,  quan- 
, ti  per  l’antica  Religione,  à cui  erano 
accollumati,  s’accenderebbe  in  Sve- 
zia una  Guerra  Civile,  chedurareb- 
be affai,  e farebbe  d’un’elìto  molto 
incerto  . Quell’  inconveniente  non 
poteva effere prevenuto,  fenon  col 
prendere  cosi  giullemifure,  che  da 
una  parte  niuno  de  Cattolici  sfùggif- 
fe  la  pcrfecuzione,  e dall’altra  non  pa- 
refTc  , che  folfero  perfeguitati  per 
motivo  di  Religione  ; e finalmente 
Guflavo,  doppo  lunghe  rifleflioni, 
trovòqueftomezzofìdilicato , cheli 
fece  valere  in  tutta  la  fua  cllenfione . 
Fùrifoluto  negli  Stati  di  Svezia,  che 
chiunque  non  approvarebbe  la  mu- 
tazione introdotta  nel  Reame  in  or- 
dine à i Beni  Ecclcfiaftici , incorre- 
rebbe le  pene  dovute  à i rei  di  Stato , 
e farebbe  condannato  à foftcrirle  fen- 
za  bifogno  d’altra  prova.  Con  ciò 
fi  trovarono  i CattoHci  Svedefì  pri- 
vati dcll’onordcl Martirio,  nell’opi- 
nione dc’fuoi  Compatriotti  ; ed  i due 
piùzelanti  tri  di  elfi,  Pietro  Cancel- 
liere, e Canuto  Prepofito  della  Chic- 
fad’Arolia,  effendofi  opporti  alla  di- 
ftrjzione  de  Beni  del  Capitolo,  in  cui 
tenevano  le  principali  dignità,  furo- 
no dichiarati  Ribelli  per  contumacia. 
Furono  chiefti  all 'Arci  vefeovo  d i Ni- 
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drofia,  che  aveva  lor  dato  ricetto: 
conftrinfero  quello  Prelato  i darli 
nelle  mani  de  Satelliti  di  Guftavo  , 
mandati  per  riceverli;  nè  la  aualità 
di  quelli  due  Benefiziati , eh  erano 
della  più  antica  Nobiltà  , li  efentò 
dall’cffere  (quartati , nè  dal  morire 
arruotati,  come  gl’altri  Ecclefiaflici 
di  più  bada  condizione,  condannati 
à morte  dallo  ftedo  inventato,  e fit- 
tizio Diritto.  Succede  nondimeno 
un  cafonon  preveduto,  per  lo  qua- 
le poco  mancò,  che  non  redatte  ro- 
verfciata  tutta  laPolitica  di  Guftavo; 
e che  infallibilmente  laverebbe  an- 
che precipitato  dal  Trono,  in  cui  non 
per  anco  era  bcn’aflòdato , fenon  a- 
vette  trovato  degl’  Amici,  che  gli 
predarono  una  prodigiofa  fomma  di 
contanti,  fenz’  altra  aftìcurazionc 
che  quella  della  fua  fortuna. 

Sopravenne  in  Svezia  una  fame, 
cheriduttci  poveri,  el  minuto  Po- 
polo alla  neccflità  di  morirne . I Cat- 
tolici non  mancarono  d' attribuirla 
ad  un  colpo  della  divina  vendetta, 
che  con  quello  flagello  puniva  lo 
fcompiglio  dell’antica  Religione  ; Nè 
li  Miniftri  Luterani  venivano  afcolta- 
ti,  quando  volevano  perfuadere,  che 
quell’era  un’effetto  meramente  natu- 
rale . Importava  eftremamcntc  il  pre- 
venire la  ledi-ione,  coll’ impedire , 
ch’ella  non  cominciarle  nè  dentro  le 
Città,  nè  alla  Campagna;  perche  la 
prima  fcintilla  n’averebbe  infallibil- 
mente divampato  in  un’iftante  tutto 
il  Reame,  ed  efpofti  alla  morte  tutti 
quelli,  che  in  qualunque  forma  for- 
iero flati  partecipi  dell’ultima  Rivo- 
luzione . Prcvidde  Guftavo  tutto 
quant’erail  pericolo , da  cui  era  mi- 
nacciato, e giudicò  prudentemente 
che  non  badava  il  rimediarvi,  per  e- 
vitame  le  funefte  confeguenze  ; mà 
che  in  oltre  bifognava  levarne  quant’ 
era  poflibilc  la  cognizione  agli  Sve- 


delì.  A tal’oggetto prefe  in  preftito  1545 
tutt’il  danaro , che  potè  trovare  sù 
lafuaparola,  e quella  de'Svedefi  in- 
teredati  nella  lua  confervazione  . 
Marvdònelle  Città  Anfiatiche,  e fo- 
pra  tutte  in  Danzica,  che  allora  era 
riputata  il  Granajo  della  Polonia,  e 
Livonia.  Vi  fece  trattare  «/princi- 
pali Mercanti  di  Biade:  Ne  comprò 
quella  quantità,  che  era  neceffaria 
allaSvezia:  La  fece  trafporrarefopra 
de’fuoi  Vafcelli , e ne  fece  fare  la  di- 
ftribuzione  ài  Mercanti  Svedefi,  con 
patto,  che  non  venderebbero  l’ordi- 
naria Mifura  fe  non  al  prezzo  di  tren- 
ta foldi  ; che  vale  à dire , allo  (ledo 
collo,  pcrcuieranfoliti  à vender  le 
Biade,  quand 'erano  à miglior  mer- 
cato. 

Così  non  s’accorgendo  li  Svedelì 
della  fame, non  fecero  alcuna  moda; 
e Guftavo  rcftò  convinto  dallefpc- 
rienza  del  pericolo  fcanfato,  che  ne 
fopraverrebbero  ben  predo  degl'al- 
tri,  da  quali  non  lafciarcbbe  d’edere 
foprafatto,  fc  non  fi  dava  fretta  à 
cacciar  dallo  Stato  que’  pochi  Cat- 
tolici, che  vi  reftavano.  Non  v’  hi 
cofa,  che  difponga  più  efficacemen- 
te le  perfone  ardite  à portarli  agl’ul- 
timi  cftremi , quanto  l’ interede  di 
confervarfi  nelle  Dignità  , nelle  quali 
fi  trovano,  e l’amor  della  vita  . Fini 
Guftavo  di  ftabilireilLuteranifmo  in 
Svezia  nell’ Adcmblea  dentati , tenu- 
ti in  Arofia,  con  undifeorfo,  in  cui 
le  doglianze , ed  il  rifentimento  era- 
no mafeherate  da  termini  d’una  (in- 
goiare pietà.  Tuttala  refiftenza  alti 
fiioi  voleri  da  Ini  trovata  nel  Clero , vi 
era  confiderata  come  uno  sfregio 
della  fua  Maeftà,  ed  attentati  contro 
lafuaperfona.  Aggiunfeilfuo  Can- 
celliere , che  più  d’una  volta  egli  ave- 
vaefortatii  Velcovi  ad  cfercitarc  la 
funzione  più  importante  del  (uo  Ca- 
I rattere,  che  conlifteva  nel  predica- 
1 re 
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1545  re  ài  loro  Popoli  la  verità  dell’Evan-  defi,  cioè  adire,  che  rinunzió  at- 
gelio;  ech’i  Vefcovi  in  vece  di  ren-  tualmente  alla  dignità  di  loro  Rè: 
aergli  grazie  d’un’avvifo  cosi  faluta-  Mà  fi  degradò  come  fanno  i Politici 
re,  (parlavano  da  per  tutto  di  Sua  piùfini,  tenendo  faldoda  un  capo 
Maeftà,  fpacciandola  per  Eretico,  ciò, che  moflrava di  allentare  dall’al- 
Ch’il  zelo,  ch’elfidimoftra vano  per  tro.  Lafuaceflioncnon  fu  ne  jpura, 
Cantiche  fue  Cerimonie,  non  era  al-  nè  fempliee;  perche  le  aggiunte  due 
tro  che  un  pretefto,  di  cui  fi  fervi-  condizioni,  che  la  rendevano  collu- 
vano,  per  eccitar  impunemente  del-  foria.  La  prima  era,  che  non  per- 
le Sedizioni  più  generali  contro  del  mettendogli  nè  l’onore , nè  la  con- 
fuoRè.  Chenonfe  nedoveva  darla  venienzadi  viver  fudditoin  un  luo- 
colpafe  non  all’ Autorità  Secolare, ed  go,  dov’egl’era  fiato  Sovrano , era 
à i Beni immenfi,de’qualii primieri-  d’uopo,  cne  fi  daffe  volontario  ban- 
fiiani  di  Svezia  li  avevano  colmati;  c do  dalla  Patria,  e confegucntcmen- 
chc  in  vece,  che  quelli  beni  fodero  te  chiedeva,  che  lo  .Stato  di  Svezia 
impiegati  in  continui  efercizj  di  Ca-  compcrafle  i Beni  della  Famiglia  Va- 
nta verfo’lproflìmo,  non  fervivano  la,  echelipagaffeà  denaro  contan- 
ad altro,  chea  far  trafcurarc  le  fun-  te.  La  feconda  condizion’era  , che 
zioniEpifcopali,  per  attendere  con  Cullavo  non  s’eraintrufodafeàten- 
maggior  libertà  à idivertimenti  pec-  tardi  liberati  Tuoi  Compatriota  dal- 
caminofi.  Che  il  popolo  non  Ialina-  la  Tirannia  di  Danimarca,  anzi  che 
va  per  tanto  d’effere  ogni  di  più  non  vi  s’era  accinto,  fenondoppod’ 
fmuntopervia  di  nuove  lupcrftizio-  eflcrne fiato feongiurato  da  elfi  giu- 
ni,  che  lufingavanoi  creduli:  e che  ridicamenteinpni  Afiemblee.Cliein 
com’era  debito  del  Rè  precifo  il  ri-  quelle  forti  d’affari  la  minore  fpefa 
mediarvi,  Sua  Maeftà  dimandava,  era  quella,  che  appariva,  abbenche 
che  vi  fofl'e  prontamente  proveduto . foffeimmenfa,  e che  la  fegrctaol- 
Rifpofe  il  Clero,  che  Sua  Maeftà  trepalfava infinitamente.  ChclaEa- 
fapevabene,  ch’egli  non  era  altro,  miglia  di  Vafa  aveva,  per  giunger- 
ete ufufruttuario  de’Beni'Ecclefia-  vi,  prefo in  preftito  non  folo  tante 
Ilici:  Ch’egli  non  poteva  difporre  fomme  d’argentcr,  quanto  era  il  ere- 
che  dell’Entrata  de  Benefizi  : Che  Sua  dito , che  aveva , ma  in  oltre  v’aveva 
Maeftà  era  padrona  di  quell’entrata  aflorbitoilcrcditode’fuoiAmici,ob- 
fintanto,  che  ne  aveffe  dimeftieri,  bligandoli  ad  impegnar,  in  grazia 
lafciando  à i Titolari  un’oncfta  nen-  fua,  corpo,  e beni  à tutti  ipartico- 
fione  ; Mà  che  la  fua  gran  giuftizia  lari , che  le  avevano  voluto  far  pre- 
non le  permetterebbe  defiggere  da  i àliti . Chegiacch’ell’era  ftatamalle- 
fuoi  Sudditi  ciò  che  non  era  in  loro  vadrice  di  tutte  quelle  fomme, la  con- 
PQtere.  Guftavo,che  s’afpettava  que-  feienza , e le  Leggi  Civili  le  proibi  va- 
lla rifpofta , la  elufe  con  una  oftenta-  no d’ufcir  dalla  Svezia  fin’à  tanto,  che 
zionc  di  collera,  tanto  più  da  temer-  non  aveffe  compitamente  fodisfatto 
fi,  quantochc,  laddovequefta  paf-  à tutti;  e ch’in  una  parola  effendo 
Nell,  fi°nc  lorprcnde gl’altri  contro , ò per  fiati  quelli  debiti  contratti  à favor 
n' dVqu-  *°  meno  oltre  fua  voglia , Guftavo  1’  della  Corona,  l’equità  naturale  ob- 
riìo  Ut-  aveva  artifiziolamentefvegliata  in  fe  bligava  la  medefima  Corona àfodis- 
'0•  fieffo.  Efegui  la  rifoluzione,  di  cui  fare  Guftavo  prima  cheglipermec- 
altre  volte  aveva  minacciati  gli  Sve-  te  (Te  di  ritirarli. 

L’arti- 
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L’artifizio  di  quefto  Principe  era 
tanto  più  maravigliofo,  quanto  che 
tendeva  a due  fini  egualmente  ingc- 
gnofi.  Perche  da  una  parte  propo- 
ne va  alla  Svezia  cfaufta  il  partito  c più 
rigorofo,  e più  à contratempo,  che 
immaginar  fi  potefle  , pretendendo 
ch’ella  lo  follevafl'e  fubito  da  tutti  i 
fuoi  debiti,  cche  cavaffc  dalli  Scri- 
gni de  particolari  tutto  l’argento  , 
che  vi  avevano,  effendo  efaufto  il 
pubblico  Tcforo . Nonfpccificavanè 
le  fomme  tolte  in  preftito , nè  i Parti- 
colari , che  gl’avcvano  fatto  il  prefti- 
to , onde  fi  rifervava  il  potere  d’ac- 
crcfcerle  in  infinito, c’1  Privilegio, che 
gli  foffe  creduto  sù  la  fua  parola. 
Qualunque  sforzo  avefiero  fatto  per 
fodisfarlo , e quand’anche  graveffe- 
ro  depofitaro  tutto  l’argento , l’oro,  e 
le  pietre  prcziofe,  ed  idoviziofi  mo- 
bili del  Regno,  ballava,  che  dicefie, 
nonefferciòfùflkicntc;  echefàcef- 
fe  tante  anticipate  promefleà  i fuoi 
confidenti,  quante  volefle , per  dar 
à divedere,  che  non  fegii  poteva  mai 
dar  tanto,  ch’egli  non  foffc  Tempre 
debitore  di  molto  più.  Dall’altra  par- 
te lo  ftefio  Guftavo  s’apparecchiava 
un  pretefto  plaufibile,  le  altro  mai 
venefù,  per diftribuire  quanti  Beni 
della  Chiefa  gli  piaceffeà  i (uoi  Favo- 
riti, ed  à quelli,  che  aveva  tirari  al- 
la profeflìone  del  Luteranifmo,  pro- 
mettendo loro,  fenza  timore  di  ca 
der  in  fofpetto,  chediflipaficciòch’ 
egli  ftefio  confi  dava  efler  neceffario 
per  portar  le  cariche  dello  Stato.  Par- 
che badava,  che  dichiararti:  ne’Con- 
tratti  d’alienazione  di  tali  beni , che  fi 
facevano  per  pagare  i debiti  dcllaCo- 
rona  ; c che  facefie  afeendere  ciò, eh’ 
era  dovuto à quelli,  che  ne  facevano 
l’acquiftoà  fomma  molto  più  grande 
di  quello,  che  potefiero  valere  i beni 
alienati.  Appena  ebbe  Guftavo  ter- 
minato di  parlare,  che  ufei  dall’Af- 
Kj ritta*  Tomo  11. 
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1 feinblea,  e fi  ritirò  nella  Cittadella.  1545 
Svegliò  la  (ua  partenza  nel  luogo, 
d’ond’eg'i  ufei,  un  tumulto,  che  du- 
rò tre  giorni  interi . Perfifìeva  il  Cle- 
ro in  non  voler  ceder  nulla  del  fuo 
fondo;  e’1  Senato  lo  fpalleggiava  , 
poiché  cominciava  à feorgere,  che 
Guftavo  prendeva  più  impero  fopra 
i fuoi  Stati,  dicjuello,  che  ne  con- 
veniflc  ad  un  Rè  in  una  Monarchia 
puramente  elettiva . Mi  la  fazzione 
Luterana  era  troppo  forte , per  non 
dover  arrivare  al  fine  propollofi  da 
quelli , che  1’  avevano  formata  . I 
Deputati  della  Cittadinanza  , e de 
Paefani  fi  dichiararono  tutti  per  Gu- 
ftavo. Eflìfcongiurarono  il  Clero  , 
la  Nobiltà,  e’1  Senato  a non  voler  im- 
mergere il  loro  Paefein  nuove  tur- 
bolenze, eom’  era  inevitabile  à fc- 
gpire,fe  non  davano  à Guftavo  la  frf- 
disfazione,  che  ricercava . Confer- 
marono di  nuovo  in  quanto  abbifo- 
gnafle  la  elezione  di  quefto  Princi- 
pe: Proteftarono  di  nonne  voler  al- 
tro per  Rè:  S’impegnarono  con  giu- 
ramento à fpargere,  per  foftcnerlo , 
fin’all’ ultima  goccia  il  loro  fangue  , 
c minacciarono  di  forzarvi  quelli  , 
che  non  erano  fi  ben  difpofti  a tuo  fa- 
vore. 11  Clero  nondimeno  per  nul- 

! la  fi  piegò  aranti  motivi,  capaci  per 

I altro  , c diffidenti  i fnervare  la  fua 
coftanza  ;e  ftette  infleflìbilefin’i  tan- 
to , che  fi  vidde  unito  il  Corpo  della 
Nobiltà;  màdoppo  che  i Gentiluo- 
mini fi  furono  buttati  al  partito  de- 
gl’altri  due  Corpi , egli  perde  ileo- 
raggio  nel  vederifi  folo.  Conofcendo 
le  tefte  principali  , delle  quali  era 
comporto , che  il  numero  maggiore 
degli  Stati  era  difpofto  ad  abbando- 
nare la  Religione  , s’  affentarono 
dall’  Affemblea  ; e’1  rimanente  non 
lafciò  di  prender  delle  mifure,  che 
per  quanto  fodero  inutili  , davano 
però  affai  à conofccre  la  violenza , 

B che 
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jcje  che  gl’era fatta,  eia  neceffità,  acuì 
’ era  ridotto . Scongiurò  li  tré  altri 
Corpi  di  congiuiigcrfi  feco , per  pro- 
curar di  piegare Guftavo,  e l’otten- 
ne con  tanto  maggiore  faci!  ita, quan- 
to  che  fi  conofceva  benifiimo  daef- 
fi,  che  quello  palio  era  l’ultimo  del- 
la fua  renitenza  . Il  Cancelliere  di 
Svezia,  e Olao  Peterfon  furono  no- 
minati per  gli  Stati,  acciò  andaflcro 
in  Tuo  nomea  follecitare  Guftavo  à 
permettere , che  la  Gliela  fi  rinu- 
ncile nello  fiato,  in  cui  egli  l’aveva 
trovata j e que’due  Luterani  adem- 
pirono più  allegramente  la  lor  com- 
militone, di  quello,  che  fe  fodero 
fiati  perfuafi , ch'ella  dovclfe  riufei- 
rc.  Si  gettarono  à i piedi  di  Gufta- 
vo, e lo  pregarono  con  le  lagrime 
agl’occhi  à venir  à ripigliare  il  fuo 
pollo  ncll’Aflcmblea . Non  fi  lafciò 
Guftavo  piegare  nè  da  quella  prima 
deputazione,  nè  dalla  feconda,  che 
ricevette  immediatamente  doppo. 
Afpettòla  terza  per  finger  meglio  di 
cedere  all'importunità  de’fuoi  Sud- 
diti. Venne  ncU’AlTemblea  : Vi  ri- 
pigliò l’autoriri  Reale  : Uni  alla  Co- 
rona tutt’i  Beni  Ecclefiaftici  : Pofe 
Guarnigione  nelle  Piazze,  che  prima 
non  ne  ricevevano  fc  non  dai  Vefco- 
vi,  edagl’Abbati:  Aggiunfe  al  fuo 
Dominio  il  diritto  della  confi  reazio- 
ne,che  loro  apparteneva  in  quali  tut- 
ta la  Svezia;  eli  fece  mettere  in  pof- 
felfo  di  tutto  quello,  ch’egli  preten- 
deva d’avere  dal  Clero,  prima  di  per- 
mettergli il  partire  da  Arofial  dove 
fece  loro  cosi  tener  gl’occhi  addoffo , 
che  niun’Ecclefiaftico  fi  fottraflc.fcnz’ 
aver  prima  fodisfatto.òdatafigurrà . 

Due  foli  furono  iVcfcovi, che  flet- 
terò collanti  nel  mezzo  della  pcrle- 
cuzione,  che  fi  fece  ài  Cattolici,  de’ 
quali  uno  fù  l’Arcivefcovo  d’Uplal. 
Lorenzo  Peterfon , che  afpirava  da 
gran  tempoà  quella  Dignità,  perche 


v’era  annclfo  il  Primato  di  Svezia , fe 
ne  fece  provedere  ; e cominciò  la  ri- 
forma dai  fuoi  Canonici,  dai  fuoi 
Curati,  da i fuoi  Sacerdoti , e dagl’ 
altri  Benefiziati,  obbligandoli  tutti  à 
prender  moglie . Le  Nozze  furono 
l’unica  cola , che  fi  efiggè  dagl’Eccle- 
fiaftici  in  contrafcgno  d’aver  lineerà  - 
mente  rinunziato  alla  Fede  Cattoli- 
ca; e fi  flava  di  elfi  in  una  continua 
diffidenza , che  fodero  ancora  dell’ 
antica  Religione , fin  tanto  che  fi  fof- 
fe  datai  cadauno  una  moglie,  e che 
Favellerò  accettata.  Il  nuovo  Arci- 
vcfcovod’Upfalpensòd’eftcrin  ob- 
bligo d’additar  agl’altri  l’efcmpio  di 
rompere  il  Celibato  ; c (posò  pubbli- 
camente nella  fua  Chiefa  una  giova- 
ne, e garbata  Donzella.  Olao  fuo 
Fratello,  che  in  lua  ricompenfa  fù 
collocato  nella  Sede  d i Stocolm.fciel- 
fe  una  moglie,  la  di  cui  gravidanza 
andò  à finire  in  un  parto  di  foli  Ra- 
nocchi. L’alrre  Dioccfi  imitarono  1’ 
efempiodi quelle  due;  clacoftanza 
Gothica,in  altro  tempo  così  rinoma- 
ta,fi  trovò  quali  riftretta  alle  Rcligio- 
fc  di  Svezia  ; come  fe  Iddio  avelie  giu- 
dicate quelle  (ole  degne  di  credere  in 
lui,  c di  foft'erire  per  lui  in  un  così  am- 
pio Reame.  G Fatti  deHa  loro  perfe- 
vcranza  non  fi  trovano,  c tutto  quel- 
lo,  che  fi  si,  fièchenèl’cfempiode’ 
loro  Superiori , che  cosi  vilmente  a-  " 
vevano  rinunziato  alla  Fede  Cattoli- 
ca; nè  le  pcrfccuzioni  d’ogni  forte, 
alle  quali  furono  efpofte, nè  la  vaghez- 
za de’Giovani,chc  fi  prefentavano  ad 
elle  per  mariti, nè’l  vantaggio  de  par- 
titi, nè  le  minaccio  in  cafo  di  rifiuto  , 
clic  non  furono  fe  non  troppo  rigoro- 
famente  efeguite,nè  la  violenza  prat- 
icata per  cavarle  da  i loroMonifterj, 
nè  l’cftrema  povertà , à cui  furono 
ridotte  , nè  finalmente  l’ efilio  in 
luoghi  non  abitati  fe  non  da  Orli 
bianchi  , furono  capaci  di  fraftor- 
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narlc  dal  vivere,  e morir  Vergini  . 
Guftavo  Copra  tutto  l’aveva  contro 
alle  Cale  Rdigiofe,perche  il  loro  fpo- 
glio  era  quello,  chegrera  fervito  d’ 
attrattiva  per  rendere  più  forte  il  fuo 
Partito  ncll’AlTemblea  d’Arofia . Pre- 
tclc  che  non  fodero  piene  d’altro,che 
di  bocche  inutili;  e non  cercò  altro 
pretefto  che  queflo  , cosi  per  fpo- 
olarlc,  come  per  difporre  de  loro 
enià  fuo  capriccio.  Ne  fece  atter- 
rar la  più  parte  fino  da  i fondamenti 
per  togliere  la  fpcranza  di  ricuperar- 
le mai  più  agl’ Ordini,  alli  quali  ap- 
partenevano ; ed  creile  Copra  le  rovi- 
ne d’una d’cfl'e  una  Cittadella,  che 
fervi  poi  di  prigione à i Cuoi  figliuoli 
perfett’anni.  I Calici,  li  Vali,  e li 
Reliquiari  d’oro , c d’argento , furo- 
no disfatti,  e cambiati  in  monete. 
Diflribuì  alle  Famiglie  più  cofpicue 
della  Svezia  que’Beni  della  Chicfa  , 
che  non  ftimò  bene  di  vendere , ò di 
ritenere  per  fe;  e s’adoperò  in  ciò  con 
tanto  accorgimento,  che  niuna  ve 
n’era , àcui  non  fofl'c  toccato  qual- 
che fondo  in  qtiefio  modo,  che  per 
lo  fito  fi  accomodava  fi  bene  agl’altri 
Cuoi,  ch’era  quali  imponìbile,  che  fi 
riducelfcro  più  d reftiruirlo . E di  fat- 
to quando  Giovanni  di  Vafa  figlio,  e 
Succelfore  di  Guftavo  fi  pofe  qua- 
rantanni doppo  in  cuore  di  rimette- 
re la  Religione  Cattolica  in  Svezia  ,1’ 
oftacolopiùinfupcrabile,  che  vi  tro- 
vò , come  fi  vederi  nel  profeguimcn- 
todiqucft’Iftoria,  fù  il  fopradetto. 
I due  Prelati,  che  fletterò  coftanti 
nella  Fede  Cattolica  furono  diverfa- 
mente  trattati , per  motivi , che  dif- 
ficilmente fi  ponno  fapcrc.Fù  permef- 
foà  Giovanni  Bahè  Vcfcovo  di  Lin- 
cop  di  ritirarli  in  Polonia,  e di  traf- 
portarvi  tutto  quello,  che  volle;  La 
dove  fù  maltrattato  con  maniere  tan- 
to più  fe  vere,  quanto  che  indirette, 
Giovanni  Magno  Are ivcfcovod’Up- 


fal,  uomo  il  più  virtuofo,  c dotto  1545 
dellaSvczia.  Fù  acculato  che  mante- 
nere coll’lmperator  Carlo  V.  fegrcte 
intelligenze,  di  pregiudizio  alla  Pa- 
tria ; c comunque  fe  ne  folle  piena- 
mente fcolpato , nulladimcnolaper- 
fecuzione  noncefsò.  Guftavolo  mi- 
nacciò di  privarlo  di  vita;  e non  gl’ 
avendo,  fenoncongrandilfimadif- 
ficolta,  permeilo  ilritorno  alla  fua 
Chiefa,  lo  allontanò  da  cfta  poco 
tempo  doppo , fotto  colore , che  Sua 
Maeftà  avelTe  degl’importantilTimi 
affari  da  communicargli.  Non  fi  af- 
pettò  nè  meno,  che  rifanafle  dalla 
febbre  continua,  da  cui  allora  era 
travagliato,  e lo  conftrinfero  à farli 
portare  da  i*più  robufti  del  fuo  Clero 
alVafcello,  chel’afpettava . Fù  in- 
terrogato giuridicamente  quando  fù 
giuntoà  Stocolm;  e la Cafa, ch’ave- 
va fervitodiChioftroài  Francifcani, 
gli  fù  alfegnatain  prigione.  Vi  fù 
mandato  più  volte  Lorenzo  Peterfon 
pcrfubornarlo;  e trovandoli  impof- 
iibile il  venirne  à termine,  fù  aflem- 
blato  il  Configlio  de  Luterani,  à fin 
di  rifolvere  cofa  fi  dovelfe  far  d’ un 
Prelato,  che  non  fi  poteva  per  verun 
conto guadagnareje  che  peraltro  era 
tanto  più  lofpetto,  quanto  che  la 
Santa  Sede  l’aveva  creato  fuo  Legato 
in  tutto’l Settentrione.  La  prima  o- 
pinionefùdifpedirperfonc,  che  lo 
lcvalfero,  lo  conduceflero  fui  Fiu- 
me, lo  cuciflero  in  un  Sacco,  e lo 
buttalfcro  in  mare. 

Ma  l’inconveniente,  che  fubito  fi 
fcuoprì , fù,  che  la  Politica  di  Gufta- 
vo non  lo  porta  va  à far  morire  alcu- 
no, fenza  che  avelie  un  diffidente 
pretefto  di  perderlo.  La  feconda  opi- 
nione, chefùprodotta,tcndevaàfu- 
bornar  tcftimonj  contro  dello  ftelfo 
Arcivcfcovo,  come  difenfore  della 
Santa  Sede,  e che  lo  mettelfcro  in 
concetto  di  reo  di  lefa  Maeftà . Mi  ol- 
B 1 tre 
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j 545  tre  di  che  non  era  fi  agevole  a trovar  j 
teftimonj  di  quefta  forte,  v’era  luo- 
go a temere , che  fi  mutaflcro  nella 
lunghezza  della  procedura.  Così  ven- 
ne abbracciato  il  terzo  parere;  e non 
tanto  per  l’autorità  di  chi  lo  propo- 
neva , quanto  per  non  fovvenirne  un 
migliore , overo  perche  fembrava  ef- 
poftod  minori  inconvenienti  dcgl’al- 
tri.  Confitte  va  qucfti  nell’ accarez- 
zare ttraordinariamentc  l’Arcivefco- 
vod’Upfal,  ad  inviarlo  Ambafcia- 
dor  in  Polonia:  à dargli  quando  fof- 
fc  giunto  in  Varfavia  delle  commif-  1 
(ioni  difavantaggiofe  alla  Religione 
Cattolica,  le  quali  non  vorrebbe  fi- 
curamentc accettare,  ed  impedirgli 
(otto  qucfto  prefetto  il  ritorno  in 
Svezia.  Le  carezze,  che  furono  fat- 
te all’Arcivefcovo,  gli  cominciaro- 
no ad  cflcre  fofpette,  quando  gli  fi 
parlò  d’andar  in  Polonia  ; mi  perche 
non  poteva  decentemente  rifiutare  d’ 
cfcrcitarilfuoMiniftcroper  un  Ne- 
goziato, che  non  fi  era  mancato  d’ 
architettare  tutt'al  genio  dell'  Am- 
bafeiadore,  attribuendogli  de  moti- 
viCattolici,  l’Arcivefcovo  partì,  e 
venne  agitato  un  intero  mefe  dalla 
tempetta.  Non  era  per  anco  giunto 
fc  non  nel  Golfo  di  Delvefnab , quan- 
do fù  richiamato  dall’accidente , che 
lìcgue. 

Intefe  Guftavo,  che  in  Danzica 
correva  fama,  che  dalla  Svezia  vi  fi 
mandafle  in  efilio  l’Arcivefcovo  d’ 
Upfal;  e come  non  v'era apparenza 
dipoterfi  fervir  molto  d’un’artifizio 
giàfeoperto,  l’Arcivefcovo  fù  con- 
tramandato; e Guftavo  doppo  d'a- 
verlo  fatto  ritornare  à Stocolm,  lo 
mandò  nella  Finlandia,  dove  diflegli, 
che  trovarebbe  le  inftruzioni , e l’al- 
trecofe  neccflarieall’Ambafciata  di 
Mofcovia.  Non  lafciò egli  d’ubbidi- 
re, con  tutto  che  fotte  fictiro  di  non 
aver  più  à ritornare.  Mi  benché  i 


Luterani  averterò  avqto  più  tempo  di 
quello,  che  non  Infognava  pereftin- 
guerc  affatto  la  Religione  Cattolica 
nella  Diocefid’Upfal,  mentr’era  af- 
fente  il  fuo  Arcivcfcovo , nulladime- 
no  non  lafciarono  di  richiamarlo  dal- 
la Finlandia,  e di  condannarlo  ad  un 
perpetuo  efilio , nel  quale  viflc  i vent’ 
anni,  che  gli  rimafero  di  vita,  e mo- 
rì all’Ofpitale. 

Altra  fperanza  più  non  rimaneva 
alli  Cattolici  di  Svezia  che  quella 
del  matrimonio  di  Guftavo;  perche 
fc  qucfto  Rè  fpofava  una  Principefla 
della  lor  Communione , potrebb’ ella 
col  tempo  ritirarlo  daH’Ércfiajò pu- 
re fe  le  fue  attrattive,  e vezzi  riufei- 
vano  impotenti  ad  un  fine  cosi  defi- 
derato,  potrebbe  almeno  allevar  fe- 
gretamente  i figliuoli,  de’ quali  da 
lui  farebbe  fatta  Madre  , nelle  maflì- 
me dell’antica  Religione;  e potreb- 
be inftillarne  loro  un  tal  zelo,  che  li 
portafle  infallibilmente  a rittabilirla , 
quando  elfi  pure  faliflcro  fui  Trono. 
Mi  Guftavo,  che  prevcdevaleconfe- 
guenze della fua  Parentela,  non  po- 
tè tanta  cura  in  feieglierfi  una  bella 
Principefla  per  moglie , quanto  in  e- 
leggere  una  tri  quelle , ch’crano  in 
concetto  d’effere  più  ottinate  nel  Lu- 
teranifmo.  Non flette  moltoi  ritro- 
vare quello , che  gli  bifognava  in  Ca- 
tarina figlia  del  Duca  Magno  di  Saf- 
fonia , e Sorella  della  Regina  di  Da- 
nimarca. Quefta  Principefla  fù  coro- 
nataal pardi  lui  da  Lorenzo  Peter- 
fon  , di  cui  tante  volte  fi  è parlato.  Mi 
fe  quello  Matrimonio  fù  fecondo, non 
lo  fu  però  che  per  poco  tempo;  poi- 
ché doppo  d’avere  la  Regina  di  Sve- 
zia dato  alla  luce  nel  fuo  primo  parto 
un  Figlio  chiamato  Erico , nel  fecon- 
dopoimorì.  Non  iftette  molto  tem- 
po vedovo  Guftavo , ed  ò perche  non 
trovafle  altra  Principefla  Luterana , 
che  gli  quadrale,  ò pure  che  ftimaf- 
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fcbcncdi darci  i fuoi  Sudditi  la  fo- 
disfàzione,  che  non  ardivano  di  ri- 
chiedergli, e che  nulladimeno  defi- 
deravano,  cioèàdire,  che  s’impa- 
rentafl'e  con  cflì , fposò  in  feconde 
Nozze  Margarita  di  Loholm,  Dama 
femplice  della  Svezia , non  preveden- 
do, che  quella  inegualità  farebbe  na- 
feere  un'odio  implacabile  nella  fua 
Cafa . Ufcirono  da  quello  letto  nove 
Figliuoli , i più  confiderabili  de’qua- 
li  furono  Giovanni  Duca  di  Finlan- 
dia, Magno  Duca  della  Gothia  O- 
ricntale,  e Carlo  Duca  di  Suderma- 
nij.  La  morte  di  quella  feconda  mo- 
glie pofe  in  un'altra  vedovanza  Gu- 
llavo, la  quale  però  egli  non  ruppe 
per  le  ragioni , per  le  quali  aveva  rot- 
to prima.  La  fola  politica  aveva  avu- 
ta mano  ne’due  primi  matrimoni , e 
nel  terzo  non  afcoltò  fe  non  le  per  fua- 
fi ve  dell’amore . Cercò  Gullavo  la  più 
bella  giovane  , che  fofle  in  Svezia , e 
la  trovò  in  Catarina  figlia  del  Gover- 
natore della  Gothia  Occidentale. 
Non  collando  da  verun  Atto,  che 
quello  Governatore  avelie  cognome 
dillinto  dal  nome,  v’è  dell'apparen- 
za, che  fofle  uomo  di  ballo  lignaggio, 
follevato  poi  dal  merito , ò Jall’indu- 
ftria . Hò  penfato  di  dover  riferire  fe- 
guitamente  quelle  di  verfe  parentele , 
ad  oggetto  d’abbreviar  la  materia,  e 
di  non  aver  à ripetere  più  volte  le  co- 
fc;  abbenche quello,  chefiegue,ac- 
cadcflc  nel  primo  Matrimonio  di 
Gullavo. 

Non  fi  vidde  così  prello  quello 
Principe  aflìcurato  dalla  parte  de’ 
Danefi,  tantopcrlo  Trattato  di  Pa- 
ce conchiufo  concili,  quanto  perche 
le  Regine  di  Svezia,  c di  Danimarca 
erano  Torcile , che  cercò  l’occafioni 
di  romperla  colle  Citta  Anfiatiche, 
abbenche  fofle  lor  debitore  della  fua 
dignità.  Prerefe, che  avellerò  efatto 
troppo  da  lui  in  contracambio  della 
Vartllas  T erro  11. 


grazia,  che gl’avevano fatta;  e fo- 1 
pradi  ciò  fi  fottrafle  infenfibilmente 
daU’efcguirc  il  Trattato  conchiufo 
con  effe . Prefe  il  prctcllo  da  quello, 
che  i Danefi  permettevano  indiffe- 
rentemente il  paltò  del  Sund  i i Va- 
fcelli  Francefi,  Alemani,  Inglcfi.ed 
Ollandefi;  efinledi  temere,  che  le 
Colle  della  Svezia  rellandocosìefpo- 
lle  à tanti  Stranieri , non  venifl'ero  de- 
redatCjfenon  concedeva  loro  la  li- 
ertà  di  trafficare  nc’fuoi  Stati . Sul 
fondamento  di  quella  apprenfione 
chiamò  le  Città  Anfiatiche  à pren- 
derli l’obbligazione  di  una  fpefa  lira- 
ordinaria,  per  allellire  tanti  Vafcef- 
li,  quanti  era  d'uopo  alla  Cuflodia 
de  Porti  della  Svezia  fui  Mar  Baltico; 
e doppo  d’aver  effe  rifiutato  di  farlo, 
attefoche  eguale  farebbe  la  fpefa, che 
farebbero, al  guadagno,  che  loro  ne 
proveniva  dal  fuo  Commercio  in  Sve- 
zia; lo  fieflo  Gullavo  apri  li  fuoi  Por- 
ti à chiunque  vi  veniva , fenza  diflin- 
zione,  e lenza  riferva . Sencdolfero 
le  Città  Anfiatiche,  e gli  dichiararo- 
no la  Guerra;  mà  non  vi  trovarono 
il  lor  conto  .Gli  Svedcfi  riportarono 
lopra d’effe  vantaggio;  perche  oltre 
l’eflere  potentemente  aflilliti  dalli 
Stranieri , avvifati,  che  in  grazia  lo- 
ro folam  ente  fegui  va  quello  attacco  ; 
più  affai  ancora  Io  furono  (comun- 
que fotto  mano)  dai  Danefi,  lieti  di 
far  vendetta  delle  Città  Anfiatiche,  le 
quali  fole  avevano  pollo  olla  colo  alla 
riunione  della  Svezia  con  la  Dani- 
marca. Jn  quella  guifa  furono  co- 
llrctteà  rinunziare  con  nuovo  Trat- 
tato à tutti  i Privilegi  conceduti  loro 
dal  precedente;  e non  eflendopiù  te- 
nuti gli  Svedcfi  à cavar  dalle  loro  bor- 
fe  le  forrimc  neceflaric di  fupplire  à i 
Carichi  dello  Stato  mentre  ormai 
baierebbero  l’entrate , ne  dimoltra- 
rono  un’allegrezza , di  cui  Gullavo 
fencvalfe,  alficurando  iafuafortu- 
B 3 na , - 
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1545  na,  c quella  della  fua  pofterità.  flava  cheto  facefsero  ereditario.' 

Convocò  anche  una  volta  nel  1 544.  II  difeorfo  di  Guftavo,  per  ornato, 

li  quattro  Stati  di  Svezia  nella  Città  e imbellettato,  che  folle,  non  lafcia- 
d’Arofia;  c fece  toro  oflervare , che  va  di  parere  molto  più  intereffato, che 
nell’Ungheria,  nellaPolonia,  nella  fodo.  Nulladimeno  cosila  Svezia, co- 
Boemia , c nella  Danimarca,  quafi  aie  l'Inghilterra  hanno  quali  Tempre 
tutti  li  mali  civili  erano  provenuti  avuta  commune  quell’avventura, che 
dalla  Elezione  de’i  Ré,  che  pereffer  quando  fi  fono  trovate  aver  per  Mo* 
libera  non  era  meno  confufa.  Che  la  narchi  Pcrfoncdi  fenno,  e talento  , 
Svezia  per  efferfi  mantenuta  in  quefla  non  oflante , che  i Popoli  fodero  ftra- 
forma,  per  lo  girodi  tanti  Secoli,  nel  ordinariamente  gelofi  della  lor  liber- 
Privilegio  di  eleggere  i fuoi  Re , ave*  ti,  non  hanno  però  quelli  lafciato  d’ 
va  provati  fimiglianti, ed  anche  mag-  edere  del  tutto  afloluti.  Tal’era  l’A- 
• giori  inconvenienti  ; c che  farebbe  a-  feendente,  che  Guftavo  ave  va  fopra 
gevole  il  farne  l’enumerazione,  fe  non  dc’fuoi  fudditi  ; e ne  maneggiava  gl’ 
lode  più  à propofito  l’abolirne , qua-  animi  con  tant’avvedimcnto  ,che  gli 
lorfipotcde,  la  memoria.  CheGu-  fagrifìcarono  à gara  quanr’avevano 
Neii«  flavo  non  fapeva  trovare  fpediente  di  più  caro,  alla  prima  moflra  che 
A"*,  migliore  in  ricognizione  dell’obbli-  dava  di  guftarne,  Approvarono àfuo 
ìiavo  gazioni,  che  profetava  alla  fua  Pa-  favore  un’Atto , chiamato  da  effiU- 
tria,  quanto  quello  d’ovviare,  ch’ef-  nione  ereditaria,  gl’Articoli  del  qua- 
fa  non  vcnifse  nuovamente  in  av  veni-  le  diftruggevano  la  Legge  fondamen- 
reimmerfa  nelle  Guerre  Civili, eStra-  taledel  Regno.  Lo  rendettero  fuc- 
niere  inuntempo  ftcfso,  come  l’era  ceflivo,  ed  ereditario  di  libero,  cd 
fiata  in  avanti  ; e che  pollo  l’avergli  elettivo,  ch’egl’era.  Lo  vincolarono 
Svedefi  riformato  i lor  coftumi  sù  le  alla  pofterità  mafehile  di  Guftavo  ; e 
pure  , efempliciMaflimedellaScrit-  gli  deftinarono  per  erede  il  fuo  Pin- 
tura Sacra,  troncando  tutto  quello,  mogen  ito  Erico,  etott’i  figliuoli,  che 
che  l’umana  invenzione  v’aveva  ag-  da  lui  narrerebbero  in  infinito.  Inca- 
giunto,  non  rimaneva  lor  altro  da  fochcqucfto  ramo  finide,  chiama- 
fare,  fenondi  perfezionar  l’opera , rono  alla  Corona  quella  degl’altri  Fi- 
col  riformar  il  fuoGoverno  fopra  gl’  gliuoli  di  Guftavo , fecondo  l’ordine 
efempj  della  Scrittura  medefima  .Ch’  della  toro  nafeita;  e foto  quando  vc- 
lddio,  dando  un  Re  alfuo Popolo,  nifle  ad  eftinguerfi  affatto  la  flirpe 
aveva  creduto  afsolutamcnte  neccf-  mafehile  di  Guftavo,fi  rifervarono  gli 
fario  il  rcftringere  il  jus  d’Elezzione , Svedefi  il  Diritto  d’ eleggerfi  un  Pa- 
cd’affiggerloaduna  Famiglia;  onde  droncà  lor  modo.  Finalmente  ime- 
aveva  perciò  gettati  gl’occhi  fopra  defimi  Stati  tré  anni  doppo,  cioè  nel 
quclladi  Saulle.  Ch’effendofi  Saulle  1 547.  riconobbero  Erico  in  qualità  di 
due  anni  doppo  renduto  indegno  di  Principe  di  Svezia , ereditano  nccef- 
regnare.  Iddio  non  l’aveva  riprova-  fario,  e prefuntivo  della  Corona,  e 
to  , fe  non  col  foflituire  alla  fua  Fa-  diedero  in  Appannaggio  à Giovanni, 
miglia  quella  di  David,  la  quale  ave-  àMagno,  & a Carlo  Cadetti,  i Du- 
va  conlervata  fui  Trono,  finch’cra  citi  di  Finlandia, della  Gothia  Orien- 
durato  il  Regno  della  Giudea;  e che  tale,  c della  Sudcrmania , con  due 
in  confegucnza  per  render  gliSvede-  foli  patti  : il  primodi  dipendere  dal- 
fi  ctenu  la  felicità  dcltoroSrato,  ba-  la  Corona  di  Svezia,  l’altro, che  anch’ 
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c'fli  fofteneflcro  la  lor  parte  de  carichi  tancl  i^.inMelun,  perordinedi 
dclloStato.  Mà  Guftavo non  fù così  Franccfco  Primo,  aveva  conferma- 
felice  nel  del  fuo  Regno,  come  lo  ro,  ò per  meglio  dire , rinovati  gl’ 
fu  nel  principio;  e Dio,  che  non  hi  Articolati  pubblicati  due  anni  prima 
mai  lafciat'impuniti  in  quella  vita  gl’  controde  Luterani,  Zuingliani,  ed 
Autori  della  rovina  della  Religione  Anabattifti  ; equelladi  Lovanio  l’a- 
Cattolica  negli  Stati,  Io  colpi  d’un’  veva  imitata  con  una  cenfura  divifa 
infermità  quali  fomigliante  a quella  in  trentaduc  Articoli.  L’Imperator 
di  Saulle.  L’affali  vano  di  tanto  in  tan-  Carlo  V.  aveva  voluto  col  fuo  Editto 
tode’fintomi di  pazzia,  e ne  diede  de  i4.Maggio  1545.  che  quelta  cen- 
moftra  verfo  del  più  giovine  de’  fuoi  fura  fofle  ammeffa  in  tutt’i  Paefi  Baf- 
fìgliuoli , come  Saulle  ne  diede  mo-  fi  ; e che  quelli , che  non  vi  fi  fotto- 
ftra.vcrfodi  David  fuoGenero.Scher-  mettevano,  fòdero  trattati  da  Ereti- 
zava  un  giorno  Guftavo  fui  Ponte  del  ci,  e condannati  ad  efierarfi.  Bucc- 
Caftcllo  di  Stocolm  con  Carlo  di  Su-  ro  fcrifle  contro  l’un’,  c l’altra  diqtie- 
dermania.  Lo  prefe  à traverfo  del  ftc  Facoltà;  mi  Lutero  non  ne  fùpa- 
corpo,  efporgcndolofuorideRipa-  go  ; ò perche  lo fcritto,  inriguardo 
ri  del  Ponte,  lo  gettò  neiracqua.Car-  alfuogenio,  fofle  troppo  modera- 
lo vi  fi  farebbe  annegato  fe  non  fi  tro-  to;  ò pure  che  fofpertando,  che  lo 
vava  prefente  al  fatto  unCortiggiano  fteflo  Bucero  fa  vorafle  iSagramenta- 
eccellcnte  nuotatore,  che  fi  buttò  in  rj,  non  giudicava  bene  d’opporlo  i i 
mezzo  all’onde, nelle  quali  afferrando-  Cattolici.  Convenne  dunque  , che 
lodo  cavò  dal  pericolo.  Erico  Figlio  Lutero medefìmo  prendere  la  penna 
maggiore  dello  fteflo  Guftavo,  non  in  mano;  e perche,  comunqueavef- 
fù  niente  più  faggio;  ediluifivede-  fefeflanta,  e un’anno,  non  ceflava 
ranno  nel  decorfo  deU’lftoria , ftra-  pcrancoil  bollor  della  fua  bile  ; il  fuo 
vaganze  bafte  voli , quand’anche  fof-  Libbro  non  fù  meno  fatirico  de  prc- 
fero  fole,  d’inftillare  una  eftrcmaap-  ceduti.Queft’ancoravifùdifingo- 
prenfionede’GiudizjdiDio.  AGio-  lare,  eftravagante,  che  l’Autore, 
vanni  di  Finlandia  mancò  il  corag-  doppod’eflerfi  fcatenato  contro  de 
gio,  quando  fi  trattò  di  rimettere  in  Cattolici,  rivolfc  l’afprczza  del  fuo 
Svezia  la  Religione  Cattolica.  Magno  ftilc  contro  de  Zuingliani,  perche 
della Gothia  Orientale  perde  il  cer-  non  volevano  confortare,  ch’il  Cor- 
vello nel  terminare  l’infanzia  ; eCar-  po,  e'1  Sanguedi  Gesù Crifto fi  rice- 
lo di  Sudermania , che  confervò  il  Lu-  vertero  R.rll’Eucariftia,  tanto  daqucl- 
teranifmo nella  Svezia,  e che  refiò  li , che  sperano , quanto  da  quelli  , 
folo della  Cafa  di  Vafa , non  ebbe  che  che  non  n’erano  degni . 
un  figlio.  Padre  della  Regina  Crifti-  La  modeftia  non  permette , che  io 
na,  ultima  del  fuo  nome.  qui  riferifea  la  ri  Ipofta  dello  fteflo 

Pareva  che  i Luterani  doppod’u-  Lutero,  ftampata  immediatamente 
na  fi  facile  introduzione  della  loro  doppo  la  Lettera  del  Papa  fopra  l’ul- 
Dottrinaintuttoil  Nord  foflcro  di-  timaDieta  tenutali  in  Spira.  Ella  è 
venuti  più  potenti  nell’Alemagna  de’  talmente  ingiuriofa  ; eie  due  pittu- 
Cattolici;  e Lutero  ne  fù  Cosi  perfua-  re,  che  vi  fi  vedono,  fono  così  laide, 
fo,  che  non  portò  più  vcrun  rifpetto  che  la  fola  idea , che  fe  ne  formaflc  , 
nèadeffi,  ne  alli  Zuingliani . La  Fa-  farebbe  capace  di  porre  in  follcvazio- 
colti  di  Teoria  di  Parigi,  convoca-  nc  il  cuore.  Bafta  1’oflervare,  che 
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I c A<  quell'opera  non  piacque  fe  nona  i 
' più  sfrontati  de  Luterani,  e che  le 
perfone  onorate  di  quel  partito  non 
la  degnarono  nè  pur  d’un  occhiata . 
L’Imperatore  non  ne  moftrò  verun 
rifentimento  , con  tutto  che  fi  van- 
tale d’effer  il  difenforc  della  Santa 
Sede,  e quanto  prima  fe  ue addur- 
ranno fpiegatamente  tutte  le  ragio- 
ni. Sua  Madia  aveva  convocata  una 
nuova  Dieta  in  V ormazia , e s’avvan- 
zavaà  grandi  giornate  per  farne  l’a- 
pertura, quando  la  Gotta  l’arreftò 
nel  camino.  Ferdinando  Re  de  Ro- 
mani fuo  Fratello,  che  l’aveva  pre- 
ceduto,non  (limando  bene  d’alpet- 
tarlo,  fece  l’apertura  d’efla  Dieta 
con  un  difcorlo  in  quelli  fenfi:  Ch’ 
ella  era  fiata  convocata  à due  fini:  L’ 
uno  di  regolare  gl’affari  della  Reli- 
gione: L’altro  dimetter  in  piedi  e- 
fercito  fufficiente  da  liberar  l’Alema- 
gna  dall’invafionc  de’Turchi . Che  ad 
oggetto  di  trovar  minor  oftacolo 
Nei r»if. nell’uno,  e nell'altrodi quelli Projet- 
«««fo.  di  tiaveva l’Imperatore  conclufa  con  la 
ria,,1, iti  Francia  in  Crefpy  una  terza  pace  più 
avvantaggiofa  alle  due  Nazioni,  ed 
in  confegucnza  di  maggior  durata 
delle  antecedenti . Ch’il  Rè  Criftia- 
nilfimo  prima  cosi  ollinato  in  non 
voler  permettere,  ch’il  Concilio  fi 
tcncflenell’Alemagna,  in  vigore  del- 
lo llelfo  Trattato  aveva  confentito 
alla  convocazione  di  quello  di  Tren- 
to, e non  folo  avevapromej^o  d’in- 
viarvi  li  Vefcovi  del  luo  Regno , mà 
d’invitar  ancora  con  folcnne  Amba- 
feiata  i Protellanti  dell’Alcmagna 
àtrovarvifi.  Chedapoichc  Iddio  a- 
ve  va  mofse  cosi  fenfibilmente  tu  ttc  le 
Nazioni  Crilliane , ficchc  espirava- 
no allo  ftefsodifegno  della  tenuta,  c 
luogo  del  Concilio,  non  conveniva 
più  che  i foli  Protellanti  fe  ne  ritiraf- 
fero;echcefsendo  fiati  iConcilj  Ge- 
nerali, doppo  lo  ftabilimento  della 


Chicù , il  Teatro,  in  cui  le  materie  di 
Fede  venivano  efaminate  con  più  d-’ 
attenzione,  c dccifc  con  maggiore 
autorità,  era  non  folo  inconvenien^ 
te,  mà  eziandio  irragionevole  il  ri» 
chiederne  un  Nazionale.  Che  le  genti 
da  bene  avevano  perciò  foggetto  di 
fperare , che  i Protellanti  fi  prove- 
derebbero  in  Trento  per  quello,  che 
concerneva  alla  Religione,  e che  v’ 
inviarebbero  lor  Deputati . Che  cosi 
la  prima  cagione  della  convocazione 
della  Dieta  era  ceffata  ; c che  più  al- 
tro non  rimaneva  fuor  della  feconda , 
confiftcnte  nell’armamento  contro 
de’Turchi . Ch’era  facile  il  terminar 
prontamente  l’affare , purché  ciafcun 
Circolo  dell’ Imperio  inanifeftafle  di 
buona  fede  quante  Truppe  poteva 
fomminifirare,  e quanto  danaro  pel 
loro  mantenimento. 

I Cattolici  approvarono  la  propo- 
fizionedi  Ferdinando;  mà  i Prore- 
ftanti  la  rifiutarono  ad  oggetto , clic , 
dovendo  elferc  il  fine  principale  della 
Dieta  loro  promelfa , la  riunione  dc- 
gl’Alemani  in  ordine  alla  confcienza, 
niuna  cofa  doveva  più  differirne  il 
compimento.  Che  più  volte s’erano 
daeuì  date  le  ragioni , le  quali  olia- 
vano , ch’i  Protellanti  non  ricono- 
fceffcroper  legitimo  il  Concilio  di 
Trento;  e pollo  che gl’avevano  tan- 
te fiate  alficurati  di  concederne  loro 
uno  totalmente  libero , chiedevano , 
che  fe  ne  con  vocalfe  un’altro,  ò pu- 
re che  fi  trovaffe  qualche  nuovo  mez- 
zo di  ftabilir  il  ripofo  dell’Impero . 

Penderti)  Ferdinando  per  ciò  che 
dovellerifpondcre,  afpettò  l’Impc- 
rator  fuo  Fratello , il  quale  nondime- 
no non  arrivò  à Vormazia,  che  à i 
fedici  di  Maggio  del  154J.  L’ambi- 
zione quali  mai  abbandona  que’cuo- 
ri , dc’quali  fi  è impadronita  ; nè  fer- 
ve ad  altro  la  refiftenza  , che  trova, fe 
non  à farle  cangiar  oggetto.  Non  era 
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per-ancol’ImpCratorc  fiato  baftevol-  le  nel  decorlo  de’tempi , cioè  adire,  1545 
mente  convinto  da  una  Guerra  di  che  nel  1545.  n’era  così  pcricolofa  1’ 
venticinque  anni  quali  continui , che  efecuzione,  che  fembrava  temerità 
la Cafa d’Auftria non  era  abbaftanza  l’intraprenderlo:  perche  dipendeva 
potenteperconquiftarela Francia. S’  ormai  da  due  condizioni,  poffibili 
era  dato à credere,  che  quefta  Mo-  bensì  fpcculativamente;  mi  pratti- 
narchia  non  fi  fotte  così  lungo  tempo  camente  fuperiori  alle  forze,  odali’ 
difefa,  fenon  per  aver  tirato  fotto  induftria  della  Cafad’Auftria. 
le  fue  Infegne  quanti  Protettami  ave-  Confifteva  la  prima  nella  neccflici 

va  voluto,  fenzache  le  Leggi  più  ri-  di  dividerei  Luterani;  poiché  la  pru- 
gorofe  pubblicate  in  Alemagna  con-  denza  configliava , che  non  s’attac- 
tro  di  quelli,  che  s’ingerivano  à por-  caffè  un  corpo  così  grande,  fenons’ 
tarl’arme  in  favore  di  Francefco  Pri-  era  prima  indebolito,  fiaccando  da 
mo,  avellerò  potuto  fraftornarli  . lui,  per  qual  poi  fi  fotte  la  ftrada  , 
Quefta  forgenteera  inefaufla,  perche  cjuanto  più  fi  potette  dc’fuoi  Conte- 
da una  parte  non  mancava  danaro  al-  aerati  ; c la  feconda  nella  ncccllità  di 
la  Francia  da  diftribuire  à i Soldati  forprcnderc  li  medefimi  Luterani  ,cf- 
Alemani  , che  prendettero  partito  fendo  più  che  baftevolià  proteggerli 
nelle  fue  Truppe;  e dall’altra  parte  li  quelleTruppe,  che  ntan  tenevano,  fe 
medefimi  Soldati  Alemani  vi  fareb-  non  fi  procurava  difarglielc  occupa- 
bero  continuamente  tirati  così  dal  re  in  un  luogo,  mentre  eflìverrebbe- 
guadagno,  e dall’Antipatìa,  chele  roattaccati  in  un’altro.  Si  trattava 
Opinioni  nuove  inftillavauo  loro  in  quello  modo  di  addormentare  li 
contro  la  Cafa  d’Auftria,  come  per-  medefimi  Luterani  per  forprcnderlijc 
che  i loro  Principi,  e Magiftrati  ve  l’Imperatore  averebbe  fatt'il  contra- 
li fpronavano  in  fegreto  , per  Finte-  rio,  nell’obbligarli  in  Vormazia  a 
rette,  ch’avevano  d’agguerrire  i loro  fottometterfi  al  Concilio  di  Trento; 
Sudditi  alle  fpallc della  Francia,  edi  poiché  vi  s’erano  chiaramente  ef- 
trovarli  ben  difciplinati  quando  n’  predi,  chepcrpoco,  cheli avcttcro 
. abbifognattero  per  difenderli  contro  ibllecitatid’avvantaggio,  farebbero 
de’Cattolici , òanchc  per  attaccar-  flati  i primi  à dichiarar  la  Guerra  ài 
li.  Cosi  ettendo  l’ Alemagna  Prote-  Cattolici.  Si  contentò  dunque  Sua 
ftantc  nel  concetto  dell’Imperatore  Macfti  Imperiale  di  rapprefentar  lo- 
ia fpcranzade’Franccfi «congiurò fe-  ro.ch’cllanon trovava fpcdicntcmi- 
co  fletto  di  rovinargliela;  E come  a-  gliore,  per  ridonare  la  tranquillità 
vevalafciatacrefcere  l’Erefia,  perle-  all’Impero,  quanto  quello  del  tener- 
* vare  all’Alemagna  divifa  i mezzi  da  fi  un  Concilio  Generale , del  quale 
foccorrcr  la  Francia , rifolfed’abbat-  tantevolte  aveva  loro  parlato.  Infi- 
terel’Erefia,  quando  s’accorfc,  che  ftcrono  etti  fecondo  il  folito  per  lo 
in  vece  di  facilitargli  li  progretti  con-  Concilio  Nazionale,  c com’era  im- 
tro  Francefco  Primo, ella  giicli  rende-  poflibilc  il  dar  loro  fodisfazione  in 
va  incomparabilmente  più  difficili , quella  parte,  fenza  far  rottura  con  la 
chenonFeranoftatoprimadell’anno  SantaScde,  chcfolaerain  iftato  di 
1517.  Màildifegno  ai  domare  i Lu-  fomminiftrarc  Truppe,  e’1  nccctta*- 
terani , che  nulla  quali  da  principio  rio  danaro  per  opprimerli , per  ve- 
farebbe  coftato  all’Imperatore  , era  riti  non  fe  gli  concedette  prccifa- 
divenuco  apparentemente  impoflìbi-  mentcquello,  che  dimanda  vano, mà 
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1545  gli  Sfatto  intendere,  che  gli  fareb- 
* be  dato  l’equivalente. 

Fù  introdotto  avanti  di  eflì  l’Am- 
bafeiadore  di  Francia  Grignan , il 
quale  non  lafciò  da  parte  perfuafiva, 
che  valevole  folle  ad  indurli , à man- 
dar i loro  Teologi  i Trento . Negaro- 
no apertamente  di  volerlo  fare, e pre- 
fero il  pretefto  dal  far  inoltra  di  te- 
mere, che  fe  l’Imperatore,  doppod’ 
un  rifiuto  di  tale  importanza , con- 
vocava in  Alemagna  un  Concilio  Na- 
zionale, Francelco  Primo,  egl’altri 
Principi  Criftiani  non  fi  collegalfcro , 
per  muovergli  Guerra . Furono  con- 
vinti, che  farebbe  lo  fteffo  fe  s’inti- 
mafle  per  lo  principio  del  Mefe  di 
Decembrc  feguente  una  Conferenza 
in  Ratisbona , tri  li  più  bravi  Teolo- 
gi de’duc  Partiti, li  quali  terminaflero 
di  conciliare  gl’ Articoli, ne’quali  ver- 
tivanoidifpareri.  Che  la  Dieta,  che 
fi  terrebbe  immediatamente  doppo, 
nello  ftdFo luogo,  cioè  adire  nell’E- 
pifania dell’anno  1546.  approvareb- 
be  ciò,  ch’i  Teologi  avellerò  fotto- 
fcritto,  cchepcrconfeguenza  l'Im- 

£ero  fi  unirebbe  fcnz’alcunfoccorfo 
raniero.  I Protettami  ricevettero  i 
braccia  aperte  un’efibizionc , che  lo- 
ro era  tanto  vantaggiofa  ; e Sua  Mae- 
ftà  Imperiale  intimo  la  Conferenza,  e 
la  Dieta  ne’fudetti  tempi , folto  co- 
lore , che  la  Dieta  di  Vormazia , in 
cuierano,  non bafta (Te per  termina- 
re il  grand’affare  della  Religione , di 
cui  fi  trattava.  Che  non  v’erafenon 
un’Elettore,  qual' era  il  Palatino ; 
C he  gl  'altri  v’avevano  fol  ta  nto  man- 
dati i loro  Depurati  ; e che  la  più  par- 
te degli  fteffì  Deputati  aveva  un  po- 
tè re  troppo  limitato.  Micheli  opc- 
rarebbe  in  guifa , che  tutt’  i Principi 
dell’Impero,  che  non  folfero  infér- 
mi , fi  trovalfero  à Ratisbona , e che 
gl’inférmi  dalfero  i i Deputati  un’ 
autorità  afsoluta . 


L’Ambafciadore  Grignan  procu- 
rò in  darnodi  far  vedere  all’Impera- 
tore, che  non  fi  poteva  meglio  fcre- 
ditarc  il  Concilio  convocato  a Tren- 
to, quanto  col  far  efaminar  altrove 
la  materia,  ch’egli  doveva  difeote- 
re.  Fù  congedato  fenza  dargli  buo-' 
ne  ragioni  d’una  condotta,  che  pa- 
reva cosi  (frana;  nè  punto  meglio  fù 
trattato  ilCardinal’Alcfsandro  Far- 
nefe  Nipote  del  Papa,  venutodquc- 
(lofinc  in  Alemagna.  Ebbe  un  bel 
querelarli , che  i Secolari  (fendevano 
la  mano  al  Turibolo,  ordinando  le 
difpute  in  materia  di  fede . Se  gli  die- 
de turt’il  commodo , di  cui  fi  (fimo , 
che  abbifognafse , per  fcaricarlafua 
bile;  mi  non  ricevette  altra  fodisfa- 
zione,  che  quelfa;  perche  nel  rima- 
nente fù  rimandato  col  generale  pre- 
tefto, che  all’Imperatore  non  difpia- 
cevameno,  cheilui,  lanecefìitàdi 
doverlo  rimandare  fconfolato. 

La  fudetta  mortificazione  non  fù 
l’unica,  che  l’Imperatore  affettò  di 
dare  al  Papa,  mentre  fù  fufseguira 
da  un’altra , che  non  era  nè  meno  im- 
portante^ meno  pubblica . Erman- 
no di  Veda  Arcivefcovo  Elettor  di  1Ia 
Colonia  non  lafciava  d’introdurre  à Nego- 
tutto fuo  potere  il  Lutcranifmo  nella  "“rT* 
fuaDiocefi,  non  oftanti  le  inibizioni  ««fe  * 
dell’Imperatore,  edi  perfeguitare  i TrenM>  " 
Cartolici  per  le  vie  pur  troppo  ordi- 
narie a i Sovrani , quando  pretendo- 
no d’alterar  la  Religione  ne’loro  Sta- 
ti. Il  Capitolo  di  Colonia,  (fraordi- 
nariamente  predato,  fece  un  fecon- 
do ricorfo  all'Imperatore  ; egli  prc- 
fcntò  un  Memoriale  più  patetico  del 
precedente.  La  congiuntura  era  di- 
licata;  ed  un  Principe  meno  accorto 
dell’Imperatore  averebbe  (tentato  i 
cayarfene  fuori,  fenza  metter  i rif- 
chio  i fuoi  intereflì , ò la  fua  riputa- 
zione: perche  fe  non  dava  fodisfaz- 
zionc  al  Capitolo  di  Colonia , comin- 
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darebbe  la  Guerra  contro  de  Prote-  tutta  la  Guerra,  che  fu  -nell*  Impero  1545 
(fanti,  ed  impegnarebbe  così  1’  Im-  nel  1545.  fi  fece  tri  gli  Scrittori  de' 
peratore  nella  fua  controverfia , fen-  due  partiti,  ("opra  due  queftioni.che 
za  ch'egli  fi  trovafle  in  iftato  di  rifol-  fi  mo fiero  coll’occafione  della  Dieta 
verla,  e terminarla.  Dall’altro  can-  diVorinazia.  La  prima  fù  tri  Co- 
te fc  l’Imperatore  fodisface  va  il  Ca-  eleo  à favor  de’Cattolici , e Bucero  i 

£ itolo,  dava  della  gelosia  à i Prote-  favor  de  Proteftanti,  fe  il  Concilio 
anti,  e li  veniva  a perfuadere  ga-  Generale  era  afiòlutamente  neceflfa- 
gliardamente,  chenonper  altro  li  rio  per  terminare  le  prefenti  difeor- 
avcvacosì,  com’aveva  tatto , acca-  die,e  fe  il  Nazionale  non  fofie  per  ciò 
rezzati,  fc  non  per  poterli  più  accer-  più  à propofito.  La  feconda  fù  un 
tatamente  perdere,©  indebolirc.Nul-  difpiacere  perfonalc  trai  medefimo 
ladimeno  egli  fi  cavò  d’impiccio,  fen-  Bucero,  ed  il  celebre  Gropero,  che 
za  incappare  nè  nell'uno , nè  nell’al-  di  Canonico  di  Colonia  fù  poi  afiùn- 
tro  degl’accennati  inconvenienti.Or-  to  alla  Porpora  di  Cardinale . Bucero 
dinò  all’ Arcivefcovodi  comparire  a-  perliberarfìdaqueft’uomo  dotto, che 
vanti  di  lui  nel  termine  di  trenta  gior-  gli  refifteva  da  per  tutto,  overo  per 
ni  alla  più  lunga,  ed  in  tanto  l’obbli-  renderlo  fofpetto  ài  Cattolici,  l'ac- 
gò  à rimettete  le  cofe  tutte  nello  Sta-  cusò,  che  fofie  la  fola  caufa  della  mu- 
to, in  cui  eranogià  tré  anni  prima;  tazionc  accaduta  nell' Arcivefcovado 
cioè  à dire  quando  nella  Dioccfi  di  di  Colonia,  per  aver  perfuafol’ Arci- 
Colonia  non  v’era  altro  efercizio,  che  vefeovo Ermanno à chiamarci  Mini- 
quellodeHa Cattolica  Religione.  Lo  ftri Proteftanti, ed à riformar laChie- 
fpediente  era  maravigliofo  in  quefto,  fa  al  modo  loro . Gropero  gli  rifpofe 
che  da  un  canto  l’Imperatore  fodis-  con  una  Scrittura  Apologetica,in  cui 
faceva  i Cattolici  in  tutto  quello , che  raccontava  ingenuamente  l’ Iftoria 
da  fe  dipendeva, e dall’altro  il  fuo  Co-  della  Rivoluzione  accaduta  ncll'Elet- 
mando  non  pregiudicava  in  fatti  à i torato  di  Colonia  in  materia  di  Reli- 
Proteftanti,  comunque lor  fofie  ap-  gione.NulIadimcno egli  non concor- 
parentemente  contrario;  poiché  Sua  da  in  veruna  delle  primarie  circo- 
Maefti  Imperiale  prevedeva,  che  la  danze,  che  fono  addotte  fui  medefi- 
Corte  di  Roma  non  permetterebbe  mo  foggetto  nell’  Iftoria  di  Slcidan  : 
mai,  che  i Principi  Secolari  sincro-  tanto  è difficile  il  fapere  la  verità  de’ 
mctteflero  come  Giudici  ncgl’affari  fatti  pubblici,  come  de  fegreti.quan- 
fpcttanti  alla  Fede,ò  alla  riforma  del-  do  gli  Scrittori  fi  fanno  un’intercffe 
le  Chiefe.  E di  fatto  il  Papa  non  ebbe  di  Religione  àtravifarla. 
fi  predo  intefo,  che  l’Imperatore  a-  S’crafin’allora  la  Francia  attenuta 
veva  citato  il  Vefeovo  Ermanno , che  dall’efecuzioni  dette  militari  contro 
Sua  Santità  citò  il  medefimo  Arcivef-  dc’Calvinifti;  mi  vifividdefinalmen- 
covo  à Roma . In  quella  guifa  l’inten-  te  obbligata  dall’oftinazione  d’alcuni 
zione  dell’Imperatore  dette  coperta,  Provenzali  . Gl’ Abitanti  diMerin- 
c le  due  Religioni  rimafero  cgual-  dol,  ediCabrier,  che  vantavano  d’ 
mente fodisfatte  della  fua  condotta.  eflcreilrifiduodeValdefi  ,nonfiera- 
1 Cattolici  Alemani  rifiutarono  d’in-  no  folo  contentati  d’abbracciar  pub- 
tcrvenire  alla  Conferenza  di  Ratisbo-  blicamente  la  Dottrina  di  Calvino,  e 
na  ; perche  fi  trovava,  ormai  aperto  d’annettere  le  loro  Chiefe  à quell  a di 
ileampo  da  conferire  in  Trento;  c Ginevra;  ma  di  più  5’affaticavano 
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1545  quanto  potevano  in  propagatela 
/teda  Dottrina  nella  Provenza, e Dcl- 
finato  . Il  ViceLegato  del  Papa  in  A- 
vignone  fe  ne  querelò  con  Frances- 
co Primo  per  ederfi  fiefo  il  contagio 
nel  Contado  Venufino;  ed  avendo 
SuaMaefti  Criftianiflìma  fcritto  al 
Parlamento  di  Provenza,  chedovef- 
fe  far  giuftizia  al  ViceLegato, egli  ub- 
bidì alla  maniera  di  quelli,  che  fi 
prendono  le  fue  fodisfazioni.col  ven- 
dicar le  proprie  particolari  otfcfe, 
Lotto  colore  di  vendicar  quelle  dello 
Stato,  cioè  à dire,  che  arrivò  fino 
agl’ecceffi  della  crudeltà . Il  Baron  de 
laGard,  ed  il  Meynicr  d’Oppeda  fi 
pofero  alla  teda  d’alcune  Compagnie 
Francefi  , cavate  dal  Piemonte:  en- 
trarono ne’luoghi  condannati , per 
fcrvir  di  ricovero  aU’Erefia,  ed  alla 
Ribellione  : vi  diedero  fuoco  : taglia- 
rono gl’Albcri  del  Territorio  : uccife- 
role  perfone  tutte,  che  loro  fi  prefen- 
tavano  d avanti , Lenza  diluizione  nè 
ad  età,  nè  afelio;  c non  falvarono  la 
vita,  Le  nona  quelli,  chefembrava- 
no  atti  à maneggiare  il  remo.  I Pro- 
teftanti  d’Alemagna  ne  fecero  do- 
glianze à Francefco  Primo , il  quale 
non  diede  loro  la  fodisfazione,  che 
afpettavano.  All’oppofito  v’è moti- 
vo à penfare , che  la  Lettera  ftraordi- 
n ariamente  altiera , cd  ardita, che  gli 
fcridero,  nonfologli  cavalle  dalla 
pannala  rifpofta  per  le  rime,  che  die- 
deloro;  miche  in  oltre  folle  il  prin-r 
cipale  motivo,  che  lo  portò àprcftar 
del  danaro  al  Duca  Enrico  di  Brun- 
fuic,  ilquale  pretendeva  di  muover 
loro  la  Guerra,  e non  poteva  efeguir- 
lo,  Lenza  d’un  tale  foccorfo . 

Ncir  a.  Levò  Enrico  delle  Truppe;  ecome 
.ì:  ' or?,  i fuoi  Sudditi  della  bada  Sadonia, non 
rcro.  avevano  lafciato  di  confcrvare  molta 
tenerezza  per  elio  lui , comunque 
quafi  tutti  avellerò  abbracciata  la 
Dottrina  di  Lutero,  non  gli  fù  diffi- 


cile di  ricupe  rare  il  fuo  Stato . Mi  le 
Potenze  troppo  deboli  per  cuftodire 
ciò, che  hanno  ricuperato,  non  fono 
felici  (c  non  per  peggiorar  la  lor  con- 
dizione, in  vece  di  migliorarla.  Più 
irritati  gli  Proiettanti  per  aver  Enri- 
co avuto  ordine  d’attaccarli,  che  per 
aver  perduta  la  fatta  Conquida, fece- 
ro incontanente  marchiare  nella  Baf- 
fa  Sadonia  l’Armata  della  Lega  di 
Smalcalda  , comandata  dal  Lant- 
graviod’Haflia,  come  Generale,  e 
dal  Duca  Maurizio  di  Sadonia  fuo 
Genero,  come  Luogotenente  Gene- 
rale . Ebb’Enrico  il  coraggio  d’afpet- 
tare  il  nemico,  e di  combatterlo;  mi 
la  fua  temerità  fù  punita,  come  mc- 
! ricava.  Lafciòquafi  tutti  li  fuoi  fui 
Campo  di  battaglia , ed  appena  fi  fal- 
vò  egli  entro  una  delle  fue  Piazze.  Era 
forte,  ebenmunita:  Idifenforiera- 
. no  fedeli  : Pareva  che  i Vincitori  con- 
(ùmarebbero  del  tempo  adai  i for- 
zarla > cd  in  tanto  i Cattolici  poteva- 
no metterli  in  iftato  di  far  loro  levar 
l’adedio.  Altro  che  l’afiuzia  fù  capa- 
ce d’accelerarnc  la  refa  ; e Maurizio, 
che  di  gii  agognava  i divenir  Capo 
del  fuo  partito  fupplantando  l’Elcr- 
tordi  Sadonia , e’1  Lantgraviod’Haf- 
fia,pcrleftrade,  chefidifamineran- 
no  ne’feguenti  Libbri,  inventò  uno 
ftrattagemma,  che  gli  riufcì.Fecc  fof- 
pcndcrcgli  sforzi  agl’ Adedianti,c  di- 
mandòdi  conferire  con  Enrico . Gli 
perfuafe  in  un  Colloquio  da  folo  i fo- 
lo,  chelaLcgadiSmalcalda  nonl’a- 
veva  tanto  contro  di  lui,  quanto  con- 
tro l’Jmperatorc  , che  lotto  colore 
di  proteggerlo  fi  rendeva  tanto  po- 
tente nell’Impero;  c ch’ella  non  Ga- 
iamente era  difpoflai  rimetterlo  nel 
pofsedodcl  fuo,  mi  in  oltre  i lafciar- 
Iovivcrin  pace,  Lenza  obbligarlo  i 
mutar  Religione  ; purché  rinunziaf- 
fc  ad  una  protezione  cosi  pregiudi- 
ziale alla  liberti  Germanica. "Ch’il 
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folo  mezzo  d’aflìcurarc  li  Proteflan- 
ti, ch’egli  volefle  finceramentefepa- 
rare  i fuoi  intereffi  da  quelli  della  Ca- 
fa  d’Auflria , era  il  lafciarfi  prendere 
prigionicresù  la  parola,  che  gli  fa- 
rebbe data  inviolabile,  d’ertere  im- 
mediatamente doppoliberato;  per- 
che fcgli  prometteva,  che  fubito  che 
fi  forte  renduto , fi  fpcdirebbe  all’Im- 
peratorc  l’infìanza , che  lo  volerte  di- 
fimpcgnare  ; e come  ben  fi  fapeva.che 
Sua  Macfià  Imperiale  non  ne  verreb- 
be à fine , Enrico  attefo  il  rifiu «pove- 
ro l’impotenza  del  Tuo  Protettore , a- 
vercbbe  buon  fondamento  di  riceve- 
re dalla  Lega  di  Smalcalda  la  libertà , 
chcfurtcgucntcmcntc  gli  farebbe  of- 
ferta, e di  rinunziare  con  ciò  à tutti 
li  particolari  legami , che  teneva  coll' 
Imperatore.  Si  lafciano  più  fperto 
forprcndcre  le  perfone  accorte  dagl’ 
artifizjingcgnofi,  chele  grortolane; 
òfia  che  quelle  ftiano  meno  sù  la  pa- 
rata, òche  la  buona  opinione  di  fc 
medefime  non  le  iafej  fofpettarc , eh’ 
altri  voglia  provarli  ad  ingannarle,  e 
ch’erte  fiano  capaci  d'eflcr  inganna- 
te. Il  genio  d’Enrico  era  portato  à 
burlarli  quanto  poteva  dell’altrui 
credulità:  Le  parole  da  lui  date  tan- 
to meno  erano  finccre,  quanto  più 
fembravano ferie  : Difprezzava  quel- 
li, che  davano  lor  qualche  fede;  e 
nondimeno  non  gli  poteva  cader  in 
penficro,  che  vi  folte  uomo  cosi  ar- 
dito , che  procedefle  con  erto  lui  nel- 
la forma,  con  cui  egli  trattava  cogl’ 
altri . Cosi  Maurizio  gli  perfuafe  age- 
volmente , che  fegnaflc  una  Capito- 
lazione, i due  Articoli  più  imporran- 
ti della  quale  erano , che  la  Piazza 
artediata  farebbe  refa , e che  que’,  che 
la  difendevano,  reftarebbero  prigio- 
nieri di  Guerra.  Quello  Trattato  fù 
oflcrvato  fedelmente  dagl’Artcdiati  ; 
edEnricodicdc  ugualmente  la  fua 
Fortezza,  eperfona  nelle  mani  de’ 


Proteflanti , abbenche  finallora  forte 
flato unode  fuoi  più  irreconciliabili 
nemici. 

Non  fi  sa  fe  Maurizio  averte  nego- 
ziato di  fua  propria  autorità,  ò (e  il 
Lantgravio  folle  partecipe  della  fur- 
beria. Ma  è certo,  ch’il  Lantgravio 
non  volle  dare  efecuzione  ad  alcuna 
delle  cofepromerteda  Mauriziojeche 
non  folamer.te  i Proteflanti  non  rcfli- 
tuirono  la  libertà  ad  Enrico,  mà  che 
inoltre  il  Lantgravio  ferirti:  in  loro 
nome  aU’Impcratore, acciò  bandirti: 
quello  Principe , fotto  preteflo  di 
quello  , ch’egl’aveva  operato  per  via 
di  fatto  nella  ricupera  de’fuoi  Stati  ; 
non  ottante  l’aver  Sua  Maeflà  Impe- 
riale devoluta  alla  Camera  di  Spira  la 
cognizione  del  difparcrc,  ch’egli  a*- 
vevaco’Prorcflanti , che  s’erano  im« 
padroni  ti  dc’medcfimi  Stati . L’occa- 
lione  di  dichiararla  Guerra  à i Prote- 
ftantinon  potev’eflcre  più  favorevo- 
le ; Mà  due  motivi  ne  diflolfero  l’Im- 
peratore . L’uno  era,  ch’egli  non  fi 
trovava  per  anco  all’ordine.  L’altro, 
che  non  volendo  attaccare  li  Prote- 
flanti, fenz’efler  ficuro,  che  i Tur- 
chi non  farebbero  diverfionc  dalla 
parte  dell’Ungheria , aveva  pregato 
FranccfcoPrimoà  volerli  far  mezza- 
no prcrto  ài  Turchi  per  una  fofpcn- 
fione d’armi  trà la Cafa Ottomana,  c 
laCafad’Auflria;  eFrancefcoperfar 
vedere  all’Imperatore,  che  preten- 
deva d’impiegarfi  à fuo  vantaggio 
con  pari  vigore,  c finccrità,  aveva 
voluto  , che  rimpcrarorc  mandarte 
alla  Porta  il  fuo  Segretario  Gherardo 
Veltvio,  non  folo  per  fecondar  in 
queflo  punto  il  negoziato  dell’ Ani- 
bafeiador  di  Francia  in  Conflantino- 
poli , quanto  perche  reflafie  co’pro- 
prjoccnj  convinto,  che  la  Francia 
non  preterirebbe  cofa,  che  giovar 
poteflealla  conclufionc della  Tregua 
trà  Solimano,  c’1  Rè  de  Romani. 

Non 
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Non  giudicò  dunque  à propofito 
l’Imperatore  1’  inferocir  maggior- 
mente per  allora  i Protettami,  fcuo- 
prendoloroilfaftidio,  che  gli  dava 
il  vantaggio  da  etti  riportato  fopra  d’ 
Enrico.  Mà  ficome  era  da  temerli, 
che  gl'altri  Principi  Cattolici,  veden- 
do abbandonato  Enrico  , non  ap- 
prendelTero  d’elTere  trattati  ncll’iftef- 
fa  guifa , c perciò  fi  aggiuftaffero  per 
tempo  co’Protcftanti;  cofa  cheave- 
rebbe  ridotta  la  Cafa  d’Auftria  ad 
imbarcarli  fola  nella  Guerra,  da  fe  ri- 
soluta contro  la  Lega  di  Smalcalda; 
trovò  Sua  Maeflà  Imperiale  quello 
temperamento  , che  la  cavò  d'im- 
broglio . Scritte  una  Lettera  al  Lant- 
gravio , che  non  poteva  ctterc  nè  più 
civile,  nè  più  conforme  alle  Maflì- 
me  più  Tevere  dell’Evangelio.  Avvi- 
fava  quello  Principe  à dimottrarli 
maggiore  della  Vittoria  da  fe  otte- 
nuta, &à  ricordarli  della  condizio- 
ne delle  cofedi  qua  giù:  à trattarda 
Principe  il (uo  prigioniero:  & à met- 
terlo in  libertà,  & à permettergli  di 
poter  eflcrc  in  perfona  i follccitar  la 
Sua caufa in  Spira,  dove  nello  fletto 
tempo  erano  invitati  li  Protettanti  à 
ritrovarli,  ed  à fofpendere  in  quel 
mentre  tutte  le  forti  di  Atti  d’oftilità 
nella  Batta  Sattònia . 

S’  accorfero  lufficientemente  da 
quella  lettera  i Proiettanti,  che  l’Im- 
peratore non  era  fi  ben  difpofto  in 
loro  favore,  come  aveva  procurato 
di  pcrfuadergli  ne’i  rifultati  dell’ulti- 
me Diete.  Nondimeno  però  non  pe- 
netrarono fino  al  fondo  le  fuc  inten- 
zioni circa  la  Guerra,  che  loro  ap- 
parecchiava ; perche  conofcendo  be- 
ne l’intercffe , che  la  Cafa  d’Auftria 
aveva  in  non  permettere , ch’etti  s’ 
impadroniflero del  Ducato  di  Brun- 
fuic,  non  fofoetta  vano,  ch’ella  ca- 
vafic  altro  dilegno,  che  d’obbligare 
la  Lega  di  Smalcalda  à Sottometterli 


al  giudizio  della  Camera  Imperiale  , 
laquale  non  ettcndo  per  anco  divifa 
in  parti  uguali , Senza  fallo  li  condan- 
narebbe  à redimire  il  Ducato  di 
Brunfuic, ò à metterlo  in  depofito  nel- 
le mani  dell’Imperatore.  L’un’,  e 1” 
altrodiquefti  patti  era  lor  pregiudi- 
ziale ; c fi  applicarono  ad  evitarli, col 
dittcrirepcr  quanto  potettero  la  de- 
cifion dell’affare.  Fù  loro  tanto  più 
agevole  il  venirne  à fine,  quanto  che 
l’Imperatore  non  fece  inftanza  alcu- 
na , per  Sollecitarne  il  giudizio.  Pro- 
duffero  dunque  due  nuove  Scritture 
per  ingroffare,  ed  imbarazzar  mag- 
giormente la  procedura . Conteneva 
la  prima  una  Relazione  delle  caufe, 
degl’  Oftacoli , e del  fucceffo  della 
Guerra  della  batta  Saflonia.  11  Cata- 
logo n’erano;ofo perla  Sua  lunghez- 
za, c tutto  era  in  vantaggio  dc’Pro- 
teftanti.  La  feconda  era  un’Apolo- 
già di  Maurizio,  che  altamente  di- 
fapprovava  la  fuperchicrìa,  di  cui  ve- 
niva accufatod’ eflerfi  Servito  verfo 
d’Enrico  di  Brunfuic  ; e che  imputa- 
va la  vergognola  capitolazione  di 
quello  Principe  al  timore,  ch’cglia- 
vc  va  avuto , che  Se  la  Piazza.ov’cgli  fi 
trovava,  fotte  fiata  prefa  d’affalto,i 
Soldati  Protettami  non  l'uccideflero, 
attefo  che  lo  riguardavano  per  lo  più 
pericoloso,  ed oftinato nimico  della 
lor  Religione . Anche  Lutero  prefe  le 
Sue  parti , cd  all’ifteffo  fine  compofc 
l’ultima  delle  Sue  Opere.  In  efsa  So- 
lleone, chela Legadi  Smalcalda  fa- 
rebbe per  ogni  capo  male , Se  liberaf- 
Se  il  Duca  di  Brunfuic  : Ch’il  difegno 
di  Dio  nel  permettere , che  fofse  prc- 
fo,  craftato  di  gaftigarlo  del  gran 
delitto  commefso  nell’opporfi  Solo  al- 
la Ri  forma  della  Chiefa  in  Safsonia,  e 
che  non  bisognava  metterlo  in  liberti 
Se  non  doppo  d’aver  la  ficu  rezza,  che 
Dio  gl’avelse  perdonato  ; che  vale  i 
dire  Se  non  doppo,  che  fi  fofse  pen- 
tito. 
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tito , e che  aveffe  fatta  penitenza . 

Caderebbe  qui  in  acconcio  il  par- 
lare di  ciò  che  avvenne  à Lutero  fletto 
ncll’cforeizare  una  Zitella  ottetta  ;md 
mene  attengo  per  due  rifletti.  Uno 
è,  che  Federico  Stafilo,  ch’è  ftato 
il  primo  a formarne  racconto,  non 
merita  più  fede  per  dire  , ch’egli  fo- 
lo  fi  trovava  prefente  all’azione, e che 
Lutero  pofe  gl’occhj  fopra  di  lui,  ac- 
ciò l’affifteflc  nell’Eforcifino , perche 
fi  feorge  per  altro  ne’fuoi  Libbri  tane’ 
avverinone  al  partito  di  Lutero  in  ge- 
nerale, da fe  abbandonato,  c con- 
tro 4 perfona  di  Lutero  in  particola- 
re, che  non  pardi  dovere  il  fondare 
un  fatto  di  tanta  importanza  sù  quell’ 
unica depofizione.  L’altro  è,  chele 
principali  circoftanze  fono  cosi  lai- 
de, epocoverifimili,  che  s’hd  fon- 
damento di  rimettere  all’Originale 
quelli , che  bramano  d’effeme  piena- 
mente inftruiti , facendo  pero  loro 
prima  fapere,  che  in  etto  v’è  di  che 
gaftigarela  lorocuriofiti. 

Provò  Lutero  maggiore  ra  mmari- 
cofcnza  comparazione, per  la  rifolu- 
zione  fidata , che  fi  tenefle  il  Conci- 
liodiTrento,  ilquale  finalmente  fù 
aperto  li  i j.  Dccembrc  del  1 545-  a- 
vendo  Iddio,  il  quale difpone  di  tut- 
ti gl'awenimenti , fatte  ccffare  tut- 
te ad  un  tratto  le  principali  oppofi- 
zioni,  che  l’avevano  fin’allora  ritar- 
dato. Era  evidente,  che  laChicfa 
Univcrfale  non  potev’cttcre  aduna- 
ta, llanti  le  Guerre  tra  l’Imperator 
Carlo  V.  e Francefco  Primo , perche 
quelli  due  Principi,  che  poffedevano 
gli  Stati  più  confiderabili  del  Criftia- 
nefimo,  fi  farebbero  efentatidall’in- 
viare  à Trento  i Vefcovi  loro  fudditi , 
c daH’ammcttcre  doppo  quello,  che 
vi  fotte  ftato  conchiufo  in  materia  di 
Religione . Tratanto  fi  poteva  crede- 
re, che  la  Guerra  che  sera  rinovclla- 
ta,dovcfs’cflerc  di  più  lunga  durata 
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delie  precedenti;  perche  Francefco  1545 
Primo,  il  quale  col  Duca  d’Orlcans 
fuo  figlio  Cadetto  aveva  perduta  la 
fperanza  di  rimettere  nella  fua  Fami- 
glia il  Ducato  di  Milano  pervia  di 
Negoziato,  era  rifoluto  aftolu  tamen- 
te  di  ricuperarlo  coll’arme;  c Carlo 
s’era  baftantemente  fpiegato , che 
non  lafciarcbbe  il  fuo  nemico  in  ripo- 
fo,  finche  non  l’a vette  ridotto  ad  cf- 
fere  il  più  povero  Gentil’uomo  della 
Francia.  I Popoli  non  erano  meno 
animati  de  fuoi  Sovrani  alla  propria 
reciproca  rovina  ; ed  ormai  non  mi- 
ravano tanto  à vendicar  la  caufà  de* 
loro  Padroni,  quanto  la  propria.  Mi 
d’ordinario  que’ tuoni  , che  fanno 
maggior  rumore  nell’aria, fono  di  po- 
ca durata.  Un  raggiro  di  Corte  fon- 
dato sù  la  gelosìa  di  due  Dame,  in- 
trodutte  nel  centro  della  Sciampagna 
l’Imperatore  alla  tetta  di  formidabi- 
le Armata  ; ed  il  Re  Criftianiflimo  fe  Ntn-  1. 
gl’accoftò  con  forze  quafi  eguali , ad  j; 

oggetto  di  fermarlo , e combatterlo,  roOcitu 
Ma  il  pericolo  prefente  fd  fempre  im- 
preflìoni  più  vive,  egagliardc,  che 
non  fà  il lontdho;  edi  rado  fi  azarda 
il  tutto , per  falvare  la  parte , quan- 
do fi  hi  tempo  di  rifletter  à lungo  fo- 
pra l’affare,  di  cui  fi  tratta . L’impor- 
tanza delle  cofc,  che  veni van’ad  cf- 
fcre  efpofte  all'azardo  d’una  batta- 
glia, fi  rapprefentarono  in  tutto  il 
fuolume  aU’Imperatorc , ed  al  Rè, 
uando  furono  quafi  in  faccia  l’ un 
ell’altro;  c come  il  Re  comprefe  in 
uel  momento,  che  fegl’accadcva 
i perdere  la  battaglia , la  Monarchia 
Franccfe  farebbe  ridotta  irrProvincia 
della  Cafa  d’Auftria  , rimafe  altresì 
perfuafo  l’Imperatore  , ch’il  minor 
inconveniente  per  lui  in  cafo  di  per- 
dita, farebbe  l'effere  confeguente- 
mentc  degradato  ncH’Alemagna.  Era 
gii  gran  tempo,  che  i Protettane! 
glielo  minacciavano , proponendo 
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I 545  di  dargli  un  Coadiutore  all'Imperio,  l’apertura  del  Concilio.  Nonfitrat- 
Non  s’erano  finallora  emancipati,  tòcofa  veruna  nella  feconda,  e terza 
per  vederlo  imbarazzato  contro  de  Seflìone  contro  li  Profetanti.  Mi 
Franccfi,  edeTurchi;clapiùgran-  ncltempo,  che  feorfe  tra  quella  Sef- 
dc mortificazione,  che  i Proteflanti  (ione,  clafeguente,  s’aprironoduc 
potevan’anch’cffi  ricevere , era  il  te-  congiunture,  che  non  giovarono  me- 
mcrc,  che  fi  foffe  riconciliato  con  i no  ì’una  dell’altra  alla  rovinadella 
Franccfi  : perche  oltre  il  potergli  riu-  Lega  di  Smalcalda,abbenche  da  prin- 
feir  agevole  d’aggiuflarfi  cogl'Infc-  cipiopareffc,  chela  prima  doveffe 
deli,  rrovarebbeconciòilfegretodi  più  collo  ingagliardirla.  Ella  confi- 
afeiugar  laforgentc,  dond’cflì  fin’  ileva in  quello,  che  il  Co.  Palatino 
allora  avevano  cavati  i mezzi d’efe-  delReno  Federico  Terzo  di  quello 
guire  la  maggior  parte  delle  fue  in-  nome,  primo  tri  gl’Elettori  Sccola- 
traprefe.  • . '■  ri  dellTmperio,  nnunziò  pubblica- 

A quello  modo  la  PaccdiCrefpy  mente  alla  Religione  Cattolica,  ed 
inValcfia  rimafeconchiufa quali  fu-  introdulfc ilLuteranifmo  nell’alto,  e 
bitodoppod'efl’er  propolla.  Ed  uno  baffo  Palatinato,  fenza  trovarvi  op- 
de’principali  Articoli,  fù , che  le  due  pofizione . La  feconda  fù,  che  la  Con- 
Coroncs’affaticarebbonocon  egual’  ferenza  trai  Cattolici,  eProtellanti 
ardore  per  l’apertura,  e buon’inca-  tenuta  in  Ratisbona , d’ordine  dell’ 
minamento  del  Concilio  fin’al  fuo  Imperatore  fi  fciolfè  fenza,  che  vi 
termine.  Elleno  inviarono  i Trento  forfè rifolutacofa alcuna . Cominciò 
i loro  Ambafciadori , e'1  Papa  nomi-  ella  tri  quattro  Teologi  Cattolici 
nò,  perafliflervi,  inqualità  di  Le-  Pietro  Malvcnda,  EverardoBillich  , 
gatitrèPerfonaggi,  cheglifleflìne-  GiovanniHofmeller,eGiovanni Co- 
mici della  Santa  Sede  confclfano  cf-  eleo,  e quattro  Teologi  Luterani, 
ferne  fiati degniflimi.  11  Primo  era  Martin  Bucero,  Giovanni  Brancio, 
ilCardinalGio:Mariadel  Monte  Ve-  Giorgio  Maggiore,  &ErardoSche- 
feovo  di  Palcllrina  . Il  Secondo  il  nep.Liduc  Moderatori  mandati  dall* 
Cardinal  Marcello  Cervino,  ed  il  ter-  Imperatore  cosi  à fin  di  prefiedere 
zo  il  Cardinal  Rinaldo  Polo,  di  cui  fi  all’AIfemblca,  come  per  ovviare,  che 
c tante  volte  parlato  nc’prccedenti  non  v’accadeflcro  difordini,  furono 
Libbri.  La  prima  Seflione  fù  tenuta  Maurizio  Vefcovod’Aiflat,  e Fede- 
li i Ottobre  r 5 45.  e pafsò  quafi  tut-  rico  Co.  di  Fruflemberg . 
rainccrimonie.UCardinaledelMon-  I Preliminari  durarono  più  di  quel- 
te  diffe  la  Mcffa;  e Cornelio  Muffo  lo,  che  s’erano  immaginati,  perche 
VefcovodiBitonto,  il  più  rinomato  i Proteflanti  fi  oftinarono  in  pre- 
Predicator  de’fuoi  tempi , fece  un  di-  tendere,  che  vi  foffero  perfonede’  Nt?i* 
feorfo,  chcfùfubitodoppo  (lampa-  due  Partiti,  che  regiflraflcro quanto 
to.  V’aggiunfcro  i Legati  un’efor-  fi  direbbe  da  una  banda,  e l’altra.  Iferenu. 
tazione  concernente  à i tré  fini  del  Cattolici  all’incontro  volevano,  che 
Concilio,  eh’ erano  la  eflirpazione  fi  regiflraffero  fol  tanto  le  cote  ef- 
dell’Ercfie , il  riflabilimento  della  Di-  fenziali.e  fi  fondava  no  sù  quCflo,che  i 
fciplinaEcclefiaflica  , e la  riunione  Colloquj  di  quella  natura , come  gl’ 
di  tutti  i Fedeli  in  una  fleffa  Commu-  altri  di  minor  importanza,  non  po- 
nione;  eli  Prelati  fi  ritirarono  dop-  tendo  effer  fatti , fenza  che  vi  fifra- 
po  la  pubblicazione  del  Decreto  per  I mifchiaffeun’infiniudicofc,chepcr 
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niun  conto  appartenevano  alla  fo- 
ftanza  dell’affare,  ne  feguirebbero 
due  inconvenienti,  quali  metteva 
conto  all’uno,  & all’altro  Partito  d’ 
evitare.  Il  primo,  che  la  Conferen- 
za tirarebbeda  fe  ftefla  in  lutigo  in- 
fopportabilmcnte , edinconfeguen- 
za  farebbe  efpofta  à tutti  gl’accidenti, 
che  potevano  nafeere  dall’incoftan- 
za , ò malizia  dcgl’uomini.  11  fecon- 
do, chequelli,i  quali  fi  prendereb- 
bero la  pena  di  leggerne  gl’Atti , li 
trattarebbero  da  ridicoli,  trovando- 
vi una  moltitudine  nojofa  di  bagattel- 
le, che  potevano  Ifensìlafciarfi  feor- 
rere  nel  calor  del  difeorfo,  mi  che 
fuor  di  quel  cafo  erano  infoffribili. 
Tratanto  quella  contefa  durò  per  fei 
fettimane;  c fofpettandofi  da  i Cat- 
tolici, che  i Protettami  non  s’attac- 
cafleroàquefto  Preliminare , fe  non 
per  rompere  precifamente  fopra  di 
ciò,  lenza efier  entrati  nella  materia; 
alla  fine  il  Partito  più  oftinato  la  vin- 
fe,  ed  ottenne  quanto  pretendeva . 
Cedette  il  partito  Cattolico , e s’aprì 
1 5 45  la  Conferenza  li  5.  Febraro  1546.  H 
Dottor  Malvenda  Sp3gnuolo,  e Bu- 
cero furono  quc’foli , che  parlarono, 
e nulladimeno  una  fola  queftione  li 
agitò  tra  di  elfi.  Fù  quella  la  manie- 
ra, con  cui  li  Peccatori  palla  vano 
dallo  flato  di  nemici  di  Dio , in  cui  e- 
rano,  à quelli  di  Figliuoli  del  mede- 
limo  Dio  ; cioè  à dire  dalle  pene  dell’ 
Inferno,  loro  dovute,  al  meritodel- 
la  vita  eterna.  Malvenda  fofteneva  la 
Dottrina  Cattolica , la  quale  attri- 
buiva quello  maravigliofo  cambia- 
mento alla  qualità  abituale  dellaGra- 
zia,  che  pattava  per  infufione  nell’a- 
nima del  Peccatore;  e che  virellava 
finche  ne  venilfc  difcacciata  da  un 
nuovo  peccato  mortale  : Che  quella 
qualità  rifehiarava  l’intelletto , e fen- 
za  far  violenza  alla  libertà,  infpirava 
al  cuore  i moti  fopranaturali  dcll’A- 
Varillai  Tomo  11. 


morediDio,  edelladetellazioncdel  1^45 
peccato  fopra  tutte  le  cofe. 

All’  incontro  Bucero  fofteneva 
giuftaifentimcnti  di  Lutero,  di  Zu- 
inglio,  e di  Calvino,  che  non  li  fa- 
ceva mutazione  alcuna  interna  ne’ 
Peccatori,  che  pattavano  dallo  flato 
del  peccato  à quello  dellaGiuftizia: 

Che  non  lafciavano  d’efser  in  fatti 
così  cattivi,  e per  confcguenza  così 
colpevoli  nel  fecondo  di  quelli  flati, 
che  nel  primo:  Che  tutta  la  differen- 
za, chev’era,  veniva  dalla  parte  di 
Dio,  il  quale  non  imputava  più  à i 
Peccatori  li  difordini, de  quali  erano 
rei;  e che  affine  di  non  li  punirei 
quell’oggetto,  Iddio  fi  contentava 
dicuoprirliconla  Giuftizia  di  Gesù 
Crifto,  come  con  bianca  velie. 

Avevano  quelli  due  Avverfarj  de- 
putato un  mele , c mezzo  fopra  una 
materia  così  fottile,  quando  giunfe 
à Ratisbona  Giulio  Flug  nominato  al 
Vefcovado  di  Naumburgo,  quale  ve- 
niva dall’Imperatore  mandato  alla 
Conferenza  in  grado  di  terzo  Mode- 
ratore. Eraqucfti,  perdiril  vero, 
un’uomo  dotto , ma  foggetto  per  al- 
tro all’infermità  in  quel  tempo  affai 
communetràipiù  moderati  de’belli 
Spiriti,  cioè apnaflìonatodi  fare  una 
fola  Religione  aell’antica,  c delle  mo- 
derne, mifchiandolc  loro  Maflìme. 

Subito  che  fù  introdotto  nella  Confe- 
renza , mollròun  Ordine  fottoferit- 
to  di  mano  propria  di  Sua  Macltà  Im- 
periale à quelli,  che  affiftevano  alla 
Conferenza,  cchenefcrivevano  gl’ 

Atti , di  non  divulgare  cofa  veruna 
di  quello , che  vi  farebbe  detto,  ò fat- 
to, così  da  una  parte  come  dall’al- 
tra , fotto  qualunque  caufa,  ò prete- 
ilo,  chcciòfofsc,  fin’à  tanto  ch’cf- 
fendo  aperta  la  Dieta  proflima,vi  fof- 
fcro  citati , per  ricevere  le  loro  depo- 
fizioni , c per  efaminare  i loro  ferirti . 

I Cattolici  s’accomodarono  à quell’ 

C Ordi- 
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1 ì 4 6 Ordine  ; mi  i Proteftanti  lo  rifiutaro- 
no affolutamente col  prefetto,  che  i 
loro  Superiori  gl’  avevano  coman- 
dato, corei’ erti  dicevano,  d’ infor- 
marli cattamente  ogni  fettiroana  di 
quello,  che  pafsarebbe  nella  Confe- 
renza. Sopradichc  r\chiefero,  che 
quello  comando  fofse  cambiato,ove- 
ro  che  gli  fofse  permefso  di  ritirarti . 

Ne  (crifseroi  Mediatori  all’Impe- 
ratore ; mi  i Proteftanti  non  afpctta- 
rono,  chelarifpofta  fofse  venuta.  Li 
Teologi,  e Deputati  dell’Elettor  di 
Safsonia  fi  portarono  prima  i trovar 
i Mediatori , e li  pregarono  di  dar  lo- 
ro congedo,  moftrando  un’ordine 
dello  fteffo  Elettore , che  li  richiama- 
va, forto  pretefto  di  conferire  con 
efiifopra’lfilenzio,  che  Sua  Maefti 
Imperiale  voleva,  che  forte  òrterva- 
neiHBii-  to.  Bucero  che  fecondo  la  depofi- 
zione  di  Billich  aveva  avuta  la  peg- 
gio nella  Conferenza,  fi  prevalfc  del- 
lo fteflb  pretefto;  c gl’altri  Teologi, 
e Deputati , che  non  avevano  luogo 
i fcrvirfene , mentre  non  erano  nè  ci- 
tati , nè  richiamati , tuttavia  però 

Siartirono  immediatamente  doppo, 
enza  rendere  conto  alcuno  della  lo- 
ro ritirata  à i Moderatori , che  fi  {In- 
diavano di  rattenerli . 

Terminò  in  queftaguifa,  giufta  il 
rapporto  degli  Scrittori  Proteftanti, 
la  Conferenza  di  Ratisbona:  Mà  i 
Cattolici  ne  parlano  diverfamente  ; 
perche  pretendono,  che  iloroAv- 
verfarj  fenefuggifféro;  e Coelèo  lo 
giuftificacon  un  referitto  dellTmpe- 
ratore.  Billich  riferifee  affai  diftefa- 
mente  gl’imbarazzi,  ne’ quali  Mal- 
vendariduffe  Bucero;  e le  imperti- 
nenze, ch’egli  fi  dire  à coftui,  fono 
troppo ftrane,  pernonreftarne  for- 
prefo . Bucero  Ce  ne  difefe  con  una 
lunga  Apologia;  Mà  reca  ftupore, 
chenèl’uno,  nè  l’altro  ricorreflero 
agl’ Atti  della  Conferenza,  che  pure 
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devono  decidere  la  queftione  del  fat- 
to, di aii fi  trattava;  e v’hà dell’ap- 
parenza, che,  con  tutte  le  diligen- 
ze fatte  per  renderli  finccri,  fortero 
nondimeno  fofpctti  à i due  Partiti  di 
non  effertali . 

La  morte  di  Lutero,  che  fopra- 
venne,  mentre  durava  quella  difpu* 
ta,  li  1 8.  Febraro  del  1 546.  non  fù 
meno  diverfamente  deferitta  . Vol- 
lero i Proteftanti , che  in  erta  nulla 
forte  intervenuto,  che  non  fofse  na- 
turale ; e che  Lutero  non  fi  fofse  go- 
vernato bene  nel  fuo  anno  Climate- 
rico, ch’era  il  Sefsantcfimo  terzo  ; ò 
più  tofto,  eh’  effendofi  affaticato 
troppo  nel  riconciliare  li  Conti 
Mansfcld , Signoridei  luogo , in  cui 
egli  era  nato , il  rifcaldamento  gli  ca- 
gionafsc  la  Punta , ò doglia  di  Colla, 
ai  cui  mori:  Pubblicarono  i Cattoli- 
ci all’incontro,  che  accaddero  nella 
fua  morte  delle  cofe  prodigiofe  , le 
quali  non  potcvan’efsere  attribuite 
le  non  ad  effetti  vifibilidclla  vendetta 
divina,  che  aveva  cominciato  in  que- 
lla vita  à gaftigark»  dc’delitti  com- 
meflì,  ede’mali,  de  quali  era  flato, 
econtinuarebbcad  efser  cagione. 


Si  accordarono  meglio  nella  Re- 
lazione deH’Afsaflinio  diGiovanni 
Diaz  ; contuttoché  quellazzione  non 
potefs’efserc  nè  più  orribile  in  fe  ftef- 
fa,  nèpiù  fcandalofa  in  riguardo  i 
tutta  la  Criftianità , cosi  Cattolica, 
come  Proteftante . Giovanni  Diaz 
Spagnuolo  nativo  s’era  renduto  Lu- 
terano nel  fuo  Paefè  con  la  lettura  de 
Libbri di  quella  Setta,  che  non  la- 
feiavano  d’andar  per  mano  in  tutti 
gli  Stati  di  Cafa  d’Auftria;  comun- 
que fi  faceffero  diligenze  per  impedi- 
re , che  non  v’cntrafsero . Era  pcri- 
colofoil  fermarli  in  Spagna,  fenz’cf- 
fcre  della  Religione  del  Principe  ; e 
Diaz  non  era  uomoda  farli  violenza 
in  materia  di  confcienza . Si  diede 

dun- 
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dunque  un  bando  volontario,  e come  di  (porre  nè  à feguirlo  à Roma,nc  à ri-  1546 
s’è  veduto  più  d’una  volta  in  qued’I-  tornare  in  Spagna , nè  àmutarReli-  nVu» 
iloria,  che  Buceroera  il  rifùgio  de5  gione,  nè  ad  ufcir  dagliStati  tute-  ****£'’• 
dotti  perfeguitati , ò die  temevano  rani,  mandò  la  notte  feguente  un’af- 
d’dferlo*  per  aver  rinunziato  alla  fallino,  chel’uccife.  mimo*.' 

Communione  de’ Cattolici , DiazT  Somminiftrò  quell;’ accidente  un. 
andò à cercare  à Strasburgo.  Bucero,  nuovo  pretedo  à i Procedami  per  ri- 
àdirla  verità,  non  trovò  tanto  inge-  fiutare  dipartirà  Trento, col  dire, che 
gno  nella  pedona  del  Diaz , quanto  n’  le  loro  vite  non  farebbero  finire;  c’I 
aveva  trovato  in  Calvino,  mi  vitro-  Concilio  doppod’averveli  tante  Vol- 
vo maggiore  docilità , edòfòffe,che  te,  e cosi  folennemente  invitati,  co- 
quefta  dote  rincantafle , ò pure, che  minciò nella  quarta  Seffione  l’efàme 
il  Diaz  avertè  l’altre  tutte,  che  Bucero  della  loro  Dottrina.  Egli  Pavé  va  ca- 
cercava  in  chi  voleva  farfuofuccelfo-  vata  parola  per  parola  da  i Libbri  di 
re  i egli  lo  deftinò  ad  edere  prelfodi  Lutero , c ridotta  in  cinque  Articoli  ; 
fc  Direttore  degli  Studj,  e della  Re-  il  primo,  de  quali  era,  che  tutta  la 
ligione  in  Strasburgo.  Cosi  lo  rice  vet-  Dottrina  necelfaria  alla  Fede  Grillia- 
te Collega  nel  Miniltero,  e nell’infe-  na,  fi  trovava  chiaramente  contcnu- 
gnare  la  Teologia^  Telo  fece  alfegnar  ta,  e in  termini  cfprefli  nclledivine 
per  Compagno,  quand’ilLantgravio  Scritture  ; e che  l’invenzione  umana 
o’HalfialomandòalIaConferenzadi  eraquella,  che  vi ’avevaaggiuntelc 
Ratisbona.  Malvenda che  vi  teneva  Tradizioni  non ifcritte, come lafcia- 
il  primo  pollo  tra  i Dottori  Cattoli-  tedaGesùCrillo,  e daiSanriApo- 
ci,  redo  più  irritato,  che  forprefo  nel  doli  alla  Chiefa,  e confervate  dalla 
vedere  Diaz  trai  Teologi  Protedan-  fucceflìone  continua  de’ Vcfcovi,  e 
ti.  Adoperò  quanti  mezzi  giudicò  ch’era  un  Sacrilegio  l'attribuir  loro 
idonei  per  ricondurlo  alla  Commu-  autorità  eguale  àquelladc’Libbri  del 
nione Cattolica:  màio  trovò  infleffi-  Vecchio, e Nuovo Tedamento.  Ilfe- 
bilc;  e Diaz  s'apparecchiò  per  far  ri-  condo  Articolo,  che  il  Tedamento 
torno  con  Bucero  à Strasburgo.  In-  Vecchio  non  confideva  fe  non  ne  i 
contro  peridrada  nella  Città diLum-  Libbri,  ricevuti  da iGiudei  per  Ca- 
berg  nel  Palatinato  Alfonfo  Diazfuo  nonici , e che  bifognava  levare  dal 
fratello . La  profeflìonedi  quedo  era  Nuovol’Apocaliflc.efei  EpidoIe;cioè 
d’Avvocato  nella  Corte  di  Roma,do-  quella  di  S.  Paolo  agl’Ebrei , quella  di 
ve  s’era  faziato  de’rimproveri,che  gli  Su  Giacomo,  la  feconda  di  S.Pierro,  la 
venivano  fatti,  à cagicn  del  fratello  fecondale  terza  di  S.Giovanni, e quel- 
pervertito.  Se  l’era  prefa  per  punta  ladiS.Giudn.  11  terzo  Articolo,  che 
d’onore;  ed  aveva  tolta  la  polla  per  peraverlavera  intelligenza  delle  di- 
raggiungerlo in  qualunque  luogo  e-  vine Scritture, bifognava  ricorrere  à 
gli  forte,  e ricondurlo  ad  ogni  patto  i cedi  delle  Lingue  Originali^  rifiuta  - 
allaCommunionde’Cattolici.  L’ar-  re  la  traduzione  Volgata  in  lutinolo- 
rivòinfattiàLumberg  nel  Palatina-  me  piena  d’errori.  11  quarto  Artico- 
to,  e vi  fece  con  erto  liti  un  lungo  col-  lo,chelaScritturaSacraeradafedef- 
loquio.  Gli  rapprc  Cento  tuttociò.che  fafaciliffima,echiariffima,  e che  per 
può fuggerirc  l’ imaginazione  la  più  intenderla  non  v’era  bifogno  nedi 
infiammata  in  genere  di  perfuafioni , Gioia,  nè  di  Commento , mà  folo  d’a- 
erimproveri;e  non  avendolo  potuto  ver  lo  fpirito  di  pecorella  di  Gesù 

C a Crido. 
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5 ^6  Crifìo.ll  quinto  Articolo, che  laChic- 
fa  non  aveva  potere  nè  di  far  Canoni , 
né  di  fulminar  Anatemi  contro  li 
quattro  Dogmi  precedenti,  nè  con- 
tro il  rimanente  della  Dottrina  Pro- 
teftante , che  da  elfi  veniva  à didurlì. 

Il  Concilio  all’incontro  fece  due 
Decreti , la  foftanza  de  quali  era , che 
la  Chiefa  avendo  la  mira  di  conferva- 
re  la  purità  del  Vangelo,  prometto 
dai  Profeti,  pubblicato  da  Gesù  Gri- 
llo , e predicato  dagl’Apoftoli , come 
fonte  d’ogni  verità, e regola  della  mo- 
rale Crilliana , conofceva, che  quelle 
verità,  c quella  Morale  fi  conteneva- 
no ne’Sagri  Libbri , e nelle  Tradizioni 
noniferitte,  che  gl’Apolloli  avevan’ 
udito  à pronunziare  da  Gesù  Crillo,ò 
che  lo  Spirito  Santo  aveva  loro  infpi- 
rate.  Ch’elTa  riceveva  con  rifpetto  u- 
guale , ad  efempio  de  Santi, tutt’i  Lib- 
bri del  Vecchio,  eNuovoTcllamen- 
to,  eie  Tradizioni  non  ifcritte,  che 
concernevano  alla  Fede , ed  alla  Di- 
fciplìna,  come  ufeite  dalla  propria 
bocca  di  Gesù  Crillo,  dettate  dallo 
Spirito  Santo,c  confervatc  nellaChie- 
fa Cattolica.  Inferivaquiil  Concilio 
il  Catalogo  dc’Libbri  del  VecchioTe- 
flamento,  fenza  rifiutarne  alcuno  di 
quelli , che  da  i Giudei , c Luterani  e- 
rano  tenuti  per  Apocrifi.  Aggiunge- 
va doppo,che  chiunque  non  li  terreb- 
be per  Sagri, c Canonici  in  tutta  la  lor 
ellenfione , cosi  come  llavano  nella 
traduzione  Volgata  in  Latino,  e dif- 
prezzarebbe  le  Tradizioni  feientc- 
mente,e  deliberatamente  fotte  feom- 
municato  : avendo  cosi  la  Chiefa  vo- 
luto far  conofcerc  da  principio  à tu  tt’ 
il  Mondo, fopra  quali  principi  ella  in- 
tendeffe  di  ftabilire  la  vera  Dottrina , 
e riformar  i coftumi . Che  l'edizione 
Volgata  fotte  ormai  tenuta  come  au- 
tentica da  per  tutto , e principalmen- 
te nelle  Prediche,  c Lczzioni  pubbli- 
che, c nelle  Difpute,  c che  niuno  ar- 


dine rigettarla . Che  la  Scrittura  Sa- 
cra non  fotte  interpretata  in  fenfo 
contrario  à quello  della  Chiefa, e con- 
tro l'uni vcrfale  fentimentode  Padri , 
quand'anche  s’avdle  la  mira  di  tener 
fegreta  quefl’cfpofizione , e che  quel- 
li , che  contravenittero , fottero  trafu- 
gati da  i lor  Superiori . Che  fi  Ram- 
pane l'edizione  Volgata  più  emenda- 
tamente, che  fotte  polfibile . Che  in 
avvenire  non  fi  potefi'ero  he  pubbli- 
care, ne  vendere,  nè  confervare  i Lib- 
bri, che  trattaffero  della  Religione, 
fenza  che  fofiero  approvati , e fenza  il 
nome  dell’Autore,  fotto  la  pena  di 
Scommunica,  e d’ammenda  pecunia- 
ria . E che  in  fomma  niuno  fofie  più 
tanto  ardito,  che  ufatte  delle  parole 
della  Sagra  Scrittura,  in  efpreflioni 
burlcfche,  in  motti,  e lignificati  tri- 
viali, in  adulazioni,  in  calunnie,  cd 
in  favole. 

LaquintaSeflìoncdifaminò  la  ce- 
lebre materia  della  colpa  originale  ; e 
perch’ella  fembrava  troppo  imbro- 
gliata negli  Scritti  di  Lutero,  non  fi 
feryirono  i Padri  folamcnte  di  queflf 
ferirti  ; mà  di  quelli  ancora,  che  i fuoi  N<1U  fe. 
principali  Difcepoli , e fopra  tutti  Fi-  «"d* 
lippoMelantone  avevano  pubblicati  nc^d? 
co’loro  Nomi.  Ne  traile  il  Concilio 
cinque  Articoli.  Il  primo  era,  che  *?'**' 
mangiando  Adamo  del  frutto  vieta- 
to , aveva  bensì  perduta  la  Giuflizia , 
ed  incorfa  l’a  vverfione  di  Dio, la  mor- 
te , l’indebolimento  del  Corpo, e’1  di- 
fordine  nelle  potenze  della  fua  Ani- 
ma; mà  che  per  quella  difubbidienza 
non  era  palpato  peccato  alcuno  ne’di- 
fccndenti  d'Adamo,  e che  in  folla  nza 
quello,  che  fi  chiamava  peccato  Ori- 
ginale, altro  non  era,  per  parlar  bene, 
che  le  pene  corporali,  con  le  quali  la 
Pollcritd  d’Adamo  era  fiata  punita 
in  fuo  riguardo . 11  lecondo , che  fe  il 
peccato  d’Adamo  fi  chiamava  Origi- 
nale, non  era  già,  ch’egli palfalfc  agl’ 

altri 
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altri  uomini  per  via  d’ un’attuale  che  lo  diminuirti  di  forte  inquefia  1546 
communicazione,mi  folo  d’una  fem-  vita,  che  nulla  più  ve  ne  rcftafle  peri’ 
plicc  imitazione . 11  terzo , ch’il  pec-  altra . 11  fcttimo , ch’il  peccato  Ori- 
cato  d’Origine  confifteva  precifa-  ginale  con  fi  (leva  nel  fuoco  dell’ In- 
tuente nell’ignoranza,  enei  difprezzo  terno,  oltre  la  morte,  e’1  numero 
di  Dio,  e nello  fiato  infelice,  in  cui  gl’  quafi  infinito  d’ imperfezioni , alle 
uomini  fi  trovavano,  fenza  timore  de’  quali  era  l’umana  vita  foggetta. 
fuoiGiudizj,fenz’amoreverfodi  lui,  11  primo  di  quelli  Articoli  fù  con- 

tri gl’ardori  della  concupifcenza,  e dannato,  come  formalmente  contra- 
tri idcfiderjfrcgolati,  dequaliellaè  rioallaSagra  Scrittura;  c’1  fecondo 
la  (orgente;e  che  finalmente  il  pecca-  come  non  cflfend’altro , ch'un’aftuzia 
to  d’Origiue  era  una  corruzione  uni-  dell’  Erefiarca  Pelagio , il  quale  ve- 
verfale  della  natura  umana  in  genere,  dendofi  condannato  dal  Concilio  di 
edicadaun’uomoin  particolare,per-  Diofpoli,  per  aver  negato,  ch’ilpec- 
vertito  del  tutto  nella  fua  anima, e nel  cato  d’Adamo  folle  pattato  alla  fua 
fuo  corpo,  nella  fua  immaginazione , pofteriti,  finte  di  ritrattarli, dicendo, 
c nel  fuo  appetito , nel  fuo  intelletto , che  Adamo  aveva  nociuto  alli  fuoi 
e nella  fua  votanti.  11  quarto,  ch’il  Difcendenti.non gii communicando 
peccato  Originale  de’Figliuoli  confi-  loro  il  fuo  peccato;mi  con  avergli  da- 
jteva  intieramente  nella  inclinazione  to  cattivo  efempio.  11  terzo  fù  riget- 
dominanteperlomale,  che  avevano  tato,  non  folamente perche  metteva 
nel  nafeere, e che  rimaneva  incili, fin’  il  peccato  Originale  meofenon  con- 
àtanto  che  l’ufo  della  ragione  la  fa-  venienti  ii  figliuoli;  mi  ancoraper- 
celtc  degenerare  in  un  orrore  incon-  che  da  erto  ne  faceva  nafeere  una  cor- 
ccttibile  delle  cofe divine, ed  in  un’at-  ruzione  così  univerfale , che  afloluta- 
tacco  totale  i quelle  del  Mondo . Il  mente  la  natura  umana  aveva  perdu- 
quinto,chei  Figliuoli  de  Padri, cdel-  ta  lalorma,  che  le  era  fiata  data  nel- 
le Madri  fedeli  ricevevano  in  veriti  il  la  fua  creazione . Anche  gl’altri  Ar- 
Battefimoperlaremifliondc  pecca-  ticoli  furono  torto  condannati,  e la 
ti  ; mi  che  però  quello  Sacramento  foladilcrepanza,  che  occorfe  nella 
non  era  un  fognale,  ch’erti  averterò  maniera  di  ftenderc  il  Decreto.fù  per 
contratto  alcun  peccato  precifamen-  non  toccare  la  quefiione  agitata,  con 
te  in  riguardo  alla  lor  dipendenza  da  tanto  calore,  tri  i Religiofi  di  San 
Adamo . Il  fello , ch’il  Battefimo  non  Francefco , c S.  Domenico,  fe  laVer- 
ferviva  per  verun  conto  i cancellar  il  gineSantiflìma  folte  fiata  conceputa 
peccato  d’Origine;  mi  folamente  à in  peccat’ Originale,  ò pure  le  nc 
tare, ch’egli  non  forte  più  imputato,  ò * forte  fiata  prefervata . 


Fine  del  Libbro  Quartodecimo , 


VariUas  Torno  li. 
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L Concilio  di  T renio  s'occupa  in  decidere  le  materie 
della  Libertà  , della  Giufiific azione , e d' alcuni  altri 
Sagr amenti , contro  le  nuove  Sette , fervendofi  deter- 
mini de' loro  principali  Autori,  fedelmente  efìr atti  da 
i loro  Scritti . L’Imperatore  non  ardifce  d’attaccare 
la  Lega  di  Smalcalda,  fe  prima  non  vien’  ajjìcurato 
d'tina  T regna  co’T Urchi.  Non  pud  da  fe  Jìeflo  otte- 
nerla; e fi  rivolge  à Francef co  F rimo,  che  con  un' eccejfo  di  generofi- 
tà  lo  fodisfa  in  quello  punto , fopra  le  fue  fperanze  . Due  Principi  della 
Cafa  di  Brandemburgo,  ed  uno  di  quella  di  Luneburgo  dimandano  la 
liberatone  del  Duca  di  Brunfuic  , ed  attefa  la  negativa , che  loro  ne 
viene  fatta , fifpiccano  dalla  Lega  di  Smalcalda.  L‘  Elettore  di  S afonia 
fà  una  correzione  al  Duca  Maurizio fuo  Cugin  Germano,  che  fe  ri  offen- 
de, e tratta  fegrctamente  colf  Imperatore . Promette  di  introdurre  per  la 
Mtfnta  l Armata  Imperiale  nell'alta  S afoni  a , e con  ejfo  lui  s’impegna 
reciprocamente  dinvefiirlo  dell’  Elettorato,  doppo  chela  Linea  primogeni- 
ta della  fua  Cafa  farà  bandita  dal f Imperio,  e foggiogata.  Qui  fi  vede 
un  conflitto  d’ingegno  trà  due  Principi  li  più  afiuti  del  fecolo  p affato , che 
efaurifcono  tutte  le  loro finezZe  per  ingannarfis  l'un  l'altro.  Quello, che 
v'è  di  più  fingo  lare  fi  è , ch’il più  deliro  viene  tenuto  per  doppio . Carlo  pen- 
fa  d’ingannare  Maurizio  coll efiggere  da  lui  effetti  fodi  per  una  f empite  e pro- 
mejfa  , che  gli  fà  ; e Maurizio  prevede  , che  la  femplice  promefia  di 
Carlo  vale  più  che  tutti  gl  effetti  riebiefii  da  lui.  S.  AI.  Imperiale  tratta  pub- 
blicamente col  Papa , ed  inferifee  negl' Articoli  qualche  cofa  difavvantaggio- 
faàFrancefco  Primo.  L’ Arcivefcovo  di  Colonia,  benché  fcommunicato,  ì 
foftenuto  dall'Imperatore , che  con  ciò  vuol  dar  à conofcere , ch’egli  l hà  con- 
tro la  Ribellione , mà  non  contro  del  Luteranifmo . Maneggia  con  molt’in- 
d ufiria  il  fuo  Manifeflo  per  renderne  convinti  gl'  Alemani  : Il  Lantgravio 
glirifponde , nè  quegli  hà  f ardire  di  replicare.  I Luterani  non  pofiono 
fervhfi  de' p affi  dell  Alpi , per  ovviar  agl  Italiani  divenir  infoceorfo  dell'Im- 
peratore , e fi  mettono  in  cuore  d’opprimere  S.  AI.  in  Rati  sbona . Mà  non  fi 
dannobafiantefretta,  e 1 Imperatore hàtempod'ufcirne , eportarfi à Land- 
sbut.  L’ Elettore  vuole  attaccarlo  prima , che  egli  fi fia  trincierai;  mà 
il  Lantgravio  vi  s'oppone  à cagione  della  Neutralità  permefia  al  Duca  di 
: ' Bavie- 
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Siviera.  L'Imperatore  cbe  non  può  più fujjìjlere  àLandsbut  , paffia  ad 
Ingolfi  adì  dove  corre  rifcbio  d'efiler  prefio.  I Confederati  lo  premono  fiubi- 
to;  ma  invece  di  continuar  àvalerfi  del  lor  vantaggio,  fit  contentano  di 
cannonare  il  fino  Campo  per  tré  giorni , nel  terminar  de  quali  marchia- 
no per  tor  di  mezXo  i Fiamminghi  del  Co.  di  Bur,  il  quale  li  ficanfia , 
fiervendoji  d'uno  filrattagemma  per  obbligar  i fiuoi  Soldati  ad  una  diligen- 
za fìraordinaria.  Maurizio  fit  fa  ficrivere  dalt Imperatore  una  lettera  ». 
che  f obbliga  ad  impadronirfit  dell  Elettorato  di  Saffonia.  Eglifie  ne  impadro- 
nifice  in  quindici  giorni , alla  r ferva  delle  tri  mgliori  Piazze  ; e le 
'Eruppe,  laf ciaf  evi  dall  Elettore  , fono  di  fiati  e , ofitnandofit  alla  cufio- 
dia  di  due  Pqffi  importanti.  Si  fiacca  quefio  Principe  dall  Armata  della 
Lega , e la  fitta  a/lenza  la  fit  dtfijtpare . S approfitta  l Imperatore  di  que- 
fio vantaggio , che  non  gl' era  cofiato  niente . Cava  dalle  Città  Imperiali 
e danaro } e Cannone . Perdona  all  Elettor  Palatino,  non  ofiantilefiol- 
licit azioni  incontrario  del  Duca  di  Baviera  ; al  Duca  di  Pitie mberg, 
per  timore,  che  la  Francia  non  lo  protegga:  alla  Città  di  Rute  Unga  , 
ingrazia  delia  fitta  Alleanza coSvi'zzeri  : ed  alt  Elettor  di  Colonia, con 
patto,  cbe  fit  depofiti  nelle  mani  delfino  Coadjutore.  L’ Elettor  di  Sajfio- 
nia  ricupera  gli  fiuoi  Stati , e s impadronifice  anche  di  quelli  del  Duca 
Maurizio,  doppo  che  le  Truppe  del  Rè  de' Romani  hanno  abbandonato 
quello  Duca.  L’Imperatore  manda  il  Marchefie  Alberto  di  Brandem- 
burgo  per  rimettere  Maurizio:  mà gli  da  uno,  cbe  invigili  fiopra  di 
lui  nella  perfora  di  Pirro  Colonna,  di  che  Alberto  ne  refia  off  fio.  S'in- 
namora  della  Sorella  del  Lantgravio , cbe  lo  riceve  in  Roclies;  gli  fià 
traf andare  la  cura  delle  fiue  Truppe,  e lo  tiene  à bada  fintai  ritorno  dell' 
Elettor  di  Saffonia,  cbe  lo  di  fià,  e prende  prigione . L' Imperatore  non 
rifiparmia  ver  un  artificio  per  guadagnar  l'animo  del  Lantgravio , cbe 
perfifi e nella  Lega,  benché  convinto  che  doveràfioccombere . 
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I STO  R I A 

DELLE 

RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  QUINTODECIMO. 

Dove fi  vedono  i Preliminari  al  la  Po- 
vtna  della famofa  Lega  di  Smalcal- 
da , e quant  e occorjo  di  piu  im- 
portante nel  refìduo  dell 1 


anno 


1546.  e parte  del  1547. 


1545 


L Concilio  di  Trento 
nella  quinta  Seflìone 
tenutali  17.  di  Giu- 
gno 1546.  fulminò 
cinque  Anatemi  con- 
tro chiunque  direb- 
be ad efempio  de  Luterani,  primie- 
ramente : Che  Adamo , per  aver  man- 
giato del  frutto  vietato,  non  aveva 
perduta  la  Santiti , e la  Giuftizia  : non 
era  mcorfo  nell'odio  di  Dio,  nella 
morte,  e nè  meno  nelle  perfecuzioni 
del  Demonioje  non  era  divenuto  peg- 
giore cosi  neiranima , come  nel  cor- 
po. 11  fecondo  Anatema  fu  contro 
quelli,  che  direbbero,  che  Adamo 
colfuo  peccato  non  aveva  pregiudi- 
catofenonifeftefso;  ò pure  che,  fe 


i Tuoi  difccndenti  ne  provavano  in- 
commodo,  ciònon  poteva  cfserc,fe 
non  àtitolodella  morte  del  corpo,  a 
cui  efTì  erano  foggctti,e  non  àcagion 
del  peccato,  ch’era  la  morte  dell’a- 
nima . Il  terzo  contro  coloro,  che  di- 
ceflcro , che  il  peccato  Originale  non 
era  proprio  di  cadauno  degl’uomini , 
benché  Angolare  fofse  fiato  nella  fua 
Sorgente.  Che  non  fi  communicava 
per  via  della  generazione,  mi  folo 
per  imitazione.  Che  poteva  efser 
cancellato  fenza ('applicarvi  li  meriti 
di  GcsùCrifto;  e che  quelli  meriti 
non  erano  applicati  a i fanciulli , & 
alleperfone  ragionevoli  col  Sagra - 
mcntodcl  Battefimo,  amminiftrato 
nella  forma,  c con  le  Cerimonie  ufa- 
te dalla Chiefa  Cattolica.  Il  quarto 
contro  quelli,  che  negavano,  ch'il 
Battefimo  fofsc  afsolutamcnte  necef- 
fario  a i Figliuoli  nati  da  Padre, e Ma- 
dre fedeli;  e che  fe  bene  non  fi  larda- 
va di  battezzarli;  non  fi  faceva  però 
perch’effi  avefsero  contratta  mac- 
chia alcuna  d’Origine  nella  perfona 
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d’Adamo;  ma  bensì  perche  il  Batte- 
lìino  era,  nella  Chiefa  in  cui  entra- 
vano per  fuo  mezzo,  unfcgno  della 
remiflìonde’peccati.  11  quinto  final- 
mente fù  contro  di  quelli,  che  non 
confcdadero , ch’il  Battcfimo  cancel- 
lava onninamente  la  colpa  dcH’Ori- 
ginalereato,  ed  oen’ altra  macchia 
di  peccato , che  folle  nelle  perfone,  le 
quali  lo  ricevevano  . Cheli  conten- 
tale di  ricoprire  il  peccato,  e di  far 
in  modo , che  non  folTe  più  imputato. 
Chelaconcupifcenza,  la  quale  reca- 
va ne  battezzati , non  era  che  per  pro- 
varli , ed  efcrcitarli . Ch’era  incapa- 
ce di  nuocer  loro,  finch’elli  lcnegaf- 
fcroilfuoconfenfo.  CheS.Paolo  non 
la  chiamava  Peccato,  fe  non  pere  h' 
ella  proveniva  dal  peccato,  ed  incli- 
nava à quello.  Che  il  Concilio  non 
intendeva  di  comprendere  la  Santif- 
fima  Vergine  nel  Decreto  del  Pecca- 
to Originale.  Che  in  ordine  à quello 
punto  aveva  intenzione,  che  folfero 
odervateleCodituzioni  di  Siilo  IV. 
le  quali  anche  rinova  va  . 

La  materia  della  Seda  Seflione  fù 
cavata  da  i Libbri  di  Lutero,  che  s'era 

K urtato  a trattarla  in  tutta  lafuac- 
enzione;  perch’egli  aveva  da  prin- 
cipio , come  li  è ollervato  nel  Libbro 
terzo,  parlato  contro  le  Indulgenze; 
e vedendo  ch’era  imponibile  il  to- 
glierne l’ufo,  fenza  toglierelanecef- 
fitàdeiropere di  Penitenza,  in  man- 
canza delie  quali  fuccedevano  l'In- 
dulgenze;  inventò  la  fua  opinione, 
che  finallora  non  era  più  caduta  in 
mente  d'tlcun  Teologo,  sù  la  manie- 
ra, con  cui  il  peccatore  veniva  giudi- 
ficatoj  e foltenne  che  ciò  fi  faceva  con 
la  fola  fede  ad  efclufione  delle  buone 
Opere.  Le  Condufioni,ch’egli aveva 
didotte  da  Un  principio  così  nuovo, 
erano  di  negar  l’utilità  dell’  idede 
buone  opere,  la  neceflità  d’oflerva- 
rc  le  Leggi  di  Dio,  edella  Chiefa,  1’ 


effetto  de  Sagramenti,  l’autoriràde’  1546' 
Sacerdoti,  l’applicazione  del  Sagri- 
fizio  della  Meda,e  generalmente  tutt* 
irimedj,  checranonellaChiefacon- 
tro’l  peccato.  Così  tutta  la  fatica  del 
Concilio  confillè  nel  metter  per  ordi- 
ne ifentimcnti  di  Lutero  intorno  alla 
Giuflizia,confufamente inferiti  nel- 
le file  Opere , e nel  ridurli  à venticin- 
que Articoli.  11  primo  era,  che  la  Fe- 
de fola,  ad  efclufione  delle  buone  O- 
pere,giufiificava,  e badava  per  fàl- 
varfi.  Il  fecondo,  che  la  Fede,  la 
quale  giudicava  un  Peccatore , con- 
fideva  nella  fiducia , che  i Tuoi  pecca- 
ti gli  fodero  condonati  in  virtù  de’fo- 
li  meriti  di  Gesù  Crido;  e che  le  per- 
fone giudificate  erano  tenute  à cre- 
dere certamente , che  rutti  i loro  pec- 
cati gl’erano rimedi.  11  terzo,  che  i 
più  gran  Peccatori  potevano , con  la 
fola  fède,  comparire  d’avanti  al  Giu- 
dizio di  Dio,  in  cui  non  fi  faceva  ca- 
fo  di  buoni  defidérj , nè  di  buon’Opc- 
re  ; Che  la  fola  Fede  rendeva  tutte  le 
forti  di  perfone  pure,  edegnedi  ri- 
cevere l’Eucarifiìa , purché  fodero 
perfuafe , che  ricevendola  , riceve- 
rebbero ancora  la  grazia . 11  quarto, 
chcperonedi , c lodevoli , che  fode- 
ro gl’oggctti  delle  azzioni,  che  fi  fa- 
cevano lenza  fpirito,  cioè  fenza  la 
Fede,  non  lafciavano d’edere  pecca- 
minofe,  perche  provenivano  da  un 
cuore  impuro,  e che  s’  odendeva 
mortalmente  Iddio,  odcrvando  i fuoi 
Comandamenti  fenza  la  Fede.  Il 

Suinto,  chela  vera  Penitenza  confi- 
eva  nella  vita  nuova  : Che  non  era 
neccdario  il  fame  alcuna  per  la  vita 
padata,  e che  la  Penitenza  de  pecca- 
ti attuali  non  difponeva  punto à rice- 
ver la  grazia.  11  fedo,  che  la  Giudi- 
zia  non  fupponeva  veruna  difpofizio-  Lj]_ 

ne  nell’anima  di  quelli,  che  la  rice- hró  .ìòi 
vevano  ; e che  la  Fede  non  giudifica-  Jj£”jo 
va  col  difporre  alla  grazia,  màfer-scr». 

ven- 


Google 


ISTORIA  DELL’ERESIA 


1546  vendo  d’inflruraento  per  prendere , e 
ricevere  la  medefima  grazia . Il  fetti- 
mo,  ch’il  timor  dell’Inferno  non  fo- 
loà  nulla  fervi  va  per  acquiftar  lagiu- 
flizia;  ma  ch’in  oltre  oliava  molto  al 
riceverla  ; Ch’egli  era  un  vero  pecca- 
to, e die  rendeva  i Peccatori  peggio- 
ri di  quello  che  fodero  flati . L’ot- 
tavo, che  la  contrizione  provenien- 
te dalla  memoria ddl’efamc,  e della 
detcflazionc  de’peccati:  che  ne  pc- 
fa  va  il  numero,  la  gravità,  la  mali- 
zia, cgl’alcri  eccelli:  che  riguarda- 
va la  perditadelParadifo,  & il  deme- 
rito della  dannazione,  rendeva  gl’ 
uomini  ippocriti , e maggiormente 
peccatori,  llnono,  chcgli  fpaven- 
ri , dai  quali  fentiva  prenderli  un’  a- 
nima  peccatrice,  ole  fodero  ingeri- 
ti dall’Eloquenza  de  Predicatori  , ò 
pure  che  Iddio  internamente  la  roc- 
cafl'c,  erano  in  elTa  veri  peccati,  fin’ 
itanto,  che  la  Fede  li  avelie  fupera- 
ti,  edanchedcl  tutto  fgombrati . Il 
decimo,  che  la  Dottrina  delle  difpo- 
fìzioni  alla  Fede  diftruggeva  la  Dot- 
trina della  Fede,  c privava  le  con- 
feienze  di  quella  confolazione , di  cui 
abbifognavano  qua  giù  .L’undccimo, 
che  la  Fede  per  tal  modo  era  necelfa- 
ria,  chetuttel’ajtre  cofe , per  dir  il 
vero,  non  erano  nè  commandate, nc 
proibite  ; e che,  à ben’intenderla,  non 
v’cracheun  folopeccato,  ciocquel- 
lo  dell’incredulità.  11  duodecimo, 
che  chi  aveva  la  Fede,  non  era  più 
foggettoài  precetti  della  Legge,  e 
non  aveva  più  di  bifogno  di  buone  o- 
pcre;  perche  la  Fede  era  per  lui  in 
luogoai  tutto,  e gli  fomminiftrava 
fuffìcientemente  quanto  ballava , per 
andare  in  Cielo.  Ch’clTa  fola  adem- 
pieva ogni  forte  di  precetti;  c ch’il 
N fedele  finche  la  aveva,  non  poteva 
commettere  delitto  cosi  atroce,  che 
baftafse  per  farlo  accufare,  molto 
meno  poi  per  farlo  condannare  nel 


Tribunale  di  Dio.  llrerzodecimo, 
chele  perfone  battezzare  non  pote- 
vano perdere nè  arrifchiarc  la  loro 
falutc , fin’à  tanto , che  volofsero  cre- 
dere ; c c he  non  v’era  altro  peccato , 
che  facefse  loro  perdere  la  grazia, 
toltone  qucllodellTnfedeltà.  Il  quar- 
todecimo,  che  v’era  della  contrarie- 
rà trà  la  Fede,cl’opere;  e ch’era  im- 
ponìbile l’infegnare,  e follenere  i me- 
riti di  quelle,  fenza  perdere  quella. 
Il  quintodecimo , che  l’opere  citerio- 
ri della  feconda  tavola  del  Decalogo 
nonfervivano  le  non  à render  ippo- 
criti, coloro,  che  pretendevano  di 
meritare,  colpratticarle.  Ilfeflodc- 
cimo",  che  le  perfone giuflificate era- 
no del  tutto  libere  dalla  pena , e dalla 
colpa;  e che  non  avevano  d’uopo  di 
fodisfare  alla  divina  giullizia,  nè  in 
quella,  nè  nell'altra  vita  . D’onde 
fi  conchiudeva , che  non  v’era  fodis- 
fazione,  la  quale  facefse  in  quello 
mondo  parte  della  Penitenza, nc  Pur- 
gatorio nell’altro.  II  decimofettimo, 
che  le  perfone  giuflificate , benché  in 
grazia , non  potevanoperò  ofserva- 
re  la  Legge  divina , nè  ftanfare  i pcc- 
catimortali,  e veniali.  Il  decimo- 
ottavo,  che  l’ubbidienza  alla  divina 
Legge  uclle  perfone  giuflificate  non 
era  grata  à Dio.  Che  da  fc  flefsacll’ 
era  immonda , ed  infufficiente  : mi 
chenonlafciavaperciò  d’cfsere  im- 
putata à Giullizia , purch’il  fedele 
crcdcfsc,  ch’il  rimanente de’fuoi  pec- 
cati, cioè à dire  tutte  le  colpe,  che 
farebbe doppo  d’aver  ricuperata  la 
Fede,  gli  farebbero  perdonate.  11 
decimonono,  ch’il  giullo  offendeva 
Dio  nelle  fuc  migliori  azzioni,  e che 
non  faceva  alcun’opera  buona,  che 
almeno  non  fofse  un  peccato  veniale. 
11  vigefimo,  che  tutte  l’azioni  delle 
Perfone  più  fante  erano  altretanti 
peccati;  echefebenerifpetto  àloro 
erano  diflìmulare  per  pura  miferi- 
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cordiadiDio,  non  era  però  che non  poteva  fcnza  pre  funzione  afltcurarfi  1546 
fodero  mortali  in  fe  {Ielle,  c fecondo  d’dfere  in  grazia.  La  quarta,  che  la 
i Giudizj di  Dio.  Il  vigefimoprimo  , vera  Fede  non  confifteva  meramente 
che  ancorché  folte  permeilo  ad  un  nella  confidanza  della  volontà  , mà 
giullo  il  dubitare  fc  le  fue  azioni  fof-  nell’acquietarfi  dell’intelletto  à tutte 
fero  tutte  colpevoli , doveva  nondi-  le  verità  da  Dio  rivelate,  edetermi- 
menoelfcre  ficuro,  che  non  gli  fa-  nate  dalla  Chiefa  per  efler  credute, 
rebbero  imputate.  li  vigefimofccon-  Tuttavia  non  fi  ebbe  perbene  il  paf- 
do,  che  la  CiuitÌ2Ìa,claGrazianon  fare  alla  condanna  de  venticinque 
eran’altro  che  la  volontàdiDio  fa-  Articoli,  fenz’aver  prima  difamina- 
vorevolcà  iCiufli , che  igiufiificati  to  ciò , ch'aveva  impegnato  nell'er- 
non avevano giuftizia veruna  affida,  roreLutero:  e firrovò.che  v’eraca-  - 
ò dimorante  in  efii;  e che  i loro  pec-  duto,  per  non  ederfi  ben’ internato 
cati  non  erano  cancellati,  mirimef-  quanto  bifognava  nelle  difpofizioni 
fi,  cioè à dire,  ck’i lor  peccati  non  alla  Giufiizia , e nell' adempimento 
gli  farebbero  più  imputati.  Il  vige-  de  comandamenti  divini , delle  qua-  \ 

fimorerzo,  che  la  noftra  giuftizia  non  li  la  primaria  è la  libertà, 
era  altro,  che  l’imputazione  fatta  à Fu  dunque  rifoluto  di  fpiegare 
noi  della  Giufiizia  di  Gesù  Crifio,  e qucftalibcrtà;  e perche  tutti  gl'Ere- 
chei  Giufii  ad  ogni  momento  erano  tici  nuovi  s’erano  dichiarati  contro 
bifognofid’effercgiuftificati,  cioèd’  di  lei,  fi  diraderò  indifferentemente 
una  continua  imputazione  della  Giu-  da  i loro  Libbri  li  fei  Articoli  feguen- 
fiizia  di  Gesù  Crifto . Il  vigefimo-  ti.  Primo,  che  Dio  era  egualmente 
quarto,  che  tutrt  Giudi  farebbero  autore  così  dell’opere  buone,  come 
chiamati,  e farebbero  elevati  allo  delle  cattive;  e che  nulla  più  era  fua 
ftedò  grado  di  grazia , e di  gloria;  e operala  VocazioncdiSan  Paolo,  di 
che  tutt’i  Criftiani  verrebbero  prò-  quello  che  folfe  il  tradimentodiGiu- 
molfi  tanto  nella  Santità,  c tanto  nel  da.  Secondo,  che  niuno  aveva  il  po- 
Faradifo,  quanto  lo fù  la  Madre  di  tere di penfar bene,  ò male: Che tut- 
Dio.  Il  vigefimoquinto,  chel'Ope-  to  accadeva  per  adolura  neceflìtà  . 
re  dc’Giufti  non  meritavano  in  conto  Che  in  noi  non  v'era  libero  arbitrio , 
alcuno  l’eterna  felicità,  e che  in  effe  ech’il  vantarfene  fi  riduceva  ad  una 
non  fi  poteva  riporre  alcuna  fiducia  , puraillufione.  Terzo,  che  non  v’era 
mà  nella  fola  Mifericordia  di  Dio.  piùlibertà  doppo  del  peccato  d’Ada- 
Trovarono  fubito  i Padri  del  Con-  mo  ; e che  col  fuo  peccato , s’era  co- 
cilio,  chegl'Articoli,  che  hòfopra  sì  afiolutamcntc  perduta,  che  non 
compendiati,  eranoinpiù  cofe  dif-  nerimaneva  che  ilfolonome.Quar- 
fettofi;  la  prima  delle  quali  era  la  no-  to,  che  fe  vi  era  in  noi  della  libertà, 
vita  della  loro  Dottrina,  non  avendo  queflanonera  che  per  far  male,  c 
alcun’altro  prima  di  Lutero  parlato  non  per  fare  alcun  bene.  Quinto, che 
cosi.  La  feconda,  che  la  Fede  de  Lu-  quello,  che  fi  chiamava  libero  arbi- 
terani  non  era  una  virtù,  màfolo  una  trio,  qnand’anch’era  moffo  dalle  più 
paflione,  fimilc  del  tutto  alla  fpcran-  efficaci  infpirazioni  divine,  non  vt 
za,  ò aliai  poco  da  lei  differente.  La  cooperava  in  conto  alcuno,  e fegui- 
rerza,  che  quella  Fede  era  molto  va folo le  infpirazioni,  come  un’  in- 
lontana dal  giufiificarc,  poich’cra  ftromcntofenz’anima,  ccomcun’a- 
temeraria,  fùpponcndo  ch’il  Giulio  nimalc irragionevole.  Sello, che  Dio 
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1 54 6 non  convertiva  fe  non  quelli , che  gli 
piaceva,  echeli  convertiva  contro 
ancor  la  lor  voglia,  c comunque  s’ 
adoperartene  in  contrario . 

Qupfti  Articoli  erano  di  già  Itati 
condannati  ne  Manichei , ne  Prifcil- 
lianifti,  inAbaillard,  edinViclcfò, 
e non  par  ve  al  Concilio  meno  ridico- 
la la  pretenfion  di  Lutero  nel  rinova- 
rc  Erefie  tante  volte  proferitte,  di 
quello,  che  deplorartela  fua  cecità. 
Lotrattòda  Frenetico,  da  Beftem- 
niiatore,  da  Empio,  c da  Autore  d' 
una  volontà  moftruofa;  ed  oflervò  , 
che  iDifcepoli  di  Lutero  non  aveva- 
no in  quello  punto  abbracciata,  che 
per  metà  la  Dottrina  del  fuo  Mae- 
f ro.  Che  l’avevano  (limata  troppo 
ridicola,  c troppo  contraria  all’or- 
dinaria efperienza  per  poterla  fofte- 
ncre  in  tutte  le  fue  parti.  Ch’eflf  n’ 
avcvanomodificato  quel  tanto  che 
v’era  di  più  palpabilmente  aflurdo , 
confeflandoche  nell’uomo  v’era  del- 
la libertà  per  tutte  l’ opere  citeriori , 
che  concernevano  al  governo,  ed  all’ 
Economia , e generalmente  per  tutto 
ciò  che  s’intende  col  nome  di  Giudi- 
zia  Civile  ; e che  bifognava  effer  cie- 
co per  negare,  che  le  azioni  di  que- 
lla natura  fi  facerter’altrimenti,  che 
con  configlio,  ed  Elezione.  Màche 
per  quelle,  che  concernevano  alla 
Giultizia  divina , l’uomo  aveva  per- 
duta la  libertà  per  lo  mal’ufo,  che  ne 
aveva  fiuto  difubbedendoà  Dio. 

Mà  perche  la  Dottrina  cattolica  del 
libero  arbitrio  non  potev’eflere  ba- 
Aantemente  fiabilita  fe  non  con  quel- 
la della  Predefiinazionc,e  della  ripro- 
vazione ; il  Concilio  pensò  neceflario 
l’efaminarc  una  materia  cosi  dilicara 
à fuo  modo , cioè  riducendo  ad  otto 
Articoli  tutto  ciò,  che  1 moderni  E- 
retici  n’avevano  detto.  Non  fe  ne 
trovònientenell'Opcredi  Lutero, co- 
me nè  pure  in  quelle  de  fuoi  principa- 


li Difccpoli;  ò perche  non  fi  folTero 
per  anco  determinati  in  ciò,  che  nc 
dovevano  credere,  overo  che  i Cat- 
tolici non  li  averterò  ancora  (limolati 
à dichiararli  fopra  un  punto  di  fem- 
plice  fpeculazione , eflendovene  rant’ 
altri  da  dibattere,  che  concerneva- 
no alla  prattica.  All’oppofio  gli  Scrit- 
ti diZuinglio,  edegraltriSagramen-  Ncll.0_ 
tarj  n’  erano  pieni,  e da  e(n  furono  pere  di 
cavati  gl’otto  feguenti  Articoli  . 11  luin8ho 
primo,  che  nella predefiinazione,  e 
riprovazione  1*  uomo  non  v’  aveva 
parte  alcuna;  mà  tutto  quello,  che 
vi  haveva  parte , veniva  dal  canto 
della  divina  volontà . Il  fecondo , che 
i Predeftinati  cosi  in  generale, come  in 
particolare  non  potevan’eflerc  con- 
dannati, nè  i riprovati  fatti  falvi . Il 
terzo , che  non  v’era  Giufiificazione 
vera , fe  non  per  li  foli  predefiinati . Il 
quarto , che  tutt’i  Gmfii  erano  te- 
nuti à credere  per  Articolo  di  Feded’ 
effere  nel  numero  de  predefiinati.  Il 
quinto,  che  i Giudi  non  potevano 
perdere  la  Grazia.  11  fedo,  che  quel- 
li, ch’erano  chiamati,  fenz’  effere 
predeftinati,  non  ricevevano  la  Gra- 
zia fe  non  in  apparenza . 11  fettimo  , 
che  quelli,  ch’crano  (lati  giudicati* 
dovevano  credere,  che  per  qualfifia 
cofa , che  poterti:  accadere,  erti  per- 
le verarebbero  in  grazia  fino  alla  fine. 
L’ottavo , che  una  perfona  giudi- 
cata non  aveva  motivo  di  temer  nien- 
te, per  effere  fcaduta  dalla  Grazia; 
perch’ella  doveva  fermamente  cre- 
dere, che  qualunque  cofa  accadef- 
fe , riceverebbe  la  Grazia  prima  di 
morire . 

Notarono  i Padri  del  Concilio, che 
quefta  Dottrina  in  vece  di  mantener 
l’anima  in  umiltà,  eh’ è il  vero  cen- 
tro del  Criftianefimo  , le  infpirava 
una  fuperbia  da  Demonio:  la  tratte- 
neva in  una  confidenza  prefuntuofa 
difemedefima;  la  efimeva  dall’avcr 
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ricorfo  à Dio  nel  punto  di  maggior 
importanza,  com’  era  quello  della 
beata,  ò della  infelice  eterniti;  e non 
le  ingeriva  quel  vero  concetto  , che 
doveva  avere  della  malizia  del  pecca- 
to, e deirecccl  lenza  della  grazia.  Si 
attefe  dunque  a Rendere  un  Decreto 
fopra  tutte  le  materie  gii  dette  , il 
quale  conteneva  Tedici  Articoli  della 
Dottrina  Cattolica  , c trentatrò  A- 
natemi  contro  la  Proteftante.  Furo- 
rioefli  fatti  nella  feda  Seflìonc  tcnu- 
tafili  1 Gennaro  1547.  e’1  primo  de 
1 547  Tedici  fù,  che  i Giudei  non  avevano 
potuto  clìmerfi  dal  peccato  con  la 
Legge  di  Mosè , nè  i Gentili  con  la 
Legge  di  Natura.  11  fecondo  , che 
cosi  era  dato  d’uopo,che  Iddio  man- 
dale il  Tuo  Figliuolo,  per  rifeattare 
cosigl’uni,  come  gl’altri . 11  terzo  , 
che  ancor,  che  quello  Figlio  folle 
morto  per  tutti , niuno  però  fe  non 
quelli,  che  ricevono  il  benefizio,  ei 
meriti  della  fua  paflìone,  fc  n'appro- 
fitta. Il  quarto,  chclagiudificazio- 
nc  dell’empio  fi  faceva,  col  palfare 
dallo  flato  di  Figlio  d’Adamo  all’ef- 
fere  Figlio  di  Dio,  per  mezzo  di  Ge- 
sù Criflo;  e che  doppo  la  promulga- 
zione del  Vangelo  ella  non  fi  faceva  | 
Lenza  il  Battefimo  effettivo  ; overo 
Lenza  quello,  che  s’addimandava  Vo- 
to, cioè  à dire  la  brama  dello  (ledo 
Battefimo.  Ilquinto,  chela  giudi- 
Reazione  degl’adulti  cominciava  dal- 
la grazia  preveniente,  che  li  difpo- 
ncvaallagiuftizia,  e che  rifeuoteva 
il  loro  confenfo  Lenza  violenza , c for- 
za. Cosi  quanto  l’uomo  in  quel  cafo 
operava , l’operava  tanto  volontaria- 
mente / e con  una  volontà  così  deli- 
berata, che  nello  fteffomomcnto, in 
cui  riceveva  quella  grazia , lapotev 
anche  rifiutare.  Il  fedo,  che  ilmez- 
zod’apparecchiarfi  à quella  grazia, 
confidcva  primieramente  in  credere 
le  rivelazioni  1 c promelle  divine: 


poi  nel  riconofccrfi  peccatore , in  te-  1 5 47 
mere i Giudizj di  Dio,  & in  fperare 
nella  Tua  Mifericordia  : in  cominciar 
adamarlo:  in  deteflar  il  peccato,  c 
finalmente  nel  formare  una  ferma  ri- 
foluzionedi  purificarli  col  mezzo  de’ 
Sagramenti,  dimenaruna  vita  nuo- 
va, e d’ offervare  i Comandamenti 
di  Dio.  Ilfettimo,  chelagiudifica- 
zionc,  che  fi  faceva  immediatamen- 
te doppo  gl’apparecchi  Luddctti,  non 
confifteva  nella  fola  remiflìon  de  pec- 
cati; mi  in  oltre  nella  Santificazio- 
ne ,la  quale  proveniva  da  cinque  ca- 
gioni; cioè  dalla  Gloria  Eterna:  da 
Dio:  da  Gesù  Criflo:  dalli  Sagra- 
menti  ; e dalla  Giullizia  data  da  Dio, 
e ricevuta  come  più  piace  allo  Spirito 
Santo,  c giuda  la  difpofizione  del 
Soggetto:  mi  ch’ella  non  veniva 
giammai  fenz’effere  accompagnata 
dalla  Fede,  dalla  Lperanza,  e dalla 
Carità.  L’ottavo,  che  quello,  che 
S.  Paolo  diceva , che  l’uomo  era  giu- 
dicato gratuitamente,  e per  la  Fe- 
de, doveva  eflcrintefo  in  quedofen- 
fo,  che  la  Fede  era  il  principio  della 
Giudificazione;  e che  niuna  di  quel- 
le cofe,  che  le  andavano  avanti,  me- 
ritava la  grazia.  Ilnono,  che  i pec- 
cati non  erano  perdonati  à coloro, 
che  fi  vantavano  d’efferne  certi,  e che 
ripofavano  sùqueda  fola  ficurezza  . 

Che  non  fi  aveva  da  dire,  chequeda 
fola  Fede  giudificaffe;  e che  quan- 
tunque non  vi  folle  luogo  da  dubita- 
re, di  effere  in  grazia  , Le  fi  riguar- 
dava la  Mifericordia  di  Dio,  i meri- 
ti diGesù  Crido,  e l’effetto  de'Sa- 
gramenti  ; cosi  potevafi  averne  dub- 
bio attefa  la  propria  indifpofizionc  : 
non  potendoalcunoeffer  ficuro  d’u- 
na  ficurezza  di  Fede  infallibile,  d’a- 
ver ricevuta  la  Grazia.  11  decimo, 
che  i Giudi  erano  di  giorno  in  gior- 
no più  giudicati,  per  compimento 
dcgl’Ordinidi  Dio,  e della  Chicfa. 

L’un- 
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s 47  L’undccimo»  che  non  poteva  dirfi  , 
7 7 che  l’efecuzione  de  Comandamenti 
di  Dio  forte  impoflìbile  à i Giufti  : che 
per  cadere  in  peccati  veniali , non  fi 
perdeva  per  ciò  la  Giuftizia.  Che  in 
materia  della  falutc  non  bifognava 
contentarli  della  fola  Fede,  ne  dire, 
che  le  bnon 'Opere  de  Giufti  foflero 
tanti  peccati,  ovcro  eh'  cflì  pecca- 
vano tutte  le  volte,  che  operavano 
per  motivo  di  ricompcnfa . Il  duode- 
cimo , che  niuno  doveva  prefumcrc 
d’effere  del  numero  de  Predeftinati, 
nè  credere,  che  non  fi  poteva  più  pec- 
care, quando  una  volta  s’era  giufti- 
ficato  ; ò pure  che , fé  uno  pec  cava , 
fi  rialzarebbe  infallibilmente  prima  di 
morire,  lltcrzodccimo,  che  niente 
più potcvaalcuno  aver  aftolnta  cer- 
tezza di  perfeverare  fino  alla  fine: 
mi  che  conveniva  riporre  la  fua  con- 
fidenzain  Dio,e credere  ,che!aGra- 
zianon  mancarebbe mai  all'uomo, 
purché  1'  uomo  non  mancarti:  alla 
Grazia.  11  quartodccimo,  che  chiun- 
que forte  caduto  in  peccato,  poteva 
ritornare  allo  fiato  della  Grazia,pro- 
curando  col  divino  foccorfo  di  ricu- 
perarla per  mezzo  della  penitenza. 
Chela  Grazia  di  quefto  Sagramento 
era  differente  da  quella  del  Battèfi- 
mo  in  quefto,  ch’erta  non  contene- 
va folo la  Contrizione,  midi  più  la 
Confeflione  Sagramentale,  l’ addu- 
zione effettiva,  ò per  Io  meno  nell’in- 
tenzione di  riceverla;  e di  più  la  fodis- 
fazione  per  la  pena  temporale,  la 
quale  non  fi  rimetteva  Tempre  con  1' 
eterna , come  nello  ftertò  Battefimo . 
llquintodecimo,  che  la  Grazia  di 
Dio  non  fi  perdeva  fidamente  coll'in- 
fedeltà ; mi  anche  con  tutti  i peccati 
mortali , abbenche  la  Fede  non  fi 
perdette , fe  non  coll’infedeltà . 11  fe- 
ftodecimo,  che  proponeva  ài  giufti- 
ficati  in  tutr'il  corfodella  loro  vira  1* 
eferemo  delle  buone  Opere,  che  fer- 


vi vano  all'acquifto  della  vita  eterna , 
prometta  dalla  MificricorJia  divina,  c 
data  in  ricompenfà  delle  buone  Ope- 
re , in  virtù  di  quefta  prometta . 

I Canoni  della  Soffione  fiefta  con- 
dannarono trentatrè  propofizioni  E- 
rctichc  con  queft'  ordine . La  prima , 
che  l’uomo  poteva  edere  giuftificato 
fenza  la  grazia , con  le  fole  forze  del- 
la Natura,  e con  la  Dottrina  della 
Legge.  La  feconda,  che  la  grazia  era 
data  per  fare  il  bene  con  più  faciliti, e 
per  meritare  più  agevolmente  la  vita 
eterna  : potendolo  anche  da  fe  ftedo 
il  libero  arbitrio,  benché  con  mag-' 
giore difficolti.  Laterza,  che  l'uo- 
mo poteva  credere,  fperare , amare, 
ò pentirli  come  bifogna , fenza  la  pre- 
venzione , òl’ajuto  dello  Spirito  San- 
to. La  quarta,  ch’il  libero  arbitrio, 
quand’anch’era  eccitato  da  Dio,  non 
cooperava  per  difporfi  alla  grazia,  e 
che  non  poteva , le  Io  voleva, negar  il 
fuoconfenfo.  La  quinta,  che  non  v’ 
era  più  libero  arbitrio  doppo'l  pec- 
cato d’Adamo.  La  fefta,  che  non  era 
in  poter  dell’uomo  il  fare  il  male:  mi 
che  tanto  le  cattive , come  le  buone 
azzioni  accadevano  non  folo  per  la 
permiflione,  mi  anche  per  l’opera- 
zione propria  di  Dio . La  fettima.che 
tutte  l 'opere  fatte  prima  della  giufti- 
ficazione  fono  tanti  peccati;  e che 
l’uomo  pecca  tanto  più,  quanto  mag- 
giori fopo  gli  sforzi  per  difporfi  àl- 
lagrazia.  L'ottava,  ch’il  timor  dell’ 
Inferno  era  un  peccato , anche  quan- 
do ri  traeva  dal  peccare,  efaccvari- 
correreallaMilericordiadi  Dio.  La 
nona,  che  l'empio  era  giuftificato 
dalla  fola  Fede,  fenz'  alcuna  prepa- 
razione , e fenza  moto  veruno  della 
volontà . La  decima , che  l'uomo  non 
è giuftificato  dai  meriti  di  Gesù  Cri- 
fto,  overo  che  è formalmente  giu- 
ftificato dalia  Giuftizia  di  quefto 
Salvatore  divino.  L' undecima,  eh’ 
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egl’c  giuftificato  dall’imputazione  fo- 
la della  Giuftizia  di  Gesù  Crifto,  ò 
pure  dalla  fola  remiflìone  de  peccati, 
lenza  grazia  alcuna , ò cariti,  che  in 
lui  palli,  e dimori;  ovcro  per  finir- 
la , che  la  grazia  della  Giuftificazio- 
nerificdeva  intieramente  nel  favore 
divino,  fenzachcfcorredc  verun  ef- 
fetto di  quello  favore  nell’anima  del 
giuftificato.  La  duodecima,  che  la 
Fcde,Ia  quale  giuftifica,  non  c altro, 
che  la  confidenza  nella  Mifcricordia 
di  Dio,  che  rimetteva  i peccati  per 
mezzo  di  Gesù  Crillo.  La  terzadeci- 
ma,  che  affinch’i  peccati  vengano 
rimedi,  balla  il  credere  che  fono 
rimedi;  echenon  v'hàluogoàdubi- 
tarne,anchc  quando  per  altro  la  per- 
fona  fi  fenta  mal  difpolla . La  quarta- 
decima,  che  l’uomo  era  afloluto,  c 
giuftificato,  perche  penfavad’eder- 
lo.  La  quintadecima,  che  la  Fede  l’ 
obbligava  à credere  d’cflcrc  certa- 
mente nel  numero  de’predeftinati.La 
feftadecima,  che  non  v’era  d’uopo  d’ 
una  rivelazione  per  edere  ficuro  di 
perfeverare  in  grazia . La  decimafet- 
tima,  ^hei  foli  predeftinati  ottene- 
vano la  grazia . La  decimaottava,  che 
l’odervanza  de  Comandamenti  di 
Dio  era  imponibile  i i giuftificati . La 
decimanona , che  nell’Evangelio  non 
v’eraaltro  Precetto,  che  quello  di 
credere.  Lavigefima,  ch’ilgiufto,e 
perfetto  non  fono  tenuti  ad  odcrva- 
rei  Comandamenti  di  Dio,  nèqucl- 
li  della  Chicfa.  Che  l’Evangelio  era 
una  prometta  fenza  la  condizione  d’ 
odervare  Precetto  alcuno.  La  vige- 
fimaprima,  che  Gesù  Crifto  era  fia- 
to dato  agl’uomini  in  qualità  di  Re- 
dentore, c non  di  Legislatore.  La  vi- 

Sjcfimafeconda , ch’il  giufto  può  per- 
evcrarefenza  una  grazia  fpezialc.o- 
veroche  non  lo  può,  anche  quando 
hà  quefta  grazia.  La  vigefimaterza  , 
ch’il  giufto  non  può  peccare,  ò che 


può  fcanfare  tutt’i  peccati,  anche  1547 
veniali,  fcnzaun  privilegio  (ingoia- 
re , che  la  Chicfa  attribuire  alla  San- 
tifiima  Vergine . La  vigefimaquarta, 
che  la  Giuftizia  non  fi  conferva,  e non 
crcfce  fe  non  con  le  buone  Opere  , le 
quali  non  fonorifpettoà  lei,  fc  non 
legni,  ò frutti . La  vigefimaquinta  , 
ch’il  giufto  pecca  mortalmente,  ò ve- 
nialmente in  tutte  le  fue  azzioni.  La 
vigcfimafefta,  ch’il  giufto  non  deve 
fperare  alcuna  ricompenfa  per  le  fue 
Òpere  buone . La  vigefimafettima  , 
che  non  v’era  vcrun’altro  peccato 
mortale  Calvo,  che  quello-  dell’infe- 
deltà. La  vigefimaottava , ch’eden-  „ 
do  perduta  una  volta  la  grazia, fi  per- 
deva parimeli  te  la  Fede;  ò pure  fe  ciò 
non  ottante  ella  tettava , non  era  più 
una  Fede  nè  vera,  ncCriftiana.  La 
vigefimanona,  che  l’uomo  nè  men 
con  la  grazia  può  rialzarli  da  i pec- 
cati, ch’egli  commette  doppo’lBat- 
tefìmo;  ovcro  che  può  ricuperar  la 
G iuftizia  con  la  fola  Fede , fenz’  aver 
dibifognodel  Sagramento  della  Pe- 
nitenza. Latrigcfima,  che  la  pena, 
eia  colpa  erano  totalmente  rimede 
ad  ogni  forte  di  Penitenti;  e che  non 
rimaneva  pena  alcuna  da  pagare  in 
quefta  vita,  ò nel  Purgatorio. La tri- 
gefimaprima,  ch’il  Giufto  pecca, fa- 
cendo azzioni  buone  per  l’eterna  ri- 
compenfa . La  trigcfimafeconda,  che 
le  buone  Opere  del  giufto,  non  fono 
meritorie,  c che  non  fono  in  lui,  fc 
non  puri  doni  di  Dio . E la  trigefima- 
terza,  che  la  Dottrina  Cattolica  de- 
rogava alla  Gloria  di  Dio,  & àime- 
ritidiGesù  Crifto . 

I Sagramenti  in  Generale,  e’IBat- 
tefimo,  e Confermazione  in  parti- 
colare, fcrvirono  di  materia  alla 
Seflìone  fettima , dove  furono  cava- 
te da  i Libbri  dc’Proteftanti  rrenta- 
cinque Articoli.  II primo,  che  nel- 
la Chiefa  v’erano  meno  di  fette  Sa- 

gra- 
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547  gramcnti.  Il  fecondo,  che  non  era- 
no neccflarj . 11  terzo , che  erano  c- 
guali  in  dignità . 11  quarto , ch’i  Sa- 
cramenti cìellaLeggc  nuova  non  con- 
ferivano la  graziai  quelli,  che  non 
vi  ffaponevano  oftacolo . 11  quinto, 
ch’i  Sagramenti  non  hanno  mai  con- 
ferita la  grazia, nè  la  remiflìon  de  pec- 
cati, ma  che  ciò  hi  Tempre  fatto  la 
Fede  dc’Sagramcnti . 11  fcfto,  che  Id- 
dio inftitui  i Sagramenti , e diede  lo- 
ro il  potere  di  conferire  la  grazia  im- 
mediatamente doppo  il  peccato  d' 
Adamo,  llfettimo,  ch’i  Sagramen- 
ti non  danno  la  grazia , fc  non  à quel- 
li, i quali  credono,  che  i peccati  fo- 
no loro  rimeflì . L’ottavo,  che  la  gra- 
zia non  fi  conferiva  ne  Sagramenti, nè 
Tempre , nè  à tutte  le  forti  di  perfonc, 
avuto  riguardo  à i medefimi  Sagra- 
menti  ; mà  folo  à quelli , ch’era  in  pia- 
<erediDio,  c quando  gl’cra  in  pia- 
cere. 11  nono,  cheniunSagramen- 
to imprimeva  carattere.  11  decimo, 
chela  malizia  del  Miniftro  impedifee 
tutto  l’effetto  del  Sagramento . L’un- 
decimo,  che  tutt’iCrifiiani  dell’un’, 
e dell’altro  feffo  hanno  egual  potere 
di  predicare,  e d'amminiflrare  i Sa- 
gramenti.- 11  duodecimo,  che  ciaf- 
cun  Paftorc  poteva  abbreviare, allun- 
gare , e cambiare  la  forma  de  Sagra- 
menti.  Ilterzodccimo,  che  l’inten- 
zione de’Minifiri  non  è neceffaria,  c 
non  opera  cofa  alcuna  nel  Sagramen- 
to. llquartodecimo,  che  ì Sagra- 
menti  fono  fiati  folamentc  inftituiti 
per  nutrire  la  Fede . Il  quintodecimo, 
che  nella  Chiefa  Cattolica  non  v’è 
vero  Battefimo . Il  fefìodecimo , che 
il  Battefimo  non  è ncccffario  alla  fa- 
iute.  lldccimofettimo,  ch’il  Batte- 
fimo dcgl’Erctici  non  era  buono.  Il 
dccimoottavo,  ch’il  Battefimo , e la 
Penitenza  fono  una  cofa  medefima. 
lldecimonono,  ch’il  Battefimo  non 
eraaltro,  cheunfcgno  efteriore,  e 


non  giovava  punto  allagiuftificazio- 
nc  . 11  vigefimo , ch’il  Battefimo  do- 
veva rinovarfi.  Il vigefimoprimo,  eh’ 
il  vero  Battefimo  è la  Fede,  con  cui 
ficrcdc,  che i peccati fiano rimeflì  à 
i Penitenti.  Il vigcfimofecondo,  eh’ 
il  peccato  non  viene  toltodal  Battefi- 
mo, miche  Dio  fi  contenta  di  non 
imputarlo  più  al  battezzato . Il  vige- 
fimoterzo , ch’il  Battefimo  di  Gesù 
Crifto  non  hi  virtù  maggiore  di  quel- 
la , che  averte  il  Battefimo  di  S.  Gio- 
vanni . Il  vigefimoquarto,  ch’il  Bat* 
tefimodi  Gesù  Crifto  non  aveva  rcn- 
duto  inutile  q uello  di  S.Giovanni,  mà 
che  aveva  folo  dato  compimento  i 
ciò,  che  aveva  promeflo  quello  di  S. 
Giovanni,  llvigefimoquinto,  chela 
fola  immerfionc  era  neceffaria  nel 
Battefimo,  e che  tutt’il rimanente  fi 
poteva lafciarefenza peccato.  Il  vi- 
gefimofcfto,  ch’era  meglio  lafciar  i 
figliuoli  fenza  Battefimo,  che  battez- 
zarli, fenza  che  averterò  la  Fede  . Il 
vigefimofettimo,  ch’i  Figliuoli  non 
dcvon’cfferc battezzati,  perche  non 
ponno  operare  fe  non  con  la  Fede  al- 
trui, la  quale  pcreflìnonbafta.11  vi- 
gefimoottavo,  chcquelli,i  quali  fo- 
no fiati  battezzati  nell’infanzia,  de- 
von’eflerc  ribattezzati , quando  fo- 
no giunti  all’età  di  difccrnere  il  bene 
dal  male,  per  dler  loro  mancata  la 
Fede.  Il  vigcfimonono,  che  quelli, 
che  doppo  d’erterc  fiati  battezzati 
nell’infanzia  fono  giunti  all’ufo  della 
ragione,  dcvon’ertere interrogati  fe 
vogliono  ratificare,  quanto  per  eflì 
èftatopromeflo,  c chcrifpondcndo 
di  non  volere,  devon’  eflere  lafciati 
in  libertà.  Il  trigefimo,  che  tutt’ i 
peccati  commetti  doppo  il  Battefi- 
mo fono  perdonati  in  vigore  della 
fola  Fede,  accompagnata  dalla  me- 
moria d’ertere  fiato  battezzato.  11  tri- 
gefimoprimo,  ch’il  voto  del  Battefi- 
mo non  impegna  ad  altro,  che  alla 

Fede, 
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Fede,  e che  rompe  tutti  gl’altri  Vo-  difiinguevano  i Fedeli  dagl’infedeli.  1547 
ti.  lltrigefimofccondo,  chelaCon-  In  fettimo  luogo,  che  la  Grazia  non 
fermazione  non  era  un  Sagramento.  è Tempre  data  dal  canto  di  Dio,  per 
Iltrigcfimorerzo,  ch’ella  non  era  fta-  mezzo  de’Sagramentià  quelli,  che  li 
tainfiituitafe  non  dai  Santi  Padri;  e ricevono  legitimamente.  In  ottavo 
che  Dio  non  sera  obbligato  di  con-  luogo,  che  la  grazia  non  era  data  in 
ferirei  chi  la  ricevette,  grazia  veru-  virtù  della  loro  amminiflrazione;  e 
na.  lltrigefìmoquarto,  che  in  altri  che  di  effi  non  s’aveva  di  bifogno  , 
tempi  ella  era  folo  confiftita  in  una  quando  fi  credeva  alle  promeflfe  di 
fpccicdiCatechifmo,  che  la  Chiefa  Dio.  Innonoluogo,  chenelBatte- 
faceva  ài  Fanciulli,  quando  le  ren-  fimo.  Confermazione,  ed  Ordine 
devano  conto  della  fua  Fede , giunti  non  s’imprimeva  neH’anima  un  ca- 
ch’erano all’età  della  difcrezionc;  e ratterefpiritualc  indelebile,  cchein 
che  prefentemente  la  Confermazio-  confeguenza  fi  potevano  ricevere  più 
ne  era  una  pura  cerimonia  fenza  ve-  d'una  volta.  In  decimo  luogo,  che 
run’effetto.  Il  trigefimoquinto,  eh’  tutt’i  Fedeli  avevano  potere d’ammi- 
il  minimo  Sacerdote  poteva  tanto  niflrarla  parola  di  Dio,  e tutt’i  Sa- 
quanto  il  Vefcovo  amminiftrar  la  gramenti.  Inundecimo  luogo,  che 
Confermazione.  11  Concilio efatninò  nell’amminiftrazione  loro  non  era 
tutta  l’allegata  Dottrina,  e contro  d*  neceffaria  l’intenzion  del  Miniftro,  e 
ctta  pronunziò  li  trenta  Anatemi  fe-  ne  pur  quella  di  fare  ciò,  che  faceva 
guenti.  laChielainfomiglianticafi.  Induo- 

Condannò com’Eretici coloro, che  decimo  luogo,  chequand’un  Mini- 
dicono,  primieramente,  che  iSa-  Uro  è in  peccato  mortale,  allora  egli 
gramenti  della  Legge  nuova  non  fo-  non  conferire  i Sagramenti , quan- 
no fiati inftituiti da  Gesù  Crifto.  In  tunque peraltro  non  gli  manchi  al- 
fecondo  luogo , che  fono  più,  ò me-  trarichiefta  qualità.  In  tcrzodcci-  ' 
nodi  fette,  c che  ve  ne  fono  in  que-  moluogo,  chele  Cerimonie  ufate 
fio  numero  cert’uni , chenòn  fonone  nella  Chiefa  intorno  ài  Sagramenti, 
veramente,  nè  propriamente  Sagra-  pottonoeffereommette,  ò cambiate 
menti.  In  terzoluogo,  che  non  fo-  daunPaftore,  fe  lo  giudica  bene.  In 
nodiffcrcntidaqucllidcll’anticaLcg-  quartodecimo luogo,  ch’il  Battcfi- 
ge,  fulvo  che  nelle  Cerimonie,  e che  mo  di  S.  Giovanni  hà  virtù  pari  i 
non  ve  n’hà  uno  più  degno  dell’altro,  quello  di  Gesù  Crifio.  In  quintodc- 
In  quarto  luogo,  che  non  fono  nc-  cimo  luogo,  che  l’acqua  naturale 
ccttarjallafalute;  cchc  la  grazia  di  non  era  la  materia  necetfaria  al  Bat- 
Dio fi  può acquiftare  conia  fola  Fe-  tefimo.  In  feftodecimo  luogo,  che 
de,  fenza  diedi,  e lenza  intenzione  la  Chiefa  Romana  era  in  errore  circa 
diriceverli.  In  quinto  luogo, che  non  ilBattefimo.  Indecimofettimoluo- 
cranofiatiinfiituitifenonper  nutri-  | go,  ch’il Battefimo  degl’Eretici  nel 
relaFcdc.  Infetto  luogo,  che  non  I nomedelPadre,  del  Figliuolo, e dcl- 
contenevano  la  grazia,  chcfignifica-  j lo  Spirito  Santo,  con  intenzione  di 
vano;  c che  non  la  davano  à tutti  farequello,  chefàla  Chiefa,  non  c 
quelli,  i quali  non  vi  fraponevanoo-  valido.  In  decimoottavo  luogo,  che 
ltacolo;  màch’eranofol  tanto  fegni  il  Battefimo  non  cneccflario  alla  fa- 
cfteriori della Giufiizia,  e caratteri  Iute.  Indecimonono  luogo,' che  la 
della  profcflìonc  Criftiana  , i quali  grazia  ricevuta  nel  Battefimo  non 
Varili  ai  Tomo  II.  • D fi  per- 
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I <47  fi  perdeva  per  qualfi  voglia  altro  pec-  | 
T/  cato,toltone  quello  dell'Infedeltà . In 
vigefimo  luogo , che  i battezzati  non 
fono  tenuti  ad  offervare,  mà  foltan- 
toà  credere  la  Legge  di  Gesù  Crifto. 
In  vigefimoprimo  luogo,  che  non  e- 
rano  tenuti  aU’  offervanza  de’ Co- 
mandamenti  della  Chiefa . Invigefi- 
mofecondo  luogo,  ch’il  Battefimo 
annullava  tutt’i  Voti , che  vi  fi  face- 
vano, come  deroganti  alla  profeflio- 
ne,  che  vi  fi  era  fatta.  In  yigefimo- 
terzo  luogo , che  i peccati  fatti  dop- 
po’l  Battefimo  erano  perdonati,  ò 
pur  diventavano  veniali  per  la  fola 
memoria  d’averlo  ricevuto.  In  vigefi- 
moquarto luogo,  ch’è  d’uopo  ribat- 
tezzarci rinegati.  In  vigefimoquin- 
to  luogo,  ch’il  Battefimo  non  s’ave- 
vadaricevere  fenonnell'età  diGe- 
sùCrifto,  ónci  punto  di  morte.  In 
vigefimofefto  luogo , che  i fanciulli 
Battezzati  non  erano  nel  numero  de 
FedelnChebifogna  ribatezzarli  giun- 
ti che  fiano  all’età  della  diferezione; 
e che  generalmente  parlando , era 
meglio  non  battezzare  i fanciulli,  che 
battezzarli,  lnvigefimofettimo  luo- 
go , che  i battezzati  nella  fanciullez- 
za dovcvan’eflere ricercati,  per  ra- 
tificare, quand’eranoinetà,  ciòch’ 
era  fiato  promeffo  in  loro  nome.  Se 
avveniva , che  non  volefiero  adem- 
pirlo , fi  dovevano  lafciar  in  libertà , 
e non  conftringerli  altrimenti  à pro- 
fertarilCriftianefimo,  fe  non  col  ne- 
gar loro  gl’altri  Sagramenti . In  vige- 
fìmootravo  luogo , che  la  Conferma, 
zione  non  era  un  Sagramento.mà  fo- 
lo  unaCcrimonia,  in  altro  tempo  ri- 
trovata per  dar  conto  della  Fede , 
cd  al  giorno  d'oggi  inutile  . In  vi- 
gefimonono  luogo  , eh’  era  un  far 
torto  allo  Spirito  Santo,  l’attribui- 
re virtù  alcuna  alla  Crcfima . In  tri- 
gefimo  luogo,  eh'  un  femplice  Sa- 
cerdote non  meno  era  Minifiro  or- 


| dinario  della  Confermazione , d'un 
Vefcovo. 

L’Imperator  Carlo  V.  fecondava 
coll’arme  temporali  le  Cenfure  del 
Concilio  di  Trento,  ch’erano l’arme 
fpirituali  della  Chiefa:  Ma  le  fecon- 
dava al  fuo  folito , cioè  operando 
contro gl’Eretici con  maggiore  aftu- 
zia,  chefincerità.  Aveva differitoà 
dichiararti  contrai  Proteftanti  d’A- 
lemagna,  finch’era  in  guerra  contro 
de’Turchi  ; poiché  prevedeva,  ch'il 
Sultano  Solimano  prenderebbe  il 
taglio  della  guerra  Civile  d’Alcma- 
gna , per  finir  di  conquifiar  l’Unghe- 
ria , e le  Provincie  ereditarie  della 
Cafad’Auftria.  Non  ardiva  di  chie- 
dere à quel  formidabile  nimico  una 
fofpcnfion  d’Arme , e quando  fi  forte 
arrifehiato , gli  farebbe  fiata  negata. 
Sapeva , che  l’unico  mezzo  d’ottencr- 
)a,  confifteva  nella  mediazione  della 
Francia,  laqualeeraper  lui  vergo- 
gnofo  il  ricercare  : mà  egli  non  tro- 
vava cofa,  che vileforte,  quando  fi 
trattava  del  fuo  interefle . Fece  pre- 
gare dal  fuo  Ambafciadore  Fonlcca 
il  Re  Crifiianiflìmo  Francefco  Pri- 
mo à volergli  edere  mezzano  alla 
Porta perlaTreguad’un'anno,  cioè 
à dire , che  Fonleca  faceffe  nafeere  à 
quel  Principe  un’occafione  la  più  fc- 
gnalata , che  mai  forte  d'efercitarc  1’ 
alta  generalità  fua  naturale . Fran- 
ccfco  troppo  fpcrto  aveva  provato  1' 
umore  di  Carlo,  onde  non  poteva 
non  conofcerlo.  Lo  teneva  per  fuo 
nemico  irreconciliabile,  e prevede- 
va, che  la  pace  condufa  àCrefpy 
! fol  tanto  durarebbe,  quanto  lo  per- 
j mettcrtel’intercflc  di  Carlo.  Quello 
della  Francia  confifteva  nel  lafciarlo 
eternamente  inGuerra  con  iTurchi; 
ertendo  cosi  certa  di  godere  una  pro- 
fonda tranquillità . Doveva  Franccf- 
co  cercare  con  cura  tanto  maggiore 
ilfuoripofo,  quanto  che  prelenti  va 
» l’avvi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTODECIMO.  51 

l’avvicinarfi  la  fua  fine,  e che  non  d' Auftria,  ed  Ottomana  fu  allun- 1547 
ifcorgcva  diffidente  capacità  dire-  gata  per  cinque  altri  anni, 
gnar  da  fe  fteffo  nell'  unico  Figlio.,  In  quefta  guifa  Carlo  ebbe  più 
che  gli  reftava  . Carlo  gli  riteneva  tempo,  che  non  gli  bifognava  per 
tuttavia  il  Patrimonio  di  Valentina  l’efecuzione  del  fuo  gran  difegno,  c 
di  Milano  fua  Bifavola,  enontraf-  non  fi  curò  più  di  contentare  i Pro- 
curava occafione  alcuna  indiretta  tcfianti.  Afferrò  la  prima  congiun- 
di  molcftarlo  . Finalmente  Francef-  tura , che  fc  gli  prefentò  per  tra- 
co era  pcrfuafo,  che  s'egli  foffe  Ila-  vagliarli;  c permife  à i Cattolici 
to  nel  cafo  di  Carlo,  e Carlo  nel  della  Dieta  ai  Ratisbona,  cheli  fe- 
fuo,  non  folamcnte  Sua  Maeftàlm-  paraffero  da  i Proteftanti,  e che 
pcriale  non  avcrebbe  intraprefo  di  gli  prefcntaffero  una  Supplica  tcn- 
procurareli  la  Pace;  mà  in  oltre  a-  dente  à coftringere  quelli,  che  .le- 
verebbe ratto  tutt’  il  poflibile  per  rano  feparati  dalla  Communione 
impegnarlo  vie  più  nella  Guerra.  Cattolica,  ad  intervenire  al  Conci- 
Mi  Sua  Macfti  Criftianiffima  non  lio  di  Trento,  & à fottometterfi  i 
aveva  cominciato  ad  efler  genero-  tutto  ciò,  che  vi  farebbe  decifo . 
fa,  per  fermarfi  tra  i limiti  ordi-  Mà  gl’oggetti  terribili  inferocifco- 
mia"*  narÌ  di  virtù.  Si  è di  già  ve-  no  maggiormente  l'immaginazione 
Si  que-  duto,  che  Franccfco  aveva  fcritto  di  mano  in  mano,  che  più  fi  vanno 
cove,  l’anno  antecedente  à Giovanni  di  avvicinando  agl’  occhj . 11  Partito 
Monluc  Vcfcovo  di  Valenza  Amba-  Proteftante  fembrò  così  confidera- 
feiador  di  Francia  in Coftantinopo-  bile,  e forte  quando  fi  fù  in  iftato 
li,  che  negoziafle  una  fofpenfione  d’attaccarlo , che  non  pensò  Carlo 
d’armi  trà  la  Cafa  d' Auftria  , ed  i di  poterlo  domare  con  tutte  le  for- 
Turchi.  Monluc  vi  s’era  applicato  ze  di  Cafa  d’ Auftria  unite  à quelle 
giufta  il  fuo  coftume  , cioè  à dire  degli  Stati  Cattolici  dell'  Impero  ; 
con  buon  fucccffo  : Mà  i Turchi  onde  fi  determinò  à procurar  di  di- 
non avevano  voluto  acconfentire  vidcrlo,  e ne  venne  i fine  coni  mi- 
nila fofpenfione,  fc  non  per  un’an-  neggi  feguenti. 
no,  perch' in  effetti  era  loro  di-  Laneceflità,  in  cui  da  fc  ftelfi 
favvantaggiofa  : e di  più  s'  erano  s’ erano  polli  i Principi  d’  Alema- 
affai  chiaramente  fpiegati,  che  non  gna  di  ftar  uniti,  aveva  fatto  si  che 
1’  accordavano  , fe  non  à conterai-  quali  tutti  s’ erano  imparentati  in- 
plazione  della  Francia  . Era  trop-  fieme  ; e non  trovando  fempre  i 
po  angufto  il  termine  per  poter  Proteftanti  nel  loro  Partito  Zitelle 
domare  i Proteftanti , e Carlo  pre-  fue  pari , ne  avevano  cercato  trà  i 
gò  Franccfco  ad  impiegare  nuo-  Cattolici.  Così  il  Marchefe  di  Bran- 
vamente  i fuoi  Offizj  per  farla  al-  demburgo  aveva  fpofata  la  Figlia 
lungare . Spedì  Francefco  à Mon-  del  Duca  Enrico  di  Brunfuic  ; c 
lue  ordini  predanti  per  contentare  quefta  Principeffa  in  fe  fleffa  ama- 
Carlo;  e Monluc,  che  non  badava  bile,  nè  meno  ingegnofa  per  altro 
tanto  à promoverc  i veri  interefli  nel  prevenire  le  inclinazioni  di  fuo 
della  Monarchia  Francefe  , quanto  Marito,  à cagione  di  conformarli 
à fervire  il  fuo  Padrone  , come  più  anticipatamente  ad  effe  , T aveva 
guftava , tanto  fece , e fi  maneggiò,  così  ben  guadagnato , che  le  aveva 
che  alla  fine  la  Tregua  trà  le  Cafc  data  parola  d’  adoperarfi,  acciò 
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1 547  ad  ogni  patto  folle  liberato  il  Du-  tutte  le  cerimonie , nelle  quali  vi 
ca  Enrico  di  Brunirne  Tuo  Padre  . fofle  campo  da  fargli  onore  . Mi 
E di  fatto  non  ommife  palio  alcu-  la  famigliariti  tra  i Sovrani,  ben- 
no  preflò  i Direttori  della  Lega  di  che  fiano  della  ftefla  Famiglia , è 
Smalcalda  per  difporli  à rilafciare  jl  più  foggetta  à degenerare  in  dif- 
lor  prigioniere  , c trovandoli  ine-  prezzo  , clic  la  famigliariti  tri  i 
forabili  , rifolfc  di  coftringcrveli  . particolari  ; ò fia,  che  più  in  nu- 
Eormò  una  fpecic  di  Lega  tri  Al-  mero  fiano  le  cautele  daprender-- 
berto  di  Brandemburgo  fuo  Cugin  fi  tri  i primi  per  un  continuo 
Germano,  e col  Duca  di  Lunebur-  trattar  aflieme  ; ovcro  che  i le- 
go Z.io  materno  del  Duca  di  Brun-  condi  non  fi  offendano  nè  cosi 
iuic  ; quelli  tre  Principi  doppo  d’  predo  , nè  cosi  facilmente  di  tan- 
aver  difegnato  tra  di  fe  d’ affaldare  te  irrifleflioni , che  sfuggono  pur 
ottomila  Cavalli,  e venticinquemi-  troppo  fpeffo  nell*  umane  convcr- 
la  Fanti,  fpedirono  alla  Corte  Im-  fazioni. 

pcriale  per  ottener  il  confenfo  da  L’  Elettor  di  Saflonia  , c Mau- 
Carlo  di  poter  far  la  Guerra  , che  rizio  fi  divertivano  d'  ordinario 
volevano  intraprendere  . Accettò  aflieme  col  giuoco  della  Racchet- 
Carlo  tanto  più  lietamente  la  loro  ta  , e Maurizio  v’  ebbe  un  giorno 
propofizione  , quanto  eh*  egli  il  fi  poca  fortuna,  che  vi  perde  tutt' 
primo  ne  li  averebbe  richiefti,  fca-  il  denaro,  che  fi  trovava  avere.- 
vefle  penetrato  il  loro  difegno  . La  fperanza  di  ricuperarlo , ò la 
Cosi  tré  confiderabili  Principi  del-  vergogna  d’  abfentarfi  dal  giuoco 
la  Lega  di  Smalcalda , fe  ne  ftac-  in  quello  flato  , 1’  obbligò  à di- 
carono,  fenza  che  1*  Imperatore  vi  mandar  di  rifarli , & à giocare  una  Nelle 
avelie  avuta  mano  . Mi  i raggiri  , delle  Citti  del  fuo  Patrimonio.  Egli  dì  quell» 
e la  Fortuna  di  quello  Principe  ne  perde  anche  quella;  e l’Elettore,  il  jj£*or" 
ftaccaron’  anche  il  quarto , che  fù  quale  penfava  d’aver  jus  i correg- 
la  cagion  principale  della  rovina  gerlo  non  folo  per  edere  primoge- 
de’ Protcftanti . Si  c oflervato  nel  nito  della  Cafa  di  Saflonia,  ma  an- 
duodecimo  Libbro  il  capitale  , che  che  per  efsere  flato  fuo  Tutore,  gli 
faceva  il  loro  Parrito  della  perlona  fece  una  fevera  riprenfione  , cosi 
del  Principe  Maurizio  di  Saflonia  ; perche  giocava  il  fuo  fondo,  conte 
e quello  c il  luogo  da  aggiungere  , perche  azardava  de’beni , che  non 
che  quello  Duca  sù  le  prime  fi  era  poteva  alienare  . Non  fi  tolerano 
portato,  come  uno,  il  quale  fof-  fempre  con  tutta  la  raflegnazione  d’ 
le  perfuafo  , che  la  fua  conferva-  animo  le  correzioni  anche  più  giu- 
2Ìone  dipenderti:  aflòlutamente  da  Ile,  e qualche  volta  li  fpiriti  altieri 
quella  della  Lega  di  Smalcalda  . fi  prendono  tanta  collera  de’  loro 
Era  entrato  in  erta  immediatamen-  proprj  mancamenti  fatti  loro  cono- 
te doppo  d’effer  ufeito  di  tutela:  fcerc,  quanto  delle  calunnie,  che 
Si  era  maritato  con  la  Principefla  gli  fono  imputate  . Maurizio  s’cbbe 
Agnefe  figlia  del  Lantgravio  d’Haf-  tanto  à male  dell'avvertimento  fat- 
ila: Aveva  dati  pubblici  contrafe-  togli  dall’Elettore,  che  lo  lafciò  fenza 

. gni  di  riconofcenza  verfo  1*  Elet-  prendere  da  lui  congedo.  V’è  chi 
tor  di  Saflonia  , corteggiandolo  aggiunge,chcglidichiarafselaGuer- 
frequentementc  , ed  affittendo  i ra;  e che  una  costeggierà  cagione  a- 

vereb- 
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verebbedivififind’alloraiProteftanti,  nirnc  primogenito.  Che  l’Imperatore  1547 
fe  il  Lantgravio  d’Haffia  non  averte  non  Iafciò  d’approfittarfi d’  un’aper- 
affogato  il  male  nella  fua  forgente  turacosifavorevolealfuodifegno;  c 
con  una  pronta  riconciliazione  del-  che  offerii  Maurizio,  purcheiluis' 
Sparti..  uniffe,  e che  rinunziafle  alla  Lega  di 

L’Elcttor  e Maurizio  fi  rappaci-  Smalcalda, l’Elettorato  di  Saflonia,  e 
ficarono  folo  apparentemente,  come  gl’altriBeni  del  Duca  Gio:  Federico 
fi  porri  inferire  da  ciò,  che  fiegue.  fuo  Cugino.  Quella  propofizione 
Si  portò  Maurizio  verfo  la  fine  del  non  era  meno  plaufibiie  di  quello , 

1 545.  i trovar  l’Imperatore  in  Ratis-  che  forte  capace  d’allettare,  perche 
bona,  dove  fu’ ricevuta  con  ftraor»  fi cominciarebbe la  Guerra  all’Elct- 
dinarie accoglienze:  forfè  perche S.  torc,  pubblicandologiuridicamen- 
Maetti  «diade  prefa  dal  buon  garbo  te  bandito  dall’ Impero.  I fuoi  Figli- 
di  qucJGiovane Principe,  il  più  ga-  uoli,  chenonlafciarebberodifegui- 
larttedcU’Alemagna,  e’1  più  gioviale  tarlo,  farebbero  con  lui  proferitti; 
nelle  converfazioni , ò pure  che  la  ed  aferivendo  le  Leggi  Germaniche 
fimpatu,  la  quale  correva  tri  di  erti,  l’Elettorato,  e tutti  gl’ altri  Beni  del 
conferite  ad  unirne  granimi , attefo  ramoprimogenitodellaCafadiSaf- 
che non  era  l’uno  men’ambiziofo,  nè  ■ fonia  alla  linea  Cadetta  , e per  con- 
men'accorto,  némcn’artuto,!nème-  feguenza  i Maurizio , fi  feguirebbe 
no  diflìmulato  dell’altro,-  ò alla  fine  folo  il  Diritto  comune,  nel  conferire 
perche  1’  Imperatore  conofccffe  di  j allo  fleffo  Maurizio  la  fucceffioneva- 
qual’ importanza  gli  farebbe  il  tirare  cante  di  fuo  Cugino, 
ad  ogni  corto  Maurizio  ne’fuoi  intc-  Tuttala  difficolti,  chcv’cra,con- 

reffi.  Quello  è certo,  che  tennero  fifleva  in  quello , che  non  v’aveva  fi- 
infieme diverfe Conferenze, mi  effen-  curezza  eguale  dalla  partcdell’Im- 
dofcguitefenzareflimonj;  e non  a-  peratorc,  e dalla  parte  di  Maurizio; 
vendo  mai  parlato  nè  l’uno,  nè  1’  perche pattando  quello  dall’  Infegne 
altro  di  quello,  che  v’era  flato  prò-  dc’Proteftanti  à quelle  dellTmpcra- 

}>ofto,  econclufo,  non  v’è  mezzo  di  tore,  azardava  in  un  fubito  tutto 
aperlo,  fenon  per  via  di  congettu-  quello,  die  poteva  arrifehiare,  ti- 
re. Nulladimenofefivuol'argomen-  rando  fopra  di  fe  l’odio  irrcconcilia- 
tarc dall'efito , fi  può  credere,  che  biledituttilifuoiamici,  edefponen- 
qucfti  due  accorti  Principi,  doppod’  doIaMifnia,  fuo  Patrimonio,  all’In- 
efferfi  inutilmente  provati  à farfela  vafionedc’Confedcrati  di  Smalcalda. 
vicendevolmente,  negoziaffero  con  In  tanto  l’Elettorato,  c gli  Stati  del- 
finccriti , e che  reciprocamente  fi  la  Saflonia , promefligìi  erano  un 
fcuopriflero  i lorofegreti.  Chel’Im-  bene  ideale;  eia  fperanza  , che  fe 
peratorc  confefsò  chiaramente  à gliene  faceva  concepire  non  era,  che 
Maurizio,  che  non  era  tantola Reli-  troppo  rimota,  perche  bifognava  , 
gione  quella,  che  l’offendeva  ne’Pro-  che  la  Lega  di  Smalcalda  forte  prima 
tettanti,  quanto  il  rifiutar  d’ubbidir-  rovinata,  e la  Saflonia  conquiflara  , 
gli;  e che  apchc  Maurizio  confefsò  cofa  che  verifimilmentc  non  avver-  * 

ingenuamente  all’Imperatore,  che  rebbefiprefto.AIl’oppofitocavavafu- 
non  poteva  contentarli  della  fua  con-  bito  l’Imperatore  da  Maurizio  tutt’i 
dizione  ; e ch’eflcndo  nato  Cadetto  vantaggi , che  ne  pretendeva^  quel- 
de)lafuaCafa,avercbbc  voluto  dive-  Io,  ch’era  più,  fenz’ azardare  cofa 
Varillat-TomoJI.  D 3 alcu- 
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154-7  alcun  a del  Tuo.  Lo  faceva  fervir  di 
7 ftromcnto  per  opprimere  i Protcftan- 
ti , prima  che  fi  fodero  podi  del  tut- 
to in  difefa:  Screditava  la  Lega  di 
di c:  "u-  Smalcalda  , levandole  il  Giovine 
rmond  pr^ipc della,  più  alta  riputazione, 
ch’ella  avelie:  divideva  la  Cala  di 
Saffonia , la  più  temutadi  quelle  ,che 
la  Cala  d’Auftria  aveva  per  nemiche  ; 
c nientedimeno,  non  Colo  Sua  Mae- 
rtà  Imperiale  non  dava  à Maurizio 
niente  di  attuale , nè  alcuna ficurcz- 
za  nctl’awenire  ; ma  in  oltre  fi  rifer- 
bava  la  libertà  totale  doppo  la  disfat- 
ta de'Protcftanti , defegu  ite  quanto- 
eflà  prometteva  ; poiché  quando  non 
vi  foffe  più  in  Germania  vcrun’altro 
Luterano  che  Maurizio,  non  fareb- 
be più  in  forze  tali  da  coftringer  l’Im- 
peratore à mantenere  il  Trattato  fe- 
greto , che  avellerò  fatto  infieme . 
Mà  l’Imperatore  era  troppo  inge- 
gnofo  per  mancargli  fpcdicntc  capa- 
ce da  prefervare  Maurizio  in  tutto,  ò 
almeno  in  parte  da  un’inconveniente 
così  confiderabile . Sua  Maeftà  pro- 
mife  di  dar  il  bando  all’Elettore  pri- 
ma che  la  Guerra  incominciaffc,  e 
di  nominar  Maurizio  Commiliàrio 
per  efeguire  il  bando  Imperiale  . 
Aggiunte,  che  giuntarebbe  le  fue 
truppe  dellTJngheria , e Boemia  à 
quelle  , ch’egli  levarebbe  nella  Mif- 
nia,  e Tnringia;  e eh'  egli  farebbe 
quello,  cheterebbe  il  primo  Atto  d' 
Ofiiliti,  entrando  d’improvifo  nella 
Saflonia,  e facendole  mutar  Padro- 
ne. Chele  Truppe  dellTmperatore 
non  fi  partirebbero  di  li  fin’  i tanto 
che  non  folle  totalmente  ridotta  , e 
che  tutte  le  Piazze , che  s*  andareb- 
bcrodi  mano  in  mano  prendendo,  fa- 
rebbero torto  confcgnate  i Maurizio. 
Che  così  egli  laverebbe  fubito  il 
poffcflb;  echclaCafad’Aurtrianon 
gli  poteva  dar  maggior  ficurezza, 
quanto  col  dargli  fubito  la  ricom- 


penfadcftinatagli,  e col  metter  fe 
della  in  irtatoda  non  potergli  man- 
cardi  fede,  e di  non  aggiurtarfì  lèn- 
za di  lui  coll’Elettore.  Qjtefto  fpe- 
dicnte  dellTmperatore  cosi  iogegno- 
fo  come  fembrava , non  era  te  non  in 
apparenza  pUufibilej  poiché  qtuand* 
anche  Maurizio  fi  mctteflè  fubito  in 
pofleffo della  Saflonia,  non  farebbe 
però  per  quefto  più  ficuro  della  fila 
ricomperila,  mentre  la  confervazio- 
nc  di  quella  Provincia  dipendeva  af- 
folutamentc  dall’efito  della  Guerra . 
Se  l'Imperatore  veniva  battuto, tutte 
le  promdfe,  che  graverebbe  fatte, 
non  bali  irebbero  à d ili  orlo  dal  ri- 
chiamar le  genti  daGuerra  preftate  i 
Maurizio,  per  impiegarle  alla  ditefa 
degli  Stari  Ereditar;  della  Cafad’Au- 
ftria;  Laddove  ftando  così  Maurizio 
efpoftoaUa  difcrezionedcll’Anmvit- 
toriofe  dc’Proteftanti,  perderebbe 
non  folo  la  Saflonia  conquidati;  mà 
in  oltre  anche  la  Milbia.  Se  toccava 
il  vantaggio  aH’Iroperatore  non  era 
in  minor  rifehio  MaurizLojperche  ol- 
tre l’eflere  allora  le  fae  forze  crefckitc 
didueterzi , eabtliàdar  gclofìa  alla 
Cafad’Auftria,  era  troppo  raffinata 
la  politica  di  Sua  Maertà  Imperiale 
per  indurli  à lafciar  in  pace  un  Princi- 
pe della  Setta  da  fc  rovinata  ; e v’era 
luogo à prevedere,  che  immediata- 
mente doppo  ella  s*applicaarcbbe  à 
muovergli  contro  una  lice , tanto  più 
teftidiolà , quantoche  farebbe  fola  à 
difenderla,  cfoftcnerla. 

Maurizio  era  molto  ben’informato 
di  tutte  le  fudette  cote;  Nulhdime- 
nononlafciò  d’accettar  Sofferta,  e 
l’elito  comprovò,  ch’cgl’aveva  in- 
gannato in  quello  punto  quell’uo- 
mo , che  fi  filmava  meno  capace  d* 
cflère  uccellato  . Perche  Maurizio 
prima  d’eflère  da  principio  invertito , 
e porto  in  poffcflb  dell’Elettorato  di 
Saflonia,  pcnsòchc altro  più  non  vi 
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farebbe  da  far  per  lt»i,  ch'il  perfeve-  mancava  mai  di  trovarne  all’ora  a-  1547 
rare  negl’intercrtt  dell’ Imperatore  punto  quando  n’aveva  di  bifogno;  e 
(ìn’à  tanto,  chela  Lega  diSmalcalda  quello,  ch’egli  fcielle,  era  cotnmo- 
forte  talmente  indebolita  da  una  bat-  diflimo,  poiché  giuftificava  le  fuc 
taglia,  che  non  (òffe  più  iniftato  di  anni  nello  ftefto  tempo,  chcfcrcdi- 
riitabilirel’EJcttor  di  Saflonia.  Pre-  tava  quelle  de’fuoi  nimici . Accusò 
fupofe , ch’allora  da  fe  ftcflà  fi  rom-  di  Ribellione  la  Lega  di  Smalcalda  ; e 
perebbe;  eche  tutt’i  Principi  Prote-  s’accinfe  ì provare  in  un  Mamfello  nifefto 
llanti,  de’quali  era  comporta,  te-  lungo,  mi  patetico;  che  da  poich’i  u " L?g» 
mendo  d’effere  coftrctti  l'un  doppo  Confederati  s’erano uniti  à Smalcal-  <ji 
l’altro à far  ritorno  alla  Fede  Catto-  da,  non  rifpettavano  più  l’autorità c* 
lica,  ricorrerebbero  à lui  : Io  feon-  Imperiale.  Chedividevanol’Alcma- 
giurarebbero  à proteggere  il  Luterà-  gna  in  due  Corpi  independenti  l’uno 
nifmo:  loricooofcerebberoper  loro  dall’altro;  Ch’erti  non  efeguivano  il  ' 
Capo:  ed  acconfentircbbcro  , che  rifultato  nelle  Diete , fe  non  quanto 
continuaffeadeffcreEletror  di  Sarto-  (limavano  convenir  loro,  e ch’il  più 
nia,  affine  di  impegnarlo  più  viva-  delle  volte  non  li efeguivano  in  conto 
mente  à proteggerli.  Previdde  an-  alcuno.  Che  non  erano  contenti  d’ 
cora,  che  farebbe  fottomano  aflìfti-  efferfi  unici  con  giuramenti  folcnni 
to  dai  Cattolici,  gelofi  della  troppo  contro  di  tutti,  lenza  eccettuare  Sua 
eccefltva  profperità  di  Sua  Macfti  Maefti Imperiale:  ma  che  avevano 
Imperiale;  e che  cosi  il  nuovo  Parti-  attualmente  trattato,  e che  tratta- 
to, ch’egli  formarebbe  nell’Impero , vano  ancora  con  Principi,  e Stari 
diverebbe  tanto  potente,  che  Firn-  Stranieri,  nemici  del  Corpo  Germa- 
peratore  goderebbe  di  comporti  con  nico.  Che  niunodunque  doveva  ftu- 
crtolui,  mantenendo  la  data  fede,  pirfi,  ch’ella  impiegane  tutt’il  pore- 
D’ondc  Maurizio  conclufe,  che  fi-  re  datole  da  Dio , per  ridurre  al  to- 
nalmente egli  farebbe  mantenuto  ro  dovere  i Collegati  di  Smalcalda , 
nell’  ufurpazione  della  Saffonia  di  doppo  la  (incera , ed  autentica  pro- 
confenfo  de’Proteftanti , e de  Catto-  tefta,  ch’erta  faceva,  che  la  difièren- 
lici.  Sù  quello  fondamento  egli  chiù-  za,  di  cui  fi  trattava,  era  puramen- 
fe  gl’occhi  à quanto  1’  Imperatore  tedi  Stato,  e non  gii  di  Religione, 
feppc  volere  da  lui; e non  avendo  più  Ch’ella  offeriva  la  lua  protezione  à 
ormai  alcun  ritegno  la  Cafad’Auftria  tutte  le  Città  dell’Impero,  di  qua- 
dal  dichiararla  Guerraà  i Luterani , lunquc  Setta  elleno  foffero  , purché 
lo  fece  con  una  precauzione,  la  quale  i Magiftrati  vi  teneflcro  la  Cittadi- 
pereflcre  troppo  lottile,  attefoilge-  nanza  nel  dovere;  edoftaffero,  che 
nio  comune  degl’ Alemani,  non  la-  non  fi  dichiarartelo  per  genti;  che 
(ciò  però  di  produrre  quali  tutto  l’ef-  fotto  pretefto  di  Riforma  violavano 
ietto,  che  di  lei  s’era  ideato.  impunemente  tutte  le  Leggi  divine. 

Si  trovavano  tuttavia  i Luterani  ed  umane.  Ch’ella  riputarebbe  per 
nelfiio  primo  fervore,  il  quale  li  ave-  fuoi  Amici,  non  folo  quelli , che  le 
rebbe  renduti  invincibili , le  fi  forte  porgerebbero  ajuto  à gaftigar  i Ri- 
rnortrato  d’averla  contro  la  lor  Rcli-  belli;  mà  quelli  ancora,  cheli  por- 
gione.  Il  loro  zelo  era  da  temerli , c tallero  à guifa  di  Neutrali  ; e che 
bifogna  va  eluderlo,  col  prendere  un’  non  pretendeva  di  fpogliar  i Ribel- 
altro  pretefto.  L’  Imperatore  non  li  decoro  Stati , ma  Colamento  co- 
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547  flringerlià  render  quelli , che  ave- 

L’eflrinfcche  dimoflrazioni  dell’ 
Imperatore  fecondarono  il  fuo  Ma- 
nnello; ed  abbenchc  la  Santa  Sede 
aveffe  fcommunicato  pubblicamen- 
te , e giuridicamente  Hcrmanno 
diVedaArcivefcovoElettor  di  Co- 
lonia , per  delitto  d'Erefia  ; l’Impe- 
ratore,acciò  non  entraflc  nella  Lega 
diSmalcalda,  non  lafciò  di  mante- 
nerlo, e riconofccrlo  per  Principe 
dell’Impero.  L’Arcivefcovo  per  la  fua 
parte  fi  mantenne  di  voto  all’Impera- 
tore , e non  permife  in  conto  alcuno, 
cheifuoi  Sudditi  Luterani  affifleffe- 
ro  i Confederati . 11  difpiacere , che 
ne  rifentì  Sua  Santità  non  potev’cffe- 
rcpiùlcnfibile.  Màfi  padano  fotto 
dilfimulazione  le  grandi  ingiurie, 
quando  un’intcreffe  di  linea  maggio- 
re fti  fui  cuore  delle  perfoncj  thè  1’ 
hanno  ricevute  . Importava  tanto, 
che  1’  Imperatore  riconducete  in 
qualche  forma  alla  Communione 
della  Chicfagl’Alemani  da  età  fep*- 
rati,  clic  Papa  Paolo  Terzo  non  lolo 
non  fi  lamentò  dello  fprezzo  fatto 
delle  fue  Cenfure;  mà  creò  in  oltre 
Cardinale  il  Madrucio,  che  lo  veni- 
va à trovare  in  qualità  d'Ambafcia- 
dor  flraordinario  dell’Imperatore , e 
gli  fece  una  cosi  grata , e favorevole 
accoglienza , come  fe  Sua  Maeflà  Im- 
periale non  avete  recato  il  minimo 
loggetto  di  feontento  àSua  Santità . 

Portava  Madrucio  un’ampia  au- 
torità di  negoziare  una  Lega  offenfi- 
va,  edifenfiva  tri  la  Santa  Sede,  e 
l’Imperatore  contro  i Profetanti  d’ 
Alemagna,  cdil  Papa  ne  tefe  con 
cto  luigl’Articoli,  che  furono  fot- 
tofcritti li  aò.di Giugno  del  154 6. 11 
loro  fenfo  era,  che  ^Imperatore  for- 
zarebbe  coll’arme  gl'Ereticià  far  ri- 
torno alla  Communione  Cattolica, 
& àfottomcttcrfi  al  Concilio  diTren- 


to,  e che  non  terrebbe  Trattato  ve- 
runo con  eti  fenza  il  confcnfo  del  Pa- 
pa, Che  Sua  Santità  oltre  i centomi- 
la feudi  contanti,  che  pagava  all’ 
Imperatore  , ne  metterebbe  cenr’al- 
trimilain  depofitoà  Venezia,  che 
gli  farebbero  rcnduti , cafo  che  la 
Guerra,  fi  terminate  prima  , che 
foffero  tati  fpefi.  Che  Sua  Santità 
mandarebbe  all’Imperatore,  c che 
manterrebbe  al  proprio  foldo  dodeci 
mila  uomini  à piedi,  c cinquecento 
Cavalli.  Che  l’Imperatore  potrebbe 
prendere  la  metà  dell’entrata  de’Be- 
ni  Ecclefiatici  delle  Monarchie  di 
Cattiglia,  Aragona,  eNavarraper 
l’anno  1 5 46.  ed  alienare  per  cinque- 
cento mila  feudi  di  fondo  de  Moni- 
terj  di  Spagna.  Che  la  Santa  Sede 
goderebbe  la  fua  parte  di  profitto  ; e 
che  fe  la  Guerra  non  foffe  terminata 
in  fei  mefi , fi  rinovarebbe  il  prefente 
Trattato,  òpure  fe  ne  farebbe  un 
nuovo . 

Oltre  le  riferite  condizioni,  che 
pubblicamente  fi  feppero,  vi  fù  un’ 
Articolo  tenuto  con  tanta  cura  re- 
greto, che  non  fifèppefe  non  dop- 
po  lungo  tratto  di  tempo  . Era  egli 
direttamente  contro  del  Rè  [Francef- 
co  Primo , abbcnche  Sua  Maeftà  Cri- 
ftianiflìmanon  vi  foffe  nominata;  c 
conteneva  in  termini  efpreflì,  chefe 
durante  quel  Trattato  qualche  Prin- 
cipe fi  muoveffe  à far  la  Guerra  all* 
Imperatore,  la  Santa  Sede  impiega- 
rebbe  in  difefa  di  Sua  Maeflà  Impe- 
riale l’arme  Spirituali  , e temporali, 
come  fe  l’Imperatore  aveffe  giudica- 
to degl’altri  da  fe  Beffo,  e che  non 
fentendofi  abbaflanza  fedele  per  a- 
dempireilTrattatodiCrcfpy , fegli 
foffe  fopravenuta  un’occafionc  fi  bel- 
la da  romperlo,  come  veniva  ad  ave- 
re il  Rè  di  Francia,  foffe  entrato  in 
apjprenfione,chc Sua  Maeflà  Criflia- 
muima  non  la  lafciaffe  sfuggire . 

Comun- 
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Comunque  fia  Papa  Paolo  Terzo  te  più  irreconciliabili  coll’  Impera- j cj. 7 
levò  un’Armata  la  più  leda,  edag-  tore.  Che  1’ Elettore  aveva  di  fua 
gucrrita  , che  fi  fofle  mai  veduta  privata  autorità  impedito  Flugdall' 
da  cinquantanni  ingiù,  per  quello , efercitare  le  funzioni  Epifcopali  nel- 
che  conteneva  . Ottaviano  Farnefc  la  fua  Città  di  Naumburgo  ; c eh’ 
primogenito  de’fuoi  Nipoti.,  eGc-  il  Lantgravio  in  pregiudizio  del  Rè 
nero  dellTmperatorc,n’cra  Generale,  de'Romani  aveva  rimefiò  nelfuoSta- 
e’1  Cardinale  Alcflandro  Farnefe  Fra-  toil  Duca  di  Virtemberg.Che  l’Elet- 
tello  d’  Ottaviano  vi  efercitava  la  tor  , e’1  Lantgravio  avevano  fra- 
funzion  di  Legato.  V’era  il  numero  domata  la  Lega  di  Smalcalda  dal 
efatto  cosi  della  Cavalleria  , come  fottomctterfi  alle  derilioni  della 
dell’Infanteria  richiedo  dal  Trattato,  Camera  Imperiale  di  Spira;  e che 
ed  in  oltre  molti  Principi,  c Signori  davano  fotto  quella  Lega  nafeodi 
Volontari.  Tutti  gl’Offiziali  erano  difegni  cosi  perniciofi  , che  due 
dati fcicltitrà quelli,  chelaFrancia,  Marchcfi  di  Brandemburgo , e’IDu^ 
e la  Spagna  avevano  licenziati  dop-  ca  Maurizio  di  Saflonia  fé  n’erano 
po’l  Trattato  di  Crcfpy;  c’1  Papa  fin  difiaccati  todo,  che  liavevanolco- 
d’allora  gl’aveva  tenuti  al  fuo  fer-  pcrti . D’  onde  Sua  Maedà  Impe- 
vizio , col  contribuir  loro  confidc-  riale  prendeva  motivo  di  dichia- 
rabilipenfioni.  Non  fu  fi  predo  1’  rarli  Ribelli,  perfidi,  fediziofi,  rei 
Imperatore  avvifato  della  loro  mar-  di  Icfa  Maedà  , c perturbatori  del 
chia,  che  bandi  dall’Imperio  l’Elet-  pubblico  ripofo  ; ella  li  bandiva  : r 

tor  di  Saflonia  conforme  la  promef-  proibiva  à tutti  gl’ Alemani  d’  u- 
fe,  che  n’aveva  fatta  à Maurizio  , nirfi  ad  cflì  , c di  porger  loro  af- 
e v’aggiunfc  il  Lantgravio  d’Haflìa . fidenza:  aflolvcva  i loro  Sudditi  dal 
Li  accusò  d’eflerfi  fempre  oppodi  à giuramento  di  fedeltà  , e riputa- 
i fuoi  difegni  : di  non  averlo  mai  rebbe  reo  del  loro  delitto  chiun- 
ubbidito:  d’aver  tramate  contro  di  que  li  ubbidirebbe  . Sul  fine  però 
lui  continue  confpirazioni  : d’aver  addolciva  ciò,  che  aveva  fpecic  di 
fatta  la  Guerra  in  fuo  difpctto  ad  troppa  afprczza  nel  fuo  Bando,  in- 
altri Principi  dell’  Impero:  d’  aver  finuando,  che  con  fuo  difpiaccre  fi 
ufurpati  de  Vefcovadi,  ed’avervo-  trovava  obbligata  à quel  rigore,  e 
luto  render  Ereditar;  nelle  loro  Ca-  che  deporrebbe  l’Armi  fubito,  che 
fc  i Beni  Ecclcfiadici  , Difcefe  poi  i Ribelli  averterò  dato  fegno  di  fin- 
ai  particolare,  c rimproverò  all’E-  cero  pentimento, 
lettore,  e Lantgravio,  che  non  con-  L’Elcttor,  el  Lantgravio  rifpofe- 
tenti  d’aver  operato  contro  de’ fuoi  ro,  che  Tlmperatore  l’aveva  contro 
Ordini,  (pogliandoil  DucadiBrun-  la lor  Religione;  e che  podo  l’ aver 
fuic  , e col  ritenerlo  prigioniere  , S.M.pcrmeflo  loro  nella  Dieta  di  Spi  - 
avevano  dimoiate  le  Città  Imperia-  ra,di  difendere  coll’Arme  la  Confef- 
lidi  Brunfuic,  di  Goslar,  d’Hilde-  fioncd’Ausburgo.nondovevaaver- 
sheim,  e d’Hannovcr ad  attediare  la  fi  à male  fc  prefentemente  fpandef- 
Fortezza  di  Volfembutel , cd  à ra-  fero  fin’all’ultima  goccia  il  lorofan-  nrpSin»1* 
farla  doppo  d’  averla  prefa;  affine  gue  perla  medefimaConfcflìone.Chc 
di  renderle  tanto  più  attaccate  al-  nelConciliodiTrentonon  v’era  più  ran1’ 
la  Lega  di  Smalcalda  , quanto  con  ; libertàdi quello,  che  fofle  dato  nel 
un  taì’attentato  fi  farebbero  rcndu-  Concilio  di  Codanza;  e che  iCattoli- 
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I ^4.7  ci  non  erano  meno  pcrfuafi  allora,  di  aveva  fcritto  privatamente  à lui  il 
quello, che fblTero  (lati  alcre  volte,  contrario.  Che  i Confederati  ave- 
che  non  bifognava  oflervar  la  Fede  vano  più  d’una  volta  chiedo,  dapoi* 
agl’Erctici,  come  lo  comprovavano  ch’erano  più  in  numero de’Cartolici, 
col  fratricidio  di  Giovanni  Diaz  la-  che  venifle  loro  conceduto , che  la 
fciatofcnza gafligo.  Cheli  difpare-  Camera  di  Spira  folle  almeno  per 
ri  tra’l  Ramo  Elettorale  di  SafTonia,  metddivifa.  Che  Tempre  la  loro  pro- 
da Cafad’Audrìa  erano  dati  termi-  podaeradaea  elufa,  e ch’in  tanto 
nati  due  anni  avanti  in  Spira  con  la  trovandoli  gl’Oratori  Luterani  vef- 
conclulìone  del  Matrimonio  tra’l  fati  in  tutti  li  modi  ritrovati  dalli  ca- 
Principe  Elettorale  di  Salfonia,  eia  villi,  la  Lega  di  Smalcalda  non  aveva 
Principefla  Eleonora  figlia  del  Rè  de’  potutoà  meno  di  non  rimediarvi  per 
Romani,  e che  per  l’Elettore  non  da-  modo  diprovifione . 
va,  che  queda  Parentela  non  fi  ter-  L’  Imperatore  non  fi  trattenne 
minarle.  Ch'egli  pretendeva  d’aver  punto  in  repliche  : mi  come  da  un 
avutaragioned’impedirc,  che  Flug  canto  la  maggior  Tua  confidenza  da- 
non  prendeffepofTcffodcl  Vcfcovado  va  poda  nelle  Truppe,  ch’egli  atten- 
di Naumburgo  ; e che  in  ogni  cafo  fi  deva  dall’ Italia,  ePaefi-BaÌTtjedall’ 
efibiva  di  rimetterfi  al  giudizio  di  chi  altra  parrei  Duchi  di  Baviera,  e di 
fivolefle,  e dellTmperatore  medefi-  Cleves,  che  foli  potevano  opporli 
mo.  Ch’erano  già  feorfi  cinquenni  all'ingreflodi  quelle  Truppe  nclPA- 
da  che  l’Imperatore  aveva  perdona-  lemagna , rcnevano  vincoli  partico- 
to  al  Lantgravio  tutt'il  trafeorfo  lari  co'priini  Capi  della  Lega  diSmal- 
commcfiò nel  rimettere  il  Duca  di  calda;  l’Imperatore  li  daccò  da efii 
Virtembergne’fuoi  Stati  ; e che  Sua  col  mezzo  di  due  matrimoni.  Fece 
Macdàera  tanto  più  tenuta  ad  olfer-  fpofare  ad  Alberto  Principe  di  Ba- 
vare  ciò,  che  aveva  promefiò  al  Lant-  viera  Annad’Audria,  una  delle  Fi- 
gravioinqueiraggiudamento.quan-  glie  del  Re  dc’Romani  Tuo  Fratello; 
to  che  il  Lantgravio  aveva  man tenu-  e ne  diede  un’altra , detta  Maria  d’ 
to  fedelmente  quello,  ch’egli  aveva  Audria  al  Duca  di  Cleves,  contutto- 
promclfo  allTmperatore,  non  dan-  che  folle  maritato  con  la  PrincipclTa 
do foccorfo alcuno  contro  di  lui  al  diNavarra.  Sicuri  li  Confederati, 
Duca  di  Cleves  , abbenche  la  Cafa  che  gli  Svizzeri , e Grigioninonper- 
di Flaflìa aveffe  deH’intereffc  in  non  metterebbero,  che  l’Armata  d’ Ita- 
permctterc , chequcl  piccolo  Princi-  lia  tranfitafle  per  le  loro  Terre , pro- 
pc  fofie  fpogliato . Che  la  Lega  di  curarono  d’impadronirfi  d’altri  due 
Smalcalda  coil’attaccare  il  Duca  di  paflì  dell’Italia  per  Alemagna,  ch’e- 
Brunfuk  non  aveva  fatt’ altro , che  rano  quelli  della  Chiufa,  edelTiro- 
ribatter  la  forza  con  la  forza . Ch’ella  lo . Sorprefero  quello  della  Chiufa  : 
fovcntes’era  lamentata  di  quel  Duca  MàCaPcllato  Capitano  della  Guar- 
inquicto,  eche  non  aveva  ricevute  dia  del  Concilio  falvò  quello  del  Ti- 
fimela fodisfazioni  apparenti.  Ch’il  rolo,  gettandoli  in  Ifpruc  con  una 
Rède’Romanidoppod’averdiffcrito  Guarnigione,  che  da  principio  iLu- 
à rimediarvi,  quanto  aveva  potuto,  tetani  non  poterono  sforzare . Non 
finalmente  aveva  fcritto  in  pubblico  penfarono  poi  bene  di  formar  un  re- 
ai Duca  Enrico  di  lattar  in  ripofo  i golarc  alTedio  fotto  quella  Piazza, 
Luterani:  mà  che  nello  ftelfo  tempo  perche  l’Imperatore,  il  quale  aveva 

poca 


LIBRO  QUINTODECIMO.  59 


pecagcnteda  Guerra  pretto  di  fc  à 
Ratisbona,  averebbe  avuto  tempo 
di  rinforzarli.  Voltarono  diretta- 
mente  la  marchia  verfo  di  lui,  per 
opprimerlo , e nel  pattare  lafciarono 
poderofe  Guarnigioni  nelle  Città  di 
Dillinghen , c di  Donavert . Era  co- 
si fiorita  la  loro  Armata , die  non  ve 
n’eraftat’altra,  che  s’accoftaffe  alla 
loro,  doppo  quella,  che  l’Impera- 
tore a veva oppoft’à Solimano.  Vi  fi 
contavano  quindici  mila  Cavalli,  e 
fettantamila  Fanti.  Conduceva  fe- 
co  120.  Cannoni,  co’loro  attrezzi. 
Il  Tuo  bagaglio  non  era  condotto  da 
meno  di  130.  Carri,  eda  ottomila 
befiiedafoma.  Seimila  Cuattadori, 
e trecento  pontoni  la  precedevano, 
per  agguagliare  le  ttradc,  ed  oltre 
di  ciò  contava  trecento  Opcraj  per 
tutte  l’Arti  neccflaric  in  un  Campo . 
Li  Uffiziali  Generali  erano  il  Primo- 
genito , e'1  Fratello  dell’  Elcttor  di 
Sattonia , quattro  Principi  della  Li- 
nea di  Brunfuic,  uno  di  quella  di  Lu- 
neburgo,  uno  della  Cala  d’Anhalt, 
cd  i Conti  d’Hcnneberg , di  Mans- 
fcld,  d'Ottinghcm,  d'Oldemburg, 
de  Bicling,  cdiHedè.  Mi  il  mal’ 
era,  che  quella  formidabile  Armata 
ubbidiva  à due  Generali  d’eguale  au- 
torità, cioè  l’Elettor  di  Sattonia , «’l 
Lanrgraviod’Hafiia.  Egualmente  a- 
vevano  contribuito  quelli  due  Prin- 
cipi à formar  la  Lega  di  Smalcalda  ; e 
fc  il  primo  n’era  come  la  Tetta,  il  fe- 
condo poteva  chiamarfene  braccio. 
Uno , per  confcrvarla , non  era  men 
uccellano  dell’altro;  nè  fi  farebbero 
potuti  metter  cl’occhi  fopra  d’uno, 
ad  efdufionc  dell’altro,  lenz’  offen- 
der irreparabilmente  1*  efclufo.  La 
giuttiziadunaue,  ilbifogno,  il  me- 
rito li  aveva  cniamati  amendue  alGe- 
ucralato  : Mi  quetta  commiflionc 
era  troppo  dilicata  per  due  per  Cone, 
le  quali  uon  avendo  fubordinazione 


alcuna,  e non  ettcndo  dello  ftefs’u-  1 
more,  non  pareva,  che  fodero  per 
farli  una  continua  eterna  violenza, 
per  accordarli  in  ogni  cofa . 

La  gelofia  pel  comando  era  da  te- 
merli, e fe  i feotimcnti  venivano  ì 
dividerli,  tanto  meno  farebbero  ine- 
vitabili gl’inconvenienti , quanto  che 
non  v’era  un  terzo  per  decidere  la 
controvcrfia  con  la  pluralità  de  voti . 

E di  fatto  l’Armata  Proiettante  non 
fi  fiì  così  pretto  accodata  all'Impera- 
tore, che  i fuoidue  Capi  non  s’ac- 
cordarono molto  fopra  ciò,  che  do- 
vette farli . L’Imperatore  s’era  chiu- 
fo  in  Ratisbona  con  700.  Cavalli, 
cinquemila  Fanti  Alcmani,  e tremi- 
la Snagnuoli  folamcnte  . Non  era 
polfibile  il  difendere  con  fi  poca  gen- 
te una  fi  valla  Città , dov’erano  mol  - 
ti Luterani;  equelladiLantthut  più 
piccola , e più  facile  da  fortificarti , 
metteva  l’Armata  Imperiale  in  ficu- 
rczza,  eledavalattcfl’acommodità, 
come  quelladi  Ratisbona,  d’afpct- 
tar  le  Truppe  aufiliaric d’Italia,  e de' 
Paefi-Bafli.  L’Imperatore  era  avvi- 
fato,  ch’il  difogno  de  Confederati 
era  d’impadronirfcne  ; e s’egli  non  li 

fireveniva , non  poteva  evitare  d’ef- 
creopprcflo  in  Ratisbona.  Si  con- 
tentò dunque  di  lafciare  in  quetta 
Città  duemila , e trecent’uommi , e 
col  rimanente  s’andò  ad  accampare 
fottole  mura  di  Lantthut.  Una  tal 
marchia  imbarazzò  gl'AUeati , i qua- 
li fi  a vvanzavanoà  grandi  giornate. 
La  loro  intenzion’era  fiata  di  inverti- 
re l’Imperatore  in  Ratisbona , e vi  fi 
erano rifoluti  con  tanto  minor  fcru- 
polo , quao  to  che  eflimdo  quetta  Cit- 
tà Imperiale,  non  offendevano  coll' 
attediarla  veruno  de  Principi  Tuoi  A- 
mici.  Non  così  era  della  Città. di 
Lantthut,  la  quale  apparteneva  al 
Duca  di  Baviera.  Perche  quel  Prin- 
cipe giudiziofo,  e de’  piu  accorti 
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j-  5 47  dell’A  lcmagna  in  ciò , che  concerne- 
' vaài  fuoiveri  intcrettìnon  s’era  di- 
chiarato per  la  Cafa  d’Auftria,  co- 
munque il  fuo  Primogenito  averte 
fpofata  una  figlia  del  Rè  de’  Romani . 
Quella  Parentela  non  aveva  giovato 
in  altro  al  Suocero,  che  per  ottenere 
la  neutralità  da  lui  richieda,  ne  1’ 
Imperatore  l’ebbe  si  pretto  concedu- 
ta, che  il  Duca  di  Baviera  la  promof- 
fe  anche  pretto  de  Confederati.  Ne 
meno  da  quefti  gl’cra  fiata  negata; 
perche  il  Configlio  della  Lega  s’era 
fmaginato,  che  ciò  le  farebbe  van- 
(aggiofo,  attefo  che  cosi  rendeva 
inùtile  all’Imperatore  uno  de  più  po- 
tenti Principi  deH’Impero,  ed  in  ol- 
tre il  fuo  efempio  potrebbe  invitare 
gl’altri  Sovrani  della  medefima  Reli- 
gione ad  imitarlo;  cofa  che  ridur- 
rebbe la  Cafa  d’Auftria  all’impottìbi- 
litàdirefiftcre ài  Confederati.  Tra- 
tanto fi  trattava  allora  di  violare 
quella  Neutralità;  c’1  Lantgravio  , 
che  fi  vantava  d’oflervare  in  tutto  i 
coftumi  antichi,  toltone  la  Religio- 
ne, fù  di  parere,  che  fi  ortervatte  la 
Neutralità,  per  qualfivoglia  cofa  , 
che  potette  accadere;  mentr’era fia- 
ta prometta . L’Elettor  all'incontro , 
che  non  era  cosi  dilicato  in  materia 
d’onore,  foftenne,  che  non  conveni- 
va badare  alla  data  parola,  in  una 
congiuntura,  che  non  aveva  potut’ 
cttcre  preveduta  , nel  darla,  e che 
porto  il  poterli  terminare  tutta  la 
gucrraintre,  ò quattro  giorni,  con 
unà  pronta  irruzione  negli  Stati  d’un 
Principe  Neutrale,  voleva  il  diritto 
di  Guerra,  che  non  fi  rifparmiafle. 
Che l’interette  del  Duca  di  Baviera 
portava,  che  la  potenza  dell'Impe- 
ratore venifle  ind  ebolita , e che  final- 
monte  non  coftarebbe  poi  tanto  à 
quel  Duca  l’alloggiar  per  poco  tem- 
po l’Annata  de’Confcderati.  Ch’ella 
non  farebbe  niente  più  gravofa  à i 


Bavarefi,  di  quello,  che  fotte  l’altra 
dcllTmperatorc  à Lanfthut,maflìma- 
mentc  poi  allorché  riceverebbe  rag- 
giunta delle  Troppe  provenienti  dall’ 

Italia,  ePaefi-Baflì;  e che  alla  fine 
per  un  leggiero  incommodo,  che  la 
Baviera  tolerarcbbc  da  i Confedera- 
ti, farebbe  prefentemente  liberata 
dal  lungo  foggiomo  dcglTmpcriali; 
e non  averebbe  da  temer  più  in  avve- 
nire la  fchiavitù , di  cui  era  minaccia- 
ta col  rimanente  dell’Impero . 

Il  Lantgravio  non  s’arrcfe  punto 
alla  forza  di  quelle  ragioni;  onde  non 
l’avendo  potuto  piegare  il  Configlio 
della  Lega,  fù  coftretto  per  non  of- 
fenderlo à mettervi  quello  tempera- 
ménto , cioè , che  i Confederati  lof- 
pendeffero  la  loro  marchia,  per  if- 
crivérc  al  Duca  di  Baviera , acciò  fa- 
ccflefubito  ufeire  l’Imperatore  con 
la  fua  Armata  da  ifuoi Stati,  òpurc 
ches’apparccchiattc  à ricevervi  an- 
che la  loro , e che  afpettarcbbero  rif- 
pofia  dentro  Io  fpazio  di  cinque  gior- 
ni . In  tanto  fi  fermarono  della  Città 
Imperiale  di  Donavert,  c diedero 
cosi  tanto  tempo  all’Imperatore, 
quanto  ballò  per  trincierarfi.  Il  Du- 
ca di  Baviera  rifpofe  precifamente  al  rif»rtaa 
fine  del  prefitto  termine,  chel’Impe-  gi- 
ratore l’aveva  forprefo,  c ch’era  en-  vicra. 
trato  per  forza  ne’fuoi  Stati  : Ma  che 
n'ufcirebbc  ben  pretto,  echela  Ba- 
viera era  rifoluta  dimantcnerfi  ad 
ogni  cotto  nella  neutralità , che  l’era 
fiata  conceduta. Quello  difeorfo  am- 
biguo pofe  nuovamente  i Confedera- 
ti nell’imbarazzo  , che  avevano  pre- 
tendi fcanfare . L’Elettore  fi  doleva 
altamente  del  tempo  perduto , e dell’ 
occafionefprczzata  . Richicfc  , che 
fidarti  fubito il fegno della  marchia, 
per  ricuperare  cl’un’,  e l’altro;  e 
lo  averebbe  ottenuto , fe  gl’amici  del 
Lantgravio  non  avelfero  introdotto 
à tempo  nel  Configlio  un’uomo , il 
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quale  riferì,  che  veniva  da  Lanfthut,  lora  contentata  di  ftare  su  la  difenfi-  1547 
e che  la  firada  era  così paludofa , che  va  : ma  fubito  doppo  ufcì  in  Campa- 
farebbe  importabile  alla  Cavalleria  il  gna,eruppeidifegni,cheilLanrgra- 
cavarcene  i piedi,  e fopra  tutt’  alla  vio  formò  fu cceffivamente fopra  Ra- 
guernita  di  armatura  greve;  e che  tisbona,  ed  Ingolflad  . Ciò  non  fu 
per  lo  più  le  genti  à Cavallo  non  vi  però  fenza  correre  un’  diremo  pcri- 
paflavano  che  ad  uno  ad  uno.  Quell’  colo,  fotto  l’ultima  di  quefle  due 
atteflato badò  per  far  mutar  pende-  Piazze;  pofciache  giungendovi  fui 
rod’aflediareLanfthutinquclìod’af-  declinar  del  giorno  20.  di  Luglio 
Tediar  Ratisbona,  su  la  prefuppofi-  1 546.  la  fua  Cavalleria  leggiera  co. 
zione , che  non  volendo  l’imperato-  mandata  dai  Principi  di  Sulmona , 
re  perdere  le  Truppe  veterane  gettate  eMalafpina,  edaD.Pedrodi  Tole- 
in quefl'ultima Città,  fi avvanzareb-  do,  fù battuta,  e fe  li  Confederati 
be  per  di  (impegnarli,  c s’cfporrebbc  fi  fodero  pre  valuti  del  lor  vantaggio 
così  benché  più  debole  fenza  compa-  coll’a  ttaccare  immediatamente  dop- 
razione , alla  ncceflìtà  di  combattere,  po  l’Imperatore, il  quale  impiegò  tut- 
Simile  rifoluzjone  non  era  cattiva  in  ta  la  notte  in  fortificarli , fenza  ch’al- 
fpeculazione : mà  non  era  poflìbile , cunofofie  difpenfato  dal  lavoro,  la. 
che  foflc  meffa  in  prattica  dall’Ar-  Guerrafi  farebbe  finita  allora.  Mal’ 
mata  de  Collegati,  in  cui  l’egualità  Elettore,e’l  Lantgravio  ritennero  im- 
del  Comando  rendeva  trascurati  prudentemente  gl’uominid’ArmcA- 
gl’inferiori nell’ubbidirc,c per confe-  lemani,checominciavanoà  muover- 
guenza  tutto  s’efeguiva  con  lentezza.  fi;  c fletterò  la  notte  così  rigorofa- 
Edi  fatto i Confederati  non  avevano  mcntechiufi  nel  loroCampo,  chcnè 
per  anco  avvanzatoil  loro  Afledio  , pur  un  Soldato  ufcì  peroffervar  i ne- 
chegià  era  giunto  all’Imperatore  il  mici.  L’Imperatore  la pafsò con  tut- 
foccorfo,  ch’egli  attendeva  dall’Ita-  t£  l’inquietudine , di  cui  è capace  un 
Lia , edaiPacfi-Baflì.  Era  egli  com-  Generale,  quando  non  può fcanfare 
porto  di  dodeci  mila  Italiani  del  Pa-  ladisfatta,  porto  che  venga  attacca- 
pa,dc’qualis’è  parlato,  dÌ2oo.  Ca-  to.  Molto  meno  fù  tranquillo  il  fuo 
valli  del  Duca  di  Fiorenza , e di  100.  animo  la  mattina  feguente;  attefo- 
Cavalli  del  Duca  di  Ferrara , coman-  che  la  precipitazione  della  fua  mar* 
datidalNipotedelPapa,dai  piùag-  chiaperfalvarelngolftad,  era  fiata 
guerriti  della  Nobiltà  Romana,  da  tale,  che  fi  trovò  affatto  fprovedu- 
RodolfoBaglione , e dal  Naturale  di  todi  munizione  da  bocca.  Era  ne- 
Ferrara.  V’eran’ anche  6000.  Spa-  ce  (Vario  cavarla  da  Lanfthut,  ò Ra- 
gnuoli  fotto  Ferdinando  di  Toledo  tisbona,efarlavenireperviadicon- 
Ducad’Al va, Luogotenente  Genera-  vogli.  Perpoco,  che  i Confederati 
le  di  tutta  l’Armata,  c 1 ycco.  Alema-  fodero  flati  all’erta,  glieli  averebbe- 
ni , che  avevano  alla  loro  teda  Marti-  ro  tolti  tanto  più  facilmente, che  que- 
milianti  Primogenito  del  Re  de’Ro-  fti  convogli  dovevano  paffarc  alla 
mani, il  Principe  di  Piemontesi  Mar-  diferezione  del  fuo  Campo  . Mà  1’ 
chcfc  Alberto  di  Brandeburgo,  tre  Elettore,  e’ILantgravioperuncon- 
Principi della Cafa di Brunfuic,  uno  tratempo,  àcuinonfi  trovcràilfi- 
dellaCafadiMecIeburgo,  eliConti  mile  nell’ Irtoria  nè  antica,  nè  mo- 
diFuftembcrg  , ediSolm.  derna  , fpefero  tutta  quella  giorna- 

S’era  Sua  Madia  Imperiale fin’al-  ta  così  preziofa  in  due  azioni,  1q 
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I ^47  quali  non  fi  crederebbero,  fe  non  le 
' averterò  fatte  inferire  efli  medefimi 
Nc)  nel  loro  Giornale.  L’una  fu  del  far 
oiorai-  la  raflegna  delle  loro  Truppe , e l’al- 
tonfe*  tra  di  pagarle.  L’Imperatore  s’ap- 
a«r»ti.  profittò  doppiamente  della  loro  ne- 
gligenza, poiché  forni  ampiamente 
il  fuo  Campo  di  vi  veri,  elo  fortificò 
di  modo,  che  non  fù  più  poflibile  il 
forzarlo.  Non lafciarono  tuttavia  i 
Confederati  di  provarvifi  il  giorno 
doppo,  e s’impadronirono  d’una 
proflima  vecchia , e diroccata  cafa 
difefa  dallo SpagnuoloQuichada,  e 
da  1000.  Archibuggeri  della  fleffa 
Nazione . Difpofcro  doppo  i fuoi 
i io.  Cannoni  in  guifa  tale , che  nello 
llelfo  tempo  fulminavano  tutt’  i 
quartieri  del  Campo  Imperiale:  Mi 
vi  fecero  più  ftrepito,  che  danno  ;c'l 
loro  fpa  ventofo  fracalfo  non  impedì , 
che  Alelfandro  Vitelli,  e Gio:  Bat- 
tifta  Borghcfe,  quegli  Colonellodell’ 
Infanteria  Italiana,  e quelli fempli- 
ce  volontario, non  facenero  con  gen- 
te fcielta  una  fi  furiofa  fortita  fopra 
lo  Squadrone,  dov’era  l’Elettore, che 
non  puotc  à meno  quello  Pri  ncipe  di 
non  dichiararli  attonito  del  loro  va- 
lore, e di  aggiungere,  che  fe  il  ri- 
manente dell’Armata  Imperiale  era 
dello  (leffo  taglio , non  folo  badereb- 
be a dom  ar  l’Ale  magna  ; mi  per  con- 
quifiar  ancora  tutta  l’Europa . 

I gran  Capitani  fi  fono  quafi  lem- 
preailenuti  dal  lodare  in  faccia  de’ 
Soldati  loro  il  nemico,  quando  era 
prefente  ; perche  limile  eloggio  pren- 
de in  tal  cafo  l’afpetto  di  rimprove- 
ro, òdifprezzo  di  quelli,  che  l’af- 
coltano.  11  difeorfo dell’ Elettore  di- 
fctnimò  i meno  valorofi  del  fuo  Squa- 
drone, ed  i più  bravi  ne  rimafero 
cosi  irritati , che  niente  potè  ratte- 
nerli  dal  far  vedere  al  lor  Generale, 
ch’efli  non  avevano  meno  cuore  de- 
gl’ Italiani . Se  ne  fpiccarono  dicci 


fotto  la  condotta  di  Conrado  Crif- 
tcr , che  fenz’aver  riguardo  al  loro 
piccolo  numero,  s’accinfero  ad  ar- 
redare , e refpingcrc  il  Vitelli . Ven- 
nero felicemente  à capo  dell'uno,  c 
dell’altro,  coll’alfidcnza  degl’ Ale- 
mani,  che  fi  fiaccarono  ad  elempio 
loro  da  i Squadroni  vicini;  e Crif- 
ter,  ch’era  flato  l’autore  di  quell’ a- 
zione , ne  riportò  la  principale  glo- 
ria . Egl’era  fiato  gettato  di  fella , e 
ferito  in  più  luoghi;  nulladimeno 
non  fi  fù  fi  preftodifimpegnato  da  fc 
medefimo  di  fotto  al  Cavallo,  che  sfi- 
dò nella  politura  fvantaggiofa,  in  cui 
era  il  più  ardito  degl’imperiali,  e non 
fi  ritirò  prima  d’aver  veduto,  che 
niuno  ulciva  da  i fuoi  podi . 

Continuarono  i Confederati  nel 
feguente  giorno  i cannonare  gl’im- 
periali, ma  però  con  poco  frutto;  ed 
il  continuo  lor  tuono  non  ebbe  forza 
di  rattenere  un’uomo  d’Arme  Ita- 
liano, detto  Lancini,  fiche  non  u- 
feifle  dal  Campo  Cattolico  con  otto 
foli  de’fuoi  Camerati , e che  non  ur- 
tale con  tanto  impeto  uno  fquadron 
Proteftante , fin’à  tanto , che  1’  ebbe 
roverfeiato.  Sifcrmòegli  nel  terre- 
noacquiflato,  finche  da  una  volata 
di  Cannone  fùuccifo;  i fuoi  Came- 
rati doppo d’averlo cosi  perduto,  fi 
ritirarono fenzaelfer feriti.  In  que- 
lla forma  fcansò  l’Imperatore  la  Bat- 
taglia, che  verilimilmenteaverebbe 
perduta  : mi  ciò  non  feguì,  fenza  eh’ 
egli  adoperale  tutta  la  ìua  finezza,  e 
fenza  che  correlfe  un’ infiniti  di  rif- 
chi.  Andava  di  tenda  in  tenda  ad  in- 
coraggir  i Soldati  ; e per  toglier  loro 
il  terrore  dell’Artiglieria  de  Prote- 
ttami , fi  famigliarizava  con  efli , fi- 
noi  prendere  del  loro  Tabacco,  ed 
à bere  nelle  loro  tazze.  Invece  di 
maravigliarli,  ch’il  fuo  Padiglione 
folle  fiato  in  più  luoghi  colpito,  e poi 
anche  abbattuto,  prefe  morivo  di 
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fcherzar,  con  dire,  ch’egl’era  tropp’  | 
alto,  e di  chieder  alloggio  i quelli, 
che  l’avevano  più  bado . In  quello 
modo  affuefece  i fuoi  d Sprezzar  i 
maggiori  pericoli;  e provò  di  qual’ 
importanza  fotte  ad  un  Monarca  il 
comandar  in  perfona  la  fua  Arma- 
ta ; perche  s’egli  allora  non  fi  folle 
trovato  nel  fuo  Campo,  non  farebbe 
flato  più  poflibile  al  fuo  Luogotenen- 
te il  frenare  i Soldati  Cattolici , di 
quello,  che  l’era  flato  34.  anni  pri- 
ma al  famofo  Navarro  1 impedire, 
che  gli  Spagnuoli  non  combattettero 
in  una  congiuntura  del  tutto  Limile 
à Ravenna,  dove  furono  disfatti. 

Fecero  Confulta  i Confederati  nel- 
la feguente  notte,  fe  dovettero  fare 
nn  terzo  sforzo  contro  del  Campo 
Imperiale;  òfe  dovettero  andari  ta- 
gliar à pezzi  il  Conte  diBur , il  qua- 
le conduceva  all'Imperatore  quindici 
mila  Soldati  veterani , che  la  Fran- 
cia , ed  Inghilterra  avevano  licenzia- 
ti doppo  il  loro  trattato  di  Pace . Gl* 
Iftorici  Cattolici  dicono , ch'il  Lant- 
graviofù di  parere,  ches’andattead 
Avita*  e incontrareilContc giuntogli  Nu- 
saodo-  rembergaj  ed  i Luterani  Icrivono , 
ch’egli  fi  Scaldò  talmente  nel  Confi- 
glio di  Guerra  in  perfuadcre,  ch’ad 
ogni  cotto  fi  forzatte  il  Campo  degl’ 
Imperiali,  cheaggiunfe,  cnes’cgli 
fotte  flato  padrone  dell'  Armata 
Confederata,  come  l’era  flato  nella 
Guerra  di  Virtemberg , averebbe  in- 
traprefo  di  penetrarvi  con  due  Reg- 
gimenti, coll’ajuto  de  Guattadori , e 
d’aprire  così  l’ingrefio  al  rimanente 
delle  Truppe  Protcftanti.  Lafua  ra- 
gione fù , che  i Confederati  non  per- 
derebbero mai  tanto , quand*  anche 
fodero  ripulfuti,  quanto  nel  ritirar- 
li , perche  feredi farebbero  i loro  Ge- 
nerali, elevarebberoil  coraggio  d i 
fuoi  Soldati,  collafciarc  il  Porto  d i 
nemici.  Gli  più  fperimcntati  nell’ 


Arte  Militares’accordano  in  dire,  1547' 
che  non  v’era  altro  partito  da  pren- 
dere, che  quello  di  fare  un  terzo  at- 
tacco. L’Imperatore  l’afpettava,  c 
temeva  molto  defl’  efito , abbenche 
mortraflctutt'il  contrario.  Md dopa- 
no, che  i Confederati  non  avevano 
Saputo  SoprafarloiLanfthut,  nè  (ot- 
to Ratisbona , non  lo  feppero  nè  me- 
no , ò non  lo  vollero  fare  fotto  Ingol- 
rtad,  non  fi  ricordando  più  che  non 
fidaefempiod’Armate,  riufeite  fe- 
lici doppo  d’aver  trascurate  tré  oc- 
cafioni  favorevoli , l’una  doppo  l’al- 
tra. Fùconcluloconlapluralitddel- 
le  voci , che  andarebbero  à tagliar  i 
pezzi  il  Conte  di  Bur,  prima  che  fi 
giuntale all’Imperatore,  ed i quell' 
oggetto  ritornarebberofinoà  Dona- 
vert.  Le  reti,  che  vitefero  al  Conte, 
furono  fi  ben’intcfe,  che  fe  ben’ era 
uomo  d’ingegno,  vi  farebbe  però 
incappato,  (e l’Imperatore  non  gl'a- 
vefle  Spedito  Cefare  Maggi  Offiziale 
Italiano  de’ più  accorti,  con  altre 
perfone , che  conofcevano  mirabil- 
mente tutte  le  flradc della  Baviera. 

Il  Maggi,  e li  fuoi  fi  traveftirono,  e 
pattarono  per  mezzo  all’Armata  Pro- 
teftante , fenz'cflcrc  flati  conofciuti. 
Giunfero  allo  Spuntar  del  giorno  al 
Campo  del  Conte  di  Bur . Balanzo- 
ne , dcui  firivolfc  il  Maggi,  per  cf- 
fer  fuo  Amico,  lo  conduttc  al  Padi- 
glione del  Conte , dovecfpofe  in  vo- 
ce gl’Ordini  dell’Imperatore  d quello 
Generale,  che  non  dovette  tenerfi  sù 
la  Arada  maertra , dove  i Confede- 
rati l’afpcttavano:  Md  che  prendef- 
fc  d finiftra  il  giro,  che  gli  farebbe 
inoltrato,  echcloguidarebbe  in  fi- 
curezza  all*Armata  Imperiale . Tutra 
la  difficoltà  confirtc va  in  quello,  eh' 
era  d’uopo,  clic  le  Truppe  Fiam- 
minghe facettcro  in  una  fol  volta 
marchia  più  lunga  di  quello  ,ch’era- 
no  Soliti  d fare  in  due  giorni,  e Bur 
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1547  difperava  di  potervcli  ridurre, quan- 
T/  do  il  Maghigli  fuggcri  uno  Strata- 
gemma, che  riufci  . Furono  fatte 
marchiare  à palli  lenti  fecondo  il  fo- 
lito  fino  al  luogo , dov'efse  s'afpetta- 
vanodifaralto,  eriftorarfi;  e Cubi- 
to che  vi  furono  giunte  alcuni  corri- 
dori ì ciò  deftinati  volarono  à recar 
loro  una  falfa  nuova , che  l'Armata 
nemica  le  veniva  incalzando.  Fingen- 
do il  Conte  di  creder  tutto , fece  Tuo- 
nare in  tuttadiligenza  la  marchia,’ ed 
i (uoi  Soldati  prevenuti  dalla  gran- 
dezza del  pericolo,  e dall’impolfibi- 
lità  d’evi  tarlo  altrimenti , che  con  u- 
fia  marchia  in  diremo  forzata, oltre- 
nafsarono  fenz’il  minimo  lamento  il 
luogo deftinato al ripofo,  nèdimo- 
ftrarono  mai  alcuna  ftanchczza,  fin- 
che non  fi  furono  giuntati  all’Arma- 
ta deirimperatorc. 

1 Vi  furono  accolti  con  una  gioja 
ranropiùfingolare  di  quello  Princi- 
pe, quantoche  finallora  egli  aveva 
temuto  d’efsereaflrcttoi  combatte- 
re, laddove  i Confederati  non  pote- 
vano più  forzarvelo.  Il  Tuo  vero  in- 
terefse  confiderà  in  non  arrifehiar 
cofa  alcuna,  mentre  prevedeva,  che 
l’Armata  de  Confederati  fi  diffipa- 
rebbe  da  fe  medefima . Le  fpie,  che 
vi  manteneva,  l’avvifavano  in  tutti 
irifeontri,  che  le  deliberazioni  vi 
riufeivano  lunghe,  e le  rifoluzioni 
anche  più  lentamente  efegu  ite.  Che 
poco  vi  voleva  à far  mutare  quanto 
era  fiato  più  univcrfalmente  decreta- 
to; e che  per  qualunque  moderazio- 
ne, cheli pratticafsc,  niuna  cofa  fi 
faceva  conforme  al  genio  di  tutti . 
Che  l’egualità  del  potere  fupremo  in- 
dcbolival’ubbidienza  ; e che  gl’Ufit- 
zialifubalterniperlo  minimo  difgu- 
fio  paffavano  dalle  bandiere  delì’E- 
lettore  à quelle  del  Lantgravio  , c 
dall'Infcgne  del  Lantgravio  à quelle 
dell’Elettore,  fenza temere  nediga- 


fiigo,  ne  di  correzione  ; tanta  fra 
la  diligenza,  che  facevano  per  non 
perderli.  Quelli rifleflì fecero , ch’ei 
fi  fermafle  quarantaquattro  giorni  à 
Sontheim,  dove  fi  era  trincierà» , 
abbenchele  incedami  pioggie  avef- 
fcro  corrotta  l’aria,  e cagionata  la 
Pelle  nella  Tua  Armata . Altretanto  lì 
farebbe  fermato  à Lovvinguem,  dov' 
era  ritornato  ad  oggetto  di  mutar 
aria,  abbenche i Tuoi  Offiziali  Ge- 
nerali, e principalmente  il  Duca  d' 

Al  va,  ilMarchefc  di  Marignano,ed 
ilCaftaldolo  configliaflero  à metter 
le  Tue  Truppe  ne’Quartieri  d’inver- 
no, fe  le  buone  nuove  ricevute  dalla 
Safionianon  gl’aveflero  infpirati  al- 
tri penfieri. 

11  Duca  Maurizio  era  ritornato  ne’ 
fuoi Stati  di  Mifnia,  eTuringia  ,ove 
con  molta  difinvoltura  aveva  difpofti 
li  più  confiderabili  trai  fuoi  Sudditi 
à fiaccarli  dagl’inrcreffi  degl’altri  Lu- 
terani. Non  fi  trattava  piu  che  d’ab- 
bagliare il  Popolaccio , perfuadendo- 
lo  d’eflcre  forzato  à portar  l’Arme 
controlaLcgadiSmalcalda , eia  fin- 
zione, di  cui  fi  fervi  per  giungere  al 
fuo  fine,fù  di  farli  fcrivcrc  dalì’Impe- 
ratore  una  lettera  nel  fenfo,  che  fi 
dirà.  Sua  Maefii Imperiale  gl’invia-  pri^'lla 
va  il  bando  fulminato  contro  l’Elet-  Leittr» 
tordi  Saflonia  . Aggiungeva  doppo  p'r"  ‘™è 
ch’eflcndoMaurizto  erede  dell’Elet-  *.«■“«- 
torato,  c degl’altri  beni  della  fua110’ 
Cafa,  pollo  che  fe  ne  rendeflc  degno 
con  una  pronta  ubbidienza,  veniva 
avvertito,  c fe  gli  comandava  anti- 
cipatamente, chedovefie  impadro- 
nirli de medefimi  beni  in  qualità  di 
Commifl'ario  Imperiale,  e che  noti 
permettefic  , ch’uno  Straniero  s’im- 
padronilfedi quello,  ch’à  lui  doveva 
appartenere  . Terminava  la  lettera 
in  una  minaccia  di  Sua  Maefià  Impe- 
riale di fpogliarc Maurizio,  fe  rifiu- 
tava d’  accettar  quell’  ordine;  e.i 
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avendo  fimulato  quefto  Principe  fcal- 
tro  di  temere;  adunò  i Tuoi  Popoli 
primieramente  àChemnitz,  e dop- 
poiFriberg,  dove  diede  loro  ad  in- 
tendere , che  per  prefer vare  la  Saflo- 
nia  dalla  defolazionc  generale  , da 
cui  era  minacciata,  bifognava,  eh’ 
egli  s’impofleffaflc  degli  Stati  di  fuo 
Cugino,  con  intenzione  però  di  ren- 
derglieli, quando  la  Guerra  fotte  fi- 
nita . Più  ancora  s’awanzò  l’ardir  di 
Maurizio,  perche  fcrifle  all’Eletto- 
re, ed  al  Principe  di  Sattonia , eh' 
egl’andava  bensì  à prenderli  iloro 
beni,  ina  che  quefto  era  folo  per  ov- 
viare, chegliSpagnuoli,  Italiani,  e 
Fiamminghi  non  li  andattero  d Tac- 
cheggiare, c per  corrifponderecon 
quefto  buon  oflfìzio  à quanto  l’Elet- 
tore aveva  operato  per  lui,  coll’in- 
caricarfi  della  Tua  Tutela,  ed  ammi- 
niftrarla  con  tanta  finceritd,  ed  in- 
tegriti . 

Non  trovarono  le  Guardie,  che 
l’Elettore  aveva  lafciate  ne’fuoi  Sta- 
ti , abbaftanza  forti , per  far  fronte 
alli 4000.  Cavalli,  & agl'  8ooo.Fan- 
ti,chc  Maurizio  aveva  cavati  da’fuoi, 
cd  alle  Genti  da  Guerra  d’Ungheria, 
Boemia,  e Provincie  ereditarie  del- 
la Cafad’Auftria,  preftateglidalRè 
de’Romani.  Anzi  la  Sattonia  neretto 
inondata , prima  che  avette  tempo 
di penfar al  riparo;  e la  refiftenza, 
ch’ella  fece  alh  due  patti  più  impor- 
tanti, ad  altro  non  fervi,  che  i pri- 
varla fuor  di  tempo  della  gente  da 
maggior  fazione,  chcv’erarimafta. 
Tre  mila , e trecento  ne  perde  nella 
difefa di  Zuicau , e’1  reftoi  quella  di 
Altorf.  L’Elettore  fu  fpogliato  nel 
termine  di  quafi  quindici  giorni;  e 
perche  non  avev'altro,  cne  le  tré 
Cittadi Virtcmberg,  d’Ifenac,edi 
Gotta,  capaci  di foftenere un  lungo 
attedio,  quefte  fole  gli  furono  fede- 
li. Ballavano,  cvero,perricupera- 
VartllasTomolJ. 


re  l'Elettorato  ; mi  bifognava  appli-  1547 
carvifi  in  diligenza  ; percne  non  fom- 
miniftrando  più  lorda  pianura  pro- 
vinone alcuna,  elleno  in  fatti  erano 
attediate,  abbenchc  Maurizio  fi  fof- 
fe  contentato  di  bloccarle;  e con  ciò 
le  averebbe  ridotte fenzasfòrzoi  ca- 
pitolare, fenon  foffero  fiate  difim- 
pegnatc . L’Elettore  talmente  ne  re- 
ftò  perfuafo,  che  fi  fpiccò  dal  Cam- 
po de’  Confederati  con  le  Truppe , 
che  vi  aveva  condotte  , e’I  rimanen- 
te , per  non  eflere  in  iftato  di  refifte- 
re ài  Cattolici,  fidiftìpò.  Divenu- 
to perciò  l'Imperatore  padrone  della 
Campagna,  fù,  fecondo  il  fuo  (oli- 
to , più  fortunato  di  quello,  chea- 
vette  defiderato  da  principio.  Co- 
flrinfe  le  Città  Imperiali  dell’alta  A- 
lemagna  à fomminiflrargli  danaro, 
ed  Artiglieria , e fi  pofe  ad  infeguir 
Forme  dell’Elettore  di  Sattonia,  che 
marchiava  à grandi  giornatc.Gl’Ale- 
manipiùfperimentati  credettero  al- 
lora così  fermamente,  che  la  Lega 
di  Smalcalda  fotte  rotta , che  il  Con- 
te Palatino  del  Reno,  primo  Elettor 
dell’Impero,  andò  à trovare  l’Impe- 
ratore ad  Ulma  : gli  chicfc  perdono 
pubblicamente  : confefsò  d’  eflere 
flato  Ribelle , e fi  fottomife  à qua- 
lunque pena,  chegli  fotte  piacciuto 
di  dargli.  Il  Duca  di  Baviera  Cadet- 
to della  Cafa  di  quefto  Principe,  il 
quale,  come  fi  diceva,  s’era  fiacca- 
to da  i Tuoi  interefli , per  gl’ifteflì  mo- 
tivi , per  li  quali  Maurizio  aveva  ab- 
bandonati quelli  dell'Elcttor  di  Saf- 
fonia,  cioè  i dire,  per  confermare 
l’Elettorato  nella  fuaCafa,  non  pre- 
terì mezzo,  che  valcttc  ad  impedire, 
che  al  fuo  primogenito  non  fotte  con- 
ceduta la  grazia,  che  dimandava.  F?rdi- 
Ma  l’Imperatore  era  troppo  lefto  per  ™£odn“o 
poter  cadere  nell’inconveniente,  nel  ntrnin" 
quale  fi  c veduto  inciampare  uno  dc’“ftj“j 
fuoi  Succcffori . Egli  temeva  di  rcn-  mia. 

E dcre 


3 


66  ISTORIA  DELL’ERESIA 

1 547  dere  troppo  potente  la  Cafa  di  Ba-  quel  Ducato, con  unTrattato  di  Pace, 

' vicra,  riunendo  in  un  folo  Ramo  gli  doppo d’avcrlo perduto  per  una  for- 
Stati,  ch’ella  pofiedeva  in  due;  e \ za  maggiore.  Non  poteva  ignorare, 
prevedeva,  che  ufando  clemenza  ' che  il  danaro,  con  cui  erano  pagate 
verfo  l’Elettore , conciliarebbe  or-  kTruppe,  che  ne  l’avevano  diicac- 
mai,&unirebbequcftoPrincipc  alla  ciato,  forte ftatotrafmeffo  da  Pari- 
Cara  d'Aurtria  con  legami  tanto  più  gi,  c ne  aveva  prove  infallibili:  trà 
forti,  quanto  meno  cgl’amava  di  ef-  tanto  la  mcdcl ima  cofa,  che  pareva 
fere  tenuto  un’ingratoiegl’altri  Con-  lo  dovette  animare  maggiormente  , 
federati  prefi  dalla  fpcranza  di  trat-  moderò  anzi  il  fuo  rifentimento . Te- 
tamento  non  difugualc  , rinunzia-  mette,  col  predar  troppo  il  Duca  di 
rebbero  à gara  alla  Lega  di  Smal-  Virtemberg,  dicoftringcrlo  à chia- 
calda.  mariFrancefi  in  fuo  foccorfo,  e di 

Cosi  fervi  di  ftromento  il  Palatino  riaccendere  cosi  la  Guerra  tra  le  due 
riconciliato  per  negoziare  1’  ag-  Corone,  prima  che  iProteftantifof- 
giuftamento  del  Duca  di  Virtemberg  fero  intieramente  domati,  llperico- 
coll’Imperatore.  Si  c veduto  ne’pre-  lo  era  così  ben  fondato,  che  fu  giu- 
cedcnti  Libbri , che  non  v’era  Princi-  dicato  bene , à fine  di  prevenirlo , di 

!>eProtcftante,  contro  di  cui  la  Ca-  metter  in  dimenticanza  il  paflato  . 
a d’Aurtria  fi  forte  più  altamente  di-  Fn  fatto  dire  col  mezzo  dell’Elcttor 
chiarata,  e con  maggior  amarezza,  Palatino  al  Duca  di  Virtemberg,  che 
di  qucfto  Duca.  Egli  aveva  infegnato  purché  egli  non  curafle  le  apparenze, 
agl  altri  Principi  ddl’Alcmagnaà  non  c che  moftrafle  di  fottometterfi  in 
temerla,  col  rimetterli  i viva  forza  tutto,  e per  tutto  alla  diferezione 
in  portello  degli  Stati,  de  quali  lo  a-  dell’Imperatore,  farebbe  riftabilito, 
vevafpogliato;  ed  egli  era  nato  quel-  cdammelTo  trà  gl’Amici  della  Cafa 
lo,  che  aveva  {limolato  il  Configlio  d’Aurtria . 

de'Confederati  à deliberare , fe  do-  Tanto  meno  tardò  il  Duca  ad  ac- 
vevano  dare  all’Imperatore  un  Coa-  cettare  quella  proporta , quanto  che 
djutore  all’Impero.  Quelle  due  in-  non  gli  reftava  quali  più  alcuna  Ipe- 
giurie  erano  di  quelle,  che  la  Politi-  ranza.  Vedeva  il  Rè  Francefco  Pri- 
ca  di  Spagna  giudicava  indegne  di  mo  fuo  amico  infermo , e dubitava , 
perdono:  mi  ì Sovrani , che  fi  pie-  che  Sua  Maertà  CriftianilTìma,  fen- 
canodifeguireefattamente  i fuoi  ve-  tendofi  al  fine  de’fuoi  giorni,  non  vo- 
riintereflfi,  non  hanno  poi  tanto  ri-  Ielle  impegnarli  a fuo  favore  in  una 
guardo,  quando  fi  tratta  di  vendi-  nuova  Guerra.  Quindi  parti  dalla 
carfi,  alla  grandezza  deH’offefa,quan-  Fortezza  di  Tue!,  dove  fi  era  ricove- 
ro all’ importanza  de  perfonaggi,  da  rato:  Andò sù la  fola  parola  dell’  E- 
i quali  l’hanno  ricevuta.  L’Impera-  lettor  Palatino à trovar  l’ Imperatore 
tore  s’era  rcnduto  Padrone  di  tutto  il  ad  Alprcn . Gli  dimandò  pubblica- 
DucatodiVirtemberg.toltonelcCit-  menteperdono,  egli  tu  mantenuta 
tàdiCirzcm,  diScoremdolf,  ed’Af-  la  parola. 

pergh.Mifapeva  il  vincolo  particola-  Que’di  Memingucn  , chedoppofi 
re  del  Rè  Criftianifiìmo  Francefco  prefentarono,  per  far  la  loro  Capi- 
PrimocolDucadi  Virtemberg;  e ben  tolazionei  parte,  non  furono  di  po- 
n’aveva  provato  l’effetto  per  la  neccf-  co  imbarazzo  all’Imperatore . Si  ofti- 
fità,in  cui  s’era  veduto  di  rinunziare  à narono  in  volere,  che  vi  s’inferifse 
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unArticolo,  il  quale  portava,  che  e che  S.  Santità  l’aveffe  deporto.  Non  1547 
Sua  Macftà  Imperiale  li  confervareb-  fi  poteva  più  temere , che  quel  Prela- 
be nell’efercizio  libero  della  Religio-  to ricorreflc ài  Confederati , mentre 
neProteftante.  Se  venivano  del  tut-  non  erano  più  in  iftato  di  foccorrer- 
toributtaci,  fi  (mentiva  il  Manifefto  lo;  e l’Imperatore,  checon  etto  lui 
pubblicato  contro  la  Lega  di  Smal-  nonfe  la  teneva  che  à quefto  fine, 
calda,  incuicraefpreffo,  che  l’Im-  lofagrificò,  per  cosi  dire,  Cubito  che 
peratore  l’aveva  (olo  contro  la  Ribel-  pensò  di  poterlo  fare  impunemente, 
lione,  e non  già  contro  la  Religione;  Inviò  in  Colonia  il  Conte  di  Lalain 
E fe  politi vamentc  fi  acconfentiva  al-  Governatore  della  Gueldria;  el  Giu- 
la  loro  Supplica,  ne  rertava  offefo  il  reconfulto  Viglio  in  qualità  di  Com- 
Papa,  il  quale  pretendeva  incontra-  miffarj  Imperiali;  e quelli  due  gran 
rio , che  non  fi  operaffe  fe  non  con-  perfonaggi  non  rendettero  meno  Te- 
tro la  Religione.  Lofpcdiente,  che  gnalata  la  deftrezza , che  la  loro  pru- 
inventò  ilViceCancelliereHavio,per  denza,  nell’efeguire  1’ ordine  ftra- 
levar  d’imbroglio  l’Imperatore,  fù  ordinariamente dilicato,  dicuiera- 
dimortrare  ài  Depurati  di  Memin-  no  incaricati.  AffembloronogliSta- 
guen,  ch’etti  troppo  male  fi  porta-  ti  dell’Elettorato,  e commandarono 
vanonell’infiftere  in  un  punto,  à cui  lorodiriconofcered’allora  in  avanti 
l’altre  Città  Imperiali  non  avevano  per  loro  Supcriore  Spirituale,  e Tem- 
puntobadato,  e che  dovevano  con-  porale,  cioè  per  Arcivefcovo  , ed 
tentarli  d’elferc  trattati  al  par  di  Elettore  Adolfo  di  Schuzemburgo, 
quelle.  Chela  lor  ficurezza  comune  ch’HcrmannodiVeda,  qualch’anni 
confitte  va  nella  moltitudine,  e che  fi-  prima,  aveva  fatto  ricevere  per  fuo 
dandoli  dell'Imperatore  verrebbero  Coadiutore.  Rifpofero  gli  Stati  tut- 
adaddolcireil  fuo  animo:  Laddove  ti,  toltine  i Deputati  del  Clero,  che 
affettando  diffidenza  fuordi  tempo,  la  confcienza  non  gli  permetteva  di 
lo  irritarcbbero,col  fufcitarli  tanti  al-  violare  il  giuramento  fatto  al  lor’ 
tri  nuovi  difturbi, quante  reftavan’an-  Antico  Prelato,  che  per  altro  non 
coCittà  Imperiali, le  quali  ad  efempio  aveva  lor  dato  foggetto  alcuno  di 
diMeminguen.dimandarcbberod’ef-  dolerfidilui.  Arguirono  da  tale  rif- 
fer  anch’efTe  aflìcurate  dell’efercizio  porta  iCommiffarj,  ch’Hermanmdi 
della  lor  Religione.  Si  contentarono  i Veda  non  farebbe  fi  agevolmente  de- 
Deputati  di  Memingué  di  quefto  mez-  gradato  dall’Elettorato  , come  l’era 
zo  termine;  e l'Imperatore,  che  penfa-  flato  dall’Arci  vefeovato  ; e come, nel 
vaàritenere  nel  fuo  Campo  le  Truppe  partiredalla  Corte  Imperiale  gl’era 
Ecclcfiaftiche,  fin’à tanto, che  avelie  j ttatodetto all'orecchio,  chemettef- 
finito  di  fconcertare  la  Lega  di  Smal- 1 fero  in  prattica  ogni  forte  di  fpedien- 
calda.fi  prevalfe  mirabilmente  della  ti,  avanti  di  far  minaccia  à 1 Popoli 
congiuntura,  che  fi  prefentò  di  fodis-  . del  Bando  dall’Imperio;  fifervirono 
fare  con  poca  fpefa  laCorte  di  Roma,  della  mediazione  del  Duca  di  Cleves 
llPonreficc Paolo  Terzo  era  fde-  Amicode’dueGentiluominidi  Veft- 
gnato,  perche  l’Imperatore  non  la-  falia,  il  primo  dequali  fi  chiamava 
feiava  di  riconofcere  Hermanno  di  : Manderefche.el’altroNucnar.Qucfti 
Veda  per  Arcivefcovo,  edElcttordi  1 due  uomini  governavano  Hermanno 
Colonia,  non  ottante,  ch’egli  avef-  i diveda,  ne  li  ebbero  i CommilTarj 
fe  fatta  profeflione  del  Luteranifmo,  I così  pretto  guadagnati,  chcgliper- 

E a fua- 


68  ISTORIA  DELL’ERESIA 


547  fuafero,  non  poter  egli  far  ufficio 
' migliore  di  Pallóre , e Sovrano  verfo 
della  fua  Greggia  , e Sudditi,  quan- 
to nel  rinunziare  al  doppio  potere, 
eheavevafopradi  elfi,  c di  confc- 
gnarliàquello,  ch’egli  fteflo  aveva 
eletto  per  fuo  Coadjutore.  Rinun- 
2Ìò  Hermanno,  mediante  una  pen- 
done, che  fi  rifervò;  el’cfito  diede 
d vedere,  che  la  diligenza  de’Com- 
miflarj  nel  terminar  l’affare,  era  fia- 
ta necelfaria;  perche  fe  Hermanno 
v aveffe  Caputo  il  vantaggio, che  i Con- 

federati riportarono  immediatamen- 
te doppofopra  le  Truppe  Imperiali 
nell’alta  Saffonia,  giammai  fi  fareb- 
be accordato  à patti  cosi  vergogno!! . 

Marchiava à gran  giornate  l’Elet- 
tor  di  Saffonia,  per  ricuperarci  fuoi 
Stati;  e l’Imperadore  temette , che 
riukilfe  egualmente  facile  à quello 
Principe  il  riaverne  il  polfeflo,  di 
quello , che  gli  folle  fiato  il  perder- 
li. Ifuoi  Sudditi  l’amavano  più  di 
quello , ch’altri  fi  poffa  immaginare; 
c nè  puriun  d’elfi  era  per  anco  fiato 
guadagnato  nè  dalle  belle  qualità  di 
Maurizio,  nè  da  i buoni  trattamen- 
ti, che  aveva  procurato  di  farà  tut- 
ti. Avevano  con  impazienza  afpee- 
tato  il  ritorno  del  loro  antico  Padro- 
ne per  ribellarli,  ed  appena  fi  era 
prelentato  l’Elettore,  ch’era  fiato 
ricevuto  da  per  tutto,  toltone  le  Cit- 
tà di  Friberg,  cZuitchau,  dove  le 
Guarnigioni  di  Maurizio  s’ erano 
trovate  affai  potenti  per  impedire  la 
rivolta  de  Cittadini.  La  rivoluzione 
era  pallata , come  una  fpecie  di  Con- 
tagio, da  i Sudditi  dell’Elettore  à i 
Sudditi  dello  fteffo  Maurizio;  e quelli 
deteflando  l’ingratitudine  del  loro 
Sovrano,  ò il  partito  da  lui  feguita- 
to,  quali  tutti  l’avevano  abbando- 
nato, per fottometterfi à ifuoi  ne- 
mici . Non  gl’ erano  rimafte  nella 
Mifnia,  e nella  Turingia  fe  non  le 


Città  di  Drefda,  e di  Lipzic,  e per 
cumulo  d’infortunj , le  Truppe  di 
Boemia , le  quali  formavano  almeno 
un  terzo  della  fua  Armata,  avevano 
difettato,  con  tutta  la  diligenza, 
chcpotèufareiIRè  dc’Romani,  per 
fraftornarlc . 

Informato  l’Imperatore  di  nuove 
tanto  faftidiofe  daraddoppiatiCor- 
rieri  , fi  governò à fuo  modo;  cioè 
àdirc,  che  da  una  parte  egli  non 
voleva  lafciar  perire  Maurizio,  mà 
dall’altra  però  non  voleva , ch'il  foc- 
corfo , ch’egli  darebbe  à Maurizio 
mcdclìmo,  lo  rendelfe  troppo  poten- 
te. Prevedeva,  ches’eglifpedilfein 
Saffonia  delle  SoldatefcheCattoliche, 
nonfolovi  farebbero  malamente  ac- 
colte, pcreflcrei  Popoli  appafiiona- 
taraentc  Luterani, ma  che  anche  vi  fa- 
rebbero inutili,  perche  Maurizio  ne 
concepirebbe  ombra, e non  operareb- 
be  tanto  con  effe  di  concerto,  quanto 
richiedeva  il  prefente  bffogno . Bilo- 
gna  va  dunque  fpingervi  delle  Truppe 
Luterane,  e l’Imperatore  n’aveva  al- 
lora in  copia  da  farne  un  Corpo  d’ Ar- 
mata . 11  Marchcfe  Alberto  di  Bran- 
deburgo,e’l Co.Criftoforodi  Liech- 
tenberg,  che  le  comandavano , erano 
amicidi  Maurizio;  mà  l’eran’anche 
di  troppo  ; e l’Imperatore  Tempre  dif- 
fidente , perche  s'era  avvezzato  à non 
riguardare  il  prefente  fe  non  per  rela- 
zione aH’avvenirc  , fofpettòchefela- 
fcialfe  andare  il  Marchefe , ed  il  Con- 
te sàia  loro  buona  fede,  nonfiriag- 
giuftalferocoll’Elettordi  Saffonia,  e 
Lantgravio  d’Haffìa,e  non  rendelfero 
conlaloroincofianzapiù  potente  la 
Lega  di  Smalcalda  di  quello,  ch’era 
fiata  doppo  lo  sbandamento  della 
fua  Armata. 

11  temperamento,  che  fù  prefo,  per 
ifeanfare  quella  riconciliazione,  con- 
fifiè  nel  dare  al  Marchefe,  ed  al  Con- 
te uno,  chcinvigilalfefopra  di  loro, 
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c che  per  la  (ua  dignità  potette  effcr  II  Duca  Giorgio  di  Sattonia,  ledi  1547 
ammetto  ne  ifuoiConfigli.e  con  la  fua  cui  ultime  azioni  fi  fono  ddfcricte  nel 
deprezza  li  moderatte  in  maniera  ,che  Libbro  Ji  2.  foce  doppia  parentela  con 
óon  diveniffero  pregiudiziali  alla  Re-  la  Cafa  d’Hattia . Aveva  data  in  Ma- 
ngione Cattolica  in  Generale,  ed  al-  trimoniolaPrincipeffa  Agnefofua  fi- 
la Cafa d’Auftria  in  particolare.  Fù  glia  al  Lantgravio , ed  aveva  prefa 
fcielto  Pirro  Colonna,  Cadetto  d’u-  per  fuo  Figliola  Principetta  Ribella, 
na  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Ro-  forella  dello  Retto  Lantgravio  . . Il 
ma , per  una  commillione  tanto  dili-  Principe  di  Sattonia  era  morto  due , 
caia}  edilpretefto,  cheprefc,  fud’  òtrcmefidoppo  le  Tue  Nozze,  e la 
andar  ad  efercitare  in  Sattonia  la  Ca-  Giovane  vedova  di  lui  s’era  ritirata 
rica  di  Marefciallo  di  Campo.  Mà  che  in  Roclice , perche  la  fua  Sopradote 
che  fi  dica  di  lui,  e del  fuo  compagno  era  Rata  attegnata  sù  l'entrata  di 
BattiRaCaRaldo,  che  faceva  la  Retta  quella  Città , e lua  PodcRaria . Mau- 
funzione  nell’Armata  Imperiale,  cioè  rizio  ve  l’aveva  trovata;  emancan- 
chc fottero gli  più fcaltri Italiani, eh'  dodipreteRo,  ediragione  perdif- 
aveffero  maneggiate  l’Armi  nell'Ale-  cacciamela,  s’era  fatto  un  m erito  in 
magna,  Alberto  anch’egli  prefe  per  proteggerla,  non  folo  perch’ella  era 
fofpetta  l’intenzione  dell’Imperatore  forella  del  Padre  di  fua  moglie,  mi 
fubito  che  S.M.  Imperiale  ebbe  nomi-  ancora  perche  al  fontimento  di  tutti 
nato  il  Colonna  per  Marefciallo  di  era  la  Principeffa  più  compita  dell’ A- 
Cainpo.  Lo  accettò  nondimeno,  mà.  lemagna,  cosi  per  le  fattezze,  come 
conferma  rifoluzionedinon  gli  par-  per  l’ingegno,  vivacità, tratto,  ga-t 
tecipare  cola  alcuna  d’importanza , e lanteria , e tutte  l’altrc  attrattive  dcl- 
di  rendere  con  ciò  inutile  la  fua  Cari-  la  converfazione . Aveva  ufate  foco 
ca.E  di  fatto  il  Colonna  nulla  feppe,nc  molt’urbaniti,  e benefizile  fi  può 
delle  Conferenze  fegrete,  che  Al-  dire  certamente , che  l’averebbe  im- 
berto  tenne  al  fuo  arrivo  in  Sattonia  Degnata  nc’fuoi  interefli , fe  non  fotte 
con  Maurizio,né  del  rifui  tato  di  quel-  Rata  prevenuta  dalla  pattfone  domi- 
leConfcrenze,  e fù  che  lo  Retto  Al-  nantc  delle  Vedove,  chcnonhanno 
berrò  s’impadronirebbe  della  Città  avuto  figliuoli , cioè  di  unire  allin- 
di Roclice,  à due  fole  leghe  lontana  grandimento  della  Cafa,  da  cui  ufei- 
da  A ldemburgo,  dove  l’Armata  Eie t-  rono,  tutta  l’inclinazione  portata  da- 
torale  di  Sattonia  accampava . Che  poiallaFamiglia,incuicranoencra- 
afoortarebbcdilàtutt’i  Convogli, eh’  te . La  Principetta  Ifabella  non  amav’ 
etta  tirava  da  Vittemberga,  e che  altri  ch’il  Lantgravio  fuo  Fratello;  e 
cosìfconcertarebbeidifcgni,  che  la  nonavevacuoredaconfiderareMau- 
detta  Armata  aveva  conceputi  d’af-  rizio,  fe  non  come  nemico;  mentre 
fodiare  Fribcrg,  eZutchau.  Il  fine  non  lo  rimirava  più  che  per  cagione 
di  queRo  Projetto  non  era  cattivo;  deldifawantaggioricevutoda  tCon- 
mà  il  mezzo  era  firaordinariamente  federati  di  Smalcalda . Era  nulladi- 
azardofo.  Pare  però  che  farebb’an-  meno  nel  cuore  dc’fuoi  Stati,  e non 
chcriufciroad  Alberto,  effondo  il  più  era  per  altro  la  più  forte.  Quefie  due 
attétodcgl’OffizialiGencrali  Alema-  ragioni  l’obbligarono  à diffimularc, 
ni,  fe  l’amore  non  gl’aveffc  levata  la  li-  ed  à fottomcrrerfi  con  garbo  à ciò , 
bertà  dell’animo , di  cui  abbifognava  ch'ella  non  poteva  fcanfare  . Mau- 
in  un  pollo  cosi  difficileda  confervarc.  rizio  le  fcriffe,  che  daffe  ricetto  in 
VarillasTomoII.  E 3 Rocli- 
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R ocl ice  ad  Alberto  di  Brandem- 
borgo  con  le  (ite  Troppe;  eddfa  ub- 
bidì in  forma  ranco  più  maliziosi, 
quanto  piàdifir. volta.  Dimodrò  un’ 
eftremo  contento  dell’arrivo  di  quel 
giovine  Principe,  c l’invitò  £ rido- 
rar (i  dalle  fatiche  della  Guerra  nel 
contorno  di  Roclicc  , tanto  più  ab- 
bondante, quanto  ch’era  flato  egual- 
mente rispettato  dalle  Soldatcfchc 
deU’Elettor  di  Sa  (fonia,  e da  quelle 
di  Maurizio  . Aveva  Alberto  un  di- 
fetto , che  gl’cra  comune  con  la  più 
parte  de’Capi  diGucrra  Alemani,  e 
che  fù dipoi  L» cagione  di  tante  inti- 
gni calamità,  dalle  quali  fi  trovò  at- 
traversatala fua  vira.  Era  egli  nato 
prr  la  Guerra,  c non  per  tanto  la- 
ida va  di  dar  agl’ amori , ed  al  vino 
tutcel’ore,  che  poteva  rubbare  alle 
funzioni  militari.  Nonfifù  ai  predo 
accorta  la  Principeffa  di  quello  de- 
bole, che  s’acciofe  ad  arenarc,  ed 
anchedidruggereconciòt  progredì 
degl’  Imperiali  nella  Saflonia . Ado- 
però ella  con  tant’arte , e feliciti  il 
rimanente  di  vezzi,  chele  rodavano, 
ch’Albc rto  nc  divenne  Amante  .Fece 
imbandire  cosìàlui,  come  à i fuoi 
Offiziali  frequenti  Conviti  , che  li 
difpoferotodo  al  rilaflamento,  ed  al- 
la fine  fecero  loro  trafeurare  , ed  ab- 
bandonare la  vigilanza  fopra  le  pro- 
prie Truppe.  Raddoppioellaquedo 
buon  trattamento,  fin’àtanto,  che 
viddefenza  rimedio  il  male,  che  ve- 
niva i cagionare;  c qnand’eflfa  ebbe 
infenfibilmentc  ridotta  l’Armata  Im- 
periale in  idato  di  ricevere  un’affron- 
to con fidcrabile;  avvisò  l’Elettor  di 
Saflonia , che  venifle  à terminare 
quello,  ch’effa  aveva  cominciato.  L’ 
Elettore  s’approfittò  dell’avvifo , con 
unta  maggior  prontezza],  quanto 
chcpotcva  in  un’ora  riparare  à tutt’ 
i danni , che  la  Lega  di  Smalcalda  a- 
veva  foft’erti  dante u Guerra . 


Partì  d’Aldemburgo  sù  la  mezza 
notte  de  14.  Gcnnajo  del  1547.  con 
le  Truppe  da  fc  ammaliate  per  l’Aflc- 
diod’  Friberg.  Giunfe  allo  fpuntar 
dd  giorno  (òtto  Roclice,  ed  urtò  la 
gran  guardia  awanzata  dell'Armata 
Imperiale.  Occupava  effa  i Borghi 
del  Fiume  Molda,  e fuoi  contorni,  e 
teneva allefpalle Io deflo fiume.  Non 
aveva  da  far  altro  che  poffare  il  Pon- 
te, che  v’era  fopra,  per  entrare  in 
Città,  c per  quanto  fi  puòcredere 
una  fimilc  cornmodirà  cagionò  la  fua 
perdita.  Perche  attaccando  l’Elet- 
tore da  tutte  le  parti  nello  deflo 
tempo  il  Borgo , meffo  in  rovina  dal- 
la fua  Artiglieria,  podata  da  lui  fo- 
pra d’un 'eminenza,  i Soldati  Impe- 
riali abbandonati  dal  lor  Generale , e 
primarj  Offiziali,  che  tutti  avevano 
dormito  in  Città,  doppo  ufeiti  da 
una  Fedada  ballo  datada  Alberto  al- 
la Principeffa  Ribella,  voltarono  con 
tanto  precipizio  le  re  ni,  che  emacili,  i 
quali  non  puotero  guadagnarli  Pon- 
te , per  fuggire  nella  Cittì , fi  getta- 
rono à nuoto  nel  fiume,  e quafi  tutti 
vi  s’annegarono.  Gl’incalzarono  co- 
sì da  prono  i nemici,  che  paflarono 
condii  il  Pontfc,  c fi  refero  Padroni 
della  Città.  Vi  prefero  Alberto,  ei 
fuoi  Offiziali;  ne  vi  fù  mai  vittoria 
più  compita,  e che  meno  codaflc  di 
queda. 

Maurizio  era  in  marchia  per  unire 
quante  Troppe  fi  trovava  avere  con 
qucllcd’Albcrto,  quando  gli  fù  re- 
cato l’awifo della  fua  prigionìa  .Sù  le 
prime  non  vi  predò  fede;  poiché  non 
{ruote  immaginarli , ch’una  Piazza 
fòrte  di  fito , ben  munita , e difefa  da 
un’Annata  agguerrita,  forte  data 
fòttomefla  in  mezz’ora  . Continuò 
dunque  la  marchia,  finche  venendo- 
gli confermato  l’avvifo  da  parte , di 
cui  non  poteva  dubitare,  dette  per 
un  momento  fofpcfo  à fine  di  pren  dee 
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configlio  fe  doveva  dar  addotto  ad  un  un  pronto  foccorfo  il  Partito  dell’Im-  1 ^a-j 
quartier  de  nemici,  atte  fa  la  negli-  pcracor  Tuo  Fratello,  che  reftava 

Sjenza,  e confufìonc,  le  quali  non  foccombcme in  Saffonia.  Gli  rifpo-  NcI,e 
ogliono  mai  mancare  d’  introdurli  fero  primieramente  » che ilor Privi-  p£T"'ei 
trai  Vincitori  immediatamente dop-  legj,  de  quali  abbiam  parlatone’pri-  c 
pol’acquiflod’una  battaglia,  ò pu»  mi  Libbri  di  qucftTftoria,  licfcnra- 
re  fe  fi  dovelfe  ritirare  più  follccito  à vano  da  tutte  le  forri  di  contribazio- 
Chcmnitz,  d’ond’era  partito.  L’ul-  ni,  quando  non  fi  trattava  nè  dep- 
rimo di  quelli  fpcdicnti,  come  più  miti,  ncdc’diritrìdelReame;  E fe- 
ficuro,  ni  approvato  nel  Configlio  condariamence,  che  v’era  un  patto 
di  Guerra  di  Maurizio;  mila  ino-  perpetuo  tra  la  loro  Corona,  e l’E- 
gualità tri  le  fue  forze , e quelle  de  lettorato  diSalTonia,rhe  li  impegt  ava 
nemici,  cheli  raddoppiarono  dop-  ad  una  vicendevole  difefa  . Rtfpole 
po  la  vittoria,  non  gli  permettendo  il  Rè  de  Romani , che  v’era  pure  ih 
più  di  cimentarli  ad  ufeir  in  campa-  Boemia  unaLcgge,  che  obbligava  i 
gna , temè  prudentemente  il  perico-  Popoli  à foccorrere  il  loro  Principe , 
lo,  in  cui  farebbe  la  fua  pcrfona,fc  fi  quando  foffe  minacciato  d’un  gran- 
chiudeva  in  una  Piazza,  che  certa-  diffimo  pericolo,  com’era  quello, 
mente  averebbe  invertita , procu-  che  correva  la  Cala  d’Auflria, felt- 
rando d’averlo  ò vivo , ò morto . lettor  di  Saffonia  la  vinceva  fopra  di 
Quindi  fi  ritirò  con  le  Truppe  , che  lei.  Mà  gli  Stati  di  Boemia  adunati 
avevasù  le  frontiere  della  Boemia,  e fopra  d’una  materia  così  dilicata  , 
y’afpettò  con  agio  il  ritorno  della  fletterò  filli  nella  rifoluzione  di  non 
lua  buona  fortuna  , perche  da  un  romperla  in  verun  conto  coll’Elcrto- 
cantoilRède’Romani  ve  lo  ricevct-  re.  11  loro  Rè  doppo  d’aver  tenute 
te  con  tutto  quel  buon  accoglimen-  in  vano  tutte  le  ftradedclla  dolcezza , 
to  , che  meritava  un  Sovrano  mal-  ricorfc  all’ artifizio , e corruppe  la 
trattato  per  aver  favorito  grinteref-  più  parte  de  Deputati;  mà  in  vece  di 
fi  di  Cafad’Aurtria,  e dall’altro  i Vin-  promoverc,  rovinòpiù  torto  i fuoi 
citorinegleflerodiinfeguirvelo,  con  affari;  perche  le  Communità  della 
tuttoché  facililfimo  farebbe  loro  Boemia  avvilate  di  quello,  che  paf- 
flato  l’opprimerlo  ; poiché  i Popoli  fava,  levarono  l’autorità  data  già  ài 
della  Boemia  non  s’ erano  trovati  lor  Deputati,  c quali  tutte  fi  folle  va- 
col  fuo  Rè  in  quello  punto  d’uno  rono  contro  del  loro  Rè.  Queft’acci- 
lleflòfentimento.  11  maggior  nume-  dente,  che  obbligava  la  Cafa  d’Au- 
ro  trà  di  erti  inclinava  alla  fazione  Uria à ricuperarci  fuoi  proprj  Stati, 
Luterana , e per  la  medefima  ragio-  in  vece  d’attendere  ad  approfittarfi 
ne,  che  li  portava  à godere,  che  la  degl’altrui,  c che  fortificava  i Con- 
Lega  di  Smalcalda  riportale  il  van-  federati  con  una  lìcura  ritirata  nel 
taggio,  cioè  àdircà  fin  di  poter  im-  mezzo  dell’Impero,  perfuafelTmpe- 
punemente  cambiar  Religione,  per  ratore,  che  la  Lega  di  Smalcalda  fof- 
la  lìdia  pure  odiavano  Maurizio,  fe  tuttavia  troppo  potente  ; c che  gli 
mentre  lo  confideravano  per  quel  fo-  farebbe  imponìbile  lo  fconcertarla , 
lo,  che  aveva  impedito,  che  la  Le-  fe  non  la  divideva  di  nuovo.  Non  ap- 
ga  non  riportaffe  un’intera  vittoria . pariva  modo  di  guadagnar  l’Elettu- 
Ed  in  fatti  procurò  in  damo  il  Rè  de  re  di  Saffonia  à cagione  de  due  fuc- 
Romani  di  ftimolarli  à rialzare  con  ceffi  avventurofi,  che  gl’ erano  riu- 
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1547  fciti,  e fi  ftimò  meglio  tentare  il  fuo  burgo,  cdiMunic.  Tratanto  l’E- 
Collega  ,ciocilLantgravio  dUaflia . lettore,  che  s’era  incaricato  di  di- 
Qucfto  Principe  era  ritornatone’  fenderla,  non  vilafciò  , ritirando* 
fuoi  Stati  con  tanta  diligenza,  che  fi,  fe  non  tre  Compagnie  d’ Infan- 
aveva  pervenuto  il  Conte  Bur,  c le  tcria  : cofa  che  diede  campo  alla 
Truppe  Fiamminghediflaccatcdall'  Cittadinanza  di  fofpctrare  , chela 
Armata  Imperiale  per  fpogliarlo . fprezzaflero,  e d’aprir  confeguen- 
Per  altro  era  difguftato  dcll’Elcttor  temente  le  Porte  d i Nemici  . Du- 
di  Safionia,  non  Colo  per  li  riferiti  ! rava  tuttavia  il  difpetto  concepu- 
inotivi , mà  eziandio  per  l'  ultima  tone  dal  Lanrgravio,  quandoglifù 
controverfia  nata  tri  ai  loro  circa  offerta  carta  bianca , fe  voleva  ap- 
la  Citti  di  Ncuburg.  I Confedera-  plicar  l’animo  i riconciliarfi  con  la 
ti  erano  padroni  della  Piazza,  nè  in  Cafa  d'Aufiria.  hli  qucfto  Princi- 
Alemagna  vi  era  la  limile  in  ordine  pe  più  gcncrofo,  che  prudente,  il 
all'  importanza  per  effi  . Era  da  fe  quale  conofceva  perfettamente  il 
Cella  forte,  e’ifuo  fito  non  poteva  debole  del  fuo  Partito,  e che  per 
cflerc  più  vantaggiofo  . V’  era  un  confcguenza  l’aveva  in  pcggiorcon- 
Ponte  lui  Danubio  , e v’  avevano  cetto  d’ogn’altro,  non  lafciòdirif- 
cretto  un  Magazzeno  di  tutte  le  for-  pondere,  che  voleva  più  toftoazar- 
ti  di  Munizioni  da  bocca  , e da  dare  i fuoi  Stati , Cala,  cPerfona, 
Guerra.  Confcrvandola , fi  veniva-  che  dar  occafione  d i fuoi  Alleati  di 
no  ad  arreftar  gl’imperiali,  chenon  rimproverargli  una  deferzionc,  che 
fi  farebbero  azardati  di  lafciarfela  lo  renderebbe  infopportabiled  feftef- 
allefpalle,  ed  afiicurava  il  poffeffò  fo,  doppo  d’aver  annerita  quella  ri- 
di tutto  il  Paefc  tri  le  Citti  d’Aus-  putazione , di  cui  godeva . 


Fine  del  Libbro  Qutntodecimo . 
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DEL  LIBRO  SESTODECIMO. ' 

Aria  V.  non  efeguifce  pur  una  delle  condizioni  delTr ai- 
tato da  lui  fatto  col  Papa  contro  la  Lega  di  S malcal- 
da ; ti  Papa  congetturando  da  ciò  quello , che  poteva 
prometterfi  da  lui,  quando  avejfe  terminato  di  rovinar 
quejla  Lega , richiama  le  fue  Truppe . Si  prova  inu- 
tilmente Carlo  à ritenerle , e cade  nella  debolezza  di 
pigliarfela  contro  d Ottaviano  Famefe  Juo  Genero  , 

. Si  duole  con  Scritture  della  Santa  Sede,  e gli  vie- 
ne rifpojlo  in  forma,  che  non  ammette  replica.  Procura  d' ottener  dal 
Papa  la  continuazione  delle  Decime  Jlr aordinarie  fopra  la  Spagna  , egli 
viene  negata.  Ma  in  ifc ambio  fElettor  di  Brandeburgo  fi  dichiara  in 
fuo favore,  eglifomminijlra  delle  Truppe . La  Città  di  Nuremberga 
lo  chiama , e lo  mette  in  i fiato  di  ricuperare  la  Boemia  ribellata  con- 
tro di  fuo  Fratello  . Francefco  Primo  obbligato  dal  Trattato  di  Crefpy 
A non  foccorrere  ni  direttamente , nè  indirettamente  i nemici  dell  Impe- 
ratore, non  lafcia  di  mandar  fottomano  centomila  feudi  al  fElettor  di 
S afonia  , ed  allietanti  al  Lantgravio  d'HaJJìa . Impegna  in  oltre  Io 
StroZgà  à predar  à quelli  Principi  trecentomila  feudi,  e fe  ne  fà  egli 
mallevadore.  Mà  viene  forprefo  da  infermità,  e l Cardinal  di  Tourno- 
ne  impedifee  allo  Stronzi  il  mantener  la  parola . L’Elettor  di  Brande- 
burgo obbliga  f Elettor  di  Saffonia  à commettere  un  fallo  irreparabile 
ufeendo  da  i fuoi  Stati,  per  non  ejfere  fu jficiente  l' Armata,  che  allora 
aveva  in  piedi  ad  altro,  che  fol  tanto  à difenderli.  Raddoppia  i manca- 
menti colfepararla  . Ne  da  la  metà  à due  Luogotenenti  Generali  , ehi 
non  puotero  poi  riunirfi  à lui  , e ne  mette  una  quarta  parte  nelle  Piaz- 
ze della  S afonia,  ed  egli  governa  il  rimanente . l! Imperatore  prende  le 
Piazze  ; rinforza  la  fua  Armata  con  le  Guarnigioni , che  vi  trova 
dentro,  e fà  tanta  diligenza,  che  lo  arriva  à Mifeno.  L’ Elettore  vuo- 
te ritir  arfii;  e lafcia  alcuni  Soldati  per  guardar  il  pajfo  dell  Elba  . La 
Cavalleria  Cattolica  viene  refpinta  , procurando  di  pajfar  il  Fiu- 
me i mà  t Infanteria  Spagnuola  s impadronifee  del  Ponte  de  Sof- 
fioni . Vn  Paefano  addita  al  Duca  d'  Alvo  un  guado  commodo  , 
e li  S afoni  fono  J or prefi  in  udendo  la  Predica.  Imbarazza  descrit- 
tori nel  riferir  quefio  fatto  , L'Elettore  non  lafcia  di  fibierar  in  bat- 
taglia 
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taglia  le  fue  Truppe:  ma  efiendo  più  debole  di  tre  quarti  , viene 
disfatto  doppo  fei  ore  di  conflitto , ed  è prefo  prigione.  Gl  ì pronun- 
ziata fentenza  di  morte , per  obbligarlo  à rendere  Vittemberga  , mà 
egli  reflfle  alla  tentazione.  Più  utilmente  fono  impiegati , fu  a Moglie  , i 
fuoi  Figliuoli  j e li  fuoi  amici , che  lo  difpongono  finalmente  à rinunziar 
all' Elettorato  in  favor  di  Maurizio.  Il  Lantgravio  d’ tìajfì a vuole  pre- 
venir la  tcmpeRa  coll  andar  à ritrovare  l'Imperatore  su  la  parola  in 
ifcritto  da  Maurizio  t che  vi  troverebbe  flcurezza  per  fe  : mà  gli  vien 
fatto  fottofcrivere  un  T ruttato  equivoco , ed  l trattenuto  prigione . Di- 
manda Maurizio  la  fua  liberazione  , e gfì  negata  fui  prete  fio , ch'il 
T ruttato  del  Lantgravio  ì pofleriore , e per  confeguenza  deroga  alla 
promejfa  in  ifcritto . Si  fà  però  il  poflìbile  à forza  di  cattivi  trattamenti 
di  cavargli  dalle  mani  la  detta  promefl a , mà  egli  elegge  di  morire  più 
toflo  che  di  rejlituirla . L’ Imperatore  mette  la  dfcordia  nella  Cafa  dì 
Ottingem , dando  la  confife  azione  de’ Beni  del  Padre,  e del  Primogenito 
agt altri  due  Figliuoli . Priva  la  Boemia  dì una  parte  de’Privilegi , ed  il 
Ri  de  Romani  fuo  Fratello  s’impadronifcedi  Cofianza . 1 Profeti  unti  fol- 
licitati nella  Dieta  dì Ausburgo  à mandar  Deputati  al  Concilio,  vaccon- 
ftntono , purché  fi  rimetta  in  Trento;  mà  l afj affinamento  di  Pier  Luigi 
Farnefe fd  loro  nqfcer  occ afone  d’efimerfene.  Arrigo  Vili,  cade  infer- 
mo , e vuole  riparare  al  male  dafe  fatto  al  fuo  Regno:  mà  i fuoi  Mi- 
nifiri,  cb‘ egli  aveva  arrichiti  de’ beni  della  Cbiefa , eludono  t efecuXione 
del  fuo  difegno  . La  fua  morte  in  diverfi  modi  ì riferita:  s’apre  il  fuo 
TeR amento.  Mà  ì fopprtfl o , eglienè  fofiituito  un'altro,  che  lafcia  il 
Duca  di  Somme/! et  Tutore,  e Reggente  d'Edoardo  Sefio , fuo  unico  Fi- 
glio. §luefio  Duca  per  confermare  gl’ errori  di  Zuinglio  rende  il  giovinet- 
to RI  padrone  dell’ amminifiraZ^one  de’ Sagr amenti,  e della  parola  di 
Dio.  Crommer  Arcivefcovo  dùConturbery  compone  un  labbro  per  ac- 
cordare TErefie  di  Lutero , e Ai  Zuinglio.  Egli  fpofa  la  Concubina,  che 
aveva  condotta  dall Alemagna  in  Inghilterra. 
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RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  SESTO  DECIMO. 

In  cui Ji vede  la  totale  rovina  della 
Lega  di  Smalcalda,  attefa  la  dis- 
fatta , e prigionia  dell’Elettore  di 
Sajfonia  à Mulberg ; e tutto  quel- 
lo, cb'ì  accaduto  di  più  con fidera- 
bile  nel  re  fio  dell' anno  1 547.  par- 
te del  1548. 


1547 

A 


jjE  difevventure  rappre- 
fentatenelLibbro  an- 
tecedente erano  un 
bel  nulla  à paragone 
delfeftidio,  che  recò 
allTmperatore  l’im- 
provifa  ritirata  della  Truppe  Eccle- 
liallichc,  le  quali  fuor  di  controvcr- 
fia  erano  delle  più  fperimcntatc , e 
meglio  provedute  della  fua  Armata. 
Sic  veduto,  che  Ottaviano  Farncfe 
Genero  di  Sua  Macftà  Imperiale,  e 
Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo  le  com- 
inandavain  grado  di  Gencra’e,  e’1 
Cardinale  Aleflandro  Farnefc  Fratel- 
lo Ca  detto  d’Ottaviano  vi  a ve  va  l’im- 


piego di  Legato.  Non  tardò  molto 
il  Cardinale  ad  aver  che  dire  con- 
tro l'Imperatore,  perch'egli  voleva 
ferii  portare  la  Croce  d'avanci,  in 
efecuzione  dell’ordine  ricevutone  da 
Roma , e pubblicar  nel  Campo  Cat- 
tolico dcirindulgenze,  nella  forma 
folira  à pratticarfi  nelle  Crociate  , 
per  dar  a vedere,  che  la  Guerra  era 
di  Religione.  Mi  quanta  più  prc- 
mura  dimoftrava  d' ubbidire  al  Zio , quella 
tanto  meno  gl’era  permeilo  di  fere 
quello,  che  pretendeva;  perche  le 
Truppe  del  Duca  Maurizio  di  SafTo- 
nia , c degl'altri  Luterani , che  com- 
battevano fotto  le  Infegne  Imperiali, 
averebbero  difertato  fubito,  che  folfc 
loro  collato,  che  la  mira  della  Guer- 
ra folle  diretta  contro  della  fua  Setta. 

Il  Cardinale  fi  vedeva  coftretto  i 
confclfare,  che  quella  ragione  era 
troppo  gagliarda;  mi  non  potendo 
aderirvi  lenza  contravenire  al  de- 
coro della  Sama  Sede,  e fenza  avvi- 
lirci! fuo  proprio  Miniftero  , prefe 
partito  di  fcrivcrnc  ampiamente  al 

Papa , 
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1 <47  Papa,  edifpedireperfonaconfiden-  Sua  Santità  , 'e  di  Sua  Maefiilmpe-' 

' te  a Sua  Santità,  per  informarla  de’  riale  non  era  (lata  rinovata,  come 
particolari,  che  non  ardiva  di  ften-  (lava  chiaramente  efprcflo  nel  Trat- 
der  in  carta.  Finfe  in  tanto  d’eflere  tato;  cd  alla  fine, che  nè  pur  era  più 
infermo,  e fi  fermò  in  Ratisbona  fin’  neceflario  ilrinovarla,  da  che  s’era 
à tanto,  che  glifofiero  venuti  nuovi  ottenuto  l'intento,  che  s’ebbe  nel 
ordini.  Il  Papa  richiamò  fubito  il  formarla,  cioè  d’umiliare  gfiEretici, 

Legato,  penlando,  che  l’imperato-  e di  ridurli  à tale  fiato,  che  forte  in  j 
re  per  ritenerlo  , condifcenderebbc  mano  di  Sua  Maeftà  Imperiale  il  con- 
almeno  in  conceder  parte  di  quello,  ftringcrli  à fottoporfi  al  Concilio, 
cheaddimandava.  Mà la fodisfazio-  Quello  complimento,  faftidiofo 
ne  dell’Imperatore  per  li  Farnefi  ce-  com’era,  non  conteneva  però  cofa, 
dèàquel'a,  che  i fuoi  veriintereflì  che  dovefle  forprendere  l’imperato- 
gli perfuadevano  di  dover  dare  ài  re:  Anzi  ciò,  che  fi  foggiungerà, 
Proteftanti.  Volle  più  torto  lafciar  mofirachiaro,  chefclo  doveva  af- 
partir  il  Legato , che  appagarlo;  di  pettare.  Nulladimeno  i colpi  ferri- 
che tanto  più  ne  reftò  fdegnato  il  Pa-  bili  riefeono  quali  Tempre  improvifi,ò 
pa,  quanto  che  il  Cardinale  gli  rife-  perche  fi  trovino  in  fatti  di  maggior 
ri,  ch’il  minor  penficro,  che  averte  aggravio,  di  quello  che  lo  follerò 
l’Imperatore, era  quello  di  rimettere  in  idea;  overo  perche  forte  rimafto 
intuttal’AlemagnalaReligioncCat-  nell’anima  un  raggio  di  fperanza  di 
tolica.  Ch’egli  dava  in  voce à tutti  i fcanfarli  del  tutto,  ò almeno  di  fra- 
Luterani ficurezzc  di  lafciarli  vivere  fiornarliin  parte;  onde  venendo  à 
nell’efercizio  libero  della  lorRcligio-  celiar  tutt’ad  un  tratto  quello  rag- 
ne,, egli  protefia  va,  che  in  tanto  non  gio,  la  riduce  nel  medefimo  fiato,  in 
le  dava  loro  in  ifcritto,  in  quanto  te-  cui  farebbe  fe  non  fi  forte  apparec- 
mevadidifguflare  i Principi  Eccle-  chiara  à nulla  di  ftraordinario.  L’Im- 
fiafiici,  e di  vederli  abbandonato  da  pcratore,  che  non  aveva  nè  la  forza,  Nelle 
quanti  Soldati,  edOflìziali  Cattoli-  nè  l’autorità  di  trattener  fuoGene-  te  deli- 
ci  erano  nelle  fueTruppe.il  Papa  era  ro,  non  Teppe  frenarli  dal  inoltrar  J™*" r*  j 
d’intelletto  troppo  illuminato  per  della  debolezza  fuor  di  tempo  col  ott»vu- 
nonavcràconofcere,  chefelTmpc-  fgridarlo.  Tutto  fdegnato  gli  rim-no* 
ratore  riduceva  l’Alemagna  in  Mo-  proverò,  che  la  Santa  Sede  l’abban- 
narchia  artblura,  tutti  genecalmen-  donava  nel  bifogno,  e quando  altro 
te  gl’altri  Stati  Criftiani,  e (ingoiar-  più  non  rellava , cheinleguiriPro- 
mcnte  quello  della  Chiefa,  diverreb-  tellanti,  per  terminar  d’opprimerli. 
berofudditi  della  Cafad’Auftria.Non  ! Glirapprefentò,  che  non  eragran- 
v’era  tempo  da  perdere , volendone  | de  l’avvantaggio  d 'avergli  fatta  la- 
difturbare  il  dilegno;  e SuaSantità  feiar  la  campagna,  perche  in  fine  a- 
fcriflead Ottaviano Farnefe,  che  ri-  vevano  ottenuto  tutto  quello,  che 
conducete  addietro  le  Tue  Truppe  , e pretendevano  col  falciarla  , cioè  à 
chedicelfeall’lmpcratore,  eh’ erano  dire,  che  non  fidamente  avevano  ri- 
fpiratii  Tei  meli  efprefli  dal  fuo  Trat-  cuperati  gli  fuoi  Stati , màdipiùan- 
tato  con  fa  Santa  Sede  .Che  fa  Carne-  cor  ertine  avevano  fpogliati  quelli, 
raApoftoliea  non  poteva  più  fuppli-  che  fen’crano  impadroniti  nella  loro 
re  alfa  fpefadcllc  Truppe,  che  man-  alfenza.  Che  nulla  piùgl’impediva 
teneva  in  Alemagna . Che  fa  Lega  di  allora  di  riaccoftarfi  al  Campo  Cat- 
toli- 
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tolico;  e che  fe  ritornavano,  come 
nonerada  dubitarli,  attefa  la  loro 
cfperienzaneH’Arte  Militare»  lo  fa- 
rebbero con  maggior  forza,  & ordi- 
ne di  prima;  eSuaMaeflà  Imperiale 
indebolita  dalla  mancanza  delle  Tue 
miglioriTruppe,  quadrano  quelle 
del  Papa,  farebbe  collretta  à cede- 
re abbandonando  la  Campagna . Ot- 
taviano non  replicò  veruna  cofa,  e 
fi  contenne  folo  nel  moflrare  giardi- 
ni precifi  di  fuo Zio.  Mail  Papa  non 
lafciòdi  giuflificare  la  fua  condotta 
per  tutta  l’Europa,  dando  à vedere , 
che  l’Imperatore  aveva  violato  in  più 
d’un’ Articolo  il  Trattato  di  Lega 
conclufo  con  Sua  Santità,  e che,  per 
megliodire,  non  aveva  attefo  ad  c- 
feguirne pur’uno.  Che  v’era franca- 
mente efprcffo,  che  i Confederati 
non  farebbero  verun’aggiuflamento 
à parte , con  i comuni  nemici , e che 
dividerebbero  egualmente , e fedel- 
mente tutto l’acquiflo della  Guerra. 
E in  tanto  l’Imperatore  aveva  con- 
chiufo  più  di  trenta  Trattati  nello 
fpaziodi  tre  meli  ncll'Alemagna,  fen- 
za  ne  meno  avvertirne  i Miniftri  di 
Sua  Santità,  tant’èda  lungi,  che  rf 
afpettaffe  il  confenfo  ; ed  aveva  rif- 
cofli  più  millioni  di  danaro  fgranato, 
eunprodigiofonumerodi  Cannoni 
dalle  Città  Imperiali , lenza  farne  mi- 
nima parte  al  Commiffario,  che  pa- 
gava l’Armata  Ecclefiaftica.  Che 
quc’trenta  Trattati  erano  tutti  di 
pregiudizio  alla  Fede  Cattolica#  che 
generalmente  parlando,  l’Erefia  v’ 
era  tolcrata  in  un  tempo , in  cui  po- 
teva effere  cfterminata . A quelle  rif- 
pollenonfividde,  nè  Tenti  replica,  ò 
perche  lTmperatore,  ed  ifuoi  Mi- 
niftri non  averterò,  che  dire,  ò pu- 
re, che  temclfero  d’irritare  maggior- 
mente il  Papa . Vollero  più  tofto pro- 
curar d’acquietarlo,  e di  renderfelo 
propizio  per  1’  unico  rifugio,  che 
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rcftavaloro,  di  recar  del  foldo  dalla 
Spagna.  Aveva  già  datalapermif- 
fionc  all’Imperatore  per  fei  meli  di  ri- 
fcuotervi  le  Decime  ftraordinarie,  c 
la  richiefe  per  altri  fei.  Moftrò,  che 
il  motivo,  da  cui  era  ftat’indotta  la 
Santa  Sede  à concedergliele,  durava 
tuttavia,  e che  gl’efiti  della  Guerra 
contro  degl’Eretici  venivan’ad  effe- 
re  fruftranei , fe  gli  fi  toglievano  i 
mezzi  di  continuarla  . Mà  il  Papa 
fu  infldfibile  ; e lTmperatore , che 
farebbe  infallibilmente  flato  oppref- 
fo  da  i Protettami , fe  l’aveffcro  in- 
calzato immediatamente  doppo  la 
partenza  degl’  Italiani,  trovò  al  fuo 
folito  de’fovegni  in  due  luoghi , d’ 
onde  meno  li  poteva  fpcrare . La 
Città  d’Ausburgo,  Ulrna,  e Neo- 
burgo,  prefero  à mantenere  à fue 
fpefe  le  Guarnigioni , che  gli  pia- 
cerebbe lafciar  in  effe  ; e 1’  Elettor 
di  Brandeburgo , che  fin’ allora  era 
flato  neutrale , fi  dichiarò  in  fuo  fa- 
vore. Gli  diede  quattrocento  lancie 
comandate  dal  Principe  Elettora- 
le fuo  primogenito  ; c facilitò  all’ 
Armata  Cattolica  faccetto  alla  Boe- 
mia , dove  Sua  Macflà  Imperiale  pre- 
tendeva portarli  in  ajnto  del  Fra- 
tello Rè  de’  Romani  . I Popoli  di 
quel  Reame  non  potevan’  effere  do- 
mati , finche  la  Città  di  Nurember- 
ga  favoraffe  la  parte  oppofta  alla 
Cafa  d’Auftria  ; ora  effa  benché  foC- 
fe  talmente  Luterana,  che  nonvire- 
ftaffe  pur’una  Famiglia  Cattolica  , 
non  folo  fi  contentò  di  renderli  all' 
Imperatore , al  quale  mancava  e il 
modo,  ed  anche  il  penfiero  d'  atte- 
diarla; mà  in  oltre  lo  invitò  à venirvi 
con  la  fua  Armata . Vi  fec’cgli  un' 
ingreffo  magnifico  : vi  trovo  delle 
munizioni  da  bocca,  e da  guerra, 
che  non  gli coflorono  niente:  vi  fù 
regalato  di  prefenti,  e la  liberalità  de' 
Magiftrati  fieftefe  fino  agl’O/fiziali. 

La 
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1 5 4.7  La  Marchia  degl'imperiali  fu  da  Nu- 
remberga  ad  Egra , Città  sù  la  Fron- 
tiera della  Boemia , fola  in  tutto  il 
Reame  rimafta  fedele  al  Rè  de  Ro- 
mani , ò perche  fofle  Hata  tenuta  à 
freno  dalla  forte  Guarnigione,  che 
quel  Principe  vi  manteneva,  overo 
perche  i Cittadini  d’effa  tutti  Catto- 
lici fi  ricordaflero  ancora  d’  edere 
IlatiSudditidclVefcovodi  Virsbur- 
go,  ccheunodi  quc’Prelati , tro- 
vandofi  in  penuria  di  danaro,  li  ave- 
va impegnati  in  altro  tempo  ài  Rè  di 
Boemia  con  perpetua  facoltà  di  rif- 
catto.  L’Imperatore , e fuo  Fratello 
citarono  i Popoli  della  Boemia  à far 
ritorno  all’Ubbidienza,  & àprove- 
derdi  vittovaglia  l’Armata  Cattoli- 
ca. Que’di  Boemia  proveduti  folo  di 
milizia  incfperta , e però  incapace  di 
rcfifterc  alle  Truppe  agguerrite  dell’ 
Imperatore,  e che  vedevano  il  lor 
Paefc  vicino  à divenire  Teatro  della 
Guerra,  lo  fottraffero  al  pericolo 
con  un  pronto  accomodamento  ; e 1' 
Eie ttor disadorna  fatto  confapevo- 
le,  che  avevano  parlamentato  fenza 
di  lui,  aggiunfc  agl'errori , che  ve- 
demmo (opra  edere  fiati  da  lui  com- 
mefli,  due  nuovi  sbaglimeli’ Arte  mi- 
litare, che  furono  l’ultime  difpofi- 
zionialla  fua  totale  rovina.  Aveva 
' egli  medo  infieme  fino  à ventimila 
Fanti , e dodici  mila  Cavalli  ; e fe  la 
fra  armata  era  inferiore  nell’efpe- 
rienzaà quella  dell’Imperatore,  era 
però  più  forte.  Ben  è vero,  che  non 
era  fufficiente  per  venir  à cimento  co' 
Cattolici  fuor  della  Sadonia  ; Mà  ba- 
llava per  lo  meno  àprefervare  l'iftef- 
fa  Sadonia,  c per  far  piegarla  vitto- 
ria alla  parte  de  Proteftanti,  col  ti- 
rare la  Guerra  in  lungo;  poiché  ben 
fi  fare  va,  che  l'Imperatore  non  era 
in  ifiaro  di  continuarla  nell’anno  fe- 
guente,  doppo  che  i Tuoi  due  princi- 
pali ajuti , che  confifievano  nella 


Borfa  del  Papa , e nelle  Decime  della 
Spagna , gl’erano  in  un  tempo  ftedo 
mancati.  L’Elettor  di  Sadonia  all’ 
oppofito  era  in  Cafa  propria,  e non 
aveva  che  à difender  il  fuo  . Era 
quali  certo  d’una  potente  protezione 
fuor  dell’Imperio , e che  bifognando, 
non  gli  mancarebbe  mai  Francefco 
Primo,comunquenonfelo  fodc  me- 
ritato,mcntrcnèegli,  nè  ilLantgra- 
viod'Hafiìa  non  s’erano  mai  argo- 
mentati di  recar  foccorfo  à lui  in 
qualfivoglia  efiremità , nella  quale 
l’avevano  veduto  ridotto  dalla  Cafa 
d’Auftria:  Anzi  avevano  fraftorna- 
todall’andarà  fervir'in  Francia  quel- 
li , che  n’avevano  avuta  voglia.  Mà 
la  ragione  di  Stato  è il  maggiore  de’ 
Tiranni  civili , perche  affoga  fenza 
veruna  ripugnanza  i rifentimenti 
più  giudi,  e meglio  fondati.  Fran- 
cefco Primo  era  perfuafo , che  fico- 
mela  Cafa  d'Auftria non  s’era  pacifi- 
cata con  edo  lui, fe  non  con  la  mira  d’ 
opprimere  i Protcfianti,  così  non 
averebbe  fi  prefto  compito  il  fuo  di- 
fegno,  chegli  rinovarebbe  la  guer- 
ra. Eradunquefuo  vantaggio  l’im- 
pedire, ò almeno  ritardare  quanto 
piùpotedequeftaprerefa  oppreflio- 
ne  ; evi  fi  fentiva  portare  con  tanto 
maggior  forza  , quanto  conofceva 
maggiori  in  numero  le  prattiche  , le 
quali s'erano tenute,  per  fraftornar- 
nclo . Non  poteva  digerire, che  l’a-  Tr.««o 
vedero  obbligato  in  ifcritto  à non  <•*  crtf- 
foccorrere  nè  diretta,  nè  indiretta-  n ' 
mente  i nemici  dell’Imperatore  ; e 
pretendeva,  ch'una  promeda  di  tal 
natura  non  aveva  dovuto  ferii,  e 
ne  meno  fode  da  mantenerli . Sù  que- 
llo fondamento  fece  tenere  per  vie 
fegrete  cento  mila  feudi  all’Elcttor  di 
Sadonia,  edaltretantialLantgravio 
d’Haflia;  e perche  da  una  parte  que- 
lle due  Somme  non  badavano  per  te- 
ner falda  la  Lega  di  Smalcalda,  (Ira- 
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ordinariamente  (coffa  , e che  dall' 
altra  era  impoflìbile,  che  la  Francia 
ne  fomminiftraffe  di  più  lenza  mette- 
re fé  (leda  allo  fcopcrto,  s’ebbe  ri- 
corfoà  quello  fpediente.  Sipagaro- 
noà  Pietro  Strozzi  Cugin  Germano 
della  Delfina  di  Francia  Catarina  de 
Medici,  c Fiorentino,  ficom’cffa,i 
trecento  mila  feudi,  ch'il  Reale  Te- 
foro  gli  doveva  ; e fi  fece  fapere  à i 
Direttori  della  Lega  di  Smalcalda, 
che  li  prcndefsero  in  preftito,  tri 
tantoché  fi  farebbe  dir  nell’orecchio 
allo  Strozzi,  che  importandoli,  fa- 
rebbe piacere  alla  Francia,  la  quale 
in  oltre  ne  farebbe  mallevadricc . Lo 
Strozzi,  che  non  amava  la  Cafa  d’ 
Aulì  ria,  attefoche  fi  era  bagnata  del 
(angue  di  fuo  Padre  , fù  lieto  della 
congiuntura  di  poter  pratticar  con- 
tro di  lei  la  vendetta  raccomandata- 
gli pur  anche  dallo  rtefso  fuo  Padre 
m morendo.  Si  portava  egli  dunque 
in  A lemagna  per  far  pafsare  quel  da- 
naro dalle  mani  de  Banchieri , che  al- 
lora lo  facevano  profittare,  i quelle 
de’Capi  della  Lega  Luterana  ; mi  ne 
fù  frartomato  da  un’avvifo  ricevuto 
per  irtrada  . Sapeva  il  Cardinale  di 
Tournon  il  vero  motivo  del  viaggio 
dello  Strozzi , perche  Francefco  Pri- 
mo gli  fcuopriva  allora  tutti  li  fuoi 
affari  politici  anche  più  fegreti . Si  è 
veduta  ne’Libbri  precedenti  l’avver- 
fionc  di  quello  Prelato  all’Erefia,  e 
qui  fi  de  v’aggiungere , ch’effa  la  vin- 
ceva nel  di  lui  animo,  fopra  tutti  gl’ 
altri  fentimenti,  che  la  natura,  le 
pa(Iìoni,il  buon  fenfo , e la  ragione  di 
Stato  gli  potevano  inspirare;  eh’ è lo 
rtefso  con  dire,ch’egl’cra  perfuafo,che 
niuna  co  fa  poteva  cooneftare  il  fa- 
vore, chefidavaagl’Eretici.  Quin- 
di era  tutto  contrario  al  fuo  parerci’ 
ajuto , che  fotto  mano  fi  dava  alla  Le- 
ga di  Smalcalda;  onde  non  ebbero 
cosi  predo  i Medici  difpcrato  della 


vitadi  Francefco  Primo,  ch’il  Car-  1547 
dinaie  fcrifse  allo  Strozzi,  ch’era  per 
anco  à mezza  rtrada  , che  pcnfafss 
di  nuovoà  quello  che  faceva,  prima 
di  disfarli  del  fuo  danaro,  poiché  il 
Rè  s’avvicinava  alla  fine  de’fuoi gior- 
ni; e che  non  fuccedendo  i figli  alla 
Monarchia  Franccfe,  com'Eredi  de 
Padri  loro,  v’era  da  temere,  che  fot- 
tentrando  alla  Corona  il  Delfino, non 
voleffe  dar  avanti  alla  ficurtà  fatta 
dal  Padre , mafiimamente  che  que- 
llo Principe  averebbe  per  primo  Mi- 
nirtro  nella  perfona  del  Contedabile 
di  Montmorency  il  maggior  econo- 
mo, ed  avverlariodegl’Eretici,  che 
foffe  in  Francia . 

Lo  Strozzi  teneva  particolar  unio- 
neeoi Cardinale  di  Tournon.  Loco- 
nofceva  per  (incero.  Aveva  fempre 
trovata  la  fua  nell'aderire  i i di  lui 
configli;  ed  era  afsai  informato  del- 
lo (lato  della  Corte  di  Francia,  per 
giudicare,  cheladiffidenza  infinua- 
tagli  dall’Amico  non  era  mal  fonda- 
ta. Si  fermò  dunque  per  irtrada,  fot-  Ncile 
tocolored’un’indilpofizione , da  cui  lettert 
moftrò  d’efsere  preio , e’1  Cardinale 
gli  fcrifse  ben  predo  doppo , ch’il  Rè  dl  1 our- 
era  morto . 1 cambiamenti  inlepara-  noa 
bili  da  i principi  d'un  nuovo  Regnare 
fraftornarono  Enrico  li.  Succefsore 
di  Francefco  dal  penfar  fubito  à i Pro- 
tellanti  d’Alemagna  ; e temendo  1’ 
Elettor  di  Safsoma , che  la  nuova  pie- 
ga prefa  dall’Elettor  di  Brandcburgo 
a favor  di  Carlo  V.  gli  fàcefse  perde- 
re quella  parte  de’fuoi  Stati , che  ave- 
va ricuperata  di  là  dall’Elba;  rifolfe 
di  portarvi!!  in  perfona.  Lafciò  di 
qua  dall’Elba  nella  Città  d’Alftorf  tre 
Infegne  di  Fanteria,  ecento  Cavalli 
di  guarnigione:  in  Olniz  due  Infe- 
gne:  in Skencberg  otto  Infegne:  in 
Aldemburg  quattro  : in  Roccna  due  : 
in  Lcicnitz  tré:  in  Torgau  quattro: 
in  Senovai , c Aldrin  quattro:  in  Hai 
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I < 47  fei  » ed  altre  fci  dentro  Gotta, Naum-  I ordine  d’andarfi  ad  accampare  con 
' burgo , e Salfed  in  Turingia , folle-  ' cinque  mila  pedoni , c feicento  Ca- 
nute da  cinquecento  lancie . valli  nella  Valle  di  Gioachino  in  Boe- 

L’irregolarità  di  quella  condotta  mia,  e d'afpcttarcolà  i rinfòrzi, che 
era  tanto  più  notabile,  quanto  eh'  le  Città  Vandaliche  gli  preparavano, 
ella  privava  inutilmente  l’Elettore  di  11  Mansfeld  parti  per  la  balfa  Salfo- 
Saflonia  dell’unico  mezzo,  che  gli  nia;  dove  li  promette  va  di  metter  in- 
fettava di  fare  un  potente  sforzo.Per-  fieme  un  Corpo  così  conlìderabile  , 
che  olrrcdiche  andando  quello  Prin-  che  ballalfeà  togliere  tutti  Convo- 
cipe  con  tutte  le  fue  forze  ad  incon-  gli  all’Armata  Imperiale,  e per  illan- 
trare  l’Imperatore , loaverebbe  op-  caria  in  modo,  che  folfc  collretta  ì 
predo  con  facilità  proporzionata  al  sbandarli.  Mà  l’Elettor  di  Safsonia 
numero  delle  Soldatclcnc  Cattoliche,  non  prevedeva , che  fe  l’Imperatore 
minore  più  della  metà  rifpetto  alle  marchiava  rettamente  contro  di  lui, 
fue,  doppo  la  partenza  delle  Truppe  doppo  tanti  dillaccamenti,  chcave- 
ItaliancjeradipiùrEfercitodeH’Im-  va  fatti,  lo  disfarebbe  più  agevol- 
peratorc  angulliato  dagl’ altri  in-  mcnrcdiquello,  che  facefse  il  Bor- 
commodi,  foliti  à rifcntirli  da  un’  bone,  Pclcario,  e Lonoy  fuoi  Luo- 
Armata,  che  marchia  in  un  Paefe  gotcnenti  ventidue  anni  primaFran- 
nemico:  laddove  nel  dividerli  l’Elet-  cefeo  Primo  fotto  Pavia,  doppoch’ 
tore,  veniva à raddoppiar  il  corag-  cgl’cbbedivila  la  fua  Annata,  eche 
gio  all’Imperatore  per  avanzarli  ; e n'ebbe  mandata  parte  nel  Regno  di 
di  p<ù  non  clTendo  (ufficienti  le  guar-  Napoli  lotto  la  condottadel  Duca  d’ 
nigionidiftribuitc in  tante  Piazze  à Albania.  E di  fattoi’  Imperatore 
foltenervi  lunghi  alfedj,  quello  era  benché  (icuro  di  foggioeare  Temfcr 
un  lafciare  agl’imperiali  altretanti  fe  lo  attaccava,  fe  io  lalciò  addietro, 
Soldati,  che  col  paflare  fotto  le  ne-  pcrfualo,  che  fe  fi  tratteneva  à com- 
miche infegne  , ingroffarebbero  la  batterlo,  lo  disfarebbe bensì;  màin- 
loroArmata;  poiché  ben’ era  d’af-  tanto  darebbe  all’Elettor  di  Saflònia 
pettarfi,  che  le  medefime  Guami-  il  tempo,  dicui abbifognava, peran- 
gioni  capitolaffero,  tollo  che  folfc  darli  à pollare  fotto’l  Cannone  di  Vit- 
lor  fatta  la  chiamata,  e che  peraltro  temberga  , ed  ivi  raggiungere  le 
quell’era  l’ufo  della  Germania , che  i Truppe  di  Mansfeld  per  ricevervi  gli 
Soldati  vinti  prendelfero  Partito  fot-  foccorfi  delle  Città  Vandaliche,  c per 
to  de  Vincitori . metterli  in  illato  di  non  poter  più  ef- 

L'Armata  Proteftante  nulladime-  fere  forzato.  Così  l' importanza  di 
nononaverebbe  lafciatod’clfere  Su-  battere  il  Capo,  finch’egl’cra  divifo 
periore  alla  Cattolica  in  forze,  fe  1’  dalle  fue  membra , fece  intraprcnde- 
EJettor  di  Salfonia  con  un  configlio , re  à Sua  Maeftà  Imperiale  la  marchia 
che  non  poteva  efiere  più  pcmiciofo , vcrfoAltorf,  ed  Ólnitz:  perche  fe 
nonaveflcintraprefodillaccarncan-  bene  quella  firada  era  fuor  di  con- 
che dieciotto  mila  uomini,  e divi-  troverfiapiùafpra  ,edifa(lrofa,  por- 
dcrli  in  due  Corpi,  fotto  li  due  più  tava  però  fcco  il  vantaggio  d’clsere 
fpcrimentati  Olfiziali  del  Partito  Lu-  la  più  corra  per  andar  contro  dell' 
terano.  Diede  il  primo  Corpo  àGu-  Elettore. 

glieimo  Temfcr,  e’1  fecondo  al  Co.  Altorfè  la  prima  Città  de'IaSafso- 
Albcrtodi  Mansfeld.  Temfer  ebbe  niaalta,  dallapartedi  mezzogior- 
no, 
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no,  ed  cfituata  in  una  Valle  circon- 
data d’ogn’intorno  da  Montagne  al- 
te, che  la  dominano.  Li  Spagnuo- 
li della  Vanguardia  Imperiale,  Tene 
impadronirono  facilmente,  perche 
arrivaronvi  prima  di  quello  che 
fodero  afpcttati , e’1  primo  della 
Guarnigione,  che  li  feopri  , ne  ri- 
male fpa ventato.  Communicò  ilfuo 
terrore  agl’altri  Soldati,  che  fi  die- 
dero alla  fuga;  eia  Cittadinanza  ve- 
dendoli abbandonata,  apri  le  Torte 
à i Cattolici . Maggior  refiftenza  non 
fece  la  Città  d’Olnitz , e gl’imperiali 
trovarono  in  quelle  due  Piazze,  che 
non  coltarono  loro  un  uomo , le  chia- 
vi delle  Città  di  Gottemberg  di 
Plaum,  diRicmbac  , e di  Verden. 

Gli  cento  Cavalli,  ed  i due  mila 
Fanti  lafciati  alla  cufiodiadi  Schcne- 
berg,  uon  ebbero  il  coraggio  d’afpct- 
tar  l’inimico,  c fi  ritirarono,  fotto 
precetto  , che  farebbe  più  vantag- 
gio^ al  loro  partito,  che  s’andafic- 
ro  ad  unire*  all’Elettore , ch’il  lafciarfi 
far  prigioni  nella  Piazza  loro  confi- 
data . Avercbberocfeguiroi!  tuo  di- 
léguo, fc  i Cittadini,  che  fe  n’av- 
viildero  , non  fi  fodero  gettati  à i lo- 
ro piedi , e non  li  avellerò  feongiura- 
ti  con  le  lagrime  agl’occhj  di  non  li 
cfporre  alla  rapina  , ed  alla  licenza 
dc’Spagnuoli  ; e di  dar  loro  almeno 
tempo  per  fpedire  deputati  all’Impe- 
ratore, affine  d’ottenere  da  lui  condi- 
zioni fopportabili . Poche  genti  da 
guerra  fi  fono  vedute  arrenderfi  alla 
pietà;efe  laGuarnigioncdi  Schene- 
bcrglofece,  non  fù  nè  per  tenerezza 
naturale,  ne  per  Carità  Criltiana. 
Conobb’ellabeniflìmo,  ch’ogni  pic- 
cola tardanza  l’era  pregiudiziale  : Mi 
tcmèollinandofi  nel  negare  à quegl’ 
infelici  Cittadini , quanto  le  diman- 
da vano,  di  ridurli  alladifpcrazione,  e 
didar lorooccafionc  d’avvifar  i ne- 
mici di  quanto  padava;  perche  in  tal 
VartUas  Tomoli. 


ODECIMO.  Si 

cafo  la  Cavalleria  Imperiale  metten-  1547 
doli  ad  infeguire  la  Guarnigione,  T 
averebbe fi  fattamente  battuta,  che 
ne  pur  un  Soldato  farebbe  fopravif- 
futo  alla  disfatta . Permife  dunque 
alla  Cittadinanza  di  trattar  cogl’im- 
periali. Màifuoi  Deputati  li  trova- 
rono più  vicini  di  quello,  chepenfa- 
vano;  perche  falivapo  di  già  fopra 
la  Collina , che  circonda  Scneneberg 
dalla  parte  d’Occidente,  e Setten- 
trione i effendo  difefe  quelle  d’ fi- 
nente , e Mezzogiorno  da  un  Maraz- 
zo  inacceflìbile . La  celerità  degl’Im- 
periali  nel  mettere  T Artiglieria  in 
iftato  d’operare,  finì  d’intimorire  la 
Guarnigione , e di  levarle  cosi  il  pen- 
ficro,  come  la  volontà  di  mantenere 
la  parola  ài  Cittadini.  Voli’ ella  ufa- 
re  d’uno  Strattagemma  , che  fù  di  t,enVio- 
metterfiin battaglia sùi  baftioni  op- 

E)o(li  al  nemico,  edi  fingere  una  ri-  Aiie.ii». 
òluzione  immutabile  di  difendervi- 
fi  fino  alla  morte , trattantochean- 
darebbe  infenfibiimente  sfilando  die- 
tro via,  e chefc  ne  fuggirebbe  tra  i 
Marazzi,  fopra  barche,  e pontoni, 
difpoftinc’luoghi,  dove  non  fi  tro- 
vava il  fondo.  Mà  gl’imperiali  ave- 
vano refo  inutile  queft’  inganno  col 
prevenirlo.  Lungo  il  marazzo aveva- 
no difpofla  la  loro  Cavalleria  leggie- 
ra , la  quale  tagliò  à pezzi  li  primi 
della  Guarnigione , che  s’erano  mef- 
fi  ad  attraverfarlo  , ed  obbligarono 
quelli,  che  venivano  lor  dietroà ri- 
entrare nella  Città.  Il  rapporto,  eh’ 
eflì  fecero  della  precauzione  ufata 
dagl’  Imperiali,  li  indufseà Tuonarla 
Chiamata.  Chiefero  gl’Afsediatidi 
capitolare^  l’Imperatore  accordò  à i 
Cittadini  condizioni  afsai  più  favo- 
revoli, che  alla  Guarnigione  . Ot- 
tenne la  Cittadinanza  umverfalmen- 
te  tutto  quello,  che  avevadimanda- 
to  per  la  confervazione  delle  loro 
perfone,  Beni,  commercio,  e de’ 

F Pri- 
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1 547  Priv^egi» * Soldati  SafTotii  non  fal- 
/ varon’  altro  che  le  vite . Non  furono 
lafciati  ufeire  che  con  un  bafion 
bianco  in  mano,  doppod’cffcrc  fla- 
ti coflrettià giurare,  di  non  portar 
più i'arme  per  dieciottomefi  à favo- 
re dell'Elettor  di  Saflonia.  La  ragio- 
ne di  quefta differenza  era,  che  non 
avendo  l’ Imperatore  altro  che  15. 
mila  uomini , fiando  agrAurori , che 
gliene  danno  più;  ò 17.  mila,  (lan- 
dò à quelli , che  gliene  danno  meno  ; 
e non  volendo  indebolirli , come  fa- 
rebbe convenuto,  col  lafciar  Guar- 
nigioni in  tutte  le  Piazze  della  Saffo- 
nia  , che  s*  arrenderebbero  ; aveva 
giudicato  più  à proposto  il  provare, 
le  la  Clemenza,  di  cui  ufarebbe  ver- 
fo d’effe , baffaffcà  mantenerle  nel- 
la Fede  à lui  giurata,  fin’à  tanto, 
che  fi  foffe  sbrigato  de’fuoi  nemici . 
Perche  in  talecafo  fi  prometteva  di 
disfarli;  cfupponeva,  chelemcde- 
fimc  Città  a verebbero  riguardo  à non 
efporfi  al  faccomanno,  col  dichia- 
rarli impropriamente  per  l’Eletto- 
re , quando  foffe  vinto,  ed  abbat- 
tuto. Non  fù  vano  l’accorgimento 
dell’Imperatore;  poiché  non  folo  la 
Città  di  Schencberg  glifùfoggetta; 
mà  quella  ancora  di  Aldemberg  gli 
mandò  le  fuc  chiavi;  e la  Guarnigio- 
ne, che  v’era  fiata  laJfciata,  prefe  Par- 
tito nelle  fue  Truppe . 

Intefe  l’Imperatore  in  queft’  ulti- 
mo luogo , che  1’  Elettore  fi  trova- 
va i Mifeno , dove  pretendeva  di 
paffareil  Fiume  Elba,  e di  là  mar- 
chiar lungo  lo  fieffo  Fiume,  che  lo 
averebbe  fottratto  agl’  infiliti  degl’ 
Imperiali,  finche  folle  giunto  à po- 
terli pollare  con  la  fua  piccola  Ar- 
mata fottol  Cannone  di  Vittcmbcr- 
ga,  dove  i foccorfi  , che  avereb- 
be avuti  da  i Confederati  della  Le- 
ga di  Smalcalda,  l’avcrebbcro  an- 
che una  volta  fatto  Padrone  della 


Campagna.  Non  v’era  tempo  da 
perdere  per  chi  voleva  prevenire  I’ 
Imperatore;  eciò  , chedovcva, fe- 
condo le  apparenze  ritardar  più  la 
fua  marchia,  fu  quello  , che  giovò 
maggiormente  ad  affrettarla  . L’ 
Armata  Cattolica  era  afflitta  da  un 
malcontagiofo,  che  diveniva  qua- 
li generale  , perche  tutti  gl'  altri 
mali , da  quali  cadevano  infermi  li  , 
Soldati  andavano  poi  à terminare  in 
quello.  Il  primo  Sintomo  di  que',  Nelle 
clic  n’  erano  forprefi,  confifieva  in  Sòma; 
una  prodigiofaaccenfioncdi  Capo,  _ 
ed  in  una  infofferibile  micrania  . «<uc»- 
Doppo  poi  fe  li  gonfiavano  gl’  oc-  melr,r‘* 
chi,  cloro  divenivano  ardenti,  co- 
me fe  foffero  frenetici . La  loro  lin- 
gua era  livida  : non  v’era  modo  d’ 
accodategli , per  lo  puzzore  del 
fiato,  e provavano  un'  efirema  dif- 
ficoltà di  refpiro.  Erano  foggetti  à 
continui  vomiti  , e non  ngetta- 
van' altro  che  bile  vergata,  c mac- 
chiata di  tutti  gl’imaginabili  colo- 
ri. Finalmente  apparivano  nella  Ior 
pelle  delle  bolle,  alla  foggia  di  Pc- 
fie,  eh’ erano  fegni  infallibili  della 
vicina  morte  . 1 temperamenti  più 
forti  cedevano  al  terzo  giorno  di 
quell’  infermità , e li  mediocri  ap- 
pena giungevano  alla  fine  del  fecon- 
do. La  piu  parte  degl’ ammalati  fpi- 
ravafenzafoccorfo.  I più  qualifica- 
ti, òche  avevano  degl’ Amici,  non 
fi  trovavano  men’  abbandonati  de- 
gl’altri,  perche  niuno  s’ efponeva 
impunemente  i fcrvirli  ; e quelli , che 
lo  facevano,  fpinti  da  folo  motivo  di 
Carità , prendevano  anch’efli  fenza 
fallo  il  male,  come  quclli,che  opera- 
vano per  debito, ò pure  per  intcreffc. 

L’Armata  Imperiale,  benché  co- 
flretta  à lafciar  i fuoi  infermi  ne' 
luoghi,  ne’ quali  venivano  forpre- 
fi dal  male,  non  ne  fece  però  mi- 
nor diligenza  . Prefe  in  paffandò , 

1 e fen- 
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e fcnza  fermarli  le  Città  di  Gaude- 
Itin,  di  Valdemburgo,  di  Roccha, 
e di  Leifnic . La  fua  Cavalleria  leg- 
giera (pinta  di  là  per  prender  lingua 
de  Sartoni,  fece  prigioni  tre  de  lo- 
ro Soldati,  dai  quali  fi  (eppe,  che 
l’Elettore  andava  à partir  1’  Elba  , 
per  entrare  nella  SalTonia  bada,  do- 
ve gli  farebbe  facile  di  riunirei  fc  le 
Truppe  del  Temfer,  e del  Mans- 
feld,  e di  ricever  quelle  delle  Cit- 
tà Vandaliche , che  lo  renderebbe- 
ro cosi  forte,  com’era  fiato  al  prin- 
cipio della  Guerra  . Non  appariva 
né  difficoltà,  nè  pericolo  nell’efecu- 
zione  di  quefto  difegno  , perche  1* 
Elettore  era  Padrone  dell’una,  e 1' 
altra  ripa  del  Fiume.  Se  l’Imperato- 
re corteggiava  i Saffoni , doppo  che 
efli  Favellerò  palTato,  perderebbe  il 
tempo,  e la  fatica,  perche  trova- 
rebbe  Tempre  il  fiume  più  largo  , più 
rapido,  più  profondo,  e più  fca- 
brofoda  guadare  ; e fé  fi  fermava 
nel  porto,  dove  fi  trovava,  la  fua 
Armata,  che  pur  troppo  era  afflit- 
ta da  malatìe,  finirebbe  di  confu- 
marfi  in  pochi  giorni  nel  mezzo  d’un 
Pacfegià  defolatoda  quattro,  ò cin- 
que Armate  nemiche,  che  l’aveva- 
no fucceffivamenteprefo,  c riprefo, 
trattanto,  chcl’Armata  Luteranafi 
rirtorarebbeà  fuo  bell’  agio  fottol 
Cannone  di  Vittemberga  in  un  fito 
fertile  da  fefteflo,  e che  à memoria 
d’uomo  non  aveva  mai  provate  le  in- 
commodità  della  Guerra . 

Quello  difeorfo  dell’  Elettor  di 
Saflonia  era  buono , fupportochegl’ 
Imperiali  non  raggiungeflero  la  fua 
piccola  Armata , prima  che  forte 
arrivata  fottolcmuradi  Vittcmber- 
a;  perche  in  tal  cafo  egl’era  certo 
inon  vi  poter’crtcr  attaccato  , len- 
za dargli ficura vittoria.  Mà  tutta  Y 
importanza  per  l’Elettore  confifte- 
vainduecofc:  l’una  nello  sloggiare 
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cosìfegrctamente,  che i nemici  non  1547 
fene  poteflero  avvedere:  l’altra  nel  Nell* 
marchiare  tanto follecitamente, che 
quand’anche  i nemici  fi  metteflcro  E- 
ad  infeguirlo,  non  poteflero  rag-  ettore' 
giungerlo . Pensò  l’Elettore  d’a vervi 
(ufficientcmcnte  proveduto  , paf- 
fandocon  fomma  diligenza  fopra’l 
Ponte  di  Mifeno:  abbruggiandolo 
da  poi , per  edere  fabbricato  di  le- 
gno: diftnbucndo truppe  ne  (iti,  ne 
quali  fi  poteva  temere,  che  l’Elba 
forte  agevole  da  guadare,  e facendo 
correr  fama,  che  le  Truppe  di  Tem- 
fer venivano  à rinforzar  gl’Elcttora- 
li . Mi  non  v’è  mai  fiata  maflima 
dell’Arte  militare  cosi  univerfahnen- 
tc  vera,  quanto  quella,  che  con- 
danna ad  effere  disfatta  l’armata  più 
debole,  che  decampa  la  prima  , in 
faccia  alla  più  forte,  quando  fono  à 
villa  l’una  dell’altra:  e nondimeno 
non  v’è  mai  Hata  maflima  dell’  Arte 
Militare  fi  fpeflomcn  curata  di  que- 
lla. L’Elettore  ufcì  da  Mifeno:  paf- 
sòl’Elba;  abbrugiò  il  Ponte  , foprat 
cui  era  partito;  e s’avvanzò  verfo  la 
Città  di  Mulberg,  limata  anch’erta 
sù  l’Elba  tré  leghe  più  à baffo.  La 
Cittadinanza  di  Mifeno,  eh’ egl’ ab- 
bandonava, prefe  quel  precipizio 
per  una  fuga,  e mandò  à prefentar 
le  fuc  Chiavi  all’  Imperatore . Quel- 
li, che  le  portarono,  flirterò  edere 
falfa  la  nuova  dell’unione  del  Tem- 
fer coll’Elettore  ; con  che  difingan- 
nati  gl’imperiali  fi  pofero  ad  infe- 
guirc  con  tanta  fretta  iSafloni,  che 
hraggiunferoà  Mulberg , fenz’altro 
intervallo,  che  quello  del  Fiume. 
Sorprefo  l’Elettore  nel  vcderfeli  cosi 
d’appreflo,  chiamò  il  Configlio  di 
| Guerra , e volle  udire  i pareri  dc’fuoi 
principali Offiziali circa  quello,  che 
dovefle  farfi . A due  fi  riduflero  le lo- 
roopinioni,  edipiù  arditi  propofe- 
. ro  il  fermarfi  à Mulberg,  edividif- 
F 2 puta- 
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1 547  putare  agl'imperiali  il  traghetto  del 
' Fiume.  Softennero, che  quella  piaz- 
za era  munita  di  buon  Cartello,  d’on- 
de l’Artiglieria  Protcftantc  fulmina- 
• rebbe  i Cattolici  nel  pafsar  che  fa- 
rebbero. Che  la  ripa, cui  dovevano 
difendere  li  medefimi  Luterani,  era 
afsai  più  alta , efeavata  fotto,  dell’ 
oppofta.  Che  l’efberienza  di  tutti  i 
Secoli  aveva  abbartanza  dimoftrato, 
che  un  piccolo  corpo  di  gente  da 
Guerra  ballava  per  impedir,  che  le 
Armate  più  fòrti  non  pafsafscro  i 
Fiumi , quando  combatteva  coper- 
to, e da  un  luogo  molto  più  emi- 
nente, che  non  era  il  terreno  degl' 
Aggrefsori  ; e che  finalmente  fe  i 
Confederati  non  fupplivano  all' 
incgualiti  delle  forze  con  la  valla,  e 
naturale  fofsa,  che  l’Elba  formava  in 
faccia  loro , in  vano  potevano  prefu- 
mcred’afpcttar  grimpcriali  in  cam- 
pagna rafa. 

1 meno  coraggiofi  proponevano 
l’ufcire  da  Mulberg  quanto  prima , 
e’1  marchiare  verfo  Vittembcrga. 
Supponevano,  che  non  farebbe  pof- 
fibile  per  qualunque  sforzo  fi  faccfle, 
l’impedire  il  traghetto  del  Fiume  ; ed 
anch’cflì  provavano  con  una  lunga 
efperienza,  che  le  Armate  più  forti 
di  due  terzi,  com’era  l’Imperiale,  non 
avevano  mai  tardato  molto  à farli 
Urada  per  mezzo  de  Fiumi  anche  più 
larghi,  quando  s’erano  ollinate  à 
volerli  partire.  Quindi  concludeva- 
no ,che  la  minima  tardanza  era  noci- 
va; perche  doppo  che  gl’imperiali 
follerò  palfati , fe  l’Elettore  lì  ferma- 
va in  MulbergCitti  troppodebolc  ad 
elfcrmcfladi  fubitoindifefa,nonpo- 
rrebbefeanfare  d’eflervi  forzato.  Se 
firiciravadoppo,  che  follerò  palTa- 
ti , averebbe  incontanente  i nemici 
alle  colle , i quali  lo  coltringcrebbe- 
roi  voltar  faccia  per  elferc  intiera- 
mente disfatto , ò per  lo  meno  ad  ab- 


bandonar loro  tutta  l’Infanteria , co- 
fa  che  non  farebbe  meno  vergognofa. 

Vedeva  molto  bene  l’Elettore  i 
pericoli,  à i quali  era  foggcttoca- 
dauno  de  riferiti  pareri,  mi  non  ve- 
deva in  che  formavifipotefse  por- 
tarrimedio.  Nel  fermarli  più  lunga- 
mente in  Mulberg,  feorgeva  un  pe- 
ricolo prefente  ; c ne  fcuopri  va  un’al- 
tro nè  minore,  nè  meno  infallibile 
nella  ritirata  precipitola . Ilfolo  fpc- 
dicnte,  ch’alloragli  cadde  in  pcn- 
lìero,  fiì  di  lafciare  in  Mulberg  una 
forte  Guarnigione,  laqualc  difen- 
defse  per  quanto  le  fofsepofllbilc  co’ 
pczzida  campagna,  difpofti  lungo 
la  ripa  del  fiume,  il  Ponte  di  battelli 
deSafsoni;  c quando  giudicafse  di 
non  poterlo  più  follenere, ebbe  ordi- 
nediromperlo,  e di  lafciar  andare  i 
battelli  à feconda  dell’acqua  lino  i 
Vittemberga. 

Credeva  conciò  l’Elettore  d’ave- 
re fcanfato  il  rimprovero  d’aver  ab- 
bandonato Mulberg;  c d’efsere  po- 
co prattico  nell’Arte  della  Guerra , fc 
averte  fatta  una  ritirata  mal  ficura . 
Mi  non  prevedeva  poi,  che  le  opi- 
nioni dt  mezzo,  che  fi  feguono  in 
Guerra,  quando  li  è il  più  debole, 
fono  d’ordinario  foggette  a tutti  gl’ 
inconvenienti  dell’altre , ch’erte  rat- 
temperano , fenza  però  goderne  i 
vantaggi.  Perche  i ben’intcnderla  , 
fe  l’Elettore  non  era  perfuafo  di  po- 
ter difendere  con  tutte  le  forze , eh’ 
egli  aveva, il  parto  di  Mulberg,  sù  qual 
fondamento  pretendeva  egli  poi , che 
lo  facelfe  una  lemplice  Guarnigione  ? 
Se  gii  era  più  debole  fenza  paragone 
degl'imperiali , perche  s’indeboliva 
egli  maggiormente  con  un  nuovo 
fìaccamento?  Edi  fatto,  col  lafciar 
mille  uomini  in  Mulberg,  ridurti  la 
fua  Armata  al  numero  di  foli  nove 
mila,  fecondo  gli  Scrittori  Cattoli- 
ci, ò ad  ottomila,  al  detto  de’Protc- 

ftan- 
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{latiti;  eli  Soldati  Luterani  vedendoti  lariti,  come  gente , ch'era  bencfpe-  1547 
i n cosi  poco  numero  , corfiinciarono  rimentata  nell’arte  della  guerra.  Per-  Nciu 
i temere,  e i non  marchiare  più  co-  che  tagliarono  immantinentià  pezzi  £óné‘di 
si  sforzatamente, come  folevano.  Era  i più  folleciti  de  nemici  ; eminaccia- 
ildi 24.  d’Aprile  del  1 ^47.  e tre  ore  ronogl’altricon  tanta  ferocia , che  #0. * 
doppolofpuntar  del  giorno,  quan-  l’obbligarono  voltando  le  briglie  iri- 
do gl’imperiali  s’avvanzarono  per  guadagnarel’ifteffafponda,d’ond’e- 
palfar  l’Elba.  La  loro  Cavalleria  fi  rano partiti.  11  mal’efito  di  auefto 
ltefe  fuori  della  portata  del  Cannone  tentativo  però  non  fervi  che  a con- 
nemico; e l’Infanteria  Spagnuolaeb-  fermare  il  Duca  d’Alva  nel  penderò  , 
beordinedi  nafeonderfi  dietro  alle  che  fe  l’Imperatore  doveva  vincere, c 
macchie,  e bofeaglie,  dalle  quali  era  far  fuo  prigioniero  l’Elettor  di  Saffo- 
coperta  una  parte  della  ripa.  Tene-  niasùl’Elba,  come  aveva  vinto  , e 
vad’avantiifefei  pezzi  da  Campa-  fatto  prigione  il  Rè  Francefco  Pri- 
gna:  amano  delira  un  buon  numero  mofottoPavìa,  aveva  ciò  da  fucce- 
di gente  della  fteffa  Nazione  armata  dere  col  mezzo  degl’  Archibugieri 
diterro,  allafiniftra  unaforefta,  gl’  Spagnuoli.  Erano  eflì  in  battaglia 
alberi  della  quale  s’erano  cominciati  dietroad  un’eminenza  ; cnongl’cb- 
à tagliare.  11  rimanente  della  pianu-  be  fi  pretto  comandato  il  Duca  d’ 
ra era  occupato  da  due  gran  corpi  Alva  d’ avvanzarfi,  che  entrarono 
d’infanteria  Alcmana  quafi  tutta  circa feffantapaffì  nell’acqua,  fenza 
Luterana;  micosi  fattamente  pre-  aver  perduta  la  lor  ordinanza.  Di  li 
venuta  per  induftria  dcll’Imperato-  fecero  una  fcarica  fopra  JiSaffoni, 
re,  che  marchiava  lietiffìma alla  ro-  chelicoftrinfc  d’allonranarfi  un  po- 
vina  della  fua  Setta,  mentre  il  Duca  co  dal  luogo,  dov’erano  troppo  ef- 
d’Alva  Luogotenente  Generale  dell’  porti,  per  metterfii  coperto  del  Ca- 
Imperatorc  faceva  fcandagliarc  il  ftello,  che  difendeva  il  pa (faggio: 
guado  del  Fiume,  che  fi  trovò  di  Mi  gl’ Archibugieri  non effendo più 
quattro  piedi  di  altezza,  e largo  tre-  cosi  incommodati  dall’  Artiglieria 
centopafli.  La  Cavalleria  leggiera  Saffona,  come l’erano  flato,  anda- 
Spagnuola,  ed  Italiana  deftinare  i ronoi  retta  linea  al  Ponte  dell’Elet- 
paffar  le  prime,  impazienti  perche  tnre per  impadronirfene.  Que’ che 
fembrava  loro , cheli  tardaffe  trop-  l’avevano  in  cuttodia,  riputandofidi 
poi  commandarle,  eperch’erano  la  numero  infufficienrei  difenderlo,  vi 
parte  più  efpofta  al  Cannone  de  Saf-  falirono fopra , ragliarono  le  corde 
foni,  fi  lanciarono  nel  fiume,  fenz*  con  le  quali  era  legato,  entrarono 
afpcttarilfegnod’entrarvi.  I molti  nellebarche,  che  lo  fottenevano , e 
oltacoli , che  s’oppofl'ero  al  lor  tra-  le  averebbero  condotte  i Vitrem- 
ghetto,  fùron’anchecaufa,  che  nell’  berga  , fc  gl’Archibugieri  Spagnuo- 
acquaperdeffero  l’ordinanza;  e per  li  accefi  nel  cimento,  e perfuafi,  che 
la  inegualiti  al  nuoto ne’loro  Cavai-  con  effe  fi  toglieva  all’Armata  Ina- 
li, quantunque  per  altro  coraggiofi,  perialc  il  commodo  del  traghetto, 
e veloci,  effendo fucceduto,  che  al-  e per  confeguenza  della  vittoria  , 
cunid’efTìfoffero  gii  arrivati  all’altra  non  li  avellerò  prevenuti  con  un’ 
fponda,  quando  i compagni  non  era-  azione.,  nè  meno  ardita  , nè  me- 
no che  alla  meri  del  guado,  gli  Saf-  no  indurtriofa  di  quella  , che  li 
foni  s’approfittarono  di  quell’irrego-  j aveva  fatti  trionfare  di  quattro 
V trillai  Tomoli.  - F 3 mila 
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i -547  mila  Lande  Francefi  nel  Parco  di 
Pavia. 

I più  attivi  tra  d i effi  gettaron  via 
gl’  Archibugi  : fi  fpogliarono  dell’ 
Arme,  edegrabiti:  fi  pelerò à nuo- 
to con  la  fpada  tri  i denti;  e lenza 
badare  alPArtiglieria  Saflona,  che 
di  bel  nuovo  cominciava  à radere  la 
. fuperficic dell’acqua,  nè  de  colpi, 
che  loro  venivano  tirati  dalle  Barche 
colla  bocca  dello  fchioppo  nel  cor- 
po, le  raggiunterò:  vi  s’arrampica- 
rono Copra:  uccifcro,  ò gettarono 
nell'acqua  tutti  i nemici , ch’entro  vi 
fi  trovarono  : maneggiarono  erti  mc- 
defimiilremo;  econduffero  le  bar- 
che al  lido  d’ond’erano  partiti.  Que- 
lla prefa  però  non  fù  cosi  Generale, 
che  non  ne  fuggiflero  alcune,  le  qua- 
li feguiror.o il corfo del  Fiume;  màfi 
trovò,  che  la  avvedutezza  dcll’Im-  | 
peratorevi  aveva  proveduto.  Que- 
llo Principe  a ve  va  fatto  fmontare,  e 
metter  fopra  Carri  certi  piccoli  ba- 
flimenti prefi  fui  Danubio;  e ve  ne 
fùà  diffidenza  tri  quelli,  e le  barche 
levate  a i Safloni,  per  rifar  pronta- 
mente il  Ponte  di  battelli,  e per  ren- 
derlo capace  di  regger  al  pefo dell* 
Infanteria,  Cavalleria , Bagaglio  , 
ed  Artiglieria  degl’imperiali,  che  vi 
pacarono  fopra  con  un’ordine,  che 
non  potev’effcre  abballanza  ammira- 
to, nella  fretta  prodigiofa,  che  tut- 
ti avevano . In  tanto  l'Elettore  s’era 
avvanzato  di  molto  nella  marchia;  c 
non  farebbe  fiato  polfibilc  il  rag- 
giungerlo, infegucndoloperla  con- 
fuetaftrada,  non  ne  Capendo  altra 
gl’  Imperiali:  Mi  Iddio,  che  per 
punirl’Elettorc,  lo  voleva  dar  nelle 
lormani,  fece  in  buon  punto  capi- 
taral Ducad’Alva  l’intelligenza,  di 
cuiabbifognava,  per  finir  di  vincere. 

Trovavafi  nel  vicinato  un  conta- 
dinello giovane  cosi  bene,  edifiin- 
tamentc  informato  della  Topografia 


dclPaefe,  che  s’era  meritato  il  (b- 
pranome  di  Guida  de  viaggi.  Aveva 
egli  comperati  due  Cavalli,  de  qua- 
li fi  ferviva  a lavorare  le  fue  terre  : i 
Safloni  glieli  avevano  rubbati  nel 
precedente  giorno:  mancava  egual- 
mente di  credito,  e di  danaro  per 
prenderne  altri  due:  era  difperato 
nelvcdcrficoftrcttoi  lafciar  diveni- 
rci Cuoi  campi  un  deferto:  voleva 
vendicarli  di  quelli,  che  gl’ impedi- 
vano il  lavorarli  ; e Capeva  il  mododi 
fodisfarealfuorifentimcnto,  facen- 
doli rifare della  fua perdita.  Si  por- 
tò dunque  à trovar  il  Duca  d'Alva,  c 
glidiffe,  che  quando  gli  da  (Te  una 
giuda ricompenfa , s’orterivadifare 
un  fegnalato  fervigio  all’  Armata 
Imperiale  fuggercndole  il  mezzo  di 
raggiungere  1 Safloni  , prima  che 
poteffero arrivare  à Vittcmberga.  Il 
Duca  d’Alva  fù  fi  commorto  da  que- 
fla  gradita  nuova,  chc’non  puote  dif- 
fimularne  il  contento , che  ne  rice- 
veva; perchcfenza  di  erta  glifarcb- 
be  fiato  imponibile  d’attraverfar  l’ 
Elba  in  aucl  giorno;  laddoveiSaflo- 
niaverebbefò  avuto  più  tempo,  che 
loro  non  bifognava  per  metterli  à co- 
perto. L’Armata  Imperiale  compo- 
rta allora  di  trenta  mila  uomini  in 
circa,  era  quali  tanto  forte  di  Ca- 
valleria, come  di  Fanteria . Più  tem- 
po fi  richiedeva  alla  feconda  per  paf- 
far  fopra  del  Ponte,  che  non  alla  pri- 
ma; c per  qualfivoglia  diligenza, che 
l’un’,  e l’altra  averte  ufata  nel  fuo 
traghetto , v’  averebbero  infallibil- 
mente fpefo  il  rimanente  di  quel  gior- 
no, e tutta  la  notte  feguentc.  Cosi 
il  Duca  prefe  in  parola  il  Paefano , e 
gli  diede  anticipatamente  più  di 
quello,  che  averebbe  fperato  doppo. 
Molto  più  poi  gli  promife,  quando 
il  {uccello  corrifpondertc  alla  pro- 
melfa;  c’1  Paefano  contento  d’aver 
trovato  un’uomo  cosi  liberale , gli 
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diffe,  che  gl’additarcbbc  un  Guado,  d’un  finiflìmo  guancialetto . Selafi-  1547 
per  cui  la  Cavalleria  potrebbe  age-  fonomia,  e taglio  della  perfona  fof- 
volmcnte  attraverfare  l’Elba , mcn-  fc  ftatolo  fteffo,  poteva  nel  rimanen- 
trcla  Fanteriapaflavafopradcl  Pon-  teraffomigliarfiaGiuIioCefare,chc, 
te;  e fi  vantò,  che  condurrebbe  1’  pattando  il  Rubicone,  non  voleva 
un’,  e l’altra  per  una  firada  cosi  cor-  piùfentirà  parlar  d’aggiuftamento, 
ta,  che  raggiungerebbero  l’Eletto-  cche  di  già  fi  prometteva  la  vittoria, 
re  in  tempo  da  poterlo  (confìggere,  che  da  poi  riportò.  LeTruppe,  che 
11  guado  fù  fcandagliato,  e trovato  conducevaSua  Macftà  Imperiale  c- 
commodo.  La  Cavalleria  Imperiale  rano  compofte  della  Cavalleria  di 
lopafsòfcnz’oflacolo,  efium  all’al-  Napoli,  ediquclladePaefi-BalTì, Ce- 
tra ripa  con  l’Infanteria,  che  digià  guitedaisoo.Fanti,  ch’erano  il  fio- 
era  pallata  fui  Ponte  con  celerità  re  dcllTnfantcria  Spagnuola,  c di 
quali  uguale.  L’un’,  e l’altra  fi po-  trentacinqueinfcgnc  di  Lancie  Te- 
lerò prontamente  in  ordine  di  batta-  defehe.  Finalmente  la  Retroguardia 
glia;  e’1  Duca  d’Alva  voll’efferc  nel-  ubbidiva  al  Rè  de  Romani,  clic  te- 
la Vanguardia  della  fua  Armata.  Era  neva  prefio  di  fe  gl’  Arciduchi  Mafiì- 
clla  comporta  di  Cavallileggieri  Ita-  miliano,  e Ferdinando  Tuoi  Figliuo- 
liani  del  Principe  di  Sulmona, de  qua-  li , c Filiberto  Emanuelle  Principe  del 
li  ciafcuno  portava  un  Fantaccino  in  Piemonte  in  qualità  di  volontari-  Vi 
groppa:  Di  Croati  del  Co.  di  Serim,  fi  vedeva  il  fuperbo  Reggimento  del 
degl’uotninid’Arme  Imperiali,  c del-  Madruccio,  la  Cavalleria  del  Prin- 
la  Cavalleria  Luterana , ch’il  Duca  cipc  Elettorale  di  Bs  andeburgo,  cl’ 
Maurizio  diSafibnia,  e’1  Marchefe  Infanteria  Vallona  del  Co. 'di  Bur.  I 
di  Brandeburgo  avevano  impegna-  Cattolici  non  ebbero  oecafione  di 
ta  nel  Partito  Cattolico . L’ Impera-  fermarli  per  forzare  Mulbcrg , à fine 
tore  era  alla  tefta  del  Corpo  di  Batta-  di  non  lardarli  cofa  alcuna  dietro  le 
glia,  in  una  politura,  che  merita  d’  fpalle;  perche  la  Guarnigione  Salfo- 
clferc  rapprefentata , fe  non  per  al-  nan’eradigià  ufeita,  ed  era  corfi 
tro,  per  la  fua  novità.  Montava  un  ad  unirli  alf’Elettore,  fubitoch’cbbe 
GinnettodiSpagnabajo  feuro,  for-  perduta  la  fperanza  di  difputar  il 
nito  d’una  Gualdrappa  di  Velluto  parto  agl’imperiali . Anche  il  Duca 
Crcmcfi  con  frangic  d’oro . La  fua  ! d’Alva  raggiunfe  i Salfoni  à mezza 
celata  era  fatta  all’ Alemana,  c cari-  ftradatrà  Mulbcrg,  e Vittemberg, 
ca  di  piume.  Porta  va  al  collo  un  pre-  all’ingrcffo  d’una  torefta  j e non  a- 
ziofo  Collare  del  Tofon  d’oro.  Era  vendo  più  di  bifogno  della  fua  Gui- 
vcftitod’un’abito  di  Broccato  bian-  da,  laliccntiòcol  regalo  di  cento 
co , fenza  Corazza  : Teneva  in  mano  feudi,  oltre  quello,  che  gl’era  flato 
una  Zagaglia,  col  ferro  largo  ; e’1  ri-  donato,  e due  cavalli  raìi,  e quali 
manente  del  fuo  corpo  era  coperto  egli  dimandava,  cioè  fommamente 
d’un’armatura  di  fina  tempra , tol-  robufti . Si  dice , che  l’Imperatore 
toneilpièfiniftro,  tuttavia  rifentito  vidde nello rtclTo luogo  la  immagine 
per  la  podagra  : ilchc  era  cagione,  del  Crocefilfo  col  petto  infranto  da 
che  avevano  procurato  di  rencrglic-  un  colpo  d’ archibugi  ara,  sbarra- 
lo in  tal  forma  fofpcfo , che  non  a-  togli  da  uno  de  Sagramentarj  dell’ 
verte  à toccare  cola  veruna,  onde  non  Armata  nemica.  L’oggetto  era  ca- 
glicloavevano  guarnito  d’altrò,  che  pace  d’  infpirarc  fdègno  , e per 
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1 547  altroSuaMacflà  v’cra  affai  difpofta.  ch'era  loro  d’cflrcma  importanza  il 
7 Alzò  però  Carlo  crocchi  al  Cielo,  ed  non  fermarli  un  momento  per  iftra- 
invocò  Gesù  Crino,  acciò  fi  degnaf-  da.  Chegiàil  Luteranifmo  non  era 
fed’affiflerlo  nella  vendetta , che  vo-  più  nel  fuo  primo  fervore  , e che  in 
leva  fare  delle  ingiurie  comuni,  giac-  quella  Setta  non  fi  trovava  gente  mc- 
eh’egli  fin’ allora  aveva  differito  à no  vogliofa  della  Predicazione  de’ 
vendicare  le  proprie,  quantunque  Soldati.  Che  l’Elettore  in  particola- 
l’avcfk  potuto  prima . re  non  aveva  più  bifognod’inftruzio- 

Quftto,  che  ora  tratto,  è il  più  ne,  e ch’era  più  che  mediocremente 
fdrucciolo  patto  per  un  giudiziofo  dotto.  Ch’egli  legge  va  la  SagraScrit- 
Iftorico,  che  forfè  la  flravaganza  tura  in  fonte,  cioè  ncgl’Originali 
degl’affari  civili  abbia  mai  formato;  Ebraici,  e Greci;  c che  doppo  l’ef- 
cconfeflofinceramente,  che  non  hò  fere  fucccduto  all’Elettorato,  aveva 
rutt’il  ncceffario  accorgimento  per  aflifiitoà  tutte  le  Difputc  folcnni  in 
Sbrigarmene  da  galantuomo.  Non  materia  di  Religione  , fatte  nel  fuo 
mi  manca  però  altrctanta  fchiettez-  Stato.  Che  non  fi  poteva  dare  con- 
za  per  palefare  la  mia  infufficienza  ;c  giuntura  meno  propria  da  inftruire, 
doppo  d’una  protetta  tanto  ingenua,  e da  cfl’ere  inttrutto  di  quella  d’una 
può  almeno  chiunque  vuole, feoprire  marchia , che  aveva  tutte  le  fattezze 
la  difficoltà,  che  ficgue, quale, e quan-  di  una  fuga;  c che  quando  fi  fortero 
ta  è . Non  fi  legge  Relazione  ttampa-  trovate  nel  Campo  dell’Elettore  dell* 
ta,  ò Manufcritto,  che  parli  della  Anime  affai  tranquille , pcrPrcdica- 
Guerra  di  Saflonia,  ilquale  non  of-  re  àfangue  freddo,  nonfe  nc  fareb- 
fervi  cfprcrtamentc,  che  TEIettore  bcro  però  trovati  molti , che  la  volef- 
afcoltava  la  Predica  all’ingreflb  della  fero  afcoltarc  con  la  ncccffaria  at- 
Forcfla,  dove  gl’imperiali  lo  rag-  rcnzionc. 

giunfcro  ; c gli  Scrittori  Protettami  Comunque  fia , foggiungono , che 

s’accordano  in  un  punto  tanto  fin-  l’Elettore  ufei  con  fretta  dal  Sermo- 
golare  co’ Cattolici  . Nulladimeno  ne;  e che  fe  bene  era  flato  forprefo, 
ogn’uomo,di  quantunque  poca  leva-  non  lafciaffe  però  di  metter  in  ordi- 
tura , puògiudicarc,  chenonv’eb-  nanzalafua  Armata,  con rant’arte, 
bamai  fatto  così  poco  vcrifimilc,  co-  come  fe  non  fi  trovarti:  in  anguftie. 
mequetto;  c la  più  raffinata  indù-  Mandò  avanti  il  fuo  Bagaglio,  e di- 
ftria  non  faprebbe  combinarlo  nè  vife  la  fua  Fanteria  in  due  Corpi  qua- 
conìecircoflanze,  che  lo  precedo-  fieguali . Pofc  nel  mezzo  l’Artiglie- 
no,  nèconquelle,  che  gli  vanno  ad-  ria,  e la  copri  con  la  fua  Cavalleria 
dietro.  Impercioche  tutti  convcn-  à diritta,  ed àfiniflra.  Fece  un  cor- 
gono,  che  la  ritirata  dell’Elettore  podi  riferva  dc’migliori  uomini  d’ 
forte  forzata,  e che  per  farla  bene,  Arme  , che  aveva;  e fi  propofedifo- 
nonv’era  tempo  da  perdere.  Che  i flenere  con  effì  lo  sforzo  principale 
Sartoni  erano  di  più  di  due  terzi  infc-  de  Cattolici , per  tutt’il  rimanente  di 
riori  nel  numero;  e che  la  loro  Arti-  ftrada,  cheglircftavadafare.Giun- 
glicria  era  più  grotta,  eperconfe-  tala  Vanguardia  Imperiale  in  faccia 
guenza  più  difficile  da  ftrafeinare,  all’inimico  , s’accinfe  ad  efeguire  1* 
che  quella  dell’Inimico.  Che  ad  etti  ordine,  chel’eraftato  dato.  La  Ca- 
non rettavanopiù  di  tré,  ò quattro  vallcria leggiera  fece  metter  piede  à 
leghe  di  camino  à porfi  in  ficuro  ; e terra  ài  Fanti  già  prefi  in  groppa;  ed 
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attaccarono  una  fiera  fcaramuccia , meno  non  poteva  impedirglielo  ,fèn-  j ^7 
ad  oggetto  d'imbarazzare , ò almeno  za  prevenirli , cioè  coll’occupar  egli 
di  tener  àbada  i Proteftanti,  finche  flertò  il  terreno,  al  quale  i nemici  fi 
il  rimanente  de  Cattolici  fi  dilponeva  accollavano:  Mi  teneva  troppo  po- 
nell'ordinanza , che  fi  è detta.  Mi  la  ca  gente  per  farlo  in  forma,  che  non 
Cavalleria  leggiera  poco  incornino-  lo  fofpcttartero gl’imperiali.  L’Ala  fi- 
do reca  agl’uomini  d’Armc  nemici  , niftradi  queftifi  fpinfe  contro  di  lui 
quando  non  è anch’erta  affittita  da  al  primo  moto,cheglividdeà  fare  per 
altri  uomini  d’Armi,  che  le  facilitino  darindietro;  e*l  Ducad’Alva,chela 
1’ entrata  negl’ opporti  Squadroni,  comandava,  trovò  un’oftacolo  fuffi- 
Quella  dell’Imperatore  non  valfc  ad  cicnteifarla  tagliar  i pezzi, fei  Saflo- 
impedirc  la  continuazione  della  ni  fe  ne  fodero  accorti.  Per  aver  que- 
marchia  à i Safloni;  perche  veniva  fto  Ducadataunalargacflcnfioncal- 
fempre  refpinta  dalla  loro  retroguar-  la  fua  Ala , aveva  cagionato,  che  una 
dia;  quando  alcuni  Prcfagj , tenuti  parte  de’fuoi  uomini  d’Arme  s’im- 
di  mal’augurio,  intimorirono  i Saf-  pegnafle  in  un  rufcello  paludofo  , 
foni,  nello  ftefio  tempo  che  altri  di-  dove  (lette  lunga  pezza  invifehia- 
verfi,  riputati  di  augurio  fortunato , ta  . Ella  non  fè  ne  sbrigò  fé  non 
incoraggirono  gl’ Imperiali.  Un’ A-  con  l’ajuto  del  retto  della  Cavallc- 
quila  fù  ortervata  ad  andar  volando  ria  del  fuo  Corpo  di  battaglia  >•  e 
per  lo  fpazio  d’un'ora  attontfo  al  doppo,  che  ne  fu  ufeita,  vi  volle 
Campo  Cattolico  , c doppo  fuggi  anche  tanto  à riordinarla  in  batta- 
dalla parte  del  Nort,  come  fe  avef-  glia,  che  fe  i SafToni  1’  averterò  af- 
fé voluto  pronofticar  il  vantaggio,  ìalita  in  quel  difordine,  1’  avereb- 
chel’Aquile  Imperiali  riportarebbe-  bero infallibilmente  disfatta.  Mief- 
ro  fopra  de’Safloni.  Nel  medefimo  fi  fletterò  immobili  : ò perche  non 
tempo  ufcendoun  Lupo  dal  Campo  penfaflèro  tanto  à vincere  , quanto 
deSartoni  andòàframifchiarfi  tra  la  a metterli  in  falvo  : ò che  i Croati 
Cavalleria  di  Napoli, dove  fù  da  mille  ritornati  alla  carica  , li  fraftornaf- 
colpi  trafitto;  e la  nebbia, che  fin’ allo-  fero  dall’ oflervare  ciò,  che  fucce- 
ra  era  fiata  tanto  folta,  e denfa,  che  deva  nell’  Ala  finiftra  degl’  Imperia- 
impediva  quelli  di  villa  più  acuta  dal  li . Il  Duca  d’ Alva  caricò  l’Ala  de- 
ravvifargl’oggettipiùdittanti  di  tre  ftra  de  Sartoni , che  ne  foftenne  1* 
patti,  fi  dileguò  ad  un  tratto  all’avvi-  urto  tanto  la  prima , quanto  la  fcS 
cinarfidellcdue  Armare,  e tolfe alla  conda  volta > fenza piegare . Miai- 
Luterana  l’unico  mezzo,  che  le  retta-  la  terza  venne  cosi  maltrattata,  che 
vaperifeanfar  la  battaglia.  Softenne  1’  Elettore  per  impedire  , che  non 
nientedimeno,  e refpinfc  ancora  l’at-  volgerte  le  reni , fù  coftrctto  i fpro- 
taccodeCroati.Mifiaccorfe,chegl'  vedere  la  fua  Ala  finiftra  della  Ca- 
Imperìali  fi  prevalevano  della  loro  vallcria,  che  vi  aveva  meda.  IlDu- 
moltitudine:  che  pretendevano  di  ca  Maurizio,  che  per  accidente  vi 

J renderla inmezzo:cheandavanoin-  fi  trovò  appretto  , oflervòquell’in- 
ènfibilmenteallungandole  loro  ale,  debolimento,  c gettandoli  con  la 
e che  poco  mancava,  che  la  loro  fini-  fua  Cavalleria  fopra  la  Fanteria  de 
ftra  non  s’impadronifle  della  Forcfta  nemici , che  vedeva  sfornita  ,la  po- 
di I oquem.  L’Elettore  era  perduto, fe  fe  cosi  pretto  fuordiflarodicom- 
efeguivanoillorodifegno.  Nulladi-  battere,  che  l’Elettore  troppo  al- 
trove 
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1 547  tr°vc  occupato  , non  puote  foc-  Crifiianità.  Aveva  una  cafacca  nera 
correrla.  1 Soldati  di  Mauriziodie-  bordata  d'argento,  che  non  copri- 
dcro  quartiere  à Tariffimi  de’  loro  va  niente  di  Corazza;  màunfcmpli- 
vinti  compatriotti,  non  fi  si  bene,  fé  ce  giacco  di  maglia,  attefochc  la 
perefferfi  infieriti  dalle  ingiurie, che  gramezza  dell’Elettore  non  gli  pcr- 
contro  gl’avevano  dette,  col  chia-  metteva  più  da  gran  tempo  l’ufo  d' 
marli  traditori  della  Patria,  e Rcli-  armatura  più  greve.  J fuot  fiivali  e- 
gione  Luterana,  ò pure  perche  ufan-  rano cosi  larghi,  che  vi  farebbe  eli- 
do demenza  in  un  punto  cosi  dilica-  trato  dentro  il  corpo  d’ un' uomo  d’ 
to,  temettero  di  dar  occafione  all’  ordinaria  ttatura,  e tuttavia  fc  nc 
Imperatore  di  non  accordarci  Mau-  moftrauno  in  Spagna  per  rarità, 
rizio  lo  Spoglio  dell’Elettore.  L'Ala  Non  s’accordano  gli  Scrittori  in 
diritta  Saffona  rinforzata  dalla  Ca-  ordine  al  modo , con  cui  egli  fù  pre- 
valicria della finifira,  feccanch’ctta  fo;  c gl’italiani riferifeono  , ch’egli 
piegare  il  Dncad’Alva;  e fi  mife  in  facelfe  le  parti  tutte  di  femplice  Sol- 
pofitura di  refiftere  all’attacco  ge-  datocome quelle  di  Generale  d’Ar- 
||a  ncrale , che  la  Vanguardia,  il  corpo  mata;  e ch’tlfcndo  fiato  disfatto  lo 
acuii-  di  battaglia,  e retroguardia  degli  fquadrone,incuiegliavcvacombat- 
Fabrì-1  Impet  iati,  ( i quali  non  avevano  altro  turo,  né  v'cficndo  refiato  alcuno  vi- 
*1°.  nemico  à fronte  che  lei  ,)  volevano  cinoàlui,  cercò  di  falvarfi  nella  Fo- 
lade. Pcr.sò  l’Elettore  di  renderlo  rcftadiLoquem . Miche  ellcndo  il 
vano  col  comandare  à i Safloni  di  fuo  Cavallo  fianco,  la  onde  non  po- 
llar fermi  nelle  loro  file;  Aàconten-  teva  correre  molto , e facendolo  in 
tarfidifarlafcaricadcloromofchet-  oltrelafuaftatura  gigantefea  diftin- 
ti,  quando  vedeflero  i Cattolici  iti-  guerc  da  ogn’altro  fuggitivo,  il  Co. 
rodi  provarnetuttol’tffctto.  Mi  s'  Ippolito  Porto  da  Vicenza  , Òffizia- 
ingannòdoppiamente  nella  fua  con-  le  nell’Armata Cefarca,  lo  arrivò,  e 
cottura;  perche  da  una  parte  i Saf-  lo  dichiarò  prigioniere, 
foni  vedendoli  tolta  la  liberti  dime-  Gl'Alemani  all’incontro  dicono , 

narlcmani,  fe  n'ebbero  à male,  e che  l’Elettore  faceva  la  fua  ritirata 
dall’altra  avendo  gl’ Archibugieri  con  foli  quindici,  ò venti  Cavalli  , 

- fatta  la  fua  fcarica  tutt’in  una  volta  , quando  uno  fquadrone  d’imperiali , 

emettendoli  à ricaricare,  gl’lmpe-  che  s’eramclTo  in  traccia  di  lui,  lo  co- 
riali  in  tanto,  che  non  avevano  di  ftrinfc  à voltar  faccia . Che  fi  difefe 
che  temere  da  effi,  urtarono  cosi  lungo  temjjo  non  ottante  la  incguali- 
gagliardamentc  i Picchieri  Safloni,  tà  del  numero,  e che  fù  ferito  nella 
che  li  ruppero.  Quindi  penetrarono  finifira  guancia.  Che  tutti  li  fuoi  fi 
fino  al  me  zzo  de  Luterani;  e fui  de-  diedero  alla  fuga.  Che  gl'imperiali 
dinar  del  giorno,  doppo  fei  ore  di  lo  circondarono  ; ech’unGentil'uo- 
combattimento li pofero talmente  in  mo  tri  di  etti  Soldato  di  Maurizio, 
difordine,  che  non  fù  più  polfibile  nato  nella  Diocefi  di  Mersburgo,  e 
all’Elettore  di  riunirli.  per  confcgucnzaSaflbne,  il  quale  fi 

Quefto  sfortunato  Principe  era  fa-  chiamava  Teodoro  Drot,  gl’ intimò 
lito  l'opra d’un Cavallo Frifonc;  per-  che  s’arrendette.  Checosi  l’Elettore 
che  d’altra  forte  non  ve  n’era,  capace  rimafe  fuo  prigione,  dandogli  per 
di  reggere  al  pefo  d’un’uomo  il  più  pcgnol’anello,  che  portava  in  dito, 
grande,  più  graffo,  e graffo  della  Comunquefia,  il  Duca  d’Alva  prc- 

fen- 
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Tentò  l’Elettore , mentre  ritornava 
dalla  caccia  dc’fuggitivi  all’  Impera- 
tore; e l’Elettore  vedendoli  alla  prc- 
fenza  deHuo  vincitore  , volle  afciu- 
garfi  il  volto  tutto  coperto  di  fan  guc. 
Quindi  fcefcda  Cavallo  per  baciar  la 
mano  à Sua  Maefìà  Imperiale;  mi 
non  glie  lo  permife.  Quello  rifiuto 
però  non  lo  turbò  di  modo  che  non 
avelie  cuore  per  dire  : Giacche  la 
Fortuna  così  ha  voluto.  Sacra  Mae- 
ftà , io  mi  rendo  vofiro  prigioniere  . 
Ndrac-  Averebb’anche continuato à parlare, 
qù'cfto  fe  l’Imperatore  non  Tavelle  intcrror- 
abboc-  to,  dicendogli  in  quel  tuono,  che  i 
gran  Perfonaggi  fanno  dare  a 1 mot- 
ti, qual’or  pretendono,  che  riera- 
no piccanti:  Voi  dunque  mi  ricono- 
Jcete  adejso  per  Imperatore ; voi,  che 
ne’vojlri  privati  difeorfi , e Jcritti 
pubblici  non  mi  nominavate  con 
altro  nome  che  con  quello  di  Carlo 
diGant,  dal  più  con  quello  di  Car- 
lo, che  fi  dice  Imperatore . Nulla  rif- 
pofe  l’Elettore  à tale  rimprovero;  e 
li  contenne  in  dimandar  folo,con  un' 
aria,  che  per  modella  che  folle,  non 
lalciava  però  d'elfer  intrepida,  d’elTe- 
re  trattato  da  prigioniere  del  fuo 
rango.  E difficile  l’indovinare  cofalì 
coprifle fotto  quella  dimanda;  mi  è 
però  certo,  che  l’Imperatore  fe  ne  of- 
fefeje  che  voltò  le  Spalle  all’Elettore , 
replicandogli  , che  farebbe  trattato 
comemeritava.  Lodicdein cultodia 
d’ Alfòfo  V ives  Colon  nello  Spagnuo- 
lo , e lo  Itrafcinò  per  cosi  dire  per 
cinque  anni  dietro  à fe  .Così  terminò 
la  battaglia  di  Mulberg , nella  quale 
i vincitori  perdettero  folo  quaranta 
Soldati , ed  anche  Ioli  tredici , fc  fi  de 
credere  alla  lettera , ch’il  Duca  d’ Al- 
va  fcriflc  nello  Hello  giorno  à Pietro 
di  Toledo  fuo  Cugin  Germano,  con- 
tuttoché non  fi  falvaflero  fe  non 
quattrocento  de  vinti  col  Principe 
Elettorale  di  Salfonia.  Gio.  Federi- 


co, Luigi  Arila,  Gio.  Batti  Ha  Gpi- 
baldo,  eGonfalvodiMefcas  , dico- 
no, che  il  Sole  apparve  fanguigno,  e 
che  fi  fermò, come  per  dar  tempo  agl’ 
Imperiali  di  terminare,  e perfeziona- 
re la  loro  vittoria.  Che  quello  prodi- 
gio non  fu  folo  oflervato  nel  campo 
di  battaglia;  màin  Nurimberga  pa- 
rimente , in  Fra  din  Piemon- 
te . Mi  la  depofizione  del  Duca  d’Al- 
vaèun  contradittorio  troppo  cfpref- 
fo  contro  quelli  tre  Iftorici.  Dodeci 
anni  doppofù  il  Duca  fcielto per  an- 
dariParigi,  c fpofare  in  nomedi  Fi- 
lippo li.  Rè  di  Spagna , figlio  dellTni- 
peratore,  Ifabelladi  Francia , primo- 
genita del  Rè  CriflianifTìmo  Enrico 
11.  Parve,  che  fofse  giunta  l’ora  di 
chiarirli  della  verità  del  Fatto,  ed  En- 
rico ne  richiele  il  Duca.  Mi  quel  va- 
lente Miniflro,ilquale  non  voleva  né 
mentire,  nèdifapprovare  una  fama 
fi  vantaggiofaallafua  gloria , rifpo- 
fe,  che  allora  tutti  lo  dicevano,  co- 
me pure  avevano  continovato  i dirlo 
dapoi;  màch'egli  era  flato  in  quella 
giornata  tanto  applicatoà  quello, che 
fi  operava  interra,  che  non  gl’era  ri- 
mallo tempo  da  ofservare  quello,  che 
accadeva  in  Ciclo.  Nel  giorno  dop- 
po  la  battaglia  dimodo  tale  s’ingrof- 
sò  l’Elba,  che  non  era  poffibilc  il 
guazzarla;  elTmpcratore  doppod’ 
efserfi  ri pofato  due  giorni  entro  Mul- 
berg, ed  avervi  ricevute  le  chiavi  di 
Torgau  , portategli  da  i Deputati 
della  fielfa  Città,  fi  portò  rettamen- 
te à Vittemberga , dove  giunfc  al 
quinto  giorno . Quella  Piazza  fuor  di 
dubbio  era  la  migliore , e più  regolar- 
mente fortificata  trà  tutte  quelle  del 
Settentrione.  Era  fiata  fabbricata  sa 
la  fponda  dell'Elba  in  una  vada  pia- 
nura, àcui  non  fignoreggiava  emi- 
nenza alcuna.  Il  fuo  recinto  era  tan- 
toelevato, clic  toglieva  la  villa  del 
corpo  della  Piazza.  Le  fuc  fofse  lar- 
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547  ghiflìme  , eprofondiffimc , piene  di 
acqua  viva , avendone  trovate  le  for- 
genti,  nel  cavarle  . Tutti  cinque  i 
Baftioni erano  incamiciati  di  pietra 
cotta;  era  difefa  da  una  Palude  qua- 
li inacceflìbile  dalla  parte  del  Nort , c 
gl’altri  tré  lati  erano  coperti  dal  fiu- 
me, col mcMo^'nn canale,  deriva- 
to da  e(To,  e -ittadella  (uffi- 

ciente d difenderti.  Non  mancavano 
in  Vittcmberga  ne  Guarnigione , nè 
munizioni  cosi  da  bocca  , come  da 
guerra,  c l’Imperatore  n’era  ben  iflì- 
mo informato.  Mi  s’era  pcricolofo 
l’invadere  mal’i  propofito  una  Città 
di  tanta  importanza,  era  però  an- 
che più  vergognofo  il  lafciarfela  ad- 
dietro doppola detta  vittoria;  poi- 
ch’efia  ballata  farebbe  d i Figliuoli 
dell’Elettore  per  rialzare  la  Lega  di 
Smalcaldadepreffa  da  lui:  per  dar 
loro  tempo  di  riunire  gli  Corpi  fiac- 
cati del  Tcmfer,  eMansfeld:  peraf- 
pettare  gl’otto  mila  Cavalli,  e tren- 
ta mila  Fanti,  chele  Città  Vandali- 
che avevano  quafi  terminato  di  leva- 
re > e per  opporre  à i Cattolici  Trup- 
pe più  forti,  e migliori  delle  prece- 
denti. Se  fi  aflediava  Vittcmberga 
lenza  prenderla,  fi  perdeva  il  frutto 
principale  della  Vittoria;  c fi  diftrug- 
geva  per  modo  la  riputazione  dell' 
Armi  Imperiali,  che  non  fi  rimette- 
rebbe mai  più.  Era  per  tanto  cftre- 
mamentc  ncceflario  l’impadronirfe- 
nc  ad  ogni  corto,  e poiché  l’Impera- 
tore non ifpcrava  di  venirne  à capo 
conlaforza,  volle  provare  ,fe  le  due 
più  potenti  paflìom,  che  fono  il  ti- 
more, e l’amore,  fodero  valevoli  ad 
aprirgliene  le  porte.  Si  propofe  da 
principio  d’adoperare  ilfolo  timore, 
c quando querto non  baftafle,  fi  ri- 
fervo  di  unire  con  un  fecondo  artifi- 
cio l’amore,  e’J  timore,  ò per  me- 
gliodire , di  farli  operar  di  concer- 
to. Fcceformare  in  tutta  diligenza 


il  procedo  dell’  Elettore  , e perche 
querto  Principe  era  flato  preio  coll' 
Armi  alla  mano  contro  Sua  Maerti 
Imperiale,  fù  di  leggieri,  ebenpre- 
fto  condannami  perder  la  vita.Glie- 
nefù  dichiarata  la  fentenza  ài  ia.  di 
Maggio  del  1547.  Mi  rifpofe  à chi 
gliela  intimò , lenza commoverfi, che 
non  fi  cercava  ranco  la  fua  tefla  , 
quanto  le  chiavi  di  Vittembcrga;  mà 
ch’egli  non  era  cosi  ingiurto,  che  $’ 
induccfleà  ricattarla  prima  à corto 
delle  feconde . Che  fagrificava  alle- 
gramente agPintcrefli  della  fua  Re- 
ligione , eCafa  quel  poco,  che  gli 
rimaneva  di  vita;  e che  voleva  più 
torto  morire  fopra  d’un  palco,  che 
togliere  alla  fua  Poflerità  parte  di 
quc’Bcni,  che  aveva  ricevuti  da  i fuoi 
Maggiori.  Doppo  che  l’Elettore  eb- 
be pronunziate  quelle  parole,  invitò 
à giuocare  à Scacchi  il  DucaErnefto 
diBrunfuic,  che  con  elfo  lui  era  fla- 
to prefo,  e che  era  flato  lafciato  fe- 
coper  tenergli  compagnia;  c com- 
prendendo l'Imperatore  da  quell’a- 
zione, che  non  poteva  far  breccia 
nell’animo  dell’Elettore,  fi  rivolfeal- 
la  moglie,  à i Figliuoli,  agl’ Amici, 
cdàiTeologidi  quello  Principe, qua- 
li amava  piu  teneramente  di  fe  fteflo. 
Sua  Macrtà  fece  rapprefentar  loro , 
permezzodcll’Elettordi  Brandcbur- 
go,  e dal  Duca  di  Cle  ves,  che  non 
per  altro  aveva  ella  fofpefa  per  qual- 
che giorno  l’elecuzione  della  fenten- 
za  contro l’Elettor  di  Saflonia,  fenon 

Sr  dar  loro  il  tempo  di  difporlo  à 
varfi,  col  rinunziare  il  fuo  Eletto- 
rato nelle  mani  dell’Imperatore.  L’ 
ingreflò  nel  Campo  Imperiale,  c la 
porta  della  Prigione  fletterò  d’ogn’ 
ora  aperte  à quella  forte  di  perfone, 
elacortanza  dell’Elettore  fù  efpofta 
allò  ma  filma  delle  tentazioni  civili. 
Le  lagrime  de’ fuoi  figliuoli  erano 
tantopiù  eloquenti, quanto  erano  più 
pregiu- 
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pregiudiziali  à quelli , che  le  velava- 
no; Equi  l’idoria  è tenuta  di  far  fc- 
_ de , ch‘  cflì  non  trafcurarono  mezzo 
alcuno  valevole  ad  indur  il  Padre  à 
privarli  della  fuccelfione.à  fine  di  fal- 
varàle  fteffola  vita.  Li  fecondò  la 
Madre:  e l’Elettore  fu  affaldo  con 
tanta  forza,  che  finalmente  s’arrefc, 
ò perche  pcrlfjffe  di  non  effere  più  ob- 
bligato à confervare  la  fua  dignità, 
di  quello  che  lo  fodero  quelli,  chelo 
follicitavano  àdeporla,  ò pure  pcr- 
ch’  egli  fede  attaccato  àqualch’altra 
cofa  più  che à quella  che  u pretende- 

nht, ««Rilevargli 

tato  fatto  Acconfenti  di  rinunziare  1 Eletto- 

vìucn-  tato  tanto  per  fe,  come  per  li  fuoi 

b«ra . Figliuoli , e di  permettere  all'Impera- 
dore  ildifporne,  come  più  piacele 
d SuaMacdà:  di  rendergli  lePiazze 
di  Vittemberga,e  di  Gotta:  di  lafciar- 
vil'Artiglieria,  e munizioni  da  Guer- 
ra, edi  non  cifrarne  che  il  terzodi 
quelle  da  bocca:  dimetter  in  liberti 
i l Marchefe  Alberto  di  Brandeburgo , 
e’1  Co.  di  Lieólcdein,  edilottomet- 
terfi  alla  Camera  Imperiale,  che  l'Im- 
peradore  determinarebbe  : d'acquie- 
tarfi  al  giudiziodiSua  Macfià intor- 
no alle  pretenfioni , eh’  egli  aveva  fo- 
pra  le  Citta  Imperiali  di  Hai,  eLube- 
ca  :di  rinunziar  à tutte  le  Leghe  fatte 
contro  la  Cala  d’Audria,  e di  non 
contrarne  più  di  nuove:  di  liberare  il 
Duca  Enricodi  Brunfuic,  e’1  Principe 
Carlo  Vittore  fuo  Figliuolo , edi  non 
dimandar  piùlorconto  delpaffato: 
di  contentarli  di  cinquanta  mila  feudi 
d’annua  rendita , e della  Città  di  Got- 
ta, che  fegli  redimirebbe , doppoche 
ne  fodero  demolite  le  fortificazioni  , 
con  patto  che  non  fi  poteffero  rifare 
fenza  il confcnfodi  Sua  Maedà  Impc- 
r iale:di  non  prender  vendetta  d i quel- 
li eh’ averterò  fervitofotto  Maurizio  ; 
e di  (far  prigione,  fin’à  tanto  che  fi 
folle  giudicato  bene  di  liberarlo. 
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V Imperadore  volle  aggiungere  , 1547 
che  l'Elettore  fi  fottomettede  alla 
determinazione  del  Concilio  in  ciò, 
che  riguardava  la  Religione . Mà  egli 
chcs’era  Iafciato fpogliarc  fenzado- 
lcrfi , ricuperò  il  Tuo  primo  fervore  al 
primo  parlargli  d’abbandonare  i fuoi 
fentimcnti  in  materia  diFedc.S’ef- 
prelTe, ch’eleggeva  più  tolto  di  mori- 
re; evi  fi  apparecchiò  in  forma  cosi 
feria,  e cosi  rifoluta,  che  l'impera- 
dorè  defilfèdatalpretenfione;  e di- 
molfrò  conciò,  che  rton  aveva  com- 
battuto perla  Fede  Cattolica,  ò pure 
per  lo  meno , che  non  aveva  vinto  per 
ella  : Mà  in  ifeambio  cello  in  quel  mo- 
mento d’efferc  fortunato  ; e le  quello, 
che  fi  dirà,  non  fà  ammirare  iGiudi- 
z; di  Dio;  in  vano  fi  cercheranno  al- 
trove migliori  prove  della  fua  Giudi- 
zia  . Diede  l’ Imperadore  1*  Elettora- 
to di  Saffonia  al  Duca  Maurizio;  e 
quello  fùil  mancamento  maggiore, 
ch'egli  commetteffe  in  tuttala  fua 
vita  in  materia  di  Politica . Indi  mar- 
chiòàgran  giornate  contro'l  Lant- 
gravio d’Haflia,  ilqualc  non  fi  tro- 
vando in  illato  di  far  fronte  all’Ar- 
mata Vittoriofa,  fcriffe  à Maurizio 
fuo  genero,  che  trattaffe  il  fuo  aggiu- 
(famento.  Maurizio  negoziò, c con- 
clufe  per  lui  una  fpccic  di  Trattato 
verbale , ledi  cui  principali  condizio- 
ni portavano.  Ch’il  Lantgravio  fi 
fottometteffe  fenza  condizione  veru- 
nadatainiferitto:  Chcvcniffe  à tro- 
var l’ Imperadore  : Chechiedeffe  per- 
dono : Che  prometteffe  miglior  ub- 
bidienza in  avvenire  : Che  rinunziaf- 
fe  alla  Lega  di  Smalcalda,  echecom- 
piffe  à tutti  gl’altri  obblighi  verfo  Sua 
Maelfà  Imperiale  richiedi  da  un  Feu- 
datario à riguardo  del  fuo  Sovrano  . 
Aggiunfe  Maurizio,  ncllofcrivere  al 
Lantgravio, di  proprio  pugno  , che 
non  doveva  temere  d’edere  arredato, 
venendo  à ritrovare  Sua  Macdà:  Ch’ 
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j « 47  egli  fi  faceva  mallevadore  della  fua 
7 libertà;  e che  fegli  foffe  mancato  di 
parola,  s’obbligava  di  dar  fc  fteffo 
prigioniero  nelle  carceri  dc’Figliuoli 
del  Lantgravio  , torto  che  lo  coman- 
daffero,  fin'i  tanto,  che  il  Padre 
forte  liberato . Reca  ftupore  , che 
Maurizio s’impcgnaffe  di  tanto;  e da 
una  parte  pare  credibile,  ch’egli  a- 
veffclapromeffadibocca  fteffa  dell’ 
Imperatore , e che  dall’altra  cercaf- 
fe  cosi  di  conciliarli  l’animo  dc’Lu  te- 
rani , facendo  un  benefizio  al  Suoce- 
ro, che  prevedeva  dover  efferc  loro 
gradito. 

Il  Lantgravio , che  vedeva  Mauri- 
zio divenuto  il  più  potente  Principe 
dell’Impero,  pensò  di  dover  afficu- 
rarfi  su  la  fua  buona  fede,  c partì  per 
andari  trovare  l’Imperatore  ad  Hai. 
Maurizio  gl’ andò  incontro  fino  i 
Naumburgo,  e lo  condurti:  di  li  alla 
Corte  Imperiale.  Ivi  ricevette  le  ac- 
coglienze lolite  i praticarli  con 
quelli , che  fi  voglion’ingannare.cioè 
adire,  cheii  1 8.  di  Giugno,  primo 
giornodel  fuo  arrivo , gFImperiali  lo 
trattarono  magnificamente  , c con 
molte  dimoftrazioni  d'amicizia  . Nel 
fegucntc  de’ip.  il  Segretario  Carle- 
buth  gli  portò  un  Trattato  da  fotto- 
fcrivere,  ch’egli  diceva  edere  lo  ftcP 
lo,  fopra del  quale  Maurizio  era  re- 
rtato  d’accordo  per  lui  coll’Impera- 
tore. Lo  lede  il  Lantgravio,  e trovò 
che  v’era  fiata  inferita  una  nuova 
claufula , in  vigor  della  quale , l’Im- 
peratore non  s’obbligava  i cofa  al- 
cuna. Conteneva  ella,  che  in  cafo, 
che  fi  dubitarti:  del  vero  fenfodegl' 
Articoli  del  prcfentc  Trattato,  rta- 
rebbe i Sua  Macrtd  il  dichiararlo  .Gl’ 
inconvenienti  fi  vedevano  chiara- 
mente, cloconfiefsòancheil  Segre- 
tario. Aggiunfeperifcufarfi,chegl’ 
Articoli  non  erano  fiati  da  fe  fcritti, 
mi  ch’il  Vcfcovo  d’ Arras  figlio  del 


Cancelliere  Granvcla  glie  li  aveva 
dati  così,  com’erano.  Cominciava 
allora  quel  Prelato  giovane  ad  aver 
parte ne’più rilevanti  affari  di  Stato; 
e fi  refe  da  poi  celebre,  per  edere 
fiato  la  cagion  principale  della  ri- 
volta de’Paefi-Baflì,  e 1’ occafione 
dell’Erefia,  che  vi  fuflifte  ancora. 
Egl’crafecondogenito,  e perciò  era 
fiato  applicato  allo  Stato  Ecclcfiafii- 
co:  mi  la  Natura  in  compenfo  l’ave- 
va proveduto  d’ una  porzione  da  pri- 
mogenito. Tali  aveva  c corpo,  ed 
animo,  che  ogn’uomo  , per  ambi- 
ziofo  che  forte  , li  averebbe  potuti 
bramare  per  aggrandirli  : mi  s’egl’ 
era  affai  ben  regolato  in  ordine  al  pri- 
mo; non  l’era  però  abbaftanza  in  or- 
dine al  fecondo  ; perche  in  vece  di  la- 
feiar  prendere  alla  fublimiti  del  fuo 
genio  quel  giufto  volo,  di  cuiegl’era 
capace negl'affari Politici;  lo  aveva 
avvilito,  col  non  occuparlo,  fc  non 
in  raggiri d’aftuzia,  in  equivoci,  in 
fuperchicrìe , ed  in  altre  invenzioni, 
che  quafi  da  ducent’anni  in  qui  cor- 
rompono la  faenza  del  governare . 11 
Trattatoti l’Imperadore,  e*l Lant- 
gravio era  il  primo  fuo  faggio  in  tal 
genere , e Io  aveva  ftefo  con  la  mira  , 
che  paffaffe  in  concetto  de’pofteri  per 
l uncolpodaMaeftro;  perche  non  s’ 

[ era  contentato  foto  di  renderlo  nullo 
con  la  claufula  feoperta  dal  Lantgra- 
vio; mis'cra  di  piùfervitod’una  fi- 
nezza così  grodòlana,  che  badava 
aver  occhi  per  vederla,  cciò  non  o- 
fiantenonfù  offervata.  11  Trattato 
era  in  Lingua  Alemana  ; e’1  Lantgra- 
vio aveva  fatta  la  maggior  fua  pre- 
mura in  quefto,  che  per  tutto  quel- 
lo, che  poteffe  accadere , però  egli 
potrebbe  partirli , e ritornare  fenz’ 
alcuna  prigionia.  La  parola  alcuna, 
eraefprcfliva,  mi  per  mala  forte, 
quali  fempre  ella  fi  trova  equivoca  in 
favella  Tcdcfca.  Una  fola  lettera  la 

ren- 
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rendeva  differente  di  un’altra  paro- 
la nella  medefima  lingua , che  ligni- 
fica, eterno  -,  e quella  divertita  tanto 
meno  era  offervabilc  , quanto  che 
non  era,  chcd’una,  »,  e d’una,»; 
ciocchcficomeroverfciandola,»,  le 
ne  faceva  una,  »,  e nel  roverfeiare  la, 
» , fe  ne  faceva  una , » ; cosila  paro- 
la Enig  lignificava  alcuna , e la  paro- 
la Evig  lignificava  eterno , c’1  Vef- 
covod’Arras,  che  non  ignorava  una 
tal  fomiglian2a , aveva  alatamente 
roverfeiata  la  » della  parola  Enig  >■  e 
confeguentemente  n'aveva  fatta  ri- 
fiatar l'altra  di  Evig  ; cioè  à dire, 
che  aveva  efprello , fenza  eterna  pri- 
gione. Tratanto  il  Lanrgravio  per 
ingegnofo,  e diffidente  che  folle, 
non  vi  fece  rifleflione,  ò perche  il 
Trattato  prefentatogli  da  fottoferi- 
vcre,  foffe  nel  rimanente  conforme 
alProjetto,  che  Maurizio  gl'  aveva 
mandato;  ò pure  ch’il  Lantgravio  fi 
trovaffe  foggetto,  come  la  più  parte 
degl’uomini , à prendere  delle  lette- 
re, ed  anche  delle  parole  intiere,  1’ 
lina  per  l’altra  nell’atto  di  leggerle. 

Non  trovò  dunque  cofa  alcuna  da 
opporre  nel  parto,  in  cui  flava  la  dif- 
ficolti maggiore;  e’1  Vefcovo  d’Ar- 
ras  vedendo  coperta  la  fuaaffuzia, 
imputò  facilmente  ad  errordel  Co- 
pila l’Articolo  aggiunto,  cioè  che 
1’  interpretazione  del  Trattato  ap- 

{lartcrrebbe  all’  Imperatore.  Sodis- 
ece  in  quefio  punto  il  Lantgravio 
con  tanta  difinvoltura  , che  quefio 
Principe  imprudente  prefe la  penna, 
e fottoferifle  il  Trattato.  Immedia- 
tamente doppo  fù  introdotto  all’U- 
dienza dell'Imperatore,  dovel’ag- 
giufiamcntofùratificatoda  una  par- 
te, e dall’altra.  Mi  ncH’ufcire  ai  li 
il  Ducad’Alva  lo  trattenne  à cena  col 
DucaMaurizio;  ed  allorché  il  Lant- 
gravio volle  ritirarli,  gli  fu  moftrato 
ciò , à che  s’era  egli  obbligato  nel 


Trattato fottoferitto.  Gli  fu  dato  à 1 54.7 
conofccreilfuo  inganno;  fùarrefta- 
to  qual  prigioniero,  e chiaramente 
efpreffo,  che  fe  per  un  folo  quarto  d* 
ora,  prima  della  fua  morte,  egli  ve- 
nirti: meffo  in  liberti  ; non  averebbe 
motivo  di  dolerli,  che  nonfeglifoffc 
mantenuta  la  parola. 

Attonito  Maurizio  quafi  egual- 
mente che  il  Suocero,  andò  i tro- 
var l’Imperatore,  e lo  feongiurò  à 
falvargli  l'onore  .*Glipofe  in  confide- 
razione,  che  folo  per  ordine  di  Sua 
Maefii , egli  aveva  impegnata  la  fua 
fede  in  ifentto  al  Suocero  : cofa  che 
non  averebbe  mai  fatta , fe  fi  forte  da- 
to i credere , ch’altri  fe  ne  voleffe  va- 
lere per  far  cader  nella  rete  lo  fteffo 
fuo  Suocero.  Rifpofe  l’ Imperatore, 
che  l’impegnodi  Maurizio  efpreffo  in 
carta  col  Lantgravio  era  anteriore 
all’impegno , efpreffo  pure  in  carta, 
del  medefimo  Lantgravio  con  Sua 
Maefii  Imperiale,  e che  per  confe- 
guenza  l'ultimo  aveva  fufficiente- 
mentc  derogato  al  primo . Che  Mau- 
rizio in  fatti  farebbe  fiato  in  obbligo 
di  mantener  la  parola  al  Lantgravio , 
fe  le  cofe  foffero  rimafte  nello  fiato, in 
cui  erano , quand'egli gl’aveva man- 
dato il  Projetto  d’accommodamen- 
to:  Mi  ch’il  Lantgravio  aveva  rinun- 
ziato alla  figurti  ai  Maurizio.col  fot- 
; tofcrivcredapoiun  Articolo  nuovo, 
il  quale  conteneva,  ch’egli  potrebb’ 
effermeffo,  e tenuto  prigione,  pur- 
ché ciò  non  foffe  in  perpetuo . Che  in 
quello  modo  la  riputazion  di  Mauri- 
zio era  intieramente  à coperto  cosi 
d’a vanti  à Dio,  come  d’ avanti  agl’ 
uomini;  echefcil  Lanrgravio  aveva 
da  dolerli,  non  doveva  farlo  che  di 
fe  flerto, per  aver  fottoferitto  un  pun- 
to fenza  prima  ben’cfaminarlo.  Non 
mancava  Maurizio  di  replicare,  ma 
non  fù  afcoltato ; cd  allorch’un'altra 
volta  intraprcfcdiparlnredel  mede- 
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1547  fimo  affare,  nonfolonon  fùdegnato  le , non  folo  perl’efperienza.mdan- 
d’Udienza;  màgli  fu  minacciato,  eh'  cor  per  lo  giudizio,  ed  erano  il  Du- 
il Lanrgravio  fi  farebbe  convogliato  cad'Alva,  e’ICadaldo,  e gl’ aveva 
in  Spagna:  cofa  che  averebbe  tolta  ricercati  di  configlio  Copra  di  ciò,  che 
tutta  la  fperanza,  che  s’aveva  di  li-  redava  da  fare.  ìl  Duca  d’Alva  era 
bcrarlo.  (lato  d’opinione,  che  l’Imperatore 

Un  tale  difcorfofù  bensì  cagione,  dovclfc  promovere  i fuoi  vantaggi, 
che  Maurizio  non  parlaffc  più  cosi  fin  dove  potevano  giungere;  e Ca- 
alco,  come  faceva  per  l’avanti;  mi  daldo  aveva  dimodrato  in  contra- 
non impedi  però,  ch’egli  non  pale-  rio,  che,  dapoich’cgli  non  aveva 
faffe  il  fuo dilgudo  in  tane’  altri  mo-  forze  ballanti  da  confcrvar  tante 
di;  ficche  l’Imperatore , il  quale  gii  Piazze,  e Provincie,  che  fi  erano  fot- 
cominciava  i temerlo , doppo  d’a-  torneile,  e da  ridurrei’ Alemagna  in 
vedo renduto troppo  potente,  prò-  Monarchia alloluta, bi  fognava  prat- 
curòdi  levargli  la  cagion’,  ò prete-  ticar  la  Clemenza,  e trattar  cosi  be- 
llo di  lamentarli.  Fece  dimandare  al  nignamentei  vinti,  che  foffero  tc- 
Lantgraviola lettera  d’aflìcurazìonc  nuti  per  gratitudine  ad  efercitare 
fcrittagli  da  Maurizio  ; e’1  Lantgra-  quegl’atti  di  dipendenza , che  per  al- 
vio  rifpofe  d’averla  confegnata  i i tro  non  fi  potevano  da  elfi  efiggere. 
Tuoi  Figliuoli  prima  di  partire  da  Nulladimeno  l’utile,  abbcnche  per 
Caliti.  Gli  fù  replicato,  che  com-  la  maggior  parte  immaginario,  la 
mandaflc  loro  di  renderla,  ed  egli  vinfe  lopra l’Onedo , e’Iprimofen- 
s’efprelfe  chiaramente,  che  non  lo  timentofù  preferito  al  fecondo.  Fu- 
farebbe,  fe  prima  non  ufeivadi  pri-  ronoefattc  dagl’ Alemani  fomme  a- 
gione.  Si  provarono  à piegar  la  fua  fcendentiàfeiMillioni  d’oro;  e tolti 
off  inazione  à forza  di  cattivi  tratta-  quali  cinquecento  pezzi  d'Artiglieria 
nienti  : ma  quello  fpirito  altiero , c grolla , i quali  furonodidribuiti  par- 
per  altro  irritato,  fi  fifsò  maggior-  te  nel  Regno  di  Napoli,  parte  nel 
mente  nella  negativa,  edimparòà  Ducatodi  Milano,  e parte  ne’  Paelì 
dar  lenza  moglie  per  più  di  cinque  Baffi,  & altre  dipendenze  della  Co- 
anni, laddove  prima  non  gli  badava  rona  di  Spagna  in  Europa,  come  fe 
una  fola . avellerò  pretefo , d’eternare  in  que’ 

Così  fini  la  Guerra  d’Alemagna,  la  Paefi  con  tali  legni  la  memoria  della 
più confidcrabiletrà quelle,  chen’e-  Nazione  Germanica  foggettata  con 
rano fiate  fatte  doppo  l’Impero  de  , tanta  facilità.  Non  volle  l’Impcra- 
Romani;  e la  più  gloriola  all’Impe-  i torc  perdonare  nè  al  DucaGiorgio 
rator  Carlo  V.  le  avelie  faputo  valer-  di  Vittemberga,  ne  alContc  Alber- 
ti moderatamente  della  fua  Vittoria.  todiMansfeld,  egettònella  Cafad’ 
Mà  la  lua  della  fortuna  fù  quella,  che  Oetingemifemi  d’un’odio  implaca- 
lo acciecò  ; ò perch’ella  folle  data  di  bile.  Luigi  Conte  di  tal  Nome, Capo 
gran  lunga  fuperiorc  à quella, che  Sua  d’una  delle  più  antiche  Profapic  d’A- 
Maedà  avelie  defiderata  ; ò perche  lemagna,  aveva  tre  figliuoliimpe- 
l'avelleconlegtiira  aliai  più  predo  di  guati  nella  profeflionedeH’armi.Lui- 
quello,  che (1  folle alpettato.  Dop-  gi,  Federico,  eVolfango.  Il  Padre 
po  la  Battaglia  aveva  chiamato  Car-  col  Primogenito  s’erano  dati  agl’in- 
loàconfulra  i due  Ofiiziali  della  lua  tereffìdell’Elettordi'alfoniu,ehdue 
Armata,  de  quali  faceva  più  capita-  altri  avevano  prefo  Partito  coll’lm- 
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pcratore.  Non  fi  si  fé  quella  divifio- 
nc  toflc  derivata  dalla  contrarietà 
degl’  umori , e dell’inclinazioni , ò 
pure  fe  aveva folamente avuta  in  mi- 
ra la  confervazione  de’beni  nella  Ca- 
fa  medefìma,  da  qualunque  parte 
averte  piegato  la  Vittoria;  cola  che 
pur  troppo  accade  fovente  nelle 
Nell,  guerre  civili.  Ma  egli  c certo,  chel’ 
ino, iad'  imperatore  confifcò  i beni  del  Padre, 
gera'."  e del  primogenito,  eli  diede agl’al- 
tri  due  fratelli . Non  v’è  tentazione 
cosi  pericolofa,  à cui  portano  efpor- 
fi  figliuoli  allevati,  ed  indurati  nella 
profeflìon  militare,  come  quella  di 
ridur  àdipcndere  dalla  lor direzio- 
ne il  Padre,  e fratello  maggiore,  à 
i quali  logliono  le  Leggi  aferivere 
quarti  tutta  la  patema  eredità.  I gio- 
vani Conti  d’Oetingem  s’avvezzaro- 
no in  maniera  tale  a godere  di  tutta 
l’entrata  della  Cafa  loro,  che  volle- 
ro anzi  permettere,  ch’il  Padre,  c 
primogenito  loro  mendicaflero  per 
tutta  l’Alemagna,  più  torto  che  far- 
ne loro  piccola  parte . 

I Popoli  poi  della  Boemia  furono 
cortrctti  à conftituire  cinquecento 
de’principalitrà  i fuoi,  & à fotto- 
mettere  i loro  Privilegi  alla  difcrc- 
zionedclfuo  Rè,  Fratello  dell’Im- 
peratore : à ricevere  guarnigione 
nelle  Piazze:  à pagar  tutti  i tributi, 
chcpiacefleà  Ferdinando  d’impor- 
gli:  àrinunziar  all’antiche,  e nuo- 
ve Leghe  con  gli  Stranieri,  c fopra 
tuttcàqucllaco’Saflbni:  &à  portar 
le  lor  Arme  nella  Cafa  di  Villa  di  Pra- 
ga ; & ad  accori  fen  tire , ch’il  Teforo 
Reale  forte  accrefciuto  di  duccnto 
quindici  mila  feudi  di  rendita  cavati 
dai  beni  di  quelli,  che  non  foffero 
comprefi  nell’  Amnillìa,  abbenche 
finallora  non  fi  forte  udito  in  Boemia 
ilnomediConfifcazione.  Finalmen- 
te la  Cafa  d’Auftria  coll’occafione 
della  medefima  guerra  s’ impadro- 
Vartllas  T omo  li. 
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ni  della  Città  Imperiale  di  Coftanza  ; 1 547 
eia confervòcon  follecitudine tanto 
maggiore , quanto  che  la  confidera- 
vacome  porto  molto  vanraggiofo, 
per  ridurre  un  di  all’Obedicnza  i 
Cantoni  Svizzeri.  L’unico  atto  di 
moderazione  framifehiato  à tant’al- 
tri  d’eftremo  rigore  fu  la  convoca- 
zione d’una  Dieta  ad  Ausburgo. 

L’Imperatore  ne  fece  l'apertura  al 
i.diSettembredeIi547.con  un  dif- 
corfo  di  quello  tenore  : Ch’egli  s’era 
adoperato  fempre , da  che  fu  faluta- 
to  Imperatore, di  rimettere  nell’Alc- 
magna  la  pace  banditavi  dalla  di  ver- 
fità  delle  Relig  ioni  ; c ch’era  ftato  co- 
ftrettodi  venire  all’armi , doppoche 
tutti  gl’altri  mezzi  gl’erano  mancati. 

Che  la  Vittoria  maravigliofa  concef- 
faglida  Dio  lo  metteva  in  irtato  d’ 
eleguireilfuo  difegno,  onde  feon- 
giurava  la  Dieta  ad  aiTìlierlo  co’fuoi 

Studenti  configli.  Era  la  Dieta  di  vi- 
à in  tré  fazioni,  quella  de  Cattolici 
Ecclefiartici,  quella  de  Cattolici  Se- 
colari, e quella  dc’Protertanti  Lute- 
rani, eSagramentarj,  i quali  fin  dal 
cominciamento  della  guerra,  erano 
partati  fotto  l’infcgnc  dell'Imperato- 
re, eche  doppolafua  vittoria,  s’e- 
rano  feco  accommodati . Il  parere 
dcgl’Ecclefiaftici Cartolici  fu,  chefi 
rimcttefle  il  Concilio  in  Trento;  Ed 
i Cattolici  Secolari  aggiunfero,  che 
gl’Eretici  averterò  la  libertà  d’andar- 
vi,  e di  proporvi  i loro  dubb);  ac- 
cioche  non  averterò  motivodi  doler- 
li, allorquando  follerò  forzati  àfot- 
tomctterfi  à i fuoi  decreti . Mà  li  Pro- 
tettami Imperiali,  i quali  s’erano 
riaccomodati  con  Maurizio,  per 
la  necertìtà  di  confervar col  fuo  mez- 
zo la  Religione  comune,  eche  gl’a- 
vevanoconferira  tutta  quell’autoritl 
fopra  di  erti , goduta  prima  dall'Elct- 
ror  diSaflonia,  c dal  Lantgravio  d’ 
Haflia,  lofupplicaronoà  far  vedere 
1 G in 
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1 5 47  in  piena  Dieta»  chebifognava  con-  nova,  e col  volerli  mettere  Cotto  la 
vocareun  nuovo  Concilio,  in  cui  protezione  della  Francia.  L’Impe- 
nonprefiedeffeilPapa  nè  in  perfona  rarore,  che  non  perdonava  limili  in- 
fua.r.c  in  perfona  altrui:  Che  la  Santa  giurie,  diedcanch’cglimano  all*a(- 
Sede  ccfl'aflc  di  pretendervi  il  giu-  fattiti  amento  di  quel  Duca,  en’ebbe 
ramento  voluto  da  iVefeovi:  Che  i in  guiderdone  la  Citti  di  Piacenza, 
Teologi  Protettami  v’aveflcrodc’vo-  datagli  dagl’Aflattini.  11  Papa  , che 
tidccifìvi,  e che  le  materie  decreta-  perdeva  con  tanta  fua  afflizione  il 
teinTrento,  vifofl'crodi  nuovoefa-  corpo,  e i beni  del  Figliuolo,  fi  tro- 
minatc.  Maurizio  non  fece  menzio-  vò  incapace  di  prendere  colPlmpc- 
nealcunadi  Bologna,  dove  il  Con-  ratorelcmifure,  che  farebbero  fta- 
cilio  di  Trento  era  flato  trasferito  te  neccfTarie,  per  profittare  della 
dalla  Seflione  ottava , non  folo  per-  fommeflìone al  Concilio,  (frappata 
che  non  vi  s’era  tra  ttata  cofa  veruna  da  i Proteftanti  à forza  del  peflimo 
di  memorabile  nella  nona,  e decima  flato,  in  cui  fi  trovavano  i loro  affa- 
Seflione,  coli  tenute;  mi  ancora  ri;  il  quale  poi,  eflendofi  cambiato 
perche  l’Imperatore  s’era  oppoflo  ad  in  un’altretanto  felice,  come  fi  vc- 
una  tal  traslazione,  ed  aveva  proibi-  dri  nella  continuazione  dellTfloria, 
toài  Vefeovi  del  Concilio  fuoi  fud-  nonfùpiùpoflìbilcilfar,  ch’efcguif- 

Memó-  diti  di  partir  da  Trento.  E di  fatto  fero  quanto  avevano  così  folcnne- 

V'jiìou!  per  obbligar  ilPapaà  rimetterlo, glie-  mente  promeflo.  Un’improvifacon- 
*i0l’nc  fece  fcrivcre  dagl’Ecclefiaftici,  giuntura  li  aveva  moltiplicati  nell’ 
ch'crano  alla  Dieta.  Non  ommife  Inghilterra,  quand’eflis’afpettava- 
paflo  alcuno  (limato  capace  di  dif-  i nodi  vederi  riunirfi  quel  Reame  alla 
porre  iProteflantii  promettere  d’in-  Communione  Cattolica, 
tervenirvi.  Ricordò  all’Elettor  Pa-  | Arrigo  VlII.aveva  cinquantafett* 
latino,  che  gl’aveva  confcrvati  gli  anni  compiti,  ed  ò fia , che  non  fof- 
Stati,  edà  Maurizio,  che  gl’aveva  fe  più  capace degl’cfercizj  violenti , i 
conceduto  l’Elettorato  di  fuo  Cugi-  quali  fervivanoìdiflipare  quanto  v’ 
no.  Diede  ad  amenduc  campo  di  era  di  fuperfluo  ne’fuoi  umori, ò pure 
fpcrare,  che  trovarebbero  la  fua  nel-  ch’il  calor  naturale , il  quale  fe  gl’era 
la  (ccondaconvocazion  del  Concilio,  indebolito,  non  ajutafle  più , come 
Impegnò  loro  la  fua  parola,  ctrattò  | foleva,  la  digefiione,  tutt’il  cibo, 
fccocon  tanta  deflrczza,  che  non  che  prendeva,!!  convertiva  in  grafso  . 
folamcntc  promifero  di  trovarvifi,  i Quindi  adivenne  fi  fattamente  grom- 
mivi difpofero  ancora  gl’altri  Pro-  fo,  epefante,  che  non  poteva  quafi 
teftanti:  Mi  l’efecuzione  d’un  trat-  piùcntrarperlcporte,efalirelefca- 
tato  così  vantaggiofo  al  Criftianefi-  le;  cbifognava levarlo  dal  baffo  in 
mo  fù  attraverlata  da  un’azione  dell'  j alto,  edaaltoalbaffoàforzadibrac- 
Imperatorc  cosi  brutta,  che  gli  Scrit-  j eia,  edimachinc.  Queft’incommo- 
tori  di  Cafa  d’Auftria  non  hanno  po-  dità  cominciò  à renderlo  gravofo  à fe 
tutofcufarla.  Pier  Luigi  FarnefeDu-  ’ medefimo,  enonfapcndo  più  com’ 
cadi  Parma,  c Piacenza  congionto  impiegar  le  ore , ch’era  flato  folito 
del  Papa,  aveva  offtfa  Sua  Maefti  in  à pattar  nc’ divertimenti,  divenne 
due  congiunture  diverte;  cioè  col  ftraordinariamentemalenconico.Al- 
fomentare  la  congiura  del  Conte  lorafuchclafuacofcienzaebbetem- 
Ficfchi  contro  la  Repubblica  di  Ge-  | podi  rimproverargli!  due  Cardinali, 
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tré  Arcivefcovi,  diciotto  Vefcovi, 
quattordici  Arcidiaconi,  i cinque- 
cento Sacerdoti  Abbati,  ò Priori,  i 
feffanta  Canonici , cinquanta  Dot- 
tori, i dodici  Conti,  Duchi  ,ò  Ba- 
roni, i ventinove  Cavalieri,  i tre- 
cento trentafei  Gentiluomini , e*l  nu- 
mero quafi  infinito  di  Popolo,  tutti 
fatti  morire  da  lui  per  ftabilire  il  fuo 
«'1; c£  primato fopra  la  Chiefa  d’Inghilter- 
dci'p 'in- ra , abbencheallapiùparted’elfi  a- 
Riniter-  velie  imputati  altri  delitti.  Non  fi 
d’Argo  potrebbe  precifamente  dire  fe  Cata- 
vin.  rina  Parray  fua  fefta  moglie  lo  difgu- 
flarte,ò  pur  gli  forte  gravofa  in  quel- 
lo fiato  languente;  il  certo  è ch'egli 
penlava  à disfatene,  quando  una 
rifipolaalla  cofcia,  accompagnata 
da  febbre,  gli  fece  fentire,  ches’ac- 
coftava  il  fine  della  fua  vita.  Gli  Scrit- 
tori Eretici  dell’ultimc  azioni  di  que- 
llo Principe  lo  fanno  morire,  com* 
eravirtuto,  cioè  perfeverantc  fin'al 
fine;  non folo nello  Scifma,  ma  an- 
che nella  volontà  di  continuarlo.  Li 
Cattolici  all’incontro  foftengono, 
ch’egli  dimoftrò  ad  alcuni  Vefcovi 
una  (incera  brama  di  riconciliarli 
con  la  Santa  Sede  , e che  fi  configliò 
con  erti  di  quello  fi  potefle  fare,  per 
arrivarvi . Ma  che  que’Prelati  pernia- 
li, che  non  parlarti:  in  tale  guila  fo- 
co, fe  non  per  fcuoprir  il  loro  genio, 
e trovar  occalione  di  perderli  nello 
ftelfomodo,  che  già  aveva  tenuto 
co’fuoi  confratelli,  rifpofero  quali 
tutti  , che  quello  ch’era  accaduto  in 
Inghilterra  contro  la  Corte  di  Roma 
era  cosi  giufio,  che  non  v’era  luogo 
da  pentirtene  ; Mà  che  Stefano  Gar- 
diner  Vefcovo  di  Vinton  rifpofe,che 
. feSuaMaeftànonfifentiva  cosi  an- 
guftiata  dal  male , il  miglior  fpedicn- 
reficra,  ch’ella convocalie  il  Parla- 
mento à fine  d’appreflar  il  rimedio 
nella fteffa  guifa,  colla  quale  s’era 
introdotto  il  male.  CheteSuaMac- 
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ftà  penfavadi  non  avervi  tempo  ,po-  154" 
teva  mettere  la  fua  opinione  in  ifcrit- 
to,  e confidarlo  à perfone,  che  lo 
pubblicaffero . Mà  che  i Configlicri 
di  Stato , i quali  furono  da  poi  chia- 
mati per  Renderla  in  carta,  temen- 
do di  non  effer  aflretti  à reftituire  i 
beni  Ecclefiaftici  dati  loro  in  pro- 
prietà, acciò  favorilfero  lo  Scifma, 
dclufero  l’effetto  della  buona  inten- 
zione del  Re . Quello  che  v’è  di  certo, 
fi  è,  che  Sua  Maeftà fece  aprire  sy. 
giorni  prima  di  morire  la  Chiefa  de 
Erancefcani,  fiata  fin’allorachiufa  , 
e che  vi  fù  celebrata  la  Meffadifuo 
ordine . 

L’imbarazzo  di  fei  matrimoni  d' 
Arrigo,  e di  tré  figliuoli,  chelafcia- 
va  di  tré  differenti  letti , dava  luogo 
à temere  d’una  guerra  civile, trattan- 
doli della  luccertìone  ; edeglivipro- 
vidde  à propofito  con  un  Teftamcn- 
to,  che  chiamava  alla  Corona  Edo- 
ardo unico  Mafchioin  età  d’anni  no- 
ve. Se  poi  egli  moriva  fenza  figliuo- 
li, Maria  fua  forella,  tenuta  per  da- 
vanti in  conto  dibafiarda,  doveva 
falire  fui  Trono;  e fe  Maria  non  la- 
feiava  fuccelfione , Elifabetta  ultima 
figlia  veniva  chiamata  al  Regno.  S’ 
andava  frà  tanto  accrelccndo  il  ma- 
le, ed  Arrigo  chiefe  l'Eucariftia  in 
forma  di  Viatico.  Fù  celebrata  la 
Meda  in  prefenza  fua  ; e quando  fù 
vicino  à ricevere  laCommunione  fot- 
to  una  fola  fpccie,  com’era  fiato  fo- 
lito,  procurò  d’alzarfi  , c metterli 
inginocchio.  Lo  sforzo  ch’egli  fa- 
ceva, era  capace  decelerargli  la 
morte;  e gl’alfiftenti  gli  rapprefen- 
tarono,  che  la  fua  eftrema  debolez- 
za lo  elimeva  da  queU’efierna rive- 
renza , ch’egli  pretendeva  di  moftra- 
re . Mà  chiufe  loro  la  bocca  con  quell’  Nriio 
ultimo  detto:  che  quand’anche  fi*-1^*,. 
fofsc  proftrato  fui  fuolo,  & anche  a«io. 
mcfso  fottoterra , nonaverebbemai 
G 2 rifpct- 
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1547  rifpettatoabbaftanzal  ddio,  da  cui 
aveva  ricevuto,  quanto  pofscdeva. 
Aggiungono,  che  quando  fu  in  ago- 
nìa, dimandò  da  bere.  Che  pro- 
nunziò ad  alta  voce  quefte  parole. 
Abbiamp  perduto  tutto  -,  echcdop- 
po  andò  Tempre  ripetendo  fottovoce 
la  parola  Religiojo , fin’à  tanto  che 
l’anima  fi  fcparò  dal  corpo . 

Aveva  dati  ad  Edoardo  Sedo  Tedi- 
ci Tutori  d’eguale  autorità;  mi  uno 
d’effi  Tupplantò  gl’altri  quindici . Fù 
quelli  Edoardo  Seimer  Go.d’Erford , 
Zio  materno  del  nuovo  .Rè , il  quale 
s’crameTso,  e conTcrvato  in  grazia  1 
d’Arrigo.col  mezzo  d’un’  abilità  ftra- 
ordinaria,d’unu  cicca  compiacenza, 
d’una profonda diflìmulazione,  ed* 
una  finezza  d’intendimento , fuperio- 
reài  più  grandi  maneggi.  Non  fi  è 
faputo  in  qual  modo  divcnifse  Zuin- 
gliatio;  mi  aveva  Tempre  operato 
con  tanta  cautela  , che  Arrigo  in 
morendo  l'aveva  tenuto  per  Cattoli- 
co . Anzi  aveva defiderato , che  fi  fer- 
mafse  prefso  di  lui , e che  gli  chiudcf- 
fe  gf occhi  ; e’1  Conte  d’ Erford  fi  pre- 
vale di  tale  contrafcgno  di  confiden  - 
za,  peravanzar i Tuoi interelfi. Ten- 
ne per  qualche  giorno  fegrcta  la 
mortedelRè;  crapprcfentò  in  tan- 
to ài  principali  Signori  d’Inghilter- 
ra, che  l'ultima  volontà  del  loro  Rè 
in  ordine  al  governo  del  Reame  nella 
minorità  di  Tuo  figlio  non  era  nè 
conforme  alle  Leggi  dello  Stato,  nè 
facile  da  efeguire  nella  difpofizione 
prefente  degl'animi,  e degl* affari. 
Che  l’Inghilterra  non  aveva  mai  più 
avuto  numero  fi  grande  di  Governa- 
tori; c che  non  efsendo  poflìbile.che 
fi  accordafscro  nella  più  parte  de’ne- 
gozj , fi  trovarebbero  Tempre  in  pe- 
ricolo d’incorrere  in  una  guerra  ci- 
vile. Che  tré  quarti  di  quefti  Gover- 
natori erano  manifeftamente  de  più 
zelanti  per  lo  ritorno  dcgTlnglefi  all* 


ubbidienza  della  Chiefa  Romana,  e 
che  non  vera  dubbio,  ch’efli  non 
fofscropcr  allevare  Edoardo  Serto 
loro  Pupillo  ne’medefimi  Tentimenti  » 

Che  in  quel  cafo , non  farebbe  fi  to- 
rto Sua  Macftà  ufeita  di  Minorità, che 
s’adoperarebbe  acciochc  fofse  rivo- 
cato  quanto  s’era  già  da  quindici  an- 
ni rifoluto  nel  Parlamento  contro  gl’ 
Ecclefiaftici,  c contro  de'Religiofi,  d’ 
onde  narrerebbe  l’intiera  rovina  della 
Nobiltà  InglcTe.  Perche  da  una  parte 
le  farebbero  tolti  tutti  li  beni  datile 
da  Arrigo  Ottavo,  per  indcnnizarla 
di  quelli,  ch’ella  aveva  alienati,  af- 
fine di  metterli  in  equipaggio  da  fc- 
guirlo  nelle  guerre  contro  la  Francia, 
e la  Scozia  ; e dall’altra  la  medefima 
Nobiltà  farebbe  coftrctta  à rimette- 
re nel  Tuo  cftcre  i Priorati , i Moni- 
fterj,  leChiefe,  e l’alcrc  Cafe  Reli- 
gione demolite  d’ordine  della  Corte, 
ò per  Tuo  privato  commodo,  alche 
appena baftarebbe  il  rimanente  de' 

Tuoi  beni.  Chenonv’era  bifogno  Te 
non  di  u n Tutore  per  Edoardo  Serto  > 
quando  fi  gurtava,  che  l’Inghilterra  ' 
ftafteinpacc;  c che  non  Te  ne  poteva 
eleggere  altro,  che  Tuo  Zio  mater- 
no, da  cui  non  v’era  che  temere, men- 
tre non  nutriva  prctenfionc  alcuna 
alla  Corona,  c nulladiineno  v’  era 
tutt’il  motivo  da  fperare , che  dapoi- 
che  tutta  la  Tua  grandezza  prefente, e 
fortuna  per  l’a  wenire , era  unita  all’ 
onore,  che  aveva  di  edere  così  foret- 
to parente  di  Sua  Macftà,  egli  non 
trafcurarebbecofa,  la  quale  poteffe 
giovare  alla  Tua  educazione.  Ch'egli 
impegnarebbe  anticipatamente  la  JjJora5ì 
Tua  fede,  quando  fofiè  ftimato  de-  snmer. 
gno della  Reggenza,  di  nonfolonon 
inquietare  la  Nobiltà  nel  pofferto  de 
Beni  Ecclefiaftici,  mà  di  ratificar- 
glielo quanto,  e come  forte  necefta- 
rio;  echefegli  forte  fiato  pcrmcfso 
d’operare,  procurarebbc  di  togliere 
/ alla 
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alla  Corte  di  Roma  lafperanzadiri-  più  grand’oltacoloche  vi  trovava  >1547 
metter  un  giorno  la  fua  potenza  nell’  proveniva,  perqu2nto  eli  pareva  , 
Inghilterra.  daquefto,  eh’ Arrigo  ne* (boi  mag- 

Nonv’hàdifcorfo,à  cui  più  attento  giori  trafporti  contro  li  Chiefa  Ro- 
fi  porga  l’orecchio,  quanto  quello  , mana  non  aveva  immutata  cofa  al- 
che tende  à prevenir  i mali , che  fi  cuna  nella  forma,  enemenonellece- 
temono.  11  maggior  inconveniente  rimonie  degl’ Ordini  Sagri;  eche  s’ 
di  cui  potev’effere  minacciata  la  No-  amminiftravano,  e ricevevano  nell’ 
biltà  d’Inghilterra,  era  quellodi  ab-  Inghilterra, come  in  tutti  gl’altriPae- 

bandonar  l’occupato;  e ne  fùcosì  fi  Cattolici.  11  Duca  di  Sommerfet 
fenfibilmcnte  moda,  che  fvanìtutt’ad  volle  introdurvi  della  novità;  e per- 
un  tratto  quella  prodigiofa  venera-  che  fi  farebbe  corfo  troppo  rifehio 
aioneprofeffata fin’ allora  agl’Ordini  nell'intraprenderlodirettamente,  fi 
d'Arrigo.  Non  ebbe  riguardo  all’ul-  valfe  de  mezzi  indiretti  che  feguono  . 
tima  volontà  di  quello  Principe;  e Pretendeva,  che  la  qualità  di  Capo 
perche  le  farebbe  flato  vergognofo  il  della  Chiefa  Anglicana  s’eltcndefTc 
non  efeguirla,  quando  fifofferifapu-  affai  più  di  quello , eh’ Arrigo  fe  ne 
tociò,  eh’ efla  conteneva,  ftimò  più  foffeprev  aiuto;  e che  la  giurifdizio- 
©pportuno  il  falfificarla.  Sopprefse  ne  Spirituale  della  Chiefa  fopra  de’ 
dunque  il  vero  Tcftamento  di  Arrigo;  fuoi  Miniftri  non  dipendefle  meno 
e ne  loftituì  un’altro  così  nuovo,ò  per  dal  Rè  diquella  della  medefima  Chic- 
meglio  dire  così  irregolare,  ch’il  fimi-  la  fop:  a de  Secolari . Quindi  proibì  à 
le  non  s’era  mai  piu  veduto.  Ineffoil  tutti  gli  Vefcovi  d’Inghilterra  la  col- 
Giovanetto  Edoardo  veniva  dichia-  lazione  degl’  Ordini  fenzal’efpreffa 
rato  Rè, e Supremo  Capo  della  Chic-  facoltàdiSua  Maeftà.  Licoftrinfc  à 
fa  Anglicana, e’1  Conte  d’ErfordReg-  portarli  à Londra  per  andarla  à di- 
gente, eProtettore  . Uno  fcambio  mandare,  e non  la  concedè  che  per 
tanto  confiderai  le  non  fi  fece  fenza  il  un  certo  tempo , e fecondo  ch’era  in 
confenfo  di perfone,  che  avevano  il  ; grado  al fno Pupillo.  Aggiunfcàque-  “™rdo 
principal  inrereffe,  che  ilGoverno  ; Ita  novità  quell  idei  poter  annunzia-  °’ 
profeguiffe  sù  lo  lleffo  piede, in  cui  1’  re  al  Popolo  la  parola  di  Dio , e forzò 
aveva  meflo,  cd  ordinato  Arrigo  . i Predicatori  à farli  abilitare  da  lui  , 
Tratanto  la  fazione  del  Co.  d’Erford  fotto  nome  del  Re . Non  approvò  fc 
fùcosì  potente,  che  chiufe  loro  le  nonquelli,  che  fapevaeffere  ne’fen- 
bocche.  Altro  non  vi  fù  fe  non  Toma-  timcntidi  Zuinglio.  Permifeloro  d’ 
foUrisleyCancellier  d’Inghilterra  , inllillarli  deliramente  agl'lnglefi.  Per 
che  ardilfe  di  farne  doglianza:  mà  quella  llrada  feeeinfinuare  allaNa- 
non  effendo  il  fuo  ardire  fecondato  , 2Ìonela  più  difficile  da  governare  , 
nulla  profittò,  e folo  fomminiftrò  il  ciò  che  giudicava  à propofito  ch’ella 
prerclto  che  già  fi  cercava  d’allonta-  fapeffe,  per  contenerla  nel  rifoetto 
narlodalla Corte.  La qualitàdi Con-  durante  la  minorità;  cdovvio  che 
te  non  ballava  per  un  Reggente, eTu-  non  faliflero  in  Pulpito  quelli,  che 
toreinfieme;  & Erford  fi  fece  creare  prevedeva  dovervi  difcndercla  Dot- 
Duca  di  Sommerfet.  Egli  propende-  trinadeCartoliei.  Coli  fu fparfo  uni- 
va più  all’  errore  di  Zuinglio  , che  à verfalmente  ri  veleno , nè  alcuno  ebbe 
quello  di  Lutero  , e s’affaticava  àren-  animo  di  comparire  adapprellarc  il 
dere  l’Inghilterra  Sagramentaria.  Il  contraveleno.  Si  propofe  come  veri - 
VarillatTomoìI.  G j ti 
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1?47  tà  del  Vangelo,  clic  il  Re  d’inghil-  Luteranefmo,  e prefe  moglie.  Si  e 
' terra,  cosi  giovane,  corri’  era,  polle-  vedutonclLibbro  ottavo,  che  quello 
deva  tutte  le  qualità  necclfaric  al  Go-  Prelato,  quando  non  era  che  fcmpli- 
verno  della  Chicfa  d’Inghilterra;  el’  ce  Sacerdote,  viaggiando  perl’Alc- 
Arcivelcovo  di  Conturberi  che  più  magna,  v'aveva  (edotta  una  Zitella  : 
d’ogn’ altro  aveva  avuta  la  politica  d’  Egli  poi  aveva  continuato  à tenerla 
andar  il  primo  d prendere  la  fua  Mif-  predo  di  fé  ; ò perche  per  averla  go- 
fione  dal  Duca,  n’ebbe  pur  altrctan-  duta  non  aved'e  celiato  damarla,  ò 
ta  in  predicare,  che  maggior  lume  fi  perche  attendefle  la  congiuntura  d’ 
riceveva  dalla  Corte,  che  dal  Clc-  adempiere  la  parola  datale  di  fpofar- 
ro  d’Inghilterra.  Fece  dipoi  ftam-  la.  Pensò,  che  quella,  che  fi  prefenta- 
pare una fpecic  diCarechifmo,  che  va,foficlapropria,cfottocolordiri- 
d parlar  propriamente,  era  un  mifcu-  forma  prefe  in  grado  di  moglie  la 
gliode’ Sentimenti  di  Lutero  addol-  Concubina  . Poco  lo  commodc  lo 
citidaMelantone  ,c  di  quelli  di  Zuin-  fcandalo.chc  fe  ne  prefero  i Cattolici 
glio  con  quella  cautela  però, che  fem-  d’Inghilterra , perche  la  fua  azione  fu 
brava,  che  l’Autore  propendere  più  approvata  dal  Duca.  Ella  non  era 
alla  parte  di  Lutero,  cheàquella  de  meno  fecondo  i principi  diZuinglio, 
Zuingliani.  llDucanefùavvifato,e  di  quello  che  folle  fecondo  i principi 
lafentimale.  Nulladimeno  non  ardì  di  Lutero  ; E perche  il  Configliod’In- 
nè  di  lamentarfene  apertamente, nè  di  ghilterra  non  s’affaticava  precifa- 
richiedcre,  che  quel  Catechifmofof-  mente,  chein  rovinare  la  Religione 
fe  corretto;  ma  lece  perciò  cosi  cat-  Romana  , poco  poi  gl’ importava 
tiva  ciera  all’ Arcivefcovo  , che  non  di  quali  mezzi  fi  prevaleffe  , pur- 
fapendo  il  Prelato  a quale  caufaattri-  che  arrivafse  al  fuo  fine  ; e lì 
buirlajc  forfè  figurandoli  che  la  Cor-  dava  d credere  che  con  precelso 
te  pretendere  da  lui,  ch’cgliconfer-  di  tempo  quella  delle  nuove  fet- 
mafl'e,  dtutto potere,  colfuoefem-  te  , cui  gli  piaccfse  più  d’appro- 
pio,  quanto  aveva  ingegnato  nel  fuo  vare  , la  vincerebbe  fopra  tutte 
Libbre  , profefsò  pubblicamente  il  l’ altre  . 


Fine  del  Libbro  Sejlodectmo. 
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ARGOMENTÒ 

DEL  LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 

L Duca  di  Sommerfet  non  iflima  Cr ammiro  à proposto 
per  predicar  nell’ Inghilterra  l'Erefia  de  Sagr  amen  ta- 
ri, e mette  gl' occhi  /opra  Latimer,  che  aveva  perduto 
il  Vejcovado  di  Vigor n d cagione  di  quefl'  Erefia  . La 
Corte  viene  prevertita  da  i due  Precettori  del  Rè  , i 
quali  ambe  infettano  i Figlioli  della  più  /celta  Nobil- 
tà, che  s‘  allevava  prejfo  del  giovanetto  Rè  . Il  Duca 
chiama  da  Strasburgo  Bucero  , Martire  , ed  Ochino  . 
Bucero  bencb’in  età  di  70.  anni  aveva  fpofata  la  terza  moglie.  Martire 
s'era  refi  il  piu forno  fi  Canonico  Regolare  dell'Italia,  e predicava  in  Na- 
poli, dove  Valdcfi  lo  pr evertè.  Forma  in  quella  Città  due  Cbiefi  Sagra- 
mentarie,  màè  /coperto,  e citato  à Roma  . Viva,  e Jì  giu fifica  coll' aju- 
to  del  fuo  Ordine.  Mà  la  ricaduta  lo  coftringe  à fuggir  fine  àStrasburg , 
dove  prende  in  moglie  una  Religio/a.  Oc  bino  è uno  de’  piu  qualificatiCap- 
puccini-,  e s'efaminail  fentimento  del  Vefcovo  d' Amelia  , che  lo  vuol  far 
credere  qual  Fondatore  dell'Ordine  fuo.  L’ au ferità  della  vita,  eie  firaor- 
dinarie  abilità,  ch'egli  aveva  nel  predicare,  gli  fanno  un  Jommocredito  : 
mà  lo  fteffo  Valdefi,cbe  aveva  corrotto  Martire,  perverte  anche  lui.  Viene 
chiamato  a Roma:  fi  mette  in  viaggio  ; ma  la  difficoltà  di  parlar  al  Conta- 
rino lo fàmutar  opinione.  Cangiave fitti,  e conduce  àGinevra  una  Donzel- 
la, che  poi  anche  prende  per  moglie . La  pafia  per  qualche  tempo  di  buona 
intelligenza  con  Calvino:  mà  poi  larompono  infieme . Vengono  più  volte 
accomodati  ilor  difpareri  , fin'  d tanto  che fiancando/! Ochino  d'e/fere  Sa- 
gramentario  adiviene  Trinitario  . Calvino  lo  fà  /cacciar  daOinevra  , t 
Bucero  lo  riceve  in  Strasburgo . Lo  conduce  a/fìeme  con  Martire  in  Inghilter- 
ra, dove  fino  magnificamente  ricevuti,  e colmati  di  benefizi . Il  Duca  di 
Sommerfet  guadagna  il  Parlamento,  edpperacbe  pubblichi  con  Decreto  la 
Religione,  eh'  eglicbiama  Anglicana.  V ac  con  fintano  tutti  iVefcovi , fé  non 
che  pretendono  divivere  figret  amente  allaCattolica.ma  fono  /coperti , e co- 
firetti  à fpojare  cia/cun'  unaDonna.  Maria  fila  d'Inghilterra  flà  immobi- 
le, enon  può  e/f ere  guadagnata  nè  dalle  carezze , nè  dalle  minaccie  del  Rè  Juo 
Fratello . Sommerfet  fà  imprigionare  gl'  Elemofinieridiquefia  Principe]/ a , 
laquale  fi  volge  all'  Imperatore  .Sua  Maeftà  prega  Sommerfet  à voler  lajciar 
viverelaPrsncipefiain  libertà  di  Con/cienza,  ed  in  cafi  di  negativa , lo  mi- 
naccia d' affi  fere  contro  dilui  i Cattolici  figret  i d'Inghilterra . Sommerfet 
concepi/ce  timore,  e defife  dal  perfiguitare  la  Principe/fa  . L'Imperatore 
manda  un' ambafiiata  firaordinariaaRoma,  per  ottenere  eh’ tlConctlio  fia 
rimefioinTrento-,  màvi  trova  due  in/uper  abili  oft  acoli,  che  fino  la  morte 
del  Duca  di  Parma , gl’  afi  affini  del  quale  Sua  Mae  fi  à protegge , e'I  negoziato 
delCardinal  diGui/a . V Imperatore  fine  vendica,  facendo  comporre  l’In- 
tcrim,  ad  oggetto  di  ricondurre  i Frate  Pianti  alla  Chie/a  Cattolica  , col 
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permetter  loro  il  matrimonio  de' Sacerdoti,  e la  Communione  Jottole  due 
Specie.  Ma  1‘Intcrim  non  piace  neatC.it  Colici,  nè  àiProte fanti,  e divide  i 
Luterani  in  due  Settei  cuna  fi  chiama  de  ritortati  ; L’ altra  de  rigidi.  La 
rilaflata  fi  divide  in  oltre  in  tré  fazzàont  ; e difprezzandofi  dall’Impera- 
tore i Luterani  per  la  varietà  fir avagante  delle  loro  opinioni  , gli  leva  1‘ 
uguaglianza  de  voti  che  avevano  ottenuta  nella  Camera  di  Spira.  I Lu- 
terani rilavati  fono  vicini  à rientrare  nella  Communione  co'Cattolici  , rrrà 
un  tratto  di  vanità  liirnpedijce  . Non  poffono  tollerare  , che  l'Imperatore 
conduca  come  in  trionfo  ne’Paefi  Baffi  l'Elettor  di  S afonia  , e'I  Lantgravio 
d’Haffia-,  e perfifiono  nell'Erefia  ,folo  perche  quefli  Due  Principi  fono  in 
poter  d’ un  Vincitore , che  non  fa  ufar  con  moderazione  della  fuavittoria  . 
La  Vedova  d’Arrigo  Vili,  fi  Jpofa  all’  Ammiraglio  d’ Inghilterra  fratello 
fecondogenito  del  Duca  diSommerfit , e vuole  ctonon  oflante  confervar  il 
fuo grado.  Sua  Cognata  moglie  del  Ducaglielo  contende-,  e quefle  due  Da- 
me mettono  tanto  male  tra  i loro  mariti,  che  cospirano  alla  rovina  l'uno 
dell’altro.  Il  Duca  previene  l'Ammiraglio  , e lo  fi  accufare  d’alto  tradi- 
mento in  pienatUdienza:gli  muove  contro  de’ tcfiimonj falfi ,elo  fà  fquar- 
tare  . Mà  il  medefimoConte  di  Varvic , di  cui  sera  fervi to  per  perdere  fio 
fratello,  fimette  in  cuore  di  farlo  cader  dal  po/lo.  Si  prevale  de’  Benefizi  » 
che  da  lui  riceveva , per  muovergli  contro  tanti  nemici  ; ed  inganna  i Cat- 
tolici figreti  rimafti  in  Inghilterra,  col perfuaderli  che  penfa  di  riflabilire 
V antica  Religione.  Il  Ducagli  fomminifira  un' occafione  ai  rovinarlo,  col 
lafciar  invadere  da  i P rance  fi  i Forti  fabricati  dagl Ingle  fi in  faccia  à Bo- 
logna, £?  ufurpare  alla  Nobiltà  i pafcoli communi  in  ogni  Contea  d' Inghil- 
terra. Il  Parlamento  viene  convocato,  e fà  incarcerare  il  Duca.  S’accinge 
Calvino  aW  imprefa  di  riunire  i Zuingliani  co' Luterani,  coll’ accordarli 
affieme-,  mà  f avori fce  troppo  i Luterani,  e’ l Cantone  di  Zurigo  ne  concepi- 
fce  fofpetto.  Eglifollecita  la  Repubblica  di  Ginevra , acciò  co  tir  inga  Col- 
vino  a ritrattar  fi,  e Calvino  ubbidifce . Và  à trovare  i Zuingliani , e fotto- 
fcrivegt  Articoli,  cb'effi  gli  pre fintano . Enrico  fecondo  Rè  di  Francia, nel 
fuo  falirealTrono  promulga  un’ Editto  favorevole  ài  Calvinifii . Ofian- 
dro  inventa  una  nuova  Erefia  , e fio  fi  iene  che  i peccatori  fono  giufhficati 
dalla  Natura  divina  , e non  dalla  Grazia  di  Gesù  Cri/io  ; mà  muore 
A'  Apoplefia  nell’atto  , che  la  Fruffia  Ducale  vuole  abbracciare  la  fu  a 
Erefia  . 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 
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Dove  fi  vedono  i princìpi  del  Cal- 
vin ijmo  in  Inghilterra  nella  mi- 
norità del  Ri  Edoardo  Se  fio  . i 
LaSetta  d’Ofiandrocirca  la  Giu-  | 
fi ific azione  i e quello  cb’  ìoccorfo 
di  più  fingo  lare  nell’anno  1 548.  e 
parte  del  1549. 

Icuperava  così  à poco 
à poco  l'Eresìa  nell' 
Inghilterra  le  forze  , 
che  aveva  perdute 
nell’  Alemagna  ; e la 
Minoriti  del  Rè  Edo- 
ardo Sello  non  era  meno  pregiudicia- 
le  alla  Religione  Cattolica  di  quello  , 
chelo  fofse  Rato  la  Politica  interef- 
fata  di  Carlo  V.  Arrigo  Ottavo  aveva 
regnatoin  forma  cosi  afsoluta  in  uno 
Stato,  ove  il  Clero,  la  Nobilti  e’1  Po- 
polo godevano  della  miglior  parte 
del  Governo,  che  Edoardo  Seimer 
DucadiSommerfet,  Zio  Materno,  e 
Tutore  del  piccolo  Rè,  trovando  gl’ 


Inglefiafsucfatti  al  giogo,  li  refse  fa- 
cilmente à fuo  talento , ed  infallìbil- 
mente infpirò  loro  i fentimenti  di 
Zuinglio , eh’  egli  ancora  approvava . 
Crammero  Arcivcfcovo  diContur- 
bery,  non  era  totalmente  uno  di  que- 
gl’ uomini  che  faceva  d’uopo  per  cosi 
malagevole  imprela;  perche  ancor- 
ché quello  Prelato  fofse  folamentc 
dichiarato  contro  la  Religione  Cat- 
tolica, enei  rimanente  non  avefse 
fcielta  quella  Setta , che  gli  piacefse , 
ò ftimafse  più  dell’altre , fi  fapeva 
però, che  inclinava  al  Luteranefmo  ; e 
quella  rifleflionc  portò  il  Duca  à get- 
tar gl’ occhi foprad’Hugo  Latimer  , 
per  fargli  predicare  nell’Inghilterra 
coll’  approvazion  della  Corte  la  Dot-  Nt£ 
trina  de  Sagramentarj . Latimer  era  dE]°'J 
tanto  più  atto  alla  funzione, che  fe  gli  Teologi 
voleva  addofsare , quanto  che  oltre,  " 
l’eloquenza  fua  naturale,  era  in  con- 
cetto d’aver  fofferto  fotto  il  pafsato 
Regno  una  ben’ afpra  perfecuzione  , 
per  la  caufa  che  fe  gl’  ordinava  di  di- 
fendere. Era  fiato  Vefco vo  di  Vi gom, 
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j ^ ^4  8 e degradato  , per  aver  fcandalofa-  | ogni  giorno  dava  nuove  occafioni  di 
mente  , c fenza  ragione  mangiata  [Scandalo.  Quelli  due  uomini  perver- 
dclla  carne  nel  giorno  del  Venerdì  tirono  in  pochi  mèli  la  Corte  tutta  d’ 
Santo.  Egli  (limava  più  ciò  chefegli  Ingh  ilterra,  (otto  colore  d’inftillar  la 
faceva  fpcrarc , cioè  che  farebbe  rido-  divozione , nello  lidio  tempo  che  in- 
rato, ercdintegratodcllafua  perdi-  fegnavano  al  Rèi  rudimenti  della  Lin- 
ta;  di  quello  che  lì  curafse  del  carat-  guaLatina;  e’1  Duca  di  Sommerfct 
tcre  d’ ApoAolo  della  Riforma  nell’  non  meno  attonito  che  allegro,  d’ un 
Inghilterra,  col  quale  veniva  antici-  fi  pronto  c felice  fuccelfo  , pensò  eh’ 
puramente  incenfato;  e non  prima  altro  non  vi  rimanclTe,chcdi  far  lo 
d’ averne  dal  Duca  di  Sommerletl'ef-  AeffonellcUniverfitàdiCambrige,e 
prefsaficurezza.s’accinfead  infegna-  d’Oxford,  perche  tutta  l’Inghilterra 
renelle  più  celebri Chiefedi Londra,  diventane Sagramentaria,  lenza  che 
che  nell’ EucariAia  non  v’era  altro  fene  avvedete.  Si  fece  dare  i Nomi 
chela  fola  figura  del  Corpo,  e del  de’ Profcffori  di  quell’  Univerfità.cd 
Sanguedi  GesùCrillo.  Mi  perche  erano  in  illima  diCattolici  de’ più 
importava  molto,  che  la  Corte  dive-  Zelanti;  einolfclor  contro  tante  fa  1- 
nifscipocoipocoZuingliana,  nello  feaccufc,ch’ebbecampo  di  deporli 
ftcfso  tempo, che  i Popoli  fi avvezzaf-  fotto’l  manto  della  giullizia.  Sipo- 
fero  a quella  Dottrina , vi  s’adoperò  il  fe  in  animo  di  folli  tuire  ad  elfi  tré  de’ 
Duca  nel  modo  più  efficace,  c sbriga-  più  rinomati  Dottori  del  partito 
to,efùquello  d’afsegnarc  alfuoPu-  Zuingliano, Bucero, Martire,  cdO- 
pilloMaeftri,  e Direttori  Zuingliani.  chino.  Pergiungervi,  efibìàque’trc 
Sapeva  che  la  Nobiltà  Inglefe  dipri-  Religiofi  A pollaci  penfioni,  e rendite 
mo  rango  era  Tempre  fiata  curiofa  tanto confiderabili , cheli  fece  paffa- 
difar  allevare  ifuoi  Figliuoli  prefso  re  da  Strasburgo,  dove  s’erano  rifu- 
di  quello,  che  doveva  efsereilloro  giati,  nell’Inghilterra . 

Padrone,  accioche  fe  aveva  dell’  in-  NdLibbroSefio  fiè  dimofirato  il 
clinazionc  per  eflì,  quella  s’accre-  carattere  di  Bucero;  c per  quello  che 
Icefse  tanto  più,  quando  fofsero  in  concerne  d Pietro  Marcire,  gli  deve  1* 
illato  di  goderne  gl’ effetti,  quanto  Illoria  quella  tcllimonianza,  ch’egli 
più  prello  egl’avercbbc  cominciato  . è flato  il  piùbravo,  cpiùfottile  tra 
Su  quello  fondamento  fciclfe  per  Pre-  tutti  iSagramentarjdoppo  Calvino. 
cettoridelRèduc  Inglefipiù  infigni  j Si  chiamava  Vermigli  : era  nato  in 
nella  profeflione  di  Letteratura  ,•  e Fiorenzada  Famiglia, da  cui  era  nato, 
che,perdifgrazia,dique’tcmpiqua-  erabcnsiillullremifcarfadc  Beni  di 
fiuniverfale  inquell’  Arte,  avevano  fortuna  . Sua  Madre,  che fapeva la 
concepito  dell’  avversione  all’Antica  Lingua  Latina,  gli  infegnòà  parlarla. 
Religione.  S’erano  prefa  la  libertà  d’  e gli  fù  in  luogo  di  Maellro  fin’  all’  età 
abbracciarquelladell’Eresìe,che  ad  di  16.  anni,  nella  quale  noncono- 
eflì  metteva  più  à conto , e s’erano  fccndofiabballanzarobuftoper  ma- 
fpofatiallaZuingliana.  Unofi  chia-  neggiar  l’arme;  enon  fperando  d’ 
roava  Riccardo  Croc  ; e s’era  marita-  avanzarli  coli  prello  nello  Stato  di  Sc- 
to,  benché  Sacerdote,  ad  efempio  colare  , come  averebbe  fatto  nell’ 
di Crammero fuo  Arcivefcovo.  L’al-  Ecclelìallico , prefe  l’abito  di  Cer- 
tro  detto  Giovanni  Chec  viveva  da  tofino  , come  dicono  alcuni  Autori 
libertino  nello  flato  di  Secolare  , ed  mal’  informati  , ò di  Canonico 
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Regolare,  come  pretendono  gl’ al- 
tri molti  più  di  numero  , e con 
maggior  apparenza , nel  Moniftcro 
di  Fiefole  dell'Ordine  diS.  Agoftino . 
Nel  tempo  del  Noviziato  fi  die  à co- 
nofcere la  forza,  c fottigliezza  del 
fuo  genio,e  fù  immcdiatamentcdop- 
, po  la  profeflione  mandato  à Padova, 
i4»  aiperifiudiarviilGreco,  elaFilofofia, 
btx4,  e doppo  l’Ebreo , e la  Teologia  à Bo- 
logna. Ritornò  cosi  dotto  daH’ulti- 
ma  di  quelle  Città  nel  fuoConven- 
to,  che  niun’altro  de  fuoi  Rcligiofi 
lopareggiava;  efùforfeper  evitare 
lagelosia,  che  averebbe  potuto  dar- 
vi , che  i fuoi  Superiori  lo  fecero  par- 
tire. Predicò  ne’più  celebri  Pulpiti 
dell’Italia,  c vi riufeì con  tanto  ap- 
plaufo,  eh’  alla  fine  adivenne  uno 
de  più  Rimati  Religiofi  delfuoOrdi- 
ne.  Annunziava  al  Popolo  le  verità 
Criftiancnel  tempo  della  Quadra- 
gefima  nella  Catcdrale  di  Napoli, 
quando  fece  conofcenzaconunGiu- 
rcconfulto  Spagnuolo  , nominato 
Valdcz,  il  quale  avendo  prefa  noja 
della  Religione  Cattolica  nella  fua 
Patria,  per  aver  letto  i Libbri  di 
Zuinglio,  Calvino,  e Bucero,  e te- 
mendo d’efler  abbruggiato  fe  fcuo- 
priva,  in  qualunque  modo  fi  folle,  i 
fuoi  veri  fentimenti  ; s’era  prefo  vo- 
lontario bando  dalla  Patria,  per  an- 
daradabitar  in  Alcmagna.  11  fred- 
do del  Clima  l’aveva  cacciato  di  là, 
e s’era  trasferito à Napoli;  non  folo 
perche  quella  Città  gl’era  fembrata 
à propofito  del  (uo  temperamento; 
mà  perche  potev’anche  ricevervi  più 
commodamente  l'entrate  de  beni, 
che  aveva  lafciati  in  Spagna.  Vermi- 
gli fi  contentò  d’  ammirarlo  nella 
prima  converfazione , che  tenne  fc- 
co.  La  feconda  badò  per  legar  aflie- 
me  una  fi  firctta  amicizia,  che  Val- 
dez  confidò  nella  terza  tutt’i  fuoi  fe- 
grctià Vermigli;  eia  quarta,  che 
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tutta  confitte  in  Dottrina, refe  lo  ftef-  1 54  3 
fo  Vermigli  Sagramcntario.  Pochi  ^ 
giorni  doppo  communicò  egli  à i Tuoi 
Divotiquello,  cheavcva  imparato, 
c quelli  ancora  guadagnarono  altre 
pedone  di  conto  dell'uno,  c dell’al- 
tro Sdfo . Vermigli  ne  compofe  una 
Chiefaful  Piano  additatogli  da  Val- 
dez:  MàNapoliera  troppo  vicino 
à Roma , c troppo  foggetto  à i Spa- 
gnuoli  ; onde  non  era  fi  facile  , che 
mutale  Religione  fenza  gaftigo.Vcr- 
migli  non  s’occupava  più  tanto  in 
predicare  le  verità  Cattoliche  , le 
quali  più  non  credeva,  quanto  nel 
multiplicare  la  fua  novella  Chiefa: 

Mà  non  rifletteva,  che  aveva  d’uo- 
po di  fegreto,  quale  non  era  poflìbi- 
lcdiconfervarlungo  tempo,  fcuo- 
prendofi  à molti . In  fatti  fù  accufato 
alNunzio,  edattefala  lettera  fcrit- 
ta  da  quel  Miniftro  alla  Corte  di  Ro- 
ma, Vermigli  ricevette  cfpreflb  co- 
mando di  portarvifi  à render  conto 
della  fua  condotta . V'cra  da  temer 
molto  per  lui;  mà  non  avendo  egli 
per  anco  prefemifure  valevoli  ad  af- 
ficurarfi la  ritirata,  fù  cofirerto  di 
metter’àrifchiolafua  vita.  Fù  più 
fortunato  in  Roma  di  quello  che  fi 
farebbe  penfato  ; perche  la  principa- 
le cautela  da  fe  prefa  era  fiata, di  non 
manifcftarfi  à veruno  dell’  Ordine 
fuo,  nè  ad  alcun  Secolare,  cheavef- 
fc  la  minima  entratura  con  efli . Per- 
ciò li  Canonici  Regolari  prefunfero, 
che  Vermigli  foflc  innocente,  e fi  fi- 
gurarono, ch’ildelitto.dicui  veni- 
va accufato,  foflc  infinto,  ed  inventa- 
to da  i nemici  del  fuo  Ordine, voglio- 
fi  di  rovinarlo  col  perdere  il  più  brav’ 
uomo,  ch’allora  vi  foflc . Quindi  s' 
applicarono à proteggerlo,  comefc 
fitrattafledi  tutt’il  lor  Capitale;  e 
poiché  poche  fono  le  machine,  che 
non  fi  muovano  in  tali  prefuppofi- 
zioni,  avvenne  che  l’affare  di  Ver- 


io8  ISTORIA  DELL’ERESIA 


1548  migli  fù  fi  potentemente  incalzato , 
che  fù  licenziato  pienamente  aflòlu- 
to.  Gli  fu  anche  pcrmeffo  di  ritor- 
narci Napoli;  mi  farebbe  fiata  per 
lui  troppa  temerità  ncll’efporfi  la  fe- 
conda volta  allo  fletto  pericolo.  Sti- 
mò d’ edere  più  ficuro,  fcefercitava 
la  fua  Eloquenza  in  Lucca , dove  fpe- 
rava  di  fondare  un’altra  Chiefa  Zu- 
ingliana  con  poco  rifehio;  perche 
da  una  parte  il  Magifirato  di  quella 
piccola  Republica  non  era  cosi  ocu- 
lato in  materia  di  Religione,  come 
quelli  foggetti  al  Dominio  della  San- 
ta Sede , e della  Cafa  d’Auftria  in  Ita- 
lia ; e dall’altra  parte  que’di  Lucca 
avevano  allora  acgl’Eccellenti  Pro- 
feflòri  nelle  Scienze , e tal  forte  di 
perfone  erano  quelle , che  meno  s’ 
inalberavano  all’udire  propofizioni 
nuove  in  materia  di  Religione.  Di 
quefto  numero  erano  EmanuelIcTre- 
mcllio , uomo  dottifiìmo  nella  lin- 
gua Ebrea;  mi  figlio  d’un  Padre  Giu- 
deo, e d’una  Madre  poco  inftrutta 
nella  Religione  Criftiana.Celfo  Mar- 
tinengo,  più  celebre  per  la  profonda 
cognizione,  che  aveva  di  var)  Dia- 
letti della  Lingua  Greca,  che  per  la 
fua  illuftre  nafeita.  Paolo  Lafichio 
Polonie  Gentiluomo  Veronefe,di  gufto  eftrc- 
.ici  z»n-  marcente  dilicato  nella  Lingua  Lati- 
' ' na,  e l'ardito  Girolamo  Zanchi,  il 
quale  non  fembrava , che  per  altro 
fotte  divenuto  il  più  gran  Teologo 
del  Tuo  Secolo,  fe  non  per  ingerire 
nelle  cofcienze  di  quelli,  che  l’udi- 
vano, de’dubbj,à quali  egli  non  fa- 
pevarifpondere. 

Quelli  quattro  Profeflòri  fecero 
divenir Zuingliani  molti  dc’fuoi  Sco- 
lari, da  che  Vermigli  ebbe  loro  in- 
fpirarilifentimcnti  di  Zuinglio.  Mà 
non  ebbero  però  tempo  d’unirfi  in 
forma  di  Chiefa,  come  in  Napoli, 
perche  furono  troppo  prefto  feoper- 
ti.  La  ricaduta  di  Vermigli  difingan- 


nò  i Canonici  Regolari  ; onde  ó non 
ardirono,  ònon  vollero  più  proteg- 
gerlo; ebencheloftimattero  ancora 
molto,  tanto  che  non  fi  rifolvevano 
cosi  prefto  à maltrattarlo  ; nulladi- 
meno  poteva  temere , che  non  lo  daf- 
fcro  nelle  mani  agl*  Offiziali  della 
Corte  Romana,  perifcufarfi.quan- 
do  non  fotte  per  altro , di  quello,  che  „ 
avevano  fatto  in  fuo  prò.  La  con- 
giuntura d’allora  non  favoriva  poco 
unatal’apprenfionc.  Il  Papa, c l’Im- 
peratore venivano  da  Buttero,  dove 
avevano  fatti  lunghi,  e fegreti  col- 
loqui . Correva  fama , che  li  avelle- 
rò tenuti  à fine  d’impedire,  che  1* 
Erefia  non  fi  Rendette  nell'Italia,  fi- 
come  aveva  fatto  e in  Alcmagna,  ed 
in  Inghilterra  ; echeciò  fotte  vero  , 
infattilTmperatoreaH’ufcir  di  Buf- 
feto,  fi  portò  rettamente  d Lucca, 
come  fe  di  là  a vette  voluto  comincia- 
re la  perfecuzione  degl’Eretici.  Il  ter- 
ror  panico  non  è meno  efficace  del 
vero,  nelle  perfone  per  altro  efpofte 
à i rimproveri  della  Confidenza . Ver- 
migli s’imaginò,  che  l’a veliero  con- 
tro di  lui , ed  ufcì  traveftito  da  Luc- 
ca , per  ifeanfare  la  fuppofta  tempe- 
fta.  Aveva  mandati  nell’Elvczia  pa- 
recchi de’fuoi  Difcepoli , che  lem- 
vano  di  Miniftri  ne’Cantoni  Prote- 
ttami, e non  dubitò,  che  quefii  non 
fodero  per  fargli  trovare  almeno  una 
condizione  fomigliante  alla  loro, tra- 
tanto che  vacafle  una  Catedra  di 
Teologia  in  qualche  Univerfità 
Zuinghana . Con  quella  mira  giunte 
à Zurigo,  dove  il  fuo  genio,  avvez- 
zo àdifiinguerfidagl’altri,  affettan- 
dodimoflrar,  che fapeva  delle  cofe 
daeffinonintefe,  ò lapute,  fù  ca- 
gione , che  non  vi  trovafle  fufliften- 
za.  La  medefima  forte  incontrò  in 
Bafilea,  dove  fi  portò,  partendo  da 
Zurigo;  e finalmente  fù  ridotto  à cer- 
car queH’afilo in  Strasburgo,  che  gl' 
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era  flato  interdetto  in  ogn’altro  luo- 
go dal  fuo  umore  incompatibile  co- 
gl’uominidi  Lettere  capaci  di  con- 
tradurgli il  primato.  Vi  trovò  Buce- 
ro il  più  commodo  tri  tutte  le  per- 
sone piu  dotte,  il  quale  non  fi  erten- 
domai  offefo  delle  maniere  afpre, 
rozze,  e difobbliganti  di  Calvino, 
aveva  per  cosi  dire  fatto  il  Novizia- 
to, e fi  era  preparato  a tolerar  an- 
che quelle  di  Vermigli.  Gli  procurò 
unaCatedra  di  Teologia,  e ve  lo 
mantenne  fin’à  tanto,  che  gl’Inglefi 
lo  chiamarono.  Lo  configliò  ad  ac- 
cettare le  loro  offerte;  eVermigli  fi 
lafciòtantopiù  facilmente  pervade- 
re, quanto  che  confidcrava  l’impie- 
go  propoftogli , come  fe  fi  foffe  trat- 
tato di  farlo  A portolo  dell’Inghilter- 
ra. PartidaScrasburgoconunaRe- 
ligiofa,  che  aveva  Ipofata,  e con 
alcuni  ferirti , che  componevano  tut- 
to il  fuo  bagaglio.  Fù  ricevuto  in 
Londra  con  onori  non  mai  fpcrati , c 
gli  fù  fatto  doppio  aflegnamento  di 
quello,  chegl’era  flato  promeffo  . 

Cosi  agevole  non  è il  delincare 
Bernardino  Ochino,  che  fù  l’ultimo 
delli  tre  Teologi  Sagramentarj , invi- 
tati dal  Duca  di  Sommerfet.  Perche 
fe  bene  tutti  gl’Autori  s’accordano 
in  dire , ch’egli  foffe  nato  in  Siena , c 
che  averte  fpefa  la  fua  gioventù  nell’ 
Ordine  di  S.  Francefco,  detto  dell’ 
Offcrvanza;  tuttavia  non  fono  tutti 
d’opinione,  ch'egli  foffe  Fondatore 
dell'Ordine  de  Capuccini.  Tutti  gl’ 
Autori  Eretici  lo  atteftano;  e la  lor 
teflimonianzapotrebb’effere  più  fa- 
cilmente rifiutata , fenon  foffe  con- 
fermata da  un’autorità  di  rilevantif- 
fimopefo.  Quella  è quella  di  Anto- 
nio Maria  Graziani  Vefcovo  d’A- 
melia , Cattolico  zelante  s’altro  mai 
venefù,  il  quale  aveva  conofciuto 
in  modo  particolare  Ochino;  e l’a- 
veva conofciuto  in  un  tempo,  in  cui 


egli  non  aveva  più  intereffe  alcuno  1548 
in  mafchcrarc  1 primi  fuoi  accidenti. 
Racconta  quello  Prelato,  cheOchi-  Nftu 
no,  avendo  veduto , che  iReligiolì£iJ»/,:> 
dcll’Olservanza erano  eftremamente  le*  Con»- 
rilafsati,  e deviati  molto  dalla  puri-racnao“• 
tà  della  Regola,  e da  coftumi  di  quel- 
li, che  l’avevano  preferitta,  fi  (epa- 
ròdi  i fuoi  Fratelli , con  la  fola  mira 
di  fiaccarli  più  intieramente  dalle 
cofe  umane.  Che  l’alta  liima , in  cui 
era  la  fua  virtù,  c’1  zelo  della  Reli- 
gione , gli  fecero  trovar  partigiani 
della  fua  Riforma;  e ch’egli  rellituì 
l’Inftituto  di  S.  Francefco  al  primo 
fuo  vigore,  fondando  l’Ordine  de 
Cappucini  afliemeconMatteo  d’Ur- 
bino,  uomod’un’efatta  ofservanza, 
cd’una  fimpliciti  Evangelica,  e d‘ 
una  grande  purità  di  vita.  I Cappuc- 
cini, e gli  Scrittori , che  fono  in  loro 
favore , foftcngonoin  contrario,che 
Ochino  non  contribuì  per  verun 
conto  ne  in  tutto  , nè  in  parte  alla 
riforma, di  cui  fi  tratta , e lo  provano 
con  due  ragioni  prefe  dalla  Cronolo- 
gìa. Una  òche  la  Fondazione  de  Cap- 
puccini fi  fece  nell’anno  ijij.fottol 
Pontificato  di  Clemente  Settimo,  la 
dove  Ochino  velli  l’abito  de  Cappuc- 
cini folo  nove  anni  doppo,  cioè  nel 
1 5 34.cfsendo  Pontefice  Paolo  Terzo, 
quando  nell’Ordine  vi  erano  già  più 
di  500.  Religiofi  ProfclTi . L’altra  che 
Ochino  fù  folo  per  otto  anni  Cap- 
puccino,e che  gettò  via  ilCappuccio 
nel  1541.  d’onde  conchiudono,  che 
non  aveva  cominciato  ad  efserlo,  fe 
non  nell’anno  1 5 *4.  Comunque  fia , 
è però  certo,  ch’il  medefimo  Ochi- 
no menò  una  vita  del  tutto  efempla- 
re per  così  lungo  fpazio  di  tempo. 

Che  la  fua  povertà  fù  fcrupolofa,  e 
flraordinariala  fua  penitenza.  Ch’  ‘ 
egli  cambiava  à piedi  nudi  fopra  le 
balze,  nelle  nevi,  e fpine;  e che  non 
v’ebbe  mai  uomo,  cne  da  principio 
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lSA8battefse  le  flradc  della  perfezione  meno  in  Mima  de  Grandi,  che  del 
con  apparenza  maggiore  di  nerfeve-  Volgo.  I Principi,  e Sovrani  gl’an- 
rarenn’alfine.  Mà  troppo  fpefso  s’  davanoincontro,  ò quando  fi  por- 
ingannano  gl’  occhi  degl’ uomini,  tava  da  cfìì  per  mera  vifita.ò  quando 
trattandoli  della  verità,  perch’  il  gl’accadevafolodipafsarperle  loro 
giudizio,  ch’eflì  ne  formano , peri’  Terre.  L’accoglievano  con  tutto  l' 
ordinario»; fondato  fopra  de’princi-  onore,  e rifpetto  immaginabile , e 
pj  equivochi . Conobbero  col  tempo,  l’accompagnavano  parimente  quan- 
che  la  mente  d’Ochino  naturalmente  do  partiva . Egli  li  confermava  nella 
leggiera,  e piena  d’amor  proprio  , lor  opinione  col  non  prevalerfcne  fe 
non  era  dimoiata  fe  non  dalla  fupcr-  non  raridime  volte , e fopra  tutto  col 
bia  alla  penitenza,  all'auflerità,  alla  non  abufarfi  mai  della  venerazione, 
povertà, ed all’altre azioni  piu  (plen-  che  avevano  per  elfo  lui.  Andava 
dide,  e che  fi  pafee  va  delle  lodi,  eh’  fempre  a piedi , ed  i più  lunghi  viag- 
ilpubblicoglidavaàcagionedclcre-  gì,  nelle  llagioni  piùfcommodc,non 
ditodi  Santità  acquiflatofi . 1 fuoi  erano  fu  (Scienti  à perfuadergli  d’an- 
Scritti  dimoftrano  ancora,  ch’egli  darà  cavallo.  Quando  i Principi  1’ 
fòfsc dotto;  mà  dalle  fue  Prediche  obbligavano à prender  alloggio  ne’ 
s’inferifce,  ch’egli  andava  più  die-  fuoi  Palazzi,  con  tutta  la  magnificcn- 
tro  all’eloquenza , & alla  feeltezza  di  za  dell’abitazione , e la  lunga  dimora, 
belleparole,  che  alla  dottrina,  & chevifàceva,  non  fi  feoftava  punto 
alla  forza  del  difeorfo.  L’ufo  della  dalla  fu  a povertà,  nè  rimetteva  un’ 
Lingua  Latina  non  gl’era  tanto  fa*  apice  dcll’autlerità  proprie  della  fua 
migliare  come  à Vermigli  j mà  poi  Profefiìone.  Ne’conviti  non  mangia- 
lo fuperava,  quando  conveniva  par-  va,  ched’una  fola  vivanda,  e quella 
lar  in  Italiano;  perch’egli  fi  fpiega-  delle  più  femplicitrà  le  imbandite,  e 
va  nella  fua  lingua  materna  con  tan-  beveva  pochiflìmo  vino.  Non  dor- 
tagrazia,  c polizia , che  i fuoi  Udi-  miva  ne  morbidi  letti,  che  gl’erano 
tori  reftavano  prefi  da  Ila  dolcezza,  e flati  apparecchiati , nè  menoquan- 
purità del fuo difeorfo.  Aggiungeva  doabbifognavapiùdiripofo.Sicon- 
à quefto  molt’ altri  vantaggi , che  tentava  di  {tendere  il  fuo  mantello 
traeva  dalla  natura,  e dall’abito  di  sù  la  terra,  e fopra  vi  dormiva.  Mà 
Cappuccino  perla  Predicazione.Nu-  non  v’ècofa  cosi  difficile,  e più  rare 
driva accuratamente  una  barba  ve-  volte pcrmeffa  da  Dio,  quanto quel- 
nerabile,  che  dal  mento  gli  calava  la  di  far  lungo  tempo  il  perfonaggio 
finfottolo  fiomaco:  Era  d’afpetto  diSanto,  fenz’a  ver  nel  cuore  la  San- 
pallido,cfcarmo:  affettava  di  com-  tità.  Le  occafioni  troppo  continue 
parir  cagionevole , acciò  fofse  ere-  intiepidirono  finalmente  il  fervore  d’ 
duto,  che  fuperafsc  à forza  d’acce-  Ochino;  e’1  demonio  fece  grandi 
fo  zelo  la  continua  debolezza  del  fuo  progredì  nella  fuaanima,  prenden- 
Corpo.  In  quella  guifa  faceva  con-  dola  nella  parte  più  debole,  ch’era 
fìderarfi  per  un  uomo  cosi  flraordi-  un’inclinazione  all’inquietudine,  ed 
nario,che  in  qualfifia  luogo  ei  predi-  all’ inconflanza.  La  irregolarità  di 
cafse,  non  v’era  Cbiefa  tanto  vafla , qucfti  due  diverfi  movimenti  fin’allo- 
U quale  capifse  la  moltitudine  del  ra  negletta,  per  edere  fiata  impcr- 
Popolo,  che  per  udirlo,  lafciava  c cettibile,  ò per  non  eflerfi  data  àco- 
Borghi,  e Città  deferte.  Non  era  nofccrefe  non  in  congiunture  di  po- 
co 


y Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  in 

co  rilievo,  degenerò  infenfibilmente  lui  nella  Metropolitana  di  Napoli,  e 1548 
in  lui  in  una  compiacenza  di  fe  def-  vi  gettò  i primi  femi  della  rivolta, Che  Nr  ir  1- 
fo  troppo  lunga,  ed  afiìdua  per  ef-  miielaCafad’Audriain  pericolo  dixolijft1 
fere  immune  da  colpa.  Si  fattamen-  perder  quel  Regno.  Informatoli  Pa-c®1**- 
te  fi  gonfiò  del  fuo  merito,  e fù  toc-  pa  di  tali  novità,  non  giudicò  bene 
codatant'ambizione,  che  osò  d’af-  di  far  arredare  Ochinojò  perche  Sua 
pirarc  à gradi  ftraordinarj:  Mi  non  Santità  non  dafle  tuttala  fede  all’ac- 
riufcicosìfeliccda  principio , come  cufc  prodotte  contro  di  lui,  ò pure 
s’afpetta  va  d’edere;  e forfè  Iddio  Io  perche  nodrifle  ancora  qualche  buo- 
permife,  per  obbligarlo  à rimetterfi  na  dima  del  fuo  merito.  Si  contentò 
sùladrada,  dalla  quale  cominciava  d’ordinargli , chefiportafleàRoma 
folo  à deviare.  11  Pontefice  Paolo  per  rendervi  conto  della fua  condot- 
Terzononfù,  al  pardi  lui,  perfua-  ta,  egiudificarfidellecofe,  che  gli 
fo  della  fua  virtù,  e de  riguardevoli  venivano  imputate.  L'ordine  del  Pa- 
fervigi  , ch’egli  credeva  d’aver  fatti  pa  gl ifùfignificato in  Verona,  dove 
alla  C hiefa . Non  fù  comprefo  nè  nel-  fi  trovava  predò  Matteo  Giberti  Vef- 
la celebre  promozione  de’più  eccel-  covodelluogo.  EraquelPrelatouo- 
lenti  Perfonaggi Cattolici  alla  digni-  modabene;  e tanto  più  amico  d’O- 
tà  Cardinalizia,  e nè  meno  nella  no-  chino,  quanto  era  meglio  d’ogn’al- 
minade  Vcfcovadi;  onde  fù  prefo  tro  perfuafo della fuainnocenza.Sen- 
daundifpctto,  che  non  puote  lupe-  ti  pena  in  vederlo  commoflò,  & in- 
rare, edaunrifentimento,  chenon  certo  in  fimile  congiuntura;  e l'efor- 
leppe  cuoprir  molto  tempo . Silafciò  tòad  andare  in  diligenza  à Roma,  8 £ 
fuggir  dalla  bocca  nelle  (uè  Prediche  àconfidarfi  nella  giuftizia  della  fua 
delle  parole,  che  miravano  à fcredi-  caufa.  Finfc  Ochino  d’abbracciar  il 
tare  la  Santa  Sede,  & à diminuire  la  configliodiGiberto,  edinfattiprc- 
(uaautorità;  abbenc he  fòdero  prò-  felaftradadiRoma.  Mànon  fi  de- 
nunziate con  tant’accorgimcnto, che  terminò  adòlutamente  ad  andarvi; 
nonv’cracampodapoterveloripren-  perche  feda  una  parte  l'efempio  di 
dcrc;e  come  allora  egli  predicava  nel-  Vermigli , i cui  quel  viaggio  era  riu- 
la  Chicfa  de  Cappuccini  di  Napoli,  e feito,  l’animava  à farlo,  dall’altra 
che  aveva  per  Uditore  il  medefimo  ne  veniva  diduafo  dal  timore,  chela 
Valdcz,  che  aveva  infpirati  à Ver-  Corte  di  Roma  non  fi  lafciaffe  burlar 
migli i icntimenti  di  Zuinglio, fog-  due  volte  dallo  ftedòartifizio.  Ne 
giacque  anch’egli  alla  (leda  tentazio-  fcrifi’cà  Vermigli,  il  quale  dando  fui 
ne.  Vedendolo  Valdez  difpodo  i ri-  punto  di  rifugiarli  nell’Elvczia , gli 
ccverc  la  fua  dottrina  s’introdude  propofe  lo  fpediente,  che  abbrac- 
conedòlui  per  mezzo  di  Vermigli  ciava per  fe dedò.  Ochino  con  tutto 
comune  amico,  e di  poi  tenne  fc-  ciò  non  fe  ne  prevalfc  cosi  predo, 
co  à parte  altri  difeorfi . Ochino  per  perch’era  tuttavia  tentato  di  confer- 
merà guadagnato  da  i motivati  ri-  vareilredodi  riputazione,  che  gli 
fcntimcnti,  nonfidifefcfe  non  de-  rimaneva  in  Italia.  Sùqued’inecrtez- 
bolmcnte.  Adivenne  dunque  Zuin-  za giunfefinoà Bologna,  dov'era  il 
gliano,  e con  più  vantaggio  di  que-  Cardinale  Con  tarino  in  qualità  di 
da  Setta  di  quello,  che  ncaveffeca-  Legato.  Fùaccoltoda  quel  Prelato 
varo  da  Vermigli . Perche  Ochino  cortefcmcnce  com’uno  de’fuoi  Atni- 
predicò immediatamente  doppo  di  ci:  mànon  puote  trattar  fuco  de’ 
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I <5  48  Tuoi  affari , come  bramava,  per  aver-  fposò  la  giovane,  che  l’aveva  fé  giri- 
lo trovato  cftrcmamcnte  abbattuto  to,  cosi  eflendo  piacciuto  al  Magi- 
daunamalatia  , di  cui  mori  poi  an-  flratodiGinevraperpegno  della  fua 
chepoco doppo . II  Cardinale  lo  fe- | fermezza  nell’Apoltafia.  Unamuta- 
ce pregare,  cheli  trattenere  anche  > zionetantouniverfaIe,cprella,com- 
per  qualche  giorno  , sù  lafpcranza,  ! provò  il  giudizio  di  quelli , che  ave- 
che  a ve  va  di  ricu  perar  qualche  poco  vano  attribuito  à fuperbia , ò à q ual- 
le  forze:  MàOchino,  chcfapevad’  j ch’altro  vizio  la  regolarità , clanRe- 
cflere  colpevole,  era  divenuto  fof-  j ritàdellafua  vita  pallata,  e che  pa- 
pettofo.  Oflervava  tutto:  temeva  \ ragonavano  la  fuaprefente  intempe- 
neH’occalioni , nellequalinon  v’era  ranza  al  traboccamento  dell’ acque 
che  temere  ; c teneva  lempred’avan-  tenurein  collo,  violento  per  verità 
ti  gl’occhirimagine della feverità del  ne’fuoi effetti,  ina  naturale  nel  fuo- 
Papa  verfo  de  Religiofi  convinti  d’  principio.  Nonavendopiù  egli  che 
aver  abbandonati  gl’intcrclfi  della  fareco’fuoi  amici  Cattolici,  c im- 
SantaScde.  S’imaginò  che  la  mala-  portandogli  per  altro  aliai  il  metterli 
tia  del  Cardinale  folle  una  mera  aftu-  in  buon  credito  nel  fuo  Partito,  con 
zia  per  ingannarlo,  e guadagnar  un’opera,  che  folle  deipari  gradita, 
tempodi  poterlo  far  fcortare  a Ro-  e Rimata  dagl’ Eretici,  fcrifleun’A- 
ma da ifuoi  Arcieri;  e perfilté  con  pologia della fua  fuga,  c vi  cacciò 
tanto  calore  in  quclt’apprcnfione , dentro  quanto  gli  puote  cader  in 
che  non  lo  volefiero  lafciar  entrare  mente  d’ingiuriofo  contro  la  Reli- 
nclla  Camera  del  Cardinale,  che  alla  gione,  à cui  aveva  rinunziato,  e di 
fine  fù  contentato . Era  il  Cardinale  maligno  contro  la  Santa  Sede  in  Gc-  *ov«cu» 
tormentato  da  una  febbre  cosi  co-  nerale,  c contro  Paolo  Terzo  in  par-  ncl  ,J4:u 
cente,  che  apena  falutòOchino;  ed  «colare.  La  Cronaca  de  Cappuccini 
aumentando»  la  diffidenza  di  quello  aggiunge,  che  il  Papa  fù  fi  commof- 
Cappuccino  da  un’ accoglimento  fi  fo  da  tanta  sfacciataggine,  che  flette 
freddo,  rifol  vette  in  quell’inftante  di  per  punirla  coll’abolizione  dell’Or- 
fuggirfene , cofa  che  elegui  la  notte  dine  intero  de  mcdefimiCappuccini, e 
vegnente.  Gettò  via  il  Cappuccio:  che  non  fi  calmò fe  non  doppo  d’aver 
velli  un’abito fecolare:  Ufcìd’ltalia  conofciuto,  ch’ildclitto  d’ Ochino 
con  una  giovane,  che  menò  via,  e fù  era  perfonale.  La  cofa  pare  tanto 
il  primo  Apollata  d’una  Religione, di  più  credibile,  quanto  è meno  van- 
cuifi  fuppone  che  folle  il  Fondato-  taggiofaperchi  la  ferivo,  e pel  fuo 
re.  Nonfisi  s’egli  fcieglielfe  Gine-  Ordine,  di  cui  per  altro  ne  fa  il  Pa- 
vra  per  fuo  ricetto,  ò fe  vifolfeinvi-  negirico.  Mifisd,  che  PaoIoTerzo 
tato  da  Calvino;  mi  è certo , che  v’  non  era  capace  di  fdegnarfi  fino  à 
andò,  e che  vi  trovò  quello,  che  cer-  quell ’ecccllò  per  una  tale  offefa;  e 
cava,  cioè  il  modo  di  vivere  in  una  ch’era  troppo  fino  politico  per  pen- 
grande  impunità  fecondo  il  fuo  ge-  far  di  porger  ad  Ornino  la  occafione 
nio,  e le  fucpalfioni.  S’  adattò  fi  divantarfi,  che i Cattolici  n’aveva- 
bene  in  poco  tempo  agl’ufi , c collu-  no  fatto  moltoconto,  eperò  fivo- 
mi  del  Paefe , che  fenza  badare  nè  alla  leflcro  vendicare  d’un  Ordine  intero, 
fua  età,  né  alla  fua  Prole  filone  , nè  al  perla  perdita  da  elfi  fatta  nella  fua 
voto  fatto  di  continenza,  benché  Sa-  perfona.  L’Apologià  d' Ochino  fù 
cerdote,  Cappuccino,e  Sefiagenario,  ribattuta  nello  Itile  medefimo , cioèà 
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dire,  con molt’acerbitàdal Cardina- 
le Caraffa  , che  fù  dapoi  Pontefice 
Keir  i-  fotto’il  nome  di  Paolo  IV.  L’Iftorico 
JtiveC  de  P.P.  Teatini  hi  (limata  tanto  quc- 
<ovo  d*  Ila  rifpofta , che  l’hà  inferita  nella  fua 
A'err* . Opera , abbenchc  non  forte  quello  il 
fuo luogo.  Ma  la  riputazione  da  O- 
chinoacquiftatanon  durò  quant’cra 
d’uopo  alla  fua  quiete,  e ripofo.Non 
vera  uomo  limile  à lui  nella  brama  d’ 
effere  lodato,  ed  all’incontro  non  v’ 
erauomo,  che  meno  di  lui  fi  faceffe 
à lodar  gl’altri.  Calvino  era  del  fuo 
umore,  quanto  al  guftare  d'ertere 
incenfato  ; mi  n’era  molto  differen- 
te, quanto  al  negarlo  agl’altri. Lodava 
volentieri  Ochino;  mi  non  poteva 
fofferire,  che  Ochino  non  faceffe  lo 
jftcffofeco.Quefla  fu  la  prima  cagione 
della  mala  intelligenza  tri  di  erti;  ed 
i loro  communi  amici  ebbero  poi 
molto  che  fare  nel  terminare , e fo- 
pire  le  quali  continue  riffe  , che  in- 
forgevano  tri  di  loro.  Tuttavia  non 
farebbero  degenerate  in  aperta  rot- 
tura , fe  Ochino  averte  potuto  per- 
feverare  in  predicar  il  Calvinifmojmà 
fìannojòdi  (pacciar,  e vendere  gl* 
altrui  fentimenri,  e pensò  di  farufo 
migliore  della  fua  eloquenza , fe  infe- 
gnavaique’di  Ginevra  una  Dottri- 
na, non  udita  da  altri,  che  da  lui 
folo . Non  predicò  più,  come  coflu- 
mava  Calvino,  intorno  al  roverfcia- 
mento  dell’  antica  Difciplina  , alla 
proibizione  di  mangiare  certa  forte 
di  vivande,  alla  continenza  degl’Ec- 
clefiaftici , alla  Communione  fotto 
d’unafpecie,  ò fotto  due,  nè  circa 
gl’altri  Articoli  tutti  ricevuti  in  Gi- 
nevra, benché  opporti  alla  Dottrina 
Cattolica.  Egli  cfaminò  le  materie 
della  Fedele  più  ardue;  e temendo 
d’effere tenuto  per  difccpolo  di  Lu- 
tero, e di  Calvino,  potè  in  dubbio 
ciòchcl’un’,  e l’altro  avevano  co- 
nofeiuto  non  poterli  negare.  Seia 
VarillasTorm  li. 


prefe  contro  la  Triniti:  rinovòl’Ere-  1548 
fiadegl’Arriani,  e la  travetti,  acciò 
non  apparirti:  con  tutta  l’antica  fua 
deformità:  ConfùfelePerfone,  eie 
Proprietà  della  Trinità;  e pubblicò 
sù  quello  foggetto  mille  ftravaganze 
in  alcuni  libretti,  eh’ egli  compone- 
va in  Italiano , e li  fuoi  amici  tradu- 
cevano in  Latino . E cofa  di  meravi-  • 
glia,  che  Calvino  fi  contentarti  di 
farlo  cacciar  da  Ginevra,  e che  non 

10  metterti  rrà  le  mani  della  G iuftizia 
per  effere  arfo  vivo,  come  fece  dipoi 
contro  Server,  caduto  nello  rteffo 
delitto . Se  foffe  pcrmeffo  l’indovina- 
re sù  quello  fatto,  che  forfè  non  co- 
nobbe altra  cagione  fe  non  il  folo  ca- 
priccio , s’averebbe  luogo  à prefu- 
mere , che  Calvino  allora  non  temef- 
fe  tanto  Ochino,  come  fece  dipoi;ò 
pure  che  non  fi  fentiva  per  anco  tan- 
to ben’accreditato  in  Ginevra  da  po- 
ter far  condannar  alle  fiamme  un’uo- 
mo , che  s’era  tanto  diftinto  fopra 
gl’altri Miniftri  con  le  fue  Prediche. 
Comunque  fia  Ochino  fù  sbandito 
da  Ginevra,  per  Sentenza  del  Sena- 
to, eli  ritiròàBafilea;  doveavereb- 
betoleratauna  lunga  perfecuzione, 
attefochc  gl’amici  di  Calvino  v’era- 
no  affai  potenti , fe  Bucero,  il  quale 
s’accommodava  al  genio  di  tutti  gl’ 
Eretici , non  averte  fatta  offerire  ad 
Ochino  dal  Magirtrato  di  Strasburgo 
una  Catcdra di  Teologia,  che  anche 
fùda  erto  accettata.  Lo  rteffo  Buce- 
ro lo  conduffe  con  Vermigli  in  In- 
ghilterra . L’accoglienza  da  efli  rice- 
vuta fece,  che  fi  dimenticaffcro  ad 
un  tratto  dell’Alemagna , dov’cra  già 
gran  tempo,  che  s'erano  prefa  noja. 

11  Duca  di  Sommerfet  ritenne  alla 
Corte  d’Edoardo  Serto  Ochino  il  più 
polito  di  tutti  e tré , ed  inviò  gl’altri 
due  Lettori  nelle  dueUniverfitàd' 
Inghilterra, Bucero  in  quella  di  Cam- 
bnge,  e Vermigli  in  quella d’Oxford . 

H Alle 
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1548  Alle  loro  Catcdrc  furono  vincolati 
dc’ricchi  Canonicati,  edin  oltre  s’ 
obbligarono  le  Città  d fomminirtrar 
loro  delle  penfioni  riguardevoli , Cot- 
to colore,  che  la  loro  fama  vi  fareb- 
be concorrere  numero  maggiore  di 
Scuolari.  Mà  s’cffi  ebbero  da  lodarli 
della  magnificenza  del  Duca,  non 
eosìcbb’eglioccafione  d'efiere  con- 
tento della  loro  condotta.  Li  aveva 
egli  chiamati,  acciò  puramente  in- 
fegnafiero la  Dottrina  di  Zuinglio: 
laddove  Bucero  confefsò  ingenua- 
mente al  Duca  di  Nortumberland,di 
non  credere  tutto  quello,  che  di  Ge- 
sù Crirtoera  fcritto  nel  Nuovo  Te- 
llamento.  Ochino  poi  vendette,  e 
fpacciòinfegrcto  le  fue  invenzioni, 
c trafognamenti  circa  il  Mirteto  dei- 
smi (t.  la  Santirtìma  Trinità;  e Vermigli 
c.Mido  pariò  ambiguamente  del  Mirtcro 
5 onderò,  dell  Eucariitia , allettando  eh  il  Par- 
lamcntodeterminalfc  in  tanto  quel- 
lo, che  fi  doveva  credere . 

S’cra  introdotta  una  nuova  moda 
confiftente  in  querto,  che  tutte  le 
adunanze  politiche  fentenziaffero 
pontificalmente  in  materia  di  Reli- 
gione; e le  due  Camere,  delle  quali 
erano  comporti  gli  Stati  d’Inghilter- 
ra , imitarono  efattamente  ciò  che 
Capevano  edere  fiato  felicemente 
praticato  nell’Elvezia,  nella  Svezia, 
e Danimarca.  Stabilirono  effe  in  Lon- 
dra li-fNovembre  IJ47-  una  forma 
di  Religione  , che  quanto  alla  Dot- 
trina era  quali  fomigliante  al  Calvi- 
nifmo;  con  tutto  ch’eftcrnamente 
ritenete  quali  tutte  le  cerimonie , e la 
difciplina  de  Luterani  .Ordinarono, 
che  quanto  rimaneva  di  Beni  Eccle- 
fiartici  nell’Inghilterra  forte  riunito 
al  Dominio  Reale,  per  non  poterne 
più  etere  fcparato,  per  qualunque 
prctefto,  che  forte.  Che  per  l’avve- 
nire fi  terrebbe  nel  Regno  una  nuova 
forma  d’amminirtrarei  Sagrarrenti, 


diverfa  dalla  Romana;  Chegl’Àrci- 
vefeovi  , Vefcovi  , Sacerdoti , ed 
altri  Ecclcfiaftici,  i benefizi  de’quali 
fi  (limate  bene  di  confervare , fareb- 
bero confacrati  corrifpondentemen- 
tcàqucft'ufo,  edoppo  l’otervarcb- 
bcro  inviolabilmente  in  tutte  le  loro 
funzioni  : Che  le  Immagini,  c Croci, 
le  quali  fi  riveriva  no  tuttavia  in  alcu- 
ni luoghi , à cagione  dc’miracoli,che 
vi  s’erano  veduti,  farebbero  tolte 
via  ; e che  fi  porrebbero  in  luogo  lo- 
ro l’Arme  d’Inghilterra  : Che  la  Mef- 
fa  giurta  ilrito  Romanofarebbc  abo- 
lita, e che  fi  difpenfarebbe  la  Com- 
munione  Cotto  tutte  due  le  Ipecic: 
Che  rOffizio  Divino,  e Copra  tutto 
il  Canone  della  Liturgia  non  fi  rcci- 
tarebbero  Ce  non  in  linguaggio  Inglc- 
fe,  abbenchegribcrncfi,  eque’del- 
la  Provincia  di  Galles,  i quali  foli 
erano  quali  eguali  di  numero  al  ri- 
manente deglTnglcfi  , non  intendef- 
Cero  meglio  della  Latina  la  Lingua 
Inglefc  ; e che  r.on  vi  farebbe  più  al- 
tro cfcrcizio  di  Religione  , toltone 
il  pubblicato  allora,  c che  d’allora 
in  qui  non  c poi  fiato  più  mutato , fe 
nonrefpettivamenteal  Canone  della 
Meda. 

In  quella  guifa  con  una  rivoluzio- 
ne appena  credibileà  quelli,  che  co- 
nofcevano  perfettamente  il  genio 
degl’Inglefi,  cangiarono  pacifica- 
mente la  Religione  Cotto  d’una  Mi- 
norità, e quel  che  piùdè  (limarli, 
fenzaoppofizione.  E ben  vero,  che 
cinque  Vefcovi,  cioè  quello  di  Lon- 
dra, di  Vinton,  di  Dunelm,  di  Ci- 
ccftre,  ediVigorn,  i più  dotti  del- 
la Camera  alta  parlarono  in  favore 
dell’antica  Religione»  Mà  s'arrcftò 
fubito  il  loro  zelo  alla  prima  contra- 
dizione; e quando  fi  viddero  i più 
deboli , ced  ettero  al  Torrente, e pro- 
fetarono elfi  pure  la  nuova  Religio- 
ne , con  tanto  poca  ripugnanza , 
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quanta  laverebbero  avuta  nel  rite- 
nere l’antica  , fc  foffero  flati  i più 
forti . 

11  Duca  di  Sommerfet  mandògl’ 
Atti  del  Parlamento  allidue  foli  Me- 
tropolitani d’Inghilterra,  che  fono 
gl’Arcivefcovi  di  Conturbery,  c di 
Yorc,  con  ordine  di  farli  oflervare 
nelle  loro  Diocefi,  ed  in  quelle  de 
loro  Suffragatici  ; e pel  timore,  che 
quefli  Prelati  non  tollero  baftanre- 
mcntc  accurati,  furono  deftinati  Vi- 
fitatori  in  ciafcuna  Diocefe,  i qua- 
li cfaminaflcro,  fc  puntualmente  fi 
efeguivano  , c ne  avvifaflero  la 
Corte . 

11  Rè  Arrigo  Vili,  s’eraprefo  à 
petto  di  far  tradurre  in  lingua  Inglc- 
le , e ftampare correttamente  la  Bib- 
bia, coll’ultima  parafrafe  d’Erafmo 
fopra  il  nuovo  Tcftamcnto . 11  Duca 
non  giudicò  limile  traduzione  molto 
favorevole  alla  Setta  da  fe  introdot- 
ta, eia  fopprefle,  per  mettere  in  fuo 
luogo  una  verfione  più  foftanzial- 
mente  conforme  alla  Dottrina  dc’Sa- 
gramentarj , e meno  lontana  dalle  lo- 
ro cfpreflìoni  figurate  in  materia 
dell’Eucariflia.  I Torchj  della  Stam- 
peria furono  molto  tempo  occupati 
in  quello;  c fe  ne  tirò  copia  cosi  gran- 
de di  efemplari,  che  ballò  per  tutte  le 
Chiefe, equafipertutte  le  perfone, 
che fapevano leggere.  Mi  l’Arcivef- 
covod’Yorc,  ed  i Vefcovi  di  Che- 
flcr  , c Mena,  c di  Sadora,  non  era- 
none  tanto  ciechi,  che  volefTero  of- 
fcrvar  delle  Leggi , che  non  approva- 
vano , nè  tanto  coraggio!! , che  daffe 
lor  l’animo  di  far  apparire  ciò  che  ne 
fentivano.  Lofpedicntc  da  efii  tro- 
vato per  ifeanfar  da  una  parte  la  per- 
fccuzione,  e per  ottenere  dall’altra 
ilripofo,  e quiete  delle  proprie  co- 
feienze  confillcvancl  vivere  eftrinfe- 
camcnte  come  i Sagramentarj,  e co- 
me Cattolici  nell’interno,  c priva- 
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tamente . Mi  il  Duca  teneva  troppe 
fpie  in  campagna , per  non  dovcrn’ 
edere  informato.  Le  notizie,  chen’ 
ebbe,  non  erano  che  certe:  mi  non 
effondo  accompagnate  da  prove  dif- 
fidenti a far  loro  formar  procefso, 
inventò  un’afluzia  per  punirli,  fol- 
to velo  di  giuftizia,  e per  farli  rei, 
quand’anche  noi  volefsero  . Gli  fe- 
cefapcre,  che  s’era  intefo,  ch’effi 
fodero  foli  tra  tutt’i  Prelati , che  s’ 
opponevano  alla  Religione  d’Inghil- 
terra, e ch’il  Rè  voleva  chiarita  del 
vero.  CheSuaMaeftàproponevalo- 
ro  il  Matrimonio , come  la  prova  più 
certa , che  vi  fo(fe,peraflicurarfene, 
perche  qualorlocontraeflero,  ccfla- 
rebbe  la  maldicenza,  e fe  non  lo  con- 
traevano , vi  farebbe  luogo  d’operar 
contro  di  cfli  con  tutta  la  feverità, 
che  l’ultime  Leggi  ordinavano  di 
pratticarc  contro  de  Papifti  dichia- 
rati . Lo  Spediente  era  gravofo  per 
perfone  , cheoltrepaflavano  l’età  di 
feflant’anni  : mi  fi  è capace  di  tutto 
fare,  quand’una  fo!  volta  fi  è prc  fa  la 
libertà  di  violarle  Maflimc  del  Van- 
gelo, per  feguir  quelle  dell’  umana 
Politica . 

Terminarono  i auattro  Vefcovi 
con  empietà  ciò,  che  avevano  co- 
minciato per  compiacenza,  e fi  ma- 
ritarono per  confervarc  i fuoi  Vcf- 
covadi.  Non  iftettero  però  molto 
ad  aver  cccafione  di  pentirfenc  ; 
poiché  lo  fprezzo,  che  il  Duca  ne 
concepì,  doppo  d’  averli  veduti  à 
commettere  una  tale  viltà,  eT  dub- 
bio, che  non  avellerò  operato  con 
(inceriti,  lo  portarono  non  folo  à 
sbandirli  , mi  in  oltre  à farli  met- 
ter prigione.  Fece  Io  ftdfo  giudi- 
zio degl’ altri  Prelati , che  avevano 
difefa,  benché  debolmente  la  Fe- 
de Cattolica  in  pieno  Parlamento. 
Li  condannò  à pene  fomiglianti;  e 
Dio  die  à vedere  , e comprovò  in 
H 2 quell’ 
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1548  quell’  occalìone  quello,  che  hi  det- 
to nell’Evangelio,  che  più  difficil- 
' mente  egli  fopporta  i Tepidi,  di 
quello  che  faccia  coloro  , i quali 
peccano  per  eccedo  di  calore , ò di 
freddezza. 

V'ebbe  però  una  Donzella,  che 
perfcvcrò  pubblicamene  nella  Reli- 
gione Cattolica,  quando  i più  ardi- 
ti dell’altro  fedo  non  la  profeffavano 
fc  non  legatamente . Fu  quella  Ma- 
ria d’Inghilterra  forella  maggiore 
del  Re  Edoardo  Sedo,  la  di  cui  per- 
fecuziones’è  riferita  ne’Libbri  pre- 
cedenti. Arrigo  Ottavo  fuo  Padre 
l’aveva  fatta  dichiarare  illcgitima  in 
pieno  Parlamento,  e fen’era  dipoi 

Jientito.  L’aveva  riconofciuta  nel 
ùoTcftamento  per  Erede  prefunta 
dell’unico  Figlio,  chelafciava  dop- 
podife,  e’1  DucadiSommerfet  non 
s’eraarrifchiato  di  mutar  cofa  veru- 
na in  ordine  à quel  punto  . Si  era  a- 
dulatoconla  fperanza,  che  quella 
Frincipcda  non  vorrebbe  rimaner 
fola  Cattolica  nel  Regno , e che  d 
lung’andare  fi  conformarcbbe  alla 
jRehgion  del  Paefe , quando  non  fof- 
fe  per  altro,  per’ confervare  il  fuo 
porto,  c per  ovviare,  ch’il  Parla- 
mento non  rimefcoladc  anche  una 
volta  il  punto  della  fua  Nafcira.  Ma 
non  v’è  cofa  più  incerta  delle  mifurc , 
che  fi  prendono  per  impegnare  gl’al- 
triinuna  Religione  nuova,  perche 
in  niun’altra  cofa  forfè  più  fi  picca 
l’intelletto  umano  d’indipendenza  , 
che  in  quella,  e perche  tutti  i lu- 
mi fe  gli  rendono  tanto  più  fofpet- 
ti , quanta  maggior  è la  cura  , che 
almi  fi  prende  d’  illuminarlo  . La 
Principeffa  durò  collante  nella  Re- 
ligione de  Tuoi  Antenati  ; ò per- 
ca effa  ne  fode  più  perfuafa  , che 
ogn’  altro  di  Corte  , ò perche  fi  ri- 
putadc  obbligata  in  confcicnza  d 
dar  efempio  d’ una  Coftanza  vera- 


mente Crifti3na , in  circoflanzc  , 
nelle  quali  non  v’era  modo  miglio- 
re di  quello,  per  riparar  un  gior- 
no il  danno  , che  1’  Ercfia  inferiva 
all’Inghilterra.  Il  Duca  non  lafciò 
mezzo,  che  fervide  i fuperar  quell’ 
oftacolo  . Impiegò  l’ eloquenza , e 
fottigliezza  de  Teologi  fatti  venire 
dall’  Alemagna  : V’  aggiunfe  pari- 
mente i fuoi  Offizj  : Fece,  che  v’ 
entrade  anche  il  Rè  giovanetto,  il 
uale  pregò  come  Amico  , coman- 
ò come  Sovrano  , follecitò  come 
Fratello  , c minacciò  come  Padro- 
ne. Mi  la  perfeveranza  della  Prin- 
cipeda crebbe  i proporzione  degli 
sforzi,  cheli  perticavano  per  if- 
moverla.  Rifpofeclla  vigorolamen- 
tc  alle  Obiezioni  di  Bucero  , di 
Martire , e d’ Ochino  : Parlò  alto  al  Neu0 
Duca  : Interruppe  i Configlieri  di  Scifm»^ 
Stato,  i quali  le  venivano  rapprc-  dlnelul 
fentando  delle  ragioni  politiche,  e 
le  applicò  ad  altre  materie  : Non 
predò  eh*  una  fol  volta  orecchio  i 
i Predicatori  Sagramentarj , e quel- 
la volta  ancora  per  fargli  lapere  , 
che  la  loro  Setta  non  aveva  fonda- 
mento toltone  che  nel  loro  ca- 
priccio; c ch’il  Parlamento  com- 
porto d’  Ecclefiaftici  intimoriti  , ò 
corrotti  , e di  Secolari  manifefta- 
mente  ignoranti,  non  aveva  potu- 
to ftabilirla . Alla  fine  minacciò  an- 
ch’erta quelli,  ch’ardivano  di  fari 
lei  delle  minaccic , e dimoftrò  loro 
uanto  s’abulavano  della  Minorità 
i fuo  Fratello,  mi  che  tempo  ver- 
rebbe da  renderne  conto . 

Il  Duca  più  odelo  , che  maravi- 
gliato da  quell’ ultime  parole,  pro- 
curò, che  il  giovinetto  Rè  la  rom- 
pede  feco,  mi  gl’artifizj , de  qua- 
li fi  prevalfe  per  un’  effetto  cosi  pe- 
ricolofo  cedettero  alla  fimpatìa  del 
Fratello  , e della  Sorella  . Edoar- 
do non  lafciò  d’  amar  unicamen- 
te 
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te  Maria  d’  Inghilterra  , comun- 
que altri  s’ adoperaflero  per  inftil- 
larglieneavverfione;  e’IDuca  fù  ri- 
dotto à follecitar  con  preghiere  la 
Principefla,  acciò  non  permettcfle, 
che  le  porte  della  fua  Cafa  foflero  a- 
perteà  chiunque  volefle  entrarvi,  nel 
tempo , che  vi  fi  celebrava  la  Mef- 
fa . Niente  più  rcftò  fodisfatto  in 
quello  particolare  di  quello , che 
lorellafle  negl’  altri;  e'1  difpetto, 
che  n’ebbe,  l’induffe  à far  metter 
due  volte  in  prigione  li  Cappellani 
della  Principefla,  colti  nell'atto  di 
celebrare . 

Perfuafa  la  Principefla , che  fofle 
tempo  d'arrcftare  l’impudenza  del 
Duca , fe  ne  dolfe  col  Vargas  Am- 
bafeiador  dell’Imperatore  fuo  Cugin 
germano  in  .Inghilterra , e lo  ri- 
chiefe  della  protezione  del  fuo  Pa- 
drone contro  d’un  favorito , che  fi 
prendeva  troppa  liberti,  coll'occa- 
fionc  della  Minoriti  del  fuo  Pupillo. 
Vargas  ne  fcrifle  all’Imperatore,  ne 
mai  la  Cafa  d’Aullria  accordò  più 
volontierid’allora  quanto  le  veniva 
dimandato.  Non  v’era  apparenza , 
ch’il  giovane  Edoardo  vivefle  fin’all’ 
ufeire di  minoriti;  e la  Principefla 
veniva  riguardata  dalli  Stranieri, non 
foloqual’Erede  prefuntiva,  mi  an- 
cora qual’erede  neceflaria  dell’In- 
ghilterra, ed  Irlanda . In  quella  gui- 
fa  ella  veniva  ad  cflere  il  miglior  par- 
tito, ch’allora  fofle  in  Europa;  poi- 
ché doveva  portar  in  dote,  i chi  la 
fpofarebbe le fuddette  due  Corone. 
L’Imperatore  aveva  maritato  il  Prin- 
cipe di  Spagna,  fuo  unico  figlio, coll’ 
Infanta  di  Portogallo,  ederamorta 
nello  fgravarfi  del  primo  fuo  parto  , 
dando  la  vita  ad  un  mafehio , il  qual’ 
era  d’ottima  conllituzionc,  e falute . 
Quell’accidente  aveva  recata  molt’ 
afflizione  all’Imperatore  per  la  per- 
dita d’una  Nuora  di  tanto  vezzo,  c 
Varillas  Tomo  II. 


vivacità,  quant’eradi  bifogno  per  1548 
dare  tutt’il  trattenimento  ad  un  gio- 
vinc marito.  Mà  Sua  Macllà  fe  ne 
confolò  perla  duplicata  commodità, 
chcglifiprefentava  d’unire  l’Inghil- 
terra agl’altri  Stati  della  Cafa  d’Au- 
fìria . 11  Principe  di  Spagna  era  ve- 
dovo , eperconfeguenzaerainifta- 
to  di  fpofare  la  Principefla  d’Inghil- 
terra. Godevagià  d'un  figliuolo;  e 
quello,  che  folo  doveva  ereditare 
tutte  le  Corone  di  Spagna , faceva 
celiare  l’ollacolo  maggiore  , che  fi 
prefentava  alla  conclusone  della  pa- 
rentela degl’Inglefi  co’Spagnuoli.Gl’ 

Inglefi  volevan’effere  ficun  d’aver  un 
Re,  che  permanentemente  dimoraf- 
fe  nella  lor’Ifola , e temevano  fopra 
tutto,  ch’il  loro  Reame  non  fofle  ri- 
dotto alla  condizione  di  Provincia 
della  Monarchia  Spagnuola.  V’era 
modo  di  fodisfarli,  inferendo  nel 
trattatodi  Matrimonio,  come  Ar- 
ticolo principale,  che  l’Inghilterra 
e l’Irlanda  farebbero  de  Figliuoli,  che 
ne  foflero  per  nafeere,  e che  quello 
tri  di  ellì,  che  fucccderebbe  à fuo 
Padre,  non  potrebbe  in  alcun  cafo 
fucccdcreà  fua  Madre.  L’Imperato- 
re vi  penfava  attualmente,  quando 
la  Principefla  d’Inghilterra  ricorfe  à 
lui,  acciò  la  liberafle  dalla  perfccu- 
zione  del  Duca  di  Sommerfet  ; e la 
congiuntura  di  cominciar  à ricercar- 
la con  un  offiziodi  tal  natura,  era 
troppo  favorevole  per  non  cflere 
trascurata  da  un  Principe  attento , fc 
mai  altri  ve  ne  fù,  ad  approfittarli  di 
tutte  l’occafioni , per  poco,  che  gli 
foflero  favorevoli.  Vargas  ricevette 
immediatamente  doppo  un’ordine  Tu  q»ie- 
affoluto  dall’Imperatore  d’andar  à'^.^j 
ritrovar  il  Duca  : di  pregarlo  à no-*' 
medi  Sua  Maefli Imperiale , chela- 
feiafle  vivere  la  Principefla  d’Inghil- 
terra à fuo  modo  : di  promettergli  in 
calo  taletutte  le  forze  della  Cala  d’ 
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548  Auftria,  per  mantenerlo  nella  fua 
fortuna:  màdiminacciarloinoppo- 
fto,  che  quella  Cafa  non  lafciarebbe 
eofa  intentata  per  farla  tofto  finire, 
s'eglinonle  confentiva  quanto  di- 
mandava da  lui.  11  cambiamento  di 
Religione  intraprefo  dal  Duca  gli 
tirava  adottò  tante  brighe,  e diftur- 
bidomefiici,  che  non  poteva  non 
foccombcre alloro  pefo,  fé  in  oltre 
ne  incontrava  de’ftranieri.  I Catto- 
lici Ingtefi  occulti,  erano  più  ammi- 
rati, che  abbattuti;  e come  dalla 
loro  parte  non  vera  da  temere  di  ri- 
volta alcuna , fin  tanto  che  non  avefi 
fcrofponda,  era  ben  certo,  che  fi 
metterebbero  in  campagna  a)  primo 
avvifo,  che venifle lordato,  che  la 
Cafa  d’Auftria  fi  fotte  prefa  à petto  di 
proteggerli.  Qucft’inconvcnientc  era 
grande  : 11  Duca  lo  concepiva  in  tut- 
to il  fuo  edere:  Quello,  che  lo  pre- 
gava à mettervi  riparo,  aveva  la  for- 
za da  coftringervelo  ; e non  fi  tratta- 
va, perevitarc  la  guerra  civile  col 
prevenirla,  che  di  chiuder  gl'occhi 
fopra  la  Religione  della  Sorella  rmg- 
giorcdelfuo Pupillo.  Non  v’è  forfè 
profeflione,  in  cui  più  foventc  fi  do- 
mino le  paffìoni  con  altre  più  vio- 
lente pafiìoni , quanto  quella  della 
politica . Superò  il  Duca , e inghiot- 
ti, per  tema  di  non  cttcre  rovinato, il 
difpetto,  che  avevacontroMariad' 
Inghilterra  : le  reftitui  i fuoi  Cappel- 
lani: nonbadòpiùài lamenti,  edo- 
glianzedegl’Erctici  fopra  quello, che 
fifacevanel  Palazzo diquefia  Princi- 
pefla,  c fi  contentò  di  non  far  buona 
ciera  à que’Cattolici , che  v'andava- 
no ad  udire  la  Meda . 

Non  fu  fi  facile  all’Imperatore  1' 
ottenere  da  Papa  Paolo  III.  che  ri- 
mettefle  in  Trento  il  Concilio,  tras- 
ferito da  Sua  Santità  à Bologna.  Lo 
aveva  folcnnemente  pronieflb  agl' 
Alemani;  e per  altro  non  poteva  in 


diverfa  forma  confervare  l’autorità 
fopra  di  efli  acquietagli  dall’ultimo 
buon’efito  delle  fue  anni  contro  la 
LcgadiSmalcaUla.  A quelli  due  fi- 
ni Ipedi  il  Cardinal  MadruccioVefco- 
vo  della  ftefla  Città  di  Trento  à Ro- 
ma inqualità  d’Ambafciatore  ftraor- 
rdinario;  e l’inftruzionedata  à que- 
llo Prelato  l’obbligava  primieramen- 
te à follccitare,quanto  più  civilmente 
porcile,  il  Papa  à rimetter  il  Conci- 
lio nell’Alemagna,eirendo  fiato  prin- 
cipalmente convocato  per  gl'Ale- 
mani.  In  fecondo  luogodi  far  in  tan- 
to partire  per  l'Alemagna  ftefla  un 
Legato,  con  pieno  potere  di  ftabi- 
lirvi  una  Difciplina  Ecclefiaftica , che 
farebbe  oflcrvata  da  i Cattolici , c 
Protettami;  E in  terzo,  & ultimo 
luogo  àdifingannare  Sua  Santità  fo- 
pra l’opinione , fuggeritagli  da  i Ne- 
mici della  Cafa  d’Aufiria,  che  ve- 
nendo à vacare  la  Santa  Sede  pel 
tempo  del  Concilio , l’Imperatore  vi 
farebbe  eleggere  un  Papa  in  pregiu- 
diziodel  diritto  del  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  e malgrado  le  Conlli- 
tuzioni  di  tanti  Pontefici , i quali  ful- 
minavano le  più  terribili  feommuni- 
che  contro  chiunque  proccdelfe  all' 
elezione  de  loro  Succettòri  fuori  di 
Roma.  IlCardinaledi  Trento  ebbe 
la  fua  prima  Udienza  li  19.  Decem- 
bre  1 547. c parlò  con  tuttala  poflibi- 
le fermezza,  fenza perdere  il  rifpet- 
to.  Màilfuo  negoziato  incappo  in 
duefcogli,  e fi  ruppe.  L’uno  fu  la 
certezza,  ch'il  Papa  credeva  d’ave- 
re, che  l’Imperatore  averte  fatto  af- 
fannare il  Duca  di  Parma,  fondata 
sù quello,  cheiMinifiri  dello  fteflò 
Imperatore  avevano  altamente  pro- 
tetto gl’AlTaflini,  doppo  il  colpo,  e 
ricevuta  da  efli  la  Citta,  eCittadel- 
ladiPiaccnza:  L’altro,  chela  Fran- 
cia, la  quale  non  mancava  mai  di 
efibirfi  à i Pontefici  , quand’erano 
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inai  contenti  della  Spagna,  inviava 
di  quc’dià  Roma  il  Card  inai  diGui- 
fa,  per  concludere  con  la  Santa  Sede 
una  Lega  offenfiva  , edifenfiva,  da 
durare fin’à  tanto,  che  Piacenza  fi 
forte  ricuperata , e redimita  alti  ni-1 
poti  del  Papa.  E di  fatto  Paolo  Ter- 
zo incoraggito  da  i Francefi , non  rif- 
pofe  altro  al  Cardinale  Madruccio.fe 
non  che  , come  l’affare  non  concer- 
neva meno  ài  Padri  del  Concilio  di  ! 
Bologna,  chealla Santa  Sede,  con- 
veniva, che  ad  ertine  feri  verte , pri- 
ma di  rifolvcrfi.  Sua  Santità  non  fi  , 
fpiegò  d’awantaggio  ncll’Udienze  ; 
private,  che  diè  di  poi  al  Cardinale 
Madruccio.e  queflo  Prelato  fe  ne  ri- 
tornò in  Alemagna,  fenz’aver  otte- 
nuta la  minima  cola . Arrivò  fra  tan- 
to à Roma  il  Cardinale  di  Guifa;  e 
fece  inConcifioro  un  difeorfo,  che 
fu  tanto  più  ammirato,  quanto  che 
à memoria  d’uomo  niun’Ecclcfia- 
ftico  mai  più,  nè  Principe  , com' 
egli , aveva  parlato  con  tanta  elo- 
quenza. 

Ntiu  II  Mendoza  Ambafciador  dell’  Im- 
R*«oi-  peratore,  il  quale  dubitando  aveva 
cof*  dèi  colto  nel  vero  motivo  del  viaggio  fat- 
Conciiiu  roda  quel  giovane  Cardinale, ftimò, 
che  bifognava  prevenirlo , col  reite- 
rar al  Papaledimande  del  Cardinale 
diTrento,  c minacciando  in  oltre  di 

Sirotcftare  in  nome  dell’Imperatore 
ùo  Signore  contro  tutto  quello , che 
fi  trattarebbe  in  Bologna . Il  Papa  fi 
contenne  in  rifponderc,  com’aveva 
fatto  prima,  cioèchenefcriverebbe 
al  Concilio,  e mantenne  la  parola  . 
L' Artemblea  di  Bologna  rifpofe , ch’il 
Concilio  era  fiato  lcgitimamentc 
trasferito , c che  non  v’  avcv’altri  ch‘ 
il  Cardinale  Paceco  Spagnuolo  nati- 
vo, e tredici  Vefcovi,  leDioccfidc 
quali  erano  fott’il  dominiodella  Ca- 
la d'Auftria,  che  non  averterò  ac- 
cettata la  traslazione:  Chei  loro  fra- 


telli giunti  m Bologna  in  vanoliave-  1584 
vano  invitati  à trattenerli  feco;  e che 
la  negativa  oftinata  di  cofa  tanto  ra- 
gionevole , non  folo  era  in  difpre- 
gio del  Concilio;  ma  metteva  anche 
indubbio  il  fuo  potere.  Voler  dun- 
que il  decoro,  c ladigniràdel  Con- 
cilio, che  non  fi  deliberarti  in  ordine 
aldovcrfi,  ò nò  rimetter  in  Trento  , 
fc  prima  il  Cardinale  Paceco,  ed  i 
tredici  Vefcovi  feparati , non  fi  fofse- 
ro riuniti  in  lor compagnia,  per  difa- 
minarc,  e determinar  feco  quello  , 
che  fidòvefle  fare  . Ch’indi  conve- 
niva,che  lo  fteflò  Concilio  forte  aflicu- 
rato , che  gl’Alemani  fi  fottomcttc- 
rebbero  alfolutamente  , e di  buona 
fede  à tutte  le  fue  decifioni  fatte  ,c  da 
farli  ,c  che  alla  fine  per  terza , ed  ulti- 
I ma  precauzione  i Vcfcovinon  avef- 
fero  di  che  temere  intorno  alla  fama 
divulgatali,  chenon  peraltro  forte - 
rorichiamati  à Trento,  fenon  per 
forzarli  in  tal  luogo  à ricevere  in  lor 
Compagnia  delle  perfone  Laiche  , e 
per  levar  loro  la  libertà  di  fcpararfi  in 
cafo,  che  logiudicaffero  opportuno, 
prima  eh*  il  Concilio  averte  termina- 
to d’ efaminare  tutte  le  materie  con- 
troverfe  . 

Quella  rifpofta  portata  all’  Impe- 
ratore lo  irritò  di  fort)e , che  fece  pro- 
| tettare  nello  Hello  tempo  in  Roma , e 
Bologna  nel  mefe  di  Gennajo  del 
1548.  contro  tutto  quello,  chefide- 
cretarebbe  nell’  ultima  di  quelle  due 
CittàinmateriadiReligione.  Si  av- 
vanzò anche  più;  e per  far  vedere  al- 
la  Corte  di  Roma , ch'egli  poteva  in 
unbifognofarfenzadi  lei,  ordinò  à 
tré  Teologi  Alemani  , che  compo- 
nefleroun  libbro,  ilqualecontendfe 
unafpeciedi  regolamento  per  l’Im- 
pero, fopra  gl’ Articoli  di  Fede , eh’ 
era  d’uopo  credere,  fin’à  tanto  che 
un  Concilio  Generale  li  averte  più 
ampiamente  decifi. 
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1548  Quelli  Teologi  erano  FlugioVc- 
feovodi  Naumburgo , Helding  Vc- 
feovo  di  Sidone , e che  lo  fù  da  poi  di 
Mersburgo,  e’1  famofo  Agricola , il 
quale  avendo  rinunziato,  come  s’c 
detto,  alla  Setta  di  Lutero  , per  fon- 
dare quella  dcgl’Anrinomiefi,  sJcra 
finalmente  reftituito  alla  Communio- 
ne  Cattolica . Quelli  tré  dotti  uomi- 
ni, s’accinfcro  prontamente  all’ im- 
presi, ccompoferoiin  opera,  quali 
conforme  all’antica  Dottrina  n c’-6. 
Articoli,  che  conteneva,  eccettua- 
tone il  Matrimonio,  cheintfla  era 
pcrmeflo  à 1 Sacerdoti , e la  Commu- 
nionc  fotto  le  due  fpecie , che  voleva 
folle  data  4 quelli, che  non  fi  conten- 
taffero  di  quella  del  pane.  Quello 
Libbro  fù  intitolato  Interim , dalla 
parola  Latina , che  lignifica  fra  tan- 
to; come  fc  fi  folle  voluto  darà  cono- 
fccre,  clielafua  autorità  nondura- 
rebbe  fe  non  fino  alla  determinazione 
d’ un  Concilio  fopra  le  lidie  materie . 
L’ Imperatore  lo  pofe  tra  le  mani  del 
Cardinale  Sfondrato  , che  non  per 
anco  era  partito  dalla  Corte  Impe- 
riale , da  che  il  Papa  ve  l’aveva  inviato 
per  complimentare  Ccfare  in  nome  di 
Sua  Santità  fopra  la  Vittoria  da  lui 
riportata  contro  de  Protellanti  . 11 
C ardinale  fpedi  un  Corriere  à Roma , 
> che  vi  portò  YInttrim.  Li  Cardinali, 
e Teologi  delfina»  pcrdifaminarlo  , 
trovarono  da  opporvi:  primieramen- 
te, che  l’Imperatore,  e tré  partico- 
lari folfero entrati , ò s’aveffero  ufur- 
pati  idiritti  della  Santa  Sede,  à cui 
unicamente  apparteneva  il  proporre 
ài  fedeli  in  qualunque  formali  folle 
ciò,  che  avevano  da  credere  , fopra 
tutto  prima  della  Conclufiong.  de’ 
Concilj.Vi  fù  notato  in  fecondcrluo- 
go,  che  la  Chiefa  non  aveva  mai  ac- 
confcntito,  che  f Sacerdoti  pigliafle- 
ro  moglie.  Interzo  luogo  fù  prcte- 
fo,  che  quando  fi  dovefieltabilire  la 


Communione  fotto  le  due  fpecie  , 
non  avelie  à farli  per  compiacere 
quelli,  che  fe  n’eranorenduti  affat- 
toindegni  collo  Scifma.  Altrcofler- 
vazioni  ancora  di  minor  momento  . ( 
furono  in  elfo  fitte;  minèl’une,  nèConi',!c 
l’ altre  valfcro  à fare,  che  l’ Impera- 
tore  non  prefcntalTc  il  fuo  Jnttrim  v. 
allaDietad’Ausburgoli  1 j.  Maggio 
i$48.doppo  d’averfatto  un  lungo 
difeorfo,  il  quale  conteneva  in  forn- 
irla, chcSuaMacllà  comandava  à i 
Cattolici  di  ftar  collanti  nell’antica 
Religione , fenza  innovare  la  minima 
colà;  cdagl’altridi  qualunque  Setta 
fi  follerò,  che regolalfero la fua  cre- 
denza, cdifciplina  fecondo  la  prc- 
fcrizione  dell  ’ Interim  fin’i  tanto,  che 
folfe  altrimenti  ordinato  da  un  legi- 
timo  Concilio.  Si  fecero  delle  rigo-  . 
rofilfime  proibizioni  di  parlare , e 
fcriverein  contrario,  fotto  penadel- 
la  vira . Interim  fù  Rampato , e di- 
llribuito  in  Latino,  cdAlcmano.  Si 
punirono  efcmplarmentc  le  Città,  c 
Communiti,  che  negarono  d* am- 
metterlo , e molti  Teologi  Protellan- 
ti furono  ridotti  ànafeonderfi,  ò ad 
abbandonar  l’Alemagna.  Ma  non  è 
ancor  fucccduto  , che  alcuno  di 
quelli,  che  fi  fono  medi  all’imprefa 
d’accordar  le  Religioni,  vi  fia  riufei- 
to;  ò perche  non  v’abbiano  applica- 
to in  buona  forma,  ò perche  abbia- 
no incontrato  un’ollacolo  infupera- 
bileper  parte  dell’intendimento  u- 
mano,  troppo  inclinato  à credere 
ciò,  di  che  è prevenuto,  cattivo  ò 
buono  che  fia,  in  ordine  allccofc 
divine , fenza  volerne  rimetter  un 
fol  punto perlobcndella pace  . Tro- 
vò lTmpcratored’avergettata  la  fua 
fatica,  e YInttrim  non  Riapprova- 
to ne  dai  Cattolici,  nèda alcuna  di 
tante,  e tanto  differenti  Religioni 
introdotte  nell’  Alemagna  . Inco- 
raggiti i Cattolici  dall’cicmpio  della 
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Corte  di  Roma , che  s’era  prefo  à 
petto  di  mandar  loro  la  Centura  da 
le  fatta  dell ’ Interim , lo  biafimaro- 
no  apertameli  te,  ed  i più  dotti  tra  di 
effi  lo  refero  odiofo  agl’  ignoranti 
con  tré  paragoni  maliziofi,  che  ne 
fecero.  11  primo  fù  coll’Henoticon, 
òfia  Editto  d’unione  dell’ Imperator 
Zenone,  il  quale  fi  era  lafciato  per- 
vadere nel  488.da  Pietro  Mogo  Pa- 
triarca d’Aleflandria,  c da  Àcacio 
VefcovodiCefarcanonfolo  à far  de 
Decreti  in  materia  di  Religione,  mi 
anche  di  fulminare  fcommunica 
contro  tutti  quelli,  che  non  volcflc- 
roriceverli.  Il  prefetto  di  qucft’at- 
tcntato  era  flato  quello  di  proteg- 
gere coll’autorità  Secolare  i Canoni 
de’Conciljdi  Nicea,  di  Conftanti- 
nopoli,  e d’Efefo , e la  vera  cagio- 
ne difcreditarc  il  Concilio  di  Calce- 
donia.  Il  fecondo  paragone  dell’/»- 
#fn'OTfùcoIl’Eétefi,  ò Ila  Editto  d’ 
efpofizione dell’Imperatore  Eraclio 
nel  <538.  per  inftillare  negl’animi  l’E- 
refia  d i quelli , che  non  attribuivano 
à Gesù  Crifto  fe  non  una  volontà, fot- 
to  prefetto  d’approvare  la  Dottrina 
combattuta  da  i medefimi  Eretici . 
E’1  terzo  col  Tipo,  ò fia  Formulario 
dell’ImpcratorCoftanzo,  nipote,  e 
fuccefior  d’Eraclio  nel  648.fotto  pre- 
fetto di  ricondurre  tutti  gl’Eretici 
alla  Communionc  della  Chiefa,  proi- 
bendo, chenonfi  parlafle  d’una,  ò 
delle  due  volontà  in  G esù  Criflo  : Mà 
in  fatti  per  levare  allo  fletto  Salvatore 
l’umana  natura,  la  di  cui  volontà 
pretendevano  di  fupprimere.  Si  com- 
putò ilnumerode’mali , che  deriva- 
rono da  quelle  trèConllituzioni  Im- 
periali à danni  della  Chiefa,  ledi  cui 
decifioni  intendevano  di  protegge-' 
re;  efifeceilprognoflico,  che  non 
farebbero  minori  quelli  dell’/»#* r/10. 
Gli  fpeculativi  fi  fecero  i fegni  di 
Croce,  che  l’Imperatore  Carlo  V.il 


quale  fin’à  quel  punto  era  flato  tenu-  1548 
to  per  un  Principe  così  giudizio- 
fo,  fi  fotfc,  per  cosi  dir’,  inebriato 
della  fua  buona  fortuna,  fin’à  {tender 
la  mano  all’Inccnfierc , ed  à coftituir- 
fi  in  fatti  Capo  della  Chiefa  d’Alc- 
magna,come  Arrigo  VlII.a  ve  va  pre- 
fo il  titolo  di  Capo  della  Chiefa  An- 
glicana.Finalmente  v’ebbero  de  Cat- 
tolici, i quali  otfervarono , che  l’Im- 
peratore flato  prima  tanto  fortuna- 
to, non  riufeìdi  poi  più  in  alcuna  del- 
le tue  imprefe , e l’attribuirono  à ven- 
detta divina,  addoffatafi  coll7»fe- 
rim . Roberto  Ccnalis  Vcfcovo  di  Tri  le 
Orangcs,  celebre  Teologo  della  Fa-°uPcÌ{ódl 
coirà  di  Parigi,  lo  rifiutò  con  unVefcov“ 
Libbro intitolato V Antidoto,  in  cui 
non  v’hà  niente  di  piùcuriofo,  quan- 
to le  diverfe  mutazioni , e la  moltitu- 
dine delle  correzioni,  eh’  egli  rac- 
conta efiere  ftate  fatte  nell’  Interim, 
prima  che  i fuoi  tre  Autori  lo  pre- 
fentaflero  all’Imperatore,  Franccfco 
Rameo  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
pubblicò  una rifpofta  più  diretta;  c 
Nicolò  Bobadilla,  uno  de  dieci  pri- 
mi Gefuiti , benché  Spagnuolo,  e per 
altro  obbligato  à feguire  le  parti  del- 
la Corte  Imperiale,  giuda  l’ordine 
de’fuoi  Superiori  Spirituali , e tem- 
porali , pensò  nondimeno  di  non  po- 
ter efiere  indifferente  in  una  tal  con- 
giuntura. Parlò,  fcrifle,  predicò;  e 
s’abbandonò  talmente  al  zelo , da  cui 
era moflb contro  \’ Interim,  che  per 
obbligano  à tacere,  òà  portar  alme- 
no le  fue  invettive  in  luoghi,  dove 
non  facefiero  tanta  impresone  ne- 
gl’animi, convenne  di  non  folo  cac- 
ciarlo dalla  Corte  di  Carlo  V.mà  an- 
cor dall’Imperio. 

1 Proteflanti  non  ottante  la  co- 
ftcrnazione,  alla  quale  cosi  la  Vitto- 
ria dell’Imperatore  come  fa  prigio- 
nia de’loro  Capi  li  aveva  ridotti , non 
fi  trovarono  meglio  difpofti  contro 

dell’ 
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1548  àt\Y Interim -r  eque’medcfimiCapi, 
T à quali  per  politica  conveniva  piu  di 
adular  il  fuo  Vincitore,  in  quefta  fo- 
la occafone  fprczzarono  un  tale  ri- 
guardo. Gl’lftorici  Cattolici,  e Pro- 
tettami concordano  in  queflo,  che 
l’ElctrordiSaffonia  negò  di  fotto- 
fcrivere  l' Interim,  benché  gli  folte 
efibita  in  riconofcimento  la  libertà,  e 
che  non  fi  parti  un  punto  dalla  fua 
coftarza , per  tutti  i cattivi  tratta- 
menti delle fue  guardie»  che  furono 
raddoppiate  doppo  del  fuo  rifiuto. 
Vi  fonodegl’lftorici  Cattolici , che 
infinuavano , ch’il  Lanrgraviod’Haf- 
fia  fi  moftrò  più  trattabile:  mi  oltre 
diche  non  ne  apportano  nè  legnale, 
nè  prova,  confettino  che  non  ni  con- 
cedura maggior  liberti  à queftoPrin- 
cipe,  ficcomcgrera  fiato  prometto. 
Ciò  che  dà  luogo  i fofpertarc, che  in- 
torno alla  propolta  filtragli  dr  fotto- 
fcrivere  Ylnterim,  egli  acconfentif- 
fc  col  patto  d’eflcre  prima  metto  in 
piena  libertà , acciò  non  fi  potelfe 
dire , che  vi  folle  fiato  forzato  ; c che 
l’Imperatore  perfuafo,  ch’egli  fin- 
gere foto  di  volerlo  fottoferivere,  af- 
fine d’ufcir  di  prigione,  e d’ ingan- 
nar anch’egli  la  fua  volta  quelli  , che 
avevano  ingannato  lui , col  foto  vol- 
tar co’piedi  in  sù  una  lettera;  non 
aveva  permeilo,  che  gli  parlaffcro 

!>iùdif©ttofcrizione.I  Luterani  fcrif- 
èro  contro  Ioftefiò,J»/rr/w,un  gran 
numero  dì  Libbri,  tri  quali  que’di 
maggior  grido  furono  di  Melantone, 
e d'Aquila . Melantone  non  ofeìda  i 
confini  della  moderazione:  mi  Aqui- 
la ufcìfuoradel  fuo  (oggetto  per  dir 
dcll’ingiurie  ad  Agricola,  eh’  egli 
contava  tri  i fegreti  approvateci 
AtW’lnttrim.  Ncmenda  pretto  pe- 
rò s’accoftò  all’afprczza,  nè  al  traf- 
porto  di  Calvino,  che  fù  l’ultimo  ad 
efercitarfi  fopra  lo  fieffofoggetto,  e 
che  fu  però  gPaltri  del  fuo  tempo  nel- 


lo ftilcSatirico.  Difficile  cola  fareb- 
be i decidere  i chi  de’Cattolici,  ò 
Proiettanti  VIntertm  recaffe  pregiu- 
dizio maggiore  ; perche  (è  da  una 
parte  egli  (ereditò  l’Imperatore  pret- 
to tutte  le  perfone  zelanti  dell’antica 
Religione,  gcttòdall’altrai  femi  di 
cosi  pericolofa  divifionc  tri  i Lute- 
rani, che  fù  loro  dapoi  egualmente 
impoflibile l’accordarfi,  ediaumen- 
tarfi . Si  differenziarono  e nel  nome , 
e nella  Dottrina,  cioè  i dire,  che  i 
Luterani , i quali  per  lo  ben  della  Pa- 
ce, c per  ubbidir  all’Imperatore  co- 
me Supremo  Magiftrato,  ammifero 
i riti  della  Cbiefa,  c le  Coftituzioni 
de’Concilj,  c de  Padri  contenute  nell* 
/«ffr/wintornoalBattefimode  fan- 
ciulli, iidigiuni,  alle  Orazioni,  ed 
i più  altri  Articoli  della  Difciplina< 
antica  ; e che  fottennero  non  effere 
inciò cofa  vernn2dieffenziale,ncdi 
affolutamentc  neceffariaperla  Reli- 
gione; fi  fepararono da  quelli,  che 
non  volevano  (offrire , che  fi  mutafl’e 
un  jota  dello  ftabilito  da  Lutero , per 
qualunque  bifogno , che  ve  ne  fotte. 

I primi  furono  detti  Luterani  rilava- 
ti , c riconobbero  Melantone  per 
Capoforo.  Gl’ultimi  fi  chiamarono 
da  fc  mede-fimi  Luterani  rigidi,  e fi 
fepararono  dagl*  altri,  per  inftiga- 
2Ìone  del  Miniftro , che  nel  fuo  Parti- 
to dava  migliori  fpcranze  di  fe.  Era 
quefti  Mattia  Flacio,  il  quale  firen-  pcfiogi,' 
dette  da  poi  così  famofo,  per  la  lun-  diFUeio- 
ga , e faticofa Opera  delle  Centurie 
diMagdcburgo,  checoropofc  quafi 
tutta  elafe,  abbcnche  tré  altri  Mini- 
ftri  fi  fottcro  feco  uniti , per  ajutarlo . 

Era  in  eri  di  foto  ventotco  anni,  mi 
benché  cosi  giovane  fotte,  aveva  però 
acquittatauna  incredibile  cognizio- 
ne dell’Antichiti;  e non  effendo  d’ 
ingegno  meno  vivace,  che  profon- 
do, ed  cflendo  per  altro  in  concetto 
d’ardito,  d’intraprendente , di  traf- 

por- 
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portato  , cd  oftinato  negl’  eftrc- 
mi,  nc'qualis’cra  una  volta  impe- 
gnato, nongliriufcì  molto  difficile 
il  farli Capo  del  Partito,  e di  tirar 
dalla  fua  quali  la  meti  di  quelli,  che 
riconofcevano  Melantone  per  loro 
principale  Miniftro , doppo  la  mor- 
te di  Lutero.  Flacioii  ritenne  nella 
fua  Communionc  per  via  di  continue 
invettive  contro  de’loro  Fratelli , che 
avevano  abbandonato  ; ò confer- 
mandoli, permeglio  dire  nel  concet- 
to, dal  qual’erano  prevenuti,  eh’  i 
Luterani  nlafl ati  pen(a(fcro  à rimet- 
tere à poco  à poco  ncll’Alemagna  la 
Dottrina  Cattolica,  doppo  d’aver 
eonofeiutoper  efperienza,  che  non 
lopotcvanoottcnercalla  fcoperta.e 
tutt'ad  un  tratto.  Quello  però  non 
fu  quello,  che  maggiormente  favorì 
li  Luterani  rigidi  ,•  e’1  fuo  Partito  non 
averebbe  lafciatoperciò  di  foccom- 
bere  , fe  i loro  avverfarj  non  fi  foflc- 
ro  indeboliti  col  dividerli.  L’arti,  e 
la  pena,  che  Melantone  adoperò,  e 
fi  prefe , non  vaifero  à far  sì , che  i Lu- 
terani rilxflati  non  fidivideflero  in 
.tre  nuove  Sette.  La  prima  fu  quella 
de  Politici , & Imperiali , che  fecero 
profclfionc  di  oflervare  inviolabil- 
mente V Interim,  in  tutta  la  fua  cftcn- 
lione,  fenza  aggiungere,  diminui- 
re, ò mutar  cola  veruna.  Si  moflero 
da  quelle  ragioni,  cioè,  che  quanto 
in  elfo  mancava  della  Dottrina  di  Lu- 
tero, era  indifferente  in  fatto  di  Reli- 
gione: Che  fe  ne  poteva  dubitare  , 
e non  dubitare  , fervirfene , e abufar- 
fene,  fenza  intaccar  la  cofcienza:  Che 
farebbe  una  follìal’efporfi  per  così  po- 
co alla  perfecuzione , e che  non  vi  vo- 
lendo altro  à far  che  l’Alemagnafi 
riuniflc  in  una  lidia  Fede,  bifognava 
edere  nemico  del  ben  pubblico,  per 
non  dar  mano  à quello  ,che  lTmpera- 
toredefiderava.  La  Seconda  Setta  fù 
introdottane!  partito  de  Luterani  ri- 


UJfxti dal  Dottor  Pace,  edagl’ altri  1548 
Teologi  dell’  Univerfiti  di  Leipfic 
Cittadella  Mifnia,  i quali  non  tro- 
vando V Interim  di  fuo  genio,  fipre- 
fcro  lalicenza  di  riformarlo,  òper 
meglio  dire  di  sfigurarlo  in  maniera , 
che poteva’erederfi  un’altro,  fingo- 
larmente  quanto  alla  Dottrina,*  per- 
che quantunque  avellerò  ritenute  le 
Cerimonie , e la  difciplina  dell’  altro  , 
v’avevano  però  aggiunto  i principali 
Articoli  della  Dottrina  Luterana  , 
quali  pareva  ch’egli  avelie confidcra- 
ti  come  indifferenti  alla  Fede , mentre 
non  ne  aveva  fatta  menzione  alcuna. 

Vera  dell' apparenza  chequdlofpe- 
diente  unirebbe  almeno  i Luterani  tri 
di  loro,  quando  non  li  riconciliafle 
ancora  co’  Cattolici  ; nulladimeno 
non  foto  non  rinfcì  à quello  fine,  ma 
fù  in  oltre  it  più  cenfurato . Nonvifù 
Luterano  rtgtd*  che  non  lobiafimaf- 
fe  ; c Calvino  femore  furibondo  con-  - 
trodefentimentidafe  non  approva- 
ti, rimproverò  nelle  fue  lettere  Sati- 
riche à Pace,  ed  à Melantone,  che 
prctcndclfero  colle  loro  efpreflìoni  - 
troppo  generiche , c fofifliche  di  ri- 
mettere ncU’Alermgna  il  potere  de 
Papi,  cdifarinfenfioilmentc  tenere 
la  Confermazione,  edEllrema  Un- 
zione per Sagramen ti,  collafciar  ài 
particolari  la  libertà  di  crederne  quel- 
lo, che  gli  piaccfle  . Finalmente  la 
terza  Setta  de  Luterani  rilavati  fu 
quella  de  Teologi  diFranconia,  {og- 
getti al  Marchcfe  Alberto  di  Bran- 
demburgo  , i quali  non  fi  potendo 
rifolvere  ad  ammettere  l’ Interim,  nè 
come  l’aveva  propoflo  l' Imperatore , 
nè  colla  mutazione  fatta  da  i Teologi 
di  Leipfic,  gliene  fecero cfli  dell’altre 
tanto  confìderabili,  chelalor  opera 
fù  tenuta  per  una  terza  Confcuionc 
di  Fede.  GoiJ,a 

Tutte  quelle  oppofizioni  però  non 
furono  fufficienti à ritirarl'lmpcra-  *<» v. 
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<548  tote  da!  terminare  ciò  che  aveva  co- 
minciato , pubblicando  nella  Dieta  d' 
Ausburgo  li  14.  Giugno  1548.' un’ 
Editto  perla  riforma  degl’ Ecclcfia- 
ftici  nell’Impero.  Queft’opera  era 
divifain  22.Capitoli.che  regolavano 
l’Efamc,  l’Ordinazione,  egl’Offizj 
de’ Miniftri  della  Chiefa:  IcOre  Ca- 
noniche,i Monifteri,  gl’ Ofpicali , 1* 
Amminittrazione  dc’Sagramenti , le 
Cerimonie,  le  Cenfure,  la  Difcipli- 
padelClero,  ede’Laici,  i Sinodi, e 
l’altre  materiedellc  quali  s’era  fuffi- 
cientemente  trattato  nell ’lnttrim . 

Da  un  canto  non  v’era  cofa,  che 
oppofta  fotte  alli  antichi  Canoni  : mi 
dall’altro  veniva  ad  e (fervi  conferma- 
ta l’Autorità  del  Concilio  di  Bafilea  , 
perlecofe  decite  , doppo  che  Papa 
Eugenio  Quarto  l’aveva  rivocato,  e 
le  efenzioni , difpenfe , e rifervazio- 
ni  erano  in  eira  negate  alla  Corte  di 
Roma.  La  Dieta  fi  terminò  con  due 
Editti  dell’ultimo  di  Giugno,  uno 
per  lo  ftabilimento  della  pubblica  Pa- 
ce , l’ altro  per  la  riforma  nel  viver  ci- 
vile. Quello  che  quello  conteneva  di 
più  importante , (pettavaalla  Came- 
ra Imperiale  di  Spira,  che  aveva  (er- 
vitodifomite,  odi  prctefto agl’ ul- 
timi torbidi  dell’  Alemagna . I Prote- 
ttami , vedendoti  fuperiori  di  nume- 
ro à i Cattolici , avevano  pretefo  che 
fofi'eperlo  meno  divifa  per  metà  , 
ciocche  vi  fotfero  tanti  Giudici  Lu- 
terani, quanto  Cattolici;  e l’Impe- 
ratore il  quale  prevedeva  che  non 
averebbe  più  poter  ’ alcuno  in  quella 
Camera  , fei  Protettami  vi  godette  - 
ro  uguaglianza  di  voti , perche  a ve- 
rebbero  Tempre  con  facilità  guada- 
gnato per  lo  meno  un  Giudice  Catto- 
lico , ove  fi  trattale  d’affari  , che 
fotfero  di lor premura,  s’era  per  un 
pezzo  oppottoà  tal  di vifione,  nè  vi 
aveva  acconfcntito  , fe  non  quando 
aveva  avuto  un’ diremo  bifogno  del 


foccorto  de’  Protettami  contro  de 
Franccfi,  e de’ Turchi  . Voleva  egli 
ad  ogni  cotto  liberarti  datai  fogge- 
zionc,  e rimettere  la  Giurifdizionc 
Imperiale  nello  (lato  medcfimo,in  cui 
l’aveva  trovata.  E di  fattoi  Giudici 
Protettami  furono  levati  dalla  Came- 
ra diSpira, ed  infuoluogone  furono 
foftituiti  de’Cattolici.  Tutt’il  me- 
fe  di  Luglio  del  15  48.  fù  impiegato  à 
dar  gl’ ordini  necetfarj  in  cadauno  de 
Circoli , per  l’otfervanza  dell’  Inti- 
ntiti cful  cominciare  l’Agofto  fe- 
guente  l’ Imperatore  parti  d’  Auf- 
burgo,  per  ritornare  à piccole  gior- 
nate ne’  Pacfi-Batfi . Sarebbe  difficile 
l’indovinare,  fe  il  buon  efitodegl’af- 
fari  nell’  Alemagna  gli  fotte  (lato  mo- 
tivo di  vanagloria;  ò pure  fe  preten- 
devafolodifar  pompadcllatua  po- 
tenza à i Fiamminghi,  affinedi  te- 
nerli nel  dovere,  c fraftornarli  dall’ 
Eretta,  alla  quale  li  vedeva  inclinati  . 
Mà  è certo,  eh’  egli  fece  un  torto  irre- 
parabile alla  Religione  Cattolica  , 
conducendo  teco,  quafi  in  trionfo,  1- 
Elettor  di  SatTonia , c’1  Lantgravio  d’ 
Hatfia  prigioni  . Minor  diftanza 
fenza  paragone  pattava  trà  l’ Interim , 
e la  Communionc  della  Chiefa  Cat- 
tolica, che  non  ve  n’aveva  trà  la  Dot- 
trina Luterana , e lo  ftetTo  Interim  ; e 
per  confeguenza  v’era  luogo  àfpera- 
rc,  che  fc  le  tre  Sette  de  Luterani  ri- 
lajsati  non  pattavano  dal  primo  di 
quelli  due  patii  da  ette  già  fatti , fino 
all’ultimo,  quella  de  Politici  almeno 
ch’era  la  più  confiderabile , quanto 
alnumero,  ed  alle  perfone  di  conto  , 
fi  farebbe  ridotta . Mà  vedendo  i me- 
defimi  Politici,  àcondur  fuor  dell’ 
Imperio,  ccondur  come  in  trionfo 
due  Principi  da  etti  ancor  rifpettati  , 
non  ottante  l’cfscre  prigionieri,  non 
ne  rimafero  meno  commofli  di  quel- 
lo, che  fefofsero  (lati  attaccati  con 
cfso  loro  al  Cocchio  del  Vincitore;  c 

fù 
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fu  sì  violento  il  difpetto , che  ne  con- 
cepirono, che  gl’ affogò  nel  cuore 
rutt'i  fentimenti  che  vi  nodrivanoin 
favore  della  Religione  Cattolica  . 
Qupnto  predo  feguì  quedo  male  , 
tantoancncfùuniverfalc  , ne  fi  vid- 
dero  più  Luterani  à convertirli  ,dop- 
pochc  l’Imperatore  partì d’ Ausbur- 
go  coll’ equipaggio  fudetto.  Crebbe 
molto  più  illorofdegno,  quando  in- 
tefero,  che  i tre  Arcivefcovi  Eletto- 
ri dell’ Impero,  avevano  bensì  con- 
vocati vcrfola  finedc!i548.  i loro 
udfq«’>ConciIJ  Provinciali  , in  efccuzione 
Coociij  .dell’Ordine  avutone  dalla  Dieta  d’ 
Ausburgo;  mi  che  nel  mandar  ad  ef- 
fetto un  tal’ ordine  , s’ erano  prefa 
la  liberti  d’ interpretarlo  in  un  fenfo , 
che  chiaramente  rifiatava  in  deprez- 
zo di  Sua  Maefti  Imperiale . Che  non 
avevano  permeilo  il  Matrimonio  fe 
non  ii  foli  Sacerdoti  Luterani;  e che 
non  folo  P avevano  cfprdfamentc 
proibito,  c di  nuovo  i i Sacerdoti 
Cattolici;  mi  che  anche  avevano  di- 
chiarate concubinarie,  edinceduo- 
fe  le  nozze  che  farebbero,  e badardi 
i figliuoli  che  nc  nafeerebbero . Ne’ 
luoghi  ne’  quali  non  erano  più  forti 
difltmularono  gl’ Eretici  lo  {conten- 
to, che  ne  ricevevano,  mi  fc  ne  ven- 
dicarono da  per  tutto  dov’crano  Pa- 
droni . Calvmo  feriife  da  Ginevra 
una  lettera  lunga  al  Duca  di  Sommer- 
fet  a fine  di  perfuadcrlo  i disfarli  co’ 
fupplizjdell’awanzo  de’ Cattolici  d* 
Inghilterra;  efe  il  fuo parere  non  fù 
in  tutto,  e per  tutto  feguito,  lo  fù 
almeno  in  parte,  perche  le  Prigioni 
di  Londra  furono  riempite  diperfo- 
ne  di  conto  per  fofpetto,  che  tollero 
affezionate  all’ antica  Religione  . La 
lor  detenzione  colmò  la  miìura  de  de- 
litti di  quello  Duca,  e Dio  lo  punì 
benprello  doppo,  ed  in  una  forma 
lamenopenfatadalui.  S’era  egli  da- 
to a credere,  che  per  confcrvare  la 


! fua  autorità,  bifognava  che chiamaf- 1 e 1$ 
! feà  parte  della  fua  fortuna  i proprj 
parenti  ; e con  quello  fondamento  lìu 
| dal  principio  della  fua  Reggenza  egli 
aveva  follevato  Tomafo  Scimcr  fuo 
Fratello  alla  dignità  d’ Ammiraglio 
d’Inghilterra,  prima  carica,  dop- 
po quella  del  Reggente  . L’Ammira- 
glio era  giovane  , garbato,  giovia- 
le, e dilcreto.  Quelle  quattro  qua- 
lità che  lo  diltingucvano  dagl*  altri 
Cortigiani,  perche  più  d’cfiì  fapeva 
l’arte  di  farfele  valere , piacquero  da 
principio  , ed  infiammarono  dipoi 
nell’  amore  di  lui  Catarina  Par- 
ray  ultima  moglie,  e vedova  d’Arri- 
go Ottavo.  Non  era  cola  infolita  , 
che  le  Regine  fi  imparentafsero 
ncll’Ifola  della  Gran  Brettagna;  e 
Margherita  , e Maria  forellè  dello 
llcfso  Arrigo  l’avevano  fatto,  fenza 
che  alcuno  vi  avefse  fatta  oppofizio- 
ne.  Margherita  poco  tempodoppo 
la  morte  di  Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia 
fuo  primo  Marito,  aveva  fpofato  in 
feconde  Nozze  Archembauld  Dou- 
glas Conte  d’Angufa;  c Maria,  più 
predo  ancora  , doppo  la  morte  di 
Luigi  XII.  Rè  di  Francia  fuo  Spofo 
era  pafsata  alle  feconde  nozze  col 
Conte  di  Suffolc.  Così  la  Regina  Ca- 
tarina trovandoli  com’  efse  Vedo- 
va, enoneflendo  meno  giovane  , e 
meno  ben  fatta  di  loro,  pensò  à fuo 
efempio  di  non  dover  terminarci’ av- 
vanzo  de  fuoi  giorni  in  continenza  . 

L’  Ammiraglio  s*  infinuò  cosi  bene 
nel  di  lei  animo,  che  ne  trafic  la  pro- 
melfa , che  Io  fpofarebbe  volentieri  , 
uando  viconcorrelfc  il  gradimento 
ella  Corte.  Volò  egli  todo  al  Duca 
di  Sommerfet  fuo  Fratello,  per  dir- 
gli, che  da  lui  folo  dipendeva  il  ren- 
derlo l’uomo  più  fortunato  dell’In- 
ghilterra. Il  Duca  fi  lafciò  talmente 
abbagliare  dalla  propoda  dell’Ammi- 
raglio, che  non  la  rimirò  fc  non  pel 
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1548  buon  verfo:  non  riflette  ad  altro,  che 
àquelloche  aveva  di  fpcziofo  , e fi 
trovò  d’animo  baftantemente  libero 
perdifaminarne  il  roverfeio.  Aveva 
egli  una  figliuola,  la  di  cui  bellezza 
benché  non  forte  per  anco  perfetta  ; 
tuttavia  ogn’  uno  giudicava  che  por- 
tarebbe  vanto  fopra  tutte  le  Dame 
dell’Inghilterra.  Ell’era  quali  dell’ 
età  del  G iovinctto  Rè  Edoardo  Serto, 
e’IDuca  penfavaferiamente  à mari- 
tarli inficine.  La  maggiore  difficoltà 
che  vi  trovarti: , confilteva  nella  fpro- 
porzione  della  nafeita;  perche  con 
tutto  l’aver  Arrigo  Ottavo  fpofata 
in  terze  nozze  Giovanna  Scimcr , e 
che  n’ averte  avuto  Edoardo  Serto  , 
però  la  Cafa  Seimer  non  veniva  ad  ef- 
fèrc  più  antica;  e peraltro  fi  fapeva 
che  Giovanna  prima  d’ elTere  Regina, 
era  fiata  femplice  Damigella  d’Anna 
di  Bolenp,  feconda  moglie  d’Arrigo: 
Laddove  fe  la  Regina  Catarina , ulci- 
ta  da  una  delle  piùillurtri,  ed  anti- 
che famiglie  d'Inghilterra , com’era 
quella  di  Parray,  fpofavaun  Cadet- 
to della  Cafa  Seimer  , fembrarebbe 
meno  firano  agl’  Inglefi , ch’il  lor  gio- 
vinetto Re  s’imparentartècon  la  Fi- 
gliadelDucadiSommerfet  primoge- 
nito di  quefta  Cafa.  Cosi  perfualo  il 
Duca,  che  niente  meno  forte  inte- 
reflc  fuo , che  di  fuo  fratello , eh’  egli 
fpofafle  la  Regina  Catarina , ne  parlò 
aigiovane  Edoardo,  e ve  lo  fcccac- 
£món^'  confcntire . Le  nozze,  per  ertere  pre- 
ai qucfi»  cipitate , come  fuole  quali  fempre  ac- 
cadere  in  fi  latte  congiunture,  non 
mancarono  però  d’effer  fatte  con 
molta  pompa.  Mi  furono  appena 
terminate,  ch’il  Duca  s’accorfe  d’ 
aver  troppo  condifcefoà  favor  di  fuo 
fratello.  LaDuchelfadi  Sommcrfet 
per  non  effere  di  Famiglia  migliore 
«he  quella  di  fuo  Marito,  non  lafcia- 
vad’ effere  nè  men®  altiera,  nè  meno 
ambiziofa . Ella  era  inpoffeffo  del  ter- 


zo porto  nell’Inghilterra  , cioè  che 
nelle  Cerimonie  più  folcnni  ella  com- 
pariva immediatamente  doppo  le 
due  Regine  vedove  del  fù  Rè  Anna  di 
Cleves , e Catarina  Parray . Non  ave- 
va peranco  avuto  l’ardire  di  deputa- 
re la  precedenza  nè  all'una , nè  all’al- 
tra ; perche  da  una  parte  Arrigo  Ot- 
tavo cosìaveva  ftabilitoper  Anna  di 
Cleves,  cosi  per  la  fublime  fua  nafei- 
ta, come  per  farle  parer  men  grave 
il  fuo  ripudio;  e dall’altra  parte  ef- 
fendo  fiata  Catarina  Parray  legiti- 
mamente  Spofata  , e perfeverando 
nella  fua  vedovanza,  non  aveva  fin’ 
allora  deteriorato  il  fuo  rango  . Mi 
torto  che  derogò  alla  fuadigniticol- 
lo  fpofare  l’Ammiraglio,  cadde  in 
penfiero  alla  Duchefladi  Sommcrfet , 
ftraordinariamente attenta,  dove  fi 
trattava  di  fodisfarela  fua  vanità  , 
che  fe  gli  dovefle  un  grado  più  alto , e 
chele  appartenerti:  il  fucccdere  nel 
porto,  che  veniva  à perdere  la  Regina 
Catarina  diventando  fua  Cognata , e 
moglie  del  Cadetto  fratello  di  fuo 
marito.  Fondò  la  fua  prctenfionesù 
quello, che  fuo  Marito  poffedevatre 
Cariche,  le  quali  fenza  oppofizione 
gli  davano  il  primoporto  nell'Inghil- 
terra lopra  tutte  le  perfone , che  non 
erano  attualmente  nè  Rè , nè  Regi- 
ne • La  prima  era  quella  di  Tutore 
del  Rè . La  feconda  quella  di  Reggen- 
te del  Regno  rtabilita  in  pieno  Parla- 
mento; c l’ultima  quella  di  Protet- 
tore della  Nazione  Inglefe,  la  quale 
non  dovcvaccdcrc  un  punto  in  pre- 
minenza, come  nè  meno  cedeva  qua- 
rti in  nulla  alla  Dittatura  degl’ antichi 
Romani.  Aggiungevate  Duchcffa  , 
che  tutte  le  Nazioni  incivilite  s’ era- 
no accordate  in  quello,  che  le  mogli 
non  averterò  porto  differente  da  quel- 
lode  Mariti,  cch’il  Duca  di  Som- 
mcrfet c (Tendo  fratello  maggiore  dell’ 
Ammiraglio  , e fedendo  prima  di 
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lui  nella  Camera  alta  del  Parlamento , 
erta  perconfeguenza  doveva  edere 
preferita  airAmmiragliafua  Cogna- 
ta. L’Ammiraglia  dal  fuocontoad- 
duceva  due  ragioni,  per  confervare 
ilpoflcflb,incui  era  di  precedere  alla 
Duchcfsa.  L’una,chela  fua  qualità 
di  Regina  le  aveva  acquiftato  un’ 
afeendente  fopra  tutte  le  altre  fem- 
plici  Dame  ; e che  non  lo  aveva  potu- 
to perdere  collofpofare  un  uomo  no- 
bile in  feconde  nozze  ; attefo  maflì- 
mamente,chc  queft’uomo  era  prove- 
duto della  Carica  d’Ammiraglio,  eh’ 
era  la  feconda  della  Corona  d’Inghil- 
terra . L’altra  ragion’  era, che  non  ef- 
fendofì  efsa  abbafsata  fe  non  per  fol- 
lcvare  la  Cafa  Seimer  al  più  grand’ 
onore,  à cui  ella  pórcfse  afpirare , nel- 
lo fpofar  una  Regina,  doppo  d’aver 
già  data  una  moglie  ad  un  Rè  , non 
doveva  la  Duchefsa  volerne  coglier 
fola  il  vantaggio;  edogn’altra  Dama 
dell'Inghilterra  averebbe  più  fonda- 
mento di  lei  per  pretenderlo,  poiché 
lo  potrebbe  con  minore  ingratitudi- 
ne. Rifpondcvadi  poi  l’Ammiraglia 
alla  prima  ragione  della  Cognata, che 
per  dirii  vero  il  Duca  di  Sommerfct 
godcvalamano  fopra  l’ Ammiraglio 
ìuo Fratello;  miche  non  la  godereb- 
be fempre  ; poiché  le  tre  Dignità, che 
gliene  davano  il  diritto,  farebbero 
fvanite  con  la  Minorità  del  Rè;  lad- 
dove la  Carica  d’Ammiraglio  d’ In- 
hilterra  era  perpetua , e non  fi  pcr- 
eva  che  con  la  vita,  eccettuatone 
la  depofìzione  per  qualche  grave 
Negl’ or-  mancamento  . Rifpondeva  alla  fc- 
rangh’ì  * cor>da  ragione , che  la  Nazione  Fran- 
dfifiFr- cefe,  una  delle  più  incivilite  della 
Criftianità , aveva  fempre  falvato  il 
liuilicr.  primo  porto,  non  folo  alle  Regine 
Crirtianiffime  vedove,  come  appa- 
riva dall’efempio  del  RèFrancefco 
Primo,  che  aveva  Tempre  dato  il  ti- 
tolo di  Macflà  alla  Vedova  di  Luigi 


Xll.fuopredecelfore,  anche  doppo  r<4.3 
ch’ebbe Ipofato il  Conte  di  Suffolc; 
mi  di  più  à tutte  le  Figlie  della  Cafa 
Reale,  benché  i Mariti  fodero  di 
rango  inferiore.  { 

Sarebbe  forfè  Rato  facile  di  com- 
porre la  differenza  tri  la  DuchefTa , e 
l’Ammiraglia,  fe  i loroSpofi  v*avef- 
fero  appi icatoà  buon’ora,  e di  con- 
certo, adoperando  tutta  l’autorità, 
che  avevano  fopra  di  effe:  Mi  per 
loro  cattiva  fortuna,  ilDucaerapiù 
che  mai  inamorato  della  fua,  c l'Am- 
miraglio era  tuttavia  ne'prirai  traf- 
porti , che  s’impadronifcono  intie- 
ramente d’un’anima  nel  pomello  del 
maflìmode’beni,  che  non  (pera vai’ 
ottenere  . Quelle  due  difpofizioni 
tanto  uniformi  nell’uno , e nell’altro, 
andarono  finalmente à terminare  in 
effetti  totalmente  opporti,  poich’il 
Duca,  c l’Ammiraglio  fi  contentaro- 
no sù  le  prime  d’efortare  dolcemente 
le  loro  mogli  à vivere  unite  infiemedi 
volontà,  c d’affetti;  c negando  effe 
oftinatamentedi  farlo,  le  lardarono 
adoperar àfuo talento,  e come  vo- 
levano .Mi  non  durarono  tanto  tem- 
po, quanto  penfavano,  in  quefta  in- 
differenza, c ciafcuna  perluafc  ben 
predo  al  fuo  Marito,  che  aveva  ra- 
gione . Non  vi  volle  di  più  per  ingrof- 
laril  fanguede  due  Fratelli,  di  che 
benfe  n’avvidero  i communi  Amici. 

Uno  trà  gl’altri  n’avevano,  caroe- 
gualmentc  ad  entrambi , e che  ave- 
vano fatto  depofitario  di  tutti  i loro 
fegreti . Era  quelli  Giovanni  Dudley 
Contedi  Varvic,  Signore  il  più  abi- 
le di  quanti  mai  vi  forte,  perfarciò, 
che  fi  chiama  fortuna,  tartto  con  le 
buone , quanto  con  le  cattive  arti . 

Niuno  più  efattamente.dilui  s’appli- 
cava ad  cfercitar  la  virtù,  quando  la 
giudicava  diffidente,  e necertaria al 
fuoavvanzamento:  ma  per  oppofito 
niuno  più  di  lui  fe  ne  allontanava , 
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1 548  quando  penfava,  che  non  folo  efla 
non  gli  potette  giovare,  mà  che  di 
più  gli  fotte  contraria . Sera  inoltra- 
to molto  nell’Amicizia  del  Duca,  e 
dell’Ammiraglio,  fich’era  confiden- 
tirtìmodell’uno , e deH’altro  ; ed  ave- 
va fi  ben  guadagnato  al  fuo  vantag- 
gio l’animo  di  querti  due  fratelli , che 
ciafchedu  no  d'erti  non  folo  craper- 
fuafodi  non  avere  miglior  amico  del 
Contedi Varvicj  mi  in  oltre,  che 
querto  Conte  folle  affai  più  ne’fuoi, 
che  negl'  interefli  del  Fratello  impe- 
gnato. Cosi communicaronoi  reci- 
prochi fuoi  motivi  di  feontento,  e 
non  partirono  tre  mefi  , fenza  che 
provartene,  ch’un  Cortigiano  rende 
arbitro  della  fua  fortuna  un’altro 
Cortigiano,  dandogli  lumi,  de  qua- 
li può  approfittarfi  contro  di  lui.  Avc- 
rebbe  facilmente  il  Conte  riconcilia- 
ti li  due  Fratelli , fe  vi  averte  applica- 
to il  fuo  credito,  e la  fua  induftria  : 
mà  ne  fù  ff  aftornato  dal  penderò, che 
gli  venne  di  rovinarli  con  la  lor  difu- 
nione,edifottentraregli  in  fuo  luo- 
go. Lafperanza,  & agevolezza  di 
venirne  à fine  lo  fecero  confentire  al- 
la tentazione . Quindi  inafpri  grani- 
mi dall’una  parte , e l’altra  fingendo 
d’addolcirli;  ed  adulò  con  tant'arte 
le  paflìoni,  che  le  parti  oppofte  non 
concepirono  la  minima  ombra  della 
fua  mediazione.  Li  portò  à romper- 
la deltutto,  fenza  che  cambiartero 
affetti  per  lui;  elividdeà  machinar 
la  propria  perdita,  e rivelar  à fe  le 
orditure,  che  tenevano  ad  ogn'altro 
celate,  fenza  ne  pur  eccettuarne  le 
proprie  mogli. 

11  Duca,  che  aveva  più  mezzi  per 
nuocere,  prevenne  l’Ammiraglio  , 
colfubornarc  ilZuinglianoLatimer, 
dicuis’ègià parlato.  Queft’uomo  il 
più  eloquente  tri  gl’Inglefi , che  pre- 
dicafferola  nuova  Dottrina,  s’inca- 
ricò d’accufare  pubblicamente  nella 


fua  predica  l’Ammiraglio  d’alto  tra- 
dimento , e lo  efegui  con  una  impu- 
denza fenz’  efempio  nell’Inghilterra . 
Sciclfe  un  giorno  de’più  folcnni,  nel 
quale  aveva  un’Uditorio  ftraordina- 
riamente  pieno,  e difccndendo  à pro- 
poli to  à parlare  dell’enormità  del  de- 
litto di  coloro, che  turbavano  la  Reg- 
genza, nominò  didimamente  l’Am- 
miraglio. Qucfta  parola,  che  niu- 
no  fi  poteva  figurare,  che  fofse  cadu- 
ta di  bocca  al  Predicatore  fenza  pcn- 
farvi,  (vegliò  nell’Udienza  un  bisbi- 
glio tale , che  quafi  interruppe  il  me- 
defimo  Predicatore . Quelli  tri  gl’U- 
ditori,  che  s’ intcrefsavano  nell’ele- 
vazione della  Famiglia  Seimer,  ufei- 
rono  fubito  dalla  Chicfa,  e corfero  à 
portarne  l’avvifo  al  Duca  di  Som- 
merfet . 11  Duca , che  fi  era  prepa- 
rato à ricevere  quefta  nuova, con  una 
profonda  diflìmulazione , fi  dimoftrò 
cosi  forprefo , ed  afflitto,  come  fe 
avcfse  prefo  di  mira  direttamente  lui 
ftefso . Scongiurò  le  pcrfonc  di  mag- 
gior confidcrazione,  che  fofscro  al- 
lora prefso  di  lui  d’andar  à ritrovare 
Latimcr,  e di  dirgli  in  fuo  nome,  che 
fi  ritrattaffe . MàLatimerin  vece  d.’ 
ubbidire , fi  fpiegò  più  ampiamente, 
e dichiarò,  che  fapeva  beniflìmo  , 
che  l’Ammiraglio  aveva  attentato 
fopra  la  Sagra  perfona  del  Rè  d’In- 
ghilterra fuo  Nipote,  c che  aveva 
creduto  d’efsere  obbligato  in  con- 
feienzadi  manifeftarlo  pubblicamen- 
te dalla  Catedra  di  verità;  perche 
quando  fe  ne  fofse  parlato  in  una  me- 
no pubblica  adunanza , que’della  Fa- 
miglia Seimer  farebbero  flati  potenti 
informadafopprimerne  la  fama,  ed 
in  confcgucnza  da  fraftomarne  l’in- 
quifizione.  Una  rifpofta  cosi  franca 
recata  al  Duca  ne’ proprj  termini  lo 
fece  fare  un’altro  Perfonaggio . Sin’à 
quel  punto  straveduta  fulfuo  volto 
un’aria ftraordinariamentc  fiera,  la 
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quale  non  fpirava  altro  che  vendet-J  Duca  fottofcrifle  la  commiflìone  d’  1549 
tacontroLatimcr:  Ma  quella  fierez-  arredare  l’Ammiraglio,  e di  formar- 
zadegenerò  in  un’iftanteinuna  fatti-  gli  procedo.  Fù  l’Ammiraglio  giuri- 
diofa , ed  irrcfolata  triftczza,  la  qua-  dicamente  convinto  del  delitto  d’al- 
le  proveniva  da  fantafie  travagliofe,  to  tradimento,  e come  tale  condan- 
fenza  però  che  n’efprimdTe  alcuna  in  nato  ad  crter  fatto  in  quattro  quarti, 
particolare  . L’agitazione  del  Duca  ciò  che  fu  efeguito  li  20.  Marzo  del 
durò  molto  tempo,  edandòinfìncà  1 5 49.  La  vendetta  del  Duca  fu  fodis- 
tcrminarc  in  un  trafporto  di  furore . fatta  con  quefto  fupplizio,  ne  flette 
Rifpofe,  che  prendeva  Latimer  in  molto  tempo  ad  eflcrlo  anche  quella 
parola,  cfpedi  de  Giudici,  che  ri-  della  Duchetta.  Catarina  Parray  ò 
ceveflcrolafuadepofizione:  non  la-  nonpuote,  ò non  volle  fopravivcre 
fciòperò  di  minacciarlo  delle  pene  alla  tua  feconda  vedovanza:  Fùtor- 
piùfeverc,  ordinate  dalle  Leggi  d’  mentata  dalla  perdita  d’uno  Spofo, 
InghiLerra  contro  de  Calunniatori,  che  unicamente  amava:  dalla  memo- 
quando  non  provaffe  giuridicamente  ria  d’averlo  per  fi  breve  tempo  godu- 
quanto  aveva  detto  dal  Pulpito.  Con  to:  dal  difpiaccre  d'aver  da  fe  fletta 
quett’arte  diè  principio  al  procedo  pregiudicato  al  fuo  rango  per  nozze 
di  fuo  Fratello,  fenza  cader  in  fof-  cosi  effimere , e dalla  gclofia  di  veder 
petto  di  mal’intenzionato,  e lo  prò-  trionfare  la  Duchetta;  ed  effondo 
feguì  tòrto  colore  d’un  debito  indif-  tutte  in  eccetto  quelle  quattro  paf- 
pènfabile,  con  cui  palliava  la  fua  in-  fioni,  tolfcro  fi  pretto  la  vita  all’Am- 
fingardaggine.  Latimer  teneva  pron-  miraglia,  che  fù  nello  fletto  tempo 
ti  e acculatoti  , e teflimonj  appo-  fepellita  col  fuoSpofo.  La  Duchetta 
flati.  GPAccufatori  fi  reterò  dinun-  ne  provò  tutt’il  contento,  che  ogn’ 
ziatori  contro  l’Ammiraglio , e i te-  uno  può  figurarli  ; e credendo  il  Du- 
flimonjdepofero,  cheli  aveva  folle-  ca d’aver  così  ben'aflodata  col  fan- 
citati ad  aver  parte  in  una  cofpira-  gue  del  Fratello  la  fua  fortuna,  che 
zione  contro  la  vita  d’Edoardo  Setto,  non  potette  più  cttere  frotta , ad  altro 
Ne  furono  porrate  l’informazioni  al  non  pensò,  che  à ricompenfare  il 
Duca,  equeftegli  fecero  prendere  Contedi  Varvic,  che  n’era  flato  lo 
per  la  terza  volta  un’aria  di  conte-  ftromento.  Locolmòdi  benefizi,  c Pru- 
gno. Sidolfe  della  difgrazia  di  fuo  non  gli  negò  grazia  veruna,  che  di- 
Fratello,  e della  infamia,  che  ne  ri-  mandafle  ò per  fc,  ò per  altri.  S*  signor  di 
dondavai  tutta  la  Famiglia  Seimer.  approfittò  Varvic  dello  ftordimen-  g|"cv,V 
Bramò  di  poter  riparar  il  male  coli’  todelDuca;  ed  invecediprefentar- 
crtufione  per  fino  dell'ultima  goccia  gli , per  riempire  i Polli,  e Benefizi 
del  fuo  fangue  ; mi  nello  fletto  tem-  | vacanti,pcrfone  di  merito,  e probi- 
po  aggiunte,  che  giacche  bifognava  tà,  fcicglicvaquelli.cheftimavaca- 
dichiararfi  per  un  Fratello,  òperun  pacid’ajurarloi  far  cadere  il  Duca 
Nipote,  che  parimente  era  fuo  Rè,  I dal  porto.  Con  tal’artifiziofi  cattivò 
lanatura,  lafedelti,  lagiuftizia  ,1’  j unfi  gran  numerodipcrfoncfacino- 
innocenza  dovevano  tutte  aflieme  rofe  in  ogni  Provincia  dcll’Inghiltcr- 
vincerla  i paragone  della  fola  natu-  ra,  che  non  era  meno  potente  del 
ra,  e prevalere  la  falute  dello  Stato,  Duca;  e quando  volle  in  oltre  fupe- 
affifsaalla  perfona  del  Nipote,  all’  rarlo  d’autorità, fi  fervi  di  queft'arti- 
amore  fraterno.  Cosi  fofpirando  il  fizio.  Tenne  lunghi,  e fcgrctidifcorfi 
VarilUsTomolI.  1 co’ 
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r in  co'Milordi,  che  fapcva  cffere  Cat- 
tolici,  abbcnche  fingeffero  d’acco- 
modar la  Tua  Religione  à quella  del 
Paefe:  Finfc  anch'egli  d’effere  della 
loro  opinione:  cerco  con  elfi  i mezzi 
di  rimettere  le  cofe  nello  flato , in  cui 
erano  quando  mori  Arrigo  Ottavo,  e 
li  fece  facilmente  confeffare , che  non 
v’era  altro , che  quello  di  far  cadere  il 
Duca.  S’inoltrò  anche  più  , poiché 
pe  sò  l’un  doppo  l’altro  que!li,che  po- 
tevan’efferc  mefiì  in  fuoluogo.In  tut- 
ti fcuopri  dc’difetti  ò per  parte  de’ 
coflumi,  ò del  Naturale.  Se  non  po- 
teva negare,  che  tal’un  di  loro  non 
foffe  à propofito  per  la  Reggenza , 
lembrava  per  altro  à fuo  giudizio 
troppo  affezionato  all’Erefia . Final- 
mente Varvic  girava  con  tant’  artifi- 
zioilfuo  difeorfo,  che  abbcnche  non 
nominaffefe  Acffo,  induceva  però  gl’ 
altri,  che  l’udi  vano,  à nominarlo,  & 
anche à pregarlo,  che  volcffe  fare  il 
piùimportantcofsequioà  Dio,edal- 
la  Patria,  che  fi  afpettafse  da  lui , col 
rimettere  nell’Inghilterra  l’antica 
Religione . I Cattolici  occulti  guada- 
gnati in  quefla  guila,  finirono  di  for- 
mare un  partito  tanto  confidcrabile, 
che  Varvic  ficuro  quali  del  fuccefso , 
altro  più  non  afpetta  va,  che  la  con- 
giuntura à propofito  per  dichiararli, 
quando  due  fe  gliene  prefentarono  in 
luogo  d’una  fola  .La  prima  fù  il  catti- 
vo flato  degl’affari  dell*  Inghilterra  in 
Francia . Arrigo  Vili,  s’era  impadro- 
nito della  Città  di  Bologna  in  Picar- 
dia , in  vigor  d’una  Lega  contratta 
coU’Impcrator  Carlo  V.  contro  del 
Rè  Franccfco  Primo.Era  tale  conqui- 
fta  importante  agl’Inglefi;  non  lolo 
perche  apriva  ad  dii  un  nuovo  Porto, 
per  calare  in  Francia  à lor  piacimen- 
to ; md  ancora  perche  Bologna  era  la 
ficurezzadi  Calcs,mercè,chenon  te- 
mevano, che  i Francefi  fi  metteffero 
all’imprefa  di  ricuperare  l’ultima  di 


quelle  due  Piazze,  finche  reflaffe  loro 
da  ricuperare  la  prima.  Cosi  non  s*e- 
rano  folo  gl’Inglefi  contentati  di  for- 
tificare l’alta , e balla  Città  di  Bolo- 
gna,per  quanto  lo  permetteva  l’igno- 
ranza,che  regnava  di  que’dì  della  mi- 
litare Architettura  : mi  di  più  aveva- 
no circondato  diBaloardi,e  forti  rea- 
li tutt’il  Bolognefc,  affai  fertile  per  a- 
limentare  le  lor  guarnigioni , quand* 
anche  nulla  veniffero  i ricevere  dall’ 
Inghilterra.  Avevano  i Francefi  feo- 
pcrta  cosi  bene  quella  verirà,ch’il  lo- 
ro nuovo  RèEnrico  Secondo, rifoluto 
d’impiegare  le  prime  fue  arme  contro 
de  nemici  più  vccchj  della  fua  Coro- 
na,non  aveva  linda  principio  pcnla- 
to  ad  altro,  chea  rovinarci  forti,  che 
vietavano  l’ingreffo  nel  Bolognefc, sù 
la  ficurezza.che  gl’era  Hata  data,  che 
gl’Inglefi  chiufi  dentro  Bologna , non 
ricavàdo  più  vittuagliedalla  parte  di 
terra,  c non  effendo  ficuri  di  ricevere 
à puntino  per  mare  le  cofe,  delle  quali 
averebberobifogno,  farebbero  in  po- 
co tempo  ridotti  all’eftremità,  eco- 
ftretti  ad  arrenderli  fenz’affedio.  I 
Forti,  che  primi  refiftcttcro , furono 
prefi  d’affalto;ed  efsendo,che  in  quell* 
ultima  guerra  gl’Inglefi  s’erano  affai 
fpefso  efentati  dall’ofservar  il  diritto 
delle  genti,  i Francefi  refero  lor  la  pa- 
riglia, pafsandotutt’i  vinti  à filo  di 
fpada . Quali  fempr’è  accaduto , che 
quelli,  ch’hanno  cominciata  quefla 
forte  d’oftilitàjfian’anchc  flati  i primi 
à pentirfene.  Le  guarnigioni  de  Forti, 
che  rimanevano  da  prenderli,  non  fi 
afpettando  miglior  trattamento,fpc- 
dirono  incótroà  i vincitori,  e capito- 
larono fcnz’afpettarc  l’afscdio.con  la 
fola  condizione  d’efsere  rimandati  di 
Iàdelmare,falvelcvite,ebagagli.Non 
fi  dice  mai  cosi  volentieri  il  falfo,che 
quando  fi  tratta  di  fcanfare  la  nota  di 
codardo.  I Soldati  Inglefi  ritornati 
nel  proprio  Paefe,  s’accordaronoin 

dire. 
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dire,  che  non  s’eranodifefi,i  cagione  to  per  lo  meno  paziente  della  Cri-  1549 
d’efserc  loro  mancate  le  cole  necefsa-  llianiti  , fi  follevò  da  per  tutto  , 
rie  per  fodenere  gl’afsedj,  e quella  dove  riceveva  del  danno;  e fece 
fcula tirò adolso al  DucadiSommer-  mano  bafsa  fopra  de  Gentiluomi- 
fet  un  odio  generale.  Varvic,ilquale  ni,  che  non  furono  ne  afsai  forti, 
voleva prevalerfene  per  degradarlo,  per  fargli  oppofizione  , nè  afsai 
inllillòda  una  parte  à i malcontenti , pronti  ad  ifeanfare  la  fua  violenza . 
che  chiedefsero  la  Convocazione  del  Mai  più  fi  vidde  folle vazione  ò più 
Parlamento  per  far  il  procefsoà  quel-  generale,  ò più  rifcaldaca  di  queì- 
li, ch’avevano difefi malamente i Por-  la,  eT  Conte  di  Varvic  fe  ne  vai- 
ti; e configliò  dall’altra  parte  al  Duca  fe,  per  determinar  tanto  piùilDu- 
di  fottoferivere  la  Supplica,  promct-  ca  à convocar  il  Parlamento.  Quel- 
tendogli,  ch’egli  farebbe  libero  per  li,  de  quali  dovev’efscre  compodo, 
fagrificarnc  i colpevoli  alla  pubblica  furono  quali  tutti  fcielti  da  Varvic  ; 
vendetta.  e non  vi  fi  parlò  nè  della  perdita  de 

La  feconda  occafione  della  rovi-  Forti  fotto  Bologna , nè  dell’  ufur- 
na  del  medefimo  Duca  fù  una  folle-  pazione  de' pubblici  Campi,  fe  non 
vazione  del  Popolo,  contro  la  No-  per  render  il  Duca  principal’  auto- 
biltd  d*  Inghilterra.  D’  ogni  tempo  re  di  quelli  difordini.  Si  trovarono 
v’erano  (lati  in  ciafcuna  Provincia  più  accufatori,  e tcdimonjdiquel- 
del  Reame,  che  fi  chiama  Contea,  lo  , che  bifognafsc  per  rovinarlo  , 
molti  Campi , che  non  appartenc-  c fu  mefso  prigione  nella  Torre  di 
vano  ad  alcuno  in  particolare,  e Londra  li  14.  Ottobre  154 9.  con 
de  quali  gl’ Abitanti  delle  Città,  c eguale  fodislazionc  de’ Cattolici,  c 
Ville,  godevano  in  communc  . Vi  degl’!? retici  . Fù  fatto  in  Francia, 
conducevano  al  pafcolo  i loro  bc-  rifpettivamcnte  à quelli  ultimi,  à i 
diami  ne’giorni  feriali,  e vi  faceva-  19.  Novembre  dell*  idelTo  anno  un 
no  il  pafseggio,  divertendovi!!  col  Editto,  che  pareva  li  favorite, eli- 
gioco  , e con  le  danze  ne*  giorni  mendoli  dalli  edremi  fupplizj . Or- 
redivi.  Era  molto  tempo,  chei  Si-  dinava  à i Ma  g idrati  Secolari,  che 
gnori  de  Villaggi  penfavano  adap-  giudicalfero  lubito  i delitti  contro 

nriarfeli;  mi  non  avevano  ardi-  la  Religione,  e che  dopoi  confe- 
rirlo, perche  avevanofempre  gnafsero  i colpevoli  nelle  mani  de’ 
trovat’i  Rè  d’Inghilterra  rifoluti  di  Vcfcovi,  cioè  à dire,  che  fi  co- 
confervare  il  jusdePaefani.  Mdpo-  minciava  da  quello,  che  v’  era  di 
che  fi  contano  le  Minoriti , nelle  più  afpro  , per  terminar  poi  colla 
quali  non  fi  fiala  Nobiltà  prefa  qual-  dolcezza,  contro  il  coftumedique- 
che  licenza.  Non  fi  è precifamente  da  forte  di  Leggi,  il  di  cui  rigore 
faputo  fe  quella  d’Inghilterra  n’ot-  viene  Tempre  addolcito  da  qualche 
tenefse  il  confenfo  dal  Duca  di  Som-  temperamento.  Pareva,  che  l’Au- 
merfet,  ò fe  non  fi  curafsc  molto  tore  di  qued'  Editto  fi  fote  dimen- 
di  addimandarlo  : ma  è certo,  eh’  ticato  , che  la  Giufiizia  Secolare  , 
ella  s’impadronì  della  maggior  par-  dovcv’ clfcre  tanto  più  fevera  nel 
te  de  Campi  pubblici,  c cnc  ne  fe-  luo  progrelfo,  quanto  ch’ella  fola 
cc  delle  praterie , e de  fondi  mol-  è capace  di  condannarci  morte  ; 
to  ben’ingr.ifsati . Il  Popolo  d’In-  poich’egli  attribuiva  1’  autorità  di 
ghiltcrra,  che  è dato  fempretenu-  fentenziare  per  ultimo  rifùgio  al- 

I ì la 
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1 549  la  Giuftizia  Ecclefiaftica , la  quale 
7 non  poteva  imporre  pene  maggio- 
ri della  prigionia  perpetua  . Md  fe 
f Erefia  crefceva  in  Francia  per  la 
negligenza  de  Magiftrati  , fi  divi- 
deva nell’ Elvezia  per  cau fa  di  Cal- 
vino . • 

Quello  fpirito  inquieto  non  fi 
contentava  d’ averli  fatto  in  Gine- 
vra un  Dominio  tanto  più  alfoluto, 
quanto  che  foggettava  le  perfonein 
conlcienza.  Gli  difpiaceva  di  non  1 
efsere  conofciuto  per  capo  del  Par- 
tito, toltone  che  in  una  Citta  del 
tutto  quali  sfornita  di  Territorio  ; 
e da  una  parte  gli  pareva,  che  non 
vi  forte  tanta  oppolizione  , ò di- 
vario tra  la  fua  Dottrina,  ed  i fen- 
timcnci  di  Zuinglio  , che  non  po- 
tette tirarveli;  e che  dall'altra  par- 
te, fe  poteva  cattivare  i Zuinglia- 
ni  , non  gli  farebbe  imponibile  di 
far  lo  fletto  de’ Luterani,  e d’ unire 
così  le  nuove  Sette  alla  fua.  Md  co- 
me prevedeva  de’  maggiori  oftacoli 
nell’  efecuzione  dell’ultimo  di  que- 
lli due  progetti,  che  in  quella  del 
primo;  fi  pofe  d predicar  in  una 
forma,  che  fotto  pretello  di  conci- 
liare i fentimenti  di  Zuinglio  , c 
Lutero  fui  propofito  deH’Eucariflìa , 
favoriva  più  1’  Erefiarca  dell’  Ale- 
magna, che  quello  dell’Elvczia.So- 
flenne,  che  la  Sagra  Scrittura  par- 
lava in  termini  così  gagliardi  della 
prefenza  di  Gesù  Crifto  nel  Santif- 
fimo  Sagramento,  ch’era  un’  inde- 
bolirla, il  volerla  interpretare  del- 
la fola  figura . Che  ballava  il  buon 
fenfo,  per  conofcere , che  bifogna- 
va  aggiungere  alcuna  cofa  di  più  ; 

Ntllae  che  non  vi  fi  metteva  giammai 
Ltt«r»  tanta  virtù,  che  baflatte,  nonmet- 
Laiviòo.  tcndovi  i meriti  dello  fletto  Gesù 
Crifto,  cioè  adire,  nonconfeflan- 
do,  che  fe  bene  nè  il  Corpo,  nè  il 
Sangue  del  Salvatore  non  erano  en- 


tro il  Sagramelo  ncllamaniera  rea- 
le de  Papifti  ; non  lafciava  il  Salva- 
tore di  fpargerc  con  tale  Sagramen- 
to tante  grazie  fopra  de  fedeli  , 
come  fe  il  fuo  Corpo , e Sangue  vi 
fodero  in  fatti  . I Cantoni  Prote- 
ttami dell’  Elvezia  erano  appaflìo- 
nati  per  la  Dottrina  di  Zuinglio,  c 
que’ai  Zurigo  fopra  tutti  gl’ altri  . 
N’aveva  egli  dato  il  contrafegno 
maggiore  che  fi  potette  afpettare 
da  una  Communità  dell’  Elvezia  » 
negando  di  continuare  con  Enrico 
Secondo  Rè  di  Francia  1’  Alleanza 
contratta  con  Francefco  Primo  Pa- 
dre di  Sua  Maeftà , per  qualunque 
fomma  d’argento,  che  gli  fotte  of- 
ferta; e la  (ola  ragione  , che  n’a- 
vev’addotta  era,  che  Zuinglio  men- 
tre viveva  non  1’  aveva  approvata  . 
Perciò  non  furono  fi  prcfto  fapute 
i Zurigo  le  nuove  propofizioni  di 
Calvino,  che  i primarj  Offiziali  di 
quel  Cantone  fcriflcro  al  Magiftra- 
to  di  Ginevra,  che  imponeflc  filen- 
zioà  Calvino.  La  preghiera  di  quel 
Cantone  à ben’  intenderla  era  un 
comando,  poiché  non  poteva  una 
Repubblica  edere  più  debitrice  all’ 
altra,  di  quello  che  fode  quella  di 
Ginevra  a Zurigo.  Quelli  era  ilCan- 
tone,ché  prima  di  tutti  aveva  ajuta- 
to Ginevra à metterli  in  libertà:  Che 
le  aveva  fpedite  truppe  , per  fofte- 
nerfi  contro  del  fuo  Vefcovo,c  con- 
tro’l  Duca  di  Savoja:  Che  l’aveva 
fubito  ammetta  alla  Confederazio- 
ne co’ Svizzeri;  c che  le  aveva  pro- 
curata la  protezione  della  Monar- 
chia di  Francia  . I Ginevrini  non 
avevano  meno  bifogno  di  lui,  per 
rimanerfi  indcpcndenti,  di  quello 
n’avedero  avuto  per  divenirlo  , e 
per  poco,  ch’egli  li  abbandonarti, 
non  potevano  sfuggire  d’  efsere 
foggettati  al  Dominio  di  prima.  E 
di  fatto  la  ragion  di  Stato  preval- 
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fe  alla  Religione;  egli  fteflì  Magi- 
lirati,  che  in  cucce  l'altre  cole  alla 
cieca  ubbidivano à Calvino,  eli  co- 
mandarono , che  fi  riconcilialsc  co’ 
Pallori  di  Zurigo.  V’era  d’uoped* 
una  conferenza,  per  procedere  nel- 
le forme,  e fù  Riabilita  pel  Mefe  d’ 
Agollo.  Calvino,  e Farei  fecero  1* 
onore  d Bullinger  fuccefsore  di  Zu- 
inglio,  ed  agl  altri  Pallori  di  Zuri- 
go d’andarli  d trovare  in  Cafa  pro- 
pria. Precifamente  non  fi  sa  quel- 
lo, che  pafsò  nelle  loro  Difpute  : 
mà  v’è  dell’apparenza,  chenonfof- 
fero  vantaggiofe  nè  agl’uni , nè  agl’ 
altri  ; poiché  Holpiniano  lor  com- 
mune  lllorico  le  hà  fopprefseinun’ 
Opera , che  compilò  unicamente  per 
trattare  di  quella  materia  ; abben- 
che  v’abbia  rifiutato  ciò,  che  i Lu- 
terani ne  dicono,  ed  inferito  affai 
diffùfamente  il  Concordato , che 
terminò  la  Conferenza  . Balla  leg- 
gerlo per  vedere,  ch’egli  fù  conce- 
pito, preffo  à poco  nell’ifteffagui- 
la,  nella  quale  lo  fù  tredici  anni 
avanti  il  Concordato  tra  li  mede- 
fimi  Zuingliani,  ed  i Luterani  ; cioè 
d dire,  che  doppo  che  fùconcepu- 
to  in  termini  equivoci  , approvati 
egualmente  da  amendue  i Partiti  , 
fu  communicato  d Calvino,  ed  d 
Farei  da  un  canto,  ed  d i Miniilri 
di  Zurigo  dall’altro  , per  emendare 
quello , che  vi  trovaffero  di  poco 
proprio  ; e che  doppo  quella  dop- 
pia riforma  il  Concordato  fu  fot- 
toferitto  sóla  fine  d'Agofto  1549.  e 
dato  alle  llampe.  Tratanto  Calvino, 
che  averebbe  voluto  aver  ognicofa 
d fuo  modo,  non  fù  contento  della 
metà  del  vantaggio,  di  cui  s’è  det- 
to, e fcriffe  al  fuo  amico  Bucero, 
che  non  aveva  dato  volentieri  ma- 
no alla  riconciliazione . Bifognò  non- 
dimeno, chegl’uni,  e gl’ altri  vi- 
veffero , per  lo  meno  eftrinfecamen- 
- Var filar  Tomo  II. 


te  con  buona  intelligenza,  per  op-  1549 
porli  ad  un’Erefia  nafeente, che  co- 
minciava ad  ingrandirli  con  la  rovi- 
na delle  loro.  Andrea  Ofiandro  na- 
to nel  Circolo  di  Baviera  era  fiato 
cacciato  dalla  Cittd  di  Nurember- 
ga , dove  infegna  va  la  Teologia,  per 
non  fi  effere  voluto  fottomectere  al 
decreto  dell’  Interim.  Si  ricoverò 
nella  Cittd  di  Konisberg  capitale  del- 
la Pruflia  Ducale,  dove  tanto  s’in- 
finuò  nell’animo  del  Duca  Alberto 
di  Brandemburgo,che  quello  Princi- 
pe lo  proteffe  con  tutta  l’oftinazio- 
ne,  con  cui  Gio:  Federico,  degra- 
dato dall'Elettorato  di  Saffonia,  a- 
veva  protetto  Lutero.  Nonv’hàim- 

Smdenza,  che  dall’impunità  non  fia 
ùggerita  in  materia  di  Religione  , 
quando  fi  è rotto  il  freno  fin’d  non 
voler  feguitarc  in  un  punto  cosìdi- 
licato  altra  regola  eh’  il  fuo  capric- 
cio . Ofiandro  s’imaginò,  che  ne  Lu- 
tero, nèZuinglio,  nè  Calvino  , nè 
verun'altro  Autore  delle  nuove  Set- 
te fi  foffero  inoltrati  abbaftanzancl 
difegno,  ch’avevan’ avuto  di  rifor- 
mare il  Grifiianefmo  : Ch’ elfi  non 
aveffero  intefo  H fegreto  della  Giu- 
fiificazione:  Che  aveffero  imitato 
le  perfone  ufeite  di  frefeo  da  i luo- 
ghi, affatto  ofeuri,  dov’erano  lun- 
gamente fiati,  poiché  non  avevano 
ricuperato  fe  non  per  metà  1’  ufo 
degl’occhj.  Che  avevano  bensì  co- 
nolciuto,  che  l’opere  buone  a nulla 
giovavano  per  fantificare  i pecca- 
tori, ma  che  s’erano  ingannati  nell* 
attribuire  la  fantificazione  alla  Fe- 
de : Che  la  Converfione  non  cono- 
fceva  cagione  alcuna  fopranarurale; 
ma  la  Giuftizia  medefima,  che  ren- 
deva Dio  effenzialmentegiufio.  Ch* 
in  una  parola  quella  Giuftizia  non 
era  altra  cofa  le  non  la  natura  di- 
vina efsenzialmente  unita  d quelli, 
ch'efsa  pretendeva  giufiificarc  ; e 
ì 3 che 


gle 
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I <49  che  per  confluenza  i Criftianinon 
erano  giufti  per  grazia,  mi  per 
natura. 

Combattendo  quelle  beflemmie 
direttamente  la  Paflìone  di  Gesù 
Crifto,  e l’opera  della  Redenzione 
degl’uomini , tutti  gl’altri  Eretici  co- 
fpirarono  inficme  co’Cattolici  con- 
tro d’Ofiandro,  mi  egli  non  fi  difefe 
gagliardamente  fé  non  contro  de  Lu- 
terani. Sofiennc  loro  Tempre,  che 
Lutero  era  fiato  della  Tua  opinione. 
Lo  provò  nelle  Difpute  regolate  , 
$he  tenne  co’principali  Dottori . Lo 
perfuafe  ad  una  parte  de’fuoi  Udi- 
tori; e’1  Duca  Alberto  era  fui  pun- 
to d’introdurre  quella  nuova  .Setta 


nella  Pruflia , e di  fcacciarne  f al- 
tre, quando  Ofiandro  lalciò  di  vi- 
vere per  colpo  d’  Apoplcfia  . Non 
mori  la  Tua  Setta  con  elfo  lui , mi 
non  fi  multipiicò  doppo  la  Tua  mor- 
te. Quel  Luterano  , che  aveva  ri- 
portato maggior  vantaggio  fopra 
di  lui  era  Federico  Scafilo:  ntriladi- 
meno  Ofiandro  lo  convinfc  in  for- 
ma, provando,  che  non  erapoifi- 
bile  il  prendere  la  Dottrina  della 
Giufiificazione  in  un  fenfo  contrario 
ii  Cattolici,  fenz’elsere  della  Tua 
opinione  ; che  all’ufciredi  Konisberg 
lo  ftefso  Scafilo  rinunziò  pubblica- 
mente al  Luteranefmo  , e ritornò  alla 
Communionc  della  Chicfa  Cattolica. 


Fine  del  Libbro  Decimofettimo . 
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DEL  LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

E za  è allevato  da  fuo  Zio  > ebe  gl'  affegna  i fuoi 
Benefizj  ; e lo  manda  à fi udiare  /otto  Volmar  , 
ebe  lo  rende  Eretico  /otto  colore  di  infegnargli  la 
Lingua  Greca  . Si  dà  tutto  alla  di/folutezza  , e 
compone  de’  Verfi  abominevoli  , ebe  P attringono  à 
fuggire  in  Ginevra  ; dove  Calvino  è talmente  gua- 
dagnato dalle  cortefie , ebe  gli  fà  , ebe  lo  introduce 
ad  e/fere  Minifìro . Paolo  Terzo  muore  di  difgufto  , e Giulio  Terzo  fuo 
Succejfore  ripiglia  il  Concilio  di  Trento  . 1 Protettami  non  ardi/cono  di 
ottinarft  nella  negativa  d"  intervenirvi  , Jt  l' Imperatore  per/ijle  à vo- 
lerlo . Ma  quejlo  Principe  li  tratta  con  dettrezza  , perche  penfa  d'a- 
verne  bifogno  per  obbligare  il  Rè  de’  Romani  fuo  Fratello  à rinun- 
ziare à tal  dignità  , per  invejl irne  il  Principe  di  Spagna.  La  Regina 
d' 'Ungheria  lor  comune  fore Ila  , mà  più  affezionata  al  maggiore  , ebe 
al  minore  de'  Fratelli,  propone  al  Rè  de’ Romani , ebe  mandi  in  Jfpagna 
il  Rè  di  Boemia  fuo  figlio  à fpofare  la  Primogenita  dell'  Imperatore  fua 
Cuginagermana,  ed  immediatameme  doppo  le  Nozze  il  Principe  di  Spa- 
gna parte  verfo  t Alemagna  . Egli  commette  due  falli  in  Genova  , pro- 
ponendovi la  fabbrica  d’ una  Cittadella,  e permettendo  ebe  i piccoli  So- 
vrani dell  Italia , che  s’ erano  portati  à vifitarlo  , fiaffero /coperti  in  fua 
prefenza.  Mà  quando  è giamo  alla  Corte  Imperi  ale,  il  Rè  de'  Romani  fi 
ritira  dal  rinunziare , tfcrive  àfuo  Figlio,  eh  e parta  dalle  Spagne,  e 
lo  venga  à ritrovare  . Contuttociò  f Imperatore  non  cefi  a di  /limolar  gt 
Elettori:  md  i Protettanti , che  non  vedono  altra  ttrada  ebe  quella  per  li  - 
berarfi  dal  Concilio  ,-  tengono  /odo  per  lo  Rè  de’ Romani  . L’ Imperatore 
caduto  dalle  fue  fperanze  , dimanda  à favor  di  fuo  Figlio  il  Ficaria- 
to generale,  e perpetuo  dell  Impero  fuor  di  Italia  . Mà  quefi' ancora  gli 
vien  negato , e fi  pente  d'aver  lafciato  di  ricondurre  alla  Fede  tutta  1 
Alemagna  , per  fecondar  la  fua  ambizione  . Il  Concilio  è rimtffo  nella 
Città  di  Trento  : mà  la  difper azione , alla  quale  f Imperatore ,e'l Papa 
riducono  Ottaviano  Farnefe  , lo  confiringe  à gettar/  nelle  braccia  di  En- 
rico Secondo,  & à ricevere  Truppe  F rance/  nella  Città  di  Parma  . L’ 
Imperatore,  ebe  d'indi  nonli  può  cacciare  , fe  non  con  laffiftent^a  del  Pa- 
pa , obbliga  i Protefianti  à /odi  far  lo,  e t Elettor  di  Brandemburgo  fpe- 
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difce  i fuoi  Deputati  à Trento.  Appena  è loro  conceduta  qualche  fofpen - 
/ione  per  ciò , che  s’aveva  à decidere  intorno allaCommunione /otto  le  due 
fpecie , e nella  tredicefima  SeJJlone  fi  ftabilifc  e il  rimanente  della  Dottrina 
delf  Eucari/ia  . Ma  le  Armate  del  Papa  , e dell'  Imperatore  /dolgono 
gf  ajf ed j di  Parma  , e della  Mirandola  , onde  liberi  li  Prote/anti  dal 
timore , che  n'  avevano , non  penfano  piu  al  punto  di  trovar/  al  Concilio . 
Enrico  Secondo  fpedifce  il  Signor  Amiot  Abbate  di  Bellofana  à prote/are 
contro  tutto  quello , che  vi  fi  delibererà  in  pregiudizio  della  Francia , ed 
i Luterani  s apparecchiano  ad  una  feconda  rivolta  contro  l ’ Imperato- 
re . Il  Concilio  non  lafcia  di  tener  fenza  di  e fi  la  SeJJìone , e di  de- 
cidere tutto  quello  > che  concerne  al  Serramento  della  Penitenza  . Si 
pubblica  in  Francia  nel  Caftello  Briant  un  fanguinofo  Editto  contro 
de'  Calvinifh  > mà  non  vi  / ofierva  con  molto  rigore  . Si  decide  in 
T renio  la  materia  dell'  Efìrema  cVnZione  . I Prote/anti  non  re/ano 
paghi  del  Salvocondotto , che  gl'  era  fiato  conceduto . Ne  dimandano 
un  fsmile  al  Formulario  fatto  già  nel  Concilio  di  Bafilea  , e gli  vien 
negato  . V aff affinamento  del  Cardinal  Martini  fparge  nuove  fementi 
di  divi/one  tra  la  Corte  di  Roma  , e la  Cafa  d’Aufiria  . Quivi  / 
diflingue  ciòcche  vi  di  verifimile  intorno  à que/o  ammazzamento, 
dall'  inveri fimile  . Il  Blandrati  fé  ne  fà  Capo  per  rinovare  f Arri  a - 
nifmo  nella  Tranfilvania , e vi  riefce,efercitando  / Arte  medica.  Mà 
la  fua  Setta  non  dura  più  della  fua  vita , e / viene  doppo  à con- 
fondere con  quella  di  Socino  . Il  Concilio  di  Trento  è per  la  fecon- 
da volta  fofpefo , e differito  per  due  anni . 
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LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

Dove  Ji  vede , quanto  fecero  i Lu- 
terani nel  Concilio  di  Trento  : 
Gl'  Ar tifi zj  del  Blandrati  per  ri- 
novar  tn  Tranfilvania  l'empietà 
degl’  Arri  ani , e quello  cb’  è acca- 
duto di  più  raro  negl’  ultimi  meji 
del  1J49.  e negl’annii^o.  ijji.f 
parte  del  1552. 

A poca  difpofizione 
trovata  da  Calvino 
negl’ animi  de’Zuin- 

gliani  in  ordine  abb- 
racciare la  fua  Dot- 
trina, mentre  confe- 
riva con  efli  in  Zurigo,  gl’inafprì  la 
melanconia , e refe  fi  poco  fofrribilc 
lafua  conversione  àque’di  Gine- 
vra, i q uali  per  altro  l’ ammiravano , 
che  fi  poteva  temere  d’un  fecondo 
bando  per  lui;  quandogli  venne  da 
Parigi  nella  perfona  di  Beza  un  Di- 
fcepolo,  che  lo  addolcìcoll’afcenden- 
tc  che  prefe  fopra  il  fuo  nero  umore  . 


materia  di  Religione. 

Teodoro  Beza  eraufeitodaftirpe  no- 
bile, cnato  nella  Città  diVezclay 
nella  BorgognaidÌ24.Giugno  1519. 

Suo  Zio  paterno,  che  godeva  molti 
Benefizj,  rifolutodirinunziarglieli , 
prefe  à fuo  carico  rallevarlo,  e gli 
fece  imparare  le  Lettere  umanei  Pa- 
rigi . Gli  diede  i 1 Priorato  di  Longiu- 
mò,  e lo  mandò  in  Orleans  ad  appren- 
dere la  Lingua  Greca  fotto  Melchior  Lc[^1* 
Volmar,  che  aveva  infialato  in  Cai-  > T™. 
vino  i primi  femi  dell’  Erefia . V olmar 
per  eflere  un  Pedante  d’ Alemagna  ai  itm 
era  ftraordinariamente  difereto  . A v,1‘ua‘ 
pochi  folo  fi  fcuopriva  nel  fatto  di 
Religione  , e prendeva  fi  bene  le  fue 
mifure , che  non  gl’  accadde  mai  ve- 
run  fconcerto,  percioche  niuno  di 
quelli,  cheli  metteva  in  animo  di 
guadagnare,  gli  fuggiva  mai,  eper 
confegucnza  fi  guardava  dal  manife- 
ftarc  un’uomo,  chel’averebbe accu- 
fato  di  complicità.  Di  quello  nume- 
ro fu  Beza,  e'1  pregiudizio  che  ne  traf- 
fe  la  Francia  era  tanto  meno  ripara- 
bile, quanto  che  non  v’era  allora 
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j <49  Scuoiare,  chepiùdi  lui  daffe  miglio-  Benefizi  del  Zio,  che  pacarono  in  lui, 
ri,epiùbellefperanzedi  fe.  Era  ben  finirono  di  guadarlo,  mercè  chegli 
fatto  nella  pcrfona,  ed’ un  bel  taglio:  fomminiftrarono  agio  maggiore  di 
riufciva  mirabilmente  in  tutti  gl’efer-  continuare  nè*  Puoi  abufi.  Pafsò  ad 
cizj,  e principalmente  nel  giuoco  del-  unecceflo  cosi  prodigiofo,  chenon 
la  Racchetta:  Lafua  converfazione  gli  badandole  rendite  perefeguirli, 
era  cosi  amena,  che  fi  rendeva  intrin-  vendei  Calici,  egromamenti  della 
feche,  ed  amorevoli  quante  pedone  Chiefà,  che  gl*  erano  dati  dati  in  con-  N*’.Rf- 
pratticava;  e fe  le  Dame  Io  trovava-  fegno  come  à Procuratore  deUa  Na- 
nopiùdilorgenio,  che  gl' uomini  , zione  di  Borgogna  nell*  Uuivcrfitàd’  mcnu’' 
ciò  proveniva  perche  fpendeva  più  Orleans.  L’azzionc  intentata  contro 
tempo,  ecura  in  fervide.  Eracosì  di  lui  nel  Parlamento  di  Parigi,  co- 
giovialc, che fembrava anche  allegro  minciò  à denigrarlo}  ed  appena  le 
quandomodravad'elferedifgufiato,  n’era fviluppato,  che  terminò  di  pro- 
ed  i più  melanconici  celavano  d’el-  dituire  quella  poca  riputazione,  che 
fcr  tali  doppod’aver  parlato  un  quar-  gli  redava,  col  pubblicare  de’ vedi 
to  d'ora  con  elfo  lui.  In  vederlo  fi  fa-  abominevoli,  i quali  cagionarono  , 
rebbe  dcrtoch'egli  era  nato  per  lo  chefofTeintimatala  fuadetenzione  . 
piacere,  contuttociò  faticava  prodi-  Si  trattavadi  fuoco  ,s’ egli  fofle  dato 
giofamentc,  quando  l'occafionc  lo  prefo,  ncin  Francia  v’eraficuroafi- 
portava.  Appariva  il  dio  genio  prin-  loperlui.  Il  fuo  Patrimonio,  cl’ere- 
cipalmente nella Poefiaamorofa;  e li  , diràdclZioeranodiflìpati,  el’unico 
Dotti  del  Secolo  pafiato  furono  d’  I fuorimedio  fù  l’andar  in  Ginevra  , 
opinione  che  averebbe  pareggiato  | dove  l’ingegno , e la  Dottrina  gli  da- 
Catullo,  fcavelfeattefo  quanto  quel  vanoluogoàfperardi  viverein  ficu- 
Romanoi  limar  ifuoiverfi,  & ad  rezza.  Colà  dunque  fi  ritirò,  doppo 
emendare  grcrrori  nella  quantità  , d’ averli  mutato  il  nome,  ed'elterfi 
che  H sfigurano  in  più  luoghi.  Niu-  travedito;  mà  diede  molto  ben’à  co- 
no de' moderni  s'accoda  allafua  di-  nofeere  ch’egli  fi  fottraeva  alla  puni- 
licatezza , e per  rimanerne  convinto , zione , ò cadigo , c non  al  vizio . Due 
bada  leggere  le  fue  galanterie  foprail  1 perfone  aveva  egli  prefe  per  foggetto 
piede  della  fua  favorita,  e fopra  il  no-  j dellefue  più  infami  Poefie , Audiber- 
do dello fvegliarino,  chele  pendeva  j to  giovinetto  Scolare  d’Órleans,  e 
dal  petto.  Nonera  minor  il  piacere,  ì Claudina  moglie  d’ un  Sarto  diPari- 
chefiaveva,  nell’  udirlo  à parlar  in  gi,  che  dava  nella  firada  della  Calan- 
pnbblico,  di  quello  che  nelle  private  dra.  Aveva  cambiato  il  nome  di  Clau- 
eonverfazioni  » perche  quanto  egli  dina  in  quello  di  Bianca;  ma  non  s’era 
allora  diceva  di  ameno  , non  dava  curato  di  tramutare  quellod’Audì- 
mainel  ridicolo,  e perlomeno  trat-  berto,  benché  in  finel’aveffe  preferi- 
tcneva feriamente  i fuoi  Uditori , fe  toalla  medefima  Bianca.  Tratanto 
uonli  fodisfaceva.  Era  fornito  di  tut-  quando  fi  trattò  di  fcguirlo , la  donna 
te  le  qualità,  che  formano  un  perfet-  fù  più  sfrontata  del  giovinetto.  Atf- 
toCortigiano,  c la  congiura d’Am-  diberto  fi  trattenne  in  Orleans , dove 
boes  darà  à conofcere  quanto  egli  vilfc  fino  all’  età  di  84.  anni,  laddove 
folle  capace  di  que’negoziati  azardo-  la  morte  fola  puote  fcparare  Claudi- 
fi,  e difficili,  che  tendono  diretta-  nadaBcza.  La  condulfe  in  Ginevra 
mente  à mettere  folfopra  gli  Stati . 1 doppo  d’aver  venduto  i fuoi  éencfizj 
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mille,  ò mille,  e ducento  feudi , & 
aver  ingannato  i Tuoi  Gaftaldi , coi 
farli  pagare  un'annata  di  rendite  an- 
ticipata, c fidice,che  nè  meno  af- 
pettafle  ,che  Caudina  folle  Vedova , 
mi  che  la  fpofafle  prima . 

Non  gl'abbifognò  in  Ginevra  al- 
tra raccomandazione,  che  quella  d’ 
averftudiato  fotto  Volmar,  nè  altro 
mezzo  per  awanzarfi,fùorchc  il  com- 

fiacer  in  tutto  alla  cieca  à Calvino  . 

ù fi  profondo  il  rifpetto,  eh'  egl’ebbe 
per  lui,che  fu  pubblica  voce,  che  toc- 
cale dell’ Idolatria.  Glifùdatoilfo- 
pranomc  di  adora  tor  di  Calvino,  nè 
moftrò  d’ averlo d male.  Approvava 
quant*  egli ò diceva,  ò fcriveva . Te- 
neva per  fingolari  in  lui  tutt’  i con- 
cetti li  più  obvj,  e communi:  Per  fuo 
a vvifo , f in  telletto  umano  non  pote- 
va oltrepaflare  quello  , che  ufeiva 
dalla  bocca  , e dalla  penna  di  quell* 
Erefiarca  ,e  lefuepropofizioni  erano 
tant* oracoli.  Gl' umori  più  falHdiofi 
fono  quelli , che  meno  degl’altri  rifiu- 
tano l’inccnfo , quando  fialor  efibito 
con  garbo.  Calvino  il  più  rattenuto 
tri  gl'uomininellodare,  amava  fom- 
mamente<feflere  lodato.  Ognicofa 
gli  pareva  buona  inquefia  fola  con- 
giuntura j e fecondo  il  fuo  fentimen- 
toniuna  cola  era  ò efaggerata,  ò ri- 
dicola, purché  fi  fblfe  trovato  il  fe- 
greto  di  farla  cadere  nel  fuo  elogio  . 
Cosila  fua amicizia  con  Bcza  divenne 
fi  grande , chcigrandiflima  pena  lo 
(laccò  da  fe  per  mandarlo  iLofanna 
per  infegnarvicon  la  Lingua  Greca  la 
Teologia.  Lo  richiamò  però  prello  , 
per  unirlo  afe  nel  Minillcro  di  Gine- 
TU  vra,  nonollanti  tutte  l'oppofizioni 
mano  ‘ de'  fuoi  Colleghi  ; e vano  fù  il  rappre- 
1 1 cfuflìo.  fentargli  l'orribile  fcandaloche  legui- 
rebbe,  inalzandofi  alla  primadignità 
del  Calvinifmo  uno , eh’  era  viflùto  in 
forma,  d’aver  di  grazia  , d’effere 
condannato  a finir  la  vita  tra  quattro 
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muraglie.  Bczadunquenon  ottenne  reAo 
meno  del  fccondopolto  nel  Concilio-  T 

rio,  eque’ di  Ginevra  non  vi  fecero 
oppofizione alcuna,  perche gufta va- 
no talmente  delle  fue  Prediche,  e mol- 
to piùdella  fua  convcrfazionc.che  fo- 
levano liberamente  dire  d quello  pro- 
pofito,  che  vorrebbero  più  torto  an- 
dar con  lui  allTnfcrno,  che  in  Para- 
difo  con  Calvino:  come  fé  la  bizza- 
ria, e giovi  alici  dell’uno  avelie  con- 
tribuito i rendere  più  fopportabile  la 
tctriciti,  e feveriti  deir  altro. 

LaChiefa  Cattolica  non  coglieva 
frutt* alcuno  dalle  riferite  divifioni 
de’fuoi  Avverfarj;  egl’uomini  dab- 
bene non  vedevano  altro  rimedio  à i 
mali,  dalli  quali  era  travagliata,  fuor- 
ch’il  Concilio  . Il  Pontefice  Paolo 
Terzo, che  non  l’aveva  voluto  riaprire 
in  Trento,  mori  gl’  undici  di  Novcm- 
bredeliJ49.  eliMtniftri  diSpagna 
in  Italia  obbligarono  i Cardinali, adu- 
nati in  Conclave , i giurare , che 
chiunque  d’ erti  fofle  eletto,  riman- 
darebbe  in  Alemagna  li  Vefcovi  af- 
femblati  in  Bologna.  Succedette  i 
Paolo  , Giulio  Terzo,  e mantenne 
quant’  aveva  promefso,  pubblicando 
lii4.Novembre  1550.  una  Bolla  per  155° 
la  continuazione  del  Concilio  in 
Trento.  L'Imperatore  dalla  fua  par- 
te convocò  gli  Stati  dell’Impero,  e 
fopra  tutto  li  Proteftanti  ad  Ausbur- 
go per  l’ efecuzione  della  promefsa, 
che  gl’ avevano  fatta  di  trovarli  al 
Concilio,  purché  fofse  traportato 
nell’  Alemagna.  Niuna  cola  manca- 
va à quello  Principe  per  obbligarli  à 
mantenerla  parola.  Egli  aveva  rovi- 
nata la  Lega  ai  Smalcalda  ; Ne  teneva 
prigionieri  i due  Capi  : aveva  abbat- 
tute le  forze  principali  de’  Proteftan- 
ti: Maurizio,  che  fi  trovava  alla  fella 
del  rimanente,  era  intimorito;  e non 
ayerebbe  ardito  d’ opporli  iSua  Mac- 
rt^  Ìùipcriale,cfscndo!e  debitore  della 

con- 
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1 5 5°  confifcazione  de’beni  de’ vinti . Fi- 
nalmente la  Cafa  d’Auftria  eraficu- 
ra,  che i due  foli avverfarj,  dequa- 
li  poteva  temere , non  farebbero  al- 
cuna motta;  perche  la  Francia  (fava 
intenta  à prevenire  le  confeguenze 
Nel  Ne- dellafollevazione  di  Bordcos,  ed  il 
Sel'Vi-  Barone  de  la  Garda  aveva  prolunga- 
u°Gtr'  ta  la  Tregua  d’Ungheria  tra  gli  Cri- 
de.  ftiani,e  li  Turchi.  Mi  Iddio  non  fcm- 
bra  mai  tanto  gelofo , quanto  ne’fer- 
vigj  , chegl’uomini  s’accingono  di 
predargli  a favor  della  fuaChiefa.Per 
effer egli un'etter puro,  vuole  anco, 
che  allora  fi  operi  con  la  fola  mira  al- 
la fua  gloria  : e fe  vi  s’intrecciano  de’ 
privati  intereflì,  nonfolo  egli  fe  ne> 
offende,  ma  in  oltre  ne  maledice  1’ 
azzione  : la  tratta  d’Ipocrifia  : ne  di- 
sturba l’efito  favorevole , che  giova- 
vafperarnc,e  lo  rivolge  affolutamen- 
tein  pregiudizio  di  chi  l’imprende. 
Carlo  V.  era  in  vero  ritornato  da  i 
Paefi  Baffi  ad  Ausburgo,  dove  ave- 
va fatta  l’apertura  della  Dieta,  affin 
di  andar  difponendo  i Protettami  d’ 
Alemagna  à portarli  in  pcrfona.ò  pu- 
re ad  inviar  i loro  Teologi  à Trento. 
Mi  però  non  era  quello  nè  l’unico, 
; né’l principal fuodifegno,  perchen' 
aveva  un’altro  , che  gli  flava  affai 
più  nel  cuore,  fe  pure  fia  lecito  il  con- 
getturare d allappare nzc . Egli  s’ era 
maritato  più  tardi,  che  Filippo  fuo 
.Padre,  e Maffimiliano  fuo  Avolo,  e 
per  confcguenza  non  aveva  fi  pretto 
avuti  Figliuoli  in  ittato  dapotergli 
fuccedere.  Ne  meno  fi  era  trovato  d’ 
una  compleffione  limile  alla  loro  ; e 
li  capelli  grigi,  la  gotta,  la  renella, 
il  Catarro, c l’altre  indommodità  della 
Vecchiaja  fopravenutegli nell’età  di 
trent’anni,  eranoflateda  lui  prefe 
per  i forieri  della  morte  ; e fe  non  s’ 
era  perfuafo  d’ edere  precifamente 
giunto  al  termine  della  fua  vita,  per 
lo  menoaveva  creduto  dinon  cttcrvi 


molto  lontano.  Non  voleva  che  l’Im- 
pero ufeifle  dalla  fua  Cafa , e non  po- 
teva lafciarlo  à fuo  Figliuolo  piccolo, 
di  foli  due  anni.  Quefti  rifletti  l’ave- 
vano motto  nel  1 5 3 r .à  far  eleggere  in 
Rè  de’ Romani  Ferdinando  fuo  Fra- 
tello, cioè à procurargli  unadigni- 
tà  , la  quale  così  chimerica  , com* 
era,  nonlafciavadi  darci  chi  n’ era 
invertito  un  diritto  incontraftabile , 
eprolfimoperfucccderc  immediata- 
mente all’ Imperatore.  Mipcrlaftef- 
fa  regola,  per  cui  non  v’è  niente  di 
meno  ficuro,  quanto  il  fondaruna 
vitalonga  fopra  d’una  faniti  da  A- 
tleta , per  la  fletta  nulla  v’  hi  di  più  in- 
gannevole , quanto  il  fupporre  infal- 
libilmente, che  fi  morirà  in  età  fre- 
fca,  perche  fi  fperimenrano  antici- 
pati gl’ acciacchi  dell’età  decrepita. 

L’Imperatore  vitte  più  di  quello  , 
che  pentiva,  edebbetutt’il  tempo* 
che  bramava  per  allevar  fuo  Figliuo- 
lo. Maritollo in  età  d’anni  16.  e ne’ 
dieci  fette  querto  pure  fi  vidde  padre 
d’un  Figlio mafehio . Ettendofi  cosi 
attodato  il  ramo  primogenito  della 
Cafad’Auftria,  ridotto  per  lungo 
tempo  nella  fola  perfona  dellTmpera- 
torc, cominciò  quefto  Principe  à pen- 
tirli d'aver  fcielto  fuo  Fratello  per 
fuccettor  all’Impero.  Gli  parve, che 
T ordine  naturale  fi  trovarebbe  rover- 
feiato  nella  Cafa  d’Auftria,  fe’lramo 
cadetto  averte  la  precedenza  fopra 
del  primogenito , e fe  fuo  Figliuolo, 
il  quale  farebbe  meramente  Ré  (ben- 
ché lo  fotte  di  molti  Regni  ) cedette 
da  per  tutto  à fuo  Fratello,  che  fareb- 
be Imperatore.  Previdde  ancora , che 
quefto  Fratello  non  trarrebbe  molti  t 
vantaggi  dall’  Impero , per  non  ette- 
re  in  tale  maniera  potente,  chefofse 
in  ittato  d’approfittarfi  di  tutte  le 
congiunture,  chefiprefentafsero  d’ 
acquiftar  nuovi  Stari:  laddove  fuo 
Figliuolo  finirebbe  infallibilmente  di 

ridur- 
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ridurre  l’ Alcmagna  in  una  Monar- 
chia afloluta,  cofa  che  lo  renderebbe 
il  più  confidcrabile  Sovrano,  che  fofse 
Nell»  mai  flato  al  mondo,  doppo  Carlo 
Tranft-  Magno.  Cosi  l’ambizione  coperta  dal 
manto d’ amor  paterno  incitò  ilfra- 
* du'  {*•  tello  maggiore  à fpogliar  il  minore  ; c 
cira V gettò  nella  Cafad' Aulirla  i femid’ 
Auiina . una  divifione , che  non  rimafe  fopita 
edeftinta  che  70.  anni  doppo.  Due 
principali  oftacoli s’ opponevano  ad 
unfigrandifegno.  Veniva  l'uno  dal- 
la parte  degl’ Elettori,  Stati, Princi- 
pi, eCittàlibere,  i qualigodevano 
lenza  comparazione  più  d’aver  per 
Imperatore  il  Rède Romani, che  per 
verità  era  più  forte , che  verun’  altro 
di  elfi  in  particolare , mi  infinitamen- 
te più  debole  di  tutti  loro  inficme , an- 
zi che  avere  il  Principe  di  Spagna,  il 
quale  potrebbe  efserc  loro  eguale  in 
fortezza,  unendo  fotto  ad  un  capo 
tuttala  potenza  degl' altri  Tuoi  Sta- 
ti: Mi  l’inclinazione  degl’Alemani 
non  propendeva  tanto  à favore  del  Rè 
de  Romani,  quanto  verfo  Maflìmi- 
liano  Rè  di  Boemia  fuo  primogenito  . 
Quello  Principe  in  età  di  ai. anni  , 
aveva  quanto  Infognava  nonfoloper 
‘ meritare,  mà  per  rapir  d' avvantag- 
gio con  una  dolce  violenza  le  Coro- 
ne, che  dipendono  dall'elezione  . 
Non  v’ era  in  tutta  l’ Europa  nè  il  più 
benfatto,  nè  il  meglio  educato  di 
lui . Il  tratto  fuo  cortefe  finiva  di  cat- 
tivare quelli , chegia  erano  modi  dal- 
la gentilezza  del  fuo  ingegno  ; nè  par- 
tiva alcuno  dalla  fua  prefenza  , che 
non  fi  fentifse  violentato  ad  amarlo  , 
fe  prima  non  l’aveva  fatto, ò ad  amar- 
lo maggiormente,  fe  prima  lo  face- 
va . Riufci  va  mirabilmente  in  tutti  gl' 
cfercizj  militari , abbcnche  non  folse 
inclinato  alla  Guerra,  ed  era  perciò 
tanto  più  accetto  agl’ Alemani , che 
volevano  un'  Imperatore,  il  quale  non 
la  facefse  fe  non  per  neceflità . Final- 


mente quello  che  li  allettava  più  in  1550 
Maflìmiliano,  era  l’eleganza  con  cui 
parlava  la  lingua  Alcmana,  e la  faci- 
lità con  cui  aveva  apprefe  le  ftranierc . 

Non  potevan’abbaftanza  ammirare, 
ch’egli  lefapefle,  eie  pronunziafle 
meglio  di  loro,  benché  non  foffe  fla- 
to, com’efli,  ad  impararle  nc’pro- 
prj  Pacfi , e correvano  in  folla  , per 
udirlo  à conferir  fenzainterpreti  co- 
gl’Ambafciatori  di  Francia,  diSpa- 
gna,  d’Italia,  d’ Inghilterra,  e Po- 
lonia - 

Proveniva  il  fecondo  oflacolo  dal- 
la parte  del  Rè  de’  Romani , à cui 
con  ragione  non  s’arrifchiava l’Im- 
peratore di  far  proporre , che  rinun- 
ziaffe al  diritto  di  fuccederc  all’Im- 
pero, in  favore  del  Principe  di  Spa- 
gna: perche,  fenza  riflettere,  che 
quelli  era  un  complimento  da  non 
piacer  molto,  trattando  di  parlar  ad 
un  uomo,  chedafemedefimo  fi  de- 
gradane , fenza  motivare  di  compen- 
sarlo al  fronde,  e fenz’ aggiunger  al- 
tro, 6he  addolcine  l’amarezza  d’un’ 
inchiefta  fi  poco  cortefe  ; il  Rè  de  Ro- 
mani aveva  in  oltre  due  occafioni  d’ 
edere  malcontentodcll' Imperatore . 

Una  era  l’ avergli  adeguato  troppo 
pocoperlafualcgitima  : l’altra,  per 
aver  egli  più  torto  permeflò  , che  i 
Turchi  s’impadroniflero  dell’  Un- 
gheria, anzi  che  fomminiftrargli  quel- 
le Truppe  di  cui  abbifognava  per  con- 
fervarla.  Mà  l’Imperatore  era  flato 
troppo  lungamente  felice  per  non 
perfuaderfi  di  doverlo  fempr’  edere  . 

Fece  i fuoi  conti , che  teneva  prigio- 
ni gl’ Alemani  capaci  d’ opporli  più 
al  luodifegno.Pensò  d ’elfer  abbaftan- 
za  potente  per  intimorirgl’altri.e  pu- 
re non  ardiva  d' aflìcurar  il  Papa , che  - 
gl’obbligarebbe  in  quella  forma  di 
ritrovarli  al  Concilio.  Si  promife  an- 
ticipatamente i fuftragj  de’  Cattolici , 
e nè  pur  gli  cadde  in  cuore , che  i Pro- 

e- 
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jc<o  tettanti  glinegalfero  il  fuo,  doppo 
}}  quello,  che  aveva  fattoi  favor  loro, 
coirarricchirglidelle  fpoglie  di  quel- 
li della  loro  Setta,  che  teneva  infer- 
ri . Niente  più  Callidio  gli  diede  il  dis- 
piacere che  n'aver.bbe  il  Rè  de5  Ro- 
mani, di  quello  chefacdfela  mala 
difpofizione  deProteflanti  verfo  di 
lui;  perche  oltre  di  che  erano  gii 
trentanni , che  quello  Principe  l’ub- 
bidiva tantoalla cieca,  quanto  i più 
tiretti  Rcligiofi  ubbidifeono  i i lor 
Superiori  > lo  teneva  anche  l’Impera- 
tore per  un’  altro  verfo , onde  molto 
meno  fi  poteva  difèndere.  Era  lor 
commune  Sorella  maggiore  Maria 
Reginad’ Ungheria,  àcuil’un’,  e 1’ 
altro  dovevano  infinitamente.  Ave- 
va ella  per  piùdii;,  anni  confcrva- 
ti  all’Imperatore  i Paefi Badi,  con- 
tro tutte  le  forze  de’  Francefi  , con  le 
fiale  truppe,  eh' ella  levava  nel  Pae- 
fc,  e col  folo  danaro  che  ne  rifeuote- 
va,  ed  aveva  per  cosi  dire  fagrificata 
fc  ftelfacon  lo  fpofare  un  fanciullo  i 
favordel  Rède  Romani,  icui,  len- 
za quella  condizione,  non  avevano 
voluto  dare  l’erediti  della  Unghe- 
ria, c Boemia.  Aveva  ella  fuperati 
una  gran  parte  dcgl'oltacoli, che  s’op- 
poferoi  quella  erediti,  doppo  che 
fu  aperta,  e*l  medefimo  Rè  devonia- 
ni era  debitore  ifua  forella  della  di- 
chiarazione fatta  in  fuo  pròda  i prin- 
cipali Gentiluomini  dell’Ungheria  , 
e Boemia.  Quelle  fcgnalate  obbliga- 
2Ìoniavevanoforfe fatta  laftradaall’ 
accendente,  chelaReginad’Unghe- 
ria  s' era  prefo  fopra’l  Re  de  Roma- 
ni , ed  al  genio  che  teneva  quello 
v.u'Jl*  Pr>ncipc  di  compiacerla  in  tutto  . 
Ferdi-  Quali  nulla  intraprendeva,  partico- 
pnmo.  larmenee  negl’ affari  fuoidimeflici  , 
fe  prima  non  prendeva  il  fuo  confi- 
glio . Le  portava  lo  ftelfo  rifpetto , co- 
me fe  folle  fiata  fua  Madre:  finallo- 
ra non  le  aveva  negata  cola , che  chic- 


ila  gravelTc,  e l’aveva  Icieltaper  1’ 
arbitra  di  tutte  le  differenze  che  tra 
fe , c l’Imperatore  folTero  inforte . 

Non  era  cosi  della  Regina  verfo  del 
Rcde’Romani;  perche  fe  bene  ama- 
va i fuoi  fratelli  quanto  n’era  capace , 
e non  ne  amava  perfonalmente  più  1* 
uno  dell’altro,  è però  certo  cne  1’ 
amor  fuo  verfo  di  elfi  cedeva  allapaf- 
fione,  che  la  dominava  in  ordine  all’ 
aggrandimento  della  Cafa,  da  cui 
era  nata;  poiché  la  Regina  d’Unghe- 
ria > per  parlar  propriamente, non 
amav’altro,  chelaCafad’Aufiria  ; ò 
pure  fe  ama  va  qualch’ altra  cofa,  non 
era  cheperfubordinazionc  à quella 
medefimaCafa.  Tanto  avanti  paffa- 
va  quell’  inclinazione  ambiziofa , che 
la  Regina  d’Ungheria  averebbe  volu- 
to, che  il  fuo  fecondo  fratello  non 
avelie godutodclnartaggio,  miche 
ad efempio  fuo  fi  folle  contentato  d' 
una  Comma  d’argento,  che  l’era  fta- 
tapromeffa,  e non  l’aveva  poi  rice- 
vuta , affinché  i beni  entrati  nella  Ca- 
fa d’Auftrianon  nefortilferopiù,  e 
ch’cffendo  poffeduti  tutti  da  quello  , 
che  ne  foffe  il  primogenito,  egli  alla 
finediventaffe  con  le  fuc  alleanze  , e 
conquide,  il  folo  Monarca  della  Cri- 
fiianiti . Così  la  Regina  d’ Ungheria , 
lenza  odiare  il  Rè  de  Romani  fuo  fra- 
tello , averebbe  gallato  di  vederlo 
fpogliato  ; c non  oftantc  ch’effa  non 
ainaffc  l’Impcrator  più  di  lui,  non 
averebbe  lardato  d’arrichir  dibuo- 
navoglia conledilui  fpoglie  lo  ftef- 
fo  Imperatore.  Prcfe  dunqu’ella  con 
piacere  a fuo  carico  lacommilfionc 
datale  dal  Fratello  maggiore  d'ope- 
rare,ch’il  Fratello  minore  rinunziaflfe; 
e perche  l’Imperatore  non  dubitò,ch' 
ella  non  foffe  perriufcirvi,non  appli- 
cò ad  altro,  che  i captivarfi  gl’Alema- 
ni.Per  venirne  d fine  bifognava  allon- 
tanar da  i loro  occhi  un’oggetto  gra- 
devole; e proporne  loro  un’altro,  in 
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cui  collocafforo  i Tuoi  affetti , il  qua- 
le finallora  era  ftato  per  effi  indiffe- 
rente . Amavano  cosi  teneramente 
Maflìmiliano,  che  non  averebbero 
avuto  il  coraggio  di  privarlo,  effon- 
do prefonte, della  Corona  Imperiale, 
chela  più  parte  dilorogl’aveva  pro- 
meffa,  doppo  la  morte  di  fuo  Zio,  e 
fuo Padre;  e fùrifolutodi  mandarlo 
in  Spagna,  e di  tcnervelo  à bada,  fin- 
che fi  toffo  ottenuto  l’intento  dagl’ A- 
lcmani,mentr’era lontano.  Eflinon 
conofcevano  il  Principe  di  Spagna,  e 
però  fi  pensò  à farglielo  vedere  in 
una  pofitura  affai  più  vantaggiosa  di 
quelle,  in  cui  avevano  veduto  Maf- 
emiliano.  L'Imperatore  fece  Sapere 
al  Rè  de  Romani  col  mezzo  della  Re- 
gina d’Ungheria,  che,  poftol’cffo- 
redivifalaCafad'Auftriaindue  Ra- 
mi, bifognava  di  tempo  in  tempo 
riunirla  fi  erettamente  per  via  di  pa- 
rentele, che  fe  per  difgrazia  un  ra- 
mo veniffoi  mancare  in  difetto  di 
mafchj,  l’altro  ne  foffo  il  più  profil- 
ino erede,  per  aver  fpofata la  primo- 
genita delle  femine . Che  per  verità 
il  Principe  di  Spagna  non  aveva  prefa 
per  moglie  la  Piglia  maggiore  del  Rè 
de  Romani , perche  n’era  ftato  dif- 
fuafo  per  due  ragioni,  che  concer- 
nevano al  vantaggio  maggiore  della 
Cafad’Auftria.  L’ una  perche  aven- 
do quella  Principefla  quattro  Fratel- 
li, non  v*  era occafion di  temere, eh’ 
effa  diveniffo  erede . L’altra,  che  v*era 
più  da  Sperare  pel  Principe  di  Spa- 
gna, col  cercar  in  ifpofa  l’Infanta  di 
Portogallo;  la  quale  non  avendo  pri- 
ma di  Se , che  un  Fratello  mafehio  at- 
to à Succedere  à quella  Corona,  po- 
teva unirla  al  rimanente  della  Mo- 
narchia Spagnuola:  ma  cheprefcn- 
tementc  il Principedi Spagna  era  u- 
nico,  e non  aveva  fe  non  un  figliuo- 
lo in  culla.  Che  l’un’,  e l’alrro  pote- 
vano mancare , per  lo  fteffo  acciden- 


te, cheaveva  portata  l’eredità  delle  i<«o 
Spagne  nella  Cafa  d’Auftria,  col  le- 
vare la  vita  al  figlio  , ed  al  Nipote  di 
Ferdinando,  e d’ Ifabclla.  Che  in 
quel  cafo  gli  Spagnuoli,  i quali  am-  Nei!» 
bivano d’avere  un  Rè  del  loro  Paefo,fèSi-dl 
non  lafciarebbero  di  maritare  la  fi- 
glia  primogenita  dell’  Imperatore  co . 
con  uno  de  loro  Grandi,  quando  non 
follerò  prevenuti,  col  dare  quella 
Principelfa  al  Rè  di  Boemia.  Che  non 
v’era tempo daperdere negl’affari  di 
fiprecifà  necefiità,  come  quello;  e 
ch’i  momenti  erano  prezioli  pian- 
doli trattava  di  confcrvare quindici 
Corone. 

Perfuafoil  Rè  de  Romani  dai  pro- 
dotti riflefli , e non  fcuoprendo  il  ve- 
leno celato , rendette  grazie  al  Fra- 
tello, cpenfavaà  trafcieglicre  da  i 
Suoi  Sudditi  un’uomo  capace  d’an- 
dar à fpofarc  la  Principefla  di  Spagna 
in  nome  del  Rè  di  Boemia;  quando 
la  Regina  d'Ungheria,  la  quale  fa- 
pevanoneffercquefto  tutto  quello, 
che  fi  bramava  da  lui , ne  lo  fraflor- 
nò,  rapprefentandogli , che  l’ono- 
re, di  cui  degnava  l’Imperatore  il 
Rè  di  Boemia,  nel  concedergli  Sua 
figliuola  in  ifpofa, era  ben  tale  da  ob- 
bligarlo ad  andar  a fpofarla  in  perfo- 
na . Ch’il  figlio  del  Cadetto  dcll'Au- 
gufta  Cafa  d’Auftria,  doveva  quello 
riguardo  alla  figlia  del  Primogenito . 

Che  fe  altrimenti  fi  foffo  fatto,  gli 
Spagnuoli  per  la  Sua  innata  altierez- 
za  fe  l’averebbero  recato  à difpetto , e 
ch’era  punto  della  maggior  impor- 
tanza il  far  loro  vedere  in  una  con- 
giunturatanto notabile  quello,  che 
un  giorno  doveva  reggerli , come  Si- 
gnore. Non  v’hà  cofa,  che  non  fi 
perfuada  faciliffimamente  à i Princi- 
pi, da  che  una  volta  fe  gli  fono  em- 
piti gl' occhi  della  Speranza  d’un 
grandiffimobeneda  cllt  non  afpct- 
tato.  11  Rè  de  Romani  di  fatto  tor- 
nò 
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,C'o  nòàhdarfidi  quanto  gli  diceva  fua 
’ ’ forella,  e comandò  à fuo  Figliuolo, 
che  fi  difpooelfe  à paflar  in  Spagna . 11 
Re  di  Boemia  paisòda  Praga  a Ge- 
nova, dove  s'imbarcò  con  Andrea 
Dona  Copra  la  primaria  Galera  della 
Flotta dcllinata  à condurlo.  Giunfe 
prolpcramcntein  Spagna,  e vi  fpo- 
sò  l'Infanta , che  poco  tempo doppo 
ne  fu  gravida.  Non  per  anco  erano 
terminati  li  Tornei,  e graltri  diver- 
timenti di  quelle  nozze , ne’  quali  la 
Nobiltà  Spagnuola  non  ambi  meno 
di  comparire  magnifica , che  di  fe- 
gnalarli  nella  difin  voltura,  e leggia- 
dria, ch’il  Principe  di  Spagna  rice- 
vette un’ordine  precifo  dall’Impera- 
tore fuo  Padre  di  venire  prelfo  di  lui, 
fiotto  colore,  eh’ effe nd’ ormai  Sua 
Maeltà  imperiale  troppo  incommo- 
data  per  accudire  con  tutta  ladili- 
genzaneceflariaal  governo  di  tanti 
Stati  ereditarj,  che  Iddio  aveva  fot- 
tomelfi  al  fuo  dominio  ; erta  preten- 
deva di  rinunziarlià  fuo  Figlio,  eda- 
bilirvelo,  affinché  i Popoli  non  avef- 
fero  a moftrar  tanta  ripugnanza  nel 
mutar  Padrone. 

Vedendo  il  Rè  di  Boemia  partir 
fuo  Cognato  per  V Alemagna,  fece  in- 
ftanza  di  ritornarvi  anch’egli  Ceco: 
màgli  fùrapprefentato,  che  non  v’ 
era  apparenza  di  poter  cfporre  la  Re- 
gina lua  moglie  gravida,  com’era, 
all’agitazione  del  Mare  : Convenir 
perciò  r indugiare  finche  fi  folte 
{gravata  dal  parto,ech’in  tanto  non 
gli  mancarebbe  occupazione  : Ch’il 
Principe  di  Spagna  fe  lafciava  il  Pae- 
fie,  aveva  però  riguardo  à non  farlo, 
fcnzalafciarvi  un  Viceré , e non  vo- 
leva confidare  ad  altri  una  commif- 
fionc  cosi  importante,  che à filo  Co- 
gnato:Che  gli  Spagnuoli  erano  trop- 
po glorio!!,  per  contentarli  d’un’al- 
tro  di  condizione  inferiore  ; e ch’era 
benfatto,  ch’eflis’aflucfaceflero  all’ 


amminiftrazione  d’ un  Principe , il 
quale  benché  Alemano , godeva  co- 
si proflìmo  diritto  alle  loro  Corone, 
tanto  per  parte  fua,  quanto  per  quel- 
la di  fua  Moglie.  Nulladimeno  il  Rè 
di  Boemia  non  acconfenti  di  redarfe- 
ne  in  Spagna  ; anzi  non  accettò  il  Vi- 
ceregnato, finche  il  Rède  Romani 
non  glielo  ebbe  permclto . 11  Princi  pe 
di  Spagna  s’imbarcò  siila  della  Ga- 
lera, sù  cui  era  venuto  fuo  Cognato, 
e non  compì  meno  profpcramente  il 
traghetto  da  Barcellona  à Genova. 

Mà  egli  manifeflò  troppo  predo  il 
fuo  genio  al  dominio  afloluto,  per  ef- 
fer  un’uomo  chiamato  foload  un  Im- 
pero Aridocratico.  Olfiervò,  che  iQo(r 
Genovefi  erano  troppo  rivoltoli,  eli  no  nell  a 
pofe  à perfiiadere  Andrea  Doria,che  FÌ“,n-' 
li  foggettaffe  con  una  fòrte  Cittadel-  a»  con- 
ia . 11  Doria , il  quale  non  voleva  mac-  “**' 
chiare  la  più  bell'azzione  della  fua 
vita  col  levare  à i Cuoi  Cittadini 
quella  libertà , ch’egli  dello  gl’aveva 
data,  elufequeda  propofizione  ; Mà 
òperch’eradata  partecipata  à mol- 
ti, ò perche  il  Principe  di  Spagna  fe 
ne  fòlle  troppo  apertamente  Spiega- 
to; i Genovefi  ne  vennero  in  cogni- 
zione; e divorandola  da  pertuttal’ 
Europa,  e particolarmente  in  Ger- 
mania, vi  gettarono  i primi  lenii 
dell’avverfionc  contro’l  Principe  di 
Spagna,  chedapoinon  puoteroef- 
fere  fopprclfi . 

Qucd’errore,  che  può  chiamarli  pimen- 
ti primo  di  quelli  del  Principe  di  Spa- 
gna,  non  gli  fù  però  cosi  pregiudi-  „uT 
ziale,  com’il  fecondo , da  cui  egli  fù 
feguito.  Si  portò  egli  da  Genova  à 
Milano  , dove  quali  tutt’i  Sovrani 
dell’Italia  fi  trovarono  per  vifitarlo . 
Gl’ammife  egli  con  tutt’il  fiufliego 
Spagnuolo,  e non  parlò  loro,  che 
in  termini  monofillabi . Nulladime- 
no quedo  nonfùil  punto  principale, 
di  cui  elfi  s’aggravarono,  poiché  ave- 

rebbe- 
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rcbbero  digerita  la  freddezza della 
fua  converfazione , fe  almeno  gl'avef- 
fe  permeilo  di  coprirli  il  capo  in  fua 
prefenza . Mi  negò  egualmente  à tut- 
ti quella  finezza,  mentre  ch’il  Duca 
d'Alva , e Ferrando  Gonzaga , ch’c- 
rano  di  fua  compagnia,  tenevano  la 
berretta  in  tefta  come  Grandi  d i Spa- 
gna. Fù  un  bel  dirgli,  chclTmpera- 
torfuo  Padre  operava  in  diverfa  gui- 
fa , non  folamcnte  in  riguardo  à quel- 
li, ch’erano  attualmente  Sovrani, mà 
in  oltre  rifpettivamentc  à i loro  pre- 
funti  eredi;  perche  flette  oftinato 
nel  fuo  modo  d’intendere;  e non  n’ad- 
duffe  altra  ragione,  fc  non  che  fuo 
Padre  era  nato  figlio  meramente  d’ 
un  Duca,  laddov’egli  era  figlio  d'un’ 
Imperatore.  Non  fi  puòcfprimere 
ildifpetto,  che  n’cbbero  i Sovrani 
dell’Italia  trattati  in  quella  guifa;  e 
gl’altri  Principi  dello  Hello  Paefe,  che 
li  tennero  offefi  dal  difprezzo,  che  s’ 
ufavaalli  limili  i fe  fletti;  fe  pure  non 
fivuoldire,  che  fi  come  il femplice 
projetto  d’una  Cittadella  in  Genova, 
aveva  irreconciliabilmente  alienati 
dal  Principe  di  Spagna  i Popoli  dell’ 
Impero;  cosi  la  vanadimoltrazione 
di  grandezza  nel  lafciareà  capo  nu- 
do i Sovrani  dell’Italia , alienò  da  lui 
que’Principi,  che  ne  formavano  la 
più  confiderabil  parte.  Profeguì  il 
Principe  di  Spagna  il  fuo  viaggio  per 
Trento,  per  dove  traversò  una  par- 
te dell’Alemagna;  e finalmente  giun- 
fc  à Brulfclles  pretto  lTmperatore,che 
gli  fece  preftar  giuramento  da  i Po- 
poli de’Paefi  Balli . Fùdi  poi  convo- 
cata la  Dieta  in  Ausburgo  per  la  fine 
di  Giugno  ijjo.e  perche  inutil  cofa 
farebbe  fiata  il  produrvi  il  Principe  di 
Spagna,  fenz’cffer d’accordo  col  Rè 
de  Romani;  la  Regina  d’Ungheria 
partì  di  Fiandra,  per  trattar  fcco. 
Era  ella  tanto  delira,  e cosi  bene  a- 
veva  prefe  le  fue  mifurc , che  poco  vi 
Var Mas  Tomo  II. 


mancò,  chenon  lo  facette  dare  nella 
rete, che  gli  tendeva.  Entrò  diprimo 
lancio  ne’di  lui  fentimenti , e finte  di 
patire  con  elTo  nella  gran  fpropor- 
zione  del  partaggio.  Aggiunfc  che 
fiprefentavaun’occafione  da  inden- 
nizarlo,  e che  non  vi  mancava  altro, 
ch’il  fuo  attente  per  farla  riufcirc.Che 
l’Impero  gli  farebbe  gravofo,  men- 
tre gli  mancava  il  modo  da  reggerne 
al  pefo,  c che  vi  voleva  tutta  la  Mo- 
narchia di  Spagna , perfamela  fpe- 
fa.  Ch’era  cola  di  fuo  intereffe  lo 
fcaricarfenc  fopra  del  Principe  di 
Spagna;  al  che  fe  la  fua  prudenza  lo 
portava 4 ri folverfi  di  buona  voglia, 
doveva  oflcrvare  cofa  l’accommodaf- 
fe  meglio  ne’Stati  dell’Imperatore , e 
dimandarla  in  ifeambio. 

Non  fi  poteva  dire  cofa  più  artifi- 
ziofa  di  quella  propofta , benché  à 
prima  villa  fembrafle  aliai  lineerà. 
Perche  la  Regina  d’Ungheria  otte- 
neva la  meti  più  di  quello,  che  pre- 
tendeva, difponendoil  Fratello  ad 
accettar  una  ricompcnfa  per  l’ Impe- 
ro. Primieramente  lo  fcreditava  pref- 
fo  gl’Alemani,  convincendoli,  che 
per  fe  non  era  rellato  dall’abbando- 
narli.  Ella  di  poi  promoveva  di  mol- 
to il  fuo  negoziato  fin  dalla  prima 
Conferenza,  portando  l’affare  i tal 
fegno , che  d’allora  inanzi  non  fi  trat- 
tarebbepiùchedelpiù  , edclmeno. 
Penetrava  ella  il  fondo  dell’animo  del 
Rè  de  Romani,  tanto  in  riguardo 
all’ambizione  , quanto  in  riguardo 
alla  tenerezza  verfo  i fuoi  figliuoli . 
Tratanto  l'offerta,  che  gli  faceva  era 
chimerica  , perche  qualunque  flato 
egli  aveffe  dimandato  in  vece  delle 
fue  pretenfioni  all'Impero , gli  fareb- 
be fempre  flato  rifpofto,  che  tropp’ 
alto  le  faceva  afeendere;  Ech’effen- 
do  elettiva  la  Digniti , di  cui  fi  trat- 
tava , e non  avendo  un  palmo  di  Ter- 
ra, che  le  folle  anneffo,  non  poteva 
K para- 
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5 50  paragonarli  eoa  beni  ereditarji  de’ 
quali  era  permeilo  il  difporne.  Cosi 
doppo  lunghe  conteftazioni  1*  affare 
farebbe  flato  rimeffo  all’arbitrio  de’ 
communi  amici , i quali  non  avereb- 
bero  mancato  di  condannare  il  Rè  de 
Romani  à rinunziare  mediante  un 
grotto  sborfo di  danaro.  E di  fatto 
queflo  Principe  che  non  era  così 
raffinato  come  fua  Sorella , benché 
non  foffe  meno  intereffato  del  Fra- 
tello, fìlafeiòsù  le  prime  talmente 
abbagliare,  cheprefe  tempo  à deli- 
berare. Mànoniftette,  che  per  po- 
chi giorni  in  una  irrefoluzione , la 
quale  gl’ era  tanto  pregiudiziale. 
Non  fi  c Caputo,  fe  l’ambizione,  ò la 
tenerezza  per  ftio  figlio  foffe  quella, 
chegrapriffcgl’occhi;  e tutto  quel- 
lo, che  fi  trova,  fi  c , che  la  Regina 
d’Ungheria  ricevette  da  lui  una  nc- 
gativafccca,  erifolura,  in  vece  del 
confenfo,  ch’ella  s’afpettava.  Dc- 
lufe l’eloquenza,  cgl’artifizjdi  que- 
lla Principeffa , licenziandola  imme- 
diatamente doppo  ; e perche  non 
dubitava,  che  nonfi  faceffc  ognima- 
neggio  per  degradarlo  dell’impero 
alfuodifpetto,  prefe  due  importan- 
ti mifiire  per  la  propria  confervazio- 
nc.  La  prima  fùdi  fcrivcrc  al  Rè  di 
Boemia , che  fe  ne  ritornaffe  in  tutta 
fretta  in  Alemagna,  eia  feconda  di 
ricorrere  al  nuovo  Elettor  di  Saffo- 
nia,  Maurizio.  11  Rèdi  Boemia  ri- 
cevette fi  pretto  l’a vvifo di  ritornare , 
c lo efeguì fi  prontamente,  cheli Spa- 
gnuolinon  tenendo  commiflione  d’ 
arreflarlo,  lafciarono,  che  partiffe 
conlamoglie,  c due  figli , che  già 
da  lei  aveva  avuti.  11  Re  de’ Romani 
doppol’avcrlo  informato  del  tiro, 
che  gli  volevano  fare,  c concertati 
con  elfo  lui  i mezzi  da  fchcrmirfcne, 
lo  mandò  alla  Dieta,  fiotto  colore  di 
tener  il  fuo  pollo  d’EIettore  in  qua- 
lità di  Rèdi  Boemia,  mi  in  farti  per 
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ifventareconla  fua  prefenza  i dife- 
gni,  e mine  del  Zio. 

Maurizio  non  ebbe  tanto  piacere 
in  vedere,  ch'il  Rè  de  Romàni  ab- 
bifognava  dell’  opera  fua,  quanto 
neH’intcndeme  la  cagione.  11  Parti- 
to de  Proteflanti  nell’ Alemagna  fla- 
va cosi  depreffo,  che  non  poteva 
fcanfarc  di  Sottometterli  al  Concilio , 
fenzacheentraffela  divifione  tri  la 
Cafa  d’Auflria , ed  appunto  quefla 
divifione  accadde  per  prefcrvarnclo. 
Gli  fleffi  Proteflanti  non  avevano  più 
Capo,  e non  erano  più  in  illato  di 
fartene.  Conveniva  appettare, ch’un' 
improvifa  fortuna  gliene  prefentaf- 
fe  qualchuno;  e quefl’occafione  fi 
presentava  à Maurizio  col  dargli 
campodifoflenereilRède  Romani, 
e coll’impcgnarei  Luterani  in  una  fi 

!>lau  libile  controverfìa . Se  queflo  Rè 
uflifteva  , le  nuove  Sette  non  aveva- 
no di  che  temere , perch’cgl’cratrop- 
po  debole  per  opprimerle;  E fe  all’ 
incontro egl’era  depreffo, il  Principe 
di  Spagna  infallibilmente  le  conflrin- 
gerebbe  à riunirli  co’Cattolici. 

Trovandoli  perciò  l’intcreffe  degl’ 
Eretici  in  trecciato  con  quello  del  Re 
de  Romani,  Maurizio  gli  rifpofe; 
ch’eleggerebbe  più  toflo  di  perire, 
che  permettere  la  fua  depofizione. 
Una  rifpofta  cosi  pofitiva  fini  di  for- 
mare tra  di  eflì  l’Unione,  comincia- 
ta dalla  guerra  contro  la  Lega  di 
Smalcalda.  S’accordarono  di  non 
trovarli  nè  l’uno,  nè  l’altro  alla  Die- 
ta. Ch’il  Rè  de  Romani  fieno  feufa- 
rebbe , rimanendoli  in  letto,  col  pre- 
fetto della  Gotta;  e che  Maurizio  al- 
lo fletto  fine  tirarebbe  in  lungo  1* Atte- 
dio di  Magdeburgo  formato  per  co- 
mando dell’  Imperatore  , perche 
quella  Città,  una  delle  più  conlide- 
rabili dell’Impero,  aveva ricufarodi 
fottomctrerfi  all’ultime  Conflituzio- 
ni  di  Sua  Macflà  Imperiale . 

S’ora 
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Sera  in  tanto  la  Regina  d’Unghe- 
ria rimetta  pretto  l’Imperatore,"  e 1’ 
aveva  perfuafoà  non  abbandonare  il 
penderò  di  fublimare  il  Principe  di 
Spagna  all’Impero.  Si  fondava  ella 
sù  quello,  ch’egli  infallibilmente  ot- 
terrebbe ilconfenfodal  Rè  de  Roma- 
ni, quando  immediatamente  glielo 
chiedefle;  e quando  non  loconfe- 
guifle,  itre  Elettori  Cattolici  tro- 
vavano la  fua , ch’il  Principe  di  Spa- 
gna divenifle  Imperatore;  e dc'i 
quattro  Elettori  Secolari  , quello  di 
Sattonia  era  troppo  obbligato  à Sua 
Maeftà  Imperiale  per  negarle  il  fuo 
voto.QucllodiBrahdcmburgoloda- 
rebbe infallibilmente,  fenon  fofs*al- 
tro,  per  timore  di  non  impegnard 
col  fuo  rifiuto  in  una  briga  faftidiofa  ; 
werool*  c’1  Palatino  non  era  capace  di  fodez- 
xic*  za  maggiore  nel  foftentar  le  die  car- 
te , doppoleba(Tczze,allequa!is’era 
fottomefso  per  ricomperarla  buona 
grazia  di  Sua  Maeftà  Imperialc.Niim’ 
altro  dunque  de’fuffragj  rimarrebbe 
alRèdc'Romani , che  quello  del  Re 
diBoemiafuo  Figliuolo,  che  fareb- 
be riputato  per  nulla,  à cagione  eh* 
egli  non  aveva  jus  di  darlo , fe  non 
quando  il  Collegio  Elettorale  fi  tro- 
vavadivifo  in  due  partiti „ 

Le  fortune,  ch'anno  avuta  lunga 
durata , mettono  per  lo  più  (limolo 
d’azardarfi  alle  perfone  per  altro  ri- 
tenutiflime , perch’è  troppo  facile  1’ 
a .-ezzarfi  à fperar  tutto  dalla  fortuna 
folita  di  fa  vorire . Diede  l’Imperato- 
re troppa  fede  à fua  Sorella;  e fece 
pafsar  uffizio  co’fei  Elettori , non  già 
pcrmododichifupplica,  temendo  d’ 
aver  la  negativa,  mà  come  unCon- 
quiftatore , perfuafo  d’obbligare  co- 
loro, à quali  con  ledimande  fi  piega. 
Mà  queft’  alterigia  era  fuor  di  Ca- 
gione, perche  gl'affari  avevano  can- 
giata faccia.  Operando  1’  Elettor 
Maurizio  concertatamente  col  Rè 


de  Romani , aveva  guadagnati  gl'E- 1 < <o 
lettori  Palatino,  e di  Brandembur- 
go,  col  rapprefentar  loro,  ch’era 
mterefle  della  communelor  Religio- 
ne, dc’loro Privilegi,  c Stati, edcl- 
la  libertà  Germanica , che  fotte  con- 
fervato  al  Re  de  Romani  il  diritto  di 
fucccdcr  all'Impero  ; perche  non  co- 
sì toftol’avcrebbe  il  Principe  di  Spa- 
gna fupplantato , ch’cfterminarebbe 
il  Luteranifmo,  abolirebbe  il  Colle- 
gio Elettorale  , s’ impadronirebbe 
de'Dominj  à lui  anneffi , e ridurrebbe 
l’Alcmagna  in  Provincia  della  Mo- 
narchia Spagnuola  . Un  terrore  fi 
ben  fondato  aveva  rincorato  il  Pala- 
tino, e fatto  collante  l’Elettor  di 
Brandcmburgo.  L’un’,  e l’altro  s’e- 
rano  collegati  con  Maurizio  ad  cf- 
clufione del  Principe  di  Spagna.  A- 
vevanoriconofciuto  lo  (letto  Mauri- 
zio per  Capo  del  Partito  Protcftante. 
Gl'avevano  data  piena  autorità  in 
ordine  al  trattar  coll’Imperatore,  ri- 
mettendofi  affatto  à quant’egli  giu- 
dicarebbc  opportuno . Eflendo  così 
Maurizio  divenuto  Padrone  d’un  ne- 
goziato di  tant’  importanza,  non 
pensò  bene  d’inferocire  l’Imperatore 
con  un  pofitivo  rifiuto,  e fi  conten- 
ne in  rispondere  agl’Agcnti  di  quello 
Principe,  ch’egli  pregava  Sua  Mae- 
ftà Imperiale  à voler  rimettere  la  par- 
te ad  un’altra  volta . Si  fondò  sù  que- 
llo, chceraneccttaria  laprefenzadi 
tutti  gl’Elcttori  alla  Dieta,  per  fo- 
ftituirc  il  Principe  di  Spagna  in  luo- 
go del  Re  de  Romani,  laddove  itre 
Proteftanti  non  potevano  eflervi. 
Quanto  à fe , che  le  Leggi  della  Guer- 
ra non  gli  permettevano  l’abbando- 
nare nc  meno  per  un  momento  l*Af- 
fedio  di  Magdcburgo , perche  le  fuc 
Truppe  la  piu  parte  Luterane,  che  lo 
continuavano  contro  genio,  c folo 
per  far  àfe piacere,  fi  sbandarebbe- 
ro  da  fe  medefime,  Subito  che  le  avef- 
k ax  fela- 
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1550  fclafciate . Che  la  prefenzadegl’E- 
lettori  Palatino , e Brandemburgo , 
non  era  meno  neceflaria  ne’i  loro  Sta- 
ti, perimpedire,  che  non  vi  facef- 
fcrolevc  di  Soldatefca  per  gl’ A (Te- 
diati, e che  la  maggior  parte  degl’ 
altri  Principi  dell’  impero  farebbe- 
ro dallo  fterto  riguardo  perfuafi  à 
trattenerli  ne'proprj  Stati . 

Sorprcfi  gl’Agenti  deH’Imperato- 
re  per  tale  rilpofta,  non  lalciarono 
mezzo , che  valefle  per  difporrc  Mau- 
rizio à lafciar  le  fuc  Truppe  fott’il  co- 
mando del  fuogrand’Amico  Alberto 
di  Brandemburgo,  &adincaminar- 
fiadAusburgo.  Màcgli  fù  inefora- 
bile;  nèli  Tuoi  compagni,  che  all’ 
ifte(To  fine  s’erano  portati  ad  Hil- 
delberga,  c Berlino,  Città  Capitali 
del  Palatinato , e della  Marca  di 
Brandemburgo  , vi  riufeirono  me- 
glio . Ritornati  gl’uni,  e gl’altri  con  la 
rifpofta,  levarono  tuttala  fperanza 
all’Imperatore  d’aver  fuo  Figliuolo 
fucccflore  nell’Impero.  Prcvidde  egli, 
che  fé  proponeva  la  cofa  alla  Dieta, 
non  farebbe  altro,  che  darle  inutili 
contrafegni  della  fua  debolezza , per- 
ciocheil  maggior  numero  de’fulfra- 
gj  non  farebbe  à fuo  favore.  Egli  dun- 
que lafciò  fuo  Fratello  in  ri  polo:  Mà 
perche  gli  flava  nel  cuore  l’aver  chia- 
mato in  damo  dalla  Spagna  fuo  fi- 
glio, ridulTe  tutta  la  fua  Politica  in 
procurargli  il  Vicariato  perpetuo 
dellTmpero  nell’  Italia,  e ne’  Paefi 
Baffi.  La  Regina  d’Ungheria  per  lo 
mal  fucceflo  della  precedente  nego- 
ziazione non  credette  di  dover  af- 
fli mere  quella . Ne  fù  data  la  cura  al 
Granvela;  mà  non  v’hà  cofa,  ch’af- 
ottigli  maggiormente  le  menti  di 
mediocre  levatura  quanto  la  diffi- 
denza. 11  Re  de’Romani  da  tutti  li 
difcorlì  del  Granvela  comprefe  , 
ch’il  vero  motivo  di  fuo  Fratello  era 
difpogliarc  infenlìbilmcnte  l'Impero 


delle  Provincie , che  gli  reflavano 
fuor  dell’Alemagna , per  inferirle  al- 
la Monarchia  Spagnuola.  La  fua 
congettura  era  fondata  sù  queflo, 
ch’i  Re  Cattolici  divenuti  Vicarj 
Generali , e perpetui  dell’Impero 
fuor  dell*  Alemagna,  s’impadroni- 
rebbero de  Feudi  fotto  colore  di  fe- 
queftroalla  prima  apertura,  che  vi 
fofle di  renaerfene  Padroni;  e Ran- 
cando col  tempo  la  pazienza  delle 
parti  intereflate  con  le  lunghezze  af- 
fettate , le  coflringcrebbero  alla  fi- 
ne à patteggiare  con  effi  l’importan- 
za dc’Ioro  Diritt i . Qu,efta  previden- 
za , la  quale  non  era  le  non  troppo 
bene  fondata,  comes'è  di  poi  ve- 
duto nella  mutazione  de’Feudi  di 
Mantova,  e di  Clcves(  che  feguì 
poi  nel  1617.)  fece  avere  all'Impe- 
ratore un  rifiuto  più  fallìbile  del 
precedente , perche  egl’era  ancora 
men'afpettato . Il  Re  de  Romani  li- 
cenziò il  Gran  vela  con  quella  rifpo- 
ftadecifiva:  che  l’Imperatore  rafso- 
migliavaque’corpiefaufli,  da  qua- 
li non  fi  può  cavare  una  goccia  di 
fangue , lenza  gettarli  in  una  langui- 
dezza mortale;  c che  ficom’egli  pre- 
tendeva di  lafciar  iTmpero  à i luoi 
Succefsori  così  intero  come  l’avcreb- 
be ricevuto,  pretendeva  parimente, 
che  fuo  Fratello  feco  diverfamente 
non  praticafse . 

Delufo  l’Imperatore  da  quelle  due 
fperanzegiunle  alla  Dieta  d’Ausbur- 
go  fotto  la  fine  di  Luglio  deli5$o.  e 
non  fece  altro,  che  darvi  due  ò tre  fe- 
gni  d’ impotenza , de’  quali i fuoi  ne- 
mici fi  feppero  mirabilmente  preva- 
lere. Ilfuodifpettolomofleàfar  de’ 
fe  veri  rimproveri  tanto  contro  de  Ca- 
tolici,  come  de  Proteftanti,  perche 
nè  gl’ uni,  nè  gl’ altri  s’erano  appli- 
cati all’  ortervanza  dell  'Interim.  Mà 
ertendo  communc  la  colpa,  fi  bufa- 
rono egualmente  col  dire,  che  i Po- 
poli 
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poli  dell’  Alcmagna  erano  i meno  atti 
dell’Europa  per  tollerare,  ch’altri 
apertamente  entraffe  nel  dar  loro 
legge  in  materia  dicofcienza;  c che 
nonv’era  congiuntura,  in  cui  con- 
venirti: prendere  più  cautele  di  que- 
lla. Che  la  fperienza  del  pattato  mo- 
ftrava,  che  farebbe  uno  {limolarli  al- 
la fedizione , quando  fi  pretenderti:  di 
toccarli  direttamente,  e tutto  ad  un 
tratto,  nel  loro  culto;  miche  vi  s’af- 
faticarebbero  i poco  ipoco , c che  fe 
ne  promettevano  un' euro  gloriofo  , 
purché  Sua  Maefti  Imperiale  non  s' 
impazientale . Tanto  uniforme  non 
fùlarifpofta  de’ Cattolici , e Prote- 
ttami alla  feconda  propofta  dell’ Im- 
peratore; nè  mai  più  evidentemente 
d’ allora  fi  vidde,  chenon  v’hà  intc- 
refle,  che  balli  i mantenere  una  lun- 
ga unione  tri  genti  di  credenza  di- 
verfa.  Sua  Maefti  Imperiale  follecitò 
gl’ uni,  e gl’ altri  d fottomctterfi  al 
Concilio  di  Trento.  Viconfentirono 
i Cattolici  di  buona  voglia  ; ed  all’in- 
contro i Protettami , chenon  ardi- 
vanodi  dar  un’ aperto  rifiuto,  attefa 
la  parola,  che  pubblicamente  n’ave- 
vano data,  fi  cavarono  d’impiccio 
con  quello  pretefto . S’ efprcflèro,  eh’ 
erano  pronti  i mantener  la  promefla, 
purch’ il  Concilio  fotte  libero  . Mi 
quando  fi  venne  ad  aftringerli  di  fpie- 
are  in  che  faceffero  confiftereque- 
àliberti,eflì  la  affegnarono  in  quat- 
tro condizioni,  che  ben  Capevano  , 
che  mai  gli  farebbero  accordate.  La 
prima  che  tutte  le  materie  deci  fe  nel- 
le precedenti  Seflìoni , farebbero  di 
nuovo  efaminate.  Lafeconda,  eh’ i 
Teologi  Protettami  farebbero  am- 
metti nel  Concilio,  non  folo  per  ef- 
fervi  afcoltati , mi  i n oltre  per  goder- 
vi anche  voce  deliberativa,  e dccifi- 
va  . La  terza,  eh’ il  Papa  fifottomet- 
tettc  perfettamente,  e di  buonafede 
alle  determinazioni  del  Concilio,  c 
VarillasTomoII. 


l' ultima , che  non  vi  prefiedeffe  nè  in  1550 
perfona  propria , nè  in  quella  de’  fuoi 
Legati . 

Sorprefo  l’Imperatore  dall’ardi- 
mento de  Protettami , s*  imaginò  , 
chenon  durarebbe  molto,  e fi  pofe 
in  cuore  di  fiancarli  con  la  fua  coftan- 
za  . Comandò  : pregò  : follecitò  : 
minacciò:  fpiò  tutt’i  momenti  favo- 
revoli; mi  non  vi  fu  mezzo  ipoter 
guadagnare  alcuno  de  Deputati;  c’1 
difpetto  di  trovarli  cofi  oftinati  fece 
eh’  egli  ricorrette  all’ultimo  de’  fuoi 
artifizj,  ch’era  quello  di  fepararli  . 

Mi  l’evento  non  riufeì  punto  miglio- 
re, ed  effondo  curiofodifapcre  (fon- 
de proveniffe  l’oftacolo , li  fcandagliò 
(paratamente  . Nulla  fcuoprì  della  lor 
nuova  unione  con  Maurizio  : Mi  nell’ 
udirli  i lodare  collantemente , c con- 
tro del  loro  coftume  fuo Fratello,  e 
fuo Nipote,  dubitòch’il  Rède’Ro- 
mani , e’1  Rè  di  Boemia , fi  fodero  con 
etti  aggiuftati  affine  di  fervirfene  con- 
tro di  lui  come  d’uno  feudo . Si  penti 
allora,  mi  troppo  tardi,  dell’eftre- 
miti,  alla  quale  aveva  ridotti  quelli 
due  Principi.  Procurò  di  riconciliarli 
conefli.  Rinunziò  del  tutto  alla  vo- 
glia di  fol  levare  il  Principe  di  Spagna 
alla  dignità  de’Rè  de’Romani  ; e l’uno 
de  principali  motivi , eh’  egli  ebbe  da- 
poi  di  ritirarli  dal  Mondo,  fùper  far 
penitenza  del  fallo  commetto , nel 
mancar  del  riunire  gli  Eretici  d’ Ale- 
magna alla  Chiefa  Cattolica,  coll' 
aver moftrata troppa paflione,  evo- 
glia  d’  ingrandire  1’  unico  fuo  Fi- 
gliuolo . 

Non  lafciò  d’  effere  riaperto  il 
Concilio  in  Trento  al  primo  giorno 
di  Maggio  del  iyjr.  e fù  tenuta  l’ un- 
decima Sefiionc,  nella  quale  non  s’  I551 
entrò  nella  materia;  mi  egli  fù  ben 
pretto  interrottoper  l’eccefliva  fidu- 
cia dell’Imperatore  in  uno  de’ fuoi 
Miniftri . S’cgii  veduto , che  Fcrran- 
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I <j  ^ i do  Gonzaga  Governator  di  Milano  s" 
era  mifchiaco  nell’ affaffinamento  di 
Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Parma,  e 
Piacenza,  cchegl’Affaffini  l’avcva- 
, no  immediatamente  introdotto  nella 
Città , e Cittadella  di  Piacenza . Que- 
llo delitto  farebbe  riufeito  felice , fe  il 
Gonzaga  fi  fblfe  contentatodellame- 
tidellofpoglio  del  defunto;  mà  per 
mala  forre  fua , e del  Concilio  volle 
averlo  tute’ intero,  aggiungendo  al- 
la conquida  di  Piacenza  quell’  ancora 
di  Parma.  Non  ardi  però  d’intrapren- 
derla  direttamente  ; elaficurezza  d’ 
impadronirfene  col  bloccarla,  lo  de- 
terminò ad  acquartierar  folamente 
ne’ contorni  del  Parmiggiano  alcune 
truppe  Imperiali,  le  quali  non  vi  la- 
rdavano entrare  provifione  alcuna  nè 
da  bocca,  nè  da  guerra.  Ottaviano 
Farnefe  Primogenito  di  Pier  Luigi  (la- 
va rinferrato  in  Parma , ed  attendeva 
à confervarla  con  tutta  l’ efattezza  d’ 
un  Principe  gelofo,  il  quale  temeva 
• che  non  eli  folle  involata  l’ ultima  ta- 
vola delfuo  naufragio  . 11  Pontefice 
Giulio  Terzo  gl’ aveva  promeffo  in 
qualità  di  fuo  fupremo  Signore  di 
proteggerlo  , e di  fomminidrargli 
duemila  fcudial  mefe  pcrconcorre- 
re  alla  diffidenza  della  Guarnigio- 
ne . SuaSantiti  non  efegui  nè  l’uno  , 
nè  l’altro,  cridotto  il  Farnefe  à pren- 
dere una  finale  rifoluzione  , fpedi  il 
fuo  Segretario  à Roma  per  rappre- 
fentarvi  l’imminente  rovina  de’fuoi 
affari.  Il  Segretario  adempì  la  fua 
commifione  da  bravo  minidro.  Ten- 
ne tutte  le  drade  della  dolcezza  per 
impegnar  il  Papa  à difendere  alta- 
mente il  Farnefe;  efeuoprcndo , che 
SuaSantiti  andava  à rilento  per  due 
rifleffi,  che  le  facevano  gran  forza  ; 
l’uno  de’ quali  eraildefidcriodi  rif- 
parmiarc  per  poter  ingrandire  la  fua 
Cala,  e l’altro  il  timore  d’irritar  li 
Spagnuoli , cangiò  tuono,  c metodo. 


Incalzò  draordinariamente  fino  i 
renderfi  importuno,  e dimandò  df 
aver  rodo  unarifpoltadccifiva . Era 
il  Pontefice  altiero,  e qued’ era  la  pri- 
ma volta,  in  cui,  doppo  la  fua  efal- 
tazione,  veniva  meflfo  alle  drettc  ; 
onde  s’accefe  di  tanta  collera , che 
gli  sfuggirono  di  bocca  quedifenfi  . 

Che  il  Farnefe  facefle  quanto  gli  pia- 
ceva; c che  non  afpettaffe  dalla  San- 
ta Sede  nè  protezione , nè  contanti . 

Ilfenfo  indeterminato  di  quede  pa- 
role fembrava,  che  accreditane  quan- 
to foffeperfarelodeffo  Farnefe,  & in 
queda  formale  interpretò  il  Segreta- 
rio. Ritornò  in  tutta  diligenza  à Par- 
ma, ed  avvertì  il  Duca  che  era  lafcia- 
to  in  libertàdi  difporrc  della  fua  Piaz- 
za .Un’affare  di  tant’urgcnza  non  da- 
va luogo  à lunghe  confulte  ; e da  poi 
che  s’aveva  per  nimico  l’Imperatore  , 
forzaera  il  gettarli  nelle  braccia  del 
Rè  Cridianiffimo  Enrico  Secondo . 

Aveva  il  Farnefe  in  Francia  il  Duca  di 
Cadrò  fuo  Fratello,  maritato  con  la 
Principefia  Diana  figlia  naturale  di 
Sua  Maedi . Lo  prego  dunque  à ma- 
neggiargli la  protezione  di  luo  Suoce- 
ro , è l’affare  fu  conclufo  tanto  fegre- 
tamente,  che  gli  Spagnuoli  non  fen’  Ke.Ne_ 
avvidero,  fe  non  quando  vidderoen- 
trare  delle  Truppe  Francefi  in  Parma . d'n»u  dì 
Ebbero  però  l’accorgimento  di  per- 
fuaderealPapa,  eh’ il  Farnefe  era  ca- 
duto nel  delitto  di  Fellonia  coll’intro- 
durre  Soldatefche  dranierc  in  un 
Feudo  della  Santa  Sede,  e che  per 
confeguenza  meritava  d’efierne  pri- 
vato. Offerirono  quante  forze  ave- 
vano à Sua  Santità  per  ajutarla  à cac- 
ciardi  Parma i Francefi,  & à riunire 
quella  Piazza  allo  Stato  Ecclefiadico  ; 
c fortunatamente  riufeirono  nell’  im- 
pegnarla Corte  Romana  nel  loro  di- 
fegno.  Pofecffa  in  piedi  un’ Armata, 
ed  eglino  ve  n’  unirono  un’  altra . Par- 
ma, c la  Mirandola  furono  affediate 
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nello  fteffo  tempo  ; mi  il  feguito  non  che  fi  foffe  prefcntito  il  fuo  arrivo  ,e  j 5 5 1 
corrifpofe  i cosi  alto  principio  . I la  fua  commiffione . Prefentòunalet- 
Francefifidifefero  nell’ una,  e nell'  tcradel  Re  Criftianiffimo  fuo  Patro- 
altra  di  quelle  Piazze,  con  tanto  vi-  - ne,  ed’indi  chiefe  d’cffereafcolta- 
gore,  che  ipiùgiudiziofi  trà  gl’Af-  to.  La  Lettera  era  diretta  all’ Affem- 
iedianti  difpcrarono  diprcndcrle.il  blea,e  non  già  al  Concilio  di  Trento, 
Marcfciallo  di  Brifiac  Governatore  c’Iprimo  Vcfcovo,chc4ièlefie  la  fo- 
del  Piemonte  in  nome  del  Rè  Criftia-  , prafcrittafene  fcandalczzò . Gl’altri 
niflìmocntrò  nel  Ducato  di  Milano  moltopiù  fen’ offefero;  eia  pluralità 
con  un’Armata  la  più  agguerrita,  che  ! delle  voci  voleva,  chenonfiapriffe  ; 
foffe  fiata  in  Europa  doppo quella  di  quandoil  Vefcovo  Cardinal  diTren- 
Zifca,  e riduffc  gl’  Imperiali  alla  ne-  to  mollrò  eh’  effondo  più  generale  il 
ceffità  di  far  ritorno  al  loro  Paefc  per  vocabolo  d’Affemblea,  chequellodi 
garantirlo.  Concilio,  nonfolononloefcludeva, 

Quello  cambiamento  dicofe  fo-  ma  all’incontro  lo  includeva;  e che 
fpefe  in  Trento  l’azzionedcl  Concilio  cosi  ciò  farebbe  un  far  torcoal  Re  di 
dal  primodi  Maggio  fino  al  primo  di  Francia , che  forfè  non  v’  aveva  fatto 
Settembre  1551.  ed  avendo  allora  1'  miftero,  ed  al  Concilio,  che  aveva 
Imperatore  obbligato  ad  effervi  gl’  dell’intereffeinnonfofpettarleggcr- 
Arcivefcovi  Elettori  di  Magonza,  e mente,  che  gli  foffe  disputata  la  fua 
diTreveri,  con  alcuni  altri  Prelati  qualità  . Aggiunfe  1’ Arcivcfcovo  di 
Alemani,  fi  tenne  la  duodecima  Scf-  Magonza , che  s’ il  Concilio  non  pò- 
fione.  lneffafurifolutodi  continua-  teva  foffrire,  eh' un  Re  Cattolico  lo 
re  nelle  fuffeguentiSefiìoni  la  materia  trattaffeda  Affcmblea,  molto  meno 
de’Sagramenti , e della  Riforma , e la  tolcrarebbe , che  i Procedami  d’Ale- 
proffimafirimife  à quaranta  giorni  magnalo  trattaffero  da  Concilio  di 
doppo;  Mà  quando  i Padri  del  Con-  Maligni,  cofa  che  pure  gl*  era  acca- 
ciliocrano  fui  punto  di  tenerla  Sef-  dura  più  d’ una  volta.  Quindi  s’apri 
flìone,  un’accidente  non  preveduto  la  lettera  doppo  la  dichiarazione,che 
la  fece  differire.  Il  Rè  Enrico  Secon-  quella  non  era  cofa  di  confeguenza  . 
do  aveva  preveduto  , che  i Vcfcovi  La  trovarono  conceputa  in  termini 
adunati inTrento,perefferctuttifud-  più  civili,  che  fodero  compatibili r,J^cBlh 
diti  de’ nemici  della  Francia,  avereb-  coll’affare,  di  cui  fi  trattava;  cTRèdì  Ami- 
bero  potuto  prendere  delle  mifure  Criftianiffimo  doppo  d’aver  raccon-01- 
difavvantaggiofe  al  fuo  Stato  . Ora  tato  il  modo,  riferito  difopra,  con 
fi  come  più  agevole  cofa  era  il  pre  ve-  cui  il  Papa,  e l’ Imperatore  gl’aveva- 
nireuncolpo  fifaftidiofo,  ch’ilpor-  no  dichiarata  la  Guerra,  efpecifìca- 
gervi rimedio,  doppo  l’effere  flato  tele  principali  ragioni,  chelo  fra- 
fcaricato;  il  Cardinale  di  Toumon  , ftomavano  dall’ inviare  à Roma  i Ve- 
chc  s’ era  ritirato  nel  tempo  della  feovi della  Francia, -aggiungeva, che 
Guerra  à Venezia , S.  Odetto  Selva , con  fommo  fuo  difpia  cere  era  ncccf- 
che  vi  efercitava  attualmente  la  firn-  firato  à ricorrere  à 1 rimedj  pratticati 
zione  d’ Ambafciadore  di  Francia  , da’fuoiPrcdeceffori  nelle  fomiglianti 
ebber’  ordine  di  fpedire  Giacomo  congiunture. Quindi  Amiotproreftò 
Amiot  Abbate  di  Bcllofana  à prote-  inbuona  formacontrotuttoquello  , 
ftare  in  Trento  contro  de!  Concilio,  chcfi  farebbe  à Trento  in  pregiudizio 
Amiot  vi  comparve  gi’ifto,  prima  dclloSrato,  c fopra  tutto  della  Chie- 

K 4 fa 


15*  ISTORIA  DELL’ERESIA 

1551  fa  Gallicana,  in  cui  nello  fteffo  rem-  tamente  doppo  la  confacrazionc.Che 
po  fu  proibito  di  mandare,  ò portare  eraun  abufarfi  del  Sacramento  il  ri- 
più danaro  à Roma.  Ma  per  timore,  porne  lefpecie,  e l’cfporle  alla  pub- 
che  l’Erefia non s’ aprofittaflc di que-  blica  venerazione,  ech’à  niuno  era 
ftodifparcre,  il  Parlamento  verificò  pcrmelfo  di  communicar  femedefi- 
1*  Editto  di  Cartel-  Briant,chc  aggiun-  mo.  llfectimo  eh’  il  Corpo  diGcsù 
geva  maggior  rigore  fopra  li  prece-  Crifto  non  era  dentro  alle  particole  , 
denti:  clic  correggeva  quello,  che  v’  che  rimanevano  doppo  la  Comma- 
era  liuto  di  troppo  dolce  : che  fpiega-  nionc,  c ch’egli  non  fi  trovava  nell’ 
va  in  un  fenfooppoftoi  termini  dagl’  Eucariftia,  ncprimach’efTa  fofscri- 
Ereticiprevcrtitiinlorfavore,epro-  cevuta,  nè  doppo,  ma  nel  Colo  mo- 
metteva  premj  à coloro,che  li  denun-  mento  del  riceverla.  L’ottavo  che 
ciafl'eroa  iMagiftrati.  cradiJusdivinoilCommunicar  fot- 

Laprotefta  d’Amiotnon  impedì  toamendue  lefpecie  tutti  gl’  Aflìften- 
già,  che  in  Trento  i Teologi , e Vefco-  ti  fenza  nè  pur  eccettuarne  i fanciulli  ; 
viapparecchiaflero  la  materia  per  la  e ch’era  un  grandiflìmo  peccato  l’ob- 
Scflìone  decima  terza , nè  dieftrarre  bligarc  i Laici  ad  efsere  contenti  d’ 
da i Libbri Eretici  degl’ Articoli, che  una  fola  fpccie . Il  nono  che  non  fi 
dovevan’  effere  condennati . Il  pri-  conteneva  tanta  virtù  in  una  fpccie 
mo  era  eh’  il  Corpo , il  Sangue , la  Di-  confiderata  fcparatamente  quanto  in 
vinità,  e’IUmanità  di  Gesù  Crifto  tutte  due  aflìeme;  echenon  firice- 
non  erano  veramente  neH’Eucariftia,  veva  tantoqualor  s’eraconrento  d’ 
mi  folamente  in  figura.  Il  fecondo  unafoladelIeduefpecie,comequan- 
che  inetta  Gesù  Crifto  non  fi  dava  da  dofiprendeva  l’un,  el’altra  . L’ul- 
mangiare  fc  non  Sacramentalmente  , timo  ch’efsendo  la  Fede  l’unica  dif- 
ccol  mezzo  della  fola  Fede.  Il  terzo  pofizionefufficiente,enecefsariapcr 
ch’il  Corpo,  c’1  Sangue  di  Gesù  Cri-  degnamente  ricevere  1’ Eucariftia  , 
fio  vi  fi  trovavano  infame  conia  fo-  non  faceva  d’uopo  diconfefsarfi  pri- 
ftanza  del  pane,  e del  Vino,  di  modo  ma,  e che  niunoera  tenuto  alla  Com- 
chc  non  fi  faceva  tranfubftanziazione  munioncdelIaPafqua. 
alcuna  ; mà  v’interveniva  folo  un’  Tutt’i  Vefcovi  , e Teologi  con- 
unione Ipoftatica  dell’  Umanità  di  dannarono  afsolutamente  il  primo 
Gesù  Crifto  con  le  foftanze  del  pane.  Articolo:  midi  quelli  ve  n’ebbe,  che 
e del  vino,  fufficiente  àfar  dire  con  defidcrarono  , che  fi  fpiegafse  più 
verità,  ch’ilpane  doppo  laConfc-  chiaramente  il  fecondo  prima  di  paf- 
crazione  era  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  farà  condannarlo,  perche  non  vede- 
e’1  vino  il  fuo  Sangue.  Il  quarto  che  1’  vano  ballante  oppofizione  trà  il  mo- 
Eucariftianonera  ftata  inftituita  fe  do  Sacramentale,  e Spirituale.  Ve 
non  per  la  fola  remiflion  de’  peccati,  ne  fùron’anche  di  quelli,  i quali  prete- 
li  quinto  che  Gesù  Crifto  non  dove-  fero,  non  efsere  à propofitoil  con- 
va eflere  adorato  nell’ Eucariftia,  nè  dannare  il  terzo  Articolo,  comunque 
onorato  d’ alcuna  Fefta  : che  nonbi-  lo  raffiguraffero  per  Eretico.  Si  fonda- 
fognava  portarlo  nè  in  proceflìone  , davano  fopra  diquefto:  Ch’ilCon- 
nè  agl’infermi,  e che  quelli, che  l’ado-  cilio  era  adunato  contro  le  nuove 
ravano,  erano  veri  Idolatri.  11  fefto  Erefie,  e non  contro  l’antiche.  Che 
eh’ ella  non  doveva  cuftodirfi,  mà  ciucila  di  cui  fi  trattava  era  ftata  con- 
diftribuirfi,  c confumarfi  immedia-  dennataquattrocent’anni prima. Ch’ 
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il  dotto  Ruperto  Abbate  di  Tuy  l’ave- 
Ktiro-  vafoftenura.  Ch’era  Hata  con  elfo  lui 
lobnto  lepcllita;  e che  la  prudenza  portava, 
dl  lBT  ■ che  non  fi  rimenalìero  tanto  le  fozzu- 
re,  dal  di  cui  peflimo  odore  maggior 
incommodo  fi  fentiva . Richiefero  al- 
cuni Teologi  ch’il  quarto  Articolo 
folle  più  eftefo,  e cheli  ufafle  della  di- 
fiinzione  per  li  fei  ultimi  : ma  fu  giudi- 
cato più  opportuno  il  lafciarli  nello 
fiato,  in  cui  erano.  Fù  di  poi  (labilità 
la  Dottrina  Ca  ttolica  in  otto  Capito- 
li, che  trattavano  della  reale  prefen- 
za di  Gesù Crifto  nell'Eucarillia  .del- 
la fua  infi  i tuzionc , della  fua  eccellen- 
za, della  Tranfubfianziazionc  , del 
cu  1 to  del  Santiflimo  Sagramento,deir 
apparecchio  per  riceverlo,  dell’  ufo 
del  Calice  per  laCommunione  de' 
Laici,  c della Communione  dc’Fan- 
ciulli . 

Mi  gl’ Ambafciadori  dell’Impera- 
tore fi  oppolero  con  tutto  lo  sforzo 
alla  rifoluzionc  di  decidere  tanto 
prontamente,  e tutto  ad  un  colpo 
tante  imporranti  queftioni,  li  loro 
Padrone  aveva  fìraordinariamente 
follecitati  i Protefianti  acciò  mandaf- 
fero  fuoi  Deputati  à Trento , coll’uni- 
ca mira  di  tanto  più  fortemente  affe- 
zionare i i proprj  interdilla  Corte  di 
Roma,  fenza  la  quale  non  poteva  nè 
difcacciare  i Francefi  da  Parma,  nè 
dalla  Mirandola;  e li  Protefianti  s’ 
erano  alla  fine  rimedi  all'Elettor  di 
Saffonia  Maurizio . Quello  Principe 
non  era  fiato  d*  opinione  di  romperla 
coll'  Imperatore  fenz'effere  ficuro  d’ 
ufcirneconlafua,  e vincitore.  Ave- 
va voluto  veder  l'efito  dcgl’Affedjdi 
Parma,  e della  Mirandola  prima  di 
prender  partito;  e perche  non  pote- 
va tirarla  cola  più  in  lungo,  fenza 
dar  almeno  in  apparenza  àSuaMac- 
ftd  Imperiale  la  iodisfazionc,  che  bra- 
mava , aveva  promeffo  ànomede’Lu- 
tcrani,  che  manderebbero  fuoi  Dc- 
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putati  al  Concilio,  con  patto  ch'ol- 155  1 
tre  ilfalvocondotto  dell’  Imperatore 
un’altro  loro  nedaffe  il  Concilio,  af- 
finch’  egli  non  poteffe  pretendere,  ad 
imitazione  di  quello  diCoftanza  , di 
non  effere  tenuto  à mantenere  la  fe- 
de, data  folo  da  Sua  Maeftd  Imperia- 
le . Aveva  perciò  fubito  l’ Imperatore 
fatta  premura  di  quello  fecondo  Sal- 
vocondotto ; ed  1 fuoi  Ambafciado- 
ri nel  dimandarlo,  infifterono , che s’ 
indugiaffe  almeno  d decretare  fopra 
la  Comunione  delleducfpecie  fin’  d 
tanto, che foffero giunti  li Proteftan- 
ti;  per  toglier  loro  l’occafionedi  la- 
gnarli , che  fenza  d’ elfi  fi  folle  termi  - 
nato  l’affare  , che  gli  fembrava  di 
maggior  importanza.  Il  Concilio  v’ 
acconfentì , e dccife  nella  Selfione  de- 
cima terza  tenuta  gl’ undici  d’Otto- 
bre  del  1551.  Che  Gesù  Crifto  era  ve- 
ramente , realmente,  e fuftanzialmen- 
te  ncll’Eucariftia , doppo  la  confecra- 
?ionc,  fotto  l’apparenza  delle  cofe 
fenfibili  ; e che  non  v’era  ripugnanza 
veruna,  che  nello  fteffo  tempo  egli 
foffe  in  Cielo,  nella  maniera  d’efferc 
fua  naturale;  & in  molt’altri  luoghi 
Sacramentalmente , cioè  d dire  in  una 
maniera  d’efferc,  che  apena  fi  può 
efprimere  con  le  parole , e che  tutta- 
via colla  fede  fi  crede.  CheGesù  Cri- 
fto aveva  inftituito  quello  Sagramen- 
to  nell’ ultima  Cena , quando  doppo 
la  benedizione  del  pane , edelvino  , 
egli  dille  di  fuoi  Difcepoli  ,che  dava 
loro  il  fuo  Corpo,  e'ifuo  Sangue  in 
termini  chiari,  ed  efprelfi , il  fignifica- 
tode’quali  effondo  dafe  medefimo 
evidcntilfimo , non  poteva,  fe  non 
fe  forfè  dall’ignoranza , òdall’empie- 
td,  torcerli  ad  un  fenfo  figurato.  &à 
negare  la  verità  della  Carne,  e del 
Sanguedel Salvatore.  CheGesùCri- 
fto  aveva  inftituita  l’ Eucariftia  in  me- 
moria di  fe  Hello.  Che  aveva  coman- 
dato ilriceverla  come  una  vivanda 
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1<<1  fpiritualé  dell’  Anima  : comcuna  me-  va,  e per  mezzo  d’ardentiflimi  defi- 
dicina  contro  de*  peccati  eh'  ogni  dì  derj.  E il  terzo  Sacramentalmente  , 
fi  commettono:  come  un  prefervati-  e Spiritualmente  inficine,  & era  di 
vo  contro  de*  peccati  mortali,  eco-  quelli,  che  fi  cotnmunicavanodoppo 
me  un  pegno  della  gloria  futura.  Che  a aver  provati  fc  fletti  col  Sagramcn- 
ancorcne  quello  SagramentoGa  un  to  della  Penitenza.  Che  doveva  effc- 
fegno,  quanto  gl’ altri,  hiperò  più  re  ofservata  la  Tradizione  Apoftoli- 
degl’  altri  la  cola  facra , di  cui  è fé-  ca,  la  quale  ordinava  i i Sacerdoti 
gno,  e'1  potere  di  fantificare  coll’  di  communicare  E Laici , edi  com- 
ufo,  poicn’cgli  contiene  prima  di  nrnmicare  fe  fletti , e che  quell'era  una 
quell’  ufo  l’ Autore  della  Santità  .Che  Dottrina , che  fi  doveva  tenere  da  tur- 
la  Cbiefa  aveva  fempre  creduto  , che  ti  li  Cattolici, 
invirtùdella  confecrazionc,  ilCor-  Immediatamente  doppo  fulminò 
podi  Gesù  Crillo  fubentrafle  in  luo-  il  Concilio  undici  Anatemi  contro  chi 
godelpane,  cT  Sangue  di  quello  di-  dicefse  primo.  Che  Gesù  Crillo  tu  tr* 
vin  Salvatoreinquellodelvino,cche  intero,  cioè  il  fuo  Corpo  , il  fuo 
nulladimenoàcagion  d’ un’ unione  , Sangue,  lafuaAnima,  lafuaUma- 
e neeelfaria  confeguenza,  il  Corpo  , maniti,  la  fua  Divinità  non  fono  ve- 
ci Sangue  fono  intieramente  lotto  ramentc,  realmente  , e foftanzial- 
ciafcuna  delle  fpecie.  Ch’in  vigor  mente  contenute  nell’Eucariftia,  mi 
della  confecrazione  fi  fàuna  uni  ver-  foloinJègno,  infigura , cinvirtù.  Sc- 
iale mutazione  della  foftanza  del  pa-  condo  Che  le  (ofianze  del  pane , c del 
De,  e del  vino  nella  foftanza  del  Cor-  vino  rimangonocol  Corpo,  e col  San- 
po,  edelSanguedi  GesùCrillo  ; e gue  diGesù  Crifto;  eche  non  vili 
che  la  parola  Tranfubftanziazionc  è tacefsc  l’ ammirabile  mutazione  di 
propria,  e conveniente  a d elprimere  tutta  la  foftanza  del  pane  nel  Corpo, 
un  n maravigliofo  cangiamento  .Che  edi  tutta  la  foftanza  del  vino  nel  San- 
cosìli  Fedeli  avevano  ragione  d’ado-  gue  del  medefimo Gesù  Crifto,  fenza 
rare  l’Eucariftia  ,di  determinare  una  ch’altro  vi  rdlalfe , toltene  le  fpecie, 
Fcfta  particolare  per  onorarla,  e di  cofachclaChiefacfprimeva  col  vo- 
porrarla  procettìonalmente  nè  luo-  cabolo di  Tranfubftanziazionc . Tcr- 
ghipubblici.ChedaltempodelCon-  zo,  che  Gesù  Crifto  non  retta  va  tutt* 
s«ffionc  cilio  Niceno  in  quà  fi  cuftodiva  in  intero  in  ciafcuna  delle  parti  ,doppo 
fiina  .ce  luogo fegreto  ; c eh’ il  coflume  di  por-  la  feparazione  loro.  Quarto,  che 
tarla  agl’  infermi  eraantichiftimo,  e GesùCriftonon  vi  fotte  pcccifamen- 
comandatodaiConcilj.  Chela  San-  te,  fé  non  quando  fi  mangia  va,  e bc- 
tità  ncceffaria  verfo  le  cofe  fagre  , veva,  cioèàdire,  chenonvifi  tro- 
confifteva  in  non  prefentarfi  alla  vavanèavand,  nc doppo, eche  non 
Communione»  fenon  doppo  d’aver  reftava  niente  nelle  particole  confè- 
confcttat’i  peccati  mortali , da’quali  crate  doppo  la  Communione.  Quin- 
fi  fentiva  la  cofcienza  aggravata  , e to,  ch'il  frutto  primario  della  Bu- 
che in  tré  modi.fi  poteva  prendere  1’  carili ia era  la remiflìon de  peccati, e 
Eucariftia.  L’unafolo  Sacramentai-  che  non  ve  n’era  altro.  Se  fio, che  Ge- 
mente , ed  era  quello  de’  Peccatori  , sù  Crifto  non  doveva  in  effa  cfferc  nè 
„ eh’ indegnamente  vi  s’accoftavano  . adorato,  nè  riverito  con  una  Fefla 
L’altro  foto  Spiritualmente,  cd  era  particolare,  nè  portato  in  Proceflìo- 
qucllo,che  fi  faceva  con  una  fede  vi»  nc,  nc  in  luogo  pubblico  efpoflo  alla 
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venerazione  de’Fedeli , e che  quelli , 
che  l’adoravano  in  quefto  flato  erano 
Idolatri . Settimo  , che  bifognava 
totalmente  diflribuirla  agl’  atlanti 
immediatamente  doppo  la  confecra- 
zionetche  non  era  permetto  il  confer- 
varlain  luogo  decente , nòdi  portar- 
la agl'infermi.  Ottavo,  che  Gesù 
Crifto  in  cfla  veniva  mangiato  in  una 
forma,  che  non  era  nè  Sagramenta- 
le,  ne  reale,  mi  tutta  Spirituale. 
Nono,  che  i Fedeli  non  erano  tenuti 
i communicarfì  almeno  una  volta  F 
anno  nella  Fcftadi  Pafqua.  Decimo, 
che  non  era  permedb  al  Celebrante  il 
communicar  fe  medefimo . Undeci- 
mo,  che  non  vi  tì  richiedeva  altro 
apparecchio , che  la  Fede . 

LaSeflione  fu  terminata  col  Salvo- 
condotto conceduto  agl*  Eretici;  i 
termini  eflenziali , del  quale  furono, 
ch’ilConcilio  dava  di  buona  fede  una 
piena,  ed  intera  ficurezza  per  modo 
diSalvocondotto,  con  tutte  le  clau- 
folc  ncceftarie , e di  convenienza, len- 
za eccettuarne  quelle , che  fembraf- 
fero  dovervi  edere  particolarmente 
efprclTc,  à tutte  le  perfone  Ecclefia- 
ftiche,  c Secolari  d’ Alemagna  , di 
qualunque  eti,  e condizione,  ch’ef- 
fe fòdero,  di  venire  con  tutta  la  li- 
berti al  Concilio,  di  conferirvi , di 
proporre , difputare , prelcntare  de- 
gl’Arcicoli , d’agire  e in  viva  voce,cd 
iniferieto,  ediritornarfenequando 
loropiacedc;  ech’infine  farebbe  in 
loro  potere  il  nominare  Giudici,  i 
quali  giudicadero  de’delitti,  ne  qua- 
li potettero  efs’incorrere  , per  grandi 
che  fòdero. 

L’Elettore  di  Brandemburgo  fù  il 
primo  de'Proteftanti , che  mandaf- 
fc  fuoi  Ambafciadori  al  Concilio.  Mi 
s’ebbe  fofpctto,  ch’egli  fofle  molso 
à ciò  fare  più  da  un  fuo  domeftico  in- 
terrile , che  dalle  follicitazioni  deli’ 
Imperatore.  11  Capitolo  di  Magdc- 


burgo aveva  eletto  per  Arcivefcovo  1551 
il  Principe  Federico  fuo  fccondoge- 
nito,  e quella  provinone  pada  va  per 
una  delle  più  coufidcrabili  dell’Ale- 
magna  riguardo  ad  un  Cadetto,  co- 
me fi  c ofservato  nel  Libbro  terzo. 

Ora  era  d’uopo  in  vigordel  Concor- 
datoGcrmanico,  che  la  Santa  Sede  cernì», 
approvarsela  elezione  prima,  ch'il ,ICO- 
Principe  Federico  entrafse  i godere 
de’frutti  del  Benefizio  ; e’1  mezzo  più 
infallibile  all’Elettor fuo  Padre,  per 
ottener  l’approva2Ìone,  era  quello 
d’inviar  fuoi  Ambafciadori  al  Con- 
cilio. 

Il  Difcorfo , ch’efli  fecero, era  con- 
ceputoin  termini  cosi generali , che 
pareva  appunto,  che  quelli , i quali 
l'avevano  comporto,  avefsero  pre- 
tdo,  ch’egli  pafsafse  per  un  fempli- 
ce  complimento  . Contuttociò  egli 
fùprefo  per  un’atto  di  fommeflione 
in  buona  forma,  e l’Oratore  del 
Concilio  rilpofe loro  in  quelli  fenfi; 

Ch’il  Concilio  rifentfva  un  fommo 
contento  nella  ftima , che  verfo  di  fc 
moftrava  il  loro  Padrone , cche  vo- 
leva fperare,  che  gl’ effetti  corrif- 
ponderebbero  alle  promcfse  di  quel 
Principe.  Non  s’ebbe  alcun  riguar- 
do alla  Supplica  da  eflì  prefentata  à 
fin  d’ ottenere , che  i lor  Teologi  fof- 
fcroafpertati,  egiunco  il  di  ay.  di 
Novembre  fi  tenne  la  Scdìone  deci- 
maquarta.  Il  Decreto  della  Peniten- 
za, che  vi  fù  letto,  conteneva,  che 
di  due  forti  era  la  Penitenza.  L’una 
Virtù,  ch’era  Hata  in  tutt’i  tempi 
necefsaria;  e l’altra  Sagramento  in- 
di tuito  da  Gesù  Crifto , allorché  fof- 
fiandofopra  gl’A portoli,  diede  lo- 
ro loSpirito  Santo,  cosi  per  profeio- 
gliere,  come  per  non  profeiogliere 
da’peccati  commefli  doppo ’lBatre- 
fimo.  Chela Chicfa Cattolica  l’ave- 
va fempre  creduto;  e ch'il  Concilio 
dichiarava,  che  quello  era  il  vero 
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e c l fenfo  delle  parole  di  Gesù  Crifto 
neirinftituzione,  dicuifi  trattava, 
condannandoquelli,  che  le  fpiega- 
vano  in  ordine  all’Autorità  di  predi- 
car il  Vangelo.  Che  quefto  Sagra- 
mentoera  differente  dal  Battemmo 
nella  materia,  e nella  forma,  e ch’il 
Miniftro  v’entrava  qual  Giudice . Ch* 
era  tanto  necefsario  a quelli,  che 
avevano  mortalmentcpcccato  dop- 
po’l  Battefimo , quanto  l’era  il  Bat- 
temmo à quelli,  che  non  erano  flati 
Battezzati.  Chele  parole  del  Sacer- 
dote, pronunziante  1’  afsoluzione, 
erano  la  forma  della  Penitenza  , Ac- 
corrle la  Contrizione,  Confeflione  , 
eSodisfazione  de  penitenti  n’ erano 
tre  parti,  e come  la  materia.  Chela 
Contrizione  era  il  dolor  dell’Anima  à 
cagione  de’ peccati  commefli , ac- 
compagnato da  una  ferma  riduzio- 
ne di  non  più  peccare . Ch’efTa  era 
fiata  Tempre  neceflaria  ; echedoppo 
del  Barttfimoella  preparava  il  Pec- 
catore alla  remiflìone  de’fuoi  pecca- 
ti, quand’era  unita  al  penderò  di  fa- 
requant’era  neceflario  per  ricevere 
ilSagramento.  Ch’ella  nonconfifte- 
vafoio,  nènelccflarda’peccati , nè 
nella  rifoluzione,  ò principio  d’una 
nuova  vita,  màin  oltre  nella  dete- 
flazione  della  vita  palfata.  Ch’alle 
volte  firifcontravacon  la  Carità;  e 
ch’allora  riconciliava  con  Dio  l’ani- 
ma peccatrice , anche  prima,  ch’ella 
ricevette  ilSagramento,  ma  che  pe- 
rò prefupponeva  Tempre  in  lui  la  in- 
tenzione di  riceverlo.  Chela  Con- 
trizione, laquale  traeva  la  fua  ori- 
ine dalla  bruttezza  del  peccato,  ò 
al  timor  della  pena , non  era  già  un’ 
Ippocrifia,  mà un  dono  di  Dio,  che 
fervivaal  Penitente,  che  s’avvanza- 
va  vcrfolagiuftizia,  permezzod’un’ 
incoato amordi  Dio,  da  cui  cll’era 
animata;  e fe  bcn’etta  non  poteva 
guidare  fino  alla  giufiificazione  fen- 


za  del  Sagramento , non  lafciava  pe- 
rò di  difporre  il medefimo  Peccatore 
ad  ottenere  la  grazia  nel  Sagramen- 
to. Che  l'intera  Confeflione  dc’pec- 
cati mortali,  commefli  doppo’lBat- 
tefìmo,  craneccttariadi  Le^gc  Di- 
vina ; poiché  avendo  Gesù  Crifto 
inflituito  i Sacerdoti  in  luogo  Tuo , e 
fuoi  Vicarj  Giudici  in  quella  forte  di 
peccati,  efli  non  pottono  nè  giudi- 
care fenza  cognizione  della  caufa, 
nè  falvar  l’equità  nell' imporre  le  pe- 
ne, fenza  che  loro  fianoefpoftii  pec- 
cati in  particolare:  Mà  che  quanto 
à i peccati  veniali  non  v’era  inconve- 
niente alcuno,  nel  pattarli  fotto  fi- 
lenzio , abbenche  lodevole  fofse  il 
coftumedjconfefsarli.  Chebifogna- 
va in  oltre  fpccificare  le  circoftanze, 
le  quali  mutavano  fpecic , perche  non 
fi  può  in  altra  forma  giudicar  della 
gravezza  del  male , nè  afcrivergli  pe- 
ne proporzionate.  Che  però  d’indi  seffiooc 
non  ne  avveniva,  chela  Confeflione 
mettette  alla  tortura  le  cofcienze  , 
poiché  badava  efaminarfi  accurata- 
mente, edefporre  i peccati, che  fov- 
venivano  , venendo  anche  rimedi 
quelli , de’quali  non  fi  hà  memoria  , 
infiemecogl’altri.  Che  Gesù  Crifto 
non  aveva  fidata  alla  Chiefa  l’autori- 
tà di  legare,  e profeiogliere : di  ri- 
mettere, c di  ritenere  i peccati  pub- 
blici con  la  correzione  , e li  fegreti 
per  mezzo  d’  una  Confeflione  vo- 
lontaria; cch’i  Sacerdoti,  per  effe- 
re  peccatori,  non  avevano  minor  po- 
tere d’aflolvere.  Che  quefto  potere 
nonconfiftevagià  nella  fola,  e nuda 
dichiarazione,  che  i peccati  erano 
rimedi,  màin  un  Atto  giuridico, che 
in  fatti  li  rimetteva.  Chccosiniuno 
doveva  ftare  alla  fua  fede  , nè  crede- 
re d’etterc  attoluto  fenza  Contrizio- 
ne, e fenza  Sacerdote,  che  voglia  af- 
folverio  ; e ch’il  Papa  nella  Chiefa 
Univerfale,  ed  i Vefcovi  nelle  loro 
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Diocefi  potevano  rifervare  à fe  de 
peccati  de 'più  atroci.  Che  quella  non 
era  meramente  un’efteriore  polizia  , 
edordine;  echenientedimenotutt’i 
Sacerdoti, lenza  diftinzione,  c rifec- 
va,  avevano  il  potere  d’ aflolvcre  i 
penitenti  in  articolo  di  morte.  Che 
noneradicevolc,  che  i peccati  com- 
meffidoppo’l  Battcfimo  fi  rimcttef- 
fero  con  tanta  facilità,  come  i com- 
meflì  avanti  di  cflo , e che  nel  pecca- 
to non  era  Tempre  rimdfa  la  pena  col 
reato.  Chelcfodisfazioni  de’Fedeli 
traggono  il  vigor  loro  da  quelle  di 
GesùCrifto,  echei  Sacerdoti  glie- 
ne hanno  da  imporre  delle  conve- 
nienti, cioè  capaci  non  folo  di  pre- 
venire l’offefe,  che  fi  potrebbero 
commettere;  mà  in  oltre  di  gaftiga- 
re,  e punire  quelle,  che  fono  fiate 
commede.  Che  finalmente  fi  fodisfa- 
ccva alla Giuftizia divina  per  mezzo 
delle  mortificazioni,  con  le  quali  vo- 
lontariamente lepcrfonc  s’affligge- 
vano per  mezzo  delle  penitenze,  che 
imponevano  i Sacerdoti,  e con  la  pa- 
zienza, efommeflione,concui  Tito- 
lerà vano  i flagelli  di  Dio,  e Taltre  tra- 
verfie,  che  occorrono , fecondo  la  fe- 
rie della  lua  Previdenza . 

Li  quindici  Anatemi  fopra’l  mc- 
defìmo  foggetto  furono  contro  chi 
direbbe.  Primo,  chela  Penitenza  à 
parlar  propriamente  non  era  un  vero 
Sagramentoinfiituito  da  Gesù  Cri- 
flo  per  riconciliar  i Peccatori  dop- 
po’lBattefimo.  Secondo,  chelaPe- 
nitenza , c*l  Battcfimo  non  fono  fe 
non  un  Sagramento  folo,  ò che  la 
Penitenza  non  c una  feconda  tavola 
doppo’l  naufragio.  Terzo,  che  quel- 
le parole  di  GesùCrifto:  I peccati 
faranno  rimedi  à coloro,  à i quali 
voi  li  rimetterete,  non  debbono  in- 
tenderti del  Sagramento  della  Peni- 
tenza, màdellafolaAutoritàdi  pre- 
dicar il  Vangelo . Quarto,  che  la 


| Contrizione,  Confedione,  eSodis-  1551 
; fazione  non  compongono  parte  , e 
: non  fono  la  materia  della  Penitenza, 
i c che  quella  materia  condite  tutta 
nella  Fede , e ne’  terrori  della  co- 
feienza.  Quinto,  che  la  Contrizio- 
ne non  è un  dolor  falutare,  e libero, 
mà  più  tolto  inutile,  e forzato  ; e eh’ 
ella  rende  ippocriti  quelli , che  ne 
fono  modi.  Sello,  che  Gesù  Crifto 
non  aveva  infiituita  la  Confedione 
Sagramentale:  che  non  era  neccda- 
ria  di  jus  divino;  ech’il  modo  di 
confedarfi  in  fegreto  da  i Sacerdoti  è 
un’invenzione  puramente  umana. 
Settimo,  che  non  era neceflario  il 
confedare  tutt’i  peccati  mortali , an- 
che quando  fono  occulti,  nè  di  fpc- 
cificarele  circofianze,  che  mutano 
fpccie.  Ottavo,  che  quella  Confef- 
fioncèimpodibile,  e ch’il  Concilio 
di  Laterano  non  hà  potuto  obbligar 
ad edai fedeli.  Nono,  che  l’adolu-  . 
zionenon'e  un  atto  giudiziale,  ma  natemi 
una  fempliee  dichiarazione,  ch’i pec-  fioileSu" 
cari  fono  rimedi  à colui,  che  crede: 
che  nonlafciad’cdervalida,benchc 
fia  data  burlando,  e chenonimpor- 
ta  niente,  che  la  Confedione  le  va- 
da avanti.  Decimo,  che  la  podeftà 
di  legare , e di  feiorre  è comune  à 
tutt’i  Fedeli , e ch’un  Sacerdote  la 
perde , cadendo  in  peccato  mortale. 
Undecimo,  ch’i  Vcfcovi  non  hanno 
maggior  autorità  di  rifervarfi  de’Ca- 
fi,  di  quella, che  loro  viene  data  dall’ 
citeriore  Politica . Duodecimo,  che 
tuttala  pena  viene  rimeda  con  la  col- 
pa, e cne  non  abbifogniamo  d’altra 
iodisfazione , che  di  quella  di  cre- 
dere , che  Gesù  Crifio  hà  fodisfatto 
per  noi.  Decimoterzo,  che  non  fi 
fodisfà  in  alcun  modo  nel  tolerare 
con  pazienza leafflizioni,  che  Iddio 
manda , le  penalitàordinate  dal  Sa- 
cerdote , c le  mortificazioni,  che  vo- 
lontariamente s’imprendono,  e che 

tutta 
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1551  tutta  la  penitenza  confitte  in  una  vi- 
tanuova. Dccimoquarto,  chelefo- 
disfazioni  non  appartenevano  al 
Culto  divino  » e ch’erano  altretante 
tradizioni  umane  . Decimoquinto  , 
che  le  Chiavi  della  Chiefa  concerne- 
vano all’autorità  di  profciogliere,  eh’ 
ella  tiene»  e non  già  quella  di  legare, 
che  te  manca. 

Ciò  che  fi  doveva  credere  in  ordi- 
ne al  Sagramento  dell’EflremaUn- 
zione  fù  riabilito  nella  medefima  Sef- 
fione  in  tre  Capi , i quali  conteneva- 
no» ch’effa è propriamente,  evcra- 
mente  un  Sacramento  infinuato  nell’ 
Evangelio  di  San  Marco,  e pubbli- 
catoaell’Epiftola  Canonica  di  S.Gia- 
como:  d’onde  la  Chiefa  guidata  dal- 
la Tradizione  Apoftolica  ha  didotto, 
che  la  materia  dell’EftremaUnzione 
èl’Oglio  benedetto  dal  Vefcovo,  e 
la  forma  le  parole,  delle  quali  fi  fer- 
ve il  Miniftro.  Ch’il  fuo  effetto  era  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  net- 
tava, e purgava  le  reliquie  del  pec- 
cato. Che  fortificava  l’anima  dell'in- 
fermo , e gli  rendeva  talora  la  falute . 
Ch’i  Sacerdoti  n*erano  i Miniflri,  e 
non  già  gl’Antichi  d’età,  ò dignità; 
c che  l’EftrcmaUnzione  fi  doveva  da- 
re principalmente  à quelli , che  fi  tro- 
vavano in  punto  di  morte.  Ch’dfila 
potevano  ricevere  un’altra  volta  ,in 
cafochericuperaffcro  la  fanità;  mi 
che  bifognava,  che  foffero  in  un 
pericolo  altretanto  grande  di  per- 
dere la  vita,  quant' era  flato  il  pre- 
cedente. 

I quattro  Anatemi  confeguente- 
mente  fulminati  furono  contro  quel- 
li, chedirebbero  . Primo,  che  l’E- 
ftrcmaUnzionenon  è,à  parlar  pro- 
prio, un  vero  Sagramento  inflituito 
da  Gesù  Crifto.  Secondo,  eh’  effa 
non  confcrifce  la  grazia:  Che  non 
rimette  i peccati , e che  non  reca  fol- 
lie vo alcuno  agl’infermi.  Terzo,  eh’ 


il  modo,  con  cui  ell’èamminiftrata 
nella  Chiefa  Cattolica, è contrario  al 
paffodiS. Giacomo,  echepuò  efle- 
rc  negletta  fenza  peccato . Quarto , 
fch’il  Sacerdote  non  è il  folo  Miniftro 
dieffa;  e che S.  Giacomo  parla  d’un* 
antico  d’età,  e non  d’un’uomo  ordi- 
nato dal  Vefcovo . 

Gl’AmbafciadoridelDucadi  Vit- 
temberga  avevano  feguito  da  preffo 
verfo  il  Concilio  quelli  dell’  Elettore 
diBrandemburgo,  e furono  accom- 
pagnati da  i Deputati  di  Strasburgo  » 
e di  cinque  altre  Città  Imperiali.  Ap- 
pettarono efiì  agiatamente  gl’  Am- 
oafeiadori  di  Maurizio  di  Saffonia,  i 
quali  finalmente  comparvero  al  prin- 
cipiodi Gennarodel  15J2.  Tennero  T<<_ 
infieme  i fuoi difeorfi , e doppo  fece-  1 5 5 
ro  inftanza  , che  i lor  Padroni,  i qua- 
li defideravano  con  tant’ardore  la 
pace»  poteffero  mandare  con  tutta 
ficurezza  i fuoi  Teologi  al  Con- 
cilio , e che  per  confegu'enza  fi  con- 
cedeffc  loro  un  Salvocondotto  più 
ampio  di  quello,  chefoffcil  già  me- 
dito, cioè  che  fi  conccpiffe  nel  for- 
mulario, del  quale  s’era  convenuto 
inBafilea.  Che  nel  mentre , che  s’af- 
pettavanoquefti  Teologi,  fi  fofpen- 
deffero  tutte  le  funzioni  del  Concilio; 
e che  doppo  del  loro  arrivo  fi  difami- 
naffcrodinuovole  cofe  decifc,  poi- 
ché ad  ogni  modonon  fi  poteva  dar 
credito  di  Concilio  Generale  ad  un’ 
Affemblea , in  cui  non  fi  fodero  tro- 
vate prelènti  tutte  le  Nazioni  Criftia- 
ne.  Ch’il  Papa  non  vi  prefiedelfe  nè 
inperfona  propria,  nè  in  quella  de’ 
fuoi  Legati.  Ch’egli  fi  fottomctteffe 
al  Concilio;  echcfgravaffei  Velco- 
vidal  giuramento  fattogli,  affinch’i 
loro  fuffragj  riufeiffero  piùlibcri.Ac- 
confentìil  Concilio  al  punto  di  rice- 
vere i Proteftanti , c d udirli,  non  già 
per  verità  in  una  Seflìonc,  màin  una 
Congrcgazion  generale.  Aggiunle, 
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che  nel  dì  Seguente  fi  terrebbe  tuia 
Sclfione,  in  cui  fi  farebbe  rifoluta  la 
dilazione  fino  allJ  arrivo  dc’loro  Teo- 
logi, echeglifarebbedatounSalvo- 
condottopiù  ampio  dell’ anteceden- 
te. Non  fi  efpreffe  però  il  Concilio  cir- 
ca gl’ altri  Articoli  della  loroSuppli- 
ca;ed  elfi  non  fe  ne  prefero  molto  tra- 
vaglio, perche  penfa  vano  d’aver  gua- 
dagnato affai  di  primolancio,  fe  ot- 
tenevano un  Paffaporto  à lor  capric- 
cio. Màilfecondochegl’offcrirono, 
nonlifodisfece,  e la  ragione,  che  n’ 
Ntgi'Ac-  adduce  vano,  fòche  difeordava  da 
«alo  aT  <luc^°  Bafilea  in  cinque  Articoli  . 
b'JìÌc»  . 11  primo, che  ineffo  non  prometteva- 
no ai  Protefianti  la  voccdecifiva . 11 
fecondo , che  in  effo  non  prometteva- 
no, chelecofefi  efaminarebbero , e 
giudicarebbero  folocon  la  Scrittura 
Sacra , con  la  prattica  dell’  antica 
Chicfa,  coniConcilj,  cd  interpreti 
conformi  alla  fteffa  Scrittura.  Il  ter- 
zo, che  non  fi  voleva , che  i Proteftan- 
ti  nelle  loro  Cafe  godeffero  l’eferci- 
zio  libero  della  lor  Religione . Il  q uar- 
to,  che  nonliafficuravano,  che  non 
fi  farebbe  cofa  alcuna  in  diferedito 
della  loro  Dottrina.  E’1  quinto,  che 
non  fi  dava  loro  Scurezza  in  nome 
delPapa,  edel  Collegio  de  Cardina- 
li . Replicò  il  Concilio  , non  effer 
vero , che  in  Bafilea  folle  fiata  conce- 
duta agl’  Huffiti  la  libertà  de’  fuffragj 
decitivi;  echequand’ anche  vi  fofle 
fiata  conceduta , non  fegui  va  perciò, 
ches’aveffe  i concedere  in  Trento 
per  li  Protefianti,*  poich’  allora  gl* 
Hufliti  erano  del  tutto  quafi  ritornati 
alla  Dottrina  Cattolica,  ed  avevano 
ceduto  in  quaranta  uno  de’fuoi  Ar- 
ticoli, non  ne  ritenendo  che  quattro 
foli,  de’qualiil  più  importante  ap- 
parteneva allaCommunione  fotto  le 
duefpecie:  laddove  adeffo  i Protc- 
fianti  non  s’ erano  piegati  in  cofa  al- 
cuna, edifeonvenivano  in  più  veri- 


tà fondamentali  della  Religione  . 
Ches’erabcn  convenuto  in  Bafilea 
d' cfaminare  , c giudicare  fecondo 
la  Tradizione  Apofiolica,  ma  non  gii 
fecondo  la^prattica  della  Chicfa  anti- 
ca, nel  fenfo  ititelo  dagl’ Eretici , i 
quali  opponevano  quefii  termini  i 
quelli  della  Tradizione  Apofiolica  ; 
contuttoché  si  gl’ uni , come  gl* al- 
tri, volendoli  ben’ intendere,  figni- 
ficalfcrounamedefima  cofa.  Che  li 
poteva  permettere  i i Protefianti  , 
che  tràdiloro  vivclfcro  àfuomodo, 
purché  ciò  feguiffe  in  Segreto,  efen- 
zafcandalo;  ech'era  ben’ affai  l’ im- 
pegnarli à non  far  cofa  che  tornalfe 
in  lor’  onta  , e il  promettergli  che 
non  farebbero  in  alcun  conto  offefi . 

Queftocontraftonon  oliò  nulladi- 
meno,  che  gl'  Ambafciadori  diSaf- 
fonia,  e Vittembergnon  foflero  afcol- 
tati  in  una  generale  Congregazione; 
e la  Seflione  tenuta  il  di  doppo  con- 
fermò , ò per  meglio  dire , efeguì  la 
parola  data  d’ attendere  i loro  T colo- 
gi,  fenza decidermela,  comefcgui. 
Mà  tratanto  chel’Imperatore,  il  qua- 
le perelTerc  più  vicino  à Trento  fi  era 
inoltrato  finoadlfpruk.  Città  Capi- 
tale del  Tirolo , s’ affaticava  nel  levar 
gl’oftacolipel  Salvo  condotto,  l’uc- 
cifione  del  Cardinal  Giorgio  Marti- 
nulio  turbò  la  tranquillità  del  Conci- 
lio, mettendo  diffaporitrà  la  Corte 
di  Roma,  elaCafad’Auftria.  Que-r 
fio  Prelato  in  età  di  Settanta  anni  era 
in  concetto  del  più  valente  Politico 
dclfuoSccolo,  el’erain  fatti.  Sepu- 
fio  l’aveva  cavato  dal  Chioftro,  pro- 
curandogli il  Vefcovadodi  Varadi- 
no;  ed  egli  aveva  guadagnati  per  Sc- 
pufio  i fuffragj  della  più  parte  de’  No- 
bili Unghari,  li  quali  l’avevano  elet- 
to per  loro  Rè.  Quefii  due  vicende- 
voli benefizj  avevano  cagionata  una 
fi firett’ amicizia  trà’l  Rè,e’l  Vefco- 
vo,chc  morendo  quegli  fenz’altri  Ere- 
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j ? e 2 di  che  un  figliolo  di  foli  tredici  gior- 
ni, n’avevalafciataiquellolaTute- 
la.  Una  tal  Commiflìone  non  poteva 
efferenèpiùpericolofa,  nè  più  diffi- 
cile, perche  da  una  partei  Turchi,  e 
dall’altra  il  Rè  de’  Romani  miravano 
ifpogliaril  Pupillo.  Altro  mezzo  non 
v*  era  per  franomameli , che  l’im- 
pegnare quelle  due  Potenze  alla  fua 
protezione;  mediante  lagelofia,ch’ 
il  Velcovo  infpirafle  all’uno  dell'in- 
grandimento dell’  altro;  c quello  ar- 
tifizio gli  riufci  co’  Turchi , li  qua- 
ndi, li  amarono  meglio , eh’  il  piccolo  Gio: 
'urfto1  Sigifmondo  figlio  di  Sepufio  regnaf- 
c*rdin«-  fé  nell’Ungheria,  che d’efporre quel 
,e'  Regno  al  pericolo  di  cader  nelle  ma- 
ni della  Cala  d’Auflria.  MàilRè  de 
Romani,  per  difgraziala  maggiore 
che  fia  accaduta  alla  Criflianità  ne- 
gl’ultimi  Secoli,  Cembro  più  interef- 
fato  in  quello  punto  degli  ficlfi  Infe- 
deli. Diede  orecchio  à certi  Genti- 
luomini Ongari malcontenti , li  quali 
gli  perfuafero,  che  fe  intraprendeva 
la  conquida  del  fuo  Paefe,  Cene  fa- 
rebbe fpicciato  in  una  fola  Campa- 
gna . Quello  Progetto  non  era  del 
tutto  chimerico  : e fi  vidde  dapoi  che 
farebbe  riufeito,  attefe  le  grand’in- 
telligenze della  Cafa  d' Auflria  nello 
Stato  , fe  il  Rè  de’  Romani  avelie 
potuto  rifolverfi  d’andar  alla  telta 
della  formidabile  Armata,che  vifpe- 
dì . Mi  olia  che  folle  privo  delle  abi- 
lità militari , overo,che  dubitarti:  d’ 
azardarfi  troppo  , coll’efporre  la  fua 
perfona , confegnò  le  fue  Truppe  al 
General  Rocandolfo , il  quale  non 
mancava  nè  di  valore,  nè  d’efperien- 
za  : mà  non  era  in  molta  confidera- 
zione  tri  la  gente  d’armi  gelofa  di 
non  ubbidire  fe  non  ad  un  Genera- 
le di  Cafa  Sovrana  . All*  entrare  di 
Rocandolfo  nell’Ungheria,  il  Pae- 
fe piano , e le  Citi  primarie  fi  di- 
chiararono per  lui  , toltane  Bu- 


da, ch’era  la  Capitale  , dove  allora 
fi  trovava  la  Corte.  Rocandolfo  l’af- 
fediò,  enon  potendoil  Vcfcovo  di 
Varadino  confcrvarla  fe  non  coll’ af- 
filtenza  de  Turchi,  li  richiefe  di  foc- 
corfo.  In  quello  mentre  fi  difefe  con 
più  valore , e condotta , clic  non  s’af- 
pettavada  un’uomo  allevato  in  un 
Monillero,  e diede  tempo  agl*  Infe- 
deli di  levarlo  d’impegno.  11  Sultan 
Solimano  più  ardito  del  Rè  de  Ro- 
mani, emegliodi  lui  perfuafo  della 
fua  buona  fortuna  , accorfc  in  per- 
fona i Buda;  e vifùfeguitatoda  nu- 
mero sì  grande  di  Turchi,  che  gl’Af- 
fedianti  da  una  parte  affaticati, c dall’ 
altra  non  ubbedendo  troppo  bene  al 
Generale  furono  tagliati  i pezzi  . I 
Vincitori  fi  fecero  pagar  i ìor  modo 
le  fpefe  del  loro  viaggio  ; c Solimano 
fingendo  di  temere,  eh’ il  Ré  de’ Ro- 
mani s’impadroniffe  dell’Ungheria, 
fevi  fpediile  un*  altr’ Armata  , men- 
tre v’ era  mancato  fi  poco,  che  noi 
faceffe colla  prima,  fene  impadroni 
eglifteffo,  enonlafciòaltroche  una 
Provincia  del  Regno  al  piccolo  Rè  , 
cioè  la  Tranfilvania . 

Trovandoli  così  dalla  fua  Politica 
ingannato  il  Vefcovo  di  Varadino  > 
imitò  i Piloti  paurofi  , che  per  aver 
una  volta  urtato  per  difgrazia,  èpo- 
ca rifleflìone  in  uno  fcoglio,  lo  fcan- 
fano dipoi  con  tanto  (ludio,  e precau- 
zione,che  vanno  i romperli  m un’al- 
tro i quello  oppoflo.  Aveva  perdu- 
ta l’Ungheria  per  avervi  chiamati 
li  Turchi;  e non  fi  fidòche  lolafeiaf- 
fero  lungo  tempo  pacifico  poffertore 
della  Tranfilvania,  fe  non  metteva  il 
fuo  Pupillo  in  illato  di  non  cfferc  coli 
agevolmcntefpogliato.  Non  era  riu- 
feito nell'  opporre  la  potenza  Otto- 
mana i quella  d’  Auflria,  e volle  pro- 
vare feriufeiffe  meglio  nell’opporre 
quella  d' Auflria  all’  Ottomana  . Si 
accordò  dunque  col  Rè  de'  Romani 

con 
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con  patti  vantaggio!!  al  fuo  Pupillo  ; 
eia  Cafa  d’ Auftria  , la  quale  altro 
non  voleva  che  metter  piè  nella  Tran- 
filvania , qualunque  poi  ne  folle  il 
pretefto,  fottoferifle  tutto  ciò,  che 
piacque  alVefcovo  diVaradino  di 
proporre.  Anzis’avvanzòpiùoltrc  , 
perche  efegoi  più  di  quello  che  aveva 

Ì>romeffo.  Ella  lo  follevò  all’  Arcive- 
covado  diStrigonia,  ilmiglior  Be- 
nefìzio di  quella  parte  dell’ Ungheria 
rimaftaCriftiana:  gli  diede  otto  mi- 
la feudi  di  pendone:  obbligò  il  Papa 
GiulioTerzo  à crearlo  Cardinale;  ed 
ottenne  in  fuo  favore  dalla  Santità  fua 
la  difpenfa  di  portare  il  Cappello,  e l’ 
abitorolfo,  fenz’  andari  Roma.  Nè 
l’ Imperatore, nèil  Rè  de  Romani  po- 
tevan’  allora  meglio  gratificare  un 
uomo , eh’  era  Rato  femplice  Religio- 
fo  di  San  Paolo  Eremita,  fecondo  al- 
cuni Autori,  fecondo  altri  di  San  Ba- 
filio,  ò di  San  Benedetto  giufta  la 
commune  opinione  . Eranfi  dati  à 
credere,  che  per  benefizj  così  nota- 
bili affezionarebbero  tanto  perfetta- 
Ntiie  mente  chi  li  aveffe  ricevuti  alla  Ca- 
drai» k d’ Auftria,  che  in  lei  riporrebbe 
Ter»,  ogni  fuo  genio,  ed  inclinazione.  Ma 
nell’ anime  bennate  1’  antiche  obbli- 
gazioni, benché  minori,  tuttavia  la 
vincono  fempre  fopra  le  nuove , allor 
chev’è  dell'oppofizione , ò per  me- 
glio dire,  che  l’une  fono  incompati- 
bili coll’ altre. 

Il  Cardinale  Martinufio  fi  credet- 
te, perverodirc,  debitore  à quelli 
d’ Auftria,  non  già  fino  à quel  fegno 
ch'eflì  averebbero  bramato.  Pensò 
d’efferlo  anche  più  alla  memoria  di 
Sepufio,  da  cui  riconofccva  i princi- 
pj  della  fua  fortuna;  c sù  quelli  due 
fondamenti  regolò  la  fua  amminiftra- 
zione  in  forma , che  favoriva  la  Cafa 
d’ Auftriain  tutti  gl' affari,  ne’ quali 
non  fcapitafsero  gl’  interefli  del  fuo 
Pupillo . Ma  in  quelli , nc’  quali  la 
Varillai  Tomo  IL 


condizione  di  quel  Principe  Giova-  1551 
netto  poteva  deteriorare  , 1’  Arci- 
vefeovo  nulla  badava  à quelli  di  Cafa 
d’ Auftria , come  fe  fofsero  flati  per 
lui  un’oggetto  indifferente.  Quindi 
non  fi  moftrò , che  mezzanamente 
commofso,  quando  gli  fù  portato  il 
Cappcllodi  Cardinale,  ed  ài  Miniftri 
del  Rè  de' Romani,  che  l’ofservaro- 
no  à farne  fi  poco  cafo , rincrebbe  la 
pena  che  s’era  provata  nell’ indurre 
la  Corte  di  Roma  à concederlo.  Il  pri- 
mario di  effi  e per  dignità,  e per  efpe- 
rienza  era  G10:  Baccifta  Caftaldo 
MarchefediCafTano , Italiano  il  più 
aftuto,  e pericolofodel  fuo  tempo  . 

Il  Marchefe  di  PefcaraT  aveva  inal- 
zato, eli  dice  in  oltre,  che  gl’ aveffe 
communicate  le  fuc  buone  , e ree 
qualità  .- 

Non  è qui  luogo  da  efaminare,  fe 
la  cofa  fia  vera,ofalfa,  e bada  il  no- 
tare eh’  il  Difcepolo  aveva  imitato  il 
Maeftro  in  due  punti . L’ uno  che  an- 
corch’eglifoffe  valente  nell’Arte  Mi- 
litare; e che  vi  riufeiffe  afsai  bene  , 
efsercitandola  con  le  regole  autori- 
zate  dal  diritto  delle  genti  ; amava 
però  meglio  di  farla  nelle  forme  uni- 
verfalmente  biafimate  . L’ altro  che 
s’era  propofto  di  fervir  il  fuo  Princi- 
pe alle  fpefe  della  fua  confcienza  ; e 
che  come  ne  grandi  affari  egli  fcan- 
fava  , quale  fcoglio,  la  virtù  , fe  la 
Rimava  pregiudiziale  àfuoi  difegni; 
così  s’aggravava  fenza fcrupolo  de’ 
delitti  più  enormi  , quando  li  filma- 
va profittevoli  ad  effi  . Era  egli  fla- 
to Marcfciallo  di  Campo  generale 
dell’  Imperatore  nella  guerra  contro 
de’  Proteftanti , ed  era  dipoi  flato 
mandato  inTranfilvania,  lotto  pre- 
cedo d’invigilare  alla  ficurczza  del 
giovane  Rè  Sigifmondo,  mà  infatti 
per  difporvi  gl’ affari  con  tanto  van- 
taggio della  Cafa d’Auftria, che, ve- 
nendo à mancare  quel  fanciullo  , il 
L qua» 
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1552.  quale  non  dava  fperanza  di  lunga  vi- 
ta , il  Rè  de'  Romani  oftaflfe  che  i 
Turchi  s’ impadronittcro  di  quella 
Provincia  , ma  benfi  rimaneflè  alla 
fua  ubbidienza . 

Cosi  grande  era  ivi  il  potere  del 
vìu  dèi  Cardinale  Tutore,  eli  conofciutala 
« fua  paflione  verfo  del  Pupillo  , che 
*•*  ben  pretto  s' a widdc  il  Caftaldo,  che 
quello  Prelato  non  gli  permettereb- 
be mai  di  falire  à tant'  autorità  nel- 
la Tranfilvania  , da  poter  efeguire 
il  fuo  difegno  . Mis’accorfe  anco- 
ra, ò pensò  d’ accorgerli  eh’  il  Car- 
dinale porrebbe  il  maflìmo  oftacolo 
à quella  efecuzione  , e n’  avvisò  la 
Cafa  d’Auftria  . Sinquigriftoricis’ 
accordano  ; mi  ciò  che  fegue  vie- 
ne tanto  variamente  riferito  , che 
non  fi  tiene  più  per  vero , che  per 
verifimile  quanto  fi  trova  fcritto  in 
contrario. 

Se  il  Caftaldo  perdeva  il  Cardina- 
le, in  due  guife  veniva  ad  approfit- 
tarli . Perche  in  primo  luogo  era  fi- 
curo  di  (decedergli  nellaTutcla  di  Si- 
gifmondo , e nel  Governo  della  Tran- 
filvania 5 cd  in  fecondo  era  perfua- 
fo,  che  quello  Prelato  averte  da  par- 
te un  millione  di  contanti,  parte  del 
quale  farebbe  di  chi  fe  ne  impadro- 
nilfe  . La  Cafa  d’  Auftria  fi  trovava 
in  bifogno  di  danaro  perconfcrvare 
quel  retto  d'Ungheria,  ch’crainfua 
divozione.  Non  poteva efigerne  da 
i fuoi  Sudditi  àproporzion  del  bifo- 
gno. La  fomma,  che  fi  diceva  elìden- 
te ne’lcrigni  del  Card  inale,  le  fareb- 
be fiata  molto  commoda  ; e quello 
motivo  non  giovò  mediocremente  à 
renderlo  colpevole  nel  Configlio  del 
Rè  de’  Romani . Gli  furono  in  elfo 
opporti  delitti  di  colludono  co’  Tur- 
chi, e di  perfidia  verfo  la  fua  Patria. 
Pretefero  che  fi  ftudiafte  à renderla 
un  giorno  Maomettana , col  cene- 
re la  Tranfilvania  in  una  fpecicd’in- 


dependenza,  la  quale  darebbe  cam- 
po à i Turchi  d’ufnrparla,  venendo 
a morte  Gio:  Sigifmondo;  cd  attefi 
quelli  tré  rifletti  fu  ordinato  l’aflaf- 
finaraento  del  Cardinale,  ò almeno 
ri  fu  dato  confenfo  . Caftaldo  ap- 
poftò  fedici  Italiani  , i quali  fotto 
prefetto  di  prefentar  un  memoriale 
i quello  Prelato  , lo  uccifero  . Ma 
fi  trovò,  che  tutto  il  fuo  valfentc  non 
arrivava  à tré  mila  feudi  , e che  il 
millione , di  cui  fi  credeva  ricco  , era 
flato  diftribuito  in  limoline,  ò in  fe- 
gretc  fowenzioni.  Quell’ azzione  fù 
giudicata  da  iTranfilvani  cosi  obbro- 
briofa  , che  la  rabbia  irreconciliabi- 
le conceputa,  àcagiond'dfa  , con- 
tro la  Cafa  d’Auftria  , facilitò  1*  in- 
granò dell’  Erefia nel  loro Paefc . Era 
ufeito  dal  Marchefatodi  Saluzzoun’ 
uomo  dotto  , nominato  Giorgio 
Blandrato,  perfuafo  eh’  un  bell’  in- 
gegno non  potette  lungamente  du- 
rarla nella  Religione  Cattolica  . Si 
trovava  di  più  prevenuto  dal  pende- 
rò , che  gl’  Autori  delle  Sette  nuo- 
ve , non  avettero  accertato  bene  nel- 
la forma,  in  cui  pretendevano , che 
Dio  volefs’crtcre  ferviro  j e per  non 
eflerfi  prefentato  alla  fua  imagina- 
zione culto  alcuno, che  gli  quadraf- 
fe , s’era  applicato  à cercare  ncll'Ere- 
fie  antiche,  efinalmente  s’erafifla- 
to  in  quella , che  gl’  andava  più  à 
genio  , cioè  quella  degl’  Arriani  . 
Nulladimeno  s’era  accorto  , che  s’ 
egli  1’  averte  infegnata  nella  foggia 
antica  , penuriarebbe  di  feguaci  ; 
e per  prevenire  quell’inconveniente 
aveva  mafeherato  l’Arrianifmo,  tal- 
mente che  pareva  un  nuovo  dogma , 
co!  fpiegar  le  parole  , con  le  quali 
la  Scrittura  Sacra  efprimeva  la  fe- 
conda Pcrfona  della  Santiflima  Tri- 
nità , come  fe  non  averterò  lignifi- 
cato altro  , che  le  perfezioni  della 
Natura  divina  , in  riguardo  alle  dif- 
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ferenti  idee  , che  fe  ne  formano  gl* 
uomini.  Aveva  egli  infegnata  quell’ 
opinione  chimerica  nell’  Univerfità 
di  Pavia,  ma  con  poco  frutto,  a ca- 
gione che  s’ ufava  dall'  Imperatore 
una  {iraordinaria  cura,  nel  confer- 
vare  la  Religione  Cattolica  ne’  (uoi 
Stati  d’Italia  . Le  fuc  Spie  avevano 
feoperto  Blandrato  , e'1  Magiftra- 
to  1'  aveva  confinato  in  una  prigio- 
ne , dalla  quale  non  farebbe  ufcito 
giammai  , fe  non  averte  trovata  1* 
invenzione  di  corrompere  il  Guar- 
diano , che  lo  falvò  . Si  ricoverò 
per  allora  in  Ginevra  ; dove  non  fi 
trovando  poi  affai  libero  , viaggiò 
fin'à  tanto  che  trovò  nella  Tranfìl- 
vania  ciò , che  inutilmente  aveva  cer- 
calo altrove . Colà  gli  animi  erano 
fieramente  inafpriti  contro  la  Cafa 
d’Auftria  , à cagione  dell’affaflìna- 
mento  del  Cardinale  Martinufio  . 
Sapevano, che  gl’  Affaflìni  doppo  d’ 
averlo  commello  non  erano  dalla 
Niocì*  Giuftizia  cercati.  L’importunità  era 
5ci°ca-  tanto  più  odiofa , quanto  ch'era  pub- 
ftaido.  bijca  j colpevoli  caminavano  da 
per  tutto  franchi  , c à capo  alto  ; 
nè  folamente  non  fi  feufavano , ma 
in  oltre  fe  ne  vantavano  come  d’un 
azione  eroica . Dicevano  che  la  Tran- 
filvania  era  loro  debitrice  di  tutto  il 
preziofo  , che  pofledeva  , cioè  adi- 
re della  Religione,  c della  libertà  ; 
poiché  l'avevano  liberata  da  un'uo- 
mo , che  voleva  renderla  Maomet- 
tana , col  foggettarla  alla  domina- 
zione Turchefca. 

Parvero  fi  belle  quelle  difpofizio- 
ni  al  Blandrato  , che  colà  fi  fermò 
con  difegno  di  valerfcne . llpiùcon- 
fiderabile  de’fuoi  talenti  era  quello 
della  Medicina  , e con  quefi'  Arte 
fi  fece  conofcere . Gliriufcironofu- 
bito  due,ò  tré  cure  d’ importanza,; 
e non  vi  volle  di  più  per  metterlo  in 
iftima  in  un  paefe  , dove  i prattici 


della  fua  profeflìone  erano  rariffi  1552 
mi.  Seguendo  la  fortuna  ad  accom- 
pagnarlo, ben  prefto  ancora  lo  ren- 
dette fuperiorc  ad  ogn’  altro  , e lo 
fublimò  alla  dignità  di  Medico  del 
piccolo  Gio:  Sigifmondo  . I grandi 
della  Tranfilvania  fi  tenner’ onorati 
doppo  la  (delta  fatta  dal  Rè  loro 
nella  perfona  di  Blandrato  , eh’  egli 
fi  degnarti  di  vifitarli  nelle  loro  in- 
fermità, ed  egli  vi  fi  rendette  afiìduo. 

Non  gli  parlava  nel  tempo  della  ma- 
laria fe  non  di  cofe  capaci  di  diver- 
tirli : mà  doppo  d' averli  rifanati,  ò 
pure  doppo  d’averli  perfuafi  d’aver 
contribuito  affai  alla  loro  fai  ute,  mu- 
tava infcnfibilmente  difeorfo,  & in- 
troduceva ragionamenti  politici  .Gli 
faceva  oflcrvare,  ch’era  ben  necef- 
fario  il  dire,  che  gl’ Italiani,  li  qua- 
li avevano  uccifo  il  Cardinale  Mar- 
tinufio , eche  laCalad'Auftria  , la 
quale  ficuramente aveva  ordinato, ò 
per  lo  meno  approvato  quel  delitto, 
da  (fero  poca  fede  alla  Religione  Cat- 
tolica j mentre  non  s’ erano  fatto  il 
minimo  fcrupulo  in  attentare  fopra 
I la  vi  ta  d’ un’  uomo , che  ad  eflì  do  ve  v' 
cfsere inviolabile;  mercè  che  confa- 
I crato  nella  Religione  Cattolica,  Sa- 
cerdote infieme  , Arcivefcovo  , e 
Cardinale  . Se  Blandrato  s’avvede- 
va, che  la  fua  propofizione  nonfof- 
fe  del  rutto  ben  ricevuta  , non  paf- 
I fava  più  oltre  5 mà  fe  notava  d’ef- 
| fere  fiato  avidamente  afcoltaro-,  ag- 
giungeva cosi  all’orecchio,  e come 
fe  averte  voluto  fpiegar  un  gran  Mi- 
fiero  , che  la  Religione  Cattolica  , 
nello  fiato  deplorabile  in  cui  l’ave- 
va ridotta  l’umana  corruzione,  noti 
era  ormai  più  altro  che  un’  Artifi- 
zio , di  cui  la  Corte  Romana,  e la 
Cafa  d’Anftria  fi  valevano  per  divi- 
dere trà  di  loro  l’ Impero  di  turt’  il 
mondo  . Che  la  Corte  di  Roma  fi 
fcrviva  di  quell’  illufionc , per  man- 
L % tc- 
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15^2.  tenerli  , e Tempre  più  promoverfi . labili  a i Criftiani  que’  Soggetti  , 
nella  tirannide  ufurpata  delle  con-  che  n’ erano  decorati.  Perdevaell' 
Scienze,  e che  la  Cafad’Auftriapu-  allora  quello  Privilegio,-  c lo  per- 
rc  fe  ne  prevaleva  per  ftabilir  nell’ , de  va  del  tutto  ; poiché  non  v*  era 
Europa  una  fola  Monarchia  , che  più  apparenza,  che  in  avvenire  ri- 
farebbe la  fua  . Chele  nuove  Sette  la  folle  più  rispettata  da  alcun  Cat- 
avevano  bensi  conol'ciuto  il  male  , tolico,  mentre  li  fapeva  pubblica- 
mi che  non  vi  avevano  applicato  il  mente  , eh’  ella  era  Hata  trattata 
rimedio;  poiché  coll’ ammettere  la  con  tanta  inumanità  dalla  Cafa  d’ 
Trinità  delle  Perfone  Divine  alla  fog-  Auftria,  che  vantava  (ingoiare  pie- 
mia , che  i Papi  avevano  decretato  tà  , e fommelfione  alla  Santa  Sede  , 
che  fi  credette  , bifognava  per  ne-  e maggiore  di  tutti  gl’  altri  : Ol- 
celTaria  confegucnza  preftar  fede  al  tre  di  che  l’attaflìnamento  non  era 
rimanente  della  Dottrina  de’  mede-  fiato  commelfo  fe  non  fui  fonda- 
fimi  Papi,  la  quale  conlifteva  tutta  mento  di  pure  calunnie;  ò al  più 
in  conlcguenze  didotte  da  quel  prin-  per  femplici  fofpetti . Cosìtrovan- 
cipio.  Laddove  nel  non  riconolcere  doli  il  Sacro  Collegio  impegnato 
in  Dio  più  perfone  che  nature , fito-  nel  gaftigo  de’ colpevoli  , furono 
glierebbero  tutte  le  difficoltà  fatte  in  nominati  Commilfarj  per  efaminare 
quindici  Secoli  in  materia  del  Cri-  il  fatto.  11  Rè  de  Romani,  e tutt’ 
fiiancfmo  ; La  Scrittura  Sacra  dive-  i fuoi  Miniftri  in  Tranfilvania  fri- 
niva intelligibile  da  fe  fìelfa  : Non  rono  riputati  quali  perfone  incor- 
v’ era  più  meftieri  di  Concilio  :c  non  fe  nelle  Cenfure  Ecclefiaftiche  , e 
elfendo  più  i Papi  confusati  da  al-  fù  fpedita gente à Vienna,  chefiin- 
cuno,  perderebbero  l’autorità.  Qiie-  formalfe  più  ampiamente  contro 
fie  furono  le  ftrade  per  le  quali  1’  di  elfi.  Mà  i delitti  de’Sovrani ri- 
Arrianifmo  ripullulò  nella  Tranlil-  mangono  il  più  delle  volte  quag- 
vania  . Mà  Blandrato  non  ne  col-  giù  impuniti  ; non  folo  attefa  la 
fe  fe  non  per  metà  la  fodisfazio-  potenza  de’ colpevoli  ; mà  in  oltre 
ne  , che  ne  fperava  . Fondò  , è perche  tanto  in  lungo  fi  tirano  le 
vero  , una  nuova  Setta  : ma  non  procedure  , che  l’afprczzadegl’ani- 
fù  di  lunga  durata  , poiché  fi  con-  mi  offefi  vien  à rallentarli  , e non 
fufe  poco  tempo  doppo  la  morte  gl’ attizza  come  prima  , e cosi  vi- 
dei fuo  Autore  con  quella  de’ Soci-  vamentc  alla  vendetta  . I Miniftri 
niani  , come  fi  vedrà  nella  conti-  Auftriaci  nell’ Italia  , pattaronotan- 
Duazione  di  quell’ Opera.  ti  uffizj , che  infenfibilmente  laCor- 

Non  furono  foli  i Tranfilvani  à te  di  Roma  s’  addolci  . Confiderò 
fcandalezzarfi  dell’alfafliniodelCar-  ella,  che  le  Scommuniche  , ed  In- 
dinalc  Martinufio  ; c la  Corte  di  terdetti  non  renderebbero  la  vita  al 
Roma  lo  Tenti  tantopiù  impazien-  Cardinale  Martinufio  ; eGiulioTer- 
temente,  quanto  chela  Cafad’Au-  zo  fi  ricordò  che  Clemente  VII.  ave- 
ftria  à forza  d’importunità  le  ave-  va  perduta  l’ Inghilterra  , per  aver 
va  firappata  di  mano  la  Porpora  , trattato  il  Re  Arrigo  Vili,  con  trap- 
per veltime  quegli  , à cui  , con  pa  fevcrità  . I fuoi  Miniftri  tratta- 
mezzi fi  poco  Criftiani,  aveva  tol-  rono  in  Vienna  con  quelli  del  Rè 
ta  la  vita  . La  dignità  di  Cardi-  de  Romani  di  fi  buona  intelligcn- 
nale  aveva  fin’ allora  rendut’ invio-  za,  che  nulla  fi  trovò  nel  procclTo 
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contro  di  quello  Principe  , ne  con- 
tro aicuu’  altro  de’  fuoi  , mi  folo 
contro  di  quelli,  che  avevanocom- 
mcffo  il  delitto , ò pur*  erano  fla- 
ti prefcnti  . Fù  dunque  dipoi  da- 
ta fcntenza  d’afloluzione  in  lor  li- 
vore ; Mi  la  Cala  d’  Auftria  non 
fe  ne  volle  contentare,  perche  non 
era  nè  pura  , nè  femplicc  ; come 
per  avervi  aggiuntal’ordinaria con- 
dizione , che  è : fe  i fatti  rifiatan- 
ti dal  Procedo  fono  veri  . Pretefe- 
ro, che  ciò  forte  un  far  torto  al  Rè 
de’ Romani,  ed  un  rivocare  indub- 
bio la  fua  probi  ti  . Richiefcroun’ 
alfoluzione  totale  , ne  fi  diedero 
pace  fin  che  non  fù  fpedira  . I fo- 
li fedici  Italiani  alfalfini  reftarono 
imbarazzati  , mi  pur  alla  fin'  elfi 
pure  furono  lafciati  andar  i Ro- 


ma per  confeguirvi  1'  alfoluzione  . j 
Si  può  credere  , che  la  difunione 
feguita  nel  Concilio  per  la  mede- 
fima  ragione  tri  gl’  amici  del  Pa- 
pa , e della  Cafa  d’  Auftria  fareb- 
be anch’  elfa  fvanita  , fe  un’  altra 
più  predante  cagione  non  averte 
obbligati  li  Vefcovi  i fepararfi  la 
feconda  volta , doppo  d’aver  antici- 
pata la  Selfione  decimafefta  , che  fù 
tenuta  li  a 8.  d’  Aprile  1552.  ben- 
ché fofle  intimata  per  tré  giorni 
doppb . Si  fofpefe  in  quella  il  Con- 
cilio per  anni  due,  con  quella  clau- 
fula  : che  venendo  à ceflare  ciò , che 
dava  motivo  alla  fofpenfione,  prima 
del  detto  termine , il  Concilio  fi  ria- 
prirebbe in  Trento  , e ripigliarebbe 
le  fue  antecedenti  funzioni,  lènza  bi- 
fogno  di  nuova  convocazione. 
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Fine  del  labbro  Decimo  ottavo. 
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DEL  LIBRO  DECIMO  NONO. 

Sdendo  Maurizio  la  Francia  impegnata  nella  guerra 
contri l Papa , e F Imperatore, la follecita à collegarfi con 
ejfo  lui.  E fpedito  à quello  fine  Monfignor  di  Frezet 
in  S afonia.  Elogio  di  quefio  Prelato , e la  forma  con 
cui  sera  guadagnata  t Amicizia  del  Contefiabile  di 
Montmorency . Conclude  nella  Corte  di  Maurizio  con 
quell  Elettore , e quello  di  Brandemburgo  un  T ruttato 
vantaggio/)  del pari  ad  ambe  le  parti  ; ma  Maurizio pensò  fubito  à romper- 
lo. Non  fi  ferve  della  prefenza  di  Monfignor  di  Frezet , fe  non  per  inti- 
morir gl  Imperiali,  e per  trarne  condizioni  migliori . Negozia  col  Rè  de 
Romani:  ma  perch’egli  cede  in  tutte  le  cofe,  toltone  in  due  Articoli,  ancb’il 
Rè  de  Romani  tiene  fodo  in  que' due  foli . Quindi  fi  rompe  il  T ruttato,  e Mau- 
rizio s'impadronifce  della  Città  d'Ausburgo . Sente, che  F Imperatore  bà  con  - 
ciuf  a una  fofpenfione  d'armi  co'  Frane  e fi  per  F Italia,  e cb'i  Luterani  faran- 
no infallibilmente  opprejfi,  fe  non  gli  vieta  il paffo  dell  Alpi . Quello  d'Ere- 
berg  era  il  piu  importante  : Maurizio  vi  và,  e forza  la  Piazza  col favor  eF 
una  Capra,  la  quale  addita  il f enti  ero, per  lo  quale  vi  fi  poteva  arrampica- 
ne. Poco  vi  manca,  che  F Imperatore  non  fiaforprefo  in  Infpruc.  I Corri- 
dori di  Maurizio  giungono  à villa  di  quella  Città  fui punto  che  Sua  Mae- 
fìà  fi  metteva  à tavola . Se  ne  fugge  à Vili ac o ; e tratta  di  metter  in  libertà 
FElettor  di S afonia,  ebe la  rifiuta.  L' Imperatore  cacciato  dall Alemagna, 
abbandona , ajfin  di  rientrarvi , ghnterejfi della  Religione  Cattolica , e con- 
clude co’ Luterani  il  vergogno/)  T ruttato  di  P a/l  avia  ; e Maurizio  rompe 
vicendevolmente  i due  T ruttati  fatti  con  la  Francia . Enrico  IL  il  quale  s era 
inoltrato  nella  Franconia,ode  quella  deferitone , e appena fi può  ritirar  nel- 
la Sciampagna . Ritiene  le  Città  di  Metz , T oul , e Verdun  per  pegno  del- 
le fomme  sborfate  à Maurizio , ed  ecco  il primo  jus  della  Francia  fopra  le 
dette  Città  Imperiali . Alberto  di  Brandemburgo  per  collufione  coll  Impera  - 
tare , econ  Maurizio,  pq/ìa  con  ventimila  uomini  fottoFlnfegne  de' Fr ance - 
fi,  esaccojlaà  Metz  per  affamar  ne  la  Guarnigione . Scuopre  il  Duca  di 
Guifa  la  perfidia,  e gli  niega  le  Città,  che  dimandava.  Alberto,  non  ef- 
fendo  riufeito , Jìcavalamafcbera,  e forma  un  quartiere  delFAfiedio  di 
MetZ^  I fuoi  Soldati  vi  muojonoquafi  tutti  di  fame , e'il  rimanente  fono 

giulli- 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO  1S7 

giufìiziati  al fuo  ritorno  in  Germania . L’Imperatore  divenuto  infelice  fcan- 
f a d'offendere  i Profetanti } e dà  commodo  à i Luterani  di  prender  piede  nel- 
la Polonia.  Due  Gentiluomini  fratelli  procurano  in  damo  d introdurvi  le 
nuove  Sette,  nè  meglio  d effì vi  riefce  il  Duca  di  Pruffìa.  MàSigifmondo 
Augujio  s innamora  di  Barbara  Radzvil , e la  fpofa  malgrado  della  Ma- 
dre , e delle  fue  Sorelle . Imprende  il  farla  riconofcere  per  Regina , e vi  tro- 
va deWoppofi  trioni , le  quali  non  fupera  fé  non  col  dare  alla  Nobiltà  Polacca 
piu  libertà  di  quella,  che  aveva.  Noni  era  permejfo  di  mandare  i fuoi  Fi- 
gliuoli nell’Vniver/ìtà  Eretiche  dell  Alemagna  , e le  vien  accordato.  Con 
ciò  l Erefia  entra  nella  Polonia , e vi  fà  in  poco  tempo  grandi  faccbeggi. 
Nondimeno perfeverailRènelCattolicifmo,  mà  pocbifftmo  vi  manca  , che 
tutt  il Regno  non  divenga  ò Luterano,  òSagramentario.  L’Imperatore , e 
l E lettor  Maurizio  non  mantengono  quanto  avevano  promejlo  ad  Alberto 
di  Brandemburgo  affine  di  fiaccarlo  dal  partito  della  Francia  , e qucfo 
Principe  pervendicarfene  penfa  à rimettere  nell  Elettorato  Gio : Federi- 
co. Glielo  propone;  mà  Gio: Federico  non  vuole cimentarfi  un'altra  vol- 
ta con  la  fortuna . Non  per  queflo  Alberto  defijìe . Sorprende  gli  Stati  Cat- 
tolici della  Franconia , e mette  il  guafo  agl'  Elettorati  Ecclefiajlici . Mà 
perfuafo  Maurizio , che  Alberto  / aveva  urne  amente  feco  à cagione  del 
Trattato  diPaffavia , congiura  la  fua  rovina  conia  Cafa  d’ Aufìria.  Lo 
và  à cere  or  e ncllabafl a Saffonia,dov'  egli  s'era  impadronito  del  Vef covado 
di  Hildesbeim,  e s 'accampa  in  faccia  fua , con  la  mira  d affamarlo.  1 Mi- 
ni tiri  Luterani  fi  {Indiano  di  riconciliare  infume  quefìi  due  Principiai 
più  cofpicui  delle  loro  Sette,  e viri efeono  felicemente.  Mà  nel  portar  gl’ 
Articoli  da  fottof crivere  ad  Alberto , lo  trovano  ubriaco , e’I  vino  lo  met- 
te lù  le  furie.  Và  à combattere  Maurizio,  e lo  ferifee  mortalmente . Egli 
nondimeno  perde  la  battaglia,  e muore  dal  difpiacere  di  non  poter  rimeth 
ter  e la  fua  Armata . L‘  Imperatore  può  allora  facilmente  opprimere  il  Lute- 
rantfma , e non  lo  fà. 
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In  cui  fi  vede  il  rifiabilimento  del 
Luterani fino  nell'  Alemagna  col 
‘I  ruttato  di  Pafiavia . I principi 
delle  nuove  Sette  in  Polonia , e ( 
altre  coje  piu  notabili  accadute 
nel refiduo dell'anno  1552.  e par- 
te del  1 y y j. 

On  aveva  ofato  Mauri- 
zio Elettor  di  Safl'onia 
di  dichiararli  contro  1’ 
Impcrator  Carlo  V.ncl 
principio  della  rottura 
tra  la  Francia,  e la  Spagna,  perche 
quella  rottura  aveva  fi  leggier  fonda- 
mento, che  poteva  crederli,  che  li 
Principi  vicini  delle  due  Corone , in- 
tereffati  che  Ha  Itero  d’accordo  in- 
ficine, s’affaticarebbero  fubito  per 
un  pronto  aggiuliamento;  e tanto 
più  agevolmente  vi  riunirebbero , 
quanto  che  non  fi  trattava  d'altro , 
che  d’obbligar  la  Spagna  à conten- 
tarti della  metà  dello  fpoglio  d’Otra- 


viano  Farncfc  Duca  di  Parma,poren- 
do  afpettare  un’occafione  più  pro- 
pizia , per  impadronirli  poi  dell’al- 
tra metà.  Mi  doppo  che  la  Santa  Se- 
de cntròàparte  della  qucllione,  u- 
nendofi  all’Imperatore  ; e che  quc-2  u«ie. 
He  due  Potenze  nello  fteflo  tempo 
ebbero  formati  gl’Aflcdj  di  Parma, 
e della  Mirandola  , Maurizio  fi  tro- 
vò molto  lieto,’  che  la  lite  vie  più  fi 
rifcaldafie;  e prcvidde,  ch’elfendo 
Sua  Santità,  cSuaMaellà  Imperiale 
impegnati  d’onore  nella  prefa  delle, 
due  Piazze,  non  darebbero  orecchio 
ad  alcuna  propofizione  di  pace , fin 
che  non  le  avellerò  ridotte  ò à forza , 
ò con  la  fame.  Atpettò  dunque  l’cfi- 
to  di  quelle  due  intraprefe;  ed  avvi- 
fandoloà  puntino  le  Spie,  ch’egli 
teneva  nelle  due  Piazze, di  quanto  pat- 
tava, giudicò  che  Parma , e la  Mi- 
randola fodero  .troppo  debolmente 
attaccate,  e troppo  validamente  fo- 
ltenurc,  pcrclfcr  prete;  e che  cosi 
la  guerra  riunirebbe  affai  più  lunga 
diqucllo,  che scracreduto, perche 
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nei!  Papa , nè  l’Imperatore  fi  rifolvc- 
rebberomaii  (offerir  la  vergogna, 
che  per  e<Tì  farebbe  nellevarctue  Af- 
fedj  di  quella  importanza , fenza  aver 
ibernata , e rifarcita  la  lor riputazio- 
ne con  altri  vantaggi  riportati  (òpra 
dc’Francefi.  Maurizio  fi  confermò 
nella  Tua  opinione,  quando  vidde, 
che  l’Imperatore  andava  nel  Tirolo, 
e fi  fermava  nella  Città  d’Infpruc  af- 
fine d’incoraggire  le  fue  due  Armate 
con  la  fua  vicinanza , e per  fovveni- 
re  più  da  prelibi  i loro  infogni.  Gl’ 
Afledj,  per  dir  vero , non  calumaro- 
no punto  meglio  per  alcuni  giorni. 
Mi  i progredì  del  Marcfciallo  di  Erif- 
fac  in  Piemonte  finirono  di  determi- 
nare Maurizio,  pervadendogli,  che 
ficcomc  più  affai  premeva  i Sua  Mae- 
fti Imperiale ilconfervareciò,  chele 
reflava  in  Piemonte,  che  il  prendere 
Parma,  eia  Mirandola,  levarebbe 
infallibilmente  gl'afiedj  di  quelle  due 
Piazze  , per  opporre  allo  fielTo  Brif- 
fac  le  Truppe , che  li  formavano.  Ap- 
pariva con  ciò  affai  manifeftamente , 
che  l’Arme  follerò  eguali  tri  la  Fran- 
cia da  una  parte,  c’1  Papa , e l’Impe- 
ratore dall’altra  ; e Maurizio  ne  ca- 
vò quella  confcgucnza , che  s’egli  s’ 
univa  alla  Francia  ,*coftringerebhe 
fubito  l’Imperatore  ad  accordare  i i 
Luterani  quanto  in  loro  nome  gli  di- 
mandaflfe . Più  non  vi  volle  per  impe- 
gnarlo i tener  la  firada , chefin’allo- 
ra  aveva  differita,  cioè  i ricercarci' 
amicizia  de  Francefi  ; i fuoi  Emifiarj 
ne  fecero  premura  al  ricordato  Gio: 
diFrezet  Vefcovodi  Bajona,  invia- 
to dal  Rè  Criflianiffimo  in  Alema- 
gna , perche  parlava  prodigiofa- 
menre  quella  lingua,  e v’aveva  grand’ 
intelligenze . Or’  attefo,  che  l’inflru- 
zione  datagli  dal  Contrilabile  di 
Montmorcncy  era  cosi  ampia , ch’e- 
gualmentegli  permetteva  di  procu- 
rar nuove  Alleanze  alla  Francia  co’ 


Iòp 

Principi  dell’Impero,  di  quello  che  1552 
gl’ordinaflc  di  coltivare , c rinuova- 
rel’antichc,  egli  averebbe  potuto 
trattar  con  Maurizio  fenz’altra  com- 
mifiìone più elprrila . Miòfia,  che 
l’affare  gli  fembrafle  tropp’importan- 
te,  ò pure  che  conolceffe  il  genio 
del  Contrilabile  troppo  gelofo  di 
quefla  fortedi  dipendenze,  onde  non 
poteflfe piacergli,  chefeco  non  fi  u- 
fafle;  egli  su  le  prime  fi  contentò  d’ 
afcoltarc  gl’Emiffarj  di  Maurizio,  e 
di tenerliabada  fin  tanto,  ch’il  fuo 
confidente  fpcditosù  le  polle  al  Con- 
trilabile, gl’avrife  recato  un  preci- 
fo potere,  enuoveinflruzioni.  Con- 
clufe  di  poi  con  Maurizio  li  9.  d’ 
Ottobre  1 5 5 2 . un  Trattato,  in  cui  fu- 
ronocomprriì  l’Elettordi  Brandem- 
burgo,  ed  i Figliuoli  del  Lantgravio 
d’Haffia  . Due  fini  principali  vi  fi 
propofero;  l’uno  di  metter  in  liberti 
il  Lantgravio  d’Haflìa , l’altro  di  ri- 
mettere , c refii tuir  agl’AIcmani  tut- 
te le  franchigie  , delle  xjuali  gode- 
vano prima  dell’lmperodi  Carlo  V. 
cioè  di  ricuperare  tutto  ciò,  che  la 
Cafa  d’Auflria  aveva  lor  tolto.  Fù  di-  NeiTrar- 
flcfa  una  forma  di  Lega  tri  la  Corona  Frau- 
di Francia  da  una  parte,  e li  prefati  ^ 
Principi  dall’altra  ; nè  fi  contentaro- 
nofolo  d’invitarvi  i parte  il  rima- 
nente degl’Elctrori,  de’Principi,de*  ' 
Stati,  e Città  libere  dell’Impero;  mi 
dichiararono  in  oltre  nemici  della 
Patria,  e perturbatori  del  pubblico 
ripofo  gl’Alemani , che  s’opponriTe- 
ro  in  qualunque  forma  fi  foffe  ad  un 
si  lodevole  difegno . Le  parti  s’impe- 
gnarono in  ifcritto,  e-confolenni 
giuramenti  i promovere  i loro  vi- 
cendevoli interrili  con  uguale  ardo- 
re, fini  tanto,  che  gli  rafie  conce- 
duta una fodisfazione comune,  efo- 
pra  tutto  i non  afcoltarc,  nè  accet- 
tar mai  l’una  fenza  l’altra  veruna  pro- 
pofta  d’accordo  , per  vantaggiofa 
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chefofle.  Il  Re  Criftianiflìmo  Enri- 
co II.  promife  di  condurre  in  perfona 
una  potente  Armata  in  foccorfo  de- 
gl’Alcmani,  e quelli  gli  pcrmiferod’ 
jmnadronirG,  paffando  i titolo  del- 
le fpele del fuo armamento,  diCam- 
bray,  Metz,  Toul,  c Verdun,  di 
Strasburgo,  e di  qualch’altre  Città 
Imperiali  : di  mettervi  guarnigione , 
editencrled’allorain  avanti,  come 
Vicario  dell’Impero . 

Quindi  avendo  l’Imperatore  unito 
col  Papa  mode  l’Armi  alla  Francia,  la 
coftrinfero  à fuo  mal  grado , ed  à folo 
oggetto  di  difenderli,  àfare,  nello 
ftelso  tempo,  che  adoperava  nel  fuo 
Regno  e ferro,  e fuoco  per  eftermi- 
nare  gi’Eretici , i fare  dilli  lega  al  di 
fuori  con  altri  Eretici,  contro  d’un 
Principe  Cattolico.  La  ragione , che 
re  rendettero  i fuoi  Miniftri  nelle 
Corti  llraniereà  quelli,  che  nefpar- 
lavano,  fù,  ch’cfsa  non  faceva  in  ciò, 
che  rifarli  coll’Imperatore,  il  quale 
per  muoverle  guerra  s’era  collegato 
cogl’Inglefì  doppo  del  loro  Scifma,ed 
ammetteva  tutto  dì  fotto  le  fue  Infc- 
gne Soldati  Eretici. 

IlMarchefe  Alberto  di  Brandem- 
burgo,  Amicoilpiù  intimo  di  Mau- 
rizio, portò  il  Traotatoi  Parigi, do- 
te il  Rè  Io  ratificò  nel  mefe  di  Genna- 
ro 1 5 5 a.  Egli  poi  li  efeguìcosì  prefio, 
che  l’Imperatore  he rimafe  forprefo, 
benché  finallora  fofscpafsato  per  lo 
Principe  il  più  attento,  e fvegliato 
del  fuo  Secolo . Si  è di  già  veduto.ch’ 
il  Lantgra  vio  d'HalTta  s'era  mefso  trà 
le  mani  dell'Imperatore  attefa  una 
promcfsa  in  ifcrittodi  Maurizio  fuo 
Genero,  il  quale  per  più  ficurezzas’ 
era  impegnato,  che  fe  l’Imperatore 
ritenesse  il  Lantgravio,  egli  liefso  lì 
farebbe coliituito  nella  prigione  de’ 
figliuoli  del  Lantgravio,  e vi  farebbe 
rimallo,  finche  il  loro  padre  fofsc 
Aato  liberato. 


Sù  quello  principio  ferifsero  i Fi- 
gli del  Lantgravio  à Maurizio  per 
collufione , cne  loro  rellituifse  il  Pa- 
dre, ò pure, che  venifse  à coflituir- 
filor  prigioniero.  Maurizio  mandò 
la  lettera  llcfsa  all’Imperatore , ed  in 
tal’occafione  gli  fece  un’inltanza  per 
la  liberazione  del  Canato,  che  non 
poteva  efsere  più  gagliarda  , fenza 
ulcire  da  ilimiti  del  rifpetto.  L'Impe- 
ratore lorprefo  dall’importunità  di 
Maurizio;  e non  giudicando  di  la- 
fciarlo affatto  feontento,  ne  conferì 
conGranvela  Vefcovo  d’Arras,  il 
quale  con  la  fponda  d’una fortuna 
ben  rara  era  fottentrato  nel  favore, 
e funzione  di  Primo  Miniftro , e Can- 
celliere, alGranvela  fuo  Padre.  Mi 
non  v’ècofa  tanto  pericolofa  quanto 
il  confultarfi  fopra  gl’interefli , che 
cominciano  à prendere  cattiva  pie- 
ga, conquelli,  che  fono  Rati  li  pri- 
mi motori  di  elfi;  impercioche  la  ver- 
gogna ne!  difdirfi , e’1  naturale  at- 
tacco alla  propria  opinione,  li  por- 
ta d'ordinario  ànopifmoverfi  da  c fi- 
fa, per  qualunque  inconveniente  ne 
pofsa  feguire. 

11  Vefcovo  d’Arras,  come  s’è  ve- 
duto, aveva  fuggerito  al  fuo  Padro- 
ne, che  ingannafse  il  Lantgravio. 
Egli  aveva  flefo  di  proprio  pugno  il 
Salvocondotto,  che  ne  fù  lo  flro- 
mento;  e capovolgendo  la  lettera , n , 
la  quale  cefsando  in  tal  forma  d' 
efsereciò,  ch’era  di  mellieri,  che 
fofse,  e divenendo  un’,#,  causò  tut- 
to l'equivoco , efprimendo  fenza  e- 
terna,  ò perpetua  prigionia,  in  vece 
di  quello , che  doveva  dire , cioè  fenzJ 
alcuna  prigionia . Se  il  Lantgravio 
era  liberato  ad  inftanza  di  Maurizio, 
il  Vefcovo  d’Arras  farcbbecaduto  in 
concetto  di  furbo , e ingannatore 
per  tutta  l’Europa;  e farebbe  in  ol- 
tre fembrato,  cnellmperatore  fc  n’ 
avvedefsc,  fc  riparava,  per  quanto 
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toccava  àfe  l’errore  di  quello  primo  L’Imperatore  perfuafo  da  quello  1551 
Miniftro  : Laddove  s’il  Lantgravio  riflefso  conforme  per  altro  al  gctaio 
eraritenuto  prigione,  farebbe  flato  diMaurizio,  òpur  lieto,  ch'il  Vef- 
facile  l’ingannare  la  maggior  parte  covo  d’ Arras  lo  ad  nlafse  nella  paflìo- 
dellagcntc,  col perfuadcr loro,  ch’il  ne,  ch'egli  aveva  di  ftrafcinarfifem- 
prigioniero  era  flato  arredato  per  pre  dietro  prigioni  i due  Capi  della 
altre  ragioni  diverfe  dalSalvocon-  LegadiSmalcalda,  nondiedefodis- 
dotto.  Così  effendo  il  parere  del  Vef-  fazione  alcuna  d Maurizio,  eficon- 
covod’Arraspiù  veramente  diretto  tentò  di  rifpondergli,  che  ifuoiNi- 
alfuo  interrile,  ed  onore,  che  all’  poti  non  ardirebbero  d’effettuare  la 
intereffe  del  fuo  Padrone,  egli  diffe  loro  minaccia.  Maurizio , il  quale 
all’Imperatore,  che  le  premure  di  non  afpettava,  ch’una  fomigliancc 
Maurizio  di  far  mettere  alla  larga  il  parolaper  dichiararli  contro  l'Impe- 
Cognato,  non  erano  fc  non  effetti  ratorelenzapotercfsere  ragione vol- 
di  pura  civiltà,  i quali  non  aveva  po-  mente  acculato  d' ingratitudine,  ò 
tuto  rifiutare  alla  Religione  Luterà-  d’infedeltà , andò  i trovare  i figliuo- 
na,  cheprofeffava,  edalli  fuoi  Ni-  li  del  Lantgravio,  che  gl'allongaro- 
poti,  i quali  tenevano  prefio  di  fc  la  noiltempodiconftituirfi.sùlapro- 
ficurtà  di  fuo  pugno.  Mi  che  quan-  mcfsa,  che  lor  fece  d'adoperarfi  à 
do  fi  trattafic  degl'ultimi  eflremi , e tutto  fuo  potere  col  mezzo  dell’armi 
chei  Figliuoli  del  Lantgravio  efig-  à porre  in  libertà  fuo  Padre;  gii  che 
geffero  affolutamente , che  Maurizio  non  gl'era  riufeito  col  negozio . Uni 
andaffed  coflituirfi  lor  prigioniero,  in  pochi  giorni  le  Tue  Truppe  alle  lo- 
Maurizio ch’era  d'uno  fpirito  più  di-  ro,  edàquellediBrandcmburgo;  e 
licatoditutti  gl’ altri  Alemani  aflte-  tutti  quelli  Principi  fi  levarono  ad  un 
me,  non  faretre  mai  fi  mal  configlia-  tempo  la  mafehera,  pubblicando  un 
to,  che  ubbidiffe  ; ne  gli  mancareb-  Manifcflo,  che,  per  dir’il  vero,  non 
beropretefli  perdifpenfarfcne,  fenz’  era  altro,  che  una  giufiificazione  di 
cfferc  tenuto  per  Ipergiuro.  Perche,  Maurizio.  Erainelsorapprefentata 
per  efempio,  non  averebbe  che  i la  condotta  di  quello  Principe  in  ter- 
mifchiarvi  gli  Stati  della  Saffonia,  i mini  capaci  di  tirar  adofso  dellTm- 
quali  fofteneflero , eh’  effendo  egli  peratore  tutto  l’odio  della  guerra , 
lorSovrano,  era  più  tenuto  à mante-  chevenivaad  accenderfi.Lafuper- 
ner  ad  effi  la  parola , <;healLantgra-  chicria  del  Vefcovo  d'Arrasera  im- 
vio.  Ch’egli  aveva  permeffo  alli  fuoi  putata  d Sua  Macftà,  come  pure  la 
Stati  di  vegliar  alla  loro  confervazio-  iorprefa,  di  cui  Maurizio  fi  doleva, 
ne  fopra  d’ogn’altra  cofa , laddove  li  che  fofse  fiata  fatta  in  fuo  riguardo . 
abbandonava,  andandofi  à chiude-  L’avevano,  dicevaegli,  impegnato 
re  nella  prigione  di  Cafsel,  eliefpo-  àdarlafuaScritturaalCognato.fen- 
neva  ad  un’intera,  c certa  defolazio-  za  della  quale  fi  farebbe  riguardato  il 
ne;  perch'i figliuoli  del  prigioniero  Lantgraviod’andarà  trovar  l’Impc- 
Gio:  Federico  flato  Elettor  ai  Safso-  ratore;  c non  folo  fi  erano  ferviti  di 
nia  non  trafeurarebbero  una  con-  quella  Scrittura , come  d’ una  rete, 
giunturafi  favorevole  di  ricuperare  màdi  più  avevan’aggiunta  la  beffa 
gli  Stati  del  Padre  loro,  e porta-  all’ingiuria,  burlandoli  diMaurizio 
rebbero  nella  Safsonia  il  ferro,  c’I  doppod’averlo ingannato.  Avevano 
fuoco.  | differito  per  cinquenni  à dargli  la 
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l<jì  forma  didifimpcgnarfi  della  parola 
data;  e con  ciò  avevano  pretefo  di 
fcrcditarlo  del  tutto  nell’  Impero  , 
affinché  vedendolo  gl’Alemani  nell’ 
impotenza  di  far  valere  la  cauzione 
da  lui  data,  non  avefTero  nell’  avve- 
nire nè  confidenza  fcco,  nè  ftima  del- 
la fuaperfona  . Si  dichiarava  tenuto 
in  confcicnzai prevenire  coll’armi  1’ 
efecuzionedeldifegno,  che  l’Impe- 
ratore  s’era  ideato , di  ridurre  il  Cor- 

{joGcrmanico  ad  una  Monarchia  af- 
òluta,  cavando  i fondamenti  della 
fua liberti, fotto colore  di  conciliare 
leperfonedivife  in  materia  di  Reli- 
gione . Softeneva,  che  le  cofcienze  vc- 
Nfll’“|-  ni  vano  ad  edere  violentate,  ed  i Prc- 
!, Tetto**  dicarori  della  puriti  del  Vangelo 
dÓTcìr  maltrattati  in  diverfe  guife . Ch’  il 
j m pera-  Lantgravio  d’HaflTia  tolerava  gii  da 
lo,t'  cinque  anni  tutto  ciò  che  la  rabbia 
fuggeriva  di  più  offenfivo  i i Solda- 
ti Spagnuoli,  chelocuflodivano , e 
che  fi  (tendeva  ancor  la  vendetta  fo- 
pra  de fuoi  figliuoli  , finoi  privarli 
del  ben  ncceffario  per  vivere  da  Prin- 
cipi di  nafeita  , e rango  pari  al  lo- 
ro. Che  nell’Impero  la  giuftiziaera 
amminirtrata  contro  le  antiche  Con- 
jflituzioni,  e che  li  Stranieri  vi  ufurpa- 
vano  la  principale  Autoriti  .Che  non 
potendo  gl’Alcmani  con  le  fole  lor 
forze  rimediare  i tanti  difordini  , 
erano  flati  coflretti  i ricercare  l’ami- 
cizia de’  Francefi  ; e che  l’avevano 
tanto  più  convenientemente  fatto  , 
quanto  che  quefta  Nazione  prove- 
niva dalla  loro  . 

Le  ultime  parole  di  quello  Mani- 
fcflo  erano  più  vere  di  quello  eh’  al- 
tri fipenfafle.  Perche  Maurizio  s’era 
fatta  una  cosi  prodigiofa  violenza 
trattando  co’i  Francefi;  ctantotc- 
mcvach’effinon  fi  prevalcrtero  del 
confcnfo  loro  dato,  per  fiffar  il  piè 
nell’Impero,  eh’ apena  aveva  fotto- 
fcritto  il  Trattato,  in  cui  ciò  era  chia- 


ramente cfprefiò , che  usò  verfo  di  lo- 
ro un’infignefoperchicria.  Sipropo- 
fedicavarda  effltutt’il  foccorfo  di 
cuiabbifognava,  prima  che  avefTero 
tempo  d’  entrare  nell'  Alemagna  ; 
cioè  à dire  d’ intimorir  talmente  l’ Im- 
peratore con  la  fola  moflradella  for- 
midabile Armata  adunata  in  Sciam- 
pagna, che  avanti  ch’ella  ne  ufcifTe 
Sua  Maeflà  Imperiale  acconfcntifle  à 
i due  Articoli  della  liberti  di  con- 
feienza  perii  Luterani  Alemani,  e di 
mettere  alla  larga  il  Lantgravio  d’ 
Haflìa,  come  appunto  fi  defiderava 
da  effa.  Quindi  non  furono  fi  torto 
in  Campagna  i Confederati  d’ Ale- 
magna,  che  obbligarono  il  Vcfcovo 
di  Bayona  à marcniar  feco  , fotto 
pretefto  d’avere  per teftimonio delle 
lue  Azzioni  unMiniftro  del  Rè  Cri- 
ftianifTuno,  loro  alleato;  mi  in  fatti 
permeglio  certificare  la  Cafa  d’  Au- 
itria  del  loro  flretto  vincolo  con  la 
Francia  . Riufci  queft’  artifizio  più 
di  quello  che  fperavano;  poiché  ar- 
guendo 1’  Imperatore  del  Trattato  di 
Maurizio  con  la  Francia  dalla  pre- 
fenzadel  Vefcovo  di  Bayona  nell’Ar- 
mata de’  Confederati  , e dalla  fua 
afliftenza  in  tutte  le  loro  delibera- 
zioni ; Scrifle  al  Rè  de’  Romani  fuo 
Fratello,  che  andalTe  a ritrovare  Mau- 
rizio fuo  buon’ Amico,  e che  inda- 
gane s’ era  fperabile  il  ridurlo  ad  un’ 
aggiuftamento.  Provò  tanto  gufto 
Maurizio  in  vedere,  chele  gli  veniva 
àparlared’accordo  prima  d’averca- 
vatadalfodcrolafpada,  che  s’arrc- 
ftòad  un  tratto,  per  conferire  col 
Rè  de’ Romani;  e per  confeguenza 
diede  quanto  tempo  ballava  all’  Im- 
peratore di  metterli  sù  la  difefa,  s’egli 
avefle  faputo  approfittarfene.  La  ne- 
goziazione non  fù  molto  lunga  ; per- 
che da  una  parte  fi  trovò,  che  Mauri- 
zio cedeva  in  tutt’i  punti  del  Ma- 
nifcflo,  toltine  li  due  della  libertà  di 
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Cofcienza  per  i Luterani,  e della  (car- 
cerazione del  Cognato;  c dall’ altra 
parte  l'ordinedeirimperatorc  al  Rè 
de’  Romani  portava  , ch’egli  conce- 
derti: generalmente  i Maurizio  tutte 
le  cofe, delle  quali  chiedeva  fodisfa- 
zione , à ri(erva  delle  due  fudette.  Co- 
si effendofi  Maurizio  opinato  in  di- 
mandare fuo  Cognato,  e la  libertà  di 
cofcienza  per  quelli  delfuo  partito  ; 
ed  avendo  chiaramente  detto  il  Rè 
deRomani,  che  l’Imperatore  non  fi 
farebbe  mai  rifolutoà  liberar  il  Lant- 
gravio,  da  lui  tenuto  per  lo  più  pcri- 
colofo  de’  Tuoi  minici  ; nè  à romperla 
irreconciliabilmente  con  la  Corte 
. Romana , nel  conceder  à i Luterani , 
doppo  l’ averli  fottomeflì,  la  liberti 
di  confidenza  , negata  loro  prima 
della  vittoria  con  tanta  coftanza;  le 
Conferenze  fificiolfiero,  c Maurizio 
nedimoftrò  contento  alVcficovo  di 
Bayona,  che  fiempre  aveva  voluto  ef- 
fervi  prefiente,  affinch’  il  Rè  de  Roma- 
diquefio  ni fapeffedalla  bocca  ftdfa  di  quello 
ai r °Y&  Prelato , ch’il  Rè  Criftianirtìmo  an- 
«c/iiTbir  davaad  entrar  nell’ Alemagna,  con 
«e  *M  c,forze  (ufficienti  pcrrovinar  intiera- 
mente l’Imperatore,  arcacandoloda 
una  parte , men  tre  i Confederati  ope- 
rarebbero  dall’ altra , fc  Sua  Maefii 
Imperiale  non  acchetava  fubito  la 
tempefta , col  concedere  di  buona  vo- 
glia alli  Confederati  i due  principali 
tra  i fuoi  Articoli . L’cfito  diede  àco- 
nofeere,  che  l’antivedimento  di  Mau- 
rizio non  era  flato  vanojperche  quan- 
tunque il  Rè  de’ Romani  non  averte 
portato  una  (ufficiente  autorità  di 
conchiudere  il  negoziato , fecondo  il 
guflo  de’Luterani,  c ch’in  confc- 
guenza  forte  coflrcttoàlafciarlo  im- 
perfetto, fe  ne  ritornò  tuttavia  così 
commorto  dal  timore , me  (Togli  dall’ 
Ambafciador  di  Francia , che  da  che 
fù  giunto  dov' era  l’Imperatore  non 
cefsè  mai  dal  prcffarlo  à dar  un’in- 
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tiera  fodisfazione  à Maurizio,  finch’ 
cglil’aveffeottenuta. 

Trattantoperfuafo  Maurizio,  che 
non  otterrebbe  la  libertà  del  Lantgra- 
vio  prima  d’ aver  ridotto  l’ Imperato- 
re agl’  ellremi  ; marchiò  contro  la 
Cittidi  Ausburgo  , dov’era  Guar- 
nigione Imperiale , comporta  quafi 
tutta  di  Spagnuoli  nativi,  foldati  ve- 
terani, &aggucrriti.  Màqueftedue 
qualità  nuocquero  alla  ficurezza  della 
Piazza  , in  vece  di  giovarle  : perche  la 
naturai’ avverfione  degl’  Alemani  alli 
Spagnuoli  s’erafi  prodigiofamentc 
aumentata,  dapoi  che  quelli  aveva- 
no continuata  la  vittoria  di  Mulberg 
con  un’ertrcmainfolcnza,  che  non 
graverebbero  conceduto  in  veruna 
forma  quartiere  in  Ausburgo  , per 
poco  che  averterò  differito  ad  arren- 
derli, e per  altro  la  ftefla  Guarnigio- 
ne d’ Ausburgo  era  di  tanta  efpericn- 
za , che  ben  conofceva  che  da  un  can- 
to non  poteva  edere  foccorfa , e dall' 
altro,  che  quand’anche  forte  (lata  fi- 
cura  d’ottenere,  doppo  lunga  refi- 
ftenza , patti  onorevoli , la  lontanan  • 
za  dc’Paefi  ereditar)  dell’  Imperatore, 
dov’  ella  farebbe  condotta , era  tale , 
e’1  furore  de  Pacfani  rovinati  ne’luo- 
gi , d’ onde  partirebbe , era  tanto , che 
la  farebbe  perire  nel  viaggio  . Qnin- 
diefla  capitolò  al  terzo,  ò com’altri 
vogliono  al  quarto  giorno  doppo P 
A(sedio , ed  eflendofi  di  poi  tutte  l’al- 
tre  Città  dichiarate  à favor  de’ Con- 
federati, Maurizio  s’avvanzò  verfo 
l’Imperatore  con  tanta  maggior  fpe- 
ranza  di  forprenderlo,  quanto  che 
non  aveva  diche  temere  alle fpallc  . 
L’cfito  d’ un’  intrapreTa tanto  difficile 
dipendeva  unicamente  dall’  impa- 
dronirfi  del  parto  dell’ Alpi  ; perche 
fe  Maurizio  (e  ne  rendeva  padrone , 1’ 
Imperatore  che  teneva  le  lue  migliori 
Truppe  in  Italia,  d'onde  non  le  po- 
trebbe far  venire  in  tempo  nell’Im- 
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<2  pero,  farebbe  coftretto  à fuggirtene , tato  il  tempo,  Cela  Previdenza,  la 

' per  ileanfare  d’cfiercarrcftato;  e fe  quale  voleva  punir  l’Imperatore  per 
Maurizio  non  fe  ne  impadroniva  , 1’  non  aver  fin’  allora  affittito  agl’  intc- 
Imperatore  ch’era  (lato  avvifato,  co-  reflì  della  Religione  Cattolica,  (e  non 
me  il  Papa  aveva  eonclufa  co*  France-  qual’  or  effitrovavanfi  conformi  à i 
fi  una  fofpenfione  d’arme  in  Italia , la-  fuoi , non  averte  addittataà  i Luce- 
fciando  à lui  la  facoltà  d’ entrarvi  rani  una  ftrada  del  tutto  incognita  , - 
dentroquattroMefi,  non  aveva  da  per  fuperare  Portacelo,  cheli  ar- 
faraltro  , che  accettarla  fubito  , e rertava. 

ritirare  tutte  le  fue  Truppe  dalla  Un Offiziale del  partito  loro,  che 

Lombardia,  dove  per  buona  fuafor-  fi  tratteneva  in  rimirar  laFortezza  , 
te  allora  fi  trova  vano.  FcrrandoGon-  piu  per  fodisfare  alla  fua  curioficd , ò 
zaga,  il  quale  ve  le  comandavate  ave-  per paflar il  tempo,  chepcr  altro  , 
rebbe  condotte  in  pochi  giorni  nel  Ti-  oflcrvò  una  Capra , ches’arrampica- 
rolo,  dove  trovandoli  ì’ Imperatore  vafulmonte,  affine  di  trovarvi  la  pa- 
quafi  eguale  di  forze à i Confedera-  (tura.  Lafeguitòfempre  coll'occhio 
ricaverebbe  vinti  all’  ifteflà  guifa,  fin’à  vederla  fermarti  inun  fito  non  . 
come  l’Elettor  diSaflonia,  e’ILant-  molto  dalla  cima  lontano,  dov’cra  da 
gravio  d’ Haflìa , ò per  lo  meno  ave-  pafcolare.  Afpcttò  eh’ erta  fi  forte  pa- 
rebbe  dato  luogo  ad  una  lunga  gucr-  Iciuta , c notò  che  fcefc  da  poi  per  la 
ra,  il  di  cui  efito,  fecondo  Pappa-  ftcflà  colta,  e ftrada,  per  cui  era  fa- 
rcnzegli  farebbe  ftato  favorevole  ; lita.Qucftacircoftanzaglidiedeluo- 
poiche  avendo  più provifionedi  da-  godi  riconofccrc più  dapreffoquel 
naro,  e d'altri  ajnti,  che  non  ave-  fito;  e non  fu  fi  predo  la  Capra  ritor- 
vano  i Confederati,  averebb’ anche  naca  al  Cafaled’ond' era  partita,  che 
avutopiù  mezzi  da  continuarla  . E venne  voglia  alt'Offiziale  di  provare, 
di  fatto  erano  già  in  iftrada  Corrieri  le  potelfe  fare  quant’  erta  fatto  aveva, 
fpediti  l'un  doppo  l’altro  alGonza-  S’alleggerì  dell*  armi,  e degl' abiti,  che 
ga,  che  gli  portavano  l’ordine  d’ac-  lo  imbarazzavano.  Si  fervi  di  tuttala 
confentirealla  neutralità  pcrl’Italia , forza,  e di  tutta  P agilità , cheàca- 
edicondurreintuttadiligenzaad  In-  focranoinlui  Angolari  : s’alzòinal- 
fpruk  le  milizie  Imperiali,  che  alfe-  to:  falcò:  s’attaccò:  s*  allungò,  edin 
rilavano  Parma,  e la  MirandoIa;quan-  quella  forma  pervenne  allafommità 
do  Maurizio  Io  prevenne,  giungendo  del  monte.  Gli  parve  omnmamenrc 
al  piè  dell’ Alpi,  con  una  prcrtezza  , facile  il  forprcndere  da  quella  parte  la 
che  fconcertò , e ruppe  tutte  le  mifu-  Fortezza;  eia  brama,  e contento  d’ 
re prefe dalla Cafad'Auftria,  Ilpaflo  cfler quello, che  neportafle  à Mauri- 
principale di  quelle  Montagne  per  zio  la  nuova,  raddoppiandogli  e for- 
cntrar  nel  Tirolo  era  chiufo  dalla  zc,  e coraggio,  fede  più  prefto  di 
Fortezza  d'Ercberg  , piazza  ftata  I quello  che  foffefalito,abbenchemag- 
fin’ allora  vergine.  Ell’eralìtuatafo-  giore  folfela  difficoltà,  e pericolo 
prad’ una  montagna  d’ ognintorno  nello fcenderc,  che  nell’ arrampicar- 
dirupata,  falv’il  fenderò  per  lo  qua-  fi.  Pcrfuafo  Maurizio  da  una  tale  for- 

Nciu  kvifilàliva,  così  facile  àdifenderfi , cuna  eh’ fodio  lo  guidarti:  come  à ma- 
ndano- che  due  foli  uomini  ballavano  à te-  no  al  buon’ efito  della  fua  intraprefa  , 
ftjHof**  Berne  addietro  l’ Armate  intere  . A fece  riconofccre  il  fenderò;  e riempì 
ben  riftettcrviMaurizie  arerebbe  git-  quel  luogo,  dove  la  Capra  aveva  paf- 
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colato  de’più  bravi  tri  fuoi  fantacci- 
ni, li  quali  dando  la  mattina,  allo 
fp  untar  del  giorno,  l'affa]  to  alla  For- 
tezza, lafuperarono.  Il  pa(To  age- 
vole dcll’Alpi  per  l'Armata  confede- 
rata,non  fù  nè  il  folo,  nè*l  maggior 
vantaggio , che  Maurizio  ne  riportò . 
Si  ricordava  d'aver  letto,  che  non 
bifognava  mai  dormir  meno,  ò ri- 
poGzrfi in  guerra,  che quandofi  co- 
minciava a provarvi  feliciti;  e prat- 
ticò  quella  maflìma  con  tanta  efat- 
tczza , che  mentre  nella  Corte  Impe- 
riale fi  figuravano,  ch’egli  fi  trovaf- 
fe  tuttavia  in  Ausburgo , i fuoi  Con- 
federati comparvero  poche  leghe 
lungi  da  Infpruc , dove  l’Imperatore 
aveva  rifoluto  di  fermarli , fin'i  tan- 
to, che  avelie  regolati  li  fuoi  affari 
d’ Alemagna,  e d’Italia.  L’avvicina- 
mento d’un’Armata  Luterana , che 
fi  faceva  montarei  più  di  cinquanta 
mila  uomini  pofe  una  generale  co- 
fternazione ncll’Imperial Corte:  fic- 
cheCarloV.  i fuoi  Cortiggiani,  ed 
anche  la  gente  da  guerra,  chcl’ac- 
compagnavano,  ne  rimafero  egual- 
mente forprefi . Di  rado  accade , che 
gl’uomin  i anche  più  giudizio!!,  c fpe- 
rimentati  refiftano  agl'attacchinon 
preveduti  della  cattiva  fortuna , con 
rutto’l  defiderabiie  vigore , qualor  la 
difgrazia  li  forprende  nel  corfo  d’un 
infermiti , e mentre  li  trova  occupa- 
ti i fofferire  in  altra  parte  ; òfia  per- 
che la  diverfione,  per  leggiera,  eh’ 
ella  Ila , gl’indebohfca  troppo  in  una 
congiuntura,  nella  quale  abbisogna- 
no di  tutte  le  loro  forze  ; ò perche 
la  reciproca  fimpatìa  tri’l  corpo,  e 
l’anima  metta  fempre  il  difordine  n<?l- 
le funzioni, le  più  intellettuali,  quan- 
do le  corporali  fono  altrove  occupa- 
te, e dmratte.  L’Imperatore  giace- 
va in  Ietto,  ftraordinariamente  in- 
commodato  dalla  Gotta , forici  ca- 
gione deH’intempcric  di  quella  fla- 


| gione  ; perche  fe  ben'era  l’entrante  I < < z 
notte  de  23.024.di  Maggio  del  1 jya,  ' 
il  ciclo  però  non  era  più  fcreno  di 
quello,  che  foglia  edere  dimezzo 
Autunno.  Cadde  una  pioggia  fred- 
da, e continua,  che  aveva  finito  di 
rompere  le  ftradc  aliai  difaftrofe  nei 
Tirolo,  anchendlamaggiorficciti. 

Una  folta  nebbia  accrefccva  l’orror 
delle  tenebre , e non  fi  ci  vedeva  fe 
noni  forza  di  fiaccole.  Pcrpocoche 
la  Corte  Imperiale  differiffe  i foggi- 
re,  infallibilmente  era  arrefiata;  mi 
in  tanto  non  fapeva  dove  ritirarli  .Lo 
Statode  Veneziani  era,  per  vero  di- 
re, ilpiùvicino,  mi  v’era  dubbio  le 
foffe  altretantoficuro;  nè  l’impera- 
tore vi  fi  farebbe  mai  ricoverato , fe 
avelie  avuto  tempo  di  portarli  più 
avanti  . Non  parti  però  d’Inlpruc 
prima  d’aver  pollo  in  liberti  l'antico 
Elettordi  Salfonia , ò perche  difpe- 
raffedi poterlo  cultodirc  nella  folle- 
citudine , in  cui  vedeva  li  Spagnuoli, 
che  lo  guardavano,  di  mettere  fe 
ftefli  in  ìalvo  ; ò pure  che  fi  perfua- 
deffc,che  minor  fua  vergogna  fareb- 
be il  liberarlo  volontariamente  in  ap- 
parenza, che  1’  afpettare,  che  gli 
foffe i forza  cavato  dalle  mani.  Mi 
l’Elettore  non  volle  accettare  una  li- 
berti conceduta  di  fi  mala  voglia, 
e feguitò  la  Corte  Imperiale,  non 
oftante  l’ingiuria  del  tempo.  Que’che 
fapevano , che  quell’infelice  Princi- 
pe non  era  né  llravagante,  nèimpe- 
tuofo  , attribuirono  una  procedura 
tanto  fuor  d’ordine  i Quello,  che  1’ 
Elettore  voleffe  più  tolto  effere  tenu- 
to della  fua  liberazione  i quelli  della 
fua  Religione,  che i Sua Maelli Im- 
periale . Mi  altri , che  fapevanq» 
uant'egli  foffe  dilicato  in  materia 
'onore,  pcnfaronoall’oppofto,che 
vedendofi  egli  ridotto  alla  dura  ne- 
ceffiti  d’ellere  liberato  dall’Impera- 
tore, oda  Maurizio,  che  vale  adi- 
re. 
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2 re,  da  uno  de’due  più  giurati  nimi- 
ci,  che  avelie  al  mondo,  trovò  qual- 
che cofa  di  più  loftribile  nel  rimaner 
prigioniero  dell’Impcrator  fuo  So- 
vrano, che  nell’eflere  debitore  della 
fua  libertà  à Maurizio,  che  lo  aveva 
fpogliato.  Comunque  fia,meflo  l’ Im- 
peratore in  tutta  fretta  nella  fua  Let- 
ica, e più  tormentato  di  quello  fi 
porta  efprimere,  dal  raddoppiamen- 
to continuo  de’dolori  della  Gotta, 
cagionati  dall’  agitazione,  e dall’ 
inegualità  delle  ftrade,  avendo  la- 
feiato  la  più  parte  del  fuo  bagaglio 
inlnfpruc,  accompagnato  quali  da 
fola  gente  à piedi,  perche  ifuoi  Cor- 
tigiani non  avevano  avuto  tempo 
di  montar  à cavallo,  finfe  da  princi- 
pio di  ritirarli  à Trento,  e di  pren- 
dcrqucllaftrada;  mà  piegando  àfi- 
niftra,  giunfeà  Villaco  , Città  del- 
la Carintia  , fituata  fui  Fiume  Dra- 
va , che  ferviva  di  Frontiera  trà  gli 
Statidella  Cafa  d’Aufiria,  e quelli 
della  Repubblica  Vene'ta.  Quefta  Re- 
pubblica, che  non  hà  mai  negletta 
veruna  di  quelle  precauzioni , che 
fuggerifee  la  Politica,  quando  le  Pro- 
vincie vicine  fono  turbate  , aveva 
fcrittoalfuoGovernator  nel  Friuli, 
che  ftaflc  allerta;  e che  difponelfe 
un  Corpo  di  Cavalleria  cosi  da  pref- 
fo  à Villaco  , che  vencndofene  ad 
impadronire  i Luterani,  non  potef- 
ferodilafarfcorreria  alcuna  nel  fuo 
Governo.  L’Ordine  era  flato  pun- 
tualmente efeguito , e’1  Governato- 
re flava  in  fentinella,  quand’udi,chc 
l’Imperatore  entrava  in  Villaco  . V* 
accorfe  torto  per  complimentare 
quello  Principe  in  nome  del  Senato 
di  Venezia,-  mà  la  Cavalleria, che  lo 
Icguiva,di  forte  accrebbe  la  coflcrna- 
zione  della  Corte  Imperiale,  che  fla- 
va fui  punto  d’intraprendere  nuova 
fuga , fenzafaper  àqual  parte; quan- 
do il  Governator  del  Friuli  aflicurò , 


cheleTruppc,  ch’egli  vedeva,  tant’ 
erano  lungi  dal  nuocergli,  che  anzi 
erano  accorfe  , per  foccorrerlo , fe 
bifognafle . 

Maurizio  dall’altra  parte  giunfe 
cosìprertoadlnfpruc,  che  vi  trovò 
anche  baftantemente  calde  le  vivan- 
de deftinate  alla  Cena  dell’Impcra- 
tore.  Non  fece  torto  alcuno  à i Cit- 
tadini di  quella  Città,  perch’ erano 
Sudditi  del  Rè de’Romani,  c fi  con- 
tentò di  dar  in  preda  à i Soldati  tute* 
il  bagaglio  della  Corte  Imperiale,che 
v’erarimarto,  e baftò  per  arricchire 
quelli,  che  lo  feguivano.  Non  du- 
bitava punto,  che  la  guerra  non  fof- 
fe  finita  , perche  conofccva  troppo 
il  genio  dcllTmpcratorc  per  preve- 
dere, che quefto  Principe,  il  quale 
era  flato  tant'impaziente  nella  pri- 
ma contrarierà , occorfagli  fotto  Al-  n«i  gì- 
geri , non  lo  farebbe  meno  nella  fe-  3™» 
conda  fofferta  in  Infpruc , e che  com- 
prarebbe  la  pace  à qualunque  prez- 
zo fe  gli  forte  voluta  vendere.  Ora 
non  crtendo  che  due  foli  inefi  da 
che  i Luterani  s’erano  dichiarati,  e 
che  non  era  propria  per  anco  la  Ra- 
gione à formar  afl’edj , Maurizio,  il 
quale  non  s’era  unito  ài  Francefi,  fe 
non  à cagione,  ch’aveva  creduto  im- 
ponìbile il  ridurre  fenza  di  elfi  l’Im- 
peratoreà  quello,  che  addimanda- 
va;  s’immaginò  che  non  averebbero 
intraprefacos’alcuna  nelPImpero,  e 
che  farebbe  anche  in  tempo  di  rom- 
perla con  erti , prima  che  fi  foffero 
rifatti  d’un  neo  dell’immenfe  fpefe 
fatte  per  lui.  La  cattiva  fede  di  que- 
fto Principe  non  può  efporfi  in  tutta 
lapfua  ampiezza , fe  non  fi  ofserva,chc 
oltre  il  Trattato  pubblico  feguito  trà  nvii* 
di  lui,  ed  il  Rè  Enrico  Secondo,  un’^i'”,» 
altro  ve  n’era  fegreto , del  quale  i due  «U  Mju- 
principali  Articoli  erano  ; Che  la  iTìfun- 
Francia  fomminiftrarebbe  à Mauri- cU- 
zio  il  danaro  necertario  per  arrollare 
cinquan- 
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cinquanta  mila  uomini , e per  ftipen- 
diarli,  echefe,  col  mezzo  d’un’aju- 
to  cosi  confiderabile , av veniflè , che 
l’Imperatore  forte  cacciato  fubito 
dall'  Alemagna  ; Maurizio,  ch'allora 
fi  trovarebbe  vicino  al  Ducato  di  Mi- 
lano, loacraccarcbbe  da  una  parte 
con  tutte  le  fue  forze,  e Truppe,  nel 
mentre  ch’il  Marefciallo  di  Briflac  v' 
entrarebbe  dall'altra  coll’  Armata 
Franccfe,  che  comandava  . Il  Rè 
Criftianiflimo  aveva  efeguito  fedel- 
mente il  primo  Articolo , e Monfi- 
gnor  FrezetVcfcovodi  Bajona  ave- 
va dato  à Maurizio  il  danaro  richie- 
fio  per  far  nuove  leve,  eperdarctrè 
Moftreallafua  Armata,  fubito  che 
quello  Principe  gl’aveva  dati  gl’o- 
ftaggi  accordati  nello  fteflo  Articolo. 
Eragiufto,  che  Maurizio efeguiflc  il 
fecondo  con  altretanta  finccrirà;  e 
fe lo  averte  fatto,  il  Ducato  di  Mila- 
no farebbe  infallibilmente  fiato  con- 
quiftato . Màcgli  in  veced’approfit- 
tarfi  della  congiuntura , la  più  bella, 
che  mai  foflè , per  rimettere  l’Impero 
nella  fua  antica  autorità  nell’Italia , c 
per  levare  di  fperanza  l'Imperatore 
di  poter  mai  conquifiare  l' Alcmagna, 
fifermòtutt’ad  un  tratto,  e non  vol- 
le corrifpondere  alla  fortuna,  che  lo 
invitava  ad  approfittarli  d’una  con- 
giuntura la  più  Icgnalara  di  quel 
Secolo . Diltribuì  le  fue  Truppe  à 
Quartierdi  rinfrefeo,  ancorché  fof- 
fero pochiffi mo  affaticate;  e fcriflc 
al  Rè  de’Romani,  chequand’  egli 
potelfe  ottenere  dall’Imperatore  un’ 
afloluta  autorità  di  trattare,  avereb- 
bcro  trà  di  fe  conchiufa  la  pace.quan- 
tunque  non  forte  più  in  fua  libertà  di 
negoziare àfuo modo,  da  che  aveva 
giurato  di  non  afcoltarc,  nè  accetta- 
re propolìzionc  alcuna,  fenz’avvi- 
farne  i Franccll , e fenz’ottencrne  da 
eflìilconfcnfo. 

Non  era  lì  poco  fino  lTmpcratore , 
Varillas  T orno  II. 
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che  volerti:  trafcurareroccafìone.che  .155?. 
da  fedeltà  fi  prefentava  di  rimetterei 
fuoi  affari  rovinati  nell’AIemagna, 
mcntr’era  in  illato  di  doverla  cerca- 
re, quando  non  gli  forte  fiata  offer- 
ta. Le  fue  Armate  avevano  vergo- 
gnofamente  abbandonati  gl’Aflcd  j di 
Parma , edella  Mirandola  ; e’I  Papa 
fi  trovava  afflittifllmo  d’erterfi  unito 
feco,  avendo  perduto  fottola  prima 
di  quelle  due  Piazze  l’unico  Nipote, 
il  quale  potelfe  propagare  la  fua  Fa- 
miglia. Seia  Francia  prenderti  delle 
Piazze  in  Alemagna,  e vi  fiftabiliflc, 
la  Cafa  d’Aufiria  non  vi  averebbe  che 
un  poter  limitato;  e non  effondo  que- 
llo potere  maggior  di  quello  dcgl’al- 
tri  Principi  deliTmpero,  non  balle- 
rebbe perfoggettarli.  Altro  fpedien- 
te  dunque  non  reità  va  fe  non  quello 
di  comporli  con  Maurizio;  e poten- 
do farlo  l’Imperatore , fenza  che  nul- 
la gli  coftarte , cioè  alle  fpefe  della  Re- 
ligione; finalmente  vi  s’indulfe,  ap- 
poggiato à quello  principio,  ch’ef- 
fendo ritrailo folo in  difenderla,  non 
era  più  né  fua  vergogna , nè  fuo  rea- 
to l’cfler  l’ultimo  ad  abbandonarla. 

Diede  un  pieno  potere  al  Rè  de’Ro- 
mani, e lo  mandò  à negoziar  con 
Maurizio;  Mà  Enrico  Secondo  era 
fiato  più  diligente  di  quello,  che  i 
fuoi  Alleati,  e nemici  penfaflero.  A- 
vevaforprefa  la  Città  di  Metz  col 
mezzo  delle  fegrete  prattichcdelCar- 
dinale  di  Lenoncour,  e quelle  di  Toul,  Nf)(e 
e di  Verdun  da  fe  fierte  avevan’aper-  Lame 
te  le  porte  à i Francclì . Quindi  averi- 
doilRède’Romanichiefto  à Mauri-  Lenon- 
zio  nelle  Conferenze  feco  tenute  incout' 
Parta  via  per  primo  Articolo,  ch’e- 
gli pregafse  il  RèCriftianilfimoà  non 
inoltrarfi  più  addentro  nell’ Alcma- 
gna , ed  avendoglielo  confentito 
.Maurizio,  il  Gentiluomo  Alenano, 
fpedito  à quell’ unico  fine,  il  quale 
credeva  di  trovar  Sua  Macftà  Cri- 
- M ftianif- 
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1 552  niflìma  nella  Sciampagna,  la  trovò  | 
nell'AIfazia,  dov'intefe,  chefifofse 
impadronita  di  Metz,  Toul,  cVcr- 
dtin.  Ritornò  in  frettaà  portarne  la 
nuova  à Maurizio,  il  quale  non  ofan- 
do  più  d’operar  da  fe  iblo , adoperò 
i Principi  del  Reno.  Rapprefentaro- 
no  quelli  à iFrancefi,  che,  da  eh’ 
cflì  non  erano  entrati  ncll’Alemagna 
peraltro,  fe  non  affine  di  confcrvar- 
vi  la  libertà  Germanica,  e che  que- 
lla libertà  v’era  orinai  ficura,  ftante 
l'autentico  potere  dato  dall’Impera- 
tore al  Rè  de’Romani  di  rimetterla 
intieramente,  e di  metter  riparo  i 
tutte  le  contravenzioni  feguite  per 
lo  pafsato;  fapcfscro  che  non  era 
più  neccfsariojche  l’armi  del  Rè  Cri- 
ilianifiìmoagifscro  nell’Impero. 

Comprefero  i Francefi  aa  quello 
difeorfo , che  Maurizio  gli  mancava 
di  parola,  e tanto  più  fi  maraviglia- 
rono, quanto  che  quella  non  era  la 
prima  infedeltà  di  quello  Principe.  S’ 
erano  cflì  avvanzati  fino  alla  Città  di 
Virsburgo  nella  Franconia,  e non  po- 
tevano rermarvifi , fenz’cflere  tolti  in 
mezzo,  ecoftrettiòàmorirdifamc, 
ò ad  arrenderli  à diferezione . Se  pro- 
feguivano  la  loromarchia.il  pericolo 
crefccva,  e fe  non  ritornavano  ad- 
dietro fubito,  non  potevano  fcanfa- 
re  d’eflere  tagliati  fuori  dall’Armata 
deirimperatorc  de  Paefi  Baflfì.  Per- 
ciò non  rimanendo  al  Rè  Crillianiffi- 
mo  altroPartitoda  prendere, fuorché 
quello  di  dillìmularciJ  torto,  cheri- 
ceveva,  e ritornarfene  quanto  prima, 
rifpofe  à i Principi  del  Reno, che  pro- 
vava tutt’il  contento , che  la  fua  fola 
prefenza  averte  ridonata  all’Alema- 
gna  la  già  perduta  libertà,  e che  non 
avcvafperatoaltro,  che  quello  efito 
dalle fue  Armi.  Che  fe  ne  ritornava 
lieto d’un effetto  fi  pronto,  e fortu- 
nato ; c che  s’un’altra  volta  l’Impero 
abbifognafle  dcH’opcra  de  Franccfi, 


non  li  trovarebbe  nè  meno  affeziona  * 
ti,  nè  meno  diligenti  in  foccorrerlo. 
Col  terminar  quello  complimento 
Sua  MaeftàCriftianiflìma  fi  pofe  in 
marchia, e prevenne  la  Regina  d'LJn- 
gheriaGovematricede  Paefi-Baflì,Ia 
quale  fpediva  un'Armata  potente , e 
frefea  ad  attaccare  la  fua,  llraordina- 
riamente  affaticata  doppo  una  mar- 
chia di  ducento leghe.  Seppe  di  poi, 
che  gl’Alemani  s’ erano  riconciliati 
coH’Impcratore,  fenza  penfar  in  con- 
toalcunoalla  Francia,  c fenz'aver 
fatta  menzione  de’fuoi  interelfi  nel 
feguitoaggiullamcnto.il  Diritto  del- 
le genti  gli  permetteva  di  ritener  i 
fuoi  ortaggi,  e di  far  ad  cflì  portar  la 
pena,  meritatadaqnelli,cheliave- 
vanodati  per  pegni  della  loro  paro- 
la. Mà  la  Francia  hà  femprc  avuto 
orrore,  c deprezzate  limili  vendet- 
te; e’1  Rè  Enrico  Secondo  ebbe  più 
riguardo  agl’Oftaggi  di  Maurizio , di 
quello  che  ne  averte  avuto  Maurizio 
lìdio  . Lireftituigenerofamente,ed 
afpettò  la  conchiufione  della  congiu- 
ra trà’l  fuo  Alleato  infedele, e’1  fuo  ne- 
mico feoperto  con  un’indifferenza 
così  fortenuta  , che  difpiacque  loro 
più  di  quello,  ch’averebbe  fatto  ogn* 
altro  rifentimento. 

Non  ebbe  Maurizio,  che  da  rap- 
prcfentarcalla  Cafa  d’Auftria  l’ob- 
bligazionc , che  gl’aveva  perlo  ftac- 
carfi  da  iFrancefi,  eromperla  feco 
ad  oggetto  fuo,  per  cavarne  tutt’i 
vantaggi,  ch’egli  pretendeva  perla 
Religione  Luterana . II  Trattato  fù 
fottoferittoin  Pafiavia  nel  principio 
d’Agoftodel  iyjz.  ed  approfittan- 
doli i Luterani  della  congiuntura,  v’ 
inferirono  i loro  intereflì  tanto  am- 
piamente, che  formavano  un  giu- 
fto  volume  . La  prova  , che  toc- 
carono ogni  particolare,!!  diduce  da 
uefto,  che  d’indi  in  poi  non  diman- 
arono  più  altro } c ch'in  tutte  le  dif- 

fcren- 


Nel 

Trattilo 
di  VatT»- 
via. 


LIBRO  DECI  MONO  NO.  17 


fercnze  inforte  tri  diedi,  &i  Catto- 
lici» fifono,  per  cosi  dire  trincierà  - 
ti  Tempre  nella  pacificazione  di  Paffa- 
via,comc  nella  loro  Cittadella.  I prin- 
cipali articoli  , che  concernevano 
la  Religione,  impegnavano  l’Impe- 
ratorei  mettere  in  piena  liberti  l’E- 
lettore Gio. Federico,  e’ILantgravio 
d'Hafiìa,  & i convocare  tra  lo  fpa- 
zio  di  fei  meli  una  Dieta  Generale , in 
cui  fi  cercale  un  mezzo  facile  per 
riunire  gl’Alemani  divifi  nel  fatto 
dellacofcicnzacon  un  Concilio  Ge- 
nerale con  un  Nazionale,  ò con  un’ 
Afiembleadi  tutto  il  Corpo  Germa- 
nico. Che  in  queft’Aficmblea  fi  eleg- 
gerebbe tra  i Cattolici,  e Luterani 
un  numero  eguale  di  perfone  di  vote , 
prudenti,  e pacifiche,  Tunica  appli- 
cazione delle  quali  farebbe  in  cerca- 
re, e concertare  gli  fpcdicnti  pro- 
pri per  richiamare  la  tranquillità  fpi- 
ritualc  nell'Impero,'  e che  in  tanto 
nè  l’Imperatore , nè  vcrun’altro  po- 
trebbe , fotto  qualunque  caufa,ò  pre- 
tefto  forzare  alcuno  in  materia  di 
Religione,  ò infatti,  ò altrimenti. 
Che  non  fi  farebbe  praticata  cofa  in 
pubblico,  nè  in  particolare,  laqua- 
le  ridondarti  in  difprezzo,  ed  inop- 
pre filone  degl’ Alemani,  per  alcun 
capo  di  cofcienza;e  che  d’allora  inan- 
zi  farebbe  perineftoà  ciafcheduno  d’ 
eflì  di  vivere  in  ficurezza  : Di  manie- 
ra che  ficcome  i Principi , e Stati 
della  Confcflione  d’Ausburgo  non 
potrebbero  maltrattare , òmoleftare 
gl’Ecclcfiaftici , e Secolari  dell’anti- 
ca Religione  ; mi  farebbero  all’oppo- 
fto  obbligati ilafciarli  nell’intero,  e 
libero  godimento  de’fuoi  beni,  Bene- 
fizi, Signorie,  Giurifdizioni, Sovra- 
nità, c finalmente  del  fuo  Culto,  i 
Cattolici  pratticarebbero  lo  Aedo  ne’ 
loro  Stati  verfo  quelli  della  Setta  Lu- 
terana. Che  la  giufiizia  farebbe  am- 
miniftrata  nella  Camera  Imperiale  di 


Spira,  fenza  riguardo  alla  differenza  155; 
delle  Religioni. Ch’il  numerodeGiu- 
dici  Luterani  fi  redimirebbe  à quello, 
ch’era  fett'anni  avanti , c che  nc’giu- 
ramenti,  che  vi  fi  farebbero,  fareb- 
be libero  il  giurare  in  nome  di  Dio,  c 
de’Santi,  ènei  Nome  di  Dio,  e de- 
gl’Evangelj.  Chcs’avvcniffc,  che  gl’ 
affari  delle  due  Religioni  non  fi  àg- 
giuftafleroamicabilinente  nel  termi- 
ne prefiffo,  ò doppo,  per  quarti  vo- 
gliaoccafione,  caufa,  òprctcfto,c 
chenell’andar  de’tcmpi,  non  fi  tro- 
vaffe  via  d'accordo  trà  iProteftanti 
da  una  parte,  ed  i Cattolici  dall’al- 
tra, non  farebbero  perciò  gl’uni , c 
gl’altri  meno  tenuti  ad  offervar  pun- 
tualmente il  prefente  Trattato,  e non 
potrebbero  entrar  in  contenzioni 
per  fatto  di  Religione,  fenz'ertere 
puniti  da  i M3gifirati  con  le  pene  or- 
dinate contro  i perturbatori  del  pub- 
blico ripofo. 

Quindi , à parlar  propriamente,  la 
pace  di  Paffavia  fu  la  conferma  deli' 

Erefìa  Luterana  nell*  Impero  , lad- 
dove prima  non  era  fiata  fe  non  tolc- 
rataj  e quelli  che  fi  meravigliano  della 
calma,  che  fucceflc  nell' Alemagna 
nello  fpazio  de  fettanta  anni  di  poi 
feorfi,  danno  moftra  di  non  aver  ben* 
intefa  la  fottigliczza  di  Maurizio  nel 
Negoziato, dicui  fitratta.  Stipulan- 
do quefio  Principe  la  Convocazione 
d’ un  Concilio,  òd’una  Dieta  den- 
tro’l  termine  di  fei  meli,  fapeva  be- 
nifltmo,  che  nulla  di  ciò  fi  farebbe  of- 
fervato.  Perche  in  ordine  al  Concilio 
generale , non  era  egli  fpcrabile , po- 
lle lecondizioni  volute  da  i Luterani  ; 
e quanto  al  Concilio  Nazionale  Ger- 
manico, l’Imperatore  fe  bene  mal- 
fodisfatto  della  Corte  di  Roma,àca- 
gione  della  Tregua  da  lei  conchiufa 
co’Franccfi,  fenza  di  lui,  figuarda- 
rebbe  però  di  rendcrfela  irreconcilia- 
bile , col  favorir  i Luterani  fino  à que- 
M 2 fio 
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I 5 5 2 do  fegno . E per  fine  molto  meno  po- 
teva crederli , chela  controverfiadi 
Religione  fi  terminaffe  in  una  Dieta , 
in  cui  i Cattolici  ficuriflimamente 
non  condifccndertbbcro  nella  mini- 
ma particella  à i Luterani,  la  poten- 
za de’  quali  era  di  già  loro  troppo  fof- 
pctta,  e faceva  temere  che  per  poco 
ch'ettacrefcettc , non  arri  valle  àfot- 
tometterli . Cosi  il  termine  di  meli  fei 
inferito  nel  Trattato  di  Paflaviatra- 
feorrendo,  fenza  che  feguifse  regola- 
mento alcuno,  veniva  giàlalibertà 
dicofcienza  perliLuterani  (Labilità 
nell’ Impero  da  una  Pace  (bienne  ; e 
quelli  che  fin’ allora  s’ erano  confide- 
rati  come  ribelli , divenivano  talmen- 
te innocenti , fenza  variare  nella  loro 
condotta,  che  non  fogli  poteva  più 
faroppofizione,  fenza  pattar  per  ri- 
belle . Fratanto  l’Imperatore  efegui 
con  rant’efattezza  tutti  gl’ Articoli 
- dcll’accommodamcnto , che  i Lute- 
rani ad  oggetto  di  gratitudine  fecero 
al  Rè  di  Francia  una  feconda  foper- 
chieria  peggiore  della  prima . 
r»*eGdIr  Alberto  di  Brandemburgo , intimo 
S4iìgnac.  amico  , e compagno  nell’  arme  di 
Maurizio,  finfed’ edere  più  di  lui  gc- 
nerofo , e di  non  poter  confentire  all’ 
infedeltà  che  v’era  nel  venire  à i Trat- 
tati fenza  la  Francia . Egli  ricusò  d’ 
edere  comprefo  nell’aggiuftamcnto  : 
Protedò incontrario:  trad'ealla  fua 
parte  vinti  mila  Soldati  dell’ Armata 
diMaurizio,  c pafsò  con  etti  al  foldo 
delRèCrifiianiflìmo,  ilqualen’ave- 
va  tanto  più  di  bifogno  , quanto  eh’ 
edendofi  il  rimanente  de  Luterani  ar- 
rollati  col  confenfo  di  Maurizio,  fotto 
l’ Infegne  dei!’  Imperatore , s’era  for- 
mata una  di  quelle  rivoluzioni , detta 
dalli  Spagnuoli  Mir acolo ft , le  quali 
da  cent’  anni  in  qua  fi  fono  vedute  oc- 
correre alla  Cafa  d’Auftria,  giudo 
quand’clla fembrava  d’ edere  sù  l’or- 
lo del  precipizio  . Avevano  le  cofe 


mutata fubito faccia,  e l’ Imperato 
re  di  fuggitivo , ch’egl’  era , s’era  ve- 
duto alla  teda  d’ un’  Armata  agguer- 
rita di  cento  mila  uomini . S’ era  mef- 
fo  in  cuore  di  vendicarli  de  Francefi  , 
per  l’affronto  ricevuto  inlnfpruk  , 
perche  le  fommedaefli  fomminidra- 
tei Maurizio n’ erano  datela  prima- 
ria cagione  ; e voleva  ricuperare  la  ri- 
putazione fua  nell’Impero,  col  ricu- 
perare le  Città  di  Metz  , Toul  , e 
Verdun , tenute  dal  Re  Cridianidimo 
in  rifarcimento  delle  fpefe  della  guer- 
ra. Toul,  e Verdun  erano  fi  deboli  , 
che  non  fi  poteva  temere , che  facef- 
fero  refidenzaj  e tutta  la  difficolti 
confidc  va  nel  prendere  Metz , dove  la 
Francia  aveva  introdotti  ottomila 
uomini, fotto  la  condottadell’incom- 
parabile  Franccfcodi  Loreno,  fecon- 
do Duca  di  Guifa.  L’imperatore  per 
lafuafperienza  ben  prevedeva,  che 
da  un  canto  la  Piazza  gli  coda rebbe 
molto  fanguc , fc  la  invediva  regolar- 
mente, oche  dall’ altro  l’inverno,  il 
dicui  draordinario  rigore  fi  comin- 
ciava già  a provare  , rovinarebbe  la 
fuagrande  Armata , quand’  egli  non 
l’occupaflc,  che  in  bloccare  queda 
Città.  Altrodunquenonredavache 
l’cdrarrc  per  via  di  drattagemma  una 
parte  delle  provifioni  dabocca,  eda 
guerra  ,lc  quali  fi  trovavano  in  Metz , 
affinché  mancandone  poi  il  Duca  di 
Guifa,  foflccodrctto  à capitolare  ; 
ne  Alberto  di  Brandemburgo  fdegnò 
di  farfi  finimento  d’ una  trappola  co- 
si infame,  per  un  gran  Principe  fuo 
pari.  Si  accodò  à Metz  fotto  fpccie  di 
cuoprirla  al  primo  fuffuro , che  l’ Im- 
peratore venitte  à farne  l’ attedio,  e 
dimandòde’ viveri  al  Duca  dilGuifa. 
Quefio  Duca  gliene  mandò  per  la  fua 
Famiglia,  e fi  feusò,  di  non  poter 
fare  di  più,  conquedo  che  Alberto 
fapeva  meglio  di  lui , che  le  Leggi  del- 
la Guerra  non  confencivano  affi  Go- 
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quello  principalmente  allora  eh’  effe  fodero 

Duca‘  alla  vigilia  il’ efferc  affediate  . Repli- 
cò Brandcmburgo,  ch’egli  fcrviva  la 
Francia:  Che  gl’ ordini  ricevuti  dal 
Rè  Criffianiflìmo  l’obbligavano  ad 
offervare  la  marchia  degl'  Imperiali 
per  introdurre  foccorfo  nella  Città 
quando  l’affedialìero  : Ch'il  Paefe 
tute’ all* intorno  eradefolato,  eche 
quandogl’ Alemani  non  trovaffero  da 
fuflifterevicinoiMetz,  farebbero  co- 
ftretti  ad  allontanarfene  , ed  à faci- 
litare cosi  all*  Imperatore  i mezzi  di 
ricuperarla. 

Ogn'altro  Principe  men’  accorto 
dclDucadiGuifa  rifarebbe  trovato 
molto  imbara  zzato  nel  rifpondere  à 
quelle  ragioni,  tónto  più  prelfanti  , 
quanto  più  vere.  Màegli  leelufe  col 
rifpondere,  che  non  toccava  à fe  1’ 
efaminarle,  mà  bensì  al  Rè,  à cui 
Brandemburgo  poteva  ricorrere  ; e 
chefrà  tantoché  s’afpettavan’ordi- 
niprccifi  da  Sua  Madia  fui  punto  di 
cui  fi  trattava  , la  Guarnigione  di 
Metz  non  poteva  metterli  in  penuria  , 
poffele  maflìme  ordinarie  perla  ficu- 
rezza  di  quella  Città.  Il  Rè  non  era 
molto  lontano;  c fe  Brandcmburgo 
aveffe  operato  con  fincerità,  poteva 
facilmente  fpedirgli  un  Gentiluomo 
nella  Frontiera  della  Sciampagna,  do- 
ve Sua  Maeftàs’era  fermata  nelritor- 
nod’ Alemagna.  Mà  effendo  denta- 
tala doppiezza,  edaftuzia  di  quello 
Offizial  Generale  Luterano,  e veden- 
do che  non  poteva  più  fervir  l’ Impe- 
ratore col  tradire  i Francefi,  cavolfi 
lamafchera.  Si  dichiarò  per  l’Impe- 
ratore. Uni  all*  Armata  Imperiale  i 
venti  mila  Luterani  , mantenuti  fin’ 
allora  col  foldo  di  Francia, e s’acquar- 
tierò fotto  Metz  per  affediarla.  Una 
fi  nera  perfidia  fù  generalmente  galli- 
gata , cioè  in  tu  tti  coloro , che  n’era- 
no fiati ò autori,  ò complici.  Perche 
Varillat  T omo  li. 
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doppo  che  l’ Imperatore  fi  fù  ollinato  1 5 5 a 
per  due  meli,  e mezzo  fotto  Metz , fù 
vergognofamente  collretto  à levarne 
l’ attedio,  abbenchc  cinquanta  due 
mila  cannonate  tirate  contro  le  mu- 
ra le  aveffero  quali  tutte  ridotte  in 
polvere;  efùoffervato  che  mai  più 
da  poi  quello  Principe  fù  fortunato  . 
Maurizioperipocotempodoppo,  in 
una  forma  altretanto  ftravagantc  , 
quanto  funelta , come  fi  vedrà  nel  de- 
corfo,e  lo  lleffo  Albcrtodi  Brandcm- 
burgo,di  cui  egli  s’era  fervitoper  in- 
gannare la  Francia , ne  fù  lo  tiramen- 
to. Morì  poi  anche  Alberto  mifera- 
bilc , proferitto , e abbandonato  da 
Dio,  edagl’uomini.  La  pelle  affogò 
Sotto  Metz  la  maggior  parte  della  lua 
Armata,  e’1  rimanente  mori  per  ma- 
no di  carnefici  in  quello,  e quel  Circo- 
loddl’ Impero.  Finalmente  ilRède’ 
Romani  fini  di  perdere  nello  lleffo  an- 
no quali  tutto  quello,  che  gli  rella- 
va nell* Ungheria  . Fùbattuto  à Sc- 
ghedino,  ed  à Vefprino:  I Turchi 
prefero  à lui  le  forti  Piazze  di  Tcmifi- 
uar , e Lippa,  e lo  riduffero  à tali  dite- 
mi, che  fu  collretto  à fpedire  à Co- 
Ifantinopoli  il  famofo  Busbequio , per 
dimandare  la  Pace . Non  fi  sà  fe  l’ af- 
fronto ricevuto  dall’Imperatore  in 
Infpruk  foffe cagione  eh’  egli  ricufaf- 
fe  di  fraporfi  più  negl’affari  della  Re- 
ligione, ò pure  fe  fttmalle  che  inutile 
perciò  farebbe  ogni  fatica  ch’egli  fi 
prcndelfe  , perche  non  potendo  il 
Principe  di  Spagna  fuccedcrgli  nell’ 
Impero,  enonavendo  ilRcde’Ro» 
mani  forze  fufficienti  da  farli  rifpettar 
da  i Protcllanti , egli  ccrcarebbe  di 
tenerli  contenti  col  diffimularci  loro 
attentati  contro  de’ Cattolici . Mà  e 
certo  ch’egli  permife  che  i Luterani 
llendeffcro,  e dilataffero  quanto  vo- 
levano gl’  Articoli  di  Paffavia,  e che 
non  alcoltò  più  coll’ordinaria  fua  at- 
tenzione le  doglianze  de’Cattolici  sù 
M } que- 
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quedo  particolare  . Incoraggiti  li 
Luterani  dalla  connivenza,  che  con 
efli  fi  ufava  in  tutta  Y Alcmagna , tan- 
to s’adoperarono  per  infinuarfi  nella 
Polonia , che  ne  trovarono  immedia- 
tamente doppo  l’occafionc , cioè  fui 
finedcll’annoi  JJ2. 

Sigifmondo  , fopranominato  il 
Vecchio,  Redi  Polonia  aveva  lun- 
gamente regnato  nella  forma  defide- 
rata  da  i fuoi  fudditi , draordinaria- 
mente  gelofi  della  fua  liberti , poiché, 
per  con  feflione  d’ efli  medefimi,  non 
aveva  mai  oltrepafiàta  nè  lagiuftizia 
nè  la  moderazione.  Non  Capevano  fe 
doveflero  ammirare  più  in  lui  ò la 
rettitudine,  èia  prudenza,  l’intel- 
ligenza nè  grandi  affari,  ò la  cofianza, 
nella  Religione  Cattolica, quando  l1 
ElettordiSafionia,  e gl’ altri  Principi 
dell’ Alemagna  avevano  mede  foflo- 
pra  le  Leggi  della  Chiefa  ne’ loro  Sta- 
ti. La  confederazione  loro,  e paren- 
tela con  Sua  Maeflà  Polacca  non  ave- 
vano avuta  forza  d 'impedirla , ficchè 
non  li  riprendcfse,  con  tutta  la  liber- 
ti dovuta  alla  fua  età:  non  gli  fpedif- 
fe  Ambafciadori  con  lamira  di  fra- 
flornarli,  e procurare  di  fargli  com- 
prendere, cheladiverfiti  delle  Reli- 
gioni alla  fine  indebolirebbe  l’Impe- 
ro, per  potente , c fodo  che  peraltro 
cglifofse.  In  damo  la  Lega  di  Smal- 
caldal’aveva  (ollecitato i prender  1’ 
armi , & i dividere  con  cfsa  le  fpoglie 
della  Cafad'Auftria  nell’ Alemagna  . 
Nonfolo  Sua  Maefii  aveva  rifiutata 
una  propofizione  tanto  vantaggiofa  ; 
mi  in  oltre  aveva  predetto  i i Lutera- 
ni, che  foccomberebbero . Non  ave- 
va voluto  permettere  i i fuoi  Sudditi 
di  prender  partito  in  quefla  guerra  , 
cofach’era  ftraordinariamcnrc  dili- 
catainunRegno,  che  vanta  liberti, 
e che  figovernapiù  colle  fue  leggi  , 
che  col  volere  de'  fuoi  Principi . Ave- 
va limitato  il  commercio  de'  Polacchi 


con  l’ Alcmagna,  per  paura,  che 
per  tal  mezzo  l’Erefia  s’introducefse 
tri  diedi;  ed  aveva  promulgati  or- 
dini feveriflimi  contro  di  coloro,  i 
quali  fotto  prete  (lo  di  Mercatanzia  , 
infegnafsero  in  qual  fi  fofse  modo  i 
principi  dellenuoveSette;Mile  due 
Leggi  che  feguono  fervironopiù  che 
tute  il  rimanente  i fcgnalar  il  fuo 
Regno  . La  prima  fù , eh'  ogni  Polac- 
co Nobile,  ònò,  il  quale  rinunziaf- 
fe  in  pubblico,  over*  in  fegrcto,  del 
tutto,ò  pur  in  parte  alla  Fede  Cattoli- 
ca, farebbe  tenuto  fenz’ altra  forma 
di  proccfso  per  nimico  di  Dio,  e degl’ 
uomini,  perrcodilcfa  MaediDivi- 
na,  ed  umana,  per  traditore  della 
Patria,  per  degradato  nell’  onore,  e 
nella  Nobilti . La  feconda  proibiva^ 
tutt'i  Sudditi  il  mandar  i loro  Figliuo- 
li in  alcuna  Citti  d’ Alemagna , ad  im- 
pararvi le  belle  lettere,  a riferva  di 
quelle  che  s’ erano  mantenute  nella 
Fede,  e difciplina  de  Cattolici . Non 
badarono  però  tutte  quede  preven- 
zioni ad  impedire , che  gl’Hufliti,  e 
Luterani  non  s’infinuafsero  in  Polo- 
nia j e che  non  vi  faccfsero  qualche 
progrcfso,  fotto  l’ombra  di  due  Fra- 
telli Gentiluomini  , che  abbracciaro- 
no l'un’, el’altra  di  quedcSette.  Pro- 
venivano efli  dall’  illuflre  Cafa  d’ 
Odrogog;  e’1  primogenito  detto  Gia- 
como s'immaginò  , che  Giovanni 
Hus,  e Girolamo  di  Praga  avefsero 
feoperto  tutto  quello , che  doveva 
correggerli  nell' antica  Religione  , e 
che  tutt'i  riformatori  inforti  dapoi 
fi  fofsero  ingannati , rafsomigliando 
alla  prefunzionc  di  quelli , che  penfa- 
no d’aver  fcopcrte  delle  macchie  nel 
Sole . 11  fecondo  genito  nominato  Sta- 
nislao amò  meglio  d’attribuire  à Lu- 
tero ciò  eh'  il  Fratello  aferiveva  agl’ 
Huflìti.ecredettcadlitteram  tutt’  il 
contenuto  nella  Confefltonc  d’Auf- 
burgo.  Ladiverfità  della  Religione 
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non  averebbc  mancato  di  dividerli  , 
& anche  di  metterli  1’  un  con  l’altro  in 
rifsa,  lenonavefscro  temuto  , che 
fc  ne  palcfafse  la  cagione,  cquefta 
uà  parer  la  ragione,  che  gl’ indufse 
vivere  con  buona  intelligenza.  Mi 
per  altro  non  ofando  clu  fpicgarlì 
toltone,  che  nel  lor  vicinato,  e con 
pcrfonc  di  non  fofpetta  amicizia , fe- 
cero tenui  progredì  ; nè  gl’  errori  da 
elfi  infegnati  fi  farebbero  fieli  ad  altri, 
chei quelli  à cuigl’avcvano  infiala- 
ti, fe  Alberto  di  Brandcmburgo  di- 
venuto Duca  di  Pruflia,  digran  Ma- 
ftroch'era  dell’Ordine  Teutonico  , 
nell'abbandonare  la  Religione  de  fuoi 
Maggiori,  e nel  prender  moglie,  non 
fofs’entratoi  voler  fpargere  nella  Po- 
lonia in  Luteranifmo  ,•  col  quale  ave- 
va egl’ infettato  il  fuo  Ordine  . Più 
mezzi  aveva  egli,  del  Cadetto  Ofiro- 
gog  per  farlo  impunemente  , e per 
conlcguenza  vi  s’ adoperò  con  elico 
migliore.  Egli  travagliò  molto  il  Rè 
Sigifmondo  ; Mà  quello  Principe  ope- 
rò da  una  parte  con  tanta  follecitudi- 
ne,  e zelo;  e dall’altra  versò  Iddio 
tante  benedizioni  foprade’fuoi  tra- 
vagli, chcrattenne  i fuoi  Popoli  nell’ 
antica  Dottrina;  e quando  egli  morì 
nel  mille  cinquecento  quarant’ otto 
in  età  d’ottantadue  anni , ebbe  la  con- 
iazione d’aver  almeno  impedito  il 
progrelfo,  c lo  ftabilimento  delle  Re- 
ligioni ftraniere  ne’ fuoi  Stati,  fenon 
fu  affatto  felice  nel  chiudervi  1’  en- 
trata . 

Sigifmondo  Augufto  unico  fuo  fi- 
liuolo,  e fucceffore , che  fù  l’ultimo 
ella Cafa  Reale  dc’Jagelloni  , ebbe 
tutte  le  buone,  c cattive  qualità , da 
i curiofiolfervatc  trovarfi  nella  mag- 
gior parte  di  quelli,  ne  quali  vanno  à 
terminare  le  Cafe  Principefchc.  Ave- 
va poca  capacità  ncgl’affari,  ed  un’ 
avverfionc  all’accudirvi  la  maggiore , 
che  fi  polla  efprimere.  Non  penfava 


che  à divertirli , e lo  faceva  perlopiù 
in  una  forma  ftravagante , che  meglio 
d’ogn’ altra  cofa  dava  à divedere  la 
baflczzadel  fuo  animo.  B afta  va  l’ef- 
fe re  fiato  con  elfo  lui  un  quarto  d’ora, 
per  averlo  à vile , nè  gl’  Eretici  lo  con- 
fideranno molto,  lenz’  accorgerli  , 
ch’egli  ben  prefto  fomminiftrarebbe 
loro  imezzi  di  mulciplicarli,  tanto 
contraftatigli  dal  Rè  fuo  Padre . La 
primachegl’offcrfefùlafua  poca  in- 
telligenza con  la  Regina  Madre.  S’era 
unito  in  matrimonio  con  Ifabella  d’ 
Auftria,  una  delle  dieci  figlie  del  Re 
de’ Romani,  e quella  Principelfa  era 
morta  due  anni  doppo’l  fuo  matri- 
monio fenza  figliuoli . Non  fù  fi  pre- 
fto Vedovo, chela  ReginaMadre,  ti- 
morofa  di  perderlo  prima , ch’egli 
perpetuane  la ftirpe  dejagclloni , lo 
follecitòà  rimaritarli.  V’acconfcntì 
egli,  màperòàluo  capriccio,  cioè 
àdire,  ch’avendo fpofata  la  prima 
moglie  fecond’ il  genio  de  parenti  , 
volle  feieglier  la  feconda  à fuo  modo  . 
Gettò  gl’ occhi  fopra  Barbara  Radzi- 
vil  figlia  d’ un  Cartellano,  e Vedova 
d’ un  Palatino  di  Lituania.  Ilperfo- 
nalc  di  quella  Dama  era  vaghifiimo, 
màlafua  vita  era  affai  fregolata.  Al- 
cuni Cortigiani  , che  laconofceva- 
no  intimamente,  fi  pofero  un  giorno  à 
lodare,  e di  poi  à criticare  la  fua  bel- 
lezza, la fua allegrìa,  èlefuemanie- 
re  libere , delle  quali  troppo  bene  era- 
no informati . Non  fi  sa  le  avelfero  la 
mira  d’impegnar  il  Rèà  volerla  vede- 
re ; mà  fe  quella  fu  la  loro  intenzione, 
non  v’hà  dubbio  che  vi  riufeirono.  Il 
Rèlaviddeloftcffo  giorno,  e ne  ri- 
mafecosiprefo,  che  perdette  quan- 
to gli  reflava  di  convenienza.  Promi- 
fedi  fpofarla,  etolerò,  afpettando 
finch’ ella  prendere  l'autorità,  e ti- 
tolo Hello  di  Regina. La  Nobiltà  di  Po- 
lonia ne  mormorò,  con  tanta  mag- 
gior ragione,  quanto  che  non  v’era 
M 4 per 
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1552  Per  anc0  cfcmpio , "che  i fuoi  Re  fof- 
lero  difccfi  à Nozze  di  perfone  à fe  in- 
feriori . Pretefe  ella  che  per  gratitudi- 
ne d’averlo  follevato  al  Trono,  egli 
doveffe  aver  maggior  riguardo  alla 
dignità,  e vantaggi  del  Regno,  che 
ad  una  Dania, che  da  un  canto  difono- 
rava la Cafa Reale,  e dall’altro  era 
fin’ allora  viffuta  troppo  licenziofa- 
niente  per  dar  luogo  à credere,  ch’ella 
vi  rccaffe  la  fecondità, di  cui  maggior- 
mente abbifognavano.  Mà  quando  lo 
fregolamento  deriva  da  una  paflione 
dominante,  contraria  alleLeggi  Di- 
vine, ed  umane, allor’ appunto fuol 
accadere , che  la  volontà  dell’uomo  s’ 
appigli  più  tenacemente à ciò,  eh’ è 
ò maggiormente  difficile , ò maggior- 
mente proibito.  ElufeilRèdi  Polo- 
nia le  rimofiranze  della  fua  Nobiltà  , 
col  dirle,  che  per  eflere  divenuto  Re, 
' non  aveva  per  ciò  rinunziato  al  Privi- 
legio, dicui  godevano  tutt’ipriva- 
ti  d i qualunque  communità > e che  fe 
un  Sovrano  non  aveva  la  libertà  di 
maritarli  i fuo  modo  , farebbe  di  con- 
dizione più  infelice  del  minimo  tra  i 
Moriadi  ^UO*  • Mà  11011  fi  facile  il  ftl- 

Nfose-  perareleoppofizioni  dimeftiche  , le 
baic1,  quali  venivano  dalla  Regina  Madre 
del  RèSigifmondo  Augullo,  e delle 
Principcffe  di  Polonia  fue  Sorelle . 

La  Regina  Madre  fi  chiamava  Bon- 
na  Sforza,  ed  era  figlia,  e Ni  potè  de’ 
due  Duchi  di  Milano,  Galeazzo,  e 
Franccfco  Sforza . Non  era  meno  co- 
raggiofa , e collante  di  quello  che  fof- 
fe  fiata  Ifabella  d’ Aragona  fua  Ma- 
dre, la  quale  per  non  aver  potuto  nè 
domar  , nè  nafeondere  quelle  due 
qualità,  fi  rendette  la  più  infelice 
Principclfa dell’ Europa,  cfù  la  ca- 
gione,ò almeno l’occafione  della  guer- 
ra crudele,  chedefolò  per  quali  fet- 
tant’ anni  tutta  l’Italia  . Vi  fono  del- 
le Cafe  , che  communicano  i loro  in- 
fortun;  à quelle,  eh’ entrano  in  paren- 


tela con  effe , c tale  fù  quella  de  Sfor- 
zefehi.  LaReginaMadreeraftatafo- 
lita  ad  effere  Padrona;  perche cono- 
fcendola  il  fù  Rè  fuo  Spofo  d’un  na- 
turaleattivo, edimperiofo,  e non 

!>otendo  rifolverfi  à fcco  vivere  in  dif- 
enfione,  le  aveva  da  principio  pcr- 
meffo,  cheli  prendeffe  delle  curefu- 
pcriori  al  fuo  Sello,  edopoi,  à ca- 
gione della  fua  cadente  età,  aveva  al- 
largata la  mano,  fino  ad  affidarle  la 
condotta  dcgl’affari;di  forte  che  mol- 
t’anni  prima  della  fua  morte, non  fola- 
mente  aveva  divifo  con  effo  lui  il  pote- 
re , mà  era  fovente  l’arbitra  affoluta  di 
tuttelecofe.  Da  eh’ ella  aveva  avuta 
parte  nel  Governo , s’ era  fludiata  di 
mantenervi!!  il  più  che  folle  polfibile , 
ed  à quello  fine  aveva  tenuto  il  Re 
fuo  figlio  in  una  gran  dipendenza  , 
quando  non  era  altro  che  Principe  , 
affinché  la  trovaffe  meno  ftrana , qua- 
lor  foffe  falito  lui  Trono . Quella  con- 
dotta da  principio  l’era  riufeita;  ò 
perche  Sigifmondo  Augufio fi  cono- 
fceffe  inabile  à regger  folo  al  pefo  de- 
gl’affari,  ò pure  perche  non  l’avcffe 
per  anco  prefo  la  gelofia  di  regnare  , 
lenza  l’altrui  foccorfo.  Mi  Barbara 
Radzivil  gl’inftillò  dell’ambizione  , 
fe  prima  n’  era  fenza , ò rifvegliò  in  lui 
quella,  ch’era  nafcolta,  e quello  fù 
principalmente  quello,  che  gli  parto- 
rì l’avvcrfion  della  Madre . Quella 
Principcffa  irritata  anche  più  dal  ve- 
dere , che  ogni  giorno  più  il  figliuolo 
fi  fottraevaallalua  autorità,  che  dal 
nuovo  impegno,  in  cui  s’era  pollo  , 
fe  la  prefe  contro  Barbara , che  n’era 
l’origine.  Fù  ben  prefio  informata 
della  condotta , cdcll’azzioni  anche 
più  legretc  di  Barbara  Radzivil  , ò 
perche  quella  non  fi  foffe  curata  di 
tenerle  occulte,  ò pure  per  non  effer- 
vi  cofa , che  sfugga  la  curiofiti  d’ una 
Dama,  quando  dalla  gelofia  è porta- 
ta ad  informarli  de’ coitomi  d’un’  al- 
tra 
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fra  Dama . Non  v’hà  paflìonc  che  fa-  matrimonj  de  Principi  con  perfone  d'j  552. 
vorifca  più  l’incredulità  che  l'amore,  inferiore  qualità  alla  loro,  per  tema 
allormaflìmamentequandola  trova  di  non  offendere  la  Religione  Criflia- 
inunaamante;  nèchela  faccia  ger-  na;  avevano  però  cfaurito,  per  cosi 
mogliare  più  preflo,  quandononve  dire , tucc'il  loro  rigore  contro  le  ma- 
la  trovi.  La  Regina  madre  ogni  di  fi  ritate,  e controdc  figliuoli,  che  ne 
tratteneva  col  Rè  difeorrendo  di  ciò  nafccrebbero.  Erano  le  maritate  ef- 
che  meritava  riprenfione  in  Barbara,  clufe  da  tutti  gl’onori  dovuti  ài  loro 
Talvolta  gli  porgeva  le  cofe  in  aria  di  mariti;  ed i figliuoli,  benché foflan- 
fcherzo , talvolta  di  rimprovero  , e zialmente  kgitimi  non  godevano 
quantomeno  eraquello  clic  diceva  , fucccflìone  ne  di  nome , nèd’Armi, 
s’ accollava  tanto  più  alla  fatira;  per-  nè  di  beni,  nè  d’onori,  epreminen- 
cheavcndo  di  già  dentato  tanto  ad  ze  de  padri  loro.  Quindi  poteva  bc- 
accommodarfi  con  la  figlia  del  Rè  de  ne  Barbara  Radzivil  cfl’cre  moglie 
Romani,  fua  prima  nuora , che  pur’  del  Rè  di  Polonia,  mà  non  poteva  nè 
era  perfona  faggia , modella , e ben’  portarne  il  nome , nè  l’Infegne  Rca- 
educata  , prevedeva  che  le  farebbe  li.  Nulladiincno  Sigifmondo  glie  1' 
imponìbile  il  vivere  con  un’altra  nuo-  aveva  promcfso;edefsaera  flataav- 
ra,  di  condizione  inferiore  alla  fua,  veduta  in  dirgli  fin  da  quando  co- 
edinoltrc  Cortigiana  delle  più  fere-  ininciò  ad  amarla, &à  parlare  di  ma- 
ditate  della  Polonia.  trimonio,  che  non  lo  fpofarebbe 

LePrincipefle  forelle  diSigilmon-  giammai,  quando  non  laafiicuraffc, 
do  Augullo  s’erano  dichiarate  con-  che  farebbe  Regina;  e che  voleva  più 
tro  di  lui  à favor  di  fua  madre  , tolto  paflar  il  rimanente  di  fua  vita 
per  un  motivo  nè  meno  plaufibile  , in  vedovanza,  rcltando  fcmpliccPa- 
nèmeno  intcrcffato.  Erano  nubili  , latina,  c godendo  fuor  di  lite  i van- 
e fi  poteva  temere , che  non  trovaf-  faggi  ritratti  dalle  fue  prime  nozze, 
fero  piùmarito,  fe  fuo  Fratello  con-  che  divenire  nelle  feconde,  moglie 
traeva  una  parentela  fi  fproporziona-  si  veramente  d’un  Rè , mà  non  Regi- 
ta; perch’i  Principi  vicini  erano  co-  na.  Quella  difficolti  era  di  quelle  , 
tanto  dilicati  nel  punto  d’onore,  che  ch’i  Rè  di  Polonia  non  potevano  de- 
fi farebbero  fatto  fcrupolo,  cercando  cidere,  giulla  le  Leggi  del  Regno,  fe 
figliedcl  loro  rango,  il  fratello  delle  non  nelScnato,  e con  le  pluralità  de 
quali,  fe  bcn’craRè,  aveflelpofata  Voti^llRè,  e la  Cafa  di  Radzivil  $’ 
una  cortigiana.  Tratanto  il  fuffùrro  adoperarono à tutto  potere  pergua- 
della  Regina  Madre,  e le  doglianze  dagnareun  picnobroglio;  e dall’al- 
delle  Principeffe  di  Polonia  non  fer-  tra  parte  la  Regina  Madre , e le  Prin- 
virono,  cheàfollecitareilmatrimo-  cipeffe  di  Polonia,  favorite  dal  Jus,  e 
nio  del  Ré  con  la  fua  Favoritala  fpo-  dall’ufo,  impegnarono  nel  loro  in- 
sù egli  pubblicamente , evolle,  che  tereffe  quelli  trài  Senatori,  che  non 
fe  le  faccflcro  li  medefimi  ofsequj,che  ambivano  le  Cariche  della  Corona  ; e 
s’erano pratticati  con  la  fua  prima  que’,  chefiflimavano  debitori  alla 
moglie.  Minongl’cra  cosi  facile  il  Regina  Madre  del  pollo  in  Senato . 
confeguirlo  ; perche  le  Leggi  della  Rapprefentava  il  Rè  , promovendo 
parte  più  valla  d’Europa,  dov’erafi-  in  perfona  con  un’incredibile  ardore 
tuatala  Polonia,  non  avendo  llima-  la  caufa  della  fua  novella  Spofa;  Ch’ 
tobene  di  dichiarare  affatto  nulli  i elPeradcllc  più  nobili,  antiche, qua- 
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liticate  , ed  anche  delle  più  fcgnalate  1 
Famiglie  della  Lituania . ChelaNo-  I 
biltà  di  Lituania,  ficcome  quella  di 
Polonia,  dovev’  effe  re  confiderata 
più  fenza  comparazione  di  quella  de- 
gl’altri  Regni  dell'Europa  , perche 
unicamente  le  apparteneva  il  difpor* 
re  della  Monarchia,  cofa  che  non 
aveva  luogo  nell’altre  Coinmunità.  ; 
Che  perciòella  dovev’ almeno  effere 
confiderata  in  riguardo  al  Rè,  ch’effa 
aveva  eletto,  come  gl’antichi  Conti 
dell’Impero,  rifpetto  agl’imperiali , 
Elettori,  e Principi  dello  deffo  Im- 
pero; echeinconfeguenza , cornei 
Principi,  gl’Eletton,  ed  Imperato- 
ri non  s’abbaffano  imparentandoli , e 
fpofando  le  figlie  degl’antichi  Conti, 
così  ancora  i Rè  di  Polonia  perdeva- 
no meno  collo  fpofare  figlie  dell’alta 
Nobilti  di  Lituania , ò di  Polonia . 

All’incontro  la  Regina  Madre, e le 
Principeffe  foflenevano,  che  quello 
farebbe  un  fecondare  la  paflione  fre- 
golata di  Sigifmondo  col  coronare  1’ 
Infame  oggetto  ; e ch’il  Senato  di  Po- 
lonia,cosi  rinomato  per  tutta  l’Euro- 
pa à cagione  della  fua  integriti,  ap- 
provarebbe  nella  forma  piu  autenti- 
ca , che  foffegiammai,  la  vita  frego- 
lata di  Barbara  Radzivil , coll’accet- 
tarla,e  riconofcerla  per  Regina. 
Aggiungevano,  che  s’il  Rè  s’erala- 
feiatotrafportare  dalla  debolezza  à 
difonorarc la  fua  Cafa,  e Dignità, 
non  era  nè  giudo,  nè  onedo,  ch’il  fuo 
mancamento  foffe  autorizato  in  un 
confefso  cosi  grave , com’era  il  Sena- 
to. Che  quell'augudoCorpo  perde- 
rebbe la  riputazione  fin’allor mante- 
nuta immune  da  macchia,  renden- 
doli partigiano,  e complice  dell’al- 
trui incontinenza  ; e che  farebbe  ri- 
dicola cofa , che  trattaffero  da  Regi- 
nacolei,  cuìfi  farebberorecatoà  vi- 
le perfone  anche  private d’ inferirla 
alle  loro  Famiglie . Mà  di  rado  avvie- 


ne, che  la  bilancia  della  Giudizia  fi 
tenga  eguale,  quando  i Giudici  fo- 
no intcreffati  i favorireùna  delle  par- 
ti à pregiudizio  dell'altra . Il  Senato 
di  Polonia  non  aveva  da  principio 
confiderata  la  parentela  del  fuo  Rè 
con  tutto  lo  fprezzo,  che  meritava, 
perche  s’era  lufingato  di  doverne  ri- 
cavare profitto.  Pochi  erano  i Sena- 
tori , che  non  averterò  figlie  nubili,  ò 
che  nonfofferoin  idato  d’averne;  e 
la  maggior  parte  di  quedi  gurtavano 
di  non  impoflibilitare  alle  loro  Cafe 
i vantaggi,  che  trarrebbero  dalla  pa- 
rentela Reale,  fe  accadeffe  coman- 
dar de!  tempo,  che  i loro  Rèdivenif- 
fero  loro  generi , fenza  correr  rifehio, 
che  i Figliuoli  fodero  inabilitati  alla 
fucceflionc . Il  rifpetto  de  i Rè  mede- 
fimi  verfo  l'alt»  Nobiltà  di  Polonia 
crederebbe  altresi  con  un  vincolo 
cosidretto,  ed  i Popoli  vicini  s'av- 
vezzarebbero  più  facilmente  à prefe- 
rirla à quella  del  loro  Paefe. 

Prevalfero  quedi  riderti  nell’animo 
de’Gentiluominià  quelli  della  pub- 
blica onedà , e’1  Senato  dichiarò  Bar- 
bara Radzivil  Spofa  legitima  del  Rè 
Sigifmondo  Augudo , e legitima  Re- 
gina di  Polonia.  Mà  però  non  era 
poflibile,  che  l’autorità  Reale  non 
ifeadeffe  molto  in  un  Regno  Elettivo, 
dante  la  durevolezza  delle  dimedi- 
che divifioni  ; e Sigifmondo  Augudo 
provò  ben  predo  quanto  fia  perico- 
lofo  ad  un  Sovrano,  follcvatoal  Tro- 
no dal  puro  favore  dc’fuoi  Sudditi,  il 
dimandargliene  un’altro,  di  dima 
quali egualecon  quello.  La  Nobilti 
di  Polonia  s’imaginò,  che  doppo  1’ 
avereffatantocondifcefoal  fuo  Re, 
egli  poi  non  ardirebbe  di  formai izar fi 
di  ciò,  ch’effa operarebbe  contro  la 
Religione  ; e la  maggiore  difavventu- 
ra  fùjch’efla  nons’ingannò  punto  nel- 
la fatta  congettura.  Quella  Nobiltà 
: era  quali  al tretanto  incodante,qua  n- 
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tocuriofa:  L'amore  della  libertà  la 
portava  fpeffo  alla  diiToluzione.  Era 
inclinata  al  viaggiare , e (offeriva  di 
malgrado,  che  le  fotte  interdetto  1’ 
accedo  ne* Stati  Protettami.  Final- 
mente s’eradivolgata  in  Polonia  una 
fama,  cheiProfeffori  dcH’Univerfi- 
tàfep  arate  dalla  Communione  Cat- 
tolica,erano  lènza  paragone  più  dot- 
ti di  quelli  dell’Univerfità  Cattoli- 
che; e perche  infomiglianti  rifeon- 
tri  fi  lafciano  le  pedone  ttrafeinare  di 
buona  voglia  dalla  corrente , perfua- 
fi  li  Gentiluomini  Polacchi  dell'im- 
punità, non  ebbero  più  fcrupolo  nel 
mandare  i loro  figliuoli  alle  Scuole 
de’ Luterani,  eCalvinifti,  prefup- 
ponendo  Tempre,  che  quelli  figliuo- 
li apprenderebbero  con  perfezione  le 
umane  lettere , fenza  mefehiarvi  le 
divine , dove  confifteva  l'Erefia.  Tan- 
to più  deplorabile  riufeiva  quella  ce- 
cità, quanto  che  i Polacchi  avevano 
l’efperienza  della  Svezia , e degl’altri 
vicinLRegni,  i quali  erano  divenuti 
Nciu  per  quefta  via  Eretici.  Trattanto  lo 
n*  dir fcoglio benché famofo per  tantiNau- 
mIchV  non fù  però  con  più  cura  fcan- 
do . fato.  Non  riconobbero  i Polacchi  il 
loro  errore , fc  non  doppo  che  fù  ir- 
reparabile; edoppo  eh  1 loro  figli- 
uoli furono  ritornati  àCafa,  meglio 
imbevutidelle  nuove  Sette,  che  di 
Lettere  umane.Si  burlarono  etti  aper- 
tamente del  culto,  e delle  cerimonie 
del  Paefe.  Eleffero  per  fe  fletti  , ed 
infegnarono  agl’altri  la  Religione, 
che  più  s’adattava  al  loro  capric- 
cio; e ne' Palatinati,  ne’ quali  etti 
erano  i più  potenti , s’impadronir  o- 
nodelleChiefe  per  profanarle  , con- 
vertendole in  ufo  loro . L'Illuftre  Fa- 
miglia di  Corani  fù  la  prima  ad  effe- 
re  prevertita  da  due  Precettori  per 
nomeunoTeforo,  e l’altro  Pelejr,  à 
quali  elf aveva  confidata  l’educazio- 
ne de  Tuoi  figliuoli , ed  Hagendorfin- 


fegnò  pubblicamente  nella  Pofnania  1552 
il  Catechifmo  di  Lutero.  Le  due  Leg- 
gidelfùRc,  delle  quali  s’è parlato, 
non  furono  più  offervate,  fe  non  dal 
Popolo  minuto,  e la  Nobiltà  Tene  dif- 

Scnsò  col  pretefto , che  non  fodero 
ate  fatte  con  fufficicnte  cognizione 
della  caufa.  Andrea  Brunifc  Vefco- 
vodi  Pofnania,  ed  alcuni  altri  Pro- 
lati s’oppofero  con  tutrtl  loro  potere 
almalnafcente:  mànon  effendo  fe- 
condati nè  dal  Rè,  nè  dal  Senato, 
doppo  d’aver  puniti  cinque,  òfei  mi- 
ferabili  col  fuoco,  non  fecero  più  al- 
tro. IlRérifolutodinon  fe  la  pren- 
dere con  la  Nobiltà  à cagione  della 
Religione,  fin’à tanto,  che i Tarta- 
ri, cMofcoviti,  i quali  Taccheggia- 
vano allora  le  Provincie  della  Podo- 
lia,  c della  Ucrania,  non  fodero  ri- 
pretti  , non  foctofcriffe  mai  i Memo- 
riali prefentatida  i Cattolici , fc  non 
con  termini  di  dilazione,  che  fi  ve- 
derebbepoi,  e limili, di  tanta  minor 
fodisfazione,  quanto  ch’il  mal  pre- 
fente,  e’1  pericolo  dcll’av venire  cre- 
fcevanodi  giorno  in  giorno  per  la  di- 
lazione . I Cattolici  zelanti  declama- 
vano contro  d’una  tale  negligenza; 
ed  altri  la  mettevano  in  ridicolo , con 
un  fopranome,  che  davano  à Sigif- 
mondo  Augufto,  chiamandolo  il  Rè 
Gioiron , che  vale  à dire  in  lingua  del 
Paefe,  il  Rè  di  domane.  Malapoftc- 
ma  alla  fine  crepò;  e gl’Eretici  dop- 
po d’aver  prevcrtito  Perfonaggj  de’ 
piùconfiderabilidel  Senato,  cniefe- 
ro  pubblicamente  la  fletta  libertà  di 
cofcienza,  conceduta  loro  in  Ger- 
mania. Fù  convocata  à queft’ unico 
effettouna Dieta  ftraord inaria;  e 1" 
affare  fù  dibattuto  con  tutto  l’ardo- 
re, di  cui  non  è meno  capace  il  fal- 
fo,  ch’il  vero  zelo,  quando  l’un’ è 1’ 
altro  è giunto  all’ecceffo.  Parve  eh’ 
il  Cielo  fi  dichiaraffeà  favor  de’Cat- 
tolici , perche  nel  maggior  bollore 

del 
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1 5 52  del  contratto,  mentrel’aria  era  del  mezzo,  che  giovatteà  confervarlo.' 
tutto  fercna,  cadde  un  fulmine  nel  Pretefe  d‘ eflcre  dato  malamente 
luogo  dell'  Attemblea.  Qucftofuccef-  fcommunicato,  e dichiarò,  ch'il  Tuo 
fo  fece  molta  impresone  ndl’animo  Matrimonio  non  l’impediva  d’etter 
del  Re  per  fidarlo  cosi  volatile  com’  buon  Cattolico,  poich’il  Celibato 
era  nella  Religione  de’fuoi  Maggiori,  degl'Ecclefiaftici  non  era  punto  di 
non  ottante  l’cfempio , el’efortazio-  Fede.  N’appellò  al  Senato,  e la  fua 
ni  de’fuoi  confidenti,  che  avevano  caufa  non  folofù  promotta  da  i fuoi 
giàfcrittoàMelantone,  acciò  man-  parenti.iqualitemevanodiveder- 
clade loro  il  modello  della  Riforma,  loridotto  alla  mendicità,  mà  da  i 
che  fi  doveva  fare  in  Polonia.  Mà  quel  nuovi  Setta  rj  ancora,  edaque’Cat- 
fùlmine  non  fece  tantocolpo  nel  cuo-  tolici , ch’crano perluafi , ch’il  Cle- 
redclRe,  fiche  lo  faccdc  rifolvere  ro  avede  tropp'autorità  in  Polonia,  e 
ad  opporli  quanto  poteva  alla  novi-  che  metteva  conto  à moderarla  per 
tà,  che  fi  trattava  d’introdurre.  Ot-  benefizio  della  Repubblica.  MàilRè 
tenne  l’Erefia  nella  Dieta  ciò,  che  prevenuto  dalla  cognizione,  che  la 
principalmente  pretendeva;  e fe  fu  caufa  del  Clero  folle  la  migliore;  ò 
coftretta  à redimire  le  Chiefe  più  non  volendo  forfè  infievolire  il  corpo 
cofpicuc,  delle  quali  s’era  impadro-  degl’Ecclefiaftici,  col  timore  di  non 
nita,  gliene  furono  cedute  altre, mu-  ingagliardir  tanto  più  quello  della 
tate  in  Tempi  all’ufo  fuo  , nè  più  al-  Nobiltà,  ormai  troppo  potente,  pro- 
cuno  nella  Polonia  fù  inquirito  per  nunzio  fentenzaà  favore  del  Vefcovo 
fatto  di  Religione.  ! di  Premislia,  doppo  d’ aver  guada- 

Nulladimeno  la  condifcendenza  j gnatoper  la  fua  opinione  la  maggior 
della  Repubblica  di  Polonia  à favor  parte  de’fuffragj.Sin’alloras’eraman- 
delle  nuove  Sette  non  ebbe  tutto  1’  tenuto  nel  Senato  di  Polonia  il  rifpet- 
effetto,  che  fi  era  propofto , poich’  to,e  riverenza  al  Re  con  eftremaefat- 
clla  non  quietò  fe  non  una  parte  delle  tezza;  perche  la  Nobiltà  del  Paefe  era 
contcfe  inforte  nello  Stato  à cagione  convinta,  che  v’andaffe  della  fua 
Nciii  della  FedeCattoIica.  Stanislao  Ori-  1 propria  gloria  nell’onorare  altretan- 
ne'^rkouski  Gentiluomo  Polacco  di  Fa-  to almeno  la  Maeftà,  ch'effa  aveva 
comcu  miS'ia  ant>ca»  aveva  ottenuto  un  fublimata  al  Trono,  quanto  gl’altri 
ontC;l' Canonicato  nella  Catcdrale  di  Pre-  Popoli  onoravano  le  Maeftà  nate  col 
mislia,  quando s’inamorò  d'una  fi-  dirittodiregnare.Màqueftarivcrcn- 
glia  fua  pari , bella  sì,  mà  cotanto  po-  za  cotanto  dicevole  comprovata , e 
vera,  che  non  poteva  recare  à chi  la  fitta  dairufo  di  tanto  tempo,  cefsò 
fpofatte,  altroché  la  Virginità,  el’  adun  momento,  ed  il  Senato  di  Po- 
onore.  E da  credere,  ch’ai  fuo  Aman-  loniadivenne  una  Babilonia.  Vi  fi 
tc  non  riufeitte  di  corromperla,  per-  perde  la  memoria,  ch'ilRefoffcpre- 
chc  doppo  molte  follicitazioni  fù  co-  (ènte.  Vi  fù  bandito  il  filenzio;  fi  mor- 
ftrettoa  prenderla  in  moglie.  Lace-  moro,-  s’udirono  minaccie;  ed  alla 
rimonia  fù  pubblica,  e per  confe-  fine  perfuafi  li  Senatori,  che  non  fof- 
gucnzalofcandalo  generale  à i Cat-  fefeguitoilconfenfo  della  data  fen- 
tolici.ll  Vefcovo  dello  Spolo  lo  fcom-  tenza,  ruppero  l’Aflèmblca,  ccaba- 
municògiuftairiti;e  vedendolo Spo-  lizarono,  con  tanta riufeita, che  ciò, 
fo.chelafacendas’incaminavaà  far-  ch’era  fiato  ri foluto,  nonebb’efccu- 
gli  perdere  il  Canonicato,  non  lafciò  (zione.  Anzi  fi  può  credere,  ch’il  lo- 
ro 
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ro  fcon  tento  a verebbe  cagionato  nel- 
la Polonia  una  generale  rivoluzione, 
fe la  protezione  de'Luterani  d’Ale- 
magna , da  Mclantone  promefla,non 
forte  loro  mancata  al  bitogno;  c que- 
lla e quella  piccola  cofa,  à cui  la  Di- 
vina Previdenza  hi  voluto,  eh’ i Po- 
lacchi fodero  debitori  dcll’ertcrc  fuo 
tutt’ora  Cattolici . 

S’è  veduto,  ch’il  nuovo Elcttordi 
Saffonia  Maurizio,  e’1  Marcitele  Al- 
bertodiBrandcmburgo  erano  rima- 
lli nell*  Alemagna  Capi  de’Luterani; 
e che  non  avendo  Alberto  trovato  il 
fuo  conto  nella  Pace  di  Palla  via , ave- 
• va  voluto  piu  torto  metterli  alfoldo 
de’Franccfi , che  fottoferi  veda.  Quel- 
lo, che  rimane  à dirli  per  lume  di 
queft’Iftoria,  fi  è , che  fapendo  la  Cafa 
d'Auftria , che  venti  mila  foldari  Lu- 
terani de’migliori  del  partito,  eran’ 
dndati  con  Alberto  à fervire  il  Rè  di 
Francia , perdette  la  fperanza  di  riac- 
quiftare  Metz,  finche  vi  farebbero. 
Élla  nondimeno  rtava  rifoluta  d’afle- 
diar  detta  Piazza , perche  non  crede- 
va di  poter  riparare,  fc  non  con  pren- 
derla, la  riputazione  da  fe  perduta 
nell’Impero.  Quindi  l’ Imperatore  , 
e’1  Rède’Romani  fecero  veder  iMau- 
rizio,  che  da  una  parte  graverebbe- 
ro un’eftrema  obbligazione , fe  potef- 
fe  riunir  Alberto  ne’loro  interefli,  e 
che  dall’altra  erti  non  ommettereb- 
berocofa,  che  atta  forte  à riguada- 
Neii’ui-gnar  quello  Principe.  Maurizio  rcal- 
“ mente  non  l’aveva  rotta  con  Alberto, 
a.  m»u-  quando  quelli  ricusò  d’entrare  nel 
nxio.  ’F  rat  tato  d i Parta  via . Anzi  non  aveva 
fatto  molto  cafo,  ch’egli  averte  pre- 
fo  partito  tri  i Francefi,  ingranan- 
doli di  venti  mila  uomini  ; perche 
q ucll’craun  Corpo  d’ Armata  bcn’ag- 
guerrita,  pronto  alla  mano  per  op- 
porlo alla  Cafa  d’ Aurtria , qualor  erta 
venifleà  pentirli  de  grandi  vantaggi 
accordati  ài  Luterani.  NcmenoAl- 
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berto  ave  va  rotto  con  ciò  l’antico  fuo  1552 
legame  con  Maurizio,  poiché  pre- 
vedeva , chcabbifognarcbbedi  tanto 
in  tanto  di  reclute,  per  mantener 
complete  le  Truppe,  ch’cgl’era  te- 
nuto di  provedere  alla  Francia  ; e che 
fc  Maurizio  non  lo  artifteva,  la  Cafa 
d’Auftria  era  baftantemente  potente 
ad  impedire,  che  non  cavalle  genti 
da  guerra  dall’Impero  ; òpurcàffa- 
porvi  tant’ollacoli , che  i Soldati, eh* 
egli  ne  ri  trarrebbe , non  s’arrollartero 
fe  non  àpefo d’oro;  onde  vi  confu- 
marebbe  tutte  le  fomme , che  gli  pa- 
gava la  Francia , fenza  che  gliene  rc- 
ilalfe  per  fe  alcun  guadagno;  c pure 
per  quello  folo  guadagno  legitimo» 
conlìderabile,  prefente,  e certo  Al- 
berto aveva  avuto  il  maggior  riguar- 
do, ncliafciarela  feiarpa,  e banda 
rolla,  per  la  bianca.  Quandi  obbli- 
gandolo rinterefle  à non  lafciar  di 
mantenere  corrifpondenza  con  Mau- 
rizio , benché  non  forte  più  dello  ftef- 
fo  Partito,  non  fù  poi  difficile  àque- 
ftodi  pcrfuadergli  à commettere  il 
delitto,  à cui  gl’Alcmani  moftrano 
maggior  avverfìone , cioè  la  perfidia . 
Alberto  era  nato  con  un  genio  pro- 
clive all’incoftanza,  che  fempre  più 
s’erainluiaccrefciuto,  perche  non 
aveva  mai  procurato  di  correggerlo . 

Sapeva  tanto  fuperficialmente  le  ve- 
rità della  Religione  Cattolica,  che  1’ 
aveva  abbandonata  per  due  motivi 
per  feftefli  deboli,  e che  d’ordinario 
fanno  minor  impreflione  nell’animo 
de’Principi,  chcinquellode  privati»- 
cioè  il  prurito  delle  Novità,  e la  com- 
piacenza verfo  d’un  Tutore.  S’egli- 
aveva  preferito  il  fentimcnto  di  Lu- 
tero à quello  degl’altri  Eretici,  non 
era  già  flato,  perche  lo  ftimalfe  mi- 
gliore, mà  folo  perche  i fuoi  Suddi- 
ti, e vicini  vi  aderivano;  perche  per» 
altro  egli  non  s’era  mai  curato  d’im- 
parare , in  che  la  fua  Setta  forte  diffe-- 
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1552  rcntedall’altre.  Proveniva quella ne- 
gligenza dal  poco  capitale,  ch’egli 
faceva  della  Religione  ; e come  i ge- 
nj  di  quella  natura  non  s’applicano 
al  bene,  fe  non  in  difetto  d’occafioni 
al  mal  fare  ; Alberto  fi  macchiò  della 
più  nera  infedeltà  alla  prima  tenta'- 
rione, che  ebbe  di  commetterla.  Non 
•fi  è faputo  precifamentc , quale  fofl'c 
quella  tentazione,  ed  i Compilatori 
delle  memorie  di  quel  Secolo  non 
n’hanno  raccolta  alcuna,  che  ferva 
alla  dilucidazione  di  quello  Fatto.  11 
negoziato fù  così  fegreto,  ch’è  an- 
cor impenetrabile,  e tutto  quello, 
ehefenc puòdire  per  via  di  congct- 
rura,fi  è ;chc  Maurizio^!  quale  piùd’ 
ogn’altro  conofceva  l'umor  d’Alber- 
to, non  perde  tempo  in  fargli  picco- 
le efibizioni;  echcfapcndo,  ch’egli 
non  era  refiato  dal  fottoferivere  il 
Trattato  di  Paflàvia,  fe  non  perche 
non  vi  aveva  trovato  ilfuoconto,  gli 
promife  ànomc  dell’Imperatore  de- 
gli Stati  confiderabili  nell’Alcmagna , 
oltre  il  ficco  della  intiera  Sciam- 
pagna , fubito  che  fi  follerò  ricu- 
perate le  Città  di  Metz, Toul,c  Ver- 
dun. 

Maurizio  però  temeva  molto , che 
l’ Imperatore  non  efeguiffe  tutto 
quello,  che  gli  faceva  promettere; 
mi  fi  animava  con  quello  difeorfo: 
che  non  fi  è mai  fi  ftrettamente  obbli- 
gato à mantener  la  parola,  che  fida 
per  altri,  come  quella,  che  fi  dà  per 
fe  fleflo;  e che  fe  l’Imperatore  riu- 
fcifse  nell’  afledio  di  Metz  , tro- 
varebbe  d’  avvanzo  il  modo  di  ri- 
compenfare  Alberto  , il  quale  ne 
farebbe  fiata  la  cagione  ; laddove 
fe  non  vi  riufei  va , non  gli  mancareb- 
beropretefti,  per  recedere  dalle  fat- 
tepromefle  . Quindi  Maurizio  non 
rilparmiò  cos’ alcuna  per  corrompe- 
re Alberto  ; e quello  perfuafo  , che 
guadagnarebbe  più  fervendo  l’ Impe- 


ratore, che  fervendo  alla  Francia, 
fi  perdette  d’  onore  , aggiungen- 
do allo  fpergiuro  1’  altre  infedeltà 
già  narrate.  Confcfsòdi  poi  l’Impe- 
ratore in  una  pubblica  Scrittura , che 
non  fi  poteva  operare  nè  con  maggior 
valore,  ne  con  miglior  condotta  di 
quello  eh’  aveva  fatt’ Alberto  nell'  Af- 
fedio  di  Metz  , c quella  fù  tutta  la  ri- 
compenfa,  ch’egli  n’ebbe  . Perch* 
eflcndo  fiata  obbligata  Sua  Macftà 
Imperiale  à levar  quell’ Afledio  , fi 
contentò  di  far  numerare  efattamen-  rarVnV 
te  ad  Alberto  lo  flipcndioditrè  mo- 
lire,  che  gl’ erano  dovute,  cofache  contro  d* 
non  face  con  alcun’ altro  dcgl’Alema- 
ni,  che  l’avevano fervito,  e quell’at- 
to di  giuflizia  cagionò  tanto  mag- 
gior difpetto  nell’  animo  di  quello,  à 
cuiera  fatto,  quanto  che  fe  gli  volle 
far  credere  per  una  gran  grazia . Non 
lafciò  però  di  far  premure  per  la  lua 
ricompenfa , mà  doppo  molti  oflequì 
renduti  al  Granvela  Vefcovo  d’Arras 
principale  Miniftro  dell'Imperatore, 
non  ottenn’  altro  che  buoni  Quartieri 
d’ Inverno  nell’  Elettorato  di  Treviri; 
c quand’egli  s’oftinò  à dimandar 
qualche  cola  di  più,  gli  fù  rifpofto  , 
eh’ era  importuno.  Non  v’  è cofa  che 
accenda  più  la  bile  ad  un  uomo,  che 
ferve,  quant'il  vederli  fatto  il  cim- 
bcllod’un  favorito;  c troppo  l’aveva 
provato  la  Francia,  non  avendo  per 
altro  che  per  tal’ accidente,  perduto 
il  celebre  Andrea  Doria . Più  fondato 
pareva  il  rifentimento  d’Alberto  , 
poichcgl’avevano fatto  commettere 
de' gran  delitti,  eproftituire  la  fua 
riputazione,  per  meritare  la  ricom- 
penfa, che  gli  veniva  negata  : cosi 
egli  fu  tale , che  quelli,  che  l’avevano 
ftuzzicato.fe n’ebbero  à pentir  finche 
videro . Accettò  Alberto  i Quartieri 
allignatigli  per  rinfrefcarc  le  fuc 
Truppe,  eperpenfareà  fuo  bell’  a- 
gio  alla  vendetta,  cheli  pigi  farebbe 
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dell'  ingiuria  fattagli  . Faceva  egli  maggior  rettitudine  , oonfapevoli  , i f 5,7 
molta  giuftiziad  Maurizio  Tuo  antico  chefc  l’era  guadagnato  per  accudire 
confidente,  ànoncrederlo  così  reo  agl’ intcrefli  della  loro  Setta;  anzi  la 
come  l’ Imperatore  ; ma  era  però  an-  fua  toleranza  in  fopportarlo  aveva  di- 
che affai  convinto  della  fua  debolezza  minuita  di  molto  l'a  vvcrfione  de’Cat- 
propria,  onde  prevedeva,  ch’egli  tolici  anche  più  zelanti , verfo  diluì, 
perirebbe  inutilmente  , fenz’ effere  I primi  defideravano,  che  forte  refti- 
vcndicato,  fcartaliva  fubitola  Cafa  tuito  al  fuo  porto;  e le  la  buona  vo- 
d’Aurtria.  Meno  inconveniente  fem-  lontà  de  fecondi  non  s’  avvanzavx 
brava,  s’ eglife  laprendeva  prima  tant*  oltre,  fi  fende  va  però  a brama- 
contro  Maurizio,  non  folo  perch’egl’  re,  ch’egli  non  forte  così  mi  ferabile  , 
era  meno  forte  della  Cafad’Aurtria  , quant’era  infatti  . Sapeva  Albert» 
mi  ancora  perch’  efla  confidcrava  quelle  intenzioni  benevole;  e non  po- 
femprequcfto  Elettore  com’unnemi-  tendo  atterrare  Maurizio  fé  non  col» 
co  irreconciliabile,  e ch’in  ricordar-  fecondarle,  fi  pofe  in  cuore  di  ripor- 
li dell’ anguftic,  nelle  quali  l’aveva  ri-  rei’ AlcmagnanelloStato.dov’ ella  s* 
dotta  in  Infpruk,  non  le  farebbe  fta-  era  trovata  prima  dell’anno  1547, 
todifcaroche  daaltremani,  e non  cioè  di  redimire  l’Elettorato  di  Saf- 
daltefue  forte  punito.  Quindi  Mauri-  fonia  à quello,  che  di  que’  di  Io  porte- 
zio  di  venne  il  principale  oggettodel-  deva.  L’cfecuzione  di  quello  difegn» 
la  vendetta  d’Alberto.  Noneraperò  dipendeva  prima  dal  farlo  approvare 
facile  il  rovinare  quell' Elettore , fin-  dGio:  Federico,  il  quale  v’aveva  il 
che  fi  trovava  allatella  de’ Luterani  principale  intcrcfle  , perch’ era  ne- 
d’Alemagna,  e farebbe  Hata  cofa  ri-  celTario  ilfuo  confenlo,  percavare 
dicola,  che  un  Cadetto  della  Cafa  di  dai  Luterani  e fomme  di  contanti  , 
Brandemburgo,  abbandonato  dagl’  e Soldati,  cosi  dentro  , come  fuor 
altri  Principi  del  fuofangue,  vili  ci-  dell’Impero.Spedì  Alberto  verfo  que- 
mentafle,  doppoche  laCafa  d’Au-  Ho  Principe  uno  de  fuoi  confidenti  , 

Aria  quant’era,  v’era  rimarta  al  difot-  md  Gio:  Federico  non  condifcele  co- 
ro. Bifognava  dunque , eh’ Alberto  sì  predo  alla  tentazione,  come  s’era 
degradarti:  Maurizio  dal  Generalato  creduto.  Non  vedeva  egli  le  cofe  in 
de  Protellanti , prima  d’aflalirlo,  ò tale  politura  da  poter  levar  il  porto  a 
almeno  nell’ aflalirlo;  e con  quell’ ul-  Maurizio:  Sieraaddomellicato  con 
tinu  mira  fu, che  un  Principe  dell’ Iin-  lafuadifgrazia:  Viveva  per  lo  meno 
pero,ch’eratenutoperlomen’inge-  in  erta  con  tranquilliti  maggiore,  fc 
gnofo  dell’  Alemagna , trovò  nondi-  non  con  pari  pompa  ; e la  caduta  di- 
meno lo  fpedientc  migliore,  e più  fot-  la  condizione  quali  Citradinefca,  in 
tile  chepoteffe  prenderli  nella  con-  cui  era,  nell’ diremo  bifogno  , gli  • 
giuntura,  di  cui  fi  trattava.  lembra  va  più  orrida,  che  non  era  fla- 

L’  antico  Elettor  diSaflonia  Gio;  ta  la  caduta  dall’Elettorato  alla  con- 
Federico  nell’ ufeire  dalla  fua  prigio-  dizione  di  quali  Cittadino.  Inquelli 
ne,  s’era  ritirato  nella  Turingia,  do-  fenfirifpofe  al  Gentiluomo,  fpedito- 
ve  viveva  conia  numerofa  famiglia , gli  d’ Alberto  ; Ch’egli  nell’affare,  di 
da  cui  era  aggravato,  dell’entrata  cui  fi  trattava, non  vedeva  cosi  chiaro 
d’ alcune  Terre,  cheperpietà  gl’cra  da  poterli  determinare,  nè  quella  rif- 
flatopcrmeffo  digodere.  Ilfuo  in-  polla,  per  altro  ambigua,  fece  perder 
fortunio  difpiaccva  d i Luterani  di  coraggio  ad  Alberto  : perche  oltre  il 
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non  levarlo  affatto  di  fperanza  , pre- 
funfedi  facilmcntedifporrcGio:  Fre- 
\s  dcricoàprcftargliil  fuonomc  in  un 
abboccamento  che  farebbero  infic- 
ine , in  occafione  ch’egli  partirebbe 
perla  Turingia.  Non  dubitava  egli 
punto  che  quello  nome  non  tirarte 
l'otto  le  fue  infegne  tutt’  i Luterani  d’ 
\ i Alemagna,  la  fortuna  de’ quali  non 
eradeltuttoconnertaàquclladi  Mau- 
z.  rizio , e che  per  confegucnza  non  ave- 

rebbe  che  lare  le  non  con  lo  ftc(To 
Maurizio,  e con  i Cattolici.  Preve- 
deva in  oltre,  che  ne  meno  tutt’i  Cat- 
tolici s’opporrebbero  al  fuodifegno , 
poich’  efiendo  tanto  il  vecchio  , 
quant’  il  nuovo  Elettor  di  Safibnia 
egualmente  Luterani,  e zelanti  della 
loroSctta,  nonfolonon  importava 
alle  Potenze  Secolari  de’  Cattolici 
Alemaniqualde’due  fofs’ Elettore  ; 
mà  anzi  metteva  lor  più  conto,  ch’il 
vecchio  forte  rertituito  al  primo  effe- 
re ; poiché  non  poficdendo  egli  fé 
non  i foli  Stati  anneflì  all’Elettorato  1 
diSafionia,  non  farebbe  così  poten-  1 
te  come  Maurizio  , à cui  in  oltre 
ubbidiva  la  Provincia  di  Myfnia  . A 
ben  confederarla  dunque  non  v’  erano 
che  i Principi  Ecclefiafticidell’lmpe- 
ro  rimarti  nella  Cattolica  Commu- 
nione,  i quali  fodero  intereffati  nel 
mantenere  la  mutazione  feguira  dell’ 
Elettorato  di  Safsonia,  perchcdipen- 
dendo  unicamente  i Benefizi,  che  i 
Luterani  volevano  cambiare  in  beni 
Laicali,  dall'autorità  Imperiale  , e 
non  potendo  quert’ autorità  , nelle 
congiunture  d' allora  , fuffìftere  in 
alcun  modo,  feilbandofcagliato  in 
tutte  leformccontr’il  vecchio  Eletto- 
re Gio:  Federico,  noncraefeguito; 
il  Clero  Imperiale  fi  trovava  neceffì- 
tatoà  patrocinare  Maurizio  contro 
Gio;  Federico  , benché  jmendue 
fofsero  del  pari  Tuoi  nemici . Propria- 
mente però  Alberto  non  computava 


tràifuoiavverfarj  che  laCafad’Au- 
ftria,  Maurizio,  eli  Principi  Ecclefia- 
ftici;  e perche  la  difciplina  militare 
gli  fuggeriva  , che  cominciafse  la 
guerra  dagl’  ultimi, ch’erano  i più  de- 
boli , entrò  cosi  preflatnente  nella 
Franconia,  chcforprefe  i Vefcovidi 
Virllburg,  ediBamberga  . S’impa- 
droni  de’ loro  Stati , c vi  ammafsò  in 
poco  tempo  nna  confiderabile  arma- 
ta ; perche  la  fama  di  lui  precorfa,chc 
permettesse  à i fuoi  Soldati  ogni  forte 
di  licenza,  tirò  fotto  le  fue  Infegne 
tutta  la  gioventù  più  libera  d’Alema- 
I gna.Mà  i Tuoi  Avverfarj  davano  trop- 
po all’  erra  per  lafciargli  prendere 
vantaggi  di  confidcrazione  fopra  di 
fe  fteflì . La  Cafa  d’ Auflria,  e Mauri- 
zio fcuoprirono  il  fuo  difegno  dall’ol- 
fervar  la  fua  marchia  , e s’applicaro- 
no ad  opporglifi  con  una  diligenza 

S>arialla  fua.  L’ Imperatore  fpedi del 
òccorfo  agl’  Ecclefiartici  alle  prime 
doglianze  che  gli  fecero  fopra  l’ irru-  ^mo  ol- 
zionc  d’Alberto;  ed  efiendo  quella  la  ,<jin,del* 

«*j  1 Impera* 

prima  contravcnzioncaccadutadop-  tore  k 
po  il  Trattato  di  Paffavia , Maurizio 
fù  nominato  in  qualità  di  Commiffa- 
rioper  procurarne  la  riparazione  . 

Spedi  egli  verfo  la  Franconia  quella 
porzionedi  Truppe,  ches’cra  rifer- 
bate  per  la  difefa  de’ fuoi  Stati  ; e le 
averebbe  feguitate  immantinenti 
doppo  con  l’altre, ch'il  Re  de  Romani 
gli  mandava  dalla  Boemia,  fenonne 
forte  flato  impedito  dalla  precipita- 
! zione  d’Alberto.  Quello  Principe  era 
! fiato  coftretto d’abbandonare  al  fac- 
5 co  gli  Stati  Ecclefiartici,  de’ quali  s’ 
era  impadronito , attefa  la  maflima 
Spietata,  che  permette  il  far  così, 
quando  non  fi  può  in  altro  modo  fti- 
pendiare  l’Armata.  Qujndi  non  po- 
teva più  fuffiftervi,  edera  irremiffi- 
bilmcnte  perduto  , fe  vi  afpettava 
Maurizio.  S'egli  fi  gettava ne'Circo- 
li  vicini,  fi  faceva  de’nuovi  nemici > 

ed 
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ed  intanto  gl’  antichi  averebbero 
tempo  di  porli  in  difefa . In  oltre  non 
gli  farebbe  agevole  il  prendere  le 
Piazze  de  Circoli  vicini , c fe  i fuoi  ni- 
mici  fopravenivano,  prima  che  le 
ave  Afe  forzate , lo  tagliavano  in  pezzi, 
fenz’  alcun  fuo  pericolo . Perciò  l’uni- 
ca fai  vezza  per  Alberto  era  l’andar  ad 
attaccare  Maurizio  inCafa,  perche 
oltre  l’ elferfi  Maurizio  efpoflo  à rice- 
ver un’ affronto,  fpro  vedendo  di  mi- 
lizie i fuoi  Stati;  pretendeva  Alberto 
nel  pallai- per  la  Turingia  di  conferire 
conGio:Federico . Selodifponeva  à 
feguitarlo,  non  v’ era  dubbio,  che  la 
Salfonia  fi  ribellava;  c fe  non  lo  difpo- 
neva  à tanto,  non  era  però  meno  affi- 
curato,  che  la  più  parte  delle  Città 
delPaefe  gl’ aprirebbero  le  porte  , 
quando avdfeiordato  àconofcere  , 
ch’egli  non  combatteva  fe  non  per  ri- 
metterle fotto  l’ antico  Padrone . Sor- 
cì  dalla  Franconia  diretto  da  un  tal 
difcorfo,e  marchiò  à grandi  giornate 
verfo  la  Turingia  . Vividde  Gio:  Fe- 
derico: ma  non  Io  puote  obbligare  à 
dichiararli  per  elfo  lui,  perche  quell* 
infelice  Principe  perfifte  ànon  voler 

!)iùefporfi,fenz’eflerc  ficurodi  riu- 
cita . Richiamò  Maurizio  la  fua  Ar- 
mata fubito  che  fù  avvifato  della 
mofsa  d’Alberto,  e perche  non  fi  era 
molto  avvanzata,attcfo  che  marchia- 
va lentamente  per  afpcttarilluo  Ge- 
nerale, non  gli  fùpombilc  nèd'impe- 
dirgli  la  ritirata, nè  di  caricarla  nel  ri- 
tirarli . L’alta  Safsonia , coperta  dalla 
gente  di  Maurizio,  levò  ad  Alberto  la 
fperanza  di  penetrarvi , e fi  vidde 
affretto  di  gettarli  fopra  la  bafsa , do- 
ve gl’cra  molto  commodo  il  Vefco  va- 
do diHildcsheim.  Sene  impadroni 
prima  che  s’accorgefsero , eh'  egli  vi 
pcnfafse, e vili  trincierò  in  un  pollo 
vantaggiofiflìmo.  Il  luogo  fi  chiama- 
va Pcine:era circondato  da  un  Maraf- 
fo  del  pariinacceffibile  alla  Cavalle- 
Vartllas  Tomo  11. 
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ria,  che  all’ Infanteria  de  nimici  . Il 
Paefe  alle  fpalle  era  abbondante . Al- 
berto vi  poteva  mantenere  le  fuc 
Truppe  per  più  d’un  mefe  ,•  c per  van- 
taggio maggiorenon  poteva  elfere 
forzato  à combattere  contro  fua  vo- 
glia. Maurizio,  il  qual’ intendeva  di 
checonfeguenza  folle  il  permettere  , 
che  Alberto  fi  facefie  forte  nella  balfa 
Salfonia,  dove  infallibilmente  avereb- 
beaccefa  unalungaguerra,  coll’in- 
trodurregliftranicrinellTmpero,  fi 
pofe  à feguitarlo  con  un' Armata  non 
menodella  fua  forte, cd  agguerrita  . 
S’accampò  in  fua  faccia  fopra  d’un’ 
eminenza  ; e con  quella  molla  ovviò , 
c h’  i Principi  della  balfa  Salfonia,  fuoi 
affezionati , non  fi  dichiaralferoà  fuo 
favore.  Or  non  avendo  Maurizio  in- 
terelfc  nel  combattere , e fperando  di 
rovinar  Alberto  fcnz’arrifchiare  la 
minima  cofa,  fi  contentò  sàie  prime 
di  fortificar  il  fuo  Catnpo;ed  Alberto, 
che  fi  teneva  ficurodi  disfare  Mauri- 
zio , s’egli  lo  veniva  ad  attaccar  nel 
fuo,  credette  di  non  doverne  ufeire  fe 
non  all'ultimo  diremo.  Quindi  così 
l'uno  come  l'altro  pattarono  i primi 
giorni  à guardarli  tri  di  loro  , &in 
provocarli  frequenti  fcaramuccie  ; 
ed  i Miniitri  Luterani  de  i due  Campi 
fi  vaifero  di  quello  tempo  per  portar 
dall’  u n Campo  all’  altro  delle  propo- 
fizioni  di  pace . Sapevano  che  il  prin- 
cipal  nervo  del  Luteranifmo  flava 
nelle  due  Armate , e temevano  che 
mancalfe  nella  battaglia,  che  fi  da- 
rebbe qualunque  ne  folle  l’efito.Per- 
chefe  Maurizio  foccombeva,  la  Cala 
d’Auftria,laqualcniuno temeva  più 
di  lui  nell’  Alemagna , opprimerebbe 
doppo  anch’  Alberto,  lenza  ne  meno 
impiegarvi  tutte  le  fue  forze.Se  Alber- 
to perdeva  la  Battaglia,  Maurizio  che 
rellarebbe  il  folo  armato  nel  partito 
Protdlante,e  indebolito  dalla  disfat- 
ta d’un’Armata  agguerrita,  vedereb- 
N be 
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era  gii 
ricorlo 
al  Con- 
cedibile 
diMont- 
moreii- 
cy. 


Nell’  ut- 
limaLct- 
tera  di 
Mauri- 
zio. 
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I 5 5 2 bc  incontanente  doppo  rivoltate  vincergli,  e di  reftar  padrone  del 
controdilniietruppe  Cattoliche,  le  Campodi  Battaglia,  incoi  guadagnò 
qualil’avcvanoajutatoi  vincere.  Fi-  quattordiciCornctrediCavalleria,e 
nalmcntc  fc Maurizio, cd  Alberto  fi  Itflantaquattro  Infcgne d'infanteria, 
battevano  l'un  l’altro,  laCafad'Au-  Màeglinaorìduceiornidoppo,rnen- 
ftria  non  lafciarebbc  sfuggirli  un’  oc-  tre  feri  ve  va  al  Vescovo  di  Virsburg  U 
cafioncfi  rarad’eftermmareil  refto  relazione  della  Battaglia,fcoaa  che  ne 
dc'Luterani,  che  fodero  fenzadifefa , il  Fratello  fuo erede,  nè  laCa&d’Au- 
edi  ridurre  con  ciò f Alemagna  in  fina  penQfleà  vendicarla  fua  morte, 
una  Monarchia  affoluta.  Maurizio  fù  Albertofi(alvò,mafolo  peraverpoi 
il  primo  iguftarquefte  ragioni,  e fe-  da  morire  dal  tra  vaglio,  e dal  difpia- 
cero  doppo  tant’  impresone  nell’  ccredi  non  poter  rimettere  la  fna  Ar- 
ammo d'Alberto,  che  condifcefc  all*  mata.  Non  era  mai  fiato  così  agevole 
aggiuftamento.  Furonodeterminate  com’allorai  i Cattolici,  ne  lo  c fiato 
le  condizioni;  e la  fottoferizione  del  piùda  poi,  l’abolire  il  Luteranifmo , 
Trattato  non  pendeva  più  da  altro  , e’irimettere  l’ Alemagna  nella  Coni- 
che daun  Articolo  dipoca  impor-  munione  della  Chiedi.  Mi  l’Impcra- 
tanza  ;quand’  Iddio  che  voleva  galli-  tore  non  ftimò  i propofico  di  rompe- 
garc  Maurizio,  ed  Alberto,  l’uno  per  re  la  Pace  di  Pafsa  via , benché  nè  pur 
mezzo  dell’ altro,  pcrmife  che  i Me-  uno  vi  fofsetrii  Luterani  ch’ardifsc 
diatori  andalfero  a trovar  Alberto  li  fperarech’eglilaofservafse.òfiache 

1555  9.diLuglio  1553.  mcntr’ufriva  dal  Sua  Mariti  fof  se  fianca  di  guerre,  ò 
convito,  in  cui  egli  aveva  regalati  i pure  cho  remcfsc  del  ritorno  de  Fran- 
fuoi  Offiziali  Generali,  e bevuto  fiior  cefi  nell’ Alemagna. 
dimodoconcflì.Or*avendogril  vi-  Mi  dachei  Turchi  fono  pafiati 
no  turbata  l’imaginazione , prelè  al  dall’  Alia  nell’  Europa , non  fi  fì  men- 
rovcrtcio  quanto  gli  dicevano,  e fen’  zionedi  gucrratràiPrincipiCriftia- 
ofiefe.  Chiamò  ifnoi  Offiziali:  fc  ne  ni  loro  vicini,  della  qual*efli  non  n’ab- 
dolfeconeffi:  parlò  di  vendicarfcne  ; bianotratto  vantaggio;  e quella  di 
■e  quc’brutali  che  non  erano  mcn’  Maurizio  contro  l’Imperatore,  ab- 
nbriachidiluijrifpoferoches’erada-  benché  piùcorta  di  quello  ch’altri 
ro  tempo  ballante  ii  Trattati,  che  bi-  potette  imaginarfi,  non  fu  loro  meno 
fognava  allora,  allora  combattere  . vantaggiosi  di  quella  dell’Imperato- 
Non  ebbe  fi  prcfto  Alberto  moftrato  ire  medelìmo  contro  la  Lega  di  Smal- 
conunforrifod’ approvare  lalorori-  calda. S’c  veduto, che  qucft’In  fedeli  s' 
foluzione,  che  fi  partirono  permette-  erano  impadroniti  della  Cittàdi  Bu- 
re lelorotruppe  in  ifiato  di  combat-  da,  lòtto  colore  eh’  etta  non  venitte  i 
tere.  Alberto  le  fchierò  inbattaglia  cader  fott’  il  dominio  della  Cafad* 
dimanoinmano,  che  ufeirono  dal  Auftria;c  poiché  la  ferie  de’  tempi  lo 
Campo, esfidò  Maurizio,  ilquale  in-  vuole,  s’ ha  d’aggiunger  qui,  eh  2 la 
tendendo  la  cagione  del  loro  furore  , Cittàdi  Seghcdmo,la  qual’aveva  fem- 
e figurandoli  d’aver  àbartere,  fenza  prefeguitata  la  fortuna  della  Capita- 
molta pena, dcgl’ubbriachi, volle  Sire  le  deil’Ungheria,  nonnerifcppc  fi 
la  meta  del  viaggio  perriccvcrli.  Mi  prcfto  lacaduta,  che  pensò  ad  ac- 
quegl’ubbriachirovcrfciaronofubiro  commodarfico’Turchi.  Ferdinando 
l’aladeftradov’cgl’cra,  eloferirono  d’  AuftriaRèdc’Romani,edcll’Un- 
àmorte.  Nonlalciò  egli  pertanto  di  ghcria  prevedeva  di  troppo  , che  fc 

Se- 
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Seghedino  gli  veniva  tolto,  ò inque-  egli  de’  sforzi  ftraordinarj  per  metter  1553 
fta  ,ò  in  quella  forma,  gli  riufeirebbe  in  piè  una  nuova  Armata.  Gl’Uffizia- 
fenza  paragone  più  difficile  il  ricupe-  li,  eh’  egli  fpcdìà  vederne  lamoftra,  la 
rare  Buda,  di  quello  che  s’egli  corner-  trovarono bclliffìma, e per  dir  il  vero, 
valle  la  prima  di  quelle  due  Piazze;  ed  era  di  tutt  cfperienza , e valore . Ma  i 
à quello  fol  fine  s’appigliò  egli  ad  Soldati,  de’ quali  eli’ era  comporta  , 
ogni  fpediente  che  gli  lovenne,  per  quajfìtuttis’eranotrovatinellegucr- 
buttaci  terra  il  negoziato  de’Citta-  re  civili  d'Alemagna,  c n’avevano 
dini  di  Seghedino  con  Haly  Baisi  , e’1  contratta  la  principal’  imperfezione. 
Governatore  di  Buda.  Mi  un  Sovra-  ch’è  quella  ai  non  offervar  con  efat- 
no  non  è mai  men  capace  di  ritenere  i tezza  la  militar  Difciplina  .Non  ubbi- 
fboifudditi  folto  la  fuaubbidienza  , divano  regolarmente  ài  loroCapi;  e 
che  quando  da  una  parte  egl’è  sforni-  credevano»  che  tutto  forte  loro  per- 
nato,  e dall’altra  non  opera  da  fe  me-  meflo , quando  s’imagin  a vano  lonta- 
defimo,  ma  per  mezzo  altrui.  Inviò,  è no  affai  da  loro  il  nemico . Quello  di- 
vero, Ferdinandode’Miniftri  in  Se-  fcttononfùdaprimaconofciuto,mi 
ghedino,i  quali  rapprefentarono  con  fi  die  i vedere  poi  nel  decorfo,  ed  in 
molta  forza,  ed  eloquenza  à quella  un  tempo  da  non  potervi  piùriine- 
Cittadinanza  il  torto, che  farebbe  co-  diare.  L’Armata  Criftianafi  portò 
sia  fe  medefima  ,come  alla  Religione  rettamente  a Seghedino, e non  fi  trat- 
Cattolica , portando  fott’  il  dominio  tenne  ad  attaccarla  nelle  ufate  forme . 
degl’infedeli.  Màque’Miniftri  non  Forfè  dubitò  di  dar  tempo  ài  Turchi 
avevanofeorta  diTruppc  da  farli  ub-  difoccorrer  la  Piazza,  ò d’impiegar 
bidire,equandoravefleroavura,  Se-  fotco  dierta  la  miglior  parte  della 
ghedino  aveva  ottenuto  dagl’antichi  Campagna,  deftinataalìa  ricupera 
Rè  d’Ungheria  il  privilegio  di  prefi-  di  Buda.  Fu  rifoluto  nel  Configlio  di 
diarfi  da  fe  , e di  non  ammettere  nel  guerra , che  s’infultafle  Seghedino  ; e 
recinto  delie  fuemura  fe  non  quelle  come  fi  forte  fatta  una  brecchia  al- 
genti da  guerra , eh’  erta  giudicaffc  à quanto  ragionevole,  che  i Soldati  di 
propofito.  Cosi  facendoli  vedere  i Ferdinando  falifsero  all’afsalto . La 
Turchi  nelle  lue  vicinanze  grolfi  di  Guarnigione  Turca,  eli  Cittadini 
venti  mila;  ed  elfendofidirtipata  l’Ar-  mifchiati  tra  le  Compagnie  fi  difefero 
mata, che  Ferdinando gl’oppone va,  i con  ortinazione,  mi  non  lafciarono 
Cittadini  di  Seghedino  conchiufero  perciòd’cfscrefuperati.  LiCrirtiani 
il  loro  Trattato  col  Bafsàdi  Buda;  e lipafsaronotuttiafildifpada;e  vifù 
lieti  d’aver  i Turchi  acquirtata  i sì  opinione  ,che  fe  avefsero  profeguito 
buon  mercato  una  Piazza  di  tanta  à cogliere  illoro  vantaggio , cdatol’ 
importanza,  efeguirono  fedelmente  afsalto  al  Cartello  di  Seghedino  , nel 
quant’  avevano  promeflò.  N‘  ebbe  turor  della  mifchia , enellacofterna- 

zionc  in  cui  fi  trovavano  ifuoidifen- 
fori , la  vittoria  farebbe  Hata  compi- 
ta. Mi  i Criftianidoppod’cfserfi  im- 
padroniti delle  rtrade  di  Seghedino, fi 
sbandarono  per  faccheggiare  le  Ca  - 
fe,  e vi  trovarono  una  cosi  prodigiofa 
abbondanza  di  viveri,  e (òpra  tutto 
divino,chenonpenfaronopiù  chea 
N z darli 


Ferdinandoinfaperloquel  difpetro, 
che  folo  fi  può  concepire . Non  dubi- 
tava punto,  che  le  Città, che  gli  roda- 
vano nell’Ungheria  non  feguitafTero 
ben  predo  l’efempiodi  Seghedino,  fe 
non  temefferod’  edere  cartigate  fubi- 
to , che  fi  forte  faputa  la  loro  rivolta;  e 
perquefta  cagione  unicamente  fec’ 


i96  istoria  dell'eresia'  ; 

1553  darfi  bel  tempo.  Nulladimenoi  loro  ordinefuo:  gli  fù  levato  ilbagaglio 
Offiziali  gl’ obbligarono  la  mattina  Furono  fpogliati,  ed  uccifi  i meno 
doppo  à formare  una  (pecie  di  blocco  robufti , facendo  riferbar  gl’altri  al- 
intomo  al  Cartello  ; mi  lo  fecero  con  la  Carena  . 

tanta  negligenza,  eh’ il  Bafsi  di  Buda  Ifuccefli  delBafsàdiBudaobbli- 

fattodaunafpiaconfepevole.chc  fc  garono  il Sultan  Solimano  i rinfor- 
veniva  di  notte  tempo,  li  averebbe  zarlodi  tante  Truppe  comandate  da1 
trovati  quali  tutti  ubriachi,  marchiò  iBafsiAcmet,  e Maometto,  che  le 
tanto fegretamente  vcrfoScghedino,  Relazioni  piùdiferete  le  fanno  afeen- 
ch’  i Criftiani  non  n’ebbero  nuova  al*  derc  à cento  mila  uomini . Con  queft’ 
cuna.  Li  attaccò  appunto  siila  mez-  aggiunta  s’accinle  egli  all’Afsedio  di 
za  notte:  Li  tagliò  i pezzi  fenza  fuo  Temifuar  Città  delle  principali  dell’ 
rifehio:  fccetagliar  ilnafoàcinque  Ungheria,  chefùgià  fabricata  per 
mila  dcgl’uccifi  : non  diede  quartiere  frenare  le  feorrerie  de*  Bulgari , e ler- 
fe  nona  quelli,  da’quali  fpcra  va  una  viva,doppoloftabilimento  de’Tur- 
grofsaranzone:  mandò àCortantino-  chi  nella  Bulgaria , per  antemurale 
poli  fefsanta  Infcgne,  è ricuperò  Se-  dc’Tranfilvani.  Ferdinando  l’aveva 
ghedino  con  facilità  maggiore  di  provedura  di  tutt*  il  necefsario  per 
quella , con  cui  l'aveva  perduto.  ioftencre  un  lungo  Afsedio , e v’aveva 

I Turchi  hanno  Tempre  premorti  i porto  per  Governatore  un  Offizialc 
loro  vantaggi  fin  dove  potevano  di  valore,  e d’cfperiéza  chiamato  Lo- 
giungere  ; Et  abbenche  il  Bafsà  di  Bu-  fonzio,  il  quale  fi  pofe  in  cuore  di  cor- 
da avefse disfatta  l’Armata  Criftiana  rifponderealla  buona  opinione,  che 
fotto  Seghedino , controla  fua  afpet-  dile,e  della fua  fedeltà  aveva  avuta  il 
tativa,nonlafciòperòdi  penfare,che  fuoPadrone.  Fù  alsediato  regolar- 
s'egli  fi  prefentava  fotto  le  Pi  azze  ri-  mente, e del  pari  fi  difefe  egli.Difputò 
mafie  all’Ubbidienza  di  Ferdinando,  il  terreno,  e non  Io  perde  che  à palmo 
prima  che  fofsero  ritornate  in  fe  dal  à palmo . Fece  fare  delle  fortite,  nelle 
timore  in  cui  erano  , graverebbero  quali  ifuoi  Soldati  uccifero  un  gran 
aperte  le  porte.  S’ affacciò  dunque  al-  numerodi  Turchi.  Softenne  cinque, 
laCittidi  Vcfprino  con  tutti  li  con-  ò feiafsalti  con  eguale cortanza  : mà 
trafegni  della  Vittoria  riportata;  ed  poi  finalmente  non  v’hi  Città,  che 
usò  tante  minacce  contro  la  forte  non  pofsaefserefuperata,  quando  gl’ 
Guarnigione,  che  v‘ era  fiata  lafcia-  assediati  hanno  perduta  del  tutto  la 
ta,  che  la  di  fpofeà  capitolare,  prima  fperanzadel  foccorfo.  L’Artiglieria 
ch’egli  avefse  dato  fuoco  ad  un  folo  ae  Turchi  fece  in  Temifuar  tre  brec- 
Cannonc  contro  le  fue  mura . S’era  chie , delle  quali  la  minore  tirava  fcf- 
egli  creduto , che  facefsero  maggior  fanta  piedi  ; e non  avendo  più  Lofon- 
refiftenza,  equando  fù  entrato  in  zio  Soldati,  che  baftafsero  a difender- 
Vcfprino,  e fi  fù  chiarito,  eh’ i Sol-  le,-  pensò  à prevenire  la  fuaperdiia 
dati  Criftiani,  che  l’avevano  rcnduto,  capitolando.  Concedettero  i Tur- 
erano  più  di  due  mila , e che  loro  non  chi  tutt’  i Capitoli , eh’  egli  ricercò  , 
mancavano  munizioni  nè  da  bocca  , mànon  liolservaronocon  fincerità 
nèdaguerra,  rimafe  tanto  attonito  maggiore  di  quello,  che  avefserofat- 
della  loro  viltà , chenonfiftimò  ob-  toà  Vclprino;  cperchcavevanomal- 
bligato ad ofservar  gl’ Articoli  della  trattata  quella  Guarnigfone,  come 
refe.  Furono  tutti  tenuti  prigioni  per  s’è  riferito,  àcagione  di  non  aver 
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fatte  le  fue  parti , refìftendo  ; Scanna- 
rono quella  diTcmifuar per  averle 
fatte  di  troppo  . Non  perdonarono 
nèmenoàLofonzio,  non  filafciando 
neanche  lufingare  dalla  grofsa  ran- 
2onc,  che  ne  potevano  Sperare.  Di  là 
pafsarono  ad  invertire  Lippa , dove  li 
aveva  preceduti  la  nuova  della  cru- 
deltà praticata  con  quelli  di  Temi- 
fuar.  La  Cittadinanza  d’efsa  non  fi 
voll'efporre  adun  limile  trattamen- 
to, ond’cfsendo  più  forte  della  Guar- 
nigione, ella  diede  à quella  la  Leg- 
ge . In  quella  guilà  i Turchi  entraro- 
no in  Lippa, fenza  che  nulla  gli  coftaG- 
fejedòfofse  chcfofsero  fazj  di  Spar- 
ger Sangue , ò pure  che  SperaSsero  di 
captivare  con  la  dolcezza  il  rimanen- 
te dell’  Ungheria,  non  fecero  nocu- 
mento ne  agl’abitanti,  nèài Soldati 
di  Lippa.  Unatale  condotta  tirò  tan- 
te Città  alla  loro  Ubbidienza  , che 
Ferdinando  non  averebbe  conservato 
un  palmo  di  terra  nell’Ungheria,  Se 
Agrianon  avcfse  arreftati gli  sforai 
dcglTnfcdcli.  Quella  Piazza  non  era 
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neper fito vantaggilo, nè  perftmt-  155 
tura  regolare  de  ripari  abbaftanza 
forte  : mà  dentro  v'era  entrato  un 
gran  numero  di  Nobiltà  fott’  il  com- 
mando di  Stefano  Dolone,  e Stefano 
Nckis,  i quali  Seppero  fi  ben  persua- 
dere à tutta  univerSalmentc  la  Citta- 
dinanza à difenderli, che  non  fi  Segna- 
larono meno  le  mogli  dc’mariti.  L’af- 
Sedio  fù  intrapreSo  con  tutte  l’imagi- 
nabili  precauzioni , e promoSso  con 
più  vigore  di  quello  di  TemiSuar.  Gl’ 
afsalti  furono  più  frequenti;  es’ag- 
giunfela  zappa  al  guaito  dell’ Arti- 
glieria . Nuiladimeno  gl’  Infedeli 
doppo  trentacinque  giorni  fi  tro- 
vavan’  anche  da  capo  . 11  princi- 
pio dell’  Autunno  riempì  di  Am- 
malati il  loro  Campo  , e le  piog- 
ge , che  cadevano  dirotte  lo  ren- 
devano fi  poco  abitabile , che  tute* 
aflieme  quelle  incommodità  ob- 
bligarono i Turchi  à levar  l’Afse- 
dio li  15.  d’Ottobre  ly^.edàmct- 
tere  la  lor’ armata  ne  quartieri  d’in- 
verno . 


Fine  del  Libbro  Decimo  nono. 


VarillasTomoll.  N 3 A R G O- 
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ARGOMENTO 

DEL  libro:  VIGESIMO. 

En/ando  il  Duca  di  Nortumberland,  cb' Edoardo  Se  fio  Juo  Pu- 
pillo morirebbe  prefio , vuote fublimare  [ul  T rotto  fuo  figli  uo  - 
lo , facendo  dichiarar  illegitime  Maria , ed  Elifabetta  d’Inghil- 
terra , e [ofiituendo  loro  Giovanna  di  S ufficile  fua  Nuora . Non 
lo  può  far  e fenzal'a/fifienza  della  Francia,  e prega  Enrico  Se  - 
condo, acciòglifpedifca un'uomo  di  confidenza.  Enrico  mette 
gl'occbi  [oprati  Signor  di  Noaglies,Aqualeconcbiude  con  Nortumberland  un 
T ruttato fegreto . Edoardo fa  unTeft  amento  tutto favorevole  àGiovanna  di 
S uff  ole , e muore . Maria  d’Inghilterra, per  efi  ere  mal  c ufi  odi  t a fi fulva  dalla 
prigione ,t  puff  a nella  Provincia  di  Norfolc.  Nortumberland  commette  lo  [ìef- 
foerrore , àcagion  del  quale  il  Duca  di  Sommerfet  fuo  Predecejfore  aveva  do- 
vutoficco  mbere.Si  contenta  di  rinforzare  le  guardie  di  Maria  d’Inghilterra, 
e’I  Segretario  di  Stato  chiamato  Pitre,cbe  n aveva fritto  l'ordine,  lo  tradi/ce. 
Fglivà  siale  pofie  à trovare  Maria'.  La  avverte,cbefi ponga  in  J alvo ; e p affa 
fico  nella  Provincia  di  Norfolc,dove  mette  inferni  quindici  mila  uomini. Nor- 
tumberland va  per  combatterla , mavien’  abbandonato  da  due  terzi  de’fuoi  . 
Ritornai  Londra, e queftaCittàgli  chiude  le  Porte,  e laFlott  ad'  Inghilterra 
[egli  volta  contro . Egli  fi  rende  à Maria  con  la  fperanza  d'ottenere  il  perdono-, 
e trovandolaineforabile , muore  generofamente  doppo  d’eff ere  ritornato  alla 
Communione dellaCbiefa Cattolica.Calvino vuol joggettare la  Repubblica  di 
Ginevra  al  Conci  fioro  di  quella  Città,  e non  vi  rie/ce.  Vuole  abolire  l'ujo  del  pa- 
ne fenza  lievito , le  Fefie , ed  i Fonti  del  Battefimo , cofe  tutte  confervate  da  i 
Cantoni  Svizzeri-,  emuove  conciò  lorolo  [degno,  in  maniera  che  coftringono  li 
Ginevrinià  bandirlo.Mà  viene  ben prefìo  richiamato,  e promuovela  Jua  auto  - 
riti  ad  un  fegno,  che  non fi  accorda  con  la  Democrazia . Egli  moftra  troppa  al- 
bagia, e fierezza  neifatto  contro  Baldajfare,  e fi [cuoprono  qui  le  vere  cagioni 
di  Bolfic,il  quale  fi  ne  vendicò  dapoi,  con  ifcrivere  informa  del  tutto  Jatirica 
Invita  di  Calvino  .Servet  ritorna  imprudentemente  à Ginevra,  dov’ì  arre- 
fi  ito  . Si  racconta  quello,  cbev'ì  fiato  di  piu  [ingoiare  nel  procefio  di  queft'Ere - 
fiarca  ; e fi prova  incontrafiabilmente  con  unalettera  fcritta-di proprio  pugno 
da  Calvino,  eh' egli  Ver  a ideateci  rovinare  Servet  Jet  farmi  prima , che  lo  efe- 
guifse . La  Regina  £ Inghilterra  da  principio  fi  dijpone  ad  ij'po [are  uno  de' fuo i 
Sudditi  ; ma  tri  Ambfjci  adori  dell' Imperatore  le fanno  metter  gl’occbi  fopra’l 
Principe  di  Spagna . Daguel  punto,  c begl’ Inglefi  lo  [anno,  per  impedirlo  for- 
mano un  Partito,  alla  te  [la  del  quale fi  mette  il  Cavaliero  Haviet . Egli  impe- 
gna ne'Juoi  inter e/fi  Court  enay,  e Suffolce for prende  la  Città  di  Roche fitr.  Ma 
mentre  altro  pili  nonglirefia,  che  ilprefentarfi  ad  unadelle  Portedi  Londra , 
per  effervi  introdotto  fi  lafcia  tener  à bada, e rimette  la  co/a  al  giorno  feguente. 
In  quella  notte  la  Regina  prende  costgiufie  le  fue  mifure,  che  le  intelligenze  d’ 
Haviet  fono /coperte  ; Diche  non  accorto/!  egli  acca  fi andofi  alla  Porta,  vi 
viene  di  fatto  ,pr e fi prigioniero,  epunitocomereo  d’alto  T rudimento . 

ISTO- 


1553 


STORI  A 

DELLE 

RIVOLU  ZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  VlG ESIMO. 

Jn  cui  fi  vede  lo  ri ftabihmento  della 
Religione  Cattolica  nell' Inghilter- 
ra Jotto  la  Regina  Maria.  Il  fi- 
ne della  Politica  di  Calvino  in  Gi- 
nevra , e ciò  cb'ì  accaduto  di  più 
notabile  nel  re/lo  dell'anno  155  j.e 
parte  del  155.4. 

Torbidi  , che  l’ambi- 
zione d’  un  Signor 
Calvin  irta  fvegliò  nell' 
Inghilterra,  non  fu- 
rono nè  meno  violen- 
ti, nè  meno  durevoli 
di  quelli,  ch’il  difpettod’un  Principe 
Luterano  aveva  eccitati  nell’ Alema- 
nna. Siè  veduto  nel  precedente  Lib- 
ero , eh'  Edoardo  Seimer  Duca  di 
Sommerfer,  Zio  materno  del  giovane 
Rè  Edoardo  Serto,  aveva  fatto  mori- 
re Tomafo  Seimer  fuo  Fratello  mino- 
re, Ammiraglio  d'Inghilterra , per  k 
follecitazioni  di  Giovanni  Dudlei 
Contedi  Varvic.  Dudlei,  che  non 


aveva  configliato  querto  Fratricidio 
fenon  à fine  di  precipitare  il  Duca, 
rendendolo  odiofo , non  ebbe  fi  prc- 
fto  terminato  di  fcreditarlo,  che  fi 
follevò  controdi  lui  : gli  levò  la  Reg- 
genza: loarreftò prigione,  eglife- 
ce  tagliar  la  tefta  in  forma  giuridica. 

Prefe  dipoi  l'amminirtrazione  dello  5^'”° 
Stato  col  titolo  di  Duca  di  Nortum-  di  san- 
berland  ; e perche  poteva  temere  di <leto  • 
non  cflere  trattato  nella  fteffa  guifa, 
con  cui  egli  aveva  trattato  Sommer- 
fet , e che  l'amicizie  degl'Inglefi  non 
foffero  fufficientementc  foae,  pofe 
il  fuo  principal’intereffe  nel  cercarli 
una  protezione  ftraniera.  Quella  di 
Francia  era  la  più  vicina,  la  più  po- 
tente , la  più  commoda , e più  faci- 
le da  confeguirfi;  t Dudkinonefìtò 
punto  nel  preferirla  à quella  di  Spa» 
gna . Spinfe  à Parigi  un’uomo  di  fe- 
de, il  quale  rapprefen  tò  al  Contefta- 
bilediMontmorency,  ch’il  giovane 
Rè  d’Inghilterra  era  tanto  malfano, 
che  i Medici  più  eccellenti  non  fpe- 
ravano , che  potefle  vivere  più  di 
N 4 fc» 
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55  j feimefi;  e che,  lafciandofi  camina- 
rc  la  fua  fucceffìone  per  le  vie  ordi- 
narie, Maria  d’Inghilterra  fua  mag- 
gior Sorella  giungerebbe  alla  Coro- 
na. Che  quella  Principerta  era  figlia 
d’una  Spagnuola , ed  in  oltre  aveva 
portata  feco nel  nafccrc  una  inclina- 
zione dominante  verfo  l’ Imperatore 
fuoCugm Germano.  Ch’ella  teneva 
flretti  legami  con  elfo  lui , e non  fi  go- 
vernava con  altro  che  col  fuo  indi- 
rizzo. Non  edere  fenza  miflero,  eh’ 
il  Principe  di  Spagna  refladc  per  dieci 
anni  vedovo;  ech’cgl’afpettava.chc 
la  Principerta  Maria  di venirte  Regina, 
percolarla,  perche  fe  la  chiedeva 
anticipatamente  agl’Inglefi,  ben  Ca- 
peva, che  gli  farebbe  negata  . Che 
niunoquant’i  Francefi  aveva  tant’in- 
terefied’opporfi  à quel  Parentado; 
poiché  s’eglifeguiva,  il  loro  Reame 
non  poteva  sfuggire  d’ edere  ridotto 
in  Provincia  della  Monarchia  Spa- 
gnuola. Effervi  un  mezzo  infallibile 
perimpedirlo,  di  cui  egli  procura- 
rebbe  fervirfi , purché  la  Francia  fa- 
certe quanto  da  lei  dipendeva.  Mi  c he 
Copra  tutto  fi  ricordarti:, che  non  v’era 
tempo  da  perdere . 

11  Conteftabile  di  Montmorency 
non  dubitò  molto  fe  doverti  confi- 
gliar il  Rè  fuo  Padrone  à proteggere 
Dudlei;  poiché  la  Francia  già  era  in 
guerra  con  la  Spagna;  laddove,  ef- 
fendofila  Principerta  Maria  d'Inghil- 
terra troppo  chiaramente  dichiarata 
à favor  de’Spagnuoli,  non  era  inde- 
cente il  favorare  contro  di  lei  un’In- 
glefc  capace  di  darle  tal’occupazio- 
ne,  che  non  le  reflaffe  modo d'aflì- 
flerc  l'Imperatore . 11  motivo  di  ti- 
more, di  cui  parlava  Dudlei , pareva 
affai  ben  fondato  ; poiché  s’in  altro 
tempo  gl'lnglefi  avevano  portato  il 
ferro,  c’1  fuoco  in  tutte  le  Provincie 
della  Francia,  eflendo  foli,  non  fi  po- 
teva quafi  dubitare,  che  non  la  con- 


quidere tutta  , quando  averterò 
unite  alle  proprie  lor  forze  > quelle  di 
tant'altri  Stati , dai  quali  è comporta 
laMonarchiaSpagnuola.L’unicadif- 
ficoltàdclContcrtabile  confifteva  nel 
prevenire  di  tal  maniera  gl*  Inglefi, 
che  fi  avvezzarteli  pcnfarc,  mentre 
ancora  viveva  Edoardo,  che  niufia 
delle  file  Sorelle  gli  doveva  fuctcdcre; 
affinché  venendo  poi  à morire,  i loro 
animi  fi  trovaflcro  meno  difportià  ri- 
conofccre  la  primogenita  di  quelle 
Principeffe  per  Regina . 

La  propofizionc  di  Nortumber- 
land  era  vanraggiofa  alla  Francia;  Ma 
egliinetteva difficoltà  nello  fpiegarfi 
maggiormente,  c di  venire  à parti- 
colarizare  ilfuodifegno,  fe  non  forte 
mandato  in  Inghilterra  un  Ambafcia- 
dore  diverfo  da  Bois-  Delfino,  concui 
egli  non  aveva  confidenza. 

Bois- Delfino  fù  richiamato,  e fù 
nominato  per  fuoSucceffore  l’Uomo 
il  più  capace  d’un  Impiego  di  tale  na- 
tura, che  forte  nella  Corte  d’Enrico 
Secondo.  Era  quelli  Antonio  di  Noa- 
glies , che  s’era  fatto  conofcere  lòtto 
il  precedente  Regno  in  una  congiun- 
tura delle  più  laboriofe,qual’era  quel- 
la dicavar  dalle  mani  dell’Imperato- 
re, perla  via  dc’Ncgoziati , il  Del- 
fino, e’i  Duca  d’Orlcans , ricevuti  per 
ortaggi , in  efecuzionc  del  Trattato  di 
Madrid , quando  il  Rè  Francefco  Pri- 
mo lor  Padre  era  flato  merto  in  liber- 
tà . Aveva  dipoi  comandata  la  Gen- 
darmeria Francefc  al  ritorno  da  Fof- 
fano,  e per  lui  non  era  rertato,  che 
Bologna  non  forte  Hata  ricuperata 
con  agevolezza  maggiore  di  quella , 
con  cui  era  Hata  perduta. Niuno  me- 
glio di  lui  s’intendeva,  ó pratticava 
con  più  fortuna  l’arte  di  sbrogliarli 
dagl’affari  più  imbarazzati  ; ed  allora 
prevedeva,  e fcuopriva  tanto  da  lun- 
gi le  cofe , ch’il  primo  parto  fatto  da 
quelli,  che  feco  trattavano,  badava 
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per  fargli  capire  ciò,  chedi  più  fecre- 
to  occultavano  nelle  lor’intcnzioni , 
mal  grado  tutte  lefollecitudini,  che 
avellerò  di  non  darne  alcuna  moflra. 
Finalmente  egl’era  nato,  fatto  cosi 
per  la  Guerra,  come  pel  Gabinetto . 
Sin’allora  quali  Tempre  aveva  portate 
l’armi  : Si  era  fcgnalato  nelle  occafìo- 
ni  più pericolofe del  fuo  tempo;  e fc 
accettò  l’Ambafciata  d’Inghilterra, 
fùfolodoppo,  ch’il  Conteflabile  gli 
attellò , che  la  fua  Patria  abbifogna va 
della  fua  perfona , per  ovviare , che  li 
Spagnuoli  non  finilfero  di  prenderla 
in  mezzo  da  tutte  le  parti.  La  prima 
Conferenza,  da  lui  tenutacon  Nor- 
tumberland,  captivòtanto  quefl’In- 
glcfe,  chealla  fecondagli  fvelò  con 
intera  confidenza  un  Projetto  così 
ben  concertato,  che,  fecondo  tutte 
l’apparenze,  ninna  cofa  poteva  impe- 
dirne  il  buon’efito,  fe  non  era  l’affet- 
todegringlelì  tanto  violento  verfo  la 
memoria  d’Arrigo  Vili,  che  ridon- 
dalfe  fopra  le  fue  due  figliuole,  abben- 
chc  eflì  aveflero  dichiarata  la  primo- 
genita baftarda,  e condannata  la  Ma-  i 
dre  dell’altra  a perdere  la  tefla  per  de-  I 
litro  d'adulterio. 

Queflogruppononfi  può  feiorre,  1 
fe  non  presupponendo , che  Arrigo 
VII.  aveva  lafciati  tre  figliuoli.  Un 
mafehio, ch’era  Arrigo  Vili,  c due 
femine,  la  maggiordelle  quali  aveva 
fpofato  Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia,  e 1 
la  minore  Luigi  XII.  Rè  di  Francia,  j 
Quefl'ul  rima  non  era  fiata  Regina, 
che  fei  fole  fettimanc , perche  imme-  .[ 
diatamente  doppo  la  fua  vedovanza 
s’era,  per  genio,  rimaritata  con  un 
Inglefe  nominato  Carlo  Brandon . Da 
quello  letto  non  aveva  colto  che  un 
frutto,  cioè  una  figlia  detta  Francef- 
ca  Brandon , la  qual’  aveva  fpofato 
Enrico Gray  Marchefedi  Dorcefler  , 
dal  quale  matrimonio  eranb  nate  for 
lamento  tre  figlinole.  Sopra  di  che  il 


difegnodi  Nortumberland  era  d’ef-  i 5 5 - 
eludere  dalla  lucceflìone  d’Edoardo 
Seflo leduePrincipefle  d'Inghilterra 
Maria,  ed  Elifabctra  fue  Sorelle,  non 
folo  d cagione  de’difetti  veri,  ò prete* 
fi  della  loro  nafeita  ; ma  ancora,  per- 
ch’il  Re  fuo  fratello  era  cosi  zelante 
delCalvinifmo,  che  farebbe  facile  a 
pcrfuadergli,  che  le  diferedaffe  per 
viad’unTeflamento  autentico , col 
fargli  vedere , che  l’un*,  e l’altra,  non 
oflante  i fuoi  divieti,  non  ceffi  vano 
di  profetare  apertamente  la  Cattoli- 
ca Religione,  e cheperconfeguenza 
non  laìciarebbero  d’  introdurla  di 
nuovo  nell’Inghilterra,  fc  doppo  di 
luiregnaffero. 

Efìendo cosi  privata  del  fuo  dirit- 
to alla C^orona  la  poflerita  d’Arrigo 
Vili,  fi  farebbe paffaggio  à quella  àf 
Arrigo  V Il.tutta  in  que’tempi  riflret- 
taddueCafc,  cioè  à quella  di  Scozia, 
ed i quella  di  Dorcefler.  Quella  di 
Scozia,  per  dire  la  verità, era  più  prof- 
fimaifucccderenel  Regno  d’Inghil- 
terra giufla  il  Diritto  delle  genti,  e’1 
Privilegio  della  natura,  perche  pro- 
veniva dalla  figlia  primogenita  di  Ar- 
rigo Settimo.  Mà  Nortumberland  fi 
prometteva  d’efcluderla  per  quattro 
motivi , e ragioni , che  gli  fembra va- 
no infuperabìli,  come  V erano  infat- 
ti , nelle  correnti  congiunture  . li  Nelle 
prima  era  una  Legge  d’Inghilterra r^che 
non  fcritta,  cheval'à  dire  di  molti 
fecoli  più  antica,  ed  ammeffa  dagl*81" 
Inglefi  prima , che  quelle  di  Gugliel- 
mo il  Conquiflatore , la  quale  dichia- 
rava incapaci  di  fuccedcre  alla  Coro- 
na tutte  le  perfone  n ate  fuori  dell'In- 
ghilterra . D’onde  ne  fegui  va , ch’an- 
corche  Margarita  d’Inghilterra  Re- 
gina di  Scozia  a veffe  potuto  fuccede- 
rc , fe  foffe  viffuta  ; però  Maria  Stuar- 
da fua  Nipote,  ed  unica  erede  non 
lo  poteva,  per  eflcr  nata  nel  Cartello 
d’Edimburgo , Città  Capitale  della 
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1553  Scozia:  aven  do  le  guerre  quali  con- 
; 3 cinued’ottoccnt’annitràgringlcfi,  e 
Scozzefi  prodotto  qucfto  ttranoeffet- 
. to  nel  genio  de  i due  Popoli,  che,fe 
bene  abitavano  l’ Ifola  (letta  della 
Gran  Brettagna,  non  erano  però  me- 
no ftranieri  l’uno  verfo  dell’altro  , di 
quello  che  fe  unoa  velie  abitata  laChi- 
na , e l’altro  la  Spagna . Confitte  va  la 
feconda  ragione  nell’antipatia  tra  gl* 
Inglefi,  e Scozzefi,  fenza  paragone 
più  grande , c più  univerfale  di  tutte 
quelle  dell'altrc  Nazioni  d’Eurojpa  . 
Ella  era  crefciuta  i tal  fegno  di  Ara- 
vagante  eccetto  nella  fantafia  degl’ 
Inglefi , che  quantunque  mettette  lo- 
ro cftremamcnteà  conto,  che  il  Rea- 
me di  Scozia  fotte  riunito  al  loro,  non 
laverebbero  però  voluto  con  quetta 
condizione , che  una  Scozzefc  fotte 
loro  Regina.  Dall'altra  parte  li  Scoz- 
zefi non  Capevano  figurarli  maggiore 
feiagura  che  quella  di  veder  il  loro 
Regno  ridotto  m Provincia  della  Mo- 
narchia Inglefe . Salivano  etti  sù  le  fu- 
rie ogni  qualvolta  ciòlorocadeva  in 
penfiero,  ed  era  agevole  i)  prevede- 
re nella  difpofizione  degranimi  loro , 
cheniunod’efli  v’era,  che  non  fi  fà- 
ccfle  più  tolto  uccidere,  che  permet- 
terlo. Quindi  non  volendo  il  Parla- 
mento d’Inghilterra  Regina, che  fotte 
Scozzefe  ; e ne  meno  volendo  lo  Scoz- 
zefe,  che  la  fua  Regina  fotte  d’Inghil- 
terra, Pefchidere  quetta  Principetta 
dalla  Sue  ceffone  dciringhilterra  nel 
penfiero  di  Nortumbcrland  non  era 
colà  molto  difficile. 

La  terza  ragionata  dedotta  dalla 
Religione  di  Maria  Stuarda,  alleva- 
ta con  diligenza  nella Communione 
Cattolica;  e per  confeguenza  da  te- 
merli tanto  più  da  i Signori  Inglefi, 
quanto  che  non  vera  apparenza,  che 
fi  lafciatte  nel  pacifico  pofletto  de'Bc- 
niEcclefiaftic»i  che  tenevano,  doppo 
che  l’a  vertero portata  al  Trono. 


Finalmente  la  quarta  ragion ’cra, 
che  Maria  Stuarda  era  pattata  in 
Francia , dove  altro  non  s’afpettava, 
le  non  ch’cfla  fofsc  in  età  da  maritarla 
col  Delfino  figlio  primogenito  del  Re 
Criftianilfimo  Enrico  Secondo.  D’ 
onde  ne  veniva,  che  fe  quella  Princi- 
petta ereditava  da  Edoardo  Setto,  a- 
verebbe  unita  l’Inghilterra  alla  Mo- 
narchia Francefe,  cofa  di  cui  gl’In- 
glefi  non  temevano  meno,  che  del 
divenirSudditi  de’Scozzcfi.  Perch’ol- 
tre  l’efsere  fiati  fui  punto  di  foggetta- 
re  i Francefi , c che  tenevano  tuttavia 
delle  pretenfioni  fopra  di  loro , teme- 
vano inoltre,  che  fe  per  via  d’un  ma- 
trimonio etti  fofsero  ridotti  in  Pro- 
vincia della  Monarchia  Francefe , i 
Francefi  altresì  li  trattafsero  afpra- 
mente,comc  i Francefi  fteflì  erano  fia- 
ti trattati  per  ducent’anni  dagl’  ln- 
glcfi. 

EfsendopoicosìefclufalaCafa  di 
Scozia  non  refiavano  del  Sangue  Rea- 
le d’Inghilterra  fe  non  le  tré  figliuole 
dclMarchefedi  Dorcefter,  la  mag- 
gior delle  quali  pareva  efser  fatta  per 
regnare,  tali,  ctant’ erano  le  fue 
eroiche  qualità.  La  fua  bellezza  non 
era  per  anco  perfetta,  perche  l'età 
non  le  aveva  ancor  data  l'ultima  ma- 
no, che  dipende  afsolutamente  da 
lei  nelle figlie,checrefconoattai.Nul- 
ladimeno  la  fua  aria  era  fi  maefiofa, 
che  ingeriva  rifpetto  in  chi  la  rimira- 
va. Era  di  capelli  biondi,  come  la 
più  parte  delle  Dame  Iùglefi , mi  que- 
llo colore  non  piegava  in  lei  al  rófic- 
cio,  come  nella  maggior  parte  di  ef- 
fe . Badava  vederla  per  un  momento, 
per  prognofticare , ch’ella  farebbe  un 
giorno^a  più  bella  perfona  dell’In- 
ghilterra: Vi  voleva  bensì  più  tempp 
per  dar  giudizio  delle  doti  del  luo 
animo,  perche  ogni  giorno  più  nel 
: converfarla  fe  ne  fcuoprivano  delle 
I nuove.  Ell’a  ve  va  imparate  le  Lingue 
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Latina,  e Greca,  con  un' indicibile 
facilità.  Nei  cavilli  della  Filofofia,  e 
mokomeno  la  fottigliezza  delle  Ma- 
tematiche l'avevano  fraflomata  dallo 
fludiar  quelle  Scienze,  edipenetrar- 
ne  i più  altrufì  fcgreti . Lafuacapaci- 
u«to*dì  non  'a  rendeva  gravofa  à 

Giovati-  quelle  del  luo  Sedò,  perche  trattenen- 
^Suf-  doli  con  effe  non  le  sfuggiva  dalla 
bocca  cofa,  che  non  folle  ai  portata 
del  loro  intendimento , e fuori  del  lo- 
ro carattere.  In  fine  aveva  avuto 
quantobifognaper  etere  felice,  fe 
fofse  nata  di  ftirpe  men  nobile , ò pu- 
re fe  fofle  fiata  efente  dal  difetto  di 
fuo  Zio,  efuaZia  materni,  il  quale 
fù , come  s’è  oflervato  in  un’altr’Òpe- 
ra,  unattaccamentolìprodigiofoal 
primo  oggetto  de'fuoi  amori,  che  du- 
rò per  tutta  la  lor  vita . 

Il  Duca  di  Nortumberland  pofegl’ 
occhi  sù  quella  Principelfa  per  intro- 
durla nella  fua  Famiglia,  acciò  vi  por- 
tate la  Corona  dell’Inghilterra,  mi  vi 
trovò  fubito  della  difficoltà . Perche 
fe  bene  non  era  cofa  nuova,  che  leE- 
redi  del  Regno  fpofatero  de’Genti- 
hiomini,  echequella,  che  lo  aveva 
portato  nella  Cafa  delti  Tither,  di  cui 
l’ultimo  rampolloera  Edoardo  Sello, 
lì  folle  imparentata  più  baffamentedi 
quello,  ch'averebbe  fatto  la  primo- 
genita del  MarchefediDorcefter.fpo- 
fando  un  figliuolo  del  Duca  di  Nor- 
tumberland; tuttavia  quell’inconve- 
niente , che  vi  fi  trovava,  era, cheque- 
fio  Duca , per  afiìcurare  la  fua  fortu- 
na, aveva  maritati  li  fuoi  tre  figliuo- 
li maggiori  in  altretante  figliuole  di 
Gentiluomini  confiderabili  del  Re- 
gno, e che  non  gli  reflava  da  maritar 
altro , ch’il  quarto  minore  di  tutti, in 
età  di  foli  diecinove  anni.  Quello  pe- 
rò che  lo  confolava  erano  le  grandi 
fperanze,  che  già  dava  quello  Ca- 
detto di  dover  etere  un  giorno  il  più 
compito  Gentiluomo  d’Inghilterra. 
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Quindi  incoraggito  Nortumberland  1553 
dalla  fiducia  fi  communei  quelli,  eh’ 
hanno  awanzate  le  lor  fortune  col 
fuo  cervello,  pretefe  che  la  primoge- 
nita del  Marchefe  di  Dorcefier  non 
fote  per  ifdegnare  in  fuo  marito  il 
Cadetto  de'fuoi  figliuoli, purché  po- 
tete impegnarne  il  Padre  ne'fuoi  in- 
terelfi;  e quell’era  tutu  la  machina, 
ch’egli  s’era  ideata  per  inalzare  al 
Trono  la  fua  Difcendenza.  -> 

Egli  la  partecipò  à Noaglies,fubito 
ch’ebbeelaminatol’ampio  potere  da- 
to dal  Rè  Enrico  Secondo  à quello 
Gentiluomo  ordinario  della  fua  Ca- 
mera; e torto  Noaglies  n’otervò  il 
pregiudizio , che  ne  ridondava  alla 
Francia,  poiché  Maria  Stuarda  in 
quelcafo  veniva  à cader  affatto  dalla 
Iperanza  di  poter  mai  confcguire  le 
Corone  d’Inghilterra  , e d* Irlanda. 

Non  pensò  tuttavia  di  dovervi!!  op- 
porre , fe  non  col  far  conofcerc  à Nor- 
tumberland l’ obbligazione,  ch’egli 
averebbe  alla  Francia , fe  à fua  con- 
templazione rinunziava  à due  Coro- 
ne , affine  di  trarne  doppo  dc'vantag- 
gi  proporzionati  alla  cognizione  di  fi 

Sran  benefizio . La  ragione  di  fi  pol- 
ente condotta  era  cavata  dall’avere 
intcrete  uguale  la  Francia , e Nor- 
tumberland, che  le  due  figlie  d’Arri- 
go Vili. refiaffero  efclufe  dalla  fuc- 
ceffione  di  Edoardo  Sello.  Tratanto 
la  Francia  non  poteva  farlo  fenza 
Nortumberland;  laddove  Nortum- 
bcrland  lo  poteva  anche  fenza  laFran- 
cia.  E vero,  che  quello  Duca  abbi- 
fogna  va  della  Francia  per  mantenere 
fuo  figlio  fui  Trono,  quando  ve  lo- 
avete  pollo.  Mà  nell'affare , di  cui  fi 
trattava,  non  pareva  cosi  difficile  il 
conlcrvare  ciò,  che  strafatto,  come 
il  farlo . Nortumberfand  erapiù  utile 
alla  Francia  di  quello,  ch'elUlofote 
àlui.  Dunque  doveva  trattarlo  con 
ognicautela;  lenzachcil  rifehio,  à 

cui 
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j < 5 3 tui  ella  s’efpotieva  non  era  fi  grande 
in  riguardo  alla  perdita,  come  rif- 
petto  al  guadagno  ; poiché  da  una 
parte  la  Francia  non  venivarichiefta 
le  non  di  contanti,  e di  protezione 
contro  la  Cala  d’Auftria,  con  cui  eli’ 
era  attualmente  in  guerra;  c dall’  al- 
tra le  veniva  promcflo  rollare,  che  la 
fiertaCafa  non  s’impadronifl'c  dell’ 
Inghilterra . Se  Nortumberland  non 
riufcivancl  Tuo  attentato  , gl’ affari 
della  Francia  refta  va  no  nello  fiato  in 
cui  fi  farebbero  trovati , quando  que- 
fto Duca  non  averte  mai  ricercatala 
afiiftenza  diSuaMaefià  Criftianirti- 
ma;  e fe  vi  riufciva,fi  facilitarcbbe 
molto  più  alla  Francia  il  promuovere 
il  diritto  di  Maria  Stuarda  contro  la 
Nuora  dello  (ledo  Nortumberland  , 
il  quale  non  farebbe  cosi  predo  ftabi- 
lito,  che  contro  le  figlie  d'Arrigo 
Vili;  eperconfeguenzaella  potreb- 
be adoperarli  coll’ armi,  quando  lo 
ftimaflc  à propofito;  òpur  condi- 
feendere  con  patto  d’ ottenere  per 
via  d’un  tal  qual'ageiuftamento , eh’ 
il  Regno  di  Scozia  torte  ridotto  agl’ 
antichi  fuoi  limiti , cioè  che  l’Inghil- 
terra riunirti  ad  erto  le  Provincie 
fii  icmbratcneà  forza  d’armi  : che  in 
oltre reflituirte  le  Ifole  di  Gerzay  , e 
Grcnezay,  fiate  altre  volte  della  Nor- 
mandia, echeriunirtealla  Picardia 
le  CittddiCales,  edi Guines,  e ge- 
neralmente rutto  quello  ch’erta  tcne- 
vadi  qua  dalmate. 

Così  Noaglies  approvò  tutta  la 
Trattato  ProP°^a  di  Nortumberland , e $’ac- 
t*,r3NÒÌ-  cordò  con  erto  lui  in  un  Trattato  fe- 
n'nghij*  gfcto.il  cui  principal’ Articolo  era  , 
terra,  che  la  Francia  in  cafo  dibifognolo 
artìfterebbedi  danaro,  di  truppe,  e 
Vafcelli,  fenzach’efla  poteffe  pre- 
tenderne rifarcimento,  fe  nondop- 
po  che  Nortumberland  forte  riufeito 
nell’intraprefa.  Artìcurato  inquefia 
guifa  il  Duca  della  Francia , non  ebbe 


da  far  molto  col  Marchefe  di  Dorce- 
fter  per  ottenere  la  fua  primogenita 
in  ifpofa  diGilfortfuoquartogcnito. 
Si  fapeva  che  quello  Marchefe  bra- 
mava appartionatamentc  d’  edere 
Duca  di  Suftolc , c gliene  fù  dato  il 
titolo . La  fua  Primogenita  fottoferif- 
fe  il  Contratto  del  Matrimonio  in 
quelli  termini:  Giovanna  di  Su/fòle; 
e perche  due  foli  Signori  d’Inghilter- 
ra avevano  potuto  pretendere  à que- 
llo parentado  per  li  fuoi  figliuoli.cioè 
li  Conti  diPembroc,  ediHungtin- 
ton  .affindi  quietarli,  eguadagnar- 
fcli , egli  perluafe  il  nuovo  Duca  à dar 
loro  le  altre  due  fuc  figliuole  ; e cosi 
furono  tutte  tre  maritate  nello  fteflo 
giorno  nel  Palazzo  di  Duram  in  Lon- 
dra ; e l’ultimc  mifurc , che  Nortum- 
bcrland  prefe  con  Edoardo  Sedo  , 
confifierono  in  fuggerirgli  un  Tefla- 
mento  in  buona  forma , il  quale  con- 
teneva , che  la  maggiore  delle  fue 
Sorelle  Maria  era  nata  d’un  Matri- 
monio , dichiarato  nullo  dal  Parla- 
mento d’Inghilterra,  echeper  con- 
feguenza  non  aveva  Jus  alla  lucccfllo- 
ne  della  Corona,  Chela  minore  Eli- 
fabetta  era  pariment’  efclufa  dal  pro- 
cedo fatto  poco  tempo  prima  del  fuo 
nafeere  alla  di  lei  Madre,  per  delitto 
d’adulterio  feguito  col  proprio  fra- 
tello; Chela  Regina  di  Scozia  Maria 
Stuarda  nè  pur  erta  vi  aveva  diritto  d 
cagione  d’ Arrigo  Settimo  fuo  Bifa- 
volo,  mentre  per  fua  difgrazia  era  na- 
ta  fuor  d’Inghilterra;  cche  cosi  non 
vi  reftando  altri  del  Sangue  Regio  , 
che  le  fue  dilette  Cugine  di  Suflfolc,le 
riconofccva  per  le  più  proflime  fue 
eredi , e le  inftitui  va  per  quanto  abbi- 
fognaffealmcdefimofine . Ch’eglile 
chiamava  alla  fua  fucccrtìonc,  fc- 
guendo  l’ordine  della  natura,  cioè 
che  intendeva,  cheGiovannaregnaf- 
fe  immediatamente  doppo  di  lui,  e 
chefe  veuiffeà  mancare  fenzafigliuo- 
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li,  la  Corona  paflafle  fui  capo  della 
fccondogenita;  e fc  nè  pur  quefta 
riufeifle  Feconda , la  medefima  Coro- 
na appartcnefl'e  all’ultima. 

Nulla  più  vi  reftava  da  fare,  che  il 
preoccupare  granimi  in  difavvantag- 
gio  di  Maria  d’Inghilterra,  col  far 
pubblici  ifuoi  raggiri  con  la  Cafa  d’ 
Auftria,  e quello  lo  fece  Noaglies  in 
una  pubblica  Udienza  avuta  dal  Con- 
iglio d’Inghilterra  .In  ella  egli  difle , 
cn’il  RèCriftianiflimo  fuo  Padrone 
veniva  da  buon  luogo  avvifato,  che 
l’Imperatore  aveva  difegnodi  ridur- 
re l’ Inghilterra  in  Provincia  della 
Monarchia  Spagnuola  per  mezzo 
del  matrimonio  del  Principe  di  Spa- 
gna fuo  figliuolo  con  Maria  d’Inghil- 
terra; e che  perl’cfccuzionc  d’  un 
Projetto  fi  vergognofo  alla  Nazione 
Inglefe , nulla  mancava , fc  non  l’aflt- 
curare  la  Corona  à Maria  llelfa,  dop- 
po  la  morte  d’ Edoardo . Che  l’Impe- 
ratore mandava  à tal  fineà  Londra 
due  Borgognoni,  cioè  i Signori  di 
Courrieres,  ediTolofa,  e*l  Luogo- 
tenente  del  Bailaggio  di  Amont  col 
carattere  d‘ Ambafciadori  ftraordi- 
narj.  Che  venivano  fotto  colore  di 
vifitare  il  Rè  infermo  : mi  che  le  pro- 
digiofefomme,  che  fcco  portavano 
in  tante  lettere  di  cambio,  davano 
baftantemente  à vede  re , che  preten- 
devano di  vincere  à forza  d’oro  quel- 
lo, chedifperavano  d’ottenere  per 
altreftrade.  Ch’il  RèCriftianiflimo 
aveva  creduto  efler  debito  di  un  buon 
confinante , e vicino , ftretto  col  vin- 
colo di  tante  Alleanze , l’ in  formare  il 
Configlio  d’Inghilterra  di  quelle  par- 
ticolarità , e l’efibirgli  unitamente 
quanto  dipenderebbe  dalla  Francia, 
per  prefervar  l’ Inghilterra  dalla  do- 
* ininazione  ftraniera,  da  cui  erami- 

Ncii’o-  nacciata. 

SliNo>-  Rifpofe  il  Configlio  d’ Inghilterra, 

ilio  . ' ch’egl’cra  infinitamente  tenuto  al  Rè 
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Criftianiflimodell’avvifofalurare.che  1553 
s’era  compiaciuto  di  dargli,  e che 
d’altraparte  ancora  n’aveva  avuto 
qualche  barlume . Che  la  convenien- 
za non  permetteva , che  fi  negafle  1’ 
accedo  nell’ Inghilterra  à pcrlone , le 
quali  dicevano  di  venirvi  meramente 
per  complimentare  il  Rè  : mà  che  fi 
terrebbe  lor  fopra  l’occhio  in  forma , 
eli  fpedirebbero  fi  predo,  che  non 
averebbero  nè  potere , nè  tempo  da 
formare  verun*  intrigo. 

L’avvifo  di  Noaglies  diede  quel 
campo  à Nortumbcrland,  ch’egli 
ce  rcava,  di  reftringe  re  maggiormen- 
te Maria,  ed  Elifabetta d’Inghilter- 
ra. Aftrinfechiin  un  modo, chi  nell’ 
altro  tutti  gl’ amici , ch’eflc  avevano 
nell’Inghilterra,  ad  abbandonarle  1 
Le  confinò  nel  Caftello  d’Hunfdom, 
dove  non  avevano  maggior  libertà  di 
quella  che  averebbero  avuta , fe  fofr 
fero  Hate  ree  di  delitti  di  Stato  ; e 
quelli  che  conofcevano  li  eccelli  di 
quefta  perfecuzionc , non  fe  ne  mera- 
vigliarono tanto , quanto  ammiraro- 
no la  Providenza  di  Dio  in  difporre, 
che  Nortumberlandnons’awanzafle 
più  oltre,  e non  attentarle  alla  vita 
di  quelle  due  Principeffe,  come  gli 
farebbe  flato  facile,  fe  avelie  ardito 
di  farlo,  ò pure  fel’avefle  (limato  af- 
folutamenteneceflario . Erano  (cor- 
fi  cinque  foli  meli , da  chefuo  figliò 
aveva  fpofara  Giovanna  di  Suffolc;  e 
tratanto  egli  credeva  d’averprefe 
mifure  tali , in  così  breve  tempo , che 
la  Corona  d’ Inghilterra  non  poteflc 
mancare  alla  fua  Famiglia  ; quando  il 
Rè  Edoardo  Sedo  mori  li  fei  Luglio 
1 5 5 3.  doppo  d’ edere  viflùtodiecifet- 
te  foli  anni  .Fù  oflervato , che  ciò  ac- 
cadde nello  (ledo  giorno , e nello  ftef- 
fomefe,incui  fuo  Padre  aveva  fatto 
troncar  il  capo  al  Cancelliere  Moro  ; 
Echefe  bene  Arrigo  VlII.s’era  fervi- 
lo, pcrpreteftodcgl’ultimi  cinque 
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< < s tuoi  Matrimoni, del  defiderio  di con- 
3 fcrvar  la  Corona  nell»  dia  Cafa  ; non 
lalciò  però  d’ufc  irne»  perche  niuno 
de’fuoi figlinoli  ebbe  fucccfltonc. 

Tenne  Nortumbcrland  occulta  la 
morte  d’ Edoardo  finche  lo  ftimò  nc- 
celfario  ; poi  efsendofi  accurato 
della  Torre  di  Londra,  cui  affidò  al 
governo  del  Milord  Clyton , doppo 
a’ averne  mutata  la  guarnigione  > 
pofc  in  pubblico  ciò  che  ò non  pote- 
va, ò non  voleva  tener  più  fegreto  . 
Lede  in  picnoConfiglio  ilTcftamcn- 
to,  che  dichiarava  Regina  Giovanna 
di  Suffolc  (uà  Nuora , e condufse  il 
medefìmo  Coofiglio,grOffizia)idel- 
la  Corona  „1’ Alta  Nobiltà,  e’IMagi- 
ftrato  di  Londra  à predarle  ginra- 
mento.  Quefta  giovane  Principefsa 
fece  poi  pochigiorni  doppoun’cn- 
t rata  magnifica  nella  ftefsa  Città  > e 
gl’ onori  eh*  ella  ricevette  non  ebbero 
da  prima  contratto  alcuno,  che  dal- 
la ripugnanza  fua  propria,  come  fe 
avefsc  preveduto  , chele  farebbero 
funefìi.  11  nome,  e l’infègne  Reali 
l'offefero,  efùd’uopo  chefuo  Co- 
gnato, efuomarico  fifervifsero  di 
tutt’ilcreditochetenevanofopra  di 
lei,  pcrdifporla  ad  accettarli.  Non 
fi  sà  fela  moltitudine  degl’ affari  dai 
quali  Nortumberland  fù  allora  afse- 
diato , fofse  cagione  eh’  egli  non  ri- 
ficttcfse  tanto  come  aveva  ratto  pri- 
ma; che  Maria  d’Inghilterra  fofse 
bencuttodita,  ò pure  fe  quelli  à qua- 
li egli  l’aveva  data  in  cuttodia , non  fi 
prendefsero  penfiere  di  guardarla 
con  cfattezza  : Mà  è certo  ch’cfsa  fi 
falvò , e fi  ricoverò  nel  Ducato  di 
Nordfolc.  Nortumbcrland  non  fe  ne 
prette  molto  fattidio;  perche  teneva 
in  quella  Provincia  delle  Truppe  fuf- 
ficienti  ad  impedirvi  ogni  moto  di 
folle  vaz  ione.  Mà  quando  fi  tratta  di 
violar  le  Leggi  Fondamentali  d’una 
Corona,  vi  fono  tante  cautele  da 


prendere , che  quelli , i quali  s* accin- 
gono à farlo,  d’ordinario  qualcu- 
na ne  tralafciano,  e con  quella  fola 
pongono  etti  medefimi  T ottacolo 
principale  alla  buona  riulcita  del  lo- 
ro difegno. 

S’è  di  già  veduto,  che  i Francefi 
a ve  vano  luperato  à viva  forzai  con- 
torni della  Città  di  Bologna,  e che 
Nortumbcrland  s ‘era  fervitodi  quell’ 
accidente,  per  atterrare  il  Duca  di 
Sommerfet  luo  predeeelfore . Quan- 
docgli  fteffo  cadde  nella  rete  tela  à 
quel  Duca  ; e la  difgrazia  ri  alci  tanto 
più  (ingoiare,  quantoch'  egli  vicad- 
de  ad  occhi  veggenti,  cioè  à dire  , 
deliberatamente.  Bologna  era  rima- 
tta così  ttrettamente  bloccata  colla 
pretti  de’  Forti , che  la  circondavano , 
che  non  viporevapiù  entrare  cotta 
alcuna  per  terra . Il  fuo  Porto  non  era 
commodo  perii  Vafcelli  grotti  Ingle- 
fi,  perla  loro  gran  mole  nominati 
particolarmente  Rambtrgers , c la 
Guarnigione,  chela  difendeva , era 
di  quattromila  uomini  effettivi . Un 
minor  numero  di  Soldati  non  farebbe 
baftatoàdifenderla  daogn’infulto  : 
ma  lafpefa  , che  fi  richiedeva  per 
mantencrli,era  così  grande, ch’il  Do- 
minio d’Inghilterra,  diftratto  in  par- 
te, come  l’avevalafciato  Arrigo  Vili, 
non  vi  poteva  provedere.  Bi fognava 
dunque  adunare  il  Parlamento  per 
dimandardcl  danaro  agl’ Ingle  fi  ; e 
Nortumberland , il  quale  fapeva , eh’ 
erano  fiati  ttraordinariamente  fmim 
ti  fott’ il  Regno  di  Arrigo,  non  vili 
feppe  indurre.  Temette  di  porger  lo- 
ro occafion  di  rivolta  ; e perche  la 
fua  cofcienza  gli  rimproverava  d’ 
aver  mancato  di  parola  à i Cattolici , 
fuppofe  che  fe  ne  vendicarebbero  , 
quando  nedafTe  loro  fi  buona  con- 
giuntura nell’ imporre  nuovi  aggra- 
vi al  Popolo.  Prevedeva  in  oltre , an- 
zi i più  prudenti  del  Configlio  d‘  In- 
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ghilterra  erano  feco  di  parere,  ch’an-  era  fatto  alla  Francia,  confentendo-  155? 
cordiceli  Parlamento  gl’accordaffe  le,  che  la  redimette.  Ora  da  quede  due 
tutti  gl'ajuti,  che  dimandarebbe,  im-  prevenzioni  ne  nacque  urr'odio  della 
pofllbile  farebbe rimpedire,eh’iFran-  Cittadinanza,  ePopolod’Inghilter- 
cefi  non ricuperattero Bologna;  per-  ra  contro  Nortunibcrland , il  quale 
chetenevanotanteTruppeagguerri-  non  flette  occulto  fe  non  fott’il  Re- 
te all’intorno  di  quella  Citti,  eli  da-  gnod’Edoardo,  perche  farebbe  {la- 
vano fi  fpeffo  de’veri , e fallì  allarme , co  troppo  pericolofo lo  fcroprirlo.Mi 
che  gl’Inglefì  a lungo  andare  non  po-  immediatamcntedoppo  la  morte  di 
trebbcrofempreftaralPertacon  tanta  queflo  Principe , edoppol’etterfi  fat- 
efactczza,  ch’uria  volta,  òl’altranon  vatafua  Sorella  maggiore  nella  Pro- 
rdlaficro  forprefi.  Era  dunque  me-  vmeia  di  Nord  fole,  perfuafoilpopo- 
glio  fcaricar  la  Corona  d’Inghilterra  laccio  di  nonaver  piu  che  temere  da 
della prodigiofafpefa,  che  faceva  in  Nortuberland,(ìdichiaròo6trodilui, 
Bologna,  col  renderla  à i Franccfi  per  Sin’à  quel  punto  Mariad’lnghilcer- 
quattro  cento  mila  feudi , che  n’olfe-  ra  non  aveva  veduto  alcuno  {campo 
ri  vano;  ed  impiegar  quella  fomma  alla  fua  tniferia , e non  fperava  di  mo- 
nti difimpegnare  il  Dominio  Rea-  tir  più  felice  di  quello,  checca  viflfu- 
le  d'Inghilterra,  che  irritare  gl’In-  ta.  Il  Rè fuo proprio  Padre,  e’1  Par- 
glcfi  col  fpremerli  fuor  di  tempo  lamento  d’Inghilterra  Parevano  di- 
per  confervare  una  Piazza  , che  chiarata  illegrtima,  e ridotta,  per  co- 
contutt'i  riguardi,  che  s‘aveflero,ad  sìdir,  àfervire  la  Cortigiana,  cagio- 
ogni  modo  fi  farebbe  perduta . Di  tal  uè,  che  fotte  ripudiata  fua  Madre . 
parere  furono  i Primarj  d’Inghilter-  Convicn  ben  dire  , che  la  fua  colt- 
ra; ne  volle Nortumbcrland  trattar-  dizione  fotte  allora  molto  infelice, 
ne  col  Rè  Criftianiflìmo  prima  d’aver  poiché  fi  tenne  di  farle  grazia  nell'ol- 
udito  il  loro  configlio;  Mi  il  Popolo  lontanarla  dalla  Corte , e col  confi- 
d’Inghiltcrranon  fi  trovò  nella  fletta  curia  in  un  Gattello , che  le  fcrviva  di 
difpofizionc,  in  cui  era  l’Alta  Nobil-  prigione.  In  etti  non  fi  era  fottratta, 
cadi  quel  Regno.  Faceva  egli  più  ca-  lenza  una  fpecie  di  miracolo,  dall’im- 
foà  cagione  dell'odio  inveterato  ver-  bofeatedi  quelli,  che  avevano  rifo- 
fodc’Francefi,della  Conquida  di  Bo-  luco  di  perderla  fotto  il  Regno  del 
lognafattada  Arrigo  Vili,  che  di  Fratello.  Si  dice,  che  nel  punto,  in 
tutte  l’altnc  azioni  di  quel  Principe , e cui  fpirava  l’anima  Edoardo.mandaf- 
pcrquedololo  punto  la  memoria  di  fc  Nortumberland  della  Cavalleria 
quelRègl’eracariflima . Noné  però,  perafficurarfidella  perfona . L’ordi-  Riba- 
dì'egli  non  fotte  dato  per  rifentirfi  d’  ne , ch’egli  diede  à queft’ettetto.non  jj**(r* 
eflèrcraffaro  pel  mantenimento  del  conteneva  nienr’altro  di  peggio;  anzi  scifm. 
Prefidio di  Bologna;  mi  s’ebbe  anche  cuopriva  qued’idctta  violenza  col  11 
piùimale,  cheavetteropiùtodo  vo-  prcteRo  d’ovviare,  che  queda  Prm- 
lutarcnderequcllaPiazza,chefmun-  cipcttanonfoggiaceffc  à vcrun’inful- 
gcrlo;  Pcrch’ ettendo  celiato  il  ma-  to,  nelle  rivoluzioni  inimpedibili  , 
ledell’impoda,  ch’egli  temeva,  con  quandola  Corona  patta  ad  una  linea 
lacagionediordinarla,  egli  non  ri-  collaterale.  Mi  era  facile  il  prevede- 
flctteva  più  che  al  vantaggio,  di  cui  re,  per  poco  che  ficonofceffeilge- 
ringhiltcrras'cra  privata,  col  ven-  nio,  e l’Ambizione  di  Nortumber- 
dercBologna,  edalpiacere,  che  s’  land,  chenouper  altro  egli  cercava 
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i 5 53  d’afficurarfi  delia  perfona  di  Maria  d' 
Inghilterra,  fe  non  perche  la  vita  di 
quella  Principeffa  era  la  morte  di 
Giovanna  di  Suffolc,  come  la  morte 
di  quella  era  la  vita  di  Maria  d'Inghil- 
terra. Pitre  Segretario  di  Nortum- 
-,  berland  ne  fù così  perfuafo,  che  non 
efitò  niente , doppo  d’avere  fcritto  1' 
ordine  (opra  di  quello,  che  doveva 
fare . Egl'crà  Cattolico,  e folo  per  av- 
vanzarfi  aveva  finto  d’efsere  Calvini-' 
(la.  Loftefso  motivo  d'ambizione, 
che  l’obbligava  à diffimulare  in  mate- 
ria di  Religione,  lo  refe  infedele  al 
fuo  Padrone;  e ficcome  non  aveva 
mutata Comtnunione,  fcnonperen* 
trarc  al  fervizio  di  Nortumberland,  Io 
tradifubito.chefividde  aperto  l’adi- 
to d’una miglior  fortuna,  col  ritor- 
nare allaCommtmione  Cattolica.Co- 
nofce  va  l’eflrema  importanza  del  fcr- 
vizio,  ch’egli prcftarcbbe  à Mariad’ 
Inghilterra,  avvifandola  del  punto 
medefimo,  quando  fuo  fratello  fpira- 
ya , e ch’erano  già  comandate  le  gen- 
ti, che venivanoà  perderla;  nè  du- 
bitava punto  di  non  aver  à ricevere 
una  ricompenfa  proporzionata  al  be- 
nefizio. Quella  non  era  cofa  da  con- 
fidar ad  un  Servitore;  ed  era  meglio 
inognicafo,  ch’egli  facefse  quefto 
pafsodafe,  tanto  più  che  come  fofse 
(coperto  non  poteva  fperar  più  nien- 
tedibuonoda  Nortumberland. 

Quindi  Pitre  partì  torto,  ch’egl’eb- 
befpeditol’ordine,  ed  usòtantadi- 
ligenza,che  prevenne  didue  ore  quel- 
li, che  lo  dovevano  efeguire.  Giun- 
fcadHusdom:  Era  cognito  à quelli, 
ch’avevano  in  cura  Maria  d’Inghil- 
terra: gli  fù  fubito  permefso  libera- 
mente diparlarle;  e quella  ragione 
glidiedccampo  dafalvarlei,  e con 
efsa  fe  medefimo.  Le  fcuoprìin  poche 
fillabe  il  pericolo  , chelefoprallava, 
eia pofe in un’angurtia d’animo,  che 
non  potev’eGsere  maggiore.  Nortum- 


berland era  in  pofscfso  di  quattro  co- 
fc , che  verifimilmcnte  dovevano  con- 
fervarà  fua  Nuora  la  Corona  d’In- 
ghilterra. llTeftamentodeldefonto 
Ré,  il  Teforo  Reale,  le  Truppe,  eia 
Flotta . La  Francia  in  vigor  d’un  T rat-  Vh*eIldi 
tato  particolare  s’era  impegnata  à Maria  a- 
favore  di  Giovanna  di  Suffolc.  L’Im- 
peratore  ne’Paefi-Baflì  non  teneva, 
che  quelle  Truppe,  che  badavano  à 
foftenerli  contro  la  Francia.  Se  li  sfor- 
niva, li  cfponeva  alla  Conquida  del 
Rè  Criftianiffimo  Enrico  II.  il  quale 
aveva  finalmente  conofciuto , che 
quella  era  la  parte, dove  la  Francia  do  • 
veva  rivolgere  il  maggior  fuo  sforzo; 
c fe  non  li  sforniva , Maria  d'Inghil- 
terra farebbe  infallibilmente  oppref- 
fa,  primache  le  Truppe  Imperiali,  le 
quali  s’ erano  awanzare  nell’ Alema- 
gna, per  opporli  all’Armata  di  Mau- 
rizio di  Safsonia,  fofscro  arrivate  à 
Donkerchem,  dove  fi  doveva  far  il 
| loro  imbarco  per  l’Inghilterra.  Quin- 
di la  congiuntura  era  fi  terribile  per 
Maria  d’Inghilterra , ch’ella  di  buo- 
na voglia  averebbe  rinunziato  il  fuo 
jus  alla  Corona,  per  falvare  la  vita. 

Mà  perche  quella  Principefsa  crede- 
va, che  s'ella  averte  fatto  parlar  d’ac- 
cordo à Nortumberland,  ò non  fareb- 
be fiata  afcoltata , ò non  le  farebbe 
mantenuto  nulla  di  ciò,  che  le  fareb- 
be flato  promeffo , elefic  di  morir  più 
torto  gloriofamcnte , che  annerire  la 
fua  riputazione  con  un’inutile  baffez- 
za,  giacchètant’,etantonon  poteva 
evitar  la  fua  rovinai  qualunque  Par- 
tito s’appigliaffe.  Mà  però  ella  s’in- 
gannò nella  fua  congettura  ; e*l  Popo- 
lo di  Nordfolc,  à cui  ella  affettava  di 
tcnerfi  occulta,  non  l’ebbe  fi  prefto 
riconòfciuta , che  fi  dichiarò,  e prcle 
l’arme  per  lei,  non  tanto  per  farle  pia- 
cere, quantoperfardifpetto  à Nor- 
tumberland , incolpato  d’aver  vendu- 
ta Bologna  à i Francefi. 

L’cfcm- 
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L’efcmpio  del  Popolo  di  Nordfolc  dal  Partito,  ch’eflì  abbracciavano  ; ed  i 55 
fùfcguitatodalla Nobiltà  del  Paefe,  attefclc  ficurezzc,  che  dicevano  d’ 
contuttoché  non  vi  foflc  indotta  fe  averne  di  viva  voce,  ed  in  ifcritto,  u- 
non  dallo  (ledo  motivo.  Li  Conti  d’  nirono  in  pochi  giorni  un’Armata  di 
Erby-.d’EfseXjed'Hollingucsnonera-  quindici  mila  uomini . 
no  interiori nèdiNafcita,  nèdiric-  Informato  Nortumberland  di  que- 

chezze,  nè  di  potenza,  ne  di  credito  do  moto, pensò  di  potervi  facilmente 
à quelli , à quali  Nortumberland  ave-  rimediare,  col  forprcndcre  iConti, 
va  maritate  le  due  Sorelle  di  fua  Nuo-  e tagliarli  in  pezzi,  prima  che  la  lor 
ra.  S’crano  dii  offefi , ch’altri  fodero  piccola  Armata  fi  fode  ingroflata. 
dati  loro  antipodi  per  un  parentado  Sortìdi  Londra  con  le  truppe  agguer- 
rì confiderabilc  ; credendogli  fi  pre-  rite,  che  teneva  pronte  ad  ogni  bi- 
fentataoccafionedi  vendicarfi,s’uni-  fogno  , c marchiò  in  tutta  diligenza 
rono.  Propofcro indii  Maria  d’In-  verfola  Provincia  di  Nordfolc.  Mi  sc\  ne- 
ghilterra  fe  ftedì  nrontiad  arrifehiar  con  tutta  la  fua  marchia  sforzata  tro- 
tutto  à fin  di  aflìderla,  con  due  fole  vò  d’avere  trenta  mila  combattenti  à Ri»«>iu- 
condizioni;  l’una,  ch’efsanon  con-  fronte,  dove  penfava  di  trovarne  fol ll0nc' 
fentirebbe  mai  alle  nozze  d’un  Stra-  tanto  quindici  mila;  poich’eranoac- 
niero;  l’altra,  che  lafciarebbe la  Re-  corfitant’Inglcfi  armati  dalle  vicine 
ligione  nello  dato,  in  cui  la  trovava  di  Provincie  infocando  di  Maria, che 
que’di in  Inghilterra, fenzanèaggiun-  le  fue  Truppe  s’erano  della  metà  ac- 
gere,  nè  feemare,  nè  mutar  cola  alcu-  crefciute  . La  difuguaglianza  però 
na.  Maria  era  afsolutamente  detcr-  del  numero  non  rattenne  Nortum- 
minata  à non  ofser vare  nè  l’uno,  nè  berland,  ch’era  uomo  d’armi  dall’ 
l’altro  di  quedi  Articoli . Il  fuo  fudic-  accodarli  à quelle  per  riconofcerle . Si 
go  ripugnava  grandemente  ad  am-  difponevadi  più  ad  attaccarle  , epo- 
mcttcrc  per  marito  uno  de’fuoi  Sud- 1 tevacredereditagliarleàpezzi,quan- 
ditijc  lo  ridabilimento  della  Rcligio-  do  due  terzi  de’fuoi  Soldati  ricufaro- 
ne  Cattolica  le  feinbrava  cosi  necefsa-  no  di  combattere,  fotto  colore  della 
rioper  mantener^  nel  pofsefso  del  crudeltà,  chefifarcbb’efercitatanell’ 
Regno,  fe  vigiungeva , che  quand’  uccidere  tanti  de’fuoi  fratelli.  Quan- 
anche  non  fi  fofse  dimata obbligata  to  piu  furono  dimoiati  ad  azzuffarli 
in  cofcienza  à ricondur l’Inghilterra  co’nemici  adicurandoli  d’un’intera 
allaCommunionc  Cattolica, non  ave-  vittoria  tanto  più  dettero  immobilije 
rebbe  lafciato  di  farlo  per  lua  propria  quando  li  pofe  mano  à cadigarnc  al- 
ficurezza.  Mà  pochi  fi  raccontano  gl’  cuni,  gl’altri  andarono  coll’ Infegne 
efempj  di  chi  fi  lia  privato  d’una  Co-  fpiegatc  ad  unirli  à i Soldati  di  Ma- 
rona,  per  non  prometter  cofe  , cheò  ria.  Nortumberland  irritato  più  da 
non  poteva , ò non  voleva  mantene-  queda  deferzione  , che  perfuafo  del 
re.  Maria  d’Ingh.lrcrra  fi  piegò  à fuo  infortunio, ritornò  verfo  Londra 
quanto  le  veniva  dimandato,  elitre  con  la  delfa  diligenza,  conia  quale 
Conti  credendo  d’  aver  (ufficiente-  n’era  partito.  Mcnavafcco quella po- 
mente  proveduto  al  Calvinifmo,  il  ca  gente  da  guerra,  che  gli  redava  , 
cui  folorifiedo  frenava  il  loro  rifenti-  nedifperava  per  anco  di  poter  rovi- 
mento  fi  poferoin  campagna  co’i  lo-  nare  il  Partito  di  Maria , perch’elfcn- 
ro  amici . Pubblicavano  che  la  nuova  do  padrone  della  Flotta,  c della  Ca- 
Rcligione  non  aveva  di  che  temere  pitale  del  Regno , poteva  tirar  la 
Vartllas  Tomoli.  O guerra 
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1 5 53  8ucrra  in  lungo,  e cosi  confumare  li 
moi  nemici  privi  di  danaro,  e credi- 
to . Mi  nell’arri  vare  a Londra, vi  tro- 
vò le  Porre  chiufe , poiché  nella  fua 
attenza  il  Popolo  di  effa  s’era  dichia- 
rato contro  di  lui.  S’eraottervato  in 
tutte  le  Guerre  Civili,  che  quello  Po- 
polo aveva  data  legge  al  rimanente 
dell’Inghilterra  ,*  e che  quel  Partito, 
che  l’aveva faputo  tirar  alla  fua,  era 
reflato  infallibilmente  fuperiore  all’ 
altro.  Di  ciò  n’era  così  convinto  Nor- 
tumberland , che  l'accorgeriì  della  ri- 
volta del  Popolo  di  Londra  fu  lo  flef- 
fo,  che  perdere  tutta  la  fperanza , fin’ 
allora  da  fe  confervata,  ai  mantenere 
fua  Nuora  fui  Trono.  L’evento  com- 
provò, ch'egli  allora  aveva  avuta  ra- 
gione di  dif^darfi  della  fua  fortuna, 
perch'in  fatti  la  Flotta, ch’era  l’ultimo 
fuo  fcampo  , imitò  l’incoflanza  di 
Londra. 

Una  Rivoluzione  così  fubita,  ed 
tmivcrfale  buttò  i terra  l’animo  di 
Nortumberland,  ò per  dir  meglio, 
dièdeonofeere,  ch’egli  non  l’aveva 
nè  così  altiero,  nè  così  collante,  co- 
mealtri credeva.  Si  figurò , che  Ma- 
ria d’Inghilterra  fotte  tanto  indulgen- 
te, chegli  potette  perdonare  un  de- 
litto irremiffibile,  ed  ilei  fi  refe  idi- 
fcrezione,  dieci  giorni  doppo,  che 
aveva  fatta  coronare  Giovanna  di 
Suffolc.  Mi  ricuperò  il  fuo  coraggio, 
quando  in  vece  della  grazia,  che  ap- 
pettava, fi  vidde  carico  di  catene,  e 
che  fi  cominciò  a procedere  controdi 
luifecondo  lo  ftile  ordinario  d’Inghil- 
terra in  materia  di  delitti  distato, 
quali  fi  vogliono  punire  con  rutto  il 
rigor  delle  Leggi,  allora  maflìma- 
mcnte,  che  fi  hanno  più  prove , che 
non  fi  di  meflieri  per  perdere  i col- 
pevoli. Comparve  egli  d’avanti  al 
Configlio  d’Inghilterra  deftinato  i 
giudicarlo,  fenza  che  quelli  di  villa 
migliore  offervattcro  la  minima  alte- 


razione fui  fuo  volto;  Iofdegno,  che 
concepì  nel  vedere  alla  tcfla  di  quel 
Configlio  il  maggiore  de’fuoi  nemici 
nella  perfona  del  Duca  di  Nordfolc, 
non  gli  levò  nè  la  tranquilliti,  ne  il 
giudizio . Gli  parve  ftrano  ,chc  la  Re- 
gina fi fervide dell’altrui  querele,  per 
vendicare  le  proprie , e non  Io  dirti* 
mulo  ; mi  con  un'aria , che  pareva  na- 
feerepiù  da  (prezzo,  che  da  moleilia. 
Nordfolc  gli  dimandò,  fe  confettava 
d’aver  condotta  con  mano  armata 
Giovanna  di  Suffolc  i Londra:  D’a- 
ver ve  I a fatta  proclamare  Regina  ; e d’ 
aver  asoldate  genti  da  guerra  , per 
oliare,  che  Maria  d’Inghilterra  non 
fofle  ricevuta,  e conofciuta  per  Regi- 
na dagl’Inglcfi fuoi  Sudditi  naturali. 

Nortumberland  rifpofe , che  non 
tanto  fi  ftupiva  decedergli  imputate 
i gravi  delitti  le  azioni,  delle  quali  fi 
trattava,  quanto  del  vederli  coftret-  b"  *n  ’ 
toàrifpondere  in  prefenza  di  perfo- 
ne , che  n’erano  colpevoli  quant’cgli, 
ed  anche  più  di  lui;  perche  non  falò 
n’erano  (tate  complici,  ma  in  oltre 
gl’infligatori  .Ch’il  Marchefc  di  Vin- 
ceftre,  li  Conti  d’Arondel , di  Pcm- 
broc,  e diChiercsberi,  equafi tutti 
gTaltri  Signori,  eh’ allora  Ledevano 
col  carattere  diGiudici.fapevano be- 
ne d’e  Aere  flati  tutti  d’opinione  nel 
Configlio,  che  la  Regina  Maria  fi  do- 
vette combattere , e cacciar  fuori  dell' 
Inghilterra , e che  fopra  di  quello  egli 
non  aveva  fatt’altro , che  procurar  d* 
efeguire  ciò , che  vi  fi  era  determina- 
to non  gii  colla  pluralità  de  voti,  mi 
ancorai  piena  voce.  Che  le  Nazioni 
più  Barbare  s’accordavano  con  le  più 
incivilite  in  quello  di  nonartegnar 
mai  per  Giudici  perfone  involte  nel 
delitto , che  fi  rimproverava  all’accu- 
fato;  e che  fe  la  sfortuna  aveva  volu- 
to , che  generale  fofse  la  colpa , vole- 
va altresì  l’equità  naturale,  che  venif- 
fc  ò egualmente  punita,  ò egualmente 

perdo- 
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perdonata.  Niuno  de*  Giudici  ardì  Calvino,  non  erano  che  un’inganno,  155 
replicare , mentre  non  ve  n'era  ve-  e che  conducevano  infcnfibilmente 
runo,  i cui  laeofeienzanonrimpro-  all’ Ateiimo.  Afcriffe  ad  effe  rutti  gl’ 
veraffe effer veroquanto  Nortumber-  infortuni  dcntro'l  giro  divent’anni 
land  aveva  detto.  Sirefirinfero  dun-  accaduti  all’ Inghilterra.  Conobbe, 
que  in  dire,  che  non  dimanda  vano  al-  ch’il  fupplizio  defonatogli  era  una 
lora , ch’egli  deponeffe  contro  gl’al-  Angolare  grazia  del  Cielo,  che  non 
tri  ; mi  Colo , che  rendefle  contorcile  aveva  potuto  falvarlo  per  altra  Ara- 
proprie  azioni;  e che  le  non  ubbidiva  da,chequel1a;  e la  fua  cofianza  fece 
i puntino,  fé  gli  farebbe  il  proceifo  ammirare  à quelli,  che  l’oifervarono 
comeadunmuto.  finoalfine,  i Segreti  della  Previdenza 

Or  eifendo  il  fuo  delitto  pubblica-  nel  ricondurre , come,  e quando  le 
mentenotorio,  non  puote  i meno  piace,  i traviaci , qualiemfiano, fui 
Nortumberland  diconfeffare  tutte  le  buonfentiero. 
cofe,  delle  quali  lo  accufavano;  mà  Quelli,  che  furono  giudiziari  ailie- 

aggiunfc,  che  non  aveva  potuto  dif-  me  con  Nortumberland  l’imitaron’ 
penfarfene,  fenza  divenir  reo  d’alto  anche  nella  fua  converfione  ,e  l’cfem- 
tradimento,  poich’il  Configlio  d’In-  pio  di  tanti  uomini  illufiri,  che  non 
ghilterra  glielo  aveva  comandato,  e potevano  cader  in  fofpetto  d'aver  vo- 
cile fe  ne  trovarebbe  l'ordine  tra  le  luto  operare  con  diflimulaziòne,  ò 
fuecarte.  Non  ebbe  fi  predo  finito  di  compiacenza,  nell’ ultim’ Atto  della 
parlare, che  tutt’i  Tuoi  Giudici  lo  con-  lor  vira,  in  cui  non  avevanopiùfoget- 
dannarono  ad  edere  Arafcinato  dalla  to,  ò pure occafione di  fingere,  faci- 
Torrc di  Londra,  dov’era,foprad’un  litò  affai  più  di  quello,  dìe  fi  poffa 
graticcio  fino  alla  Piazza  di  Timborn,  credere  l’efecuzione  del  difegno  for- 
dove  foffe  impiccato,  Arangolato,  e mato  dalla  Regina  d'Inghilterra  , di 
fatto  in  quattro  quarti . Pari  Sentenza  foggettar  nuovamente  alla  Santa  Se- 
fùfcagliata  contro de’fuoi figliuoli,  e de  quel  Reame  alienatole  dalla  paf- 
maggiorifuoi  confidenti.  Aggraziò  fion di  fuo  Padre.  Il Configliodi Spa- 
la Regina  le  tre  fue  figlie  maggiori, mi  gna  aveva  giudicata  fi  temeraria 
fu ineforabile  verfo la  quarta  ; e per  queA'  intraprefa,  che  l’Imperator 

Juello,  che fpettai Nortumberland,  Carlo V.fcriflei Sua  MaeAi  Inglcfe,  Nf„e 
a che  vidde  perduta  la  fperanza  di  acciò  fofpendeffe  il  fuo  Zelo,  e che  fi 
piegarla,  fi  preparò  alla  morte  da  uo-  ricordafle  d’effere  falita  fui  Trono  vj'u? 
mo,  chenonera  Aaro  Cai  viniAa,  fe  con  la  promeffa  di  non  innovar  cofa"4, 
non  per  politica.  Chiefe  un  Confef-  veruna  in  materia  di  Religione.  Che 
fore Cattolico;  equandofù  nel  luo-  | nèpurdoppomoltotempofarebbein 
godei  fupplizio,  s’efpreffe  altamente,  | iAatodi  violar  impunemente  la  fua 
ch’egli  era  fempre  fiato  internamente  promeffa.  Cheafpettaffecongiuntu- 
della  Religione  de’fuoi  Maggiori;  c ! ra  più  favorevole;  e che  s’clla  fi  di- 
che non  per  altro  aveva  diflimulato  in  J chiararebbe  un  momento  troppo  prc- 
un  punto  cosi  dilicato,fc  non  perche  fio,  non  folo  renderebbe  inutili  tutte 
aveva  creduto  di  non  poter  giungere  j le  fue  buone  intenzioni,  mi  nocive 
in  altra  forma  nè  ad  introdurre  nella  i ancora  alla  Religione  Cattolica.  Mi 
fua  Famiglia  la  Coroua  d’Inghilterra,  laRegina  d’Inghilterra  gli  mandò  una 
nèconfervarvela  . Aggiunfe,  che  le  | rifpoffa più  eroicadi  quante  fi  trovi- 
nuovcSette,  e fopra  tutte  quella  di  1 no  tri  le  Lettere  delle  Tcfie  Coronate 

O a del 
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j 5 ^ delSecolo  paffato . RiTpofe  in  termini 
egualmente  rifoluti,  e cortefi  , che 
quand’ilmondol'aveva  abbandonata 
informa,  che  più  non  fi  poteva  du- 
bitare della  fua  rovina,  cll’aveva  po- 
lla tuttala  fua  confidenza  in  Dio.Che 
daluifoloavevaricevuto  foccorfo,  e 
che  conciò  le  aveva  infegnato  à non 
far  più  cafo  delle  Mafiime  politiche, 
quando  quelle  tendcflcro  à farle  dif- 
ferir un  folo  momento  gl’Atti  della 
gratitudine , da  fe  dovuti  al  fuo  bene- 
fattore. Ch’egli  l'aveva  fublimata  al 
Trono  così  prcflamente,  e con  tan- 
ta faciliti,  come  fe  non  vi  folle  fiat’ 
olfacolo alcuno,  abbcnch’cda  ve  n’ 
aveffe  trovati  di  molto  maggiori  à 
quelli,  che  mai  fiano  occorli  ; ond’ 
edendo  tenuta  più  d’ogn’altro  Prin- 
cipe à non  edere  ingrata  , ella  verreb- 
be a commettere  tanti  delitti , quanti 
momenti  paffarebbero, fine  he  compii- 
le al  fuo  dovere. 

Greffctti  fuccedcttero  immediata- 
mente alle  pretelle  in  voce.  La  Regi- 
na dTnghilterrarivocò con  Atti  au- 
' tentici  quanto  c fuo  Padre,  e fuo  Fra- 

tello avevano  fatto  in  pregiudizio 
della  Fede  Cattolica  ; cdabbench’ef- 
fadoveffe  temere  un’infinità  di  mal- 
contenti avezzi  à vivere  fenza  Reli- 
gione, eperconfeguenza  meno  ca- 
paci di  fottomctterfi  al  giogo  di  quel- 
la , che  avevano  abbandonata,  tutta- 
via li  tenne  in  dovere  con  fupcriorità 
maggiore  di  quello , che  avelie  fapu- 
to  fare  il  Principe  più  accreditato , ed 
alloluto, ch’avelie  regnato  nell’Inghil- 
terra. Licenziò  la  moltitudine  delle 
genti  d’arme , che  s’era  oflinata  à non 
ì’abbandonare , finche  non  Favelle  ve- 
duta fui  Trono;  ed  in  quella guifa 
votò  la  Città  di  Londra  d’un  popo- 
laccio vagabondo , e fregolato, il  qua- 
le col  minimo  pretello laverebbe  po- 
tuta Taccheggiare.  Rinunziò  al  tito- 
lo di  Capo  della  Chiefa  Anglicana,  e 


finalmente  redimì  in  ogni  luogo  F 
cfercizio della  Religione  Cattolica. 

Intcfe  Calvino  quali  nello  dello 
tempo  tutte  quelle  nuove  fadid iole, e 
procurò  di  rimediarvi  quanto  puote 
collo  dabilirfi  in  Ginevra  così  valida- 
mente, che  di  là  folle  in  idato  di  pro- 
teggere gl’Inglefi,  i quali  non  volef- 
fcro  meglio  dì  lui  riconciliarli  con  la 
Santa  Sede.  Sù  tal  principio  egli  for- 
mò il pianodella  Chiefa,  e governo 
politico  di  Ginevra  nella  forma,  che 
fi  dirà , cavato  dalle  lue  Lettere  Ram- 
pate nella  della  Città  del  i<5i  7.  Per- 
che oltre  Federe  importante,  che  tut- 
ta la  poderità  vegga  tutt’ad  un  colpo, 
e come  in  un’occhiata  il  modello  di 
duemila,  e cento  cinquanta  Chiefe 
pretefe  riformate  , le  quali  furono 
erette  in  Francia  nello  fpazio  dc’fette 
annifeguenti,  cioè  à dire  dall’ anno 
ijyj.  fino  al  1 5 do.  non  fi  potrebbe 
dall’altro  canto  operar  più  utilmente 
all’efecuziondeldifegno,  che  mi  lo- 
nopropodo  in  qucd’Opera,  quanto 
al  raccogliere  delle  azioni  di  Calvino 
così  pubbliche  , e notorie,  che  Ila  del 
pari  imponibile  il  negarle , ò mafehe- 
rarle  ;di  tal  maniera  che  egli  dedofia 
quello,  che  faccia  vedere  con  quale 
(pirico egl’abbia  operato  nello  (piri- 
tuale, e nel  temporale;  e che  quelli, 
i quali  loderanno  il  raffinamento  del- 
la fua  politica,  non  podano  appro- 
vare itrèdifetti,  che  l’accompagna- 
rono, cioè  la  forma  del  comanda- 
re afpra:  la  durezza  implacabile  nel 
farli  ubbidire  con  un’efattezza , che 
aveva  Tempre  del  rigore  diremo, c tal’ 
ora  della  crudeltà:  ed  infine  una  li- 
bertà d’ingiuriare,  c di  dir  male, che 
andò  Tempre  credendo.  Egli  volle, 
ch'il  Magidrato  diGinevrafottomet- 
te(se  l’autorità  Suprema,  che  s’era 
ufurpata,  alla  Difciplina  Ecclefiadi- 
ca,  ed  al  Concidoro  di  quella  Città. 
11  modo , con  cui  egli  eTeguì un  fi  diffi- 
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cile  attentato  non  potev’eflcre  più 
ingegnofo  ; Si  fece  bello  della  Dottri- 
na, con  la  quale  gl’uomini  più  facil- 
mente fi  forprendono  ,fenza  che  pen- 
ano più  à rivederli  dell'errore , che 
lorofùinftillato.  Ordinòchefe  uno 
Nella  infegnafle  uno , ò più  dogmi,  contra- 
i«7.om"  rjagfammeflì  dalla  Chiefa  di  Gine- 
vra , cioè  alli  fuoi , gli  folfc  fubito  fat- 
ta una  correzione  fraterna,  ed  amo- 
revole : mà  fc  pcrfcverafse  oftinato 
nel  fuo  errore, il  Conciftorolefortafse 
feriamente  à far  penitenza,  e trà  tan- 
to lo  trattafse  con  quella  feverità,  che 
fofse  d’uopo.  Gli  proibirebbe , àca- 
ion  d'efempio , l’ufo  della  Cena,  e lo 
enunziarebbe  al  Magiftrato,  quando 
convenifse  por  mano  alle  CenfureEc- 
clefiaftiche . Erefse  di  vantaggio  Cal- 
vino un  Conlìglio  di  dodici  Anziani, 
duede’quali  lofsero  cavati  dal  picco- 
lo Configlio  di  Ginevra , e gl’altri  die- 
ci dal  Configlio  de’ducento . Li  Mini- 
Uri  dovevano  intervenirvi  come  Giu- 
dici , ed  in  numero  una  volta  mag- 
giore di  quello  de  Secolari . In  quello 
Configlio  fi  fcommunicavano  i be- 
ftemmiarori,  ubriachi , impudici,  bal- 
larmi, e gl’altri  accurati  di  fomiglian- 
ti  fregolamenti , fin’à  tanto  che  chie- 
delsero  perdono.Sc  lafciafsero  di  far- 
lo, lo  ftefso  Configlio  li  bandirebbe 
per  un’anno;  e quando  quella  pena 
non  baftafse  ad  emendarli  , li  pu- 
nirebbe con  altro  più  confiderabile 
gaftigo , ò pure  li  condannarebbe  al- 
la morte.  Cosi  Calvino  ergeva  un  Ma- 
giftrato Ecclefiaftico,  il  quale  preve- 
niva il  Secolare  nell’inchiefte  , e nel 
gaftigo  de’mancamentifcandalofijc’l 
quale  procedeva  con  tutto  rigore 
contro  chi  diedi  fofse  , fenzanèpure 
eccettuarne  il  Sindico , benché  cofti- 
tuito  nella  prima  dignità  della  Re- 
pubblica di  Ginevra  . Mi  il  confenfo 
del  Magiftrato  Secolare  non  baftava 
perla  erezione d’un  Tribunale  Eccle- 
VanlìasTomoll. 
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fiafticofipotente,  fe  non  fi  toglieva-  j <?  e -> 
noduepretefti,  de'quali  potrebbero 
i malcontenti  fervirfi,  quando  loro 
piacefse  ad  indebolirne  l’autorità . 

Uno  era  il  potere  fpiri  tua  le,  e tem- 
porale del  Vefcovo  di  Ginevra.  L’al- 
tro la  proprietà  de'Borghi,  delle  mu- 
ra, c d’una parte  delle  flrade  della 
medefima Città,  che  fpettavano  all* 
Abbazia  di  S.  Vincenzo.  None  già, 
chci  Cittadini  nel  murar  Religione 
non  fi  fofscro  impadroniti  degl’uni , e 
dell'alrre:  mà  la  Santa  Sede  li  poteva 
turbare  nella  loro  ufurpazione  ogni 
volta,  chefcn’ofterifsela  congiuntu- 
ra, e Calvino  la  prevenhe  coll’obbli- 
gare  la  Cittadinanza  di  Ginevra  à far* 
una  pubblica  abjura  del  Papato.  La 
cerimonia  non  riufeì  meno  ftrava- 
gante  , che  nuova,  e fi  fece  alla  Por- 
ta della  Città  da  un  Noraro  in  nome 
del  Magiftrato,  e del  Popolo.  Vi  fù 
ammirato  l’ingegno  di  Calvino,  che 
n'aveva  dettato  l’Atto,  perche  de- 
liramente v’inferi  un  giuramento  di 
ammettere,  edoflervarela  Difcipli- 
na . Mà  fe  il  Regiftratorc , ò Notajo 
nonfcn’awidde.  altri  più  di  lui  ac- 
corti vi  fecero  rifleflìonc,  e non  ne 
rimafero  concenti.  Se  ne  fpiegarono 
con  Calvino  chiaramente, ccon  tutta 
la  libertà  permeila  in  una  Democra- 
zia, ed  egli  non  lafciò  mezzo  valevo- 
le ad  acquietarli.  Mà  s’adoperò  inu- 
tilmente; ecrefcendo  il  fuo  ramma- 
rico à proporzione  della  violenza , eh' 
egli  s’era  fatta  per  adular  perfone,  le 
quali  fi  credeva,  che  dovefiero  alla 
cieca  feguire  i fuoi  voleri , li  feommu- 
nicò,  cne  vale à dire , li  privò  della 
participazione  della  fua  Cena.  Quell' 
azione  era  delle  più  ardite;  fembra 
però  tuttavia,  ch'ella  non  averebbe 
avute  cattive  confeguenze,  fe  Calvi- 
no incorraggito  dalia  facilità  del  fuc- 
cefib,  non  (ì  folle  ingerito à dar  .l’ul- 
tima mano  alla  pretela  Riforma.  Tré 
O 3 cofe 
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cofe  gli  difpiacevano  ancora  nella 
ChielaRomana;  e s’egli aveva  diffe- 
rito finallora  ad  abolirle,  non  per  al- 
tro l’aveva  fatto,  fenon  perche  le  Ri- 
mava meno  catti  ve,  ò piùdifficolto- 
fc  à toglierli . Riguardava  i Fonti  del 
Battefimo , le  Oltie  di  pane  fenza  lie  - 
vito , e le  Felle  fuor  delie  Domeniche, 
come  reliquie  del  Papato;  e in  quello 
fenfo  egli  le  levò,  abbenchenon  le 
iudicaffc  per  altro  perniciofe  in  fe 
effe.  Mà non  rifletté,  eh’ egP offen- 
deva fuor  di  tempo  i quattro  Canto- 
ni Protellanti  Svizzeri  Tuoi  vicini , i 
quali  avevano  confervato  nelle  loro 
Chiefe  quello,  ch’egli  aboliva  nella 
Tua.  A i Cittadini  di  Ginevra  in  ge- 
nerale, ed  à Calvino  in  particolare 
tornava  conto  di  non  difguftarli,  pcr- 
ch’erano  i lor  protettori  più  imme- 
diati, eficuri. 

Prefero  quella  palla  al  balzo  i Gi- 
nevrini così  come  s’è  detto  predati  da 
Calvino:  andarono  ne’Cantoni  Pro- 
tellanti: elaggerarono  l’attentato  di 
Calvino;  c negoziarono  con  fi  buon’ 
efito,  che  s’adunò  un  Sinodo  àLofa- 
na,  dove  fu  decretato,  che  Calvino 
doveffe rimettere  i Fonti,  l’Ollie,  e 
le  Felle  nello  fiato  di  prima . Tutte  le 
ragionidclla  Politica  volevano,  che 
Calvino  ubbidirle:  mi  quel  cervello 
imperiofo,  che  deprezzava  Lutero, 
e gl’altri  Ercfiarchi , per  efferfi  ritrat- 
tati,non  fi  pnote  ri lol  vere  ad  imitarli. 
Importunò  in  tal  guifa  il  Senato  di 
Ginevra,  che  lo induffe  à chiedere  à. 
iquattroCantoni,  cheli  convocaffe 
un’altro  Sinodo,  dovepromife,  che 
approvarcbbor.fi  le  fuc  ragioni.  Il  Si- 
nodo  fi  tenne  in  Zurigo,  ma  Calvino 
non  vi  trovò  il  fuo  conto . Vi  fi.»  un’al- 
tra volta  condannato,  e gl* Atti  del 
Sinodo  di  Lofana  furono  confermati. 
Ridotto  con  ciò  il  Senato  di  Ginevra 
à perdere  la  fua  libertà , ò ad  abban- 
donare Calvino,  s’adoperò  in  pcr- 


DELL- ERESIA 

fuaderloàcondifcendere  per  lo  ben 
della  pace;  e perche  s’ofiinò  à non 
cedere,  lo  bandi.  Lafentenzafùefe- 
guita,  e v'è  apparenza , che  non  fa- 
rebbe fiata  rivocata , perche  l’umor* 
infopportabile  di  Calvino  lo  impoffi- 
bilitavaadaver  amici  tanto  zelanti, 
che  voleffcro  far  una  Rilevazione  in 
grazia  fua.  Mà  l’alta  efiimazione,  in 
cui  fi  era  pollo,  fuppliva  abbondan- 
temente al  difetto  di  tali  amici, e per 
altro  prima  della  fua  partenza  egli 
aveva  formato  de'raggiri , ch*à  fuo 
tempo, e luogo  furono  cagione,  che 
veniffe  richiamato . Aveva  egli  tirati 
à Ginevra  molti  Stranieri , i quali  fug- 
givano il  fuoco  per  effi  accefo  in  Fran- 
cia, nell’Italia,  e ne’Srati di Cafa  d’ 
Aufiria.  Li  aveva  accolti  con  molt’ 
amorevolezza . Aveva  procurato  i 
mezzi  per  vivere  à quelli , che  fi  tro- 
vavano fenza  merito,  e fenza  danaro, 
ed  à i proveduti  dell’uno , e dell'altro 
aveva  ottenuto  il  diritto  di  Cittadi- 
nanza, quale  parimente  fece  à poco 
à poco  concedere  agl'altri  ancora,  di 
mano  in  mano,  che  giungevano  in 
iftato  da  trattari! bene;  e quefte  due 
forti  di  perfone,  erano  tutte  per  lui. 
Per  mezzo  di  cfli  fece  broglio  con  la 
maggior  parte  de  Cittadini,  ed  ob- 
bligò la  Repubblica  à richiamarlo.  La 
dimmulazione,  di  cui  egli  fi  valfe  in 
quell’occafione,  non  riufei  punto  in- 
feriore à quella  demolitici  più  raffina- 
ti del  paffato  Sccolo.S’cra per  più  anni 
adoperato  con  tutta  applicazione  per 
ottener d’effcrc  richiamato.  Lo  bra- 
mava fopr’ogn'alrracofa  ; ed  in  oltre 
gli  metteva  conro.chc  ciò  feguiffe  fol- 
lecitamente, merce  che  non  era  ficuro 
in  altra  Città  d'Europa,  chein  quella 
di  Ginevra.Contuttociè  quando  glifù 
portata  la  rivocazione  dal  bando, non 
folo  non  ne  dimofirò  godimento , mà 
finfeanchcdella  ripugnanza  nell’ac- 
cettarla.  Convenne,  che  la  Repub- 
blica 
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blica  pafla (Te  con  cffo  lui  atei  di  (cufa 
per  quello  eh’  era  partito , e fommef- 
fioneper  l’avvenire  . Ch'ella  uniffe 
le  fue preghiere,  ò permeglio  dire  i 
Cuoi  (congiuri  ique’ de  particolari  , 
per  piegare  quell*  uomo  ineforabile . 
Anzi  ne  meno  con  quello  lo  addolci 
affatto,  ma  folo  per  metà,  poiché 
Neii*  non  fi  donò  piùà  lei  come  per  l’avan- 

Trittato”’  m^^contencòdi  dartele  in  pre- 
dicai»?- danza . Non  acconfentidi  ritornar  in 

Ginevra.  Ginevra  ad  infognarvi  la  Teologia  , 

‘ & ad  ertervi  Minidro , fe  non  per  po- 
chi anni; e fi  rifervòcon  patto  efpref- 
fo  la  libertà  di  poter  ritornare  d'on- 
de partiva.  Nonfihàquìda  tacere 
una  particolarità,  che  riefee  di  fui 
lode,  ed  òche  fi  contentò  di  cento 
feudi  d' annuo  dipendio  per  cfercita- 
re  nello  dello  tempo  due  impieghi 
tanto penofi;  abbenchenon  aveva, 
cheà  dimandarne  molto  più , per  ot- 
tenerli , e che  non  averte  altronde 
rendita  alcuna  . Confipoco  egli  ali- 
mentò , e fodenne  la  (uà  famiglia  , 
fenz’ accettar  mai  nè  regali,  nè  pen- 
doni; c fi  trovò  anche  doppo  la  fua 
morte,  ch’egli  aveva  fi  ben  maneg- 
giati i fuoi  dipendj , che  n’  aveva  nf- 
parmiatedueannateper  averdi  che 
fupplire  alle  draordinarie  fpefe  , 
quando  forte  dato  adretto  à farne  , 
(enz’aver  ricorfo  all’  altrui  bor fa  : 
tant’  è vero , eh*  egli  non  era  propen  - 
fo  all’  avarizia. 

Non  fù  fi  predo  ritornato  in  Gine- 
vra, che  s’occupò  in  dar  efecuzione 
allodertodifegno,  per  cui  era  data 
difcacciato,  e li  Magidrati  non  det- 
tero otto  giorni  à conofcere , ch’egli 
non  pretendeva  di  lafciargli  altro  , 
che  la  pena  di  mandar  ad  effetto  ciò 
cheà  lui  piaceflc  d’ordinare  nel  Con- 
cidoro.  Ora  perche  non  era  pereffi 
ficurol’opporvifi  direttamente,  atte- 
fo  ch’il  Popolo  era  pronto  à metterli 
in  pezzi,  per  poco  che  averterò  mor- 
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morato,  invcntaronoqucdofpedien-  1 5 5 ^ 
teperconfervare  lafuprema  autori- 
tà, che  rifiedeva  nelle  loro  perfone  , 
fenza  toccar  l’autorità  attribuita  da 
Calvino  al  Concidoro  . Acconfonti- 
rono,che  quell’ affemblea  cenfuraffe 
quanto  volcrte  la  vita  de’ particolari , 
c che  anche  li  fcommunicarte,  mà  fi 
rifervarono  il  riconofcere  lafcom- 
municaper  ultimo  rifugio.  llScin- 
dico  n’andò  ad  avvifare  Calvino  , il 
quale  rifpofe , che  ò quella  difpofizio- 
nefimutarebbe,  ò cheà  lui  deffo  nt 
codarcbbelavita.  £ di  fatto  fcc’egli 
nel  di  (eguente  convocare  draordi- 
nariamente  il  Senato  ; e vi  parlò  con 
tant’ ardore,  eh*  il  Senato  medefimo 
cedette . Tuttavia  non  fu  per  molto 
tempo,  poiché  ritornò  ben  predo  ad 
efercitare  il  potere,  dicuieradato 
fpogliato , per  vedirne  il  Concido- 
ro . Ad  un  Cittadino  detto  Berte- 
licr,il  quale  pretendeva  d’ edere  da- 
to efclufo  dalla  Cena  per  unacofa 
mal’  intefa , concedette  lettere,  in  vi- 
gor delle  quali  doveffe  effervi  ammef- 
lo.  Or  fupponendo  come  certo  Cal- 
vino, che  Bertelier  verrebbe  al  Tem- 
pio la  feguente  Domenica,  protedò 
nel  predicare , chefilafciarebbeben’ 
uccidere , mà  non  giammai  obbligare 
àdidribuirlecofe  fagreàcolui,  che 
dal  Concidoro  ne  forte  dato  giudi- 
ca to  indegno . A vvifato  Bertelier  che 
la  fua  prefenza  fvegliarebbe  infalli- 
bilmente un’incendio,  s’adenne  di 
portarli  al  Tempio,  c Calvino  s’ap- 
profittò di  ciucila  congiuntura, fecon- 
do il  fuo  coltume , per  condurre  il  ne- 
gozio à fine . Suppofe  che  in  Ginevra 
lapodcdà  fuprema  rificdertenel  Po- 
polo, come  iufua  forgente,  quindi 
appellòal  Popolo  della  fentenza  data 
dai  Magidrati.  Fù  cosigagliardo  il 
fuobroglio,  checonerto  trionfò  del 
Senato  ; ed  ottenne  l’abrogazione 
della  più  importante  Legge  preferit- 
O 4 taà 
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1553  ta  afe  medesima  da  Ginevra,  quan- 
do fi  erelfe  in  Repubblica.  Di  rado 
èoccorfo,  cheli  fa efcrcitatomode- 
ratamenreun potere  acqu  illato  con 
violenzajanzi  que*  medefimi,chc  han- 
no maggiormente  profetato  d’elfere 
Servitori  di  GESÙ  CRISTO,  fi  fono 
quali  Tempre, in  tale  rifeontro  dimen- 
ticati del  comando  lor  fatto  , d’ef- 
feremanfueti,  ed  umili  di  cuore,  ad 
efempio  del  Tuo  Macftro.  Aveva  Cal- 
vino fatt*  imprigionare  un’  uomo 
^’^fcommunicatodal  Conciftorio.  Ni- 
jij.onr  coiòdi  Juffiat  Miniftro  , amico  di 
quell'uomo  , entrò  ad  intercedere 
perlui,  c non  v' elfendo  riufeito,  fe 
ncdolfc  con  alcuni , che  lo  riferiro- 
no à Calvino.  Di  più  non  vi  volle  per 
animare  Calvino,  fin’à  quclfegno  , 
eh’  egli  fteffo  efprelfe  in  una  Lettera  à 
Viret.  Juffiat,  die’ egli,  conia  Tua 
(uperbia  mi  ha  difguftato, raccoman- 
dando un  non  sò  chi,  à cui  egli  penfa- 
va , che  fi  folle  fatto  torto  nel  carce- 
rarlo. Si  è doluto  amaramente,  che 
gl’Afleffori  non  hanno  aderito  alla 
Tua  Supplica.  La  cdfa  è fiata  rappre- 
fcncata  al  Configlio,  il  quale  ha  pro- 
vato gufto  nell’  avere  quell’ adito  di 
• disfarti  di  Juffiat.  Noi  abbiamo  in- 
terceduto per  lui , non  gii  per  amor 
Tuo,  mentre  poco  doppo  fi  è doluto , 
che  mi  folle  portato  troppo  rifpetto  ; 
mipernondarmarefempio,  coldi- 
fcacciar  fi  preflo  un  Miniftro . Ora  fi 
fanno  inquifizioni  anche  più  ampie  , 
ed  io  ne  laro  Giudice  con  eflii  e per 
non  gliel’ avere  d perdonare  più  , 
purché  vifia  caufa badante,  ingra- 
zia mia  non  reflard  d’  effere  ga- 
ftigato  . 

Alcuni  Cittadini  del  Borgo  S.  Ger- 
vafio  avevano  mormorato  di  Calvi- 
no, c non  fi  prefero  la  pena  di  fargli 
la  correzione  fraterna  . Piantaro- 
no bensì  delle  Forche  nel  lor  quar- 
tiere , c gli  diedero  d veder  il 


fupplizio  lor  preparato  fc  ricade- 
vano . 

Baldalfare  Nipote  , ò Cugiir  di 
Perrino,  à cui  fù  troncata  la  te  ha 
(oprala Pietra  confagrata  dell’ Aitar 
Maggiore  della  Chiefa  Catcdral  dì 
Ginevra,  mentre  era  ubriaco  aveva 
chiamato  Calvino,  Caino,  c’1  fuo 
cane  Calvino.  Poco  tempo  doppo  gli 
convenne  di  prefentar  un  figliuolo  al 
Battcfimo,  e Calvino  noi  volle  rice- 
vere. Si  querelò  Baldafsarc  di  quell’ 
affronto  al  Configlio,  enechiefefo- 
disfazione.  Calvino  comparve , eia 
dimandò  anch’egli  per  le  parole  di 
fprezzo  proferite  contro  di  lui.  Ne- 
gò Baldalfare  d'averle  dette , ma  pe- 
rò fi  moflrò  pronto  a riconciliarli 
con  la  parte.  Md  Cai  vi  no  non  volle 
comporli  d fi  buon  mercato  . Volle  in 
oltre  una  Sentenza,  la  quale  giuflifi- 
calfcilfuo  operare  contro  Baldafsa- 
re , e dichiarafsc  d’avvantaggio , che 
Baldafsare  era  flato  trattato  nella 
forma , eh’  egli  meritava . Ella  Io  no- 
tava, òtafsava d'infamia  per  Io  pre- 
fente,  el’aminoniva  che  nell’  avve- 
nire rcndefse  a Calvino  tutto  l’onore 
che  gl’era  dovuto,  fotropena  d’ef- 
fere  feveriflìmamente  gafligato  in 
cafo  di  contumacia,  ericaduta.  Fi- 
nalmente la  fua  negativa  d'aver  of- 
fefoCalvino,  non  oliò,  ch’egli  non 
fofse  condannato  d dargli  fodisfazio- 
ne,  fenza  che  Calvino  fofs’ entrato  i 
provare  l'ingiuria , che  diceva  d’aver 
ricevuta  . 11  Regiftratore,  ò Nota- 
ro  parente  di  Baldafsare  , mofso 
dall’ingiullizia , che  gli  veniva  fat- 
ta, volle  fraporre  nella  Sentenza  una 
modificazione  reciproca , molt’ ordi- 
naria in  limili  occafioni  . Aggiunfe 
che  Calvino  dal  fuo  canto  terrebbe 
Baldafsare  in  conto  d’uomo  da  be- 
ne , ed  onorato.  Ma  Calvino  fù  trop- 
po delicato  fui  puntod' onore,  e non 
fi  fenti  baflantemcute  umile  per  tole- 

ra- 
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rare  quella  correzione.  Lo  fece  in- 
contanente cattare  di  fua  propria  au- 
torità; e ditte  che  piu  tolto  averebbe 
voluto  perdere  e fangue,  evita,  che 
permettere,  che  feorreflero  nelle  Sen- 
tenze termini  tanto  atturdi,  c feonve- 
nevoli . Tutta  la  grazia  eh’  egli  fece  à 
Baldattarc  fù  il  dirgli  con  aria  amo- 
revole, e à fin  di  fargli  conofcere 
quantogrera  à cuore  la  fua  falute  , 
che  lo  configliava  come  amico  à la- 
feiarfi  fpontaneamente  vedere  avanti 
il  Conditore , per  ivi  dimandargli 
perdono  allaprcfcnza  di  quanti  lo 
componevano.  Non  fi  credeva  del 
tutto fodisfatto,  fe  non  trionfava  in 
pieno  Conditore,  coll’ imporre  fol- 
lennemente  à Baldattarc  una  pena 
proporzionata  alla  fua  offefa  . Nulla- 
dimeno  s’ingannò:  perche  compar- 
ve benfi  Baldattare  nel  Conditore  ; 
màfùfolo  per  dirvi,  che  non  fapeva 
mai  in  checofaavcffe  offefo Calvino. 
Nonv’hàcofa,  che  provochi  mag- 
giormente à fdegno  gl’  ambiziofi  , 
quant’il  vederli  delufì  , e privi  di 
quella  pubblica  riparazione , che  già 
da  molto  tempo  afpetta  vano,  e che 
penfavanod’ctterfi procurata,  ope- 
rando contro  le  Leggi,  mercè  che 
allora  s’accorgono  d’effere  Itati  gra- 
tuitamente ingiulti . Nulladimenoil 
difpetto  di  Calvino  non  lo  diltolfe  dal 
compire  la  fua  procedura  nel  modo 
con  cui  l’aveva  cominciata.  Sdegnò 
di  rifpondertà  Baldattarc,  e volgen- 
doli verfo  i Conciltoriali  , (fittegli  che 
abbandonava  alla  lor  diferezion; 
Baldattare  , doppo  d’ aver  etto  fat- 
to quant’era  di  tuo  dovere,  fenza  po- 
terlo convertire  con  la  fua  dolcezza 
paterna  . Quc’del  Conditore  fen- 
tenziarono  lubito  , che  Baldattare 
era,  ereltarebbe  fcommunicato  fin’ 
à tanto,  chcapparittero  in  lui  veri 
contrafegni  di  pentimento . 

Tutti  Unno  che  Girolamo  Bolfec 


hà  fcritta  la  Vita  di  Calvino  in  for-  155} 
mafatirica:  nula  cagione  di  quello 
non  è cosi  nota  ; ed  io  ne  riferifeo  qui 
due  relazioni , che  fono  le  più  verili- 
militrà  quelle,  cheli  trovano  . La 
prima,  è che  Bolfecjera  flato  Carmeli- 
tano, echeaveva  acquiltato  qual- 
che buon  grido  nel  fuo  Ordine.  Bol- 
fcc  era  Minittro  in  Ginevra , e propo- 
neva frequentemente  nelle  Conferen- 
ze ifuoidubb;,  per etterne  illumina- 
to.  Gl’ accadde  un  giorno  di  prova-  vìi»  .iì 
re  con  de  Tetti  ca  vati  dai  Capo  otta-  c*lv  mo* 
vo  dell*  Evangelio  di  S.Giovanni  il 
Libero  Arbitrio , eia  predeftinazio- 
1 ne  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto.  Parla- 
va egli  con  tanta  minor  circofpezio- 
nc,  quanto  che  penfava  che  Calvino 
non  ci  fotte.  Mà Calvino  l’udi , e fi 
tenne  occulto  finch’egli  avelie  finito. 

Ufcidi  poi  dalla  folla,  in  cui  non  era 
ftatoottcrvato,  e fcceà Bolfec  un’af- 
pra  riprenfione,  che  terminò  con  la 
prigionia,  c col  bando  perpetuo  dal- 
le Terre  della  Repubblica  , con  la 
proibizione  di  non  ritornarvi  fotto  la 

Rena  della  frufta.Calvino  doppo  que- 
o fatto,  fianco  di  perfeguitare  i 
Tuoi,  rivolfela  fuacollera  contro  gl’ 

Eretici  fui  Miftero  della  T rinità . Co- 
minciòdalIoftettoBlandrato,  di  cui 
s’c  parlato,  e lo  pofe  in  giudicatura. 
Softenne  Blandrato,  che  provareb- 
be  con  de*  ferirti  di  propria  mano  di 
Calvino,  cheinDio  non v* era,  che 
unaPcrfona.  Perverità  egli  non  lo 
fece,  e pafsò  per  Calunniatore:  Mi 
non  pare,  ch’egli  farebbe  ftatorila- 
feiato  à fi  buon  patto , fe  con  la  finta , 
che  gli  venittc  fangue  dal  nafo  , non 
fotte  prima  ufcitodal  luogo  dov'era  , 
e di  poi  dalla  Città  di  Ginevra  , per 
non  vi  tornare  mai  più . 

Valentino  Gentili  convinto  della 
fletta  dottrina  fù  meno  accorto,  ò più 
infelice,  perche  fù  fatto  prigione  ; 
mà  perche  peraltro  la  fua  condotta 

era 
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j<«?cra  irreprtfnfibile,  Calvino  non  gli  de  Dialogi  di  Server , che  l’Autore  gli 
J volle  far  perdere  la  vita . Si  contentò  Riandava  in  dono.  Vi  aveva  trova- 
tili farlo  condannare  ad  edere  fpo-  te  quelle  orribili  biademme  ■ Chela 
gliato  fin’ alla  camicia  , ad  avere  i Triniti  era  un' invenzione  umana,  e 
piedi  nudi , c capo  feoperto , i tener  favolofa,  la  quale  non  era  più  fonda- 
in  mano  una  torcia  accefa , ad  ingi--  ta  di  quelle  di  Gerione,  edelCerbe- 
nocchiarfi  d’ avanti  ài  Giudici,  i di-  rode'Poeti:  Che  ne’ Demoni  v’era 
mandar  loro  perdono,  ad  abjurare  qualche  cofadi  divino,  e eh’  anch’ 
la  Tua  Dottrina,  ed  à gettar  in  loro  adelTiera  communicata  la  foftanza 
prefenza  quant’ viveva  fcritto,  per  della  Divinici  : Che  con  loro  ne  par- 
difenderla.  S’aggiunfe  allaSentcn-  cecipavano  gl’ alberi,  elcpietre;  e 
za , che  il  Gentili  redarebbe  inGine-  che  Gesù  Crifto  era  Figlio  di  Dio, per 
vra,  e quella  coda  fù  cagione  della  clferellato  formato  d’ una  porzione 
fua  morte;  perch’avendo  egli  prefa  della  Natura  divina,  nel  leno  della 
lafuga,  fù  quella  prefa  peruna  ri-  Vergine:  Ch’il  peccato  non  era  pu- 
caduta  ; onde  gli  fecero  tagliar  la  nito  nell’altro  mondo  con  un’eterniti 
cella.  di  pene,  c che  la  Grazia  non  era  ne-  - 

Nonfù  però  quello  rigore  fi  uni-  celfaria  , perche  folfe  cancellato  : 
venalmente  biafimato  dagl’  amici,  e Ch’il  Battcfimo  de’ Fanciulli  era  un* 
nemici  di  Calvino,  come  quelli  eh’  abominazionc,eche  niuno  era  capa- nc’dì,- 
egli  usò  contro  Michele  Servec,  di  cui  ce  di  riceverlo  fe  non  inetidi  trent’^,etfl 
s’c  gii  parlato  . Per  rapprefentarlo  anni.  Non  fi  si  per  qual  motivo  ri- 
fenz’cfaggerazione  , convien  fupor-  patta  (le  dipoiServet  per  Ginevra  , 
re  , che  Calvino  vent*  anni  prima  dove  l’aveva  rotta  con  Calvino  ; fe 
aveva  fempre  parlato,  e fcritto  con-  non  forfè,  perche  non  gli  permetten- 
tro  di  quelli , che  brugiavano  gl'  do  lafua  Dottrina  pericolofa,  lo  dar 
Eretici.  Quello  era  fiato  il  principal  lungamente  in  un  Luogo,  cglianda- 
foggetto  della  famofa  Lettera  Dedi-  va  errando  pel  mondo,  ecercavade’ 
catoria  àFrancefco  Primo,  polla  in  Difcepoli:  perfuafo  che  avendo  egli 
fronte  alla  fua  Inilituzione . La  mo-  ragion  di  temere  da  per  tutto,  ogni 
ralitidrllefue  Prediche  andava  d’or-  Paefe  della  Crillianità  gl’ era  indille - 
dinario  à terminare  à quello  infelice  rente,  purché  non  vi  fi  fermalTe  . 
oggetto.  INeroni,  ei  Dioclcziani,  Sleidan  il  quale  voleva  feufar  Calvi- 
fecondo  lui,  ne  pur  s’ accodavano  al- . no,  hicreduto  dinon  lopoter  far 
lacrudelràde  Magillrati  Cattolici  ; meglio,  che  col  feri  vere , eh’ il  Ma- 
ededendo  il  delitto,  che  commette-  gidrato  di  Ginevra  era  Hato  il  primo 
vano,  il  maggiore  di  cui  folfero  ca-  Capere  il  ritorno  di  Server.  Ch’egli 
paci,  non  potevano,  per  quello  eh’  l’aveva  fatto  far  prigione,  avvifan- 
cglidiceva,  elfere  puniti  meglio  che  donc  di  poi  Calvino.  Ma  non  gullò 
con  un  totale  abbandono  di  Dio.  Mi  Calvino  d’edere  giudicato  cosi  . 
intanto  lo  ftetfo  Calvino  cadde  negl’  Trovò  ch’erafua  gloria  il  non  na- 
eccefii  che  rimproverava  agl*altri;e  feondere  la  verità,  & il  dichiararli  d’ 
per  un’accidente  (Iravagante  da  lui  effere  (lato  egli,  eh’ aveva  feoperto  1’ 
non  preveduto,  fi  trovò  ch’egli  ave-  arrivo  di  Servet  in  Ginevra,  echcn’ 
va  declamato,  e dette  tante  fatire  aveva  informato  il  Magidrato  . Il 
eontrodifedeflo.  Gl’ era  dato  por-  fatto  èdunque,  ch’effendofi  Servet 
tatodalla  Fiera  di  Francfort  il  Libbro  fermatoqualchc  tempo  in  Francia  , 
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duratitela  difgrazia del  Conteftabi- 
lediMontmorency,  nemico  impla- 
cabile delle  nuove  Dottrine,  non  vi 
fi  tenne  poi  più  ficuro,  quando  vid- 
de  lo  fteflo  Contcftabile  rimeffo  nel 
Miniftero . S’ incarnino  verfo  l’Italia, 
e pafsò  per  Ginevra,  dov’ebbe  la  cu- 
riofità d'udir  anche  una  volta  Calvi- 
no, il  quale,  conforme  alfuo  folito , 
doveva  predicare  il  doppo  pranfo 
di  quel  giorno , per  effer  Domenica . 
Non  Teppe  così  ben’  occultarli , eh’ 
una  Spia , la  quale  l’aveva  rav  vifato , 
non  nedarte  parte  i Calvino  nello 
feender  dal  Pulpito.  Trovo  imputa- 
to alla  gelofia  di  Calvino  il  trafporto , 
da  cui  allora  fùprefo;  mi  fembra, 
che  fi  debba  più  torto  aferi  vere  i dc- 
fiderio  di  vendetta,  perche  depu- 
tando un  giorno  Server  con  Calvino , 

10  aveva  convinto  d’una  falla  cita- 
zione. Comunque  fia  Calvino  corfe 
àCala  del  Con  fole  più  vicino,  ciò  fti- 
molòad  aflicurarfi  della  perfona  di 
Server.  11  Confole  fe  ne  volle  feufare, 
rifpondendo,  che  le  Leggi  della  Cif- 
ri proibivano  il  carcerare  chi  che  fi 
forte,  qu  andò  l’Accufatore  non  en- 
rrafle  in  prigione  inficine  coll’accu- 
fato.  Una  tal  Legge  imbarazzò  da 
principio  Calvino,  il  quale  da  una 
partenon  ardiva  di  regredirla  in 
una  congiuntura,  ch’egli  pretende- 
va di  rendere  fegnalatiflìma  , e 
dall'altra abbifognavadi  tuttala  fua 
liberti,  per  follecitare  la  rovina  del 
fuo nemico.  Perciò  lo fpediente , eh’ 
egli  prefe.fù  di  tornare  à Cafa: di  pcr- 
fuadere  il  fuo  Servidore  ad  effer  egli 

11  Denunziatorc  di  Servet:  d’ inrtruir- 
lodi  quello, che doverte  dire;  e di 
condurlo  al  Confole.  Il  ProcefTo  co- 
minciò con  quella  ftravagante  for- 
matici; e Servet,  il  quale  conofceva 
ilScrvidore,  vedendolo  ad  entrar  fc- 
co  in  prigione , non  dubitò  che  Cal- 

„ vino  non  forte  ilfùoemolo  fegrcto  . 


G E S I M O.  219 

Nel  feguente  giorno  furono  prodotti  r 5 5 j 
Contro  di  lui  quaranta  capi  d'accufa , 
fottonomedi  quello  Servidore , e'I 
Magiftratonedimandò  le  prove,  e i 
teftimonj  . Il  Servidore  tre  giorni 
doppo  fù  méffo  alla  larga  con  figur- 
ti;  c Calvino  ftudiò  fi  poco  dicclar- 
fi , che  fi  contentò  che  fuo  Fratellola 
facerte.  Nel  quarto  giorno  il  Servi- 
dore fùmertò  fuor  di  caufa;  ed  a ven- 
do Servet  foftenuto,  ch’il  Verbo  di- 
vinononerauna  cofa  Suflìftcnte,  e 
che  per  confeguenza , Gesù  Cri- 
fto  era  fidamente  Uomo,  Richiama- 
to Calvinoà  convincerlo.  Ladifputx 
riufei  molto  calda.  Calvino  fi  duole, 
che  Servet  lo  maltrattò  di  parole,  p iù 
diquelloche  fi  porta  credere,  ed  è 
probabile , che  l’ ingiurie  tra  quefti 
due  uomini , fommamente  violenti  » 
forteromutue:  Mail  vantaggio  era 
troppo  grande  dalla  parte  eli  Calvi- 
no, il  quale  pretefe  che  prima  di  de- 
cidere quell’  affare , fi  do vefsero  con- 
citare le  Chiefe  di  Bafilea,  di  Zurigo , 
di  Berna,  e di  Scaffufa.  Si  trattava 
digaftigare  Servet  col  fupplizio  più 
orribile;  E feà  ciò  s’accingeva  da  fc 
fola  la  Chiefa  di  Ginevra,  iene  tira- 
rebbe  adofso  tutto  l’odio.  Meglio  era 
il  diminuire  quell’invidia  col  divi- 
derla , e darne  parte  alle  vicine  Chie- 
fe; ed  erano  ficuri,  che  l'azione  ri- 
marrebbe impunita , fe  s*  impegna- 
vano i quattro  Cantoni  più  potenti 
dell’  Elvezia à proteggere  quelli,  che 
nefofsero  fiati  gl’ Autori , per  l’ap- 
provazione, che  graverebbero  data . 
Confultati  così  li  Miniftridc’Svizzeri 
Proteftanti  fopra  le  informazioni  del 
Proccfso  di  Servet,  riìpofcroch’egl’ 
aveva  rinovati  gl’  errori  diabolici  , 
de’ quali  Satana  fi  era  fervito  altre  Ne„, 
volte  per  turbare  la  Chiefa , e che  c»tonn« 
qucft’eraunmoflroda  non  tollerare 
in  modo  alcuno  . Nulladimeno  gl’ 

Amici  dcH’accufato,  artìftiti  da  i ne- 
mici 
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1 1 1 ? micidiCalvino  s’erano  ingegnati  di  n’ averte  indovinato  il  modo.Chedal- 
falvarlo,e  ne  farebbero  venuti  à fine , la  Francia  era  paffuto  in  Italia , dove 
fc  fofse  riufeito  il  tentativo  che  fece-  s’ era  fermato  quattro  mefi  .Che  di  la 
ro,  cioè  di  cavar  l'affare  dalle  mani  era  ritornato  à Ginevra,  dove  Calvi- 


del  Magilfrato  Criminale  di  Ginevra 
per  metterlo  in  quelle  del  Magifira- 
tode’ducento.  Maprevalfeinmodo 
il  credito  di  Calvino  , che  difturbò 
qucftocambiamento  di  Tribunale;  e 
flimolò  in  guifarale  i Giudici  , che 
condannarono  Servet  li  17.  d'Otto- 
bre  x 5 5 3.  ad  efsere  appefo  al  patibo- 
lo , e brugiato  à fuoco  lento  di  Le- 
gna verde,  cofache  fu  nel  corfo  del- 
lo (tefso  di  efeguita.  Egli  mutava  fpef- 
fonome^eprendeva  quello  di  Reves 
; ch’era  Anagramma  del fuo.  Beza,c 
Calvino  non  s’accordano  nel  tempo, 
in  cui  eglicominció  à beftemmiare 
contro  l’ Augufto  Myftero  della  Tri- 
niti. Softiene  il  primo , ch’egli  ave- 
va infegnato  pertrent’annile  fueem- 

!>ietàprima,  che  ne  forte  punito;  e’1 
ècondo  ne  affegna  venti.  Eglifcriffe 
nella  fua  Lettera  à Sultzer , che  Servet 
aveva  infettata  tutta  l’Europa  per 
vent’  anni , co’  fuoi  perniciofi  errori . 
Chceraunmoftro;  e che  Bucero,  il 
quale  per  altro  era  il  più  dolce , e più 
moderato  tra  i Predicatori  della  nuo- 
va Dottrina,  avendo  con  effo  lui  te- 
nuti alcuni  ragionamenti,  non  fi  ten- 
ne dal  dire  in  pubblica,  e piena  udien- 
za,cheàfargli  giuftizia,  conveniva 
aprirgli  il  petto,  e fvellergli  coll’in- 
teriora  il  cuore  ancora. Che  s’era  fat- 
to qualch*  amico  in  Francia  nella 
Provincia  del  Delfinato , e che  coll’ 
opera  loro  era  fiata  ftampata  in 
Vienna  di  Francia  nafeoftamente  la 
piùvoluminofa  delle  fue  Opere,  eh’ 
era  quella  della  Trinità  . Che  nien- 
tedimeno il  Magiflrato  n’era  flato 
avvifato , c che  aveva  fatto  imprigio- 
nare Servet:  mi  che  nel  mentre  riat- 
tendeva à formargli  il  procedo,  era 
fuggito,  fenza  che  alcuno  finallora 


no  aveva  perfuafo  uno  de’fuoiSindi- 
ci  ad  aflìcurarfi  di  lui , affinché  non 
potcfTe  in  avvenire  communicar  ad 
altri  i fuoi  pravi  fentimenti.  Imme- 
diatamente doppolo  flefib  Calvino  fi 
fcaglia  contro  de’ Magiflrati  di  poc’ 
animo,  è vili,  che  fi  recano  à co- 
feienza  d’adoperare  la  fpada  da  Dio 
polla  loro  in  mano  contro  le  pubbli- 
che pelli,  com’era  Servet; ed aflìcu- 
ra,  che  nell’ altro  Mondo  farà  loro 
chiedo  flrettiflìmo  conto  della  lor 
negligenza.  Riefce nondimeno  age- 
vole l’ accordare  in  qualche  modo 
Calvino  con  Beza,  dicendo,  che  per 
verità  erano  trent’ anni,  che  Servet 
infegnava  fegretamente  i fuoi  errori  ; 
mà  che  più  tardi  avev’  ofato  di  ftam- 
parli  ; Difiì,accordare  in  qualche  mo- 
do ; perch’  ertendo  fiato  il  primo  Lib- 
bro  di  Servet  flampato  in  Lione  nel 
1531.  tràqueft’  Epoca,  e la  fua  mor- 
te vi  fono  di  mezzo  ventidue  anni  . Il 
MinifiroSciamierfoftiene  nel  fecon- 
do Tomo  delle  fue  Opere,  eh’ i Cat- 
tolici avevano  tolerato,  che  Servet 
fpargerte  lungo  tempo  il  fuo  veleno 
nella  Città  di  Lione , e nel  Delfinato , 
fenza  porvi  riparo;  maeglis’ingan- 
na  ; e fi  è moftrato  nell’lftoria  di  Fran- 
cefilo Primo,  che  il  Conteftabile  di 
Montmorency  aftrinfe  quefi*  Erefiar- 
ca  ad  ufeire  dalla  Francia.  Pietro 
Hypcrfrogene  nella  fua  Ifioria  ma- 
nuferitta  di  Servet,  racconta  , che 
quand’egli  fù  condotto  al  fupplizio  , 
gridò  : Dio  mio  falcate  l’anima  mia  : 
Quìi  Figlio  di  Dio  Eterno  abbiate 
pietà  di  me . Che  gli  pofero  fui  capo 
una  corona  di  paglia  concia  col  Zol- 
fo. Che  fù  attaccato  ad  un  palo  con 
una  catena  di  ferro,  fi  che  poteva 
girarfi  tutt’ all’ intorno.  Che  s’alzò 

un 
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un  vento,  il  quale  fofpingcva  allapar- 
te  oppofta  le  fiamme  di  maniera , che 
non  lo  toccavano  ; c che  flette  in  que- 
fto  flato  due,ò  tré  ore  in  mezzo  ad  un 
gran  rogo  fenza  morire  . Che  in 
quell’ infelice  politura  gridò  : Infeli- 
ce che  fono  , non  sò  nè  vivere  , ne 
morire!  Leducentodoppie,elacol- 
lana  d’oro,  che  m’hanno  prefa  nel  ar- 
reftarmi  , dovcrebbero  pur  almeno 
muovere  i mici  avverfar)  à non  mi 
lafciar  tanto  languire  ! 

Farei,  il  quale  dice  d'elferfi  tro- 
vato prefente  alla  fua morte,  riferi- 
fee , che  vedendolo  in  punto  di  fpira- 
re,  l’efortò  a credere  nel  Figlio  di 
Dio  Eterno  , ma  non  già  al  Figlio 
Eterno  di  Dio.  Faufto  Socino  s’ in- 
ganna, fcrivcndodiServctjche  era 
già  vecchio,  quando  mori,  c eh’ al- 
lora Calvino  era  più  vecchio  ancora 
dilui.  Le  Relazioni  fono  affai  con- 
cordi, che  Server  folle  di  folo  tren- 
tafetreanni,  e quanto  d Calvino,  fi 
sa  eh’ egl’ era  nato  nel  1509.  che  mori 
nel  1 5 <54.  e che  per  confcgucnza  nell’ 
~ anno  1 553.  non  ave  va  più  di  quaran- 
taquatroanni.  Reca ftupore, che  1’ 
Opere  di  Servet  cosi  abominevoli  co- 
me fono , fiano  fiate  tante  volte  ri- 
ftampate,  come  dice  l’Autore  della 
Bibliotecadegl’Unitarj:  ma  è anche 
più  Arano,  che  non  oftantc  tutte 
quell’ Edizioni , quc’dellaTrinità  fi 
vendclfcro  quaranta  anni  fa  fino  cen- 
to feudi . 

V Imprcflione  delle  Lettere  , ed 
Opufcoli  di  Calvino  , ne’  quali  cf- 
prelfamente  dice,  ch’ilProceflò  di 
Servet  fù  intentato  per  fuo  configlio , 
nonhd  fraftornato  Drelincour,  ed 
altri  Miniftri  molti  dal  procurare  di 
giuftificarnelo.  Màacciòchc  i loro 
Confratelli  non  s’incarichino  più  d’ 
una  caufa  cosi  fpallata , li  avverto 
qui,  che  non  tutte  le  Lettere  di  Cai  vi- 
nofopra  la  materiali  cui  fi  tratta,  fo- 


no fiate  ftampate,  e che  ve  n’ è una,  1555 
l’ Originai  della  quale  ftà  in  buone 
mani.  Quella  è diretta d Farei, eferit- 
ta  nell  J46.cioè  fett’anni  interi  pri- 
ma del  Procedo  diScrvet.  Trafpira 
nel  di  leicontcfto  una  filfa  volontà  di 
perderlo,  fol  tantoché  fe  glien’ap- 
prefentafle  la  congiuntura  . Servet 
mi  hà  ultimamente  fcritto(  die  egli  ) 
ed  hi  unito  alla  fua  Lettera  un  grofio 
Libbro delle fuc  invenzioni,  con  del- 
le millanterie  arroganti  ,'come  fareb- 
be, eh’ io  vi  trovarò  delle cofc  inau- 
dite , e ftupende  . Mi  promette  di 
venirqud,  feèdimio  gufto;  mi  io 
non  voglio  impegnar  la  mia  parola  : 
perche  s’egli viene,  efiadi  qualche 
pefo  la  mia  autorità , non  permette- 
rò, eh’ egli  la  sfugga  fenza  lafciar  v ila 
vita.  Lo  ftelfo  Calvino  più  d’ogn’ al- 
tro interelfato  nella  propria  giuflifi- 
cazionc,  non  ardi  d’ intraprenderla 
in  altro  modo,  che  con  una  pubbli- 
ca ritrattazione  di  ciò  , eh’  egl’  ave- 
va foftenuto  con  più  calore  nelle  pri- 
me fuc  Opere  . Scrilfe  un  Libbro,  che 
fi  trova  tri  ifuoi  Opufcoli  ad  ogget- 
to di  inoltrare,  ch’era  permeilo,  cd 
anche  neceffario in  certe  contingen- 
ze l’efterminar  gl’ Eretici  col  ferro  , 
ccol  fuoco  . Si  vedrà  ne'  i Libbri  fe- 
guenti  il  pregiudizio,  che  diCalvi- 
nifti  ne  venne  da  quell’  Opera  in 
Francia.  Mà  la  ferie  de’  tempi  vuole , 
che  qui  fi  riferifeano  i mali , che  n’ac- 
caddero in  Inghilterra . 

S’è  veduto  chela  Regina  Maria 
non  era  fiata  fublimata  al  Trono  da 
quelli  del  fuo  Partito  fe  non  con  due 
patti.  L’uno,  ch’ella  non  dovclfe 
fpofarfi  ad  un  Straniero:  L’altro  che 
lafciarebbe  la  Religione  deCalvini- 
fli  nello  fiato,  in  cui  la  trovava  . 11 
defidcriodi  regnare  l’aveva  indotta 
à promettere  quanto  erafi  defidera- 
todalci;  mà  fi  trovava  fi  mal  difpo- 
fiaadefcguirlo,  che  i più  attenti , e 

cu- 
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curiofi  s’ avviddero , eh’  ella  comin- 
J ciò  à contravenire  4 i patti  dal  bel 
primo  giorno  doppo  la  lua  Corona- 
zione. Ciò  però  non  fòche  in  riguar- 
do al  fecoudo  Articolo:  poiché  quan- 
to al  primo  era  si  poco  tentata  4 vio- 
larlo per  allora , che  flava  in  dubbio 
qual  de*  due  Tuoi  Cugini  avelie  4 /po- 
lare, cioè  ilCardinale Polo,  ò'I Mi- 
lord Courtenay.  Il  Polotràgl’lnglc- 
li  era  quello  che  aveva  acquietata  au- 
ra, e riputazione  maggiore , e che 
la  fofteneva  meglio.  Non  v* era  nè  il 
più  dotto  di  lui, né  di  miglior  cofcien- 
za . Arrigo  Vili,  aveva  fatta  prova 
della fua  Virtù,  c l’efilio,  con  cui  I* 
aveva  gattigato,era  un’evidente  con- 
trafcgno,ch’egli  s 'era efpoftoà per- 
der più  torto  tutto,  che  ad  offendere 
per  poco  che  fi  foffe  la  fua  anima 
coll’ aderire  al  divorzio  di  Sua  Mac- 
ini . Era  uomo  fempre  afliduo  alla 
fatica,  né  dava  mai  un  momento  del- 
la fua  vita  4 i divertimenti . Non  vi 
voleva  molto  4 parlargli;  e bifogna- 
vabene  che  ciò,  che  fe  co  fi  trattava , 
foffe  molto  arduo,  fe  s’avcvada  par- 
tir da  lui  malcontento.  La  fua  efpe- 
rienza  in  affari  di  gran  rilievo  era 
confumata,  ed  avendolo  fempre  i 
Pontefici  impiegato  per  locorfo  di 
vent’anni,  ad  impedire  che  l’Inghil- 
terra non  fidivideffe  dalla lor  Com- 
munionc,  òper  riunirvela  doppo  d* 
efferne  fiaccata  ; niun  Miniftro  fape- 
va  meglio  di  lui  quello  che  fi  doveffe 
fare  per  concludere  queft’unionc  col- 
la mutua  fodisfàzion  delle  parti . 

Courtenay  era  figlio  della  mag- 
gior confidente  della  Regina  d’ In- 
ghilterra, e da  parte  di  fua  madre  ap- 
punto egli  difendeva  dalla  CafaRea- 
le  d’Yorc.Benched’ordinariogrin- 
glefifiano ben  fatti,  e di  buon  gar- 
bo; ogn’ altro  però 4 lui  cedeva, co- 
si nella  bellezza,  come  nel  taglio.  S* 
era  avuta  una  {Iraordinaria  cura  in 


allevarlo;  epcreffereinetà  di  vinti- 
due  anni  era  il  più  compito  Cavalie- 
re della  gran  Bretagna  in  tutti  gl’ 
efercizj  d'arme  ; non  parlava  men 
bene  le  primarie  Lingue  dell’Europa; 
nè  con  niente  minor  perfezione  pof- 
fedeva  le  Scienze  convenienti  alla  fua 
condizione.  Sua  Madre , ad  oggetto 
folod’avvanzarlo , s*era  foggettata 
4 non  perdere  quafi  mai  di  villa  la 
Regina  ; ed  in  fatti  a ve  va  trovato  il 
fegreto  di  farfi  amar  tanto , che  per 
non  effere  l’una  dall’altra  difgiunte» 
ne  pur  la  notte,  dormivano  infieme . 

Vi  fono  delle  Relazioni , le  quali  di- 
cono , che  la  Regina  aveva  promeffo 
alla  madre  di  Courtenay  di  fpofar 
fuo  figlio  ; e*l  Vedovo  d'  Amafia 
fcriffe,  ch’effa  communicò  toflo  al 
Commendone  , Miniftro  del  Papa 
Paolo  III.  il  quale  s’ era  portato  in 
abito  mentito  4 trovarla,  ildifegno , 
in  cui  era  d’ accoppiarli  col  Cardinal 
Polo . Gli  dimandò  anche  fe  farebbe 
difficile  l’ottener  laDifpenfa  perdet- 
toCardinale  il  quale  era  già  ordina- 
to Diacono . Ma  li  tré  Ambafciadori 
ftraordinarj  di  Spagna  , Courieres  * 
Tolofa,  e’1  Bagli  d’Amont , ftravol- 
fero  in  quello  particolare  la  mente 
della  Regina  . Le  rapprefentarono  , 
ch'i  fuoi  due  principali  iutereflì  con- 
fitte vano  nel  mantenerli  fui  Trono , e Nciu 
nel  far  ripatriare  la  Religione  Cat- 
tolica  nell’Inghilterra, -e  che  coll’ifpo.  mcndo» 
farun’Inglefe  operava  in  una  forma 
del  tutt’  oppofta  4 i medefimi  inte- 
reflì . Poiché  mancando  Sua  Maettà 
d' ogn* appoggio  al  difùori , con  la 
fletta  facilità  calarebbe  dal  Trono  , 
concili  v’crafalita,  al  primo  sforzo 
che  faceffero  i fuoi  Sudditi  ribelli  per 
diacciamela;  e trovandoli  in  numts 
ro  i Calvinifti  Inglclidi  gran  lunga 
maggiore  4 quello  de’  Cattolici , fi 
oftinarebbero  tanto  piud  perfevcrare 
nel  loro  errore,  quanto  che  non  ve- 
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derebbero  la  loro  Regina  affittita  da 
forze  ftraniere  attolutamente  necef- 
farie,  per  coftringerli  à far  ritorno  al- 
la Communione  dell’antica  Chiefa. 

Tanto  meno  vi  volle  à diffuader  la 
Regina,  quanto  il  Polo  era  meno  à 
propofito  per  edere  fuo  Spofo . S’avvi- 
cinava al  fefsantefimo  della  fua  età. 
Era  di  coftumi  cosi  Teveri , che  nonv' 
era  quali  luogo  à fperare,  che  venif- 
fcro  addolciti  dalle  delizie  del  Re- 
gno. Il  fuo  genio  naturalmente  pro- 

Sndeva  alla  pedanteria,  e per  con- 
juenza  piegava  alla  maniera  più 
oppoftaalle  tendenze  de  Cortigiani. 
Infine,  s'cgli  poffedeva  perfettamen- 
te tutte  le  qualità  richiede  ad  un'ec- 
cellente Ecclcfìattico,  gli  mancavano 
le  principali  tri  quelle , che  s’apprez- 
zano nel  Mondo.  Courtenay  dal  fuo 
canto,  non  oftant’i  quali  continui  av- 
vifidifua  madre,  viveva  in  maniera 
da  far  credere,  che  fe  diveniva  Rè  d* 
Inghilterra,  non  farebbe  fiato  meno 
dedito  agl’amorì  vaghi  di  quello , che 
fofleftato  Arrigo  Ottavo.  Era  trop- 
po grande  la  fproporzione  tra  la  fua 
età,  e quella  della  Regina:  e per  al- 
tro gl’erano  sfuggite  di  bocca  mal  à 
propolito  delle  parole  lignificanti, che 
non  farebbe  d'umore  à contentar^  d’ 
edere  marito  della  Regina;  e che  vor- 
rebbe almeno  goder  per  metà  della 
autorità  Reale , fe  non  la  rendette  tut- 
ta fua.  La  Regina  aveva  il  medefimo 
genio  di  tutte  l'altre  perfone  giunte 
alla  Sovranità  doppo  gagliard’oftaco- 
li.  In  fatti  era  cosigelofa  di  confer- 
varfcla;  che  non  folo  temeva  di  divi- 
derla; mà  non  poteva  nè  men  colera- 
re, che  nel  mondo  fi  credette,  ch’ella 
fotte  per  abballarli  tanto . Nulladiine- 
noaltr'Inglefcnonv’era,  ch'il  Cardi- 
nal Polo , eT  Milord  Courtenay,  fopra 
de'quali  potette  la  Regina  fidar  lo 
fguardo per  maritarli;  perch’oltre  il 
non  vi  reftar  quaf:  più  altro,  cb’  etti 


del  Sangue  Regio  dTnghilterra  ; gl'al-  j 5 5 j 
tri  Inglcli  Cattolici , che  la  Regina 
a vette  potuto  feiegliere,  non  le  pare- 
vano abbaftanza  zelanti,  ed  atti  i non 
accordarli  co’Calvinifti , e à non  per- 
mettere, che  viveffero  liberamente 
nell’efercizio  della  loro  Setta , quando 
gl’avettero  trovati  rifolutià  difender- 
la coU’armi . Quindi  non  conofcendo 
la  Regina  partito  i fe  conveniente 
nellTnghilterra,  enonfapendo  per 
altro  determinarli  alle  Nozze  d'un 
fuo  Suddito,  lafciò  feorrere  i fuoi  pcn- 
ficri  fuor  del  Paele.  Né  flette  molto 
tempo  (ofpefa  fopra  la  pedona  del 
Principe , che  doveva  eleggere  per 
ifpofo;  perche  tutte  le  Cale  Sovrane 
della  Crittianiti , toltene  due , erano 
per  lei  troppo  deboli,  ò troppo  lon- 
tane , per  fomininiftrarle  à tempo  gr 
ajuti,  de  quali  abbifognarebbe  - A 
ben  conlìderarla  non  v'erano,  che 
quelle  di  Francia , e Spagna , le  quali 
potettero  render  invincibile  l’Inghil- 
terra . Mà  il  Rè  Crittianiffimoera  ma- 
ritato, e*l  fuo  Figlio  maggiore  non 
era  per  anco  in  iftato  d’ederlo . d'al- 
tri Principi  del  Sangue  di  Francia  non 
erano à propofito  perla  Regina  dTn- 
ghilterra, pcrch’effa  non  averebbe 
voluto  fpofar  de  Cadetti,  e confe- 
guentemente  non  reftava  più  che  la 
Cafa  d’Auftria . L'Impcrator  Carlo  V. 
che  n’era  il  Capo/embrava  troppo  in- 
fermo: mi  il  Principe  di  Spagna  fuo 
figlio  era  Vedovo , e più  giovane  del- 
la Regina  dTnghilterra . Aveva  un  fi- 
glio, che  gli  fucccderebbe  nella  Mo- 
narchia Spagnuola  : ed  i Figliuoli, che 
ufcitteroaal  fuo  fecondo  Ietto,  regna- 
rcbberonelPInghiltcrra,  quand*  egli 
ne  fpofatte  la  Regina . Quella  ragione 
Io  fece  preeleggere;  mi  non  fe  ne  fù 
la  Regina  fi  preftoefpreffa,  che  vi  tró~ 
vò  due  Urani  oftacoli.  Il  primo  era 
fondato  sù  quello , ch’il  Ré  di  Spagna 
avevaun  Figliuolo  del  fuo  primo  let- 
to. 
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l j 5 3 to,ilqual’efcluderebbedaiPaefi-Baf-  per  cavar  le  fommeirr.menfc,cheloro 
fu  Figliuoli  del  fecondo,  benché  fi  po-  chiedevano;  Mi  gl’Inglcfi  fteffi , che 
teflcrodefiinarcà  quelli  nel  Contrat-  pillavano  fovente  in  Franciaperca- 
to del  fecondo  Matrimonio;  lmper-  gioni anche  piccole,  volevan’cflerc in 
cioche  correva  una  Legge  fondamen-  libertà  di  ritornarvi , quando  lorpia- 
tale  per  li  Paefi- Baffi , dettala  Devo-  celfe,  doppod’aver,  com’effi  dice- 
luzione,  la  quale  chiamava  alla  loro  vano,  frugginitc  le  lor  armi,  editar 
fucccffionetutt’i  Figliuoli  del  primo  la  Pace,  òlaTreguaàlortalento,co- 
lettocon  preferenza  a quc’del  lecon-  fa  che  d’ordinario  facevano  al  fine 
do;  cperaitros’ilFigliodclPrincipe  dellaprima,  ò feconda  Campagna  al 
di  Spagna  morilfe  fenza  figliuoli,  1'  più  tardi.  Laddove  non  ne  farebbero 
Inghilterra  non  potrebbe  evitare  d’  piùpadroni,  quando  fodero  uniti  al- 
eflereridotra  in  Provincia  della  Mo-  la  Monarchia  Spagnuola;  e’1  Confi- 
narchiaSpagnuoIa;  poich’i Figliuoli,  gliodiMadrid,  ilqualcfi  teneva  d’ 
che  narrerebbero  dal  Principe,  e dalla  efferedigran  lunga  più  faggio  del 
Regina,  riunirebbero  in fc Iteffi  tutti  Configlio di  Londra,  non  lo  confa- 
gli Stati  di  fuo  Padre,  edifua  Madre,  tarebbe  nè  per  la  rottura  della  pace, 
Il  fecondo  ofiacolo  proveniva  da  que-  nè  perl’aggiuftamento. 
fio,  cheaccettandoPInghilterra  per  Quelle  ragioni,  ch'erano pur  trop- 
Rè  un  Principe  della  Cafa  d'Aullria.s’  ponore,  commodero  fi  altamente  il 
impegnava  lenza  ncccffità  in  una  j CavalicrTomafoHaviet,cheIofpin- 
guerra  perpetua  contro  la  Francia.  ■ fero  à congiurar  contro  la  Regina. 
Per  ben' intenderlo  convien  prefupor-  | Egl’era  zelatore  del  Calvinifmo,e  non 
re,  che  Carlo  V.  aveva  rivelato  il  fuo  ‘ poteva  tolcrare  che  la  Regina  l’op- 
fegrcto  toccante  la  Monarchia  Fran-  primdfe  contro  la  parola  data.  Era 
cefe;  e quand’anche  non  fi  folle  fpie-  coraggiofo,  e prudente,  di  valore,  e 
gatoinunamateriatantodilicata,  la  d’efpcrienza nella  guerra.  Pofledeva 
fua  condotta  dc’trentacinquc  anni  grandi  ricchezze;  la  Nobiltà  lo  ama- 
avanti,  farebbe  fiata  più  che  badante  va,  e con  una  felicità  rara  più  affai 
à perfuaderei  meno  increduli  di  quel-  nell’Inghilterra,  che  in  altro  Paefe, 
lo,cheoccultavanelcuorc.Sua  Mae-  aveva  trovato  il  fegreto  di  piacer  al 
ila  Imperiale  aveva  formato  il  difegno  Popolo,  fenza  che  la  prima  di  quefic 
di  conquiftare  la  Francia;  e s’aggiun-  due  inclinazioni  prcgiudicafle  alla  fe- 
geva  jchenonceflàrebbemaidall’ap-  conda.  In  una  parola,  poffedeva  tut- 
plicarvi  diretta,  ò indirettamente,  te  le  qualità  richiede  in  un  Capo  di 
lin’à  tantoché  nonne  fofle  venut’à  fi-  fazione,  toltane  la  più  importante  in 
ne.  Le  commodità,  che  l’Imperatore  Inghilterra,  che  è quella  d’effer  na- 
to di  Sangue  Reale.  Penetrava  più  d’ 
ogn’altronell’cfclufiva,  che  gli  por- 
tava un  tal  difetto,  all’eflere  il  capo 
v ifibilc  della  cofpirazione , e fi  conten- 
tò d’efleme  il  principale  inftromcnto . 
La  perlona  da  luifciclta,  pertirar 
maggior  numero  di  congiurati  fu  la 
PrincipefsaElifabetta  forella  del  Pa- 
dre della  Regina.  Sapeva,  chel’inte- 
refsc  d’Elifabctta  voleva , ch’il  Calvi- 

nifmo 


ne  tirarcbbe  dall  Inghilterra, quando 
fuo  figlio  ne  fofle  Rè,  nonfervirebbe- 
ro,  chea  confermarlo  più  nella  fua 
...  opinione,  e cosi  gl’Inglefi  avcrtbbe 
r»  di  roperpetua  guerra. None  già, eh  elii 
commi-  non  prendcflcro  di  buona  voglia  l’ar- 
" mi  contro  la  Francia,  tutte  le  volte 
che  ne  fodero  fiuzzicati,  c che  que- 
llo non  foffeil  più  compcndiofo,  e’1 
miglior  mezzo,  ch’avefkroiloroRè, 
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rifmoficonfervafsein  Inghilterra,  e 
ches’attraverfafseil  parentado  della 
Regina  col  Principe  di  Spagna.  Poi- 
ché ritornando  l’Inghilterra  alla  Co- 
munione della  Chicla , la  Santa  Sede 
vi  ricuperarebbe  la  Tua  autorità;  e 
non  efsendo  il  Pontefice  Giulio  Terzo 
men’obbligato  che  la  Regina  à far 
dichiarar  valido  il  primo  matrimonio 
d’Arrigo  Ottavo , l’uno , e l'altra  fol- 
licitarebbero  il  Parlamento  à rivocar 
quant’egli  aveva  fatto  in  contrario, ed 
infallibilmente  l’otterrebbero.  Suflì- 
ftendo  il  primo  matrimonio  d’Arri- 
go, dal  quale  n’era  nata  la  Regina,  il 
Fecondo  del  medefimo  Arrigo,  da  cui 
proveniva  Elifabetta,  per  necefsaria 
confeguenza doveva  pafsar  per  ille- 
gitimo,  perch’era  fiato  fatto  , e la 
Principclsa  era  nata  , vivente  anco 
la  prima  Conforte.  Quindi  la  Princi- 
pefsa  farebbe  dichiarata  baftarda  , e 
caderebbe  dalla  fperanza  di  fucccde- 
re  alla  Corona,  di  cui  era  erede  pre- 
funta . Nè  minore  per  efsa  era  l’incon- 
veniente, fe’l  Principe  di  Spagna  di- 
venivafuo  Cognato;  Impercioche, 
quand’anche  il  Parlamento  non  la  di- 
chiarale baftarda,  non  averebbero 
cosi  pretto  li  Spagnuoli  mefso  il  piè  in 
Inghilterra , che  vi  formarebbero 
tutt’i  poflibili  raggiri , fotto  colore 
della  Religione  Cattolica , per  impe- 
dire , che  quello  Reame,  che  faceva 
tanto  per  loro,  nonfofsein  avvenire 
fmembrato  dalla  Monarchia  Spa- 
gnuola,  ò avefse  il  fuo  Principe  pro- 
le, ònò.  Quefti  due  timori, de'quali 
il  genio  diffidente  d’ Ifabella  ne  era 
troppo  capace  , la  impegnarono 
nella  cabala  contro  la  Regina  fua 
Sorella  . E’1  Cavalier  Haviet  inco- 
raggitodal  buon’efito  del  fuo  primo 
tentativo,  fi  voltò  per  lo  fecondo  ad 
un  Principe  del  Sangue  d’Inghilterra. 
Due  ancora  ve  n’erano.  Il  Cardinal 
RinaldoPolo,  di  cui s’è  già  parlato, 
VariUas  Tomo  11. 
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e Roberto  di  Courtenay  Signore  di  155 
Devonshire.  Amendue  erano  paren- 
ti della  Regina  nello  fteflò  grado;  poi- 
ch’il  Polo  era  Nipote  d’una  Sorella  del 
Rè  Arrigo  Settimo , e Courtenay  Ni- 
pote del  Rè  Edoardo  Quarto.  Mà 
Courtenay  godeva  due  grand’avvan- 
taggi  fopra  del  Polo  , l’uno,  ch’egli 
derivava  dalla  Cafa  Reale  di  Yorc  più 
amatadagl'Inglefi , che  quella  di  Lan- 
caftro,  dacuidifcendevail  Polo:  1’ 
altro  ch’egl’era  d’età  afsai  più  frefca, 
e riufciva  di  gran  lunga  meglio  nell’ 
arte  di  farfi  voler  bene.Erafi  egli  prin- 
cipalmente fondato  fopra  quefte  due 
qualità  per  fperare , che  auando  la 
Regina  non  penfafsc  più  a maritarli 
fuor  dellTnghilterra,  lo  fciegliercb- 
beper  ifpoloj  ed  avendo  egli  avuta 
parte  indifporre  il  Popolo,  che  incre- 
dibilmente lo  amava,  à riconofcerla 
per  Sovrana,  n’aveva  altrési  avuta 
molta  nel  farle  giurare,  che  fpofareb- 
beun’Inglefe.  Intendeva  nulladime- 
no,  ch’ella  s’era  determinata  a fpofa- 
re  il  Principe  di  Spagna  ; onde  la  ge- 
losia , che  ne  concepì' , baftò  ad  impe- 
gnarlo nella  congiura  d’Haviet. 

L cfcmpiodi  Courtenay  perverti  il 
Duca  di  Suffolc,à  cui  la  Regina  dian- 
zi aveva  fatta  mercè  della  vita  in  gra- 
zia di  fua  moglie.  Egli  s’era  promef- 
fo  di  governar  l’Inghilterra  fotto  no- 
medi  fua  figliuola, quando  era  falita 
fui  Trono;  e pure  la  fua  cecità  tanto 
meno  era  fcuiabile,  quanto  che  do- 
veva arrivar  à conofcere,  che  fe  fua 
Figliuola  fofse  durata  fui  foglio , egli 
non  averebbe  avut’altra  parte  negl’af- 
fari,  che  quella,  che  fofse  piacciuto 
à Nortumberland di  lardargli.  Que- 
ftaperditaimaginariad’autorità  era 
ftata  quella, che  l’aveva  maggiormen- 
te afflitto  nella  detronizazione  di  fua 
figlia;  e perche  di  rado  accade,  che 
gl’ambiziofi  fi  ravvedano  de’  sbagli 
prefi  in  genere  di  fortuna,  egli  perfi- 
P fteva 
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] 55J  (leva nel fuo errore,  etcncva  per  in- 
dubitato , che  regnarebbe  nell’Inghil- 
terra,  fe  fua  figliuola  fofTe  riabilita 
doppo  la  morte  di  Nortumberland, 
quando  Havietgli  propofe  d'entrare 
nella  cofpirazione  fatta  allo  ftefTo  og- 
getto. V’acconfentì,  e partì  Cubito 
dalla  fua  Cafa di  Campagna , dov’  era 
1 fato  relegato , per  andar  à concitare 
allarivoltai  Popoli  della  Contea  di 
Varvic. 

Eflendofi  di  poi  Havietafficurato 
della  Città  di  Milethon,  fi  levò  la  Maf- 
chera:  fipofealla tofladimille,edu- 
ccnto  Cavalli , e d’otto  mila  Fanti  ; s’ 
accodò  alla  Città  di  Rochcfire , e la 
prefe  per  intelligenza  li  2 a.  di  Genna- 
ri 54  rodcl  1*54.  Vi  s’impadronì  nel  me- 
defimo  giorno  di  due  grofli  Vafcelli, 
deflinati  à portar  in  Inghilterra  il 
Principe diSpagna , e trovò  l’Arti- 
glieria, e munizioni,  delle  quali  ab- 
bifognava . Pretefc  immediatamente 
doppo  d’awanzarfi  à gran  giornate 
verfoLondra,  e Corprendervi  la  Re- 
gina : Mà  quella  Principeffa  non  glie- 
ne diede  tempo.  L’avviCo  della  con- 
giura, chclcfù  recato  in  tutt’il  fuo 
ìumc,  ecircoftanze,  nonlaturbòin 
maniera  da  perdere  il  Cenno.  Affidò 
quelle  poche  Truppe,  cheaveva,  à i 
due  Fratelli  della  Cafa  di  Havard  , il 
maggior  de’quali  era  Duca  di  Nord- 
Cole,  e’1  Cadetto  Ammiraglio  d’In- 
ghilterra; e comm  andò  loro  di  par- 
tire nclTora  medefima , ed  era  la  mez- 
zanottede’ai.Gennajo,  eche  s’an- 
dafferoà  porre  in  Gravefend  per  ar- 
reflarvili  Ribelli.  Ubbidirono  i due 
Fratelli  con  un’eftrema  diligenza  ; mà 
cfsendofi  da  eflì  fiaccati  quattro  delle 
loro  Compagnie,  per  giuntarli  à i 
Ribelli,  ed  avendo  il  rimanente  de 
Soldati  dato  luogo  al  timore  per  tal 
deferzione,la  prudenza  non  volle, che 
li  azardafseroin  una  tal  congiuntura. 
Li ricondufscro  dunque  in  Londra, 


dove  la  Regina  non  lafciò  mezzo,  che 
valcfleà  rimetterli  in  coraggio,  cad 
accrefccrli  di  numero.  Non  avendo 
Havietpiùoftacolo,  profegui  il  fuo 
camino,  e la  Regina  temette,  chci 
Cai vinifti , i quali  gl’avevano  aperte 
le  Porte  di  Rocheftrc , terminaffero  di 
renderlo  padrone  del  Regno , apren- 
dogli le  Porre  della  Città  Capitale.  La 
maniera  di  fraftornarlo  era  di  tener- 
lo à bada;  e con quefia  mira  la  Regi- 
na gli  mandò  Haftingues  fuo  gran 
Scudiero,  ed  un  AraIdo,per  Caper  da 
lui  qual’occafione  avefle  d’impugnar 
Tarmi.  Gli  fece  dire,  che  Cela  fua  pa- Ncl  Nt. 
rentela  col  Principe  di  Spagnadifpia- 
ccva  aglTnglefi , cfla  non  vi  penfareb-  lùqgaa. 
be  più , e feieglierebbe  un’altro  mari- 
to di  loro  genio.  Offerì  amniftìa  à i 
Sollevati:  promife loro  delle  gratifi- 
cazioni confiderabili:  non  ammife  co- 
fa , che  giovalfe  à cattivarli , e quelli , 
che  conofcevano  il  fuo  genio  altiero, 
ammirarono  la  violenza , ch’ella  fece 
alloraàfefteffa.  Non v’hà Nazione, 
che  gufti  più  d’ eflere  accarezzata  da 
i Cuoi  Sovrani  della  Inglefe;  e pure 
non  ve  n’èaltra  più  infleflibilc  alle  ca- 
rezze de  medefimi  Sovrani . Haviet 
non  fi  lafciò  punto  abbagliare, e rifpo- 
fe,  ch’egli  non  era  uomo  da  lafciarfi 
forprendere  da  vane  promeffe.Ch’ Ar- 
rigo Vili,  n’aveva  fatte  delle  fimili  à 
fuo  Zio,  delle  quali  cfsendofi  fidato  a- 
ve  va  pagata  la  fua  credulità  con  la  te- 
fta . Ch’allora  fi  trattava  di  metter  al 
coperto  Tenore  della  Nazione  dif- 
prezzatadauna  parentela  firaniera, 
e la  riputazione  della  Regina  mefsa  in 
compromefso  dalla  mancanza  della 
parolalapiù  folcnne,  ed  importan- 
te, ch’ellaavefsc  data  nel  falirc  fui 
Trono.  Ch’erano  pronti à deporre T 
armi,  quando  Sua  Maeftà  dalse  ba- 
llanti ficurczze , che  quella  parola  fa- 
rebbe mantenuta  ; e che  la  riduccva- 
no  à tre  cofc , per  ufar  di  tutta  la  con- 
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dipendenza, che  potè  vano  in  un  pun- 
tocosìdilicato.  Primieramente, che 
SuaMaeftà  faccfsc  l'onore  ài  Confe- 
derati d’affidar  loro  la  guardia  di 
fua  perfona  , fin’ à tanto  che  fi  fof- 
fé  fpofara  con  un  Inglefe  . Secondo 
che  tra  tanto  ella  mcttelse  nelle  loro 
mani  la  Torre  di  Londra.  Terzo,  che 
purgafse  il  fuo  Configlio  di  quat- 
tro perfone  ,che  nominarebbero . 

Conveniva  immediatamente  dop- 
po  d’una  tale  rifpofta  marchiare  , 
fenz’afpettar  rifpofta, àbandierefpie- 
gate  verfo  Londra , dov’Haviet  era  fi- 
euro  d’eflcr  introdotto  da  i complici 
fcgrcti,  che  dentro  vi  teneva,  qualun- 
que folle  la  Porta  à cui  fi  presentarti:  . 
Mi  ò perche  le  fue  Truppe  fofTero 
ftanchc  da  una  lunga  marchia, ò pure 
eh’  il  giorno  forte  troppo  inoltrato,ri- 
mife  la  cofa  al  giorno  vegnente, ed  af- 
pettò  in  quella  notte  l’ultima  rifolu- 
zione  della  Regina, fopra  le  tre  condi- 
zioni da  lui  propofte , comunque  forte 
facilismo  il  prevedere,  che  nó  fareb- 
be di  fodisfazionc.  Di  fctto  non  lo  fù; 
e la  Regina  più  attonita , eh’  i Ribelli 
s’indugiaflero  in  fi  bella  firada , che 
offefa  della  loro  audacia,  diede  un'or- 
dine maravigliofo  ài  Tuoi  affari  . La 
prima  cautela,  di  cui  fi  valle,  fùil  far 
imbarcare  gl’  Ambafciadori  dell’  Im- 
peratore, la  prefenza  de  quali  le  por- 
tava maggior  nocumento,  e’1  convo- 
gliarli in  Fiandra  col  favor  delle  te- 
nebre . Quindi  eflendo  levato  quel 
grand' ofiacolo  alla  fua  riconciliazio- 
ne con  la  Nobiltà  d’Inghilterra  , e’1 
Popolo  di  Londra,convocòne)  Palaz- 
zo del  Vietcal  li  Signori, e primarj  Cit- 
tadini di  Londra.  Parlò  loro  con  un 
dir  fi  patetico , che  tutti  gl’impcgnò 
nc’fuoi  interefli,doppo  d 'avergli  pro- 
metto incarta, cheadunarebbc  il  Par- 
lamento fubito,  c he  i Sediziofi  fi  forte- 
ro  quietati, e che  non  prenderebbe  al- 
tro marito,  che  quelloà  cui  egli  avett 
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fe  inclinato.  Acconfentirono,che  nel- 
la fierta  ora  ella  facerte  mutar  le 
guardie  di  tutte  le  ferrature  delle  Por- 
te della  Città , e eh’  il  Duca  di  Nord- 
fole  ne  tenefle  le  Chiavi  ; equeftofù 
appunto  quello, che  la  falvò:tanto  po- 
co vi  vuole àconfer vare,  òà togliere 
le  Monarchie,  dove  s’è introdotta  1’ 
Erefia . Finalmente  la  Regina  accreb- 
be le  Truppe , che  il  medefimo  Nord- 
fole  aveva  ricondotte  con  i più  fpiri- 
tofi  tra  i captivati  dalfuoDifcorfo  . 
Una  parte  nedifpofesù  le  ripe  del 
Fiu  me  Tamigi,  perche  i Congiurati 
noi  paflattcro  e l’altra  parte  ebbe  co- 
mando di  ordinarli  in  battaglia, fopra 
San  James,  ch’era  il  luogo  per  dove 
pareva  più  probabile,  che  i Ribelli 
tentaflero d’entrare.  Giunferoneldì 
feguente  in  vifta  di  Londra, ed  Haviet 
fi  accampò  nel  Sobborgo  diCamda- 
vart  ,i  di  cui  Abitanti  erano  della  fua 
fazione.  Egli  aveva  fperatod’  impa- 
dronirli coll’opra  loro  del  Ponte,  che 
v’erain  fondo, e di  paflarcosiilTami- 
gi.Md  trovòch’il  Ducadi  Nordfolc  1' 
aveva  fatto  rompere, cofa  che  l’obbli  - 
gò  d i lafciare  in  Camda  vart  i fuoi  Sol- 
dati armati  di  ferro , ed  à portarli  in 
tutta  diligenza  con  la  Cavalleria  Leg- 
giera àQuincethan, dove  pafsò il  Fiu- 
me doppo  d’aver  disfatti  cinquecent’ 
uomini  della  Regina  , i quali  s’oppo- 
ne vano  al  guado . Con  la  fletta  felicità 
ruppe  l'Armata  diSuaMaeftàdilpo- 
fiaàSan  James;  e s'accorto  alla  Porta 
della  Città , che  quelli  del  fuo  partito 
avevano  prometto  d 'aprirgli  fubito  , 
ch’egli  l’urtarte  col  pomolo  della  fua 
fpada.  Mà  la  colà  non  era  più  in  lor 
mano,  come  l’era  fiata  nell’antece- 
dente giorno.  La  trama  era  fcopcrta: 
quelli , che  l’avcvan’  ordita,non  ardi- 
vano d’efcgu  irla  ; e quando  averter 
avuto  tanto  cuore, erano  cosìda  vici- 
no oflcrvati , che  farebbero  fiati  op- 
preffi  nell’atto  di  muoverli  à ciò  . 
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1554  Quindi  non  dichiarandoti  alcuno  à luogoàprevedere,chcs’egli  nonera 
‘ favored’Haviet,fùcoftrctto  dipcn-  riulcicocoH’eflcre  alla  teda  d’un  par- 
lare alla  ritirata.Mà  ormai  non  gl’era  rito  di  tutta  riputazionejmolto  meno 
più  potàbile  il  farla , attefa  la  difpofi-  fi  poteva  credere, che  Suffolc  foffe  for- 
zione  fatta  dalla  Regina  delle  fuc  tunatoalla  teda  d’un  partito  vinto, e 
Truppe.  La  prefenza  di  quella  Prin-  perconfeguenza  fcreditato.  Sùque- 
cipefla:  lafuaaria  intrepida:  lefue  fio  fondamento  ogn'un  lo  fuggiva, -ed 
clonazioni,  e minaccie  le  aveva  final-  era  tale  la  fua  cecità,  che  crede  va  di 
mente  rincorate  ;e'l  loro  numero  era  tirar  à fc  la  gente  à forza  d’importu- 
fi  grande  al  confronto  di  quello  de’  nità. Non  fi  perde  d'animo,  nè  per  ef- 
RibclIiavvanzatififinoallaPortadel-  fergli  fiato  negato  in  diverfi  luoghi  1* 
la  Città,  cheli  pofero  torto  inmezzo  adagiarli  alcopcrto,  neper  laniuna 
tràdife,eIamedcfimaPorta  .Procu-  ftimamoftrata  della  fua  perfona;  ed 
rò  Haviet  d’aprirfi  la  firada  trà  li  afpettò  che  la  Regina , informatada 
Squadroni  del  Conte  di  Pembroc,  mà  diverfe  parti  de’Caffelli, che  glaveva- 
vifùdisfatto,  eprefocon  circa  du-  nofcrvitod’afilo,faceffcinmodo,che 
cento  de  fuoi  complici,  che  gli  furon’  non  vi  forte  più  ricevuto  . Attorniò 
anche  compagni  nel  fupplizio . Sua  Maeftà  con  tante  Truppe  la  Pro- 

Nemcno  fortunato  fu  il  Duca  di  vincia  di  Varvic,  che  non  fu  più  in 
Suffolc , perche  la  Regina  aveva  in  potere  di  Suffolc  Tufcime,  quando  lo 
diligenza  fpedito  in  fua  traccia  nel-  giudicò  alfolutamente  neceffario  af- 
la  Contea  di  Varuic  il  DucadiNor-  finediconfervarlataavita:  Eglinon 
tinton , il  quale  ruppe  tutte  le  Tue  mi-  era  accompagaato  che  da  i fuoi  do- 
tare , e mantenne  la  Provincia  in  do-  mefiici  più  fidati;  e comunque  il  nu- 
vere . I Gentiluomini  del  paefe.ftimo-  mero  non  foffe  moltogrande , riufei- 
latiallarivolta.trovaronochelacon-  vanonfolo  fuperfluo,  mà  nocivo  , 
giuntura  non  era  propria  per  dichia-  mentre  non  ferviva  ad  altro  che  à 
rarfi,c  non  vollero  nè  meno  ammette-  fcoprireciò,che  più  conveniva  oc- 
re trà  di  loro  il  Duca  di  Suffolc . Ellì  cultare . Doppo  che  Suffolc  ebbe  lun- 
non  lo  riputavano  capace  dicondur  ga  pezza  feco  ripenfato  al  partito,  à 
bene  una  Ribellione  ; e quando  s’era-  cui  doveva  appigliarli , licenziò  tute’ 
no  mefs’  in  arme  à vantaggio  di  fua  i fuoi , fenza  eccettuarne  pur  uno;  c s’ 
Figliuola,  l’avevano  tal  tatto  conia  oftinó talmente  àreftarfolo,  che  ta- 
fperanza  d’aver  alla  loro  teftaNor-  rono  colf  retti  ad  abbandona  rio,  dop- 
tumberland,  che  valeva  aliai  più  di  po  l’aver  inutilmente  procurato  di 
lui.Nulladimeno  Nortumberland  co-  perfuadergli  à forza  di  preghiere,e  di 
si  bravo , com’era , aveva  dovuto  foc-  lagrime  à permettere , che  morifsero 
combere  ; c la  fua  infelice  riufeita  diè  con  efso  lui . 


Fine  del  Libbro  Fìgeftmo. 
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Uellodipiùcuriofo,  che  fi  trova  in  quell’  Opera  , c princi- 
palmente nel  Libbre  XXI.  intorno  al  Regno  di  Maria  Regi- 
na d’Inghilterra,  è fiato  tratto  dal  Negoziato  d’Antonio  Si- 
gnor di  Noaglies , eh’  il  Re  Enrico  Secondo  mandò  con  ti- 
tolo d’ A mbafeiadore prefio  d’Edoardo  Serto  Rè  d’Inghil- 
terra, e che  vi  continuò  perfino  verloil  termine  del  Regno 
di  Maria.  Oltre  molti  fatti  particolari , non  faputi  dagl’Ifto- 
rici,  chehò  trovato  in  quell’ Ambafciata,  e diftribuiti  in 
diverfi  luoghide’  mieiLibbri , hò  imparato,  che  Mariafuccc- 
dette  à fuo Fratello  Edoardo  per  un  colpo  delladivina  Providenza,  cche  furo- 
no fconcertate  le  mifureprefe  incontrario  da  uno  de’ più  gran  Politici  del  fuo 
tempo.  Il  Duca  di  Nortumberland  aveva  dell’  ingegno , del  coraggio , del  vigore , 
edell’indufiria.  Niun’ incontro  l’ atterriva  dal  promoverc  idifegnida  le  ideati  i 
e benché  forte  internamente  Cattolico,  come  ne  diede  fegni  incontraftabili  pri- 
ma di  morire,  non  aveva  però  lafciato  dimetterfi  alla  tefta  de  Calvinifti , e di 
fingeredi  profertarc  laloro  Religione, ad  oggetto lòlo eli’ elfi  l’ajutartcro  àfali- 
re  fui  Trono.  Egl’ aveva  fupplantato  il  Duca  diSommcrfet,  dato  per  Tutore 
dal  Rè  Arrigo  Ottavo  al  Pupillo  Edoardo,  cdiniìcme  per  Reggente  cieli’  Inghil- 
terra. Era  egli  fottentrato  in  fuo  luogo  ; edera  fi  grande  l’autorità,  che  s’era 
acquiftata,  ch’il  RèEnrico  Secondo  ncH’inflruzione  al  Signor  di  Noaglies,  gl* 
aveva  ordinato  di  far  capo  immediatamente  al  Duca  di  Nortumberland  pcrtutti 
gl’ affari  d’importanza,  che  fopra  verrebbero  tra  la  Francia,  e l’Inghilterra,  e di 
nonricorrcre  al  Configlio  di  Stato  d’Edoardo,  fenon  quando  quello  Duca  nclo 
configliaflè.  Non  v’ei  a Miniflro  nel  detto  Configlio,  che  non  vi  forte  fiato  po- 
llo dal  Nortumbci  land , e che  non  forte  in  fuo  poter  di  tartare , fubito  che  fofpct- 
taflcchc  non  gli  folle  piuanrico.  S’era  fatto  Padrone  della  Flotta,  incuiconfi- 
fieva  il  nervo  principale  degl’lnglefi . Teneva  truppe  agguerrite  . La  Nobiltà  1’ 
amava,  perla  cura  eh’ egli  li  prendeva  di  confervare  i fuoi  Privilegio  gl’ lnglc- 
fi  lo  consideravano  come  Protettore  della  nuova  Religione.  La  lua  intenzion’ 
era , che  Giovanna  di  Suffolc  da  lui  maritata  col  minore  de’  l’uoi  Figli , per  regnare 
fotto’l  nomediquefta  Principcrtà,  fucccdcrtè  ad  Edoardo  ad  efclufione  di  Ma- 
ria, e d’ Elifabetta  fue  forellc,  c s’ era  afiicurato  della  perfona  di  quelle  due  Prin- 
cipeflc,  chiudendole  in  un  Palazzo,  d’onde  non  ufc  ivano  fe  non  confua  licen- 
za. Non  gli  reftava  da  far  altro,  che  di  raddoppiar  le  loro  guardie  , quando  s’ 
accorfc,  ch’Edoardo  era  fui  punto  di fpirar  l’anima,  òpurc  di  farle  cufiodire 
con  tanta efattezza , che  non  venillèroàfapere  quello,  cheli  facefiè  in  Corte. 
Trattanto Maria,  ch’crala  primogenitafeppe  minutamente  tutte  le  particolari- 
tà dell’infermità  di  fuo  Fratello,  nello  fpazio  de’ due , òtrèmefi  ch’ella  durò. 
Ebbe  in  oltre  tutte  le  commodità  necertàrie  per  metterli  in  fai  vo,  fubitoche  in- 
tefe  la  mortedi  quello  Principe  .Niuno  fi  pole  à contraftarle  la  fuga  : Ufcì  di  Lon- 
dra lenza  travcftirfi  : Nonni  infeguita:  Le  fii  permeilo  il  dar  una  feorfa  nelle 
Provincie,  che  l’crano  benaffette,  e che  vi  adunarti  delle  Truppe,  le  quali  ro- 
vinarono la  fortuna  di  Nortumberland . 

Maria  Regina  d'Inghilterra,  che  fi  prevalfe  della  negligenza  del  fuo  Nemico, 
fece  ella  put’ un  errore,  che  l’avcrcbbe  infallibilmente  privatadella  Corona  , fc 
cosi,  com’egli,  forte  fiata  mal  avventurata . Non  v’ erano  Popoli  nell’Europa, 
che  temeflèro  maggiormente  di  cadere  fotto  ’l  dominio  de’  Stranieri , come  gl’In- 
glcfi,c  quell’ era  fiata  la  principale  ragione,  percuis’crano  voltati  contr’il  loro 
Rè  Enrico  Sello,  quand’ebbero  intelo,  chcSuaMacftàlnglefe  era  fiata  corona- 
ta  in  Francia:  tant' avevano  temuto,  che  l’Inghilterra  non  diveniflc  Provincia 
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della  Monarchia Franccfc,  pcrlamaflìma  di  Jurifprudcnza,  la  quale  condanna 
l' accedono  à feguircla  fortuna  del  principale  . 

MàTavverfionc,  ch’avevano  gl*  Inglclì  al  giogo  ftraniero,  mirava  particolar- 
mente la  Spagnai  perche  avevano  p«ifperienza  imparato,  che  da  quel  punto  in 
cui  i Ré  Cattolici  avevano  formato  il  difegno  della  Monarchia  univerfale  , non 
avevano  mai  perduto  un  atomo  di  quello,  che  s’crano  acquiftato , qualunque  ne 
folle  flato  il  modo}  né  l'Inghilterra  fi  Rimava  d’eflèrc  inciò  mal  fondata  temen- 
do, che  s’cllaò  in  una  foggia,  ò nell’ altra  foflè  unita  alla  Spagna , nonvcrreb- 
bcmaiphì  adeflème  drvifa.  Quindiparcva  chelaragione  ai  Stato  indifpenfa- 
bilmcnte  obbligarti:  la  Regina  Maria  àfciegliere  perlfpofo  un  Signor  Ingleiè } e 
quand’ella  folle  tant’  altiera,  che  non  voleflè  imparentarfi  con  uno  nato  Suddi- 
to del  Ré  luo  Padre  , poteva  gettar  gl’ occhi  fopraqualch’  altro  Principe  Catto- 
lico, toltone  quello  diSpagna,  che  meglio  le  conveniflc}  minimamente  che 
niuno  ve  n’eratràdieflì,  che  non  avelie  accettato,  per  la  maggior  feliciti  della 
fuavita,  ! onore  eh'  ella  gl'  avertè  fatto  difpofarlo.  Mi  ella  preferì  lo  HeHò  Prin- 
cipe di  Spagna  agl’  altri , che  l'ambivano}  c quantunque  procurarti:  d‘ occultare 
la  fua  inclinazione,  nulladimeno  il  Signor  di  Noaglies  fu  de’primià  fcoprirla  . 
Due  grandi  motivi  aveva  egli  d’op  por  vili,  perquanto  portava  il  fuo  carettcre  d* 
Ambafciador  ordinario . Uno  era  quello  della  Religione  Cattolica,  chela  Regi- 
na d’Inghilterra  voleva  redimire  nel  primo  luo  eflcrc,  e che  nulla  dimeno  allon- 
tanarcene gl*  lnglcii  dall’abbracciarla,  per  timore  di  dar  agli  Spagnuoli  Tocca- 
tone di  attentare  contro  la  loro  Libertà.  L’altro  era  Tmtereflc  delia  Francia  , le 
di  cui  fonte  non  farebbero  pili  eguali  à quelle  della  Cala  d’Auftria,  doppo  che 
queftaCafa  avelie  aggiunte  àtant’altre,  che  pofkdcva , le  Corone  ancora  d’In- 
ghilterra, ed’Irlanda. 

11  temperamento  dal  Signor  di  Noaglies  trovato  per  un  affare  fidelicato,  fiidò 
far  una  memoria,  la  quale  fi  trova  tuttavia  ne'Tuoi  Scritti . Quello  temperamento 
non  potcv’cflcrc  né  più  gagliardo,  né  interne  più  rifpcttofo . Tutt’i  motivi  ca- 
paci di  fraftornare  la  Regina  d'Inghilterra  dallo  fpofare  il  Principe  di  Spagna  » 
vi  fono  riferiti  con  tant’ ordine,  edefattezza,  che  diffìcile  cofa  urebbe  il  tro- 
varne uno , che  non  vi  fofs’  efpreflò  . Non  fi  sà  fc_la  Regina  lo  foorreflc  tutto  coll* 
occhio}  màé  certo  chcnon  locommunicò  al  fooConfiglio  di  Stato}  eche  ve- 
nendone informato Monsiì  diNoaglics,  fuggeri  al  Re  dc’fpcdicnti  tali , chefc 
follerò  flati  approvati  dal  Contcftaoile  di  Montmorcncy , primario  Miniftro  , e 
Favoritodcl  Ré  Enrico  Secondo,  fenza  forfè  averebbero  impedita  la  parentela  , 
calleanzadeSpagnuolicongl’Inglcfl . 1 

XXII.  Dovendo  io  cominciar  à parlare  di  Catarina  de  Medici  nel  mio  XXII. 
Libbro,  c toccandone  molta  parte  à quella  Principcflà  ne’fegucnti}  giudi- 
co à propolìto  di  dar  qui  à vedere  per  quali  gradi  ella  pervenne  al  Governo 
della  Francia , e con  quali  mezzi  vi  li  mantenne  per  trent' anni  fott’ il  Regno  del- 
li  ere  fuoi  figliuoli . Era.  ella  tglia  del  giovtnne  Lorenzo  de’  Medici,  ediMarghe- 
i*ci»ìio* rita  * Conteffa  di  Bologna}  e la  Providenza  divina  volle,  eh’  ellafoflc  l'ultima 
ni  u del  Ramo  primogenito  della  fua  Cafa.  Si  era  trovata  in  Firenze',  quando  l’Ar- 
no  Ma  j- mat*  Papa  Clemente  VII.  fuo  Zio , e dell’  Imperatore  Carlo  V.  avevano  afle- 
tUlcoa  " diataquefta Città,  c più  volte  v’aveva  arrifehiata  la  vita  } perche  i Fiorentini 
perfualìdi  non  poter  evitare  d’cffèrc  fottomellì , Aerano  pollo  in  cuore  di  ven- 
dicarfi  anticipatamente  della  perdita,  che  venivano  à fare  della  loro  libertà  fo- 
praCacarina  . Il  Pontefice  Clemente  VII.  invece  didarlclo  Stato  di  Fiorenza 
da  fe  conquidalo,  pregò  Carlo  V.  ad  inveflime  AlefTandro  de  Medici  fratello 
baftardo  di  quella  Principcflà}  cfccond’ogn’ apparenza,  per  riparar  in  qualche 
forma  il  torto , che  le  faceva  , egli  s’era  offerto  à Francesco  Primo  di  lafciarc 
il  PartitodcfP  Imperatore,  c di  prender  il  fuo  , purchcSua  Maedà  Cridianiflì- 
maavconkntiflc  al  Matrimonio  di  Catarina  con  uno  de’ Tuoi  tré  Figliuoli. Non 
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aveva  ardito  Sua  Santitàdi  pretendere  nel  Delfino,  eh’ era  il  Primogenito,  ef- 
fendo  perfuafo  , eh’  egli  fpofàrebbe  Maria  Principcffà  d’ Inghilterra  , fecondo 
kmifurc,  che  n’ erano  fiate  prete  da  Franceteo  Primo  , ed  Arrigo  Vili.  Ella 
non  poteva contcntarfi  dclDuca  d’Angulemme  terzogenito  di  Francia, à ca- 
gione che  pretendeva,  ch’il  Matrimonio  feguiffè  guanto  prima  , laddove  il 
detto  Duca  non  era  per  anco  in  età  da  maritarti.  Quindi  per  neccflicà  il  Ponte- 
fice gettò  gl’ occhi  foprail  Duca  d’ Orleans,  fecondo  genito  di  Francia  ; e per 
ottenere  più  facilmente  una  fi  gran  parentela  egli  fece  crederci  Francefco  Pri- 
mo , che  la  Cafa  d’ Aulir»  gliene  efibiva  unafimile  perfuaNipotc.  11  collo- 
quio tri  Sua  Santità,  eSua  Madia  feguì  à Marfilia  , c vi  furono  con  molta 
magnificenza  celebrate  le  nozze  del  Duca  d’ Orleans  con  Catarina.  Or  effóndo 
loSpofo  difoli  fedicianni,  e laSpofa  di  tredici,  il  Rè  che  non  voleva  arri- 
fchiare  la  finità  delFigliuolo  pretendeva,  cheli  diflferifféper  due,  ò tre  anni 
laconfummazione  del  Matrimonio.  Mà  quello  non  era  ciò  che  voleva  il  Pa- 
pa, ilqualc  temeva,  che  s’ egli  nremoriffe  alla confumazione del  Matrimonio, 
non  folle  la  Nipote  rimandata  in  Italia.  Edi  fatto  egli  non  fu  contento,  dice 
Paolo  Giovio  , te  non  doppo  d’aver  vedutole  certi  contrafegni , ch’il  Ma- 
trimonio folk  fiato  confummato.  Sembrò  che  Sua  Santità  aveffè  pretentita  la 
fua  morte,  la  quale  accadde  tre  meli  doppo  j e’1  Re  per  quell' accidente  cadu- 
to dalla  conceduta  fperanza  diricuperarc  lo  Stato  di  Milano,  e’1  ReamcdiNa- 
poli , fi  penti  liiorditempo  diquello,  cheaveva  fatto.  Sene  contelò  tuttavia 
finche  ville  il  Delfino;  ma  dapoiche  quello  Principe  fu  avvelenato  , fe  gli  ri- 
novò  ildolore,  perche  allora  conobbe  l’errore  commeffbin  tutta  la  fua  ellcn- 
fionc.  Le  Satire  che  i Calvinisti  pubblicarono  dipoi  contro  Catarina,  la  accu- 
larono d’aver  avuta  parte  nella  morte  del  Delfino , vivendo  il  quale , nonave- 
rcbb'clla  potuto  falire  fui  Soglio.  Mi  tele  de  ve  quella  giuftizia,  di  aiììcurarc 
che  quella  fu  una  pura  calunnia;  e che  I’inteliceSeballianoMoncecuccoli  , il 
qualeebbe  l’ardir  dideporrc,  eh’ Antonio  diLeva  Govcrnator  di  Milano,  c’I 
Principe  Ferrando  Gonzaga  avevano  avuta  parte  nell’ avvelenamento  del  Del- 
fino, nulla  però  depofein  difav  vantaggio  di  Catarina,  benché  non  aveffè  di 
che  temere  nello  flato  in  cui  fi  trovava  . Divenuta  in  quello  modo  Catarina 
Delfina,  fece  inCorte  per  lo  corfo  d’anni  dieci  una  infelice  figura.  IlRèFran- 
ceteo  Primo  non  l’amava  punto,  e la  fuallerilità  l’ impediva  di  coglier  i van- 
taggi di  quella  tenerezza,  che  fuo  marito  aveva  per  lei.  Con  la  fua  induftria  nul- 
ladimeno  fupcrò  alla  fine  il  primo  di  quelli  due  inconvenienti,  efuperò  anche  il 
fecondo  con  la  fua  fortuna . Franceteo  Primo  fi  portava  alla  Caccia  con  dodici 
Dame,  che  fi  chiamavano  la  piccola  banda . Catarina  fi  pofe  allaloro  teda;  cd 
accompagnò  così  da  preffo  il  Rè  nelle  boteaglie  più  difficili  da  attraverfaro  , 
che  quello  Principe  cangiò  in  una  vera  amicizia  quell’ indifferenza  fin’ allora 
avuta  per  lei.  L’incomparabile  Medico  Fernel  aveva  acquillata  l’alta  riputa- 
zione, che  fi  doveva  alla  fua  capaciti,  e tutta  la  Francia  teneva,  che  doppo 
Galeno  non  vi  folle  flato  al  Mondo  perlona  pili  valente  di  lui  nella  fua  profclfio- 
oc.  Quelli  apprellòà Catarina  de’ rimedii  i quali  tollero  così  bene  gl’ollacoli 
della  tea  fecondità,  ch’ella  partorì  ne’ dieci  anni  doppo  cinque  figli  matehj , cd 
altretante  temine. 

Nelvigefimo  terzo  Libbro  io  hò  parlato  con  maggior  moderazione  di  quel- 
lo, che  abbiano  fatto  la  più  parte  degl’ Autori  Moderni  del  celebre  Bartolo- 
mcoCarranza,  chete  cavato  dall'Ordine  di  San  Domenico  per  cffcreArcive- 
feovo  di  Toledo;  equandononmi  folli  condotto  àciò  fare  dalla  Angolare  pie- 
tà, c profonda  erudizione  diquello  grand'  Uomo,  quello  che  aggiungo  qui,  è 
più  cnefufficicntcàgiuflificare  lamia  condotta.  Carranza  era  nato  in  Miranda 
nel  Regno  di  Na  varrà  , e per  confacrarfi  à Dio  aveva  fciclto  quell' Ordine,  in  cui 
allora  più  che  in  ogn’ altro  fioriva  con  efattezza  lo  Studio.  11  teo  fapcrc  l'avcva 
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meffoin  tanta  riputazione,  che  l’Imperntor  Carlo  V.  Io  chicfe  à i fuoi  Superiori 
per fuoConfefTor ordinario.  Mà  Carranza  non  vi  fi puocc indurre?  cfua  Macrtà 
in  vece  d’ averlo  amale,  gl’ offerì  da  prima  il  Vefcovado  di  Cufico  Capitale  del 
Pcrd,  e di  poi  quello  delle  Canarie.  Egli  non  accettò  nè  l'uno  , ne  l’altro,  e sj 
applicò  unicamente  àcomporrc  l’eccellenti  Opere  , che  di  luireftano,  fin  eh’ 
cffendoficonclufo  il  Matrimonio  trà'l  Principcdi  Spagna,  c Maria  Regina  d 
Ingliilterra,  quella  Principcllà  pregò  Carranza,  clic  le  voleffc  confentire  ciò, 
eli' egli  aveva  rifiutato  à Carlo  V.  Condificcficcgli  ad  oggetto  folo  di  ricondur- 
re gl’lnglefi  allaCommunionc  della Chicfia  Cattolica  . Compofie  un  Trattato 
per  inffruire  il  Popolo, ed  infiegnargli  laforma  d affìfterc  al  Santo  Sacrifizio 
della Meffàj  e la  Regina  d'Inghilterra  fitrovò  cosigiovata  da i fuoi Configli  , 
che  gl’ ottenne,  fienzaalcuna  fiua fiaputa , l’Arcivefcovado di  Toledo,  qual’ egli 
non  accettò  fenon  doppo  d’aver  toccato  con  mano,  che  la  fiua  lunga  refi- 
ftenza  non  aveva  potuto  difporrc  il  Configlio  di  Spagnai  metter  gl1  occhjfopr’ 
altro  che  lui.  Compofie  per  ordine  del  Rè  Cattolico  Filippo  Secondo  un’ eccel- 
lente Catechifmo  per  inftruzione  de' Curati  de  Paefi-Bafli , l’ignoranza  dc’qua- 
liera  deplorabile?  ed  intervenne  confiplcndorc  alConcilio  di  Trento  , dove 
foflcnnc  degnamente  la  qualità  di  Teologo  dell’Imperatore  Carlo  y.  Eglivipa- 
trocinò  con  tutto  il  vigore  ilpunto  della  Rcfidenza,  egiudicò  benediftender 
in  carta  quanto  v’aveva  detto  in  voce  nelle  Congregazioni  tenuteli  circa  tale 
fogetto.  Diede  al  pubblico  laSomma  deConcilj,  la  quale  fu  ricevuta  con  ma- 
ravigliofa approvazione.  Affiliò  à Carlo  V.  in  morte,  c gl’ atnminiftrò gl’ ultimi 
Sagramcnti.  Màebbcla  difgrazia  d’entrar  in  difparcre con  Ferdinando  Valdez 
Arcivcfcovo  di  Siviglia,  Grand  Inauilìtore  di  Spagna,  che  lo  fece  arreftarc 
poco  tempo  doppo  col  fondamento  a’ una  accufa  vaga  d’Erefia,  c prender  pofi- 
lelloditutte  l’entrate  dell’ Arciveficovado  diToledo.  Il  Pontefice  Paolo  IV. 
non  puote  obbligare  l’ Inquifizione  di  Spagna  ad  inviarlo  à Roma,  con  le  infor- 
mazioni avuteli  contro  di  lui,  e nè  i Legati,  nè  i Padri  del  Concilio  vi  riufeiro- 
no  meglio  di  Sua  Santità,  la  quale  pcrnon  ometter  cola  , che  dipendeffèdalci, 
per  poter  fargiuffiziaà  quello  Prelato,  il  pili  illuftrc  della  Spagna , deputò  il 
Cardinal  Boncompagno  inqualità  di  Legato  A Laure . alla  Corte  di  Madrid,  il 
Vcfcovo  di  Rollano  fuo  Nunzio,  e Giovanni  Aldobrandino  Auditorcdi  Ruota 
per  giudicare  in  Ifpagna  la  caufia  di  Carranza.  L’ Arcivcfcovo  di  Siviglia,  e gl’ 
Altri Olfiziali  delrlnquifizione  non  ardirono  d’opporvifi  direttamente:  mà  ri- 
corfcro  ad  un’ artifizio,  che  rendette  inutile  l’intenzione  del  Papa.  Pretefero 
di  giudicar  del  proccllo  di  Carranza  inficme  con  i Comiffàrj  Apoltolici , e fi 
fondarono  l'opra  certi  Articoli  fatti  già  nell’  criggcrfi  l’Inquifizione  di  Spagna, 
chefcmbravanodire,  chequandoqucl  Tribunale  avelie  prefa  cognizione  d’un 
delitto  d’Erefia,  non  vi  farebbe  più  luogo  d’efcluderlo  intieramente  dal  giu- 
dicarlo. Quella  Inquifizione  con  tanto  folo  farebbe  infallibilmente  giunta  al 
fine,  ch’ella  fi  proponeva?  poich’ effóndo  gl’  Inuuifitori  maggiori  di  numero 
dc’Commiffàri  Apoftolici,  averebbero  fatta  pendere  la  bilancia  alla  lor  parte  , 
fe  ilproccffò  di  Carranza  follò  flato  giudicato  con  la  pluralità  delle  voci:  Mà 
il  Papa,  chefe  neavvidde,  volle  più  torto  richiamare  i fuoi  Deputati , che  far- 
li attaccar  briga  con  gl'Inquilitori  . Reflò  cofi  fofpcfo  quell' affare  fin  che  fi 
tenne  l’ultima  volta  il  Concilio  diTrento;  dove  i Prelati  deputati,  à formare 
il  Catalogo  de’ Libri  proibiti,  diedero  da  cfaminarc  ad  alcuni  Teologi  il  Ca- 
techifmo diCarranza  , i quali  s’cfpreffero  dinonavervi  trovatacofa  degna  di 
ccnfura  . Attefa  quella  tertimonianza  i Prelati  l’approvarono , c ne  fecero  fare 
un  folcnne  attellatoad  iftanza  d’un’ Agente  diCarranza,  che  la  dimandava. 
Il  Segretario  Gufdelut  mantenuto  inTrcnto  dall’ Inquifizione  di  Spagna,  acciò 
invigilane,  chcnonvi  feguiflò  cofa  contraria  à i fuoi  Privilcgj,  gliene  diede 
avvilo,  cd  ella  fc  ne  querelò  col  Configlio  di  Madrid  , come  d’un’ attentato 
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fattocontrolafuaGiurifdizione . 11  Re  di  Spagna  fcrirtè  al  Co.  di  LunafuoAm- 
bafeiadore  predò ’1  Concilio,  che  dovedè  proteggere à tutto  fuo  potere  gl'inte- 
reflì  della  Inqurfizione  di  Spagna;  e quello  Miniliro  follecitò  il  Concilio  à voler 
obbligareiPrelatidellaCongrcgazioncàrivocarcquantoavevano  fatto  in  van- 
taggio di  Carranza  . Mi  il  Concilio  non  badò  punto  alle  premure  di  quello 
Ambafciadore ; e’1  Vefcovo  di  Lcrida  predato  dal  Confìglio  di  Madrid,  ò 
di  fuo  proprio  moto,  entrò  à biaiìmare  la  condotta  de’Prclati  ; eriferi  in  pie- 
na Congregazione  de’ palli  cavati  dal  Catechifmo  di  Carranza,  i quali  fecon- 
do la  fpiegazione,  ch’egli  dava  loro,  parevano  degni  di  Cenfura  . Dille  ,. 
che  v’andava  della  loro  cofcienza  , le  non  condannavano  quel  Libbro  ; e 
s’acccfe  in  guifa,  che  l’ Arcivescovo  di  Praga,  come  Capo  di  quella  Congre-: 
gazione,  chiefe  à i Legati  del  Concilio,  che  l’obbligadero  à dar  la  dovu- 
ta fodisfazionc  ; c protedò  , che  non  affiderebbe  più  ad  alcuna  pubblica* 
azzione  , fe  prima  fopra  ciò  non  fodè  convenientemente  redintegrato  . 
Un  tale  contrailo  avereboc  avuto  confegucnzc  anche  più  fallidiofc  j mà  il  Cardi- 
nal Morone,  riputato  il  piu  manicrofo  de’i  cinque  Legati  del  Concilio,  concor- 
dò le  parti  con  alcune  condizioni , e le  principali  furono,  che  non  li  darebbero 
Copie  dell' Arredato  richiede  dall’Agente  di  Carranza:  Ch’il  Vefcòvo  di  Lcrida 
padarebbe  feufa  co’Prclati , c particolarmente  coll’ Arcivcfcovo  di  Praga , c ch’jl 
padàto  fi  metterebbe  in  oblio.  11  Co.  di  Luna  dipoi  tanto  pregò,  minacciò  tan- 
to l’Agente  di  Carranza  , ch’era  Spagnuolo  nativo,  che  non  puotc  efimerfi  dal 
mettere  nelle  di  lui  mani  l’attcdato  fuddetto  de’Prclati  ; è Carranza  farebbe  dato 
dia  vita  durante  nelle  prigioni  dcll’inquifizione  di  Spagna,  fe  Papa  Pio  V.  d’ani-, 
mo  men’attaccato  à i Spagnuoli  di  quello , che  fodè  dato  il  fuo  Prcdeccdòrc,  non 
avertè  adoperate  le  minaccie  di  folcendone,  e d’ Anatemi,  per  obbligare  quell’ 
Inquifizionei  far  trasferire  Carranza  à Roma,  Sia.  mandare  à Sua  Santità  tutti 
gl’ Atti  del  Procedo  di  quell’Arcivefcovo.  Ubbidì  l’Inauifizione.c  Carranza  fù 
condotto  tra  ficurc  guardie  à Roma.  Fùchiufo  in  Cartel  Sant’Angelo,  c’1  Papa 
nominò  dc’Commidàrj,  ch’efaminartèro  di  bel  nuovo  Tartare.  Egli  llcdò  li  tro- 
vò prefcntc  all’adunanzc  tenute  fopra  di  ciò,  cconclufc,  clic  fi  denderebbe  una 
fcntenzad’artòluzioneà  favor  di  Carranza . Ma  però  avendo  Sua  Santità  alcune 
precauzioni  da  prendere  col  Rè  di  Spagna,  giudicò  bene  d’informarlo  della  giu- 
ilizia  della  detta  Sentenza,  prima  di  pubblicarla.  A tal’oggctto  lpcdi  Corriere 
alla  Corte  di  Spagna  : mà  non  vide  quanto  badava  per  allettare  il  fuo  ritorno . 
Gregorio  Decimoterzo  Succedòre  di  Pio  V.  volle  pronunziar  la  Sentenza  in  favor 
di  Carranza  ; Mà  l’inquifizione  di  Spagna  vi  frapofe  degl’ Ortacoli,  che  tirarono 
l’affare  in  lungo  fino  à i i4.Aprilcdel  1576.  quando  Carranza  fù  bensì  adoluto  ; 
mà  per  irritar  meno  l’Inquifizione  di  Spagna,  c Filippo  Secondo,  il  quale  per 
motivi  mai  penetrati  era  padàto  da  un’eftremaadèzioneverfo  Carranza  ad  un’ 
odio  pari,  fùcodrcttoadabjurare  alcune  propofizioni , dafemai  fodenute  nel 
fenfo  che  loro  venivadato.  Gli  fù  anche  ordinato,  che  recitadè  alcune  preci,  c 
fufofpcfòperannicinqucdalGovcrnodellafua  Chicfa.  Fù  comune  opinione, 
che  l’Inquifizionc  di  Spagna  non  averte  avuto  diritto  alcuno  di  giudicare  Carran- 
za; c che  i delitti  d’Ercfia  attribuiti,  ò imputati  à i Vedovi  erano  caule  maggio- 
ri, delle  quali  il  giudizio  definitivo  apparteneva  ài  Sommi  Pontefici;  e vi  fu  che 
dire  fopra  l’avere  Gregorio  Decimoterzo  fofpcfo  per  cinque  anni  dall’Ammini- 
drazione  della  fuaChiefal’Arcivcfcovo  di  loledo  Primate  di  Spagna,  il  quale 
non  era  dato  convinto  d’alcun’crrore , nè  d’alcun  delitto.  Vi  fiì  chi  s’ applicò  à 
rintracciarne  la  cagione , fenza  che  fe  ne  tro  vadè  la  più  verifimile  di  quella . 11  Re 
Filippo  IL  doveva  fodcnerc  la  guerra  civile  dc’Paefi-Baffi , che  gli  codava  infini- 
tamente. Mcntr’cra  durata  la  detenzione  di  Carranza  aveva  tirati  otto  millioni 
d’entrata  dell’Arcivefcovado  di  Toledo  ; c fe  Carranza  fodè  dato  adòluto  piena- 
mente, c fenza  claufula  alcuna,  farebbe  mancata  ogni  ragione,  cpretcdoàSua 
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MaeftàCattolica  pernOn  rcfticuire  una  fomma  così  prodigiofa  d'argenro . Non- 
dimeno ella  fi  vedeva  impotente  à farlo , e per  efimerfi  da  una  tal  confcflìonc , ne- 
goziò col  mezzo  de’fuoi  Miniftri  nella  Corte  di  Roma,  che  Carranza  foflé  priva- 
to per  cinque  anni  del  Governo  del  iuo  Arcivefcovado , prcfupponrndo  ch’egli, 
dentro  ad  un  tale  fpav.io  di  tempo  morirebbe , com'anchc  avvenne  ; òqnando  non 
morirti,  farebbe  però  terminata  la  guerra  dc’Paefi-Bafti , c Sua  Mietti  Cattolica 
li  trova vebbe  in  iftato  di  redintegrare  Carranza . 

Comunque  fia  tre  de’maggiori  Uomini  della  Spagna  non  lafciarono  per  quello 
d’intraprendere  la  difefa  di  Carranza , ed’adopcrarficonognilorofiudio  alla  fua 
giuftificazione;  contuttoché  non  potcrtiro  ignorare , ch’il  Rè  Filippo  Secondo- 
Aio  Padrone  fi  folle  intieramente  dichiarato  contro  di  lui . lo  hó  parlatodell’illu- 
flrc  Dottore  Navarro  nel  mio  vigefimo  terzo  Libbro , e devo  aggiunger  qui  che 
Carranza  da  lui  ricevette  ogni  buon’oftìzio , che  poteva  fperare  da  un’intimo  ami- 
co, come  pure  da  Francefco  di  Borgia  Duca  di  Gandia,  che  di  que'giomi  era 
Generale  della  Compagnia  di  Gesti,  e che  doppo  citato  canonizato.  Gafpard© 
Gcrnautcz  Arcivefcovo  diTarragona  arrifchió  le  confidcrabili  tenute, che  po (lè- 
deva , ed  anche  la  propria  vita,  col  follccitarc  à favor  del  Carranza;  e quella 
grande  generolkà  tanto  c da  lungi,  che  gli  giocafiè  la  Porpora , -come  fi  poteva 
credere,  che  anzi  gli  forvi  d’ajuto  per  giungervi.  Nel  rimanente  Carranza  non 
fòpravirti  che  foli  diecilècte  giorni  alla  Sentenza  pronunziata  contro  di  Itti;  eli 
mali,  ch’egli  aveva  fofftrti  nella  prigione  dcll’Inquifizione,  glitolfero  h vita  li 
a.  di  Maggio  del  1577.  Per  cettimonianza  di  D.  Diego  di  Callejon  di  Fonfeca  Vcf- 
covodiTarafonancU*  Aragona,  Scrittore  della  lua  vita , egli  fi  difpofe  alla  mor- 
te con  una  Confcrtìone  generale;  e quando  fii  per  ricevere  il  Sagramento  dell’Eu- 
carifiia  per  modo  di  Viatico,  fece  uno  protetta  in  prrfenza  d’alcuni  Prelati,  di 
parecchi  Religiofi , educNotari.  La  cominciò  chiamando  in  tellimonio  Gesù 
Crifio,  à cui  Den  prello  doveva  render  conto  di  tutt’i  fuoi  pen  fieri , e di  tutte  le 
fiie  azioni,  pregandolo  à volerlo  giudicare  fopra  quello , che  direbbe.  La  con- 
tinuò col  dichiarare,  che  in  tutt’il  tempo,  in  cui  egli  aveva  infegnato,  ferino  , 
ò predicato  nella  Spagna,  nell’Alemagna,  nella  Fiandra,  e nell’Inghilterra,  non 
aveva  mai  avut’  altra  mira,  che  quella  di  confermare  le  verità  della  Fede  Cattoli- 
ca, e di  oppugnare  l’Hrefic.  Che  non  folo  non  aveva  mai  infegnato,  fcritto  , nè 

Eredicato  alcun’Erefia:  mà  che  aveva  femprefoftenuto  in  un  fenfo  Cattoliciffimo 
: Propofizioni , che  gli  vcnivan'oppofte , alle  quali  avevano  dato  dc’fenfi  Erett- 
eli titolo  (blamente  d’opprimcrlo.  Che  non  aveva  mai  avuto  penficro  di  fofte- 
iierle  nel  cattivo  fenfo  loro  attribuito  ; c che  s’era  fottomettò , e di  bel  nuovo  an- 
cora fi  fottometteva  con  profondo  rifpetto  alla  Sentenza  del  Papa , con  tutto  l’ef- 
fere  innocente  di  tutti gl’errori,  de’quali l’avevano  i fuoi  nimici  accufato.  Che 
perdonava  loro  con  tutt’il  cuore  tutte  le  vefiàzioni,  erutti  gl’oltraggi  foflirti  ne’ 
fedici  anni , e fette  meli  della  fua  prigionia . Che  merce  la  divina  grazia , era  Tem- 
pre fiato  figlio  ubbidientiflìmo  della  Chiefa  Cattolica,  Apoftolica,  e Romana; 
c che  voleva  nel  Tuo  feno  morire,  fi  com'anchc  v’era  rifiuto.  Ricevette  di  poi  il 
Santiflìmo  Sagramento  con  un’umiltà , e divozione,  che  traflcro  le  lagrime  à tut- 
ti grattanti,  e foirò  l’anima  in  una  così  Tanta  difpofizione. 

HPonteficeGregorioDecimotcrzo,  non  ottante  la  Semenza  data , ncmlafciò 
di  moftrare  la  ftima , che  teneva  della  fua  fetenza,  tdcllafua  virtù,  mandando- 
lo à vifitar  più  volte  nel  tempo  della  (ùa  infirmila , e componendo  da  fe  queft’Epi- 
taftio , che  tuttavia  fi  vede  (colpito  fopra  del  fuo  Sepolcro  nel  Coro  della  Chicfa 
di  S.  Maria  (opra  la  Minerva,  dove  nifcpellito  in  mezzo  à due  Cardinali . 


JSaribo - 


AVVERTIMENTO. 

D.  O.  M. 


255 


Rarthohmao  de  Carranfa,  Navarro , Dominicano,  Arcbiepifcopo  To- 
Ictano,  Htfpaniarum  Primati,  viro,  genere,  vita , dottrina,  con - 
e ione,  atque  cleemofinis  cloro,  magni  s muneribus  à Carolo  V.  Ò“  À 
Pbilippo  li.  Rege  Cattolico  , fibi  commiffù  , egregil  funtto,  anima 
in  profferii  mode  fio,  fr  in  adverfu  a quo . Obiit  anno  rjj6.  die  fe- 
cónda Maii9  Atbanafto,  & Antonino  facro  , atatisfua  fj. 

Mi  trovai  imbarazzatoquando  fcritti  il  Libbro  vigefimo  quarto  intorno  al  XXIV. 
modo,  con  cui  mi  doveffi  fcrvirc  degf  Autori  contemporanei,  all'autorità  de 
qualLmipotefiì  più  appoggiare . Perche  da  una  pane  il  celebre  Surio,  il  quale  s“ 
era  propoflo  di  rifiutar*,  c ribattere  Sleidano,  ne  citava  de'paffi,  ch'io  non  tro- 
vavo m quell’lftorico  5 e dall'altra  non  potevo  figurarmi,  che  il  Surio,  il  quale 
teneva  davanti  agfocchi  il  Libbro,  idi  cui  errori  pretendeva  difcuoprirc,fi  fof- 
fe  ingannatone!  computo,  che  ncfaccva , ò pure  chefoffc  fiatotanto  ardito, ohe 
voleflè  imporrei  Sleidano  de  fatti , i quali  non  fi  trovavan'in  alcuna  delle  fue  Ope- 
re. Non  mi  determinai  fopra  di  ciò,  le  non  doppo  d'aver  feoperto , che  non  v' 
cran’altro,  che  due  edizioni  di  Sleidano,  le  quali  follerò  fincere,  dove  1' altre 
tutt’erano  fiate  alterate.  La  prima  delle  fincere  è la  Latina  fiampata  nel  1555.  e 
quell  e quella  feguitata  dal  Surio;  poiché  tutt’i  partì,  ch'egli  n'nà  cavati,  fi  in- 
contrano con  cllrema  eiàttezza . La  feconda  edizione  è la  Traduzione  Francefe 
delflfioriadi  Sleidano,  data  al  Pubblico  da  Roberto  il  Prevofto  nel  1556.  Non 
hò  potuto  intendere  il  vero  motivo,  che  portò  i Protettami  nel  fèguente  anno 
1 y $7.à  sfigurare  1 Moria  di  Sleidano , fiotto  pretello  di  farla  (lampare  più  compi- 
ta, che  non  era  fiata  nelle  due  precedenti  edizioni,  edhò  folo  potuto  congettu- 
rare , ohePavclIèro  trovata  troppo fvantaggiofà  al  fuo  partito. 

Sono  refiato  del  tutto  maravigliato , in  vedere , che  il  Popclinier  avelie  inferi- 
te quafi  interamente  le  Morie  del  Prcfidcntc  della  Piazza , c del  Signor  della  Plan- 
chcnellafua,  fenz'aver  fatta  menzione  alcuna  di  quelli  due  Calvinifii,  che  n’e- 
rano  gl’Autori . E tanto  più  mi  fono  fiupito,  quand’hò  trovato , che  Popclinier 
parla  in  più  d'un  luogo  aliai  bene  del  Prcfidcntc  della  Piazza,  fenz*  aggiungere  , 
che  gl’é  debitore  di  quanto  é di  piu  curiofo  ne’principj  della  fua  Moria.  Né  l’uno; 
né  l’altro  bann'  ometta  cola  , che  fotte  giovevole  à provare,  ch'i  Calvinifii  non 
erano  fiati  i principali  au  tori  della  cofpirazione  d’ Amboifc  ; e fe  le  più  fevere  leg- 
gi dell’Moria  non  m’avefièro  imerdetto  il  rifponder  loropiùdiffufamentc,  li  ave- 
rci convinti  aliai  meglio,  d i quel  che  hò  fatto  d’un  Zelo  del  tutto  indifereto  ver- 
fo  la  loro  Setta.  Quclloch c più  ammirabile  in  quello  punto,  fi  è,  che  i medefimi 
Calvinifii  così  trattati  bene  da  Popclinier,  non  lafciarono  per  canto  d’imporgli 
dipovuna  pubblica  penitenza . 

Non  hò  avuto  riguardo  alcuno  al  groflò  volume  di  Crefpino  fopra  i pretefi 
Martiri  della  fua  Setta;  perche  hò  trovato , che  hà  uno  filile , il  quale  s’accofia 
più  al  Panegirico, che  alflfioria  . Nonc^ià,  ch'io  dubitarti , che  neltempo,  di 
cuiiopaflo,  vi  fofièro  fiate  perfone  cosi  attaccate  alla  dottrina  di  Calvino,  che 
fi  follerò  cfpofte  in  grazia  fua  al  maggior dc’fupplizj , quale  fembra  à me , che  ha, 
reflcrebruggiatoà  fuoco  lento.  Mà  perche' hò  trovato  negl' Atti  più  autentici, 
ch'alloro  v’cranodueforcidiCalvinilti,  gl’uni  di  Religione  , gl’aitri  di  Cabala; 
ncmaim’c  dato  l’animo  di  diftingucretrà  pretefi  Martiri,  che  fono  in  Crefpino  , 
quelli, che  la  fola  dottrina  di  Calvino  aveva  impegnati  à feguitarlo,  dagl’altri  ti- 
rati al  fuo  partito  dall'intcrcfic , ò pur  dall’odio  contro  la  Cafa  di  Guifa . 
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XXV.  Parlo  nel  vigefimo  quinto  Libbro  di  due  fratelli  i piti  contrar  j idi  genio, e di  con- 

dotta,che  lìano  nell’Ifioria  del  Secolo  antepafiato.  Il  Primogenito  era  Antonio  di 
BoibonRèdiNavarra,  e’1  Cadetto  Luigi  diBorbon  Principe  di  Condè  . Hò 
ràppiclcntato  il  carattere  dell’uno , e dell’altro , dicendo  del  Principe  di  Condè , 
e li  egli  pofe  la  Monarchia  Francefe  in  un’cftremo  pericolo}  e coU’aflìcurare  del 
Rè  di  Navarra , che  s’cgli  fi  fofiè  dichiarato  contro  la  Regina  Catarina  de  Medici, 
al  principio  della  minorità  di  Carlo  Nono,  niun’umana  forza  averebbe  potuta 
XbttrarrelaFranciadaldiventarCalvinifia.  None  da  ftupire,  chcgl’Eretici,  à 
quali  impedì  l’ufurpazionedel  piti  bel  Reame  della  Criftianita  , abbiano  com- 
poft’un’infìnitàdiSatirecontrodilui,  einvita,  e inmorte:  Che  Calvino  l'ab- 
bia paragonato  al  maggior  pcrfccutor  della  Chicfa:  CheBeza  abbia  fcrirto,  eh’ 
egli  non  aveva  ne  cofcienza,  ne  giudizio;  E che  Catarina  di  Partcnay  Madre  del 
faraofo  Duca  di  Roano  gl’abbia  rimproverato , che  non  abbia  mài  fatto  del  bene, 
fenonàquclli,  chctemera.  Mànon  fi  può  baftantamente  ammirare,  che  gli 
Scrittori  Cattolici  non  gli  fiano  fiati  niente  pili  favorevoli  de’Proteftanti  ; e che 
gli  rimproverino  la  facilità,  che  a verebbe avuto  d’attribuire à fe  la  Reggenza  di 
Carlo  Nono,  fc  avelie  avuto  il  coraggio  di  deputarla  alla  Regina  Catarina  de 
Medici.  Che  aveva  più  amici  di  quelli,  che  gli  faceflèro  d’uopo,  pcrfollevarfi  à 

3 ucll’importantc  dignità,  e che  quando  vi  fofiè  una  volta  giunto,  niunacofa  nè 
entro,  nè  fuori  delRegnofarebbeftatacapaccàlevargliela.  Chei  Principi  del 
Sangue,  ilConteftabile,  i Marefciali  di  Francia , gl’Offiziali  della  Corona,  i 
Parlamenti , q Governatori  delle  Provincie , fi  farebbero  dichiarati  à fuo  favore  ; 
echcCatarinadcMedici,  eiPrincipidellaCabdiGuib  farebbero  rimafii  foli 
nella  tenzone,  à titolo  d’cficrefiranieri . Chcnulbdimcnoil  Re  di  Navarra  eb- 
be la  debolezza  di  rinunziare  à tutti  quelli  vantaggi,  ufeendo  da  una  conferenza 
tenuta  con  Catarina,  in  cuiquefladeftraPrincipcfià  ebbe  l’accorgimento  d’im- 
pegnarlone’fuoi  ìntcreffi à prcgiudiziode’fuoi  propri;  fenza fargl’altra  promefià 
per  confidarlo  della  perdita  di  fua  fortuna,  cne  della  Carica  di  Luogotenente 
Generale  dello  Stato,  la  quale  àquc’giorni,  era  puramente  imaginaria;  lmper- 
cioche  Catarina  era  d’umore  di  non  volergliene  lafciar  altro,  ch’il  nome,  e che 
la  fofianza  riguardafic  il  meglio  della  Reggenza  , da  fe  pretefà  à qualun- 
que collo  . 

Aggiungono  gl’Autori  Cattolici , ch’il  Rè  di  Navarra  non  fi  contentò  di  ri- 
nunziarciì  proprio  ingrandimento:  mà  che  in  oltre  rovinò  la  fortuna  del  Princi- 
pe di  Conde  fuo  Fratello , riconciliandoli  con  la  Cala  di  Guifa  : Ch’cgl’era  troppo 
informato  delle  pretenfioni  di  quella  Cab  ; e che  in  fua  gioventù , quand’era  fia- 
to allevato  nella  Corte  di  Francefco  Primo  col  Principcdi  Joinuille,  chedipoi 
fu  il  fecondo  Duca  di  Guib,  c col  Cardinale  di  Lorena,  egli  li  aveva  veduti  à 
prender  il  nome,  e l’arme  della  Cab  d’Angiò,  non  le  lafciando  mai,  che  per 
ordine  cfprcflò  di  Sua  Maeftà.  Che  s’erano  di  poi  fparfi  de  Libelli  fenza  nome  nè 
d’Autori,  nè  di  Stampatori,  i quali  foftenevano , che  la-Cala  di  Guifa  era  difcc- 
b per  linea  retta  da  Carlo  di  Lorena  fratello,  e da  un’altro  Carlo  di  Lorena  Zio 
dc-dueultimiRcdclceppodiCarlo Magno;  cche  i Francefi  efcrcitarebbero  il 
fiiodoverecolDucadiGuifa,feglircftituificrolaCoronada  Capeto,  e da  fuoi 
difendenti  ufurpata , e ritenuta,  per  piu  di  feti  eterno  anni  in  pregiudizio  della 
Famiglia  di  Lorena.  Che  tràtutt’i  Principi  del  Sangue  di  Francia  non  v’era  fe 
non  il  Principe  diCondc,  il  quale  fofiè  prò  veduto  di  tutte  le  qualità  nccefiàric 
per  mantenere  la  Legge  Salica  in  tutt’il  fuo  vigore,  e per  metter’in  dovere  tutti 
quelli,  ch’ardifièrocontrafiarla.  Che  tuttavia  quel  Principe  non  aveva  avuto 
peggior  nemico  di  fuo  Fratello;  e ch’alia  fine  non  folo  il  Rè  di  Navarra  non  ave- 
va fatt’ogn’opra  per  impedire,  chciCalvinifiiloafiiimeficropcrloro  Capo,  mà 
che  s’era  anche  unito  ài  DuchidiGuifa,  c d’Omala  per  opprimerlo, 
lolònopcrfuafiflìmo,  che  cosi  ^Cattolici,  come  iProtcfianti  s’ingannino  sii 
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l’opinione  ch’cdì  hanno  del  Rè  di  Navarra , ed  ecco  il  mio  fondamento . Non  era 
fi  predo  rimada  Vedova  Catarina  de  Medici,  che  aveva  mirato  a governare  la 
Francia  fotto  1’ autorità  del  Re Francefco Secondo fuo  figlio.  Prevedeva  mol» 
tobene,  che  quel  Principe  non  viverebbe  molto,  c conofceva  la  fua  debolezza, 
per  cui  era  incapace  d’arrivare  à poter  governar  da  fc  folo  . Sopra  di  ciò  aveva  pre- 
te le  fue  mifure,  affine  d’ottenere  da  lui  la  principale  direzione  dcgPaffari,  fuppo- 
nendo  Tempre,  che  s’eglimorifiè  cosi  predo,  comeifuoi  Medici  avevano  pro- 
gnodicato,  gli  fuccedercbbe  fuo  fratello  tuttavia  Minore,  ed  edà  n’averebbc  la 
Reggenza;  efe  vivevaadài,  nonglifarebbepiùpoflìbileilfarfcnza  dileguan- 
do una  fol  volta  l’avcde  introdotta  nc’fuoi  Configli.  Mà  gl’era  fopravenuto  un* 
odacolo,  nonpotutofi  dacflàfupcrare,  per  non  l’aver  preveduto.  Francefco 
Secondo  eradivenuto  amante  cosi  appadìonato  della  Regina  Maria  Stuarda  fua 
moglie , ch’in  fuo  confronto  la  Madre  v’era  per  nulla . Maria  Stuarda  l’aveva  prc- 
gatoà  confidar  il  Governo  del  fuo  Stato  al  Duca  di  Guifa  , ed  al  Cardinal  di  Lo- 
rena fuoiZiij  ed  egli  le  aveva  fi  pienamente  conceduta  queda  grazia,  che  non 
aveva  nè  pur  riferbato  per  fua  Madre  un  podo  nel  Configlio.  Queda  Principcda 
aveva dimato  più  opportuno  il  didimularc  lo  (prezzo  fattole,  che  il  dolcrfene  in 
vano,  attendendo  in  vece  ad  impiegar  più  utilmente  il  tempo,  col  formare  un 
raggiro  fi  potente,  che  fopravenend®  mutazione,  nonardidèro  più  ifuoi  nemici 
d’allontanarladagl’affari . HContedabilediMontmorency,  il  Primogenito  de 
Sciatiglioni,  ilDucadiMompenfier,  il  Principe  di  Roccafurion  , la  più  parte 
de  Cortigiani,  e li  Signori  più  accreditati  nelle  Provincie,  erano  entrati  in  que- 
dalega,  ch’era  forte  al  pari  quali  di  quella  di  Guifa  , quando  lafciò  di  vivere 
Francefco  Secondo , e quando  il  Re  di  Navarra  fu  invitato  à pcnfarc  alla  Reg- 
genza. S’eglivi  aveflèafpirato  malgrado  Catarina  de  Medici,  fin  d’allora  fareb- 
be cominciata  la  Guerra  Civile  . Se  aveflc  dovuto  in  edà  (decombere,  queda 
Regina  l’averebbc  perduto  fenza  rimedio  ; e fe  fodè  riufeito , non  s’averebbe  po- 
tuto ad  ogni  modo  mantenere.  Perche  farebbe  dato  ncccdìtato  ad  aver  ricorlo  à 
i Cattolici  coll’appogio  della  Cafa  di  Guifa,  òàiCalvinidi  per  via  del  Principe 
di  Condè  fuo  Fratello.  Se  fi  fodè  voltato  alla  Cafa  di  Guifa,  queda  per  lo  meno 
laverebbe  obbligato  à partir  feco  la  fua  autorità  ; e fc  fi  fodè  gettato  tra  le 
braccia  del  Principe  diCondc,  quedo  non  averebbe  mancato  di  sbancarlo. 

In  oltre  il  Rè  di  Navarra  feguì  i fuoi  veri  interedì  con  cdrema  efattezza,  abban- 
donando fuo  Fratello  per  unirfi  alla  Cafa  di  Guifa.  Perch’egli  fi  vedeva  il  pri^ 
mo  Principe  del  Sangue  5 ed  abbenche  il  Rè  Carlo  Nono  avedè  due  Fratelli , cioè 
i Duchi d’Angiò,  ed’Alanzone,  v'era  dell'apparenza,  ch’il  Rè  di  Navarra,  ò 
fuo  Figliuolo  arrivadèro  un  giorno  alla  Corona  , come  accadde  . Non  v’era 
Cortigiano  , il  quale  non  fapedè , che  Catarina  de  Medici  era  data  derile  ne’ 
primi  dieci  anni  del  fuo  matrimonio,  e che  doveva  al  fapere  del  celebre  Medico 
Fernel  la  fecondità  feguitadi  dieci  figliuoli.  Mà  dalla  condituzione,  dalle  ma- 
latìc , c dalla  morte  di  Francefco  Secondo , ch’era  il  Primogenito,s’era  conofciu- 
to,  ch’i  figliuoli  nati  per  artifizio  , non  fopravivono  tanto,  comegl’altri . Co- 
si, non  odante  che  Carlo  Nono  fodè  draordinariamentcrobudo,  c che  i Duchi 
d’Angiò,  e d’Alanzone fodèro fani , v’era  però  luogo  à temere,  cheavedèro 

Ìualcn’occulto  difetto  nel  loro  temperamento  ; e che  fe  ad  efiì  non  fopra  v iveva  il 
luca  di  Navarra,  potrebbero  ncll’andar  del  tempo  far  luogo  al  Principe  di  Na- 
varra, il  quale  aveva  due  qualità,  che  lo  abilitavano  à fucceder  loro . Una  era, 
che  godeva  falute  tanto  perfetta , che  non  era  dato  foggetto  à veruna  dell’incom- 
modità  della  fanciullezza . L’altra,  clfera  dato  educato  nelle  Montagne  di  Cor- 
raza,  col  capo,  c piedi  quafi  Tempre  nudi , ed  in  qucl'cfcrcizj , che  giovano  più 
ad  adòdare  la  complcdìone . 

Quind’il  Rè  di  Navarra  e per  lo  proprio  , e per  l’interedè  di  fuo  figliuolo,  fi 
trovava  obbligato  àpcrfevcrarc  nella  Religione  Cattolica,  & à patrocinare  gl’ 
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intereflì  di  Catarina  de  Medici,  cdella  Cafa  di  Guifa  . Perche  coll’aderire  alla 
Reggenza  di  queftaPrincipcrta,  e col  contentarli  della  Luogotenenza  dello  Sta- 
to, « coll'aflìcurarfi  di  tutte  le  perfonc  zelanti  dell’antica  Religione,  per  mezzo 
jl’una  unione  finterà , c collante  co’Duchi  diGuifà,  cd’Omala,  ecolCardina- 
le  di  Lorena,  egli  falvava  la  Francia:  Lapreférvavadalmaflimo  pericolo , à cui 
forte  (lata  efpolla  dalla  prima  erezione  della  Monarchia  : Manteneva  la  Legge  Sa- 
lica, e rimoveva  tutti  gl’ollacoli,  che  potevano  opporli  alla  fucccflìone  alla  Co- 
rona del  Ramo  Borbone.  Laddove  dicniarandofi  il  Rè  diNavarraperlo  Princi- 
pe di  Condè  fuo  fratello , non  folo  non  graverebbe  procurato  vantaggio  veruno  ; 
mà  lo  averebbt  infallibilmente  rovinato,  e con  erto  lui  egl’ancora  fi  farebbe  per- 
duto. Perche  iCalvinifti  inclinavano  tutti  algoverno  di  Repubblica,  e le  avel- 
lerò pre  valuto  à 1 Cattolici,  averebbero  abolita  la  Monarchia}  ò pure  di  tal  ma- 
niera averebbero  indebolita  l’autorità  Reale,  che  non  ne  farebbe  rimarta  che  1’ 
ombrafola.  Comunque  Ila  c d’uopo  confefsare,  che  Iddio  bcnedifsc  la  modera- 
zione del  Re  di  Navarra;  e noi  n'abbiamo  una  prova  incontraftabile  nelle 
profperità  di  Luigi  il  Grande  fuo  ultimo  Nipote,  che  regna  tanto  glorio- 
làmente  al  dìdoggi. 

11  benefìzio , di  cui  hò  parlato  nel  Libbro  vigefìmoferto,  fatto  dal  Marefciallo 
di  Brirtac  alla  fua  Patria,  mettendo  difcordic  tra  lBarond’Adrets,  e’1  fuo  parti- 
to, fii  in  vero degl’ultimi , mànonperò depili  importanti.  Sua  Madre,  ch’era 
Hata  Govcrnatricc  de’fci  figliuoli  di  Francelco  Primo,  aveva  ottenuto,  ch’egli 
forte  allevato  col  Delfino;  cs’crarcnduto  così  gradito  à quello  Principino,  che 
l’aveva  fciclto,  fecondo  alcune  relazioni , per  fuo  Scudiero,  ò fecondo  altre  per 
fuo  Gentiluomo  di  Camera , fubito  che  s’era  formato  il  Siilema  della  fua  Famiglia. 
Non  godè  Brirtac  lungo  tempo  della  grazia  del  fuo  Padrone  ; perche  il  Delfino  fu 
avvelenato  nella  prateria  d Ainet  prertò  Lione , mentre  giocava  alla  Palla  ; c non- 
dimeno più  giovo  i Brirtac  quella  difgrazia  di  quello,  che  gli  nuocerte;  poiché 
l’obbligo  à lavorarfi  da  fe  la  fua  fortuna.  Laddove  fembra , cheli  farebbe  impe- 
gnato nc’piaceri , à ì quali  inclinava , s’il  Delfino  forte  piu  lungamente  campato . 
L’impcrator  Carlo  V.  era  allora  entrato  nella  Provenza  con  un’Armata  di  cento 
mila  Combattenti , nè  le  martìme  di  buona  guerra  confortavano  Francefco  Pri- 
mo ad  cfporre  la  fua  Corona  all’azardo  duna  battaglia.  Giudicò  più  à propofìto 
il  rovinare  i fuoi  nemici , col  levar  loro  i viveri , e’1  foraggio,  c col  gettarti  adof- 
foàque’de  loroquartieri,  che fofsero più  fiaccati dagl’altri.  Brirtac fù  di  quelli, 
à quali  lì  pensò,  per  efeguire  quell i due  difègni  ; Se , à dir  il  vero  , non  fi  poteva  fa- 
re fcielta  migliore  ; poich’oltrc  lclscre  allora  tanto  appaflionato  dal  dolore , che 
noncercav’altro,  cne  di  vendicare  la  morte  del  Delfino,  portedevaper  altro  le 
due  qualità  più  raccertane  à quelle  funzioni,  c fono  lertere  fegreto , e infàtigabi- 
le.  Fùmefto  alla  tefta  di  trecento  Cavalli  leggieri,  eli  impiegò  con  tanta  felici- 
tà, che  in  tutt’i  cinquanta  giorni , in  cui  gl’imperiali  fletterò  in  Provenza,  niuno 
ne  parto,  fenza  che  Brirtac  non  ne  forprenderte  alcuno  de  meno  diligenti;  anzi 
niuna  notte  corfeefente  dai  fuoi  veri,  ò finti  all’arme.  La  riputazione,  ch’egli 
s’acquiflòin  impieghi  fi  laboriolì,  epericolofi.loinalzòprimicramenteal  porto 
di  Coloncllo  Generale  della  Cavalleria  leggiera , e doppo  al  comando  dell'Infan- 
teria nellufsedio di Pcrpignano . La  morte  del  Principe  di  Melfi,  ch’crancllo 
flcrto  tempo  Governator  del  Piemonte,  e General  dell’ Armata  Franccfe,  che 
cuflodiva quell’importante  Provincia,  fopravenneinun  tempo,  in  cui  era  to- 
talmente neccrtario  il  darvi  per  Succcftore  Brirtac  : onde  per  lo  meno  v’ebbe  can- 
ta parte  il  favore,  tjuana’il  merito . Si  era  egli  introdotto  nella  buona  grazia  della 
Duchertadi  Valencmois , pcrqualmczzo  poi,  nonne  parlano  uniformemente 
gl’Autori;  e perche  quella  Dama  era  onnipotente  in  Corte,  ottenne  ch'qgli  fof- 
fe  antiporto  al  Principedi  Joinville,  che  ni  poi  il  fecondo  Duca  di  Guifà,  Se  ad 
Anvillc  fccondogcnito  del  Contellabilc  di  Moncmorency,  il  qual’era  unita- 
mente 
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mente  principale  Miniflro,  e favorito  d'Enrico  Secondo.  Si  trattava  di  conti-  - 
dare  à Briflàc  il  comando  dell’ Armata  più  agguerrita  , che  forte  mai  fiata  in 
Francia  dà  più  Secoli  ; poiché  v’  erano  quattro  Principi  del  Sangue  , dicci 
Principi  Stranieri , c duccnto  Offiziali  Generali  fubalterni  , che  s’ erano  re- 
gnatati col  loro  valore  indiverfe  contingenze,  c fu  nominato  Marefciallo  di 
Francia,  Or  egli  virilurtè,  efi  fece  tanto  diftingucre  , ch’io  averci  faticato 
à crederlo,  fe  il  fu  Monsù  de  la  Morgnon  Primo  Prendente  del  Parlamen- 
to , à cui  ero  già  si  particolarmente  obbligato  , che  fenza  di  lui  non  averei 
potuto  nè  continuare  , nè  terminare  quell*  Opera  , non  m* avelie  communi- 
caci  gl' Originali  de  dilpacci  ferirti  da  Brillàc  alta  Corte  ne' dieci  anni  che 
durò  il  fuo Governo.  Ivi  fi  fcorge,chela  fua  condotta  fu  affatto  aliena  da 
quella  della  maggior  parte  degl’ altri  Franceli,  che  primadilui  avevano  co- 
mandato in  Paefi  flranieri;  e che  laddov’elfi  avevano  perduto  ò tutto,  ò in 
parte  gliStati  confidati à loro  perla  difefa,  non  folo  non  fù ritolto  nulla  del 
Piemonte  al  Brirtac,  benché  gli  foffero  fiate  oppofte  le  migliori  Soldatefcbe 
della Cafa  d’Aullria,  fotto  li  più  fperimentati  Generali,  eh’  allora  avellerò  1’ 
Impero,  elaSpagna,  che  furono  fucceffivamente  il  Marchcfedel  Vado,  Fer- 
dinando Gonzaga,  e’1  Duca  d’ Alba  : màconquiftò  inoltre,  ed  uni  al  fuo  go- 
vcrno  il  Monferrato , delle  parti  confutabili  del  Ducato  di  Milano,  e dello 
Stato  di  Genova , e fcflanta  Città , ò Fortezze  di  tal’  importanza , che  doppo  d’ 
crtcrconclufa  l’ infelice  pace  del  Cartello  Cambrcfis , egli  volle  più  torto  lbcdi- 
rc  il  Marefciallo  di  Colse  fuo  Fratello  alla  Corte  d’Enrico  Secondo  à fin  di 
pregarlo  à mandargli  un  Succcflòre,  che  rifolverfi  à fofferir  il  roflorc , che 
apprendeva  neH’eflèr  obbligato  à redimire  unnumcro  fi  grande  di  Piazze  , 
collategli  tanta  pena  nel  fottometterle . 

Nel  mio  vigefimo  fettimo  Libbro  mifono  principalmente  fcrvito  deH’Opc-  x.WU 
ra  intitolata  Apologia  di  Guglielmo  di  Naffau  Principe  d'Oranges,  letta  da 
monella  Biblioteca  de’  Signori  di  Puy.  E quella  un’Opera  totalmente  curiofa; 
c fc  l’Autore  fi  porta  in  erta  talvolta  à de’ pericolofi  cftrcmi  contro  Filippo  11. 

Re  di  Spagna , peraltro  poi  vi  fcuopre  un  gran  numero  di  fcgrcti , chcfenzadi 
lui  nonfi  farebbero  forfè  faputida  1 Pofleri.  Due  fono  fiate  l’ edizioni  di  que- 
llo Libbro:  mà  effóndo  la  prima  molto  più  ampia,  hò  creduto  di  doverla  pre- 
ferire alta  feconda.  Viapparifce,  ch’il  Principe  d’Oranges  era  flato  l’ultimo 
Favorito  di  Carlo  V.  e che  queff  Imperatore  gliene  avertè  date.evidentiffima- 
mente  prove.  La  primaeoi  procurargli  l’eredità  di  Enrico  di  Naflàu  fuo  Cu- 
gin  germano  paterno,  abbenchcnon  v’ avertè  diritto  alcuno:  ch’crtàappartcn- 
ncallaCafa  diLongavilla,  la  aual’ aveva  ereditato  daquella  diHocberg,  c eh' 

Enrico  diNartàunon  ebbe,  cneda  fua  Madre  il  Principato  d’Oranges,  c gl' 
altri  beni  della Cafa  diScialon  . La  feconda  prova  nel  fargli  fpofare  Annadi 
Croy  de  Bur , la  qual’  era  la  più  ricca  erede  de  Paefi-Bartì  , e che  gli  por- 
tò in  Cafa  beni  immenfi  , i quali  fono  al  di  d’oggi  il  fondamento  delta  lite 
trà’l  Principe  d’Oranges  fuo  ultimo  Nipote  , e’1  Conte  di  Solrc  primogenito 
dcllaCafa  di  Croy;  Èia  terza  nello  fcieglierlo  per  portar  alRè  dc'Romanila 
Corona  Imperiale,  la  quale egl’ aveva rinunziata  . Nonfièprccifomcnte  Caputa 
la  cagione , per  la  quale  il  Principe  d’Oranges  mutò  Religione;  c quelli , eh’ at- 
tribuifeono  la  fua  incoftanza  allcperfuafioni  della  fua  feconda  moglie,  figlia 
del  famofo Maurizio Elcttor  disadorna,  infallibilmente  s’ingannano.  Perche 
quella  Principcrtà , eli’ era  Luterana , ed  aitai  attaccata  alta  fua  Setta,  nudriva 
tropp’ avvcrfionc  alCalvinifmo;  cs’à  lei  forte  toccato  il  perfuader  fuo  Marito  à 
mutar  Religione,  laverebbe  fatto  più  torto  à favor  d’ogn’  altra  nuova  Setta, 
chcdiquella.  Io  penfo più  probabile,  chcs’mduccrtèàfarfiCalviniftapcrta  ri- 
foluzione  prefa  di  fardivorzio,  à qualunque  fuo  corto,  con  quella  Principcrta, 
da  luiodiata  per  de’ motivi,  che  non  hanno  che  fare  con  quella  Prefazione . Sa- 
peva., 
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pcve,  ch’il  Rè  di  Spagna  non  v’ acconfèntirebbc  mai»  per  timore  di  non  irrita- 
re > (jjterani  d’ Alemagna  , de'  quali  arerebbe  bifogno  in  difefa  dePacfi-Baf- 
li , fé  gl’ accadeva  di  romperla  con  la  Francia.  Bifognava  dunque,  ch’ilPrin- 
cipe  d’Orangcs  (ì  ribellarle,  volendo  abbandonar  Tua  moglie,  e la  Dottrina  de* 
Calvinifti  gliene  porgeva  un  plaufibiliftìmo  pretefto  . Softenevano  da  una  par- 
te, ch’il  Matrimonio  non  era  eh’ un  Semplice  Contratto,  e dall’ altra  che  non 
era  indiflòlubile . Quelli  dueprincipj  fiaadattavano  mirabilmente  al  difegno 
del  Principe  d’Orangesj  efcfipuo  far  giudizio  dell*  azioni  de  Grandi  dall’ ur- 
genze maggiori  de’ loro  interrili,  farà  difficile  il  .convincere  di  fallita  quelli  , 
chcdiranno,  eh’  Anna  di  Saflònia  contribuì  più  chctutt’ilrimanente  à prever- 
tire  il  Principe  d’Oranges,  nella  forma  che  s’ c fpiegata . S’aggiunge  che  quello 
Principcaveva  veduto  allaCorte  dell’ Blettor Palatino  Carlotta diBorbon,  fi- 
glia del  Duca  di  Montpenfier,  cPrincipellà  del  Sangue  Reale  diFrancia,  di  cui 
s’ era  inamorato . Carlotta  era  Hata  educata  nel  Monillero  di  Jovar  in  Bria:  vi 
aveva  fatta  Profcflìonc,  e n’era  divenuta  Abbadrilà  . Provò  per  nulli  i fuoi 
Votij  epergoder  l’appoggio  de  Calvinifti  di  Francia,  eh’ allora  erano  inifta- 
todi  proteggerla,  fidichiaròdel  loro  Partito.  Sitravelli:  ufei  di  Francia  : li  ri- 
covero ad  Heildelberga  5 Frederico Terzo Elettor  Palatino,  Calvinifta  Zelan- 
te, fé  mai  altrovcne  fu,  negòdi  reftituirla  à fuo  Padre,  per  quant’ inllanze 
gliene  facellc  quello  Principe,  e Carlo  Nono.  11  Principe  d’Oranges,  che  me-, 
fchiavain  tutte  le  cofe  la  Politica,  fposò  Carlotta,  doppo  d’ellérlì  feparato 
da  Anna  di  Saflònia,  enctrallctutt’i  vantaggi,  che  aveva  fperati  . 11  Principe 
di  Condè,  ed  i tre  Sciatiglioni  fecero  feco  una  ftretta  lega  , e l’ aftìftettero  , 

Suanto  puotero,  tutte  due  levplte,  ch'egli  entrò  con  mano  armata  ne'  Parii- 
affi . Non  havendo  ardire  d’unirfi  apertamente  con  elio  lui , perche  allora  non  v* 
era  rottura  tra  la  Francia,  e la  Spagna,  obbligarono  per  vie  fegretcCocque  ville  , 
eGenlisà  condurgli  delle  Truppe,  compolle  della  Tacita  di  Soldati  Ugonotti , 
che  infàllibilmente  averebbero  fatta  piegare  la  Vittoria  alle  di  lui  Infegne,  fe 
il.  Duca  d’ Alba , il  quale  palìàva  per  lo  più  gran  Capitano  de’ fuoi  tempi,  non 
avcfse impedito , ches’ umifero  all’  Armate  Alemanc,  condotte  dalPrincipe  d’ 
Oranges  fino  nel  centro  de’ Paefi- Balli . 

Gl’Autori  Cattolici  dicono  tanto  male  del  famofo  G iorgio  Buchanan, di  cui  io 
hò  parlato  nel  ventottefimo  Libbro  ; ed  all’incontro  i Protettami  Ridanno  tante 
lodi,  che  hò pcnfaco,  eh’ il  ritratto  , cheio  ne  farci, farebbe  piu  fimileal  rap- 
prefentato,  fc  mi  dilungali]  dalla  Satira  dcgl’uni,  e dall’ adulazione  degl’ altri . 
Sò  beniftimo  che  egli  fe  l’è  fatto  da  fc  fteflòj  cdhò  trovata  in  fronte  alle  fuc 
Poche  lafua  vita  fcritta  da  lui  medelimo  . Confellò  che  da  principio  fi  trat- 
ta in  una  forma  llraordinariamente  fincera  5 e che  fà  faper  à i Pofteri  il  fuo 
ballò  lignaggio}  e che  fuo  Padre  aveva  diftìpate  le  poche  follanze,  trovate  nel- 
la propria  Cala.  Mà  Buchanan  non  pafsa  più  avanti  ; c non difapprova  veruna 
delle  fue  azzioni  più  cattive?  anzi  nè  meno  quelle  , che  lo  renderono  più  col- 
pevole d’ ogn’  altro , eccettuandone  il  Conte  di  Mou  rray , della  morte  della  Re- 
gina Maria  Stuarda  fua  Sovrana.  Tanto  è malagevole  agl’ uomini  il  far  à fc  ftcf- 
fila  critica  con  tutta  lincerità , quand’anche  fanno  piu  fembiantc  di  farfcla. 
Io  non  mi  fono  fondato  fe  non  (òpra  tre  delle  fue  Opere.  La  prima,  e la  più 
degna  della  pubblica ccnfura  c quella  deljus  di  regnare  inlfcozia.  Concedo, 
eh’ eli’ è fcritta  con  molt’ eleganza  , ed  artifìcio  , e che  Buchanan  non  vi  o- 
mctte  cofa , la  quale  giovafse  à mafcherarc  la  fua  deteftabile  intenzione  . Che 
fpcfso  egli  protrila , fua  intenzione  non  efseredi  toccar  in  qualfilìa  maniera  l’au- 
torità degl’ altri  Rè,  mà  pretender  folo  d’efaminar  il  potere  di  que’  di  Scozia  . 
Mà  chi  ben  daprcfso  fi  fà  à mirare  la  maggior  parte  delle  ragioni,  delle  quali 
fi  vale,  conofcerà  facilmente,  che  fono  generali,  c che  per  confcguenzafe  fono 
concludenti  per  limitar  il  potere  de’ Re  diScoziaj  lo  fon’ altresì  per  foggcttarc 
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tutti  gl’ altri  Monarchi  della  Terra  , fenza didinzione , ò riferva  tanto  ài  mi- 
nori, quant  ài  più  grandi  dc’loro  Sudditi  . La  feconda  Opera  è l'Idoria  di 
Scozia,  della  quale  balla  leggere  fuperficialmcnte  i quattr  ultimi  Libbri , per 
chiarirli,  che  v’c  più  di  parzialità,  e animolità  di  quello  , che  convenga  ad 
un’Idoneo  difintcredito  . Prima  di  lui  s’ erano  ben  veduti  degl’Autorià  com- 
por delle  Satire  contro  Tclte  Coronate,  & à far  dampar  quelle  Satire,  men- 
tre erano  in  vita,  ò à darle  nelle  mani  di  qualch’  amico  , che  le  pubblicani 
doppo  la  loro  morte:  mà  non  s’era  per  anco  veduto  alcuno  , il  quale  doppo 
d’ederfi  dichiaratocontro  lafua  Sovrana,  lino  à pallirin  Inghilterra,  per  de- 
porre, qual  tcltimonio,  nel  procelle»  criminale,  che  le  fu  fatto,  avelie  conti- 
nuato à perfcguitarla  dopp’  ancora  che  le  fu  fiaccata  la  tella  dal  bu  Ho,  e que- 
llo è nondimeno  il  delitto,  di  cui  li  più  affezionati  à Buchanan  non  fcppcro 
negare  ch’egli  non  folle  colpevole.  Sembra  tanto  più  Hrana  lafua  mutazione 
circa  quello,  quanto  che  non  v’era  flato  Scozzefe  al  par  di  lui  impegnato  per 
laRegina  Maria  Stuarda,  fin'à  tantoch’eflà  lafciò  a cllèr fortunata  . Sarebbe 
malagcvol’il  rintracciare  la  vera  cagione  dell’odio  chcportò  di  poi  à quella 
Principellà  ; e le  due  che  fc  n’adducono,  non  folo  non  fono  vere  , ma  nè 
mcn  verifimili  . Si  fuppone,  che  fin  da  quando  Buchanan  entrò  nella  Cafa  del 
Marefciallo  di  lìrillac  in  qualità  di  Precettore  di  Timolcon  di  Cofsc  primo- 
genito diquelMarefciallo,  egli  pigliallc  gl’  intcrcfii  di  quelli  due  Signori  con 
più  zelo  diquello,  che  fefoflcro  flati  fuoi  proprj,  echc  non  poteflè  tollera- 
re, ch’il  Duca  di  Guifa,  e il  Cardinale  di  Lorena  , i quali  governavano  Io  Sta- 
to, regnando  Francefco  Secondo,  non  avellerò  in  alcun  modo  ricompcnfato 
il  Marefciallo  di  Brifìàc  de’  fcgnalati  ferviggi  da  elio  predati  alla  F.  ancia  nel 
Piemonte,  nel  Monferrato,  c nel  Ducato  di  Milano  . Che  Buchanan  non  ar- 
diflc  fcrivcre  contro  que’ due  Principi,  pcrchctemeva  illoro  rifentimento  , c 
che  volcflc  più  todo  rivolger,  e vomitar  la  fua  bile  contro  la  Regina  Maria 
Stuarda  loro  Nipote,  tantomeno  da  lui  temuta,  quantochegià  dava  prigio- 
niera nell’ Inghilterra.  Mà  è certo, ch’il  Marefciallo  di  Bridàc  , e fuo  figliuolo, 
mantennero  fin  che  videro  drcttiflima  unione  con  la  Cafa  di  Lorena,  cchcnon 
ebbero  maidilparcfc  alcuno  con  ella.  Che,  adir  vero,  quello  Marefciallo  non 
ricevette  mai  gratificazione  veruna  dalla  Corte  , mentre  regnò  Francefco  Se- 
condo: Mà  era  cosi  certo,  che  il  tondo  delle  Finanze  cfaullo,  eia  breve  du- 
rata di  quedo  Regno,  ne  furono  i due  foli  motivi,  che  non  folo  il  Marefciallo  di 
Bridàc  non  ne  incolpò  nè’l  Duca  di  Guifa,  ne  ’l  Cardinal  di  Lorena  ; mà  clic 
in  oltre arrifehiò  per  cflì  la  fua  vita,  quando!!  trattò  di  fconcertare  la  Congiu- 
ra d’ Amboife,  e gl’ altri  attentati  de’  Calvinidi.  Niente  meglio  fi  può  credere 
chcBuchanan  fi  fdegnaflè  per  non  averlo  Maria  Stuarda,  quando  facilmente  lo 
poteva,  inalzatoad  unagran  fortuna;  e che  l’aveva  lafciato  per  più  di  vent’ 
anni  nel  fempliee  impiego  di  Precettor,  cMaedro  . Mà  fc  Buchanan  aveva  af- 
pcttato  à vendicarfi  della  fua  Sovrana  finche  fù  prigioniera,  convicn  confcdà- 
re  che  s’era  fcrvito  d’ una  profonda  didìmulazione  . Imperoche  doppo  ch’edà 
fù  Vedova  di  Francefco  Secondo,  cche  fù  ritornata  in  lfcozia,  le  propofe  di 
contrarre  con  Elifabetra  Regina  d’Inghilterra  un’ amicizia  cosi  llretta,  comedi 
fofscro  date  Sorelle.  S’afsunfe  egli  il  carico  di  trattarla;  c quando  laRegina  di 
Scozia  ebberifoluto  dimandar  à quella  d' Inghilterra  un  Diamante  , chele  fer- 
vifse  dipegno , Buchanan  compofc  quegl’ Eccellenti  Vcrfi  , che  durano  tut- 
tavia, lenza  eh’ abbadanza  fi  poisano  ammirare.  Parcpiù  probabile  il  dire, eh’ 
egli  non  penfafse  alla  fuafortuna,  fc  non  allorché  fividde  incanutito,  e fenz’ 
alcun  bene;  e che  avendogli  il  Conte  di  Mourray  offerta  una  delle  belle  Cariche 
diScozia,  qual’ era  quella  di  Guardafigillo  Reale  , con  patto  che  l’ajutafsc  à 
rovinare  la  Regina  Maria  Stuarda,  egli  vi  confcnti;  c fervi  quedo  Conte  con  più 
felicità  di  quello,  che  potcfse  fpcrarfi  dalla  pcfiìma  fua  caufa . Comunque  da, 
VurtllasToma  II.  Q_  l’odio 
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l'odio  di  Buchanan  contro  la  Tua  Sovrana  nè  pure  fi  rallentò  con  la  morte  di 
Mourrav,  edeccone  la  prova.  Nella  Biblioteca  del  Refi  trovano  li  cinque  Vo- 
lumi dciTlftoria  del  Prelidentc  dii  hou , ne’ margini  de’ ;uali  il  più  giovane  de 
SignoridiPuy,  aveva fcritto di  proprio  pugno  i fatti  più  curiofi,  ch’egli, e fuo 
fratello  avevano  giudicato  àpropofito  di  levarne,  qualor  fofléro  ftampati.  Io 
hòlctto  nell’addizioni  al  quarto  Volume  , che  trovandoli  Buchanan  in  atto  di 
fpirare,  Giacomo  Scilo  Rè  di  Scozia  flato  fuo  Difccpolo,  l’andò  à trovare  ; c 1’ 
ammonì,  che  fi  ritrattarle,  per  ifcarico della  fua  cofcienza  di  quello  , ch’egli 
avcvafcrittoindifavvantaggiodcllaReginaMariaStuardafuaMadrc,  c cheBu- 
chanan  negò  francamente  di  farlo.  Devo  ancor’avvcrtire  i Curiofi , chela  peg- 
giof  Opera  di  Buchanan  contro  di  quella  Principefla,  non  c la  fua  liloria  di  Sco- 
zia , echeve  rfhà  un’altra , à cui  non  se  ardito  di  porre  il  fuo  nome,  la  quale  c 
piuSatiricadigranlungadi  quella.  Al  mio  tempo  ella  non  fi  trovava  nella  Bi- 
blioteca del  Re  } e Monsù  Gemente  Configlierc  della  Corte  deU’Impoftc  la  cavò 
dallafua  per  {armene  prefitto  . E ferina  in  Franccfe  , c ftampata  nella  Roccclla 
dell’anno  1572.  Contiene  più  ingiurie,  c fordidez/.e  diqual  lì  fia  altro  Libbro 
da  me  veduto  ; c’1  folo  paflò  delle  fognate  impudicizie  della  Regina  Maria  Stuar- 
da, la  qual’imitava,  e favoriva  la  Signora  diRcres  fua  Damigella  d’onore,  non 
c di  molto  inferiore  à quelli dcgl’antichi,  c moderni  Autori,  che  fi  fono  prefi 
maggior  libertà  d’imbrattare  l’immaginazione  de’loro  Lettori . Da  quello  devono 
fot  mar  giudizio  le  perfoncdifintercllàtc,  fella  da  crederli  àBuchanan,  quando 
„ egli  dice  in  latino  cofe  tanto  falfe  di  quell’infelice  Regina. 

XXIX.  Nel  I.ibbro  vigefimonono  mi  fono  principalmente  fervitodeH’Ifloria  di  Fian- 
dra di  Girolamo  Franchi  Conncllagio  Gentiluomo  Genovcfe,  per  lo  fteflò 
motivo,  per  cui  ero  ricorfo  nel  comporre  il  Libbro  nono  à quella  di  Fiorimon- 
do Raimondo  Configlierc  del  Parlamento  di  Bordcosj  cioè  à dire,  perche  hò 
trovato Conncflagio  meno  prevenuto,  epiùdifintcreflàto  di  tutti  gl’altri,  eh’ 
hanno  fcritto  fopra  gl’afiàri  dc’Pacfi-BalÌì,c  fono  tanti  in  numero , che  quando  io 
andai  à Parigi , non  v’era , che  Monsu  di  Naudè  eapace  di  lame  il  Catalogo . Per- 
che, perdirde’Franccfi  , dii  fono  quaft  tutti  Calvinifti,  eli  appallìonati  per  la 
loroSctta,  che  non  confcflino  mai  di  buona  fede,  chcquelli,  i quali  fpinfero  i 
Fiaminghiàribcllarfi,  ed  à mutar  Religione,  abbiano  commelìò  il  minimo 
hiancaracmo.  Quelli,  che  averanno  letti  i tré  Volumi  del  PrefidentedellaPiaz- 
za,  faranno  del  mio  parere;  e fisa,  che  Popelinierhà  inferita  l'Opera  di  quello 
Prefidcntc  quali  tutta  nella  fuallloria,  c che  per  confeguenza  v’è  occafioncdi 
rimproverargli  lo  Hello  difetto.  Il  Signor  Prefidente  di  Thou  s’è  contentato  di 
compendiare l’Iftoria di Popclinicr;  olia,  ch’egli  fofsc  perfuafo  della finccrità 
di  cucii’ Autore,  ò pure,  chcl’avvcrfione,  chegli  vien’imputata  veTfo  la  Cala 
di  Culli,  gl’abbia  latto  dir  troppo  bene  così  de’Calvinifti  Fiaminghi , come  de’ 
Francefi.  Cl’Iftorici  Spagnuolipajonoperfuafi,  che  il  vizio  dell’Ercfia  abbracci 
tutti  gl’altri;  e che  bafiaficl’clscrcCalvinifia  per  trovarli  difpoflo  à commettere 
i maggiori  delitti,  alla  prima  congiuntura,  cne  s’apprefcnti . Cabrerà  * giudi- 
fua^ifto-  ca  fintamente  delle  piu  belle  azioni  de’Calvinifti  Fiaminghi  dal  momento, in  cui 
iia  spa- prefero  l’arme  à fin  di  confervarcifuoi  Privilegi;  e fecondo  lui,  tutt’i  loro  palli 
fono  tanti  delitti  di  Leti  Madia . Eglifoflicnc,  che  nt’loro  procclli  v’erano  più 
I>i  se-  prove,  clic  non  bil'ognava,  per  levar  loro  la  vita , ed  anche  per  degradare  i loro 
condo . Pofleri  dalla  Nobiltà,  c ch’il  Duca  d'AIba  fece  loro  grazia , contcntandofi , che 
fofscrofolamcmedecollari.  Herrcra  è poi  anche  piu  trafportato  di  Cabrerà;  e 
tanto  meglio  s’olserva  in  luiaueftc  difetto,  che  non  v’è  nè  il  buon  difeernimento, 
nèilbuonguflo,  chcfidcficiera  in  quelli,  i quali  li  fann’arbitri  della  riputazione 
del  profiìmoloro.  Quanto  agl’Ollandcfi , mi  farci  potuto  appigliarcàMettcrcn, 
òalGrotio;  màilprimodiqucfliducScrittoricpcr  cosi  dire  Idolatra  della  fua 
Repubblica,  c dall'altra  parte,  col  voler  dir  tutto,  hi  trattato  cosi  diftbfitmcncc 
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lebagatelle,  come  i particolari  più  curiofi  . Grotioc  pilipolito,  e fi  feelta  mi- 
gliore delie  fuc  materie;  màè  troppo  ftringato,  e confufo,  per  aver  voluto, 
com’è  opinione,  imitar  troppo  da  prefco  Tacito.  La  fua  Moria  non  è delle  mi- 
gliori fuc  Opere,  abbcnchc  v’abbia  faticato  attorno  più  ch’all'altrc.  Tra  gl’ita- 
liani il  Cardinal  Bcntivoglio  hà  procurato  più  di  fcriverc  tcrfamentc , che  di  dare 
à i Tuoi  Lettori  una  cognizione  aliai  ampia  dc’torbidi  accaduti  ne’Paefi-Baflì  ; e di 
più  trafeura  talvolta  il  vcrilìmile,  come  nella  parlata,  ch’egli  fà  fare  all’Ammi- 
raglio Boizot,  il  quale  non  sà  ne  1’^/,  nel  A;  cnello  fcioglimento  dell’Aflèdio 
diLeyden,  dov’egli vuole, che li  Spagnuoli  non  perdeftèro le  non  duccnt’uomi- 
ni;  abbenchegl’Ollandcfi  avellerò  rottele  loro  Dighe,  & inondate  con  fi  llrana 
rifoluzionelclineedc’loronemici.  11  Padre  Strada  della  Compagnia  di  Gesù 
confcflàcgliftcflòdifcrivere  fui  fondamento  delle  Memorie  fomminiftratcgli 
dalla  Cafa  Farncfe  ; mà  è difficile  da  crederli , che  Margherita  d’ Aulirla,  ed  Alcf- 
fandro  Farncfe , che  fono  i due  principali  Perfonaggi  di  quella  Cafa , abbiano  avu- 
ta li  poca  cura  della  loro  riputazione,  che  abbiano  trafandate  delle  Carte  anche 
di  piccola  lor  premura.  Lanario  c cosi  ftretto,  c fuccinto,  che  s'allòmiglia  più 
ad  un  compendio  d’Iltoria,  che  ad  un’llloria  completa;  e quello  , che  può  più 
difpiaccrcinlui,è,  eli’ egli  tratta  fuperficialmcntc  tanto  le  cagioni  de  maggiori 
avvenimenti,  quanto  le  confegucnze  , che  ne  fono  nate. 

Non  mi  è dunque  reftatofe  non  Conneftagio,  c fi  come  non  ardifeo  dire,  eh’ 
egli  lia  fenza  difetto , cosi  non  mi  fi  può  negare,  ch’egli  non  abbia  fcanlhti  i più 
confiderabili  tra  quelli , che  hò  toccato . Prevedo  bene,  che  mi  fi  dirà,  ch’egl' 
era  uno  Scrittore  llipcndiato  dalli  Spagnuoli . Che  aveva  fatto  per  dii  quali  tutt’i 
Manifelli,  chcfividdcro  in  Italia  circa  la  metà  dd  Secolo  pafiato,  fotto  nome, 
ed  à vantaggio  di  Filippo  Secondo.  Ch’il  Govcrnator  di  Milano  doppo  d’aver 
raccolte  tutte  le  memorie  favorevoli  à Sua  Madia  Cattolica,  le  quali  trattavano 
della  riunione  di  Portogallo  al  rimanente  della  Spagna,  le  aveva  confegnate  à 
Conneltagio,  c pregato àfcriverne l’Illoria . Che  Conneftagio  fe  nccontentò, 
con  patto , che  gli  follerò  sborfati  fei  mila  ducati , un  terzo  dc’quali  ricevette  an- 
ticipatamente. Che  operò  di  fi  buona  fede,  ch’il  Libro  da  lui  compollo  gode  1* 
univcrfalc  approvazione,  c fù  tradotto  nelle  principali  Lingue  dell’Luropa.  Cb’ 
in  tanto  li  Spagnuoli,  per  dc’motivi,  che  non  fi  ponno  comprendere,  non  fini- 
rono di  pagarlo,  bencnc  avelie  oltrepaftàta  la  lor’afpcttativa.  Che  Conneftagio 
fianco  di  farne  doglianze  inutili,  fi  vendicò  al  fuo  modo;  e che  fcrific  l’Iiloria 
dc’movimentidi  Fiandra  in  tale  difav  vantaggio  dc’Spagnuoli , che  i loro  Minillri 
d’Italia  furono  giuftamentcbialìraatid’averlo  ridotto  alla  nccdlità  di  fpingerc  il 
fuo  rifentimento  fin  dove  poteva  andare . 

Màiohò'quattr’ , òcinqueprovecvidcntipcrconvincereipiù  increduli,  che 
refpofizioncdamefattainriftretto,  none,  che  una  favola.  Perche  feConnclta- 
gio  folle  fiato  vile  à fegno  di  vendere  la  fua  penna  alli  Spagnuoli,  non  averebbe  poi 
fcrittocofa  alcuna  in  lor  difavantaggio  nell  Moria  della  riunione  di  Portogallo 
al  rimanente  della  Spagna , principalmente  fe  avelie  afpcttato  da  elfi  li  due  terzi 
della  fua  ricompenla  ; nè  farebbe  fiato  il  modo  di  riceverla  quello  di  far  giungere 
fino  à loro  la  fua  Satira.  Trattanto  fono  cosi  maltrattati  in  due  luoghi  di  quell’ 
llloria,  che  Conneftagio  non  graverebbe  potuto  far  di  peggio,  quando  folk 
fiatopagato  per  feri  vcrgli  contro.  Il  Primo  luogo  è quello,  dove  li  acculi  d’aver 
fatt’imbarcare  ottocento  Portoghefi  incirca,  la  maggior  parte  Rei  igiofi,  i quali 
non  avevano  voluto  fottometterlì  al  giogo  della  Spagna , e d’aver  prefe  cosi  giufte 
mifure,  che quc’Vafctlli  giunti  in  alto  Marc  erano  calati  à fondo . llfecondo 
paflòc,  dovedice,  che  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  non  fi  contentò  del  dirit- 
to , che  aveva  fopra  la  Corona  di  Portogallo , abbenche  fingefse  di  elser  perfuafo, 
che  altro,  che  l'ignoranza , ò malizia  glielo  potcfsc  difputarc . Che  nè  pure  fi  con- 
tentò dell’Armata  formidabile,  allacuitcftapofeil  vecchio  Duca  d’Alba,  per 
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opprimere  i Portoglieli  , che  da  principio  rifiutaflèro  di  riconofccrlo  per  loro Rè» 
ma  che  in  oltre  corruppe  à forra  di  danaro  tutt’i  Portoglieli,  clic  ftimava  fuflìcien- 
tcmcntc potenti  per  impedirgli  l’acquifto  della  loroCorona:  Compro  , conquifto , 
eredito.  Non  folo  ncH’Iftoria  di  Portogallo  Conncftagio hà  fi.  ritta  la  verità,  mà  lo 
ftifsohà  fatto  in  quella  di  Fiandra;  egli  vi  biafima  tanto  i nemici  de’ Spagnuoli, 
quanto  gli  Spagnuoli  fletti.  E vero  bensì,  ch’egli  fupponc , che  Filippo  Secondo 
commettefle  due  irreparabili  mancamenti.  L’uno  cclnon  far  ritorno  ne’Paefi-Baf- 
li,  dove  null’altro , che  la  fua  prefenza , poteva  rimetterli  nel  dovere.  L’altro 
nel  richiamare  il  Duca  d’Alba  dal  Governo  di  quelle  Provincie;  poiché  ò fareb- 
be bifognato,  che  Sua  Maeftà  Cattolica  non  ve  l’avcfse  mandato,  ò pure,  eh* 
egli  avcfsc dipoi  dato  tempo  al  fuo  valore  d’acquietare  i torbidi,  commoffìvi  dal 
iuorigore.  Mac  anche  vero,  che  Conncflagio  niente  meglio  difsimula  i difetti 
del  Principe  d’Oranges  ; e chelo  convince  d’averne  commetti  due  di  ìommo  rilie- 
vo. L’uno  coll’eferfi  due  volte  impegnato  nc’Pacfi-Batti,  con  armate  di  trenta 
mila  uomini  tutti  Mercenari,  fenza  prima  eflerfi  atticurato  duna  Piazza  di  riti- 
rata: cofach'averebbc  lordato  cuore  per  darlo  in  mano  ài  Spagnuoli,  fe  i fuoi 
Vafellamenti d’argento,  claborfa  dcTuoi  Amici  non  gl’avcfsero  aperte  delle 
flrade  alla  fuga . L’altro  per  non  aver  mandate  Truppe  al  Principe  di  Naflàu  fuo 
fratello,  ed  al  Signor  de  laNove,  che  avevano  con  felicità  forprefa  la  Città  di 
Mons,  Capitale  d’Hannalt,  c d'avervcli abbandonati;  perche  il  Duca  d’Alba  fi 
farebbe  guardato  d’intraprendere  cofa  veruna  contro  de’ Fiaminghi , finche  i 
Calvinifti  di  Francia  avellerò  goduta  la  commodità  di  Mons  per  foccorrcrli . Fi- 
nalmente Conncftagio  non  diflìmula,  ch’i  Fiaminghi  non  furono  debitori  al  loì 
valore  delle  continue  vittorie  da  elfi  riportate  per  mare  contro  gli  Spagnoli,  nel 
corfo  di  dicciott’anni  : mà  folo  alla  loro  cfperienza  nelle  cofc  toccanti  la  Marina , 
ed  alla  profonda  ignoranza  dc’Spagnuoli  in  quella  foggia  d i guerreggiare , c n’ad- 
duce un’cfempio  tanto  Angolare,  ch’io  averci  torto  fe  qui  lo  taccili.  Scrive  egli, 
ch’il  Commendatore  di  Rcquefens , il  quale  fu  Governatore , e Capitan  Genera- 
le de’Paefi-  Batti  doppo  ’1  Duca  d’Alba , diede  una  Flotta  d’ottanta  vele  in  coman- 
doairOflìzialGencralcGiulianoRomcro,  ilquale  s’era  acquiftata  molta  ripu- 
uzioncncirultimcGucrrcd’ltalia . Romero,  che  non  era  flato  fui  Mare , fenon 
per  quanto  portava  il  viaggio  di  Spagna  à Genova , volle  fubito  attaccar  gl’OHan- 
defi:  mà  così  intieramente  lo  disfecero,  che  penò  aliai  àfalvarfi  doppo  la  perdita 
di  tutt’i  fuoi  Vafcclli . Non  lafciò  però  per  quello  di  ritornarfene  à Rcquefens, con 
cgual  fermezza  d’animo,  come  fefofse  rimafto  vittoriofo;  ed  avendolo  quello 
Governatore  richiedo  della  cagione  della  fua  difgrazia , egli  francamente  rifpofe, 
ch’egl'cra  Soldato,  enonBarcarolo. 

Nel  T rcntelimo  Libbro  hò  renduta  Quella  giullizia , che  dovevo , à Timoleonc 
' diCofsèContcdiBrifsac;  e quelli,  che  m’accuferanno  d’averne  parlato  troppo, 
nondoveranno,  per  ifeufarmi,  che  riflettere,  ch’cgl’cra  il  Signore  della  pili 
bella  fperanza , che  mai  avelie  avuto  la  Francia,  doppoGallon  di  Foix.  Pare- 
va, che  la  Natura  fi  fotte  voluta  divertire  nel  formarlo;  poiché  gl’aveva  orga- 
nizatoun  corpo  di  Damigella,  c delfinclinazioni totalmente  guerriere. Era  uo- 
mo di  genio  il  più  dolce  del  mondo,  quando  non  aveva  la  fpada  alla  mano;  mà 
quando  l’aveva  impugnata , diveniva  non  folamcnte  troppo  fiero , mà  fors’anchc 
troppo  fanguinario.  Nonsòfe  fotte  maggior  vantaggio  odi  lui  l’aver  avuto  Bu- 
chanan per  Precettore  , òdi  Buchanan  l’aver  avuto  lui  per  Difcepolo;  Mà  sò, 
ch’egli  aveva  perfettamente  imparate  da  Ih  ile  belle  lettere;  mà  che  ad  ogni  mo- 
do fi  Docofc  ne  faceva  bello,  che  due,  ò tre  folamcnte  dc’fuoi  amici  fen’crano 
avveduti.  Intraprefeh  fua  Campagna  d’anni  diecifettc  nel  maggior  bollore  del- 
la prima  Guerra  Civile,  evidicdequcl  contrafegno  d’intrepidezza,  ch’io  letti 
del  1(5(52.  nella  Biblioteca  del  Re  in  un  manuferitto  dell’Arte  Militare,  compo- 
flo  da  Monsù  di  San  Luca  fuo  Cognato.  S’crano  i Calvinifti  impadroniti  della 
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Città  dì  Lione , e non  avendo  i Cattolici  T ruppe  badanti  da  ricuperarla  con  rego- 
lato Allòdio,  fi  propofero  di  corrompere  uno  de  primari  Oflìziali  della  Guarni- 
gione , meda v i aal  Principe  di  Condè , fott’  i comandi  di  Soubize . Finfe  quell’  Of- 
fiziale  di  lafciarfi  guadagnare  ; e confegnò  il  Badione  di  San  Giudo,  nel  quale  per  - 
mifcringrcflòà  quattrocento  Cattolici . Mà  doppo  li  fece  prender  in  mezzo  da 
tutta  la  G uarniggione , c caricare  con  tanta  violenza,  che  quali  tutti  furono  taglia- 
ti à pezzi . Briilàc  il  quale  vi  s’era  impegnato,  vedendo  troppo  grande  la  fuperchic- 
ria , ebbe  l’accorgimento  di  calarfi  giù  dall’alto  del  Badionc  nella  folTà,d’ondc  non 
ufcì  prima  d’aver  riportato  un  gran  numero  di  mofehettate.  Servi  di  poifotto'l 
Duca  di  Guifa  ncll’Adèdio  di  Roano,  nè  palsò  giorno,in  cuiegli  non  lì  portaflé  al- 
la Trincierà,  tant’era  dcfidcrofo  d’apprédere  perfettamete  la  profelfione  dell’arme. 
11  rifehio  non  lo  fradornava  mai  dall’odèrvare  à fangue  freddo , come  li  portadèro 
gl’  Adèdianti , c gl’  Adèdiati , e dal  riferirne  doppo  al  fuo  Generale  quello  che  ave- 
va odèrvato  d’importante,  òdifettofo.  Dormo  che  fù concludila  prima  pace  co’ 
Calvinidi , accompagnò  il  Secondo  Duca  di  Guifaal  foccorfo  dell’  noia  di  Malta , 
ed  al  fuo  ritorno  in  Francia  ritrovò  aperta  la  feconda  Guerra  Ci  vile . Vi  meritò , c 
vi  ottenne  il  podo  di  Colonnello  delle  Bande  di  Piemonte , cl’efercitò  col  tener 
Tempre  incmici  all’  erta,  con  le  fcaramuccic  quafi  continue,  colle  quali  gli  affati- 
cava . Attaccò  in  Campagna  aperta  due  Compagnie  di  Cavalleria,  mede  dal  Prin- 
cipe d i Condc  alla  teda  delle  fue  T ruppe.  L'una  comandata  da  Tors  di  Montbcron, 
e l'altra  da  Brion  Sciabot,  c le  disfece , benché  debole  più  della  metà,  che  non  erano 
quc’Capitani . Non  s’aopagò  di  quedo  vantaggio, e argomentando  che  i fuggitivi^ 
quali  fi  ritiravano  nel  Borgo  di  San  Florend , vi  portarebbero  fcco  la  codernazio- 
nc,  fi  pofe  ad  infcguirli.  Forzò  quel  Borgo,c  vi  fcannò  più  di  trecento  Archibugie- 
ri, c duccnt’uomini  d’Arme  della  Vanguardia  nemica . Nella  terza  Guerra  Civile  , 
egli  fi  trovò  nella  Battaglia  di  Jarnac,  e vi  combattè  con  tutt’  il  valore , c prudenza 
immaginabile:  mà  doppo  l’ edere  data  guadagnata  da  i Cattolici,  egli  fece  un’azio- 
ne,ch’è  data  di  verfamente  interpretata  dagl’Autori,i  quali  dopp’hanno  fcritto  del- 
la Guerra.  Previdde,chcs’egl’  incalzava  i Vinti  con  la  fua  fola  Infanteria,  non  s’ in- 
oltrerebbe molto , ne  gli  cagionarcbbe  moli’  incommodo , c danno;  c prevenne 

J ued’ inconveniente  montando  fopr’ il  migliore  dcfuoiCavalli.InfcgutiCalvini- 
i fino  à tré  leghe  di  là,  e ritornò  l’ultimo  al  campo  de  Vincitori.  Gli  fperimentati 
nell’Arte  della  Guerra  fopra  di  ciò  fi  divifero  in  quafi  cgual  numero  ; c s’alcuno  ve 
n’ebbe, il  qual’accufadè  Bridàc  d’aver  violate  le  Leggi,  abbandonando  la  fua  Infan- 
teria; degraltri  ancor  ve  ne  furono, i quali  mantennero , che  l’aveva  potuto  fare  in 
un  tempo, in  cu  i ella  non  abbifognava  della  fua  opera;  c che  non  c (Tendo  più  d’utili- 
tà al  fuo  Generale  in  qualità  di  Fantaccino,  avevaavuto  ragione  di  contribuire 
come  Cavaliere  al  prolcguimento  della  Vittoria . Comunque  fi  a , la  più  bella  tra  le 
imprefe  di  Bridàc  ni  la  disfatta  di  fette  mila  Provenzali  del  Delfinato,  cPiemon- 
tefi, guidati  da  Movvans,  e Pietro  Gourde  al  foccorfo  del  Principe  di  Condè.  11  Si- 

fnor  D’Acier , Cadetto  della  Cafa  d’Ufez  aveva  adunati  cinque  mila  Soldati  nella 
.inguadoca,  nella  Guycnna,  cnell'altrc  Provincie  di  la  dal  Loirc,es’era  pollo  in 
viaggio  per  unirfi  all’Armata  de’  Calvinidi . Movvans , c Pietro  Gourde  l’avevano 
rinforzato  con  le  loro  Truppe;  c fe  i venti  mila  uomini,ch’cgli  allora  comandava, fi 
fofsero  giuntati  al  Principe  di  Condè,fcnz‘efscrc  battuti,  averebbero  rendutal’Ar- 
matadcCalvinidi  talmente  fupcriorc  à quella  dc’Cattolici,che  quefianon  ave- 
rebbe  ofato  di  combatterla. Il  Duca  d’ Angiò.che  ne  temcva.ordinò  à Brilsac d’of- 
fervarli  ,cdi  prendere  tutt’ i vantaggi , che  gli  vcnilser’ in  acconcio,  fopra  diedi  . 
Ubbidì  Br  ifsac , e prefe  l’ efempio  del  Marchcfc  di  Pcfcara , prendendo  tutte  le  mi- 
fure,pcr  rovinare  le  T ruppe  d’Acier , che  dal  Pefcara  furono  prefe  fotto  Pavia , per 
disfarcFranccfco  Primo . Non  ebbe  fi  predo  raggiunti  iCa!vinidi,che  non  li  lalciò 
ripofarc  nègiorno,nè  notte  .Glifo  fempre  à i fianchi  nella  marchia,  e li  interruppe 
in  tutte  l’pre  del  loro  tonno . Alla  fine  li  dancò  in  maniera , che  Movvans , e Pietro 
yarillai  Tomo  II.  Q_  3 Gourd, 
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C.ourd,  per  godere  un  momento  di  quiete  fi  (laccarono  dal  groITod’Acicr , ed  al- 
loggiarono in  qualche  didanza  da  lui  nel  Villaggio  di  Chantegcline  nel  Pcrigord . 
Cela  edì  non  furono  inquietati  : mà  nel  volerne  ufeire , trovarono  Brifsac,  il  quale 
ne  fece  fi  afpro,cd  univcrfalc  governo, che  i lor  due  Capi, quali  tutt’i  lor  Soldati,  ed  i 
Famigli  medefimi  viredaronouccifi.  Nongodépero  lungamente  Brifsac  di  tal 
vantaggio  ; perochc  ncllattaccare  la  Città  di  Mucidan , con  rutto  che  vedito  d'ar- 
me di  finiflìma  tempra,  in  età  di  ventifei  anni  ricevette  un  colpo  d’ Archibugiata 
tràun'occhio,e l'altro,  per  cui  lafciòfubito  di  vivere.  Colui, che  l’uccife, era  unbra- 
vo  Soldato  Hugonotto,  detto Charbonicre,  il  quale  con  un  Archibugio  à ruota 
Ila  va  fpiando  dal  luminatolo  d’un  tetto  que'  degl’ Afsedianti, che  facevano  piti  no- 
bilccomparifccnzajenonnesbagliavaunojpoicheeraunodc'migliorimofcnettie- 
ri  del  fuo  tempo.  S’egli  a vede  faputo  tacere,  averebbe  falvatala  vitajma  fi  bello  gli 

Sarve  il  colpo  da  fe  fatto , che  s’arrendè  alla  tentazione  di  vantarfi  d’aver  uccifo 
iriflàc . 1 Cattolici  nell’  entrare  in  Mucidan , s’aflìcurarono  della  fua  perfona , c’1 
Duca  d’Angiò  ebbe  la  curiofità  di  vederlo.  Ordinò  che  gli  folle  condotto  d’avanti, 
c lo  trattenne  qualche  tcmpo.Mà  doppo  lo  mandò  al  patibolo, la  quale  fevcrità  non 
iti  univerfalmente  lodata . Perche  febene  Charbonicre  aveva  uccifo  Brifiic , l’ave- 
va fattogiudamente,e  per  altro  il  Duca  d’Angiò,  ch’era  il  prefunto  Succedere  del- 
la Corona  di  Francia , o non  doveva  far  venire  in  fua  prefenza  un’  infelice  Soldato , 
come  Charbonicre, ò doveva  poi  perdonargli  la  vita  ; impcrcioch’il  potere  ottenu- 
to dal  Re  Carlo  Nono , come  Luogotenente  Generale  dello  Stato , s'edcndeva  fi- 
no al  concedere  fimili  grazie . 

Hò  raccontato  nell’ Moria  dcH’Ercfia  le  circoftanzc  de  principali  avveni- 
menti, che  concernono  alla  Francia,  in  un  modo  molto  differente  da  qucl- 
lo,in  cui  le  hò  riferite  nell’ Moria  diCarloNono,  che  èdampata,  ed  in  quelle  d’ 
Enrico  Secondo , Francefco  Secondo , c d’ Enrico  Terzo , che  fi  damperanno  ben 
predo,  piacendo  à Dio,  cdcccone  la  vera  cagione.  Quando  fcriilì  le  quattro 
dcttcldoric  m’attenni  alli  Manufcritti  del  Rèj  mà  poi  doppo  eh’ il  fu  Monsti 
Edoardo  Camus  m’impegnò  à comporre  l’ Moria  dell’Erefia,  Monsti  Clemen- 
teConfiglierc  della  Corte  dellTmpode,  il  quale  teneva  una  fcieltiflìma  Biblio- 
teca,mi  fomminidrò  delle  Memorie  dell’  Abbate  del  Bene,  d'Alberto  di  Gondy  , 
diCarlodiBiraguc,e  d’altri  Italiani,  i quali  erano  dati  de  principali  Confidenti 
della  Regina  Catarina  de  Medici . Me  ne  prevali!  fin  tanto  che  lo  giudicai  oppor- 
tuno ; e benché  non  ardifiì  di  preferirle  all’altre  Memorie, dalle  quali  avevo  già  ca- 
vati degl’ edratti  5 nondimeno  hò  dimato,  che  non  foloi  mici  Lettori  non  l’ave- 
rebbero  avut’à  male#  mà  inoltre  averebberogudato,  eh’  io  fodisfaceflì  alla  lo- 
ro curiofità,  col  rapprefenrargli  le  differenti  maniere,  nelle  quali  lecofepitì  rile- 
vanti del  Secolo  palfato  erano  date  fcritte  da  perfone,  che  ne  erano  maggior- 
mente informate . Cosi  hò  deferitta  la  Battaglia  di  Moncontour  dando  alla  Rela- 
zione del  Duca  di  Santafiora  , che  vi  fi  trovò , e comandò  le  Truppe  Italiane  : 
mà  però  io  non  voglio  far  figurtà , eh’  egli  non  v’abbia  parlato  troppo  favorevol- 
mente per  femedefimo  , e che  non  v’abbia  foverchiamente  lodato  gl’Offiziali , e 
SoldatidifuaNazione,einciòfolamcntemi  fono  difpenfato  dall’imitarlo  . Se 
queda  mia  fincera  diverfità  piacerà , farò  lo  defio  nè  feguenti  Volumi  dell’  Moria 
ncU’Ercfia;  efe  farà  biafimata,  mirenderò  inavvenire  più  uniforme  . Monsù 
Gay  Canonico  della  ChiefaCatcdralc,c  Vicario  Generale  di  Monfignor  Vcfco- 
vodiGinevra,  egli  ancora  mi  hàtrafmcfsaun’efatta  raccolta,  fedelmente  tra- 
fcritta dagl’ Originali  de  piu  importanti  pczzi,che  riguardano  la  nafeita,  e pro- 
gredì del  Calvinifmo  in  quella  Città,  eaio  farci  un’ ingrato,  quando  non  gliene 
dimodradì  qui  la  mia  riconofccnza . 
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L Duca  diSuffolcìtr  adito  da  un  Contadino , al  quale fiera fi- 
dato^ condannato  amorfe  con  ftafiglia,dovefi  deferirono  le 
p:u  confiderabtli circo/l anze  del Jupplizio  di  quella  Principef- 
Ja.  Carlo  V guadagna  i Favoriti  di  quefl.i  Regina , i quali  la 
per  fu  adono  a Jpofare  il  Principe  di  Spagna.  La  Corte  di  Roma 
vi  t'oppone,  e manda  in  Inghilterra  il  Cardinal  Polo , con  la 
mira , ch'egli  prenda  la  mano  al  Principe  di  Spagna . Ma  il  Polo  vien  arrefiato 
nel  Palati  nato  dagl‘lmptriali,cbe  lo  coducono  ne‘Paefi-Baffi,n'e  lo  rilafiiano  fe 
non  doppo  le  Nozze  della  Regina  d'Inghilterra  col  Principe  di  Spagna . Quefio 
Principe  rendemalcontenti  i Signori  Inglefi  : tuttavia  non  fi forma  fedizione 
alcuna  contro  di  lui.  Enrico  Secondo  per  le Jollic  it  azioni  del  Cardinale  di  Lore- 
nafa  un'Editto  fevero  contro  de' C alvini flr.mà  le  rimo fir  anze  del  Parlamento 
ne  allungano! ejecuzione , ed  ejfi  fondano  unaCbie fa  inParigi . LaDietad’ 
Autburgodura  fiimefi  intieri  alla  prefinzadelRì  de’  Romani , cbeajfifteà 
tutte  le  Soffioni,  ei  Luterani  v’ottengono  un'  intiera  libertà  all  ingràdimento 
della  loro  Setta.  V Ammiraglio  diSciatiglion  manda  una  Colonia  di  Calvi  nifi i 
nel  Br afille-.  Ma  Vigliegagnon  loro  Capo  fa  ritorno  alla  Communione  della 
Cbiefa,e porge  così  alltSpagnuoli  campo  di  rovinar  laColonia.  David  Georgi 
Hollandefe inventa  una  nuova  Setta  d’Anabattifti , e lafiia  il Juo  Paefe , doppo 
d’ avervi  accumulato  molte fifianze.Si  ritira  in  Bafileajovevive  tredici  anni 
in  ripojo-.ma  doppo  vien'accujato  i i Magi  [Irati , e ì timore  d'efi  ere  punito  lo  fa 
morire. E difittcrrato,ed  e trovato  ve  fìtto  d'abiti  reali.  La  Regina  d' Inghilter- 
ra ottiene  dal Juo  Parlamento  la  rivocazione  di  tutti gl’Editti  fatti  ventan- 
ni prima  contro  de  Cattolici  : Ma  mentre  i' occupa  ad  intavolare  la  refi  Suzio- 
ne de’beniEcclefiaflici,la  rompe  col  Papa,egl’Eretici  i’ approfittano  di  quelita 
mal' intelligenza  per  oftinarfì  nefuoierrori.Sidefirive  qui  il  genio  di  tutte  le 
per  Jone, delle  quali  era  campo fia  la  Cafa  di  Sciatiglion , e fi  efaminano  i diverfi 
mot  ivi, che  la  induJJ ero  al  C alvini fmo . La  Conteff  a di  Roye  guadagna  il  Prin- 
cipe di  Condì, e’ l Conte  di  Roccafocò , dando  loro  le  fue  due  figliuole  in  matrimo- 
nio . ICalvinifii  s'adunano  in  diverfi  luoghi  di  Parigi, e fino  feoperti  in  una 
Cafa  della  contrada  detta  diS.  Giacomo . Sono  in  effa firprefi,e fi  determina  di 
gaftigarli fecondo  l’ultimoEditto  : Ma  Calvino  per Jalvarliv'intereJJ  a i quat- 
tro Cantoni  Zutngliani  dell’  Elvezia , che  minacciano  di  richiamarci  Soldati 
di lor  Nazione arrollati fitto! Infegne della  Francia  .Enrico Secondo à fin  di 
ritener  li,  metti  in  libertà  i Prigioni, li  quali  doppo  cantano  nel  Prato  detto  de 
Cber  idi  Salmi  di  David  in  rima  Fr  ance  fi  . Qui  per  incidenza  fi  raccontai' 
Ifioria  di  Marat, e di  Mac  rinomar  lo  V.muore  trà  le  braccia  di  Caranza  Arci- 
vefeovo  di  T oledo  ; e poco  tempo  doppo  que/io  Prelato  vien  accufatod'Erefìa . Si 
efiminalaveritàdi quefio fatt' Iftorico.il Rìde’ Romani  aduna  inVormazia 
dodiciT tologi  Cattolici, ed  alt  retanti  Luterani  che  in  vano  fanno  infieme  nuo- 
va Conferiva  / opra  la  lor’ unione-, e da  ciò  il  Pitefice  Paolo  Quarto pride  motivo 
dini  voler  riconofeere  quefio  Ri  in  qualità  di  Succeffore  dìCarloV.nel! Impero. 

Q_4  ISTO- 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO. 

In  cui  fi  vede  la  continuazione  del 
Riftahilimento  della  ReligioneCat- 
tolica  nell’Inghilterra  : i progrej- 
fi  del  CalviniJ'mo  in  Francia  : e 
ciò  cb'è  accaduto  di  più  memora- 
bile nel  refiduo  dell'anno  1554.  e 
gl' anni  155  6.  1557.;  1558. 

L Duca  di  Suffolc  ri- 
maftofolo,  doppo  la 
disfatta  del  Duca  di 
N ortumberland  ,andò 
a trovare  in  un  Cafalc 
fuor  di  mano  un  Con- 
tadino fuo  conofccnte,  e lo  pregò, 
chclonafcondefic.  IlPaefano  com- 
moffodaHùo  infortunio  lo  rappiatò 
quel  giorno  trà’l  fieno , e nella  foguen- 
te  notte  lo  condufle  in  un  bofco  vici- 
no, dove  aveva  offervato  un’Albero 
fcavato,  capace  di  capir  una  perfo- 
na,  edifottrarlainparte  dall’ingin- 
rie  del  tempo  . Quivi  fece  entrare 
Suffolc , e fi  prefe  raffilato  di  portar- 


gl’ogni  notte  da  mangiare,  e da  be- 
re . I Domeflici  del  Duca  furono  trat- 
( tenuti,  divifi  , ed  interrogati.  Rif- 
pofero  tutti  ad  un  modo  ; e dalla  lor 
depofizione  Maria  Regina  d’Inghil- 
terra s’afficurò  di  due  cofe,  come  pur 
1 dalle  Guardie  polle  intorno  al  Duca 
I diVarvic.  L’una,  che  Suffolc  v’era 
tuttavia,  e l'altra,  che  v’era  folo.  Ef- 
falo  fece  per  più  giorni  cercare  con 
un  eftrema  efattezza.  Gli  pafTarono 
dapreflo  più  volte:  mi  inutilmente, 
perche  chi  fi  farebbe  fognato,  ch’egli 
fofTe  dentro  l’Albero . Non  effondo 
riufeita  la  ricerca,  fece  la  Regina 
pubblicare , che  darebbe  una  larghif- 
fima  ricompenfa  a chiunque  infegnaf- 
feilluogp,  dove  fi  trovava  Suffolc,  e 
ch’all’incontro  punirebbe  con  corrif- 
pondentc  feveriffimo  gafiigo  chiun- 
que Io  teneflc  nafeofto.  11  Contadi- 
no più  ftimolato  dal  guadagno,  che 
intimorito  dalla  pena , fi  portò  i ri- 
velare quanto  fapeva , e nel  partire 
non  fi  prefe  cura  veruna  di  portar  il 
mangiare à Suffolc.  Quindi  quell’ in- 
i!  felice 
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infelice  Duca  flette  due  giorni  fenza  meli.  Udi  ella  à pronunziarli  la  Sei\-  155^ 
mangiare;  onde  cacciandolo  la  fa-  tenza  fenza  mutar  colore , efiprcpa- 
me  dal fuo  nafcondiglio  ritornò  alla  ròalla  morte  con  un'aria,  clic  non 
Cafa  del  Contadino.  Quelli,  doppo  dava  fegno  della  minima  turbazione. 
d’aver  ricevuta  parte  della  ricompen-  Accolfe  con  molta  cortefia  il  Dottor 
fa,  proineflagli , efigurtiper  lo  ri-  Cattolico,  mandatole  dalla  Regina, 
manente,  guidòlegenti  della  Regi-  affinché  procurale  di  convertirla:Mà 
naalluogo  ,in  cuiavevalafciatoSuf-  gli  rifpofe,  che  tropp* angufto  era 
fole.  Nonveloritrovò;  ma  poi  ri-  quel  tempo,  per  un’affare,  che  ri- 
cordandoli di  non  gl’aver  lafciato  di  guardava  l'eternità , e che  Io  prega- 
che  mangiare , dubitò  di  quel,  ch’era  va  i lafciarla  morire , nella  Religione 
di  fatto  accaduto.  Mena  direttamen-  Calvinifta  da  fc  fucchiata  col  latte, 
te  alla  fuaCafetta  le  genti  della  Regi-  Conobbe  dalla  Galleria,  per  dove 
na:  le  difpone  all’intorno:  entra  den-  partiva,  il  Corpo  di  fuo  Marito  fenza 
tro:  lo  trova,  ed  alle  loro  mani  lo  tefta  , mentre  lo  trafportavano  dal 
confegna . luogo  del  fupplizio , e quell'oggetto 

La  Regina,  che  come  fuo  Padre  non  preveduto  la  forprefe  in  manie- 
inclinava al  crudele,  fece  procedere  ra,  che  cadde  all'indietro.  Nultadi- 
criminalmente contro  tutti  li  Con-  menofubitofirialzò,  e dilfe fopra di 
giurati,  fenz’  eccettuarne  alcuno,  ciòfentimentii  più  teneri,  chelepo- 
Oltrepafsò  anche  i limiti  della  Giu-  te  vano  fuggerire  l’amore,  e l’amici- 
ftizia,  facendo  morire  una  Dama,  ziaverfodilui. 
che,  fecondo  le  Leggi  d’Inghilterra,  11  Governatore  della  Torre  di  Lon- 

cra  innocente  . llDucadiSuffolc,  e’1  dra  la  pregò  ilafciargli  di  mano  pro- 
Milord  Guilleford  furono  giuridica-  pria  qualche  contràfegno  di  quel 
mente  condannati,  e convinti  d’aver  molto,  che  aveva  faputo:  Ed  ella 
impugnate  l’armi , e fatta  proclama-  prefe  la  penna  , e fcrifle  tre  Sentenze, 
re  il  primo  fua  Figliuola , e’1  fecondo  La  prima  in  Greco,  la  feconda  in  La- 
fua  Moglie,  Regina  d’Inghilterra,  tino,  eia  terza  in  Inglefe.  La  Greca 
Ma  quant’à  Giovanna  di  Siffiolc  prò-  diceva,  che  la  morte  trionfarebbe 
clamata,  ella  non  ebb’altro  delitto  , delfuoCorpo:  miche  la  fua  inno- 
fe  nonché  la  Regina  volle  fagrificar  cenzanonlafciarebbe  d’elfere  giulli- 
quella  Vittima  alla  fua  propria  ficu-  ficataquàgiù,  ediricever  nel  Cielo 
rezza,  e che  i Giudici  ItelTì  vollero  la  meritata  ricompenfa.  La  Latina 
compiaccrnela  . Perch’in  fine , s’egl’  efprimeva  , che  i Giudici  non  aveva- 
erayero,  che  prima  dcll’Amniflìael-  no  fui  fuo  corpo  tanto  potere,  quan- 
laavevaceduto  alle  importuniti  di  to  n’aveva  Dio  fopra  la  fua  anima;  e 
fuoPadre,  di  fuo  Marito,  di  fuo  Suo-  Flnglefe  lignificava , chelafua  inno- 
cero,  niente  meno  era  vero,  che  dop-  cenzalì  farebbe  conofcere  anche  in 
pol'Amniflia  non  aveva  acconfentito  mezzoalfuo  fupplizio;  com'il  Sole 
alla  Ribellione.  Che  non  nera  Hata  che  quando  è nella  maggior  clcvazio- 
ricercata;  e che  non  aveva  faputo  i ne  trafparifce  ancora  tri  le  più  nere 
raggiri  diHaviet.  Nulladimeno  fù  nubi,  eli  fi  vedere.  * Doppo  che  fu  » Neil- 
condannata i perdere  la  tefta  in  eti  falita fui  Palco,  ed  ebbe  terminatele  ajjJ»- 
d’anni diecifcttc , né  punto  fù  diffe-  fuepreci,  fnodò  i Tuoi  capelli  , e fc  signor' 
rito  il  fuo  fupplizio,  per  quanto  lì  di-  ne  fece  come  una  Benda.  Scongiurò 
chiaraffc  d’eflcre  gravida  di  cinque  il  Carnefice  i non  la  toccare  fe  non*uo. 

con 
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j ce  a.  conlamannaja;  e per  ottener  più  fa - 
3 T cihnente  quanto  pretendeva , gli  do- 
nò un  Diamante,  che  fi  era  riservato 
d quell’ufo . Si  aggiuftò  fopra  del  cep- 
po, doppo  d’aver  fatta  una  breve  o- 
razione;  nè  parlò  di  forte  alcuna  al 
Popolo,  abbenche tanto fe i’afpetta- 
va,  ch’era concorfo  in  folla  per  udir- 
la. Ricevette  il  colpo  della  morte 
lenza  temere;  e quello  forfè  fù  quel- 
lo, chela  fece  languir  meno  di  fuo 
Padre,  difuoSuocero,  edifuoMa- 
rito , à i quali  era  convenuto  darglie- 
ne più  d’uno.  Li  Grufici,  che  l’apri- 
rono , trovarono  vero  quant’efla  ave- 
va detto  della  fua  gravidanza;  e tutti 
gl’Inglefi,cosi  Proteftanti , come  Cat- 
tolici la  pianfcro . Difpiacque  loro 
talmente  il  fuo  fupplizio,  che i mi- 
gliori amici  della  Regina  non  puote- 
roàmenodi  non  condannarla  come 
crudele.  I Commiflarj j,  che  avevano 
giudicata  Giovanna  di  Suffolc,fin  che 
vifTero  furono  l’oggetto  della  pubbli- 
ca abominazione;  cnon  furono  più 
in  conto  fe  non  di  perfonc  fagrificate 
allaCorte,  che  per  piacerle  avevano 
condannata  un’innocente.  E di  fatto 
«ra  tanto  più  difficile  lo  fcufarli,quan- 
tochenon  augnarono  doppo  altra 
pena  ad  Elifabetta,  che  una  prigio- 
ne, la  quale,  dice van’cflì,  farebbe  fia- 
ta perpetua , fe  la  Regina  foffe  à lei 
fopra  vilfuta;  ed  àCourtcnay  un  ban- 
do, contuttoché  dall’ informazioni 
apparsero  fenza  comparazione  più 
rei  di  Giovanna  di  Suffolc . 

11  Cardinal  Commendone , egl’al- 
tri  Autori,  che  fi  fono  argomentati 
di  feufare  la  Regina  d’Inghilterra, 
hanno  detto,  che  una  tale  feverità 
era  neeefiaria  per  intimorire  il  Parlar 
mento  da  lei  convocato  immediatar 
mente  doppo;  e per  difporlo  in  que- 
ftaguifa,  ch’era  l’unica,  ad  accon- 
fentire  al  fuo  Spofalizio  col  Principe 
di  Spagna.  Se  ciò  è vero,  l’efitocor- 


rifpofe  alla  fua  previdenza , perche 
il  Parlamento  condifcefcà  quant’clla 
bramò.  LaCafad’Auftriauippofedi 
non  aver  à comperare  à troppo  caro 
corto  l’Inghilterra,  qualunque  folfe 
ilprezzo,  àcuigliela  voleflero  ven- 
dere; e con  quella  mira  fottofcrilfc 
ad  occhi  chiufi  tutte  le  claufulc,  che 
il  Configlio  della  Regina  volle  inferire 
nel  Contratto  di  Matrimonio  di  Sua 
Maefti  Inglefe  col  Principe  di  Spa- 
gna. Furono  quelle,  che  la  Regina 
fola  a verebbe  tutta  l’autorità  nel  pro- 
prio Regno:  Che  le  Cariche,  eli  Be- 
nefizj  non  farebbero  conferiti  fe  non 
ad  Inglefi  nativi:  Che  gli  Stranieri 
non  averebbero  luogo  nel  Configlio 
distato:  Che  l’Inghilterra  non  en- 
trarebbe  nelle  vertenze  tra  la  Fran- 
cia, l’Impero,  e la  Spagna:  Che  i 
Paefi- Baffi  farebbero  incorporati  all’ 
Inghilterra,  e ciò  non  oftante  l’In- 
ghilterra non  potrebbe  elfer  unita  al- 
ia Monarchia  Spagnuola . Pareva  che 
Papa  Giulio  Terzo  dovefTc  favorire 
queftoMatrimonio;  poiché  tendeva 
folo  à riunire  l’Inghilterra  alla  fua 
Communioneconde’Iegami,  ch’effa 
non poteffe  rompere,  qualorle  pa- 
rche. E pure  li  riflefli  della  Politica 
prevalferoà  que’della  Religione,  cT 
Papa  (limolò il  Cardinal  Polo  à cerca- 
re la  parentela  della  Regina  d’Inghil* 
terragidfuaCugina;  òfia ch’egli fti- 
mafsc , che  la  Cafa  d'Auflria , qualor 
avelie  aggiunta  l'Inghilterra  agl’altri 
fuoi Stati,  non  tardarebbe  un  mo- 
mento ad  efeguire  il  difegno  della 
Monarchia  Univeriale,  che  le  veni- 
vaattribuira;  òpurepcrchetemcfle, 
chci  Calvinifti  Inglefi  fàccffero  uno 
sforzo  ftraordinario,  per  rimettere 
i loro  affari  dicaduti,  le  follerò  meflfi 
aìladifperazione,  col  dar  alla  loro 
Regina  un  Marito,  il  quale  non  fa- 
rebbe per  tollerare  Sudditi  di  Reli- 
gione di  verfa  dalla  fua.  li  Commen- 
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done  ritornando  d’Inghilterra  à Ro- 
ma, aveva  detto  à Sua  Santità,  che 
da  principio  la  Regina  Maria  aveva 
penfato  a fpofare  il  Cardinal  Polo , e 
che  s’era  informata  fe  agevole  cofa 
farebbe  fiata  l'ottenerne  difpcnfa.  At- 
tefa  quella  relazione  il  Cardinal  Polo 
fù  creato  Legato  in  Inghilterra , fotto 
colore  d’andar  à riconciliare  quel 
Regno  fiaccato  già  da  tanto  tempo 
dalla  Communione della  Chicfa:  Ma 
in  fatti  per  vedere  , felafua  prefenza 
potefle  obbligar  la  Regina  à preferir- 
lo ad  uno  Straniero,  e venifle  volon- 
tà agl’Inglcfi  di  faglielo  fpofare.  Mà 
idifegni  Politici,  come  chefotcili, 
non  fono  però  fempre  per  ciò  più 
fegreti  ; principalmente  quando  quel- 
li , che  li  meditano , e quelli , à 
quali  toma  bene  lo  {concertarli  , 
fono  d’eguale  ingegno,  e perfpica- 
cia.  Non  vi  fù  cola  mai  ch’avefsc  tan- 
to del  verifimile,  quant’il  buonluc- 
cefso  della  Commilfione,  data  dal 
Papa  al  Cardinal  Polo,  perciochenon 
folo  egl’  era  la  perfona  più  propria 
perefeguirla  ; mà  in  oltre  l’atfarc  , 
di  cui  fi  trattava,  era  di  tale  natura , 
che  niun’ altro,  fuor  di  lui  jv’cranel 
mondo, che  vi  potefse  riufeire.  Trat- 
tante l’Imperator  Carlo  V.  venne  à 
fapere,  che  quello  era  un  mero  pre- 
teso; e che  in  fattila  vera  cagione 
del  viaggio  del  Polo  era  per  anelar  à 
fpofar  la  Regina  . L’apparenza  che 
potefse  venirne  à fine  aumentò  la  dif- 
fidenza, e'1  timor  di  maniera  in  Sua 
Maefià  Imperiale,  ch’ella  rifolvette 
d' opporvifi  in  ogni  forma  , quand’ 
anche dovefse  trovar,  che  dire  con 
la  Santa  Sede.  Volle  nondimeno  fer- 
vidi dell’  induftria  prima  di  ricorrere 
alla  violenza  ; e fi  conobbe  allora  ciò 
rf  . eh’ ella  di  poifcrifsc  nel  fuo  Telia- 
mo re-  mento , cioè  che  1*  inconveniente , da 
«rsr  cui  Sua  Maefià  fi  guardava  con  mag- 
ciriov.  gior  diligenza,  era  quello  di  non  dif- 


guftare  la  Corte  di  Roma.  Il  Papa  i 
aveva  fpedito  il  Cardinal  Dandir.o 
col  carattere  di  Legato  adefortarc 
alla  Pace  rimperatore,c’l  Rè  di  Fran- 
cia. Aveva  cominciata  la  fua  Lega- 
zione dalla  Corte  Imperiale  in  cui  fi 
trovava  tuttavia,  quando  gli  giunfe 
la  nuova  del  viaggio  del  Cardinal  Po- 
lo in  Inghilterra . L’ Imperatore  s’im- 
maginò , che  difiurbarebbe  infallibil- 
mente, fepregafse  Dandino  à fcri- 
verne  à Sua  Santità  , moftrandogli 
con  forti  ragioni,  ch’il  Cardinal  Po- 
lo era  fiato  privato  non  folamente  del 
fuo  carattere  di  Principe  del  Sangue 
d’Inghilterra,  mà  della  Nobiltà  an- 
cora, con  Sentenza  del  Parlamento 
d’Inghilterra  , che  doppo  1’  aveva 
bandito  in  perpetuo  dal  Regno.  Che 
non  s’ era  per  anco  fapu  ta  la  ritratta- 
zione di  talSentenra;  echelaLegge 
del  Paefe  condannava  irremiflìbil- 
mente  alla  morte  chiunque  vi  mettef- 
fe  piè  durante  il  fuo  efilio . Che  l’ono- 
re di Chiefa Santa,  la  convenienza  , 
ladignità del  Polo,  e la  ficurezza  di 
fua  perfona , non  conferivano  al 
Polo  l'andare  in  Inghilterra,  finche 
non  vi  fofse  richiamato  giuridica- 
mente; tanto  più  che  v’  erano  certi 
avvifi  da  diverfi  luoghi,  chela  me- 
moria d’ Arrigo  Vili,  era  ancor  fi 
preziofa  nell’Inghilterra , che  niun' 
ardiva  d' alterar  le  Sentenze  da  lui 
fottoferitte  controde’ particolari. 

DandinofcrifsealPapanc’termini 
ftefli , che  gl’  erano  fiati  fuggenti , 
mà  la  fua  Lettera  non  ebb’  effetto  . 
Doppo  ch’il  Papa  l’ebbe  letta, fpedì 
ad  ogni  modo  il  Polo,  e cosi  compro- 
vò molto  più  il  fofpetto  dellTmpera- 
tore.  Tenne  il  Pelo  la  ftrada  dell'A- 
lemagna,  per  dove  la  Corte  di  Ro- 
ma fu pponeva,  ch’egli  paffarebbe  li- 
beramente : Mà  s’ingannò  : perche 
l'Imperatore  lo  fece  arreftare  nel  Pa- 
latinatodaDiegodi  Mendoza,  uno 
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1554  dc’fuoi  Ciambellani , alla  teda  d’uno 
r Squadrone  di  Cavalleria.  Ebbe  il  Po- 
lo un  bel  dolerli  del  torto,  che  gli  ve- 
niva fatto.  Mcndoza  lo  conduce  nel 
Brabanrc  : d’onde  non  gli  fù  permef- 
fod’ufcire,  fenondoppo  le  Nozze 
della  Regina  d’Inghilterra  col  Prin- 
cipedi  Spagna.  Avendo  ella  in  que- 
lla (orma  perduta  lafperanza  di  fpo- 
farlo,  diede  orecchio  alli  Tuoi  due 
principali  confidenti,  il  Vefcovo  d’ 
Eli,  e’1  Segretario  Paget , guada- 
gnati dall’Imperatore  per  i firade  non 
ancora  Capute.  Il  Principe  di  Spa- 
gna sbarcò  i Portmout  nel  mefe  di 
Luglio  1 y 54.  e fi  maritò  i di  venticin- 
que dello  Redo  mefe  con  la  Regina 
Maria.  Il  Popolo  d’Inghilterra  non 
diede fegni  d alcun  giubilo,  e li  Si- 
gnori d’alto  rango  fi  querelarono  al- 
tamente del  modo  d’operare  di  que- 
llo Principe . Li  ammife  co!  capo  co- 
perto , quando  fi  portarono  ad  in- 
chinarlo, edi  baciargli  le  mani  ; e 
queR'alterigia  riufeì  loro  tanto  me- 
no fofferibile , quanto  che  i loro  Rè 
non  avevano  mai  pratticato  ciò , con 
tutto  l’aver  Tempre  goduta  la  prece- 
denza fopra  quelli  di  Spagna.  Nè  pur 
le  Nozze  con  la  Regina  raddolcirono 
punto  verfo  i Calvinifli.  Per  ordine 
fuo  fù  fatta  ricerca  della  vita  decolo- 
ro , che  tri  diedi  erano  flati  Vefco- 
vi  Cattolici;  e venendo  trovati  rei 
di  qualch’altro  delitto  fuor  di  quello 
d’Erefia  furono  fotti  morire . 

Quello,  ch’era  maggiormente  o- 
diatodallaRegina  fi  chìamavaCram- 
mero  Arci  vefcovo  di  Conturbery; 
per  aver  fervito  di  primario  inflru- 
mento  al  Divorzio  d’Arrigo  Vili, 
con  Catarina  d’Aragona,  Madre  di 
SuaMaefli:  Mi  quanti  più  lacci  gl’ 
erano  tefi  affili  di  perderlo  , tante 
maggiori  cautele  prendeva  per  fal- 
varfi.  Tutto  quello,  ch’egli  aveva 
fatto  contro  la  Religione,  e contro 
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la  giuflizia,  l’afcriveva  agl’ Ordini 
precifi  d'Arrigo.  Negava  d’edere  mai 
fiato  finceramente  Calvinifla  : Efibir 
va  di  for  alla  Santa  Sede  tutte  le  ripa- 
razioni , ch’effa  bramaffe  ; ed  in  fi- 
ne fi  foctometteva  generalmente  i 
tutto,  purché  folle  lafciato  vivere. 

Con  quella  mira,  eglichiefe  d’abju- 
rare  pubblicamente  l’Erefia  in  voce, 
ed  inscritto;  come  fece  in  que’ter- 
mini,  ch’i  Cattolici  più  zelanti  gu- 
flaronodi  prefcrivergli;  Ma  quand’ 
intere , che  non  pertanto  i Tuoi  Giu- 
dici l’avevano  condannato  al  fuoco, 
cefsò di  fingere,  efidiede  in  preda 
alla  difpcrazione.  Rimproverò  i i 
Cattolici,  che  favellerò  adicurato 
deliavita,  volendo  for  ritorno  alla 
lorCommunione;  ed  i Cattolici  rif- 
pofero,  ch’egli  fteffo  aveva  fatto  da 
le  il  primo  pafiò  per  la  fua  Conver- 
fione.  Che  fi  era  efibito,  ed  aveva  NMPn> 
promeffo  * i Maria,  nel  fuo  falirful  certi  di 
Trono  , che  averebbe  celebrata  la 
Meda  fecondo  il  rito  Cattolico  nc’Fu- 
ncralide)  Rè  Edoardo  Sello.  Ma  che 
avendo  di  poi  offervato , che  ad  ogni 
modo  la  Regina  non  lo  mirava  di 
buon’occhio,  e che  meno  ancora  lo 
(limavano  i Calvinifli , nonfolos’cra 
contentato  di  difdirfi  ; mi  in  oltre 
s’era  dichiarato  con  Scritture  Ram- 
pate , che  la  fua  pretefa  incoflanza 
in  materia  di  Religione  era  una  me- 
ra calunnia.  E probabile, chcda  una 
parte,  e l’altra  fi  dicefie  il  vero  : mi 
comuhque  fia,Crammero  prima  d’ef- 
fere  attaccato  al  palo , s’efpreffe  di 
non  aver  abiuratala  Religion  Protc- 
flante  , fc  non  per  evitar  il  fuoco, tor- 
mento il  più  terribile  tri  i fupplizj. 

Alzò  la  mano  delira:  la  pofe  da  fe  ftef- 
fo nel  fuoco,  dicendo,  convenir  eh’ 
ellapagaffe  la  pena  del  delitto com- 
metto nclfottofcrivcrel’abjura;  edi- 
moflròcon  quella  determinata  azio- 
ne , che  la  difpcrazione  con  tutto  l’ef- 
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fere  peccaminofa , imita  talora  cosi 
al  vivo  la  vera  generofità,  ch’è  dif- 
ficile il  diftinguernc  una  dall’altra . 

Dai  rigori  pratticatifi  nell’Inghil- 
terra colle  occafionc  il  Cardinal  di 
Lorena  di  rapprcfcntare  ad  Enrico 
Secondo  Rèdi  Francia,  come  v’an- 
dava della  fua  gloria  nel  cedere  ad 
una  Donna,  e nel  permettere,  eh ’in 
un  Regno  Criftiano  fi  dimoftrafte  mi- 
nor zelo  affin  di  confervare  l’Antica 
Religione,  e di  quello  che  le  n’avefle 
per  rimetterla  in  un  Reame , che  l’ul- 
timo tra  que’d’Europa  ave  va  ricevu- 
to il  lume  del  Vangelo.  Enrico  fila- 
fciòmuovcrc  da  quella  ragione;  cd 
acconfcnti  alla  rivocazione  del  fuo 
antecedente  Editto,  il  quale  permet- 
teva a i Giudici  Reali  l’intiera , cd  ul- 
tima decifione  intorno  à i delitti  d’ 
Erefia  in  ogni  cafo , alla  riferva  di  due 
foli.  L’uno  era,  quando  fi  trattaffe  di 
dichiarare perniciofa la  Dottrina.  L’ 
altro  quandoconvenifle  dar  fentenza 
contro  perfone,  ch’aveflero  ricevuti 
gl’Ordini Sacri.  Sua  Maefii  ordinò 
doppo  col  fuo  Editto  del  1J54.  che 
fi  puniffe  fenza  dilazione,  nè  appello 
coloro,  che  dai  Giudici  Ecclefiafti- 
ci,e  lnquifitori  della  Fede  follerò  fia- 
ti dichiarati  Eretici.  Il  Cardinal  di 
Lorena  portò  l’Editto  al  Parlamento 
di  Parigi , e ne  follecitò  l’approvazio- 
ne. La  di  lui  autorità  era  in  cflo  tan- 
to più  confiderata,  quanto  che  fi  era 
guadagnato  con  ifiraordinarj  Offizj 
le  due  più  riguardevoli  perfone  di 
quell’ illuftre  Corpo.  Era  uno  Gio- 
vanni Bertrando,  e l'altro  Egidio  il 
Maeftro.  Egli  aveva  difegno  di  fu- 
blimare  Bertrando  alla  prima  dignità 
della  Toga,  facendolo  pattare  per 
tutte  le  inferiori, cd  in  pochi  anni  ne 
venne  à fine  : Non  provava  tanta  pro- 
penfione  al  Maeftro  : mi  queft’uomo 
accorto  fupplì  al  mancamento  d’af- 
fezione, col  corteggiar  tanto  più  il 


Cardinale . Finfe  da  principio  di  con-  j 
tentarli , che  gli  fi  daffe  il  primo  po- 
llo, che  lafciarebbc  Bertrando  per 
falire  ad  un  più  alto;  ma  poi  volle 
fempre  andargli  fuccedendo  ; onde  in 
quella  guifa  pervenne  alla  prima  di- 
gnità di  Primo  Prefidente  del  Parla- 
mento, nello  fteffo  tempo,  che  Ber- 
trando con  fegui  quello  di  Guardafi- 
gilli,  c gli  fù  conferita  la  Porpora, 
Trovò  il  Parlamento  degl’inconve- 
nienti nel  prefato  Editto,  quali  fup- 
pofe  di  dover  far  conofcere  al  Rè . 
RapprefentòàSua  Maeftà,  che  l’c- 
ftremo  rigore,  chefcco  portava, da- 
rebbe bensì  fuoco  à molti  roghi , mà 
non  diminuirebbe  perciò  il  numero 
de’colpevoli,  avendo  lafperienzain- 
fegnato,  che  in  quel  modo  fi  rinfor- 
zava il  male  in  luogo  di  curarlo.  Che 
per  quanto  appariva,  yi  fi  rimedia- 
rebbe  più  giovevolmente  con  la  buo- 
na vita  de’Paftori,  econl’aflìduacu,- 
ra,  cheloros’inculcaffedi  prendere 
delle  proprie  Pecorelle.  Cne  gl’uo- 
mini  affennati  attribuivano  alla  man- 
canza di  quelle  due  cofe  i progreffi 
delCalvinifmo  ; ech’il  rimedio  più 
naturale  di  liberarne  la  Francia , con- 
fifteva  nel  levarne  ciò  che  ve  lo  aveva 
introdotto,  e ve  lo  fomentava.  Que- 
Ile  repliche  del  Parlamento  non  fer- 
vironoad  altro  che  à ritardare  l’e- 
fecuzione  dell’Editto;  e in  tanto  i 
Calvinifli  nel  1555.  formarono  una 
Chiefa  della  loro  Setta  nella  maniera 
che  fegue.  11  Signor  della  Ferriere 
Gentiluomo  del  Maine  s’era  per  due 
ragioni  ricoverato  in  Parigi.  Lapri- 
mapcrifcanfarela  perfecuzione  del 
Velcovo,  ede’Magiftratidel  Paefe, 
contro  la  Setta  Calviiùfta,  da  fe  pro- 
filata in  fegreto.  La  feconda,  per- 
che non  trovava  luogo  in  Francia, do- 
ve poter  più  vivere  à fuo  modo , e fen- 
za cflerneinquirito,  come  nella  Cit- 
tà Capitale  del  Reame,  à cagione 
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I < j e della  moltitudine  del  Popolo,  e della 
J varie  ti  dc’ne^ozj,  i quali  non  lafcia- 
vanotcmpoai  Particolari  d’efami- 
nare  cosi  per  minuto  quello , che  paf- 
fava  nelle  famiglie  dc’fuoi  vicini . Per 
cautela  maggiore  prcfc  ad  affitto  una 
Cafa  nel  Borgo  S.  Germano;  e la  fciel- 
fe  verfo  il  fine  del  quartiere, che  guar- 
dava il  Prato  detto  dc’Chicrici,  per 
cffer  quello  il  fito  meno  frequentato . 
Or’eflend’egli  uno de’più  zelanti  del- 
la fua  Setta , acconfcntì  che  la  fua 
Cafa  fotte  il  luogo  deU’Artcmblca, do- 
ve fi  faceva  orazione,  e fi  leggeva  la 
Bibbia  all’ufo  di  Ginevra . Avendo  la 
di  lui  moglie  partorito , non  volle, eh' 
il  fanciullo  forte  battezzato  con  le  ce- 
rimonie ufate  dalla  Chiefa  Cattolica , 
e pregò  i Calvinifti,  adunati  in  fua 
Cafa,  ad  eleggere  uno  tra  di  eflì,  che 
primo'1  come  Miniftro  * poterti:  battezzar 
fuo figliuolo.  Rapprefentòche  non 
poteva  in  confidenza  nò  vederlo  pri- 
vare del  Sagramento  del  Battefimo,  il 
quale  doveva  confacrarlo  d Dio,  nè 
permettere  ch’egli  lo  ricevefle  con  la 
miftura,  e cornitela  fupporta  da  lui 
come  introdotta  nell’antica  Chiefa. 
Che  gl’era  importabile  il  portarli  per 
allora  in  Ginevra  ; laddove  fe  fuo  fi- 
gliuolo morifle,  fimi’ aver  ricevuto 
il  Battefimo,  eglinerifcntirebbc  un’ 
eftrcmo  rammarico;  e li  accufareb- 
be  rutti  al  Giudizio  di  Dio,  quando 
non  gli  confentivano  ciò,  che  tanto 
giuftamente chiedeva.  L’Adunanza 
refiftette  per  qualche  tempo , ed  al- 
la fine  poi  condifcefe  alle  importuniti 
de  la  Ferriere.  Si  fervi  ella,  dice  Beza, 
delle  Orazioni,  c Digiuni,  ordinati 
da  Calvino  in  fomiglianti  cafi.  Anzi 
li  pratticò  con  efattezza  tanto  mag- 
giore, quanto  che  l’occafione  era 
nuova,  ed eleflc finalmente  per  Mi- 
niftro un  giovane  di  ventidue  anni . 
11  medefimo  Beza , che  l’aveva  fcritto 
i carte  pS.della  prima  ftampa  della 


fua  Moria,  eflendofene  dimenticato, 
aggiunge  nella  carta  feguentc  99. 
clctuttojì fece  ad  tftmpio, per  quan- 
to più fi  poti,  della  Primitiva  Cbie- 
[a>  al  tempo  degl'  A poftoli  : come  fic 
non  forte  collante,  attefele  teftimo- 
nianze  della  Sagra  Scrittura,  e di  tut- 
tal’antichiti , che  allora  non  fi  pren- 
devano che  pedone  attempate,  con- 
forme fic  ne  trovava  dcll’abili  per  le 
funzioni Ecclefiaftiche.  Quello  Mi- 
niftro giovane  era  nato  nella  Città 
d’Angcrs,  e fi  chiamava  Giovanni  il 
Muratore . Era  Primogenito  del  Pro- 
curatore del  Rè  in  quella  Città;  e fi 
faceva  nominar  la  Riviere,  ad  efem- 
piodc’primi  Calvinifti  Francefi,  che 
guidavano  di  cangiar  nome , perche 
giudicavano  una  tal  precauzione  u- 
tile  alla  propria  ficurezza.  Era  dive- 
nuto Cai vinifta  nello  ftudiar  la  Leg- 
ge; cd  in  Ginevra,  eLufanna.dovc 
di  poi  s’era  portato,  fi  erano  fi  poco 
dati  à credere , ch’egli  forte  per  per- 
fieverare  nella  nuova  Religione  , che 
s’erano  ingegnati  di  dirtuaderlo  dal 
farvi  la  Cena . Tratanto  però  fu  più 
ftabilenclCalvinifmodi  quello,  che 
s’erano  imaginati . HProcurator  del 
Rè  fuo  Padre  l’amava  incredibilmen- 
te; eriferbavadi  buona  voglia  per 
lui  la  miglior  parte  delle  fortanze  da 
fe  acquiftate.  Mi  per  altro  il  buon’ 
uomo  era  gran  nemico  dc’CaLvinifti; 
ed  una  tal  forte  d’antipatia  trionfa 
fpeffiflimo  dell’inclinazioni  della  na- 
tura . Venn’eglibenprcftoàfapere, 
che  fuo  figliuolo  non  era  più  Cattoli- 
co, enonlafciòd’adopcrarfiaffin  di 
ricondurlo  all’antica  credenza . Gl* 
offerì  una  bella  Carica , ed  un  matri- 
monio vantaggiofo  ; unì  le  lagrime 
alle  preghiere:  lo  minacciò:  lo  mal- 
trattò: c l’amor  paterno  doppo  tan- 
ti tentativi  in  damo  adoperati, dege- 
nerò in  furore.  Pafsò  fino  agl’ eftre- 
mi,  idcandofididarla  Riviere  nelle 
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mani  della  Giuflizia , ed  egli  preven- 
ne il  fuoco,  da  cui  era  minacciato, 
falvandofi  à Parigi , dove  appena  po- 
teva campare, quando  lo  fecero  Mini- , 
Òro.  Quella  funzionerà  fi  pericolo- 
fa,  che  la  fola  necefliti  non  badava  à 
farla  accettare.  Vi  voleva  in  oltre  uno 
flraordinario ardire;  poiché  fuppo- 
flo  l’umore  d’Enrico  Secondo  , non 
potevan’offenderlo  più  fui  vivo, quan- 
to col  cominciar  à fondar  unaChiefa 
della  nuova  Religione  dalla  Città  Ca- 
pitale del  fuo  Regno,  che  val’à  dire 
in  faccia  fua , mentre  v'abitava  qua- 
li del  continuo.  11  Conteflabile  di 
Montmorcncy,  elaDuchefladiVa- 
lentinois,  i quali  governavano  aflò- 
lutamcnte  Sua  Maeflà , erano  i nemi- 
ci più  giurati  de’Calvinifli  ; e fi  po- 
teva credere , che  non  perderebbero 
congiuntura  alcuna  , cnc  giovaffe  ad 
eflerminarlidel  tutto.  La  Camera  del 
Parlamento  formata  contro  di  elfi, 
detta  Ardtntt,  à cagion  del  fuoco,  i 
cui  era  folita  di  condannarli , trovava 
nuova  materia  da  efercitare  il  Tuo  ri- 
gore. LaSorbona,  che  finallora  non 
aveva  cenfuratefe  non  delle  Propofi- 
zioni,  cde'Libbri,  era  in  oltre  chia- 
mata à criticare  una  Difciplina  Ec- 
clefiaflica;  e quello  campo  era  tan- 
to più  aperto  à i Predicatori  per  le 
loro  invettive,  quanto  che  s’era  av- 
verato ciò, che  avevano  predetto, cioè 
ch’i  Calvinifli  non  tardarebbero  mol- 
to à fondar  delie  Chiefc . 

Nell’Alemagna  i Luterani  finirono 
d’affodarfi  nella  liberti  di  cofcienza  , 
ottenuta  già  nel  Trattato  di  Paflavia, 
trattanto  ch'il  Calvinifmo  fi  multi- 
plicava in  Francia;  eia  Dieta  d’Aus- 
Nciie  burgo  convocata  nel  i5$5-doppo  li 
Meloni  contraili,  che  durarono  dal  mefe  di 
da(U°**  hc^raro’  fin'à  quel  di  Settembre,  or- 
1 *'  dinò,  che dapoichenonfi  convoca- 
vano Concili  ne  Generale,  nè  Na- 
zionale , i quali  folamcnte  averebbe- 


ro  potuto  terminar  le  /differenze  in  1555 
materia  di  Religione,  echenoncra 
pofiìbile  il  conciliare  granimi  .finche 
fi  mantcncflcro  in  agirazionc.ert.i  vo- 
leva , che  regnarte  ormai  tra  gl'  Ale- 
mani  Cattolici,  c Luterani  una  Pace 
canto  (oda,  che  non  forte  pcrmcrto 
nè  agl'uni , nè  agl’altri  d'inquirirfi  di 
forte  veruna , à cagione,  ò fotto  pre- 
teflo  di  Religione.  Ch’erta  nulladi- 
meooconla  parola  Religione,  non 
intendeva  efprimerc  fe  non  la  Catto- 
lica,e quella  della Confcfiione d’Auc- 
burgo.cioè  la  Lutcrana;e  che  nhin'al- 
tra  farebbe  nè  ricevuta,  nè  tolerata 
nell'Impero.  Che  farebbe  lecito  àca- 
daun  Principe, ò Communitàd’erig- 
gerenelfuo  Stato  quella  delle  due 
Religioni,  che  maggiormente  gl’an- 
dafle à genio , purché,  fc  fodero  V ef- 
covi,  Prelati,  ò Benefiziati,  depo- 
ncrtero  prima  le  dignità  poffedute 
nella  Religione,  che  abbandonava- 
no, fenza  che  perciò  la  loro  inco- 
flanza  foggi  ace  (fe  ad  alcuna  marca 
d'infamia. 

llRèdc’Romani,  che  fi  era  tro- 
vato à tutte  le  Seflìoni  di  quella  Die- 
ta, fu  anch’il  primo  ad  efeguirne  il 
Rifultato.  Reflavan’anche  nella  Boe- 
mia ducento  Pallori  in  circa , ch’cra- 
no  partati, con  le  Chiefe,  alle  quali  fer- 
vivano  della  Setta  Huflìta  à quella  de* 
Luterani.  llRède’Romaniiidifcac- 
ciò;  ecoflrinfetutt’i  fuoi  Sudditi  à 
vivere  conforme  al  rito  Cattolico, 
fenza  ch*i  Luterani  della  Saffonia  lo- 
ro vicini , i quali  gl’accolfero , e pro- 
viddero d’impiego,  ne  faccrtcro  la- 
mento . I Calvinifli  più  attenti  al  lor’ 
intererte,  che  i Luterani,  non  ebbero 
fi  predo  formata  in  Parigi  una  Chie- 
fa occulta,  chepenfaronoàflabilirfi 
nel  nuovo  Mondo.  Nicolò  Durane 
Gentiluomo  di  Bria , conofciuto  fott’ 
il  nome  di  Cavaliere  di  Vigliegagnon 
era  Angolare  ncll’aver  congiunta  in 
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I 5 fc  ftcffo  un’  cfpericnza  confumata 
1 dell’Arte  Militare , cosi  per  marc,co- 
mc  per  terra,  alla  perizia  delle  Lin- 
gue, e delle  belle  Lettere.  Egl’era 
d’untagliogigantefco,  cd’unaforza 
proporzionata  al  fuo  taglio:  Era  pro- 
vedutoalparid’aftuzia,  edi  vigore; 
rèlafuacompleflìone  pativa  veruna 
alterazione  dal  rigore  de’Climi,  nè 
dalla  gravezza  delle  fatiche.  Si  era 
lafciato ftrafportarc  dal  torrente,  eh’ 
allora  trafeinava  quali  tutt*i  belli  fpi- 
ritial  Calvinifmo;  E perche  in  lui 
non  fi  trovava  cofa  mediocre,  il  fuo 
zelo  gl’avcva  infialato  il  difegno  di 
portare  la  nuova  Religione  nel  nuo- 
vo Mondo.  Se  n’era  fpiegato  coll’ Am- 
miraglio di  Sciatiglion,  il  quale  per 
certi  motivi , che  fi  riferiranno  più  à 
baffo,  cragiàtenutoda  i Calvinifti 
Francefi  come  Capo  del  lor  Partito  ; 
e l’Ammiraglio  niente  meno  fervente 
di  lui  s’  abusò  della  credulità  del 
Conteftabile  di  Montmorency  fuo 
Zio.  GKperfuafe,che  la  Francia  non 
poteva  refiltered  lungo  andare  alla 
Cala  d’Auftria,  fenza  d ividcre  con  ef- 
fa  le  ricchezze  del  nuovo  Mondo.Che 
dilàcra,  onde  l’Imperatore  tirava  il 
foldo  per  ftipendiare  le  formidabili 
armate , ch’egli  opponeva  alla  Fran- 
cia . Che  la  vena  n'era  inefaufta;  e eh’ 
alla  fine  la  guerra  riufeirebbe  infalli- 
bilmente fortunata  per  quella  delle 
due  Corone,  la  quale  folte  più  pro- 
veduta di  danaro . 11  Contcllabile , il 
quale  non  mancava  mai  di  dare  nelle 
propofizioni  fpcciofe  in  vantaggio 
del  fuo  Padrone,  quando  non  s’op- 
pone vano  alle  fue,  concedette  à Vi- 
glicgagnontrè  Vafcclli grotti,  ed  in 
oltre  tutte  le  cofe  neccflfarie  ad  una 
conauifta , e folido  fiabilimcnto  nell’ 
America.  Fece  Vigliegagnon i fuoi 
preparativi  nella  Normandia.  Molti 
Calvinifti  Nobili,  ed  ignobili  l’ac- 
compagnarono, colfolo  motivo  di 


fcanfarlapcrfecuzione;  edaltretau-- 
ti  cosi  di  quella  Setta,  come  Catto- 
lici furono  invitati  à feguitarlo  dalla 
curiofiti,  e dalla  fperanza  del  gua- 
dagno. S’imbarcarono  ad  Havre  di 
Grazia;  egiunferonelmefe  di  No- 
vembre 15  jj. al  Brafile*  fott’il  Tro- 
pico di  Capricorno.  Lo  sbarco  fuc- 
ceffe  fcnz’oftacolo:  riconobbero  il 
terreno  : vi  coftrulfero  un  Forte  , 
quale  chiamarono  Coligni,  dal  nome 
della  Cafa  dell’  Ammiraglio  : Fati- 
carono un’Abitazione , ed  introduf- 
fcro  il  commercio  con  i Popoli  del 
Brafile. Vigliegagnon  mandò  inFran- 
cia  le  Mercanzie,  che  ne  ricavò,  e 
fcrifle  all’Ammiraglio,  chegli  man- 
cavano folamentc  Operar),  ches’af- 
faticalfero  nella  Vigna  del  Signore . 

La  fua  lettera  fù  portata  à Calvino , il  Nell{ 
quale  creò  Miftìonarjduc  famofi  Mi-  Lettere 
niftri , e 11’abilitò  anche  un’altro,chc  gue**- 
afpiravaalMiniftero,  acciò  v’andaf-  »"un • 
fero , c conduccffero  feco  un  gran 
numero  di  perfonc della  nuova  Set- 
ta, le  quali  chiedevano  di  far  quefto 
viaggio.  I Miniftri  furono  Pietro  Ri- 
chcr , fiato  prima  Carmelitano, e Gu- 
glielmo Chartier  ; e i’afpirante  al  Mi- 
nifterofù  Giovanni  diLcry,  la  di  cui 
Relazione,  per  parziale  ch’ella  fia, 
fi  trova  però  fenza  comparazione  più 
fincera , ed  cfatta  d i quella  del  famo- 
fo  Andrea  Thevet  ; il  quale  annojato- 
fi  dello  Stato  di  Minorità,  lafciò  l’a- 
bito rcligiofo  , per  accompagnarli 
à Vigliegagnon  . La  feconda  navi- 
gazione non  riufei  meno  felice  della 
prima:  mali  nuovamente  approdati 
colà  non  videro  lungamente  d'ac- 
cordo con  i primi . Lofcrittone  da  i 
Cattolici  concorda  fin  ouì  con  lo 
fcritto  dai  Calvinifti:  laddove  il  re- 
do è differente,  ed  anche  contrario 
negl’imi,  e negl’ altri.  Quello,  che 
v’hàdipiù  verilìmilc,  fi  è,  ch’iddio, 
il  quale  voleva , che  Vigliegagnon  ri- 
tornane 
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rornaffc  al  rito  Cattolico  nell’Ameri- 
ca, doves'era  portato  per  dilatarvi 
il  Calvinifmo,  permife,  che  quelli 
della  fua  Religione,  foco  venuti,  fi 
divideffero  nel  fatto  della  più  impor- 
tante delle  loro  Cerimonie , eh’  era 
la  Cena.  Quando  Calvino  mandò 
nell’America  Richer,  fù  certamente 
privo  di  quel  dono,  con  cuifidifcer- 
nono  gli  Spiriti,  d lui  tanto  attribui- 
to da  1 fuoi  Panegirifti . Aveva  fuppo- 
oóv^rd  fio  che  quello  Miniftro  feguitarebbe 
alla  cieca  la  fua  Dottrina  ; mà  egli]’ 
abbandonò  nel  punto  più  effenziale  , 
com’era  quello  dell’Eucariftia . Sup- 
pofe,  comeprincipj,  chela  Carne 
diGcsùCrifto  non  dovels’effere  nè 
adorata,  nè  invocata.  Che  la  vita 
eterna  non  fotte  fiata  promefla  à i 
corpi  de  Criftiani , mà  folo  alle  lor 
Anime,  e che  non  farebbero  beati  fe 
non  nella  parte  più  nobile  di  fe  ftefli. 
Da  quefie  tré  maflìme  inferi,  che  la 
Cena  non  era  fiata  infiituita,  per  al- 
cunaneceffità,  che n’a  ve  fiero  i Fe- 
deli, e che  conveniva  prevaletene 
molto  di  rado.  Quefie beftemmi e a- 
prironogl’occhi  à Vigliegagnon,  e 
gli  fecero  comprendere  , che  nonv* 
era  errore,  di  cui  non  fotte  capace, 
chi  s’allontanava  dall'antica  Religio- 
ne. Quindi  fece  i quella  pronto  ri- 
torno, eliCalviniftinon  ebbero  da 
poi  avverfario  più  zelante  di  lui . Per- 
feguitò  una  parte  di  quelli  di  quella 
Setta,  che  l 'avevano feguirato,  ò 1’ 
erano  venutoà  trovar  nel  Brafile,c  ne 
rimandò  in  Francia  il  rimanente.  L’ 
efitodieàconofcere  , ch’il  fuo  zelo 
non  era  fiato  affittito  da  tutta  la  pru- 
denza neccfTaria  ; poiché  quelli , che 
ritornarono  in  Francia  talmente  lo 
difereditarono,  che  l’Ammiraglio  1’ 
abbandonò . Quindi  egli  non  ricevet- 
te più  cofa  veruna  del  neceffario  per 
la lua Colonia;  e gli  Spagnuoli,  ve- 
dendolo negletto,  l’ incommodaro- 
Varillai-T omo  II. 


no  in  guifa  tale , ch’alia  fine  Viglie- 1 5 5 5 
gagnon  fù  affretto  à ricondurla  in 
Francia . 

Niente  meglio  riufeiróno  gl’Ana- 
battiftinel  penficro  di  ftabilirfi  nella 
Città  di  Balìlsa.  Pretendevano  effi 
di  dar  principio  al  Reame  fantaftico 
de’Giufti  fopra  la  terra,  che durareb- 
be  mille  anni  : David  Giorgio  il  più 
infigne  trà  quelli  Vifionarj,  e illufi 
era  Ollandcfe,  come  pur  l’era  fiato 
Giovanni  di  Lcide , e la  fua  nafeita 
non  era  più  illuftre  di  quello,  che  lo 
fotte  fiata  quella  di  quefto  prctefo  Rè 
diMunfter.  Gli  mancavano  tutte  le 
qualità  neceffarieà  divenir  Capo  dj 
Partito,  toltone  il  buon  garbo  , eia 
dolcezza  de’coftumi:  mainifeambio 
pottedeva  quefie  in  un  grado , che  Io 
rendeva  commendabile  da  per  tutto, 
dov’egl’era  ò veduto,  òafcoltato. 
Nell'infegnarc  l'Anabattifmo  egli  s’ 
era  arrichito , la  dove  gl’altri  erano 
foliti di  rovinarli,  perche  prendeva 
tutte  le  precauzioni,  fuggente  dalla 
Politica.affind’ettere  occulto,  e non 
s’attaccava  fe  non  à perfone  commo- 
de. Prima  di  fpiegarfi  con  elle  le  fcan- 
dagliava  per  un  pezzo;  e tanto  giu- 
ftc  ruttavano  le  lue  rotture,  che  niu- 
nodi  quelli,  ch’egli  prendeva  à per- 
vertire , gli  sfuggiva  dalle  mani . Tal* 
era  la  fua  autorità  fopra  di  etti,  cheli 
obbligava  à divider  Ceco  lenza  ripu- 
gnanza i fuoi  beni  ; e doppo  che  n’ebr 
be  adunati,  per  quella  firada, quan- 
ti ne  voleva , entrò  in  timore,  ch’i  fuoi 
Difcepolinonglitoglictterociò,  che  Nc’  Rr: 
gl’ave  vano  donato,  fegiungevanoà  Bifiié/1 
conofcerfi ingannati.  Perevitarcun  àehsts 
tal’inconvenicntc  fi  prefe  volontario 
bando  dalla  Patria . Si  trasferì  à Ba- 
filea  con  tutt’i  fuoi  effetti  ; ed  otten- 
ne d’etter  inferito  al  Ruolo  de  Citta- 
dini, à forza  d’ un’ Orazione  da  lui 
recitata  con  buon  garbo  avantìal  Se- 
nato, affindi  persuadere,  che  era 
R fiato 
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I 5 ^ flato  cacciato  dalla  fua  Patria  per  la 
Religione  Zuingliana,  echc  condu- 
cevafccoà  Bafilea  una  gran  Fami- 
glia. Aveva  mutato  il  nome  in  quel- 
lo di  Giovanni  Bruc:  Veniva  da  un 
Pacfe  lontano  : Niunoloconofceva: 
Quello,  che  dice  va, pareva  verifinaile , 
ne  ti  vedeva  cola , che  fotte  ftraordi- 
naria nel fuo  infortunio.  Quindi  gli 
fudatafcdc,  e tanto  più  ogn 'uno  era 
diluifodisfatto,  qnanto  ch'egli  ad- 
empiva con  efattczza  maggior  d'ogn' 
altro  gl’obblighi  della  vira  Civile.  O- 
norava  (ommamente  i Magiftrati: 
Obbligavachi  che  fi  fotte:  Quelli, che 
dovevano  trattar  feco,  non  fi  Caria- 
vano di  commendare  la  fua  cortesia: 
Erade'primincl  freauentar  il  Tem- 
pio , e deglutitimi  aa  ufeime.  Da  una 
condotta  così  regolata  cavò  due 
vantaggi.  Il  primod’eflere  tenuto  in 
Bafilea  per  un  uomo  onoratifiìmo . Il 
fecondo,  che  non  ebbero  il  minimo 
fofpctto,  ch'egl*  internamente  fotte 
qualera . La  fua  Famiglia  veniva  pro- 
pofia  aU’altre  per  efempio  di  Virtù: 
Mai  fi  chiamava  ivi  David  Giorgio 
col  fuo  vero  nome  : Molto  meno  fi 
metteva  difcorfodella  fua  Condizio- 
ne, cofa  che  dava  à credere,  ch’egli 
fotte  Perfonaggio d'alto  rango  , che 
volcfle  ftar  incognito^  pure  un  Mer- 
catanccricco,  il  qual’avefiè  dcgl’O- 
perari  nelle  principali  Cittì  del  Mon- 
do . Finalmente l’ulrima  cautela,  eh’ 
egliprefe,  fù  d'imitar  le  Faine , eie 
Donnole,  delle  quali  fi  dice,  che  non 
nccidonomai  le  Galline  delle  Cafe, 
dov'abitano,  come  S*ellc  averterò  del- 
la gratitudine  per  li  loroOfpiti,ò  che 
pretendano  di  afiicurarfi  un  luogo 
per  la  ritirata.  Scanfava  egli  dalfco- 
prirfi  non  folo  in  Bafilea,  mi  in  tutta 
l’Elvezia,-  e fi  contentava  di  mante- 
nervi i Tuoi  Difcepoli,e  di  farne  degl* 
altri nc'Pacfi  Baffi,  encll’altre  Pro- 
l vincic  rimotc . Infognava  loro  in  if- 


critto,  che  l’antica  Legge  di  Mosé,e 
la  nuova  di  Gesù  Crifto  erano  imper. 
fette,  cd  affolutamentc  inutili  per 
giungere  alla  vita  eterna  ; echc  niun' 
altro,  fuorché  quelli, che offervava- 
nolafua,  poteva  fperareapertoifeil 
Paradifo.  Ch’egli  era  il  vero  Gesù 
Crifto,  e'1  Meffia;  perche  la  carne 
del  primo  Gesù  Crifto  era  fiata  di- 
ftrutta,  e l’anima  riferbata  per  ani- 
mare il  Corpo  di  David  G i orgia . Ch’ 
il  primo  Gesù  Crifto  non  era  flato 
mandatole  non  à trattenere  il  Mon- 
do con  una  Dottrina  vana,  e con  de' 

Sagra  menti  inutili  : Laddove  il  fecon- 
do convertirebbe  tutti  gl’uomini  , c 
riftabilircbbe  perfettamente  fopra  la 
terra  il  Reame  di  Dio  fuo  Padre  ; e eh’ 
il  Vangelo  aveva  di  lui  parlato  nel  di- 
re , che  i peccati  contro  lo  Spirito 
Santo  non  farebbero  perdonati  nè  in 
quello,  nè  ncU’altro  mondo . Virtù 
tredici  anni  in  Bafilea  con  quella 
profonda  diffimulazione,  fenza  ef- 
fervi  molcflato  : Ma  la  Previden- 
za divina  non  pcrmife  , eh’  egli 
morittc  con  pari  tranquilliti  à quel- 
la , con  cui  era  rifiuto . Uno  de’ 
fuoi  Difccpoli  lo  dinunziò  pubblica- 
mente, elolcreditò  in  maniera,  che 
vennero  afa pcrlo i Magiflrati  di  Ba- 
filea . Cadde  il  fùlmine  fopra  la  Ca- 
fa,  dov’cgl’era alloggiato,  e fopra 
quella  da  lui  comperata  in  villa . Partì 
d’Hollanda  una  perfona  incolpabile , 
affine  di  portarli  a Bafilea,  ed  infor- 
marvi i Magiftrati  deH’eflcre  di  Da- 
vid Giorgio . 1 fuoi  amici , che  tene- 
va in  quella  Provincia  Pavvifarono;  e 
dal  timore , che  ne  concepì  cadde  in- 
fermo della  malaria , di  cui  anche 
mori  li  35. d’Agofto  ty5d.  Aveva  prc-  1 5 5 ^ 
detto , che  rifufeitarebbe  tré  anni 
doppo , ed  i fuoi  Difcepoli  ne  afpet- 
tarono  l’cfccuzione  con  un'  cftrcma 
pazienza.  Màertendo  rimarti  dclufi 
dalla  fua  fperanza,  fifcuopril'impo- 

ftura 
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Aura  di  David  Giorgio,  c’1  Magiftra- 
«n  Pro"  tone^ece  cauk  • I Figlinoli,  c Generi 
Verbale  del  defunto  furono  citati , e compar- 
diVoun"  ver0  • Vennero  interrogati  del  no- 
laoxnco.  me,  delPaefe,  della  condizione,  e 
della  Dottrina  di  Giovanni  Bruc,  ed 
etti  rifpofero  uniformemente  à quel- 
lo , ch’egl’aveva  voluto, che  fe  ne  fa- 
peffe.  Era  (lato loro  prometto,  che 
farebbero  licenziati  doppo  quella 
fatta  depofizione  : ma  furono  ritenu- 
ti prigioni  , e chiufi  in  carceri  fcpara- 
te.  Gli  levarono  tutte  le  Scritture:  Le 
diedero  da  efaminare  à de’Teologi 
Zuingliani,  ordinando  loro  d’offer- 
varequello,  che  vi  trova  ttcro  di  con- 
trario aUa  Religione  Crittiana.  In- 
terrogarono quelli  feparatamente  i 
prigionieri  : Li  forprefero  in  piùcon- 
tradizioni  : Si  prevalferod’alcune  cir- 
collanze, confettate  da  i meno  corag- 
giofi  tri  loro , per  cavar  dalla  bocca 
degl'altri  lume  maggiore,  ed  in  fine 
feppero  tutta  la  venti.  L'Accademia, 
ed  i Pallori  di  Bafilca  confusati  fopra 
^Articoli  legitimamente  provati , 
ecifero,  ch’crano  contrarj  alla  Sa- 
gra Scrittura,  cdibellemmia  contro 
Dio,  e Gesù  Crillo.  Tratanto  i pri- 
gionieri furono  liberati  fenz’altra  pe- 
na, che  la  proibizione  di  comperare 
{labili  nel  territoriodi  Bafilca,  e di 
dar  alloggio  in  fuaCafaad  alcuno  del 
lor  Paefe  : Di  ritenere  pretto  di  fe 
fcrittura  veruna  di  fuo  Padre  ,ò  Suo- 
cero: Di  tener  alcun  Libbro  in  Lin- 
gua Hollandefe;  e di  dar  in  educa- 
zione i lor  figliuoli  ad  altri , che  a’Zu- 
ingliani.  Giovanni  Bruc,  come  au- 
tore, e fautore  d’una  dottrina  per- 
niciofittimafùdifotterrato:  e non  fi 
trovò  tanto  corrotto,  che  non  fotte 
ancor  facile  il  ravvifarlo , fopra  tutto 
dalla  fua  lunga  barba , e che  tirava  un 
poco  al  rotto.  Gl’ avevano  metto  in 
capo,  per  marca  del  fuo  pretefo  Rea- 
me una  fpecie  di  Diadema  di  feta  rof- 


fa,ed  un  cordone  di  corallo;e  fù  brug-  155^ 
giato  unitamente  con  i fuoi  Libbri , e 
la  di  lui  effigie,  trovata  in  fuaCafa. 
Quellorigorc  fù  imitato  in  Inghil- 
terra contro  l’otta  di  Bucero,  ediFa- 
gio,  morti qualch’anni  prima;  ed  in 
tal  modo  il  Cardinal  Polo  riunì  gl’In- 
glefi  alla  Chiefa  Cattolica, doppo  che 
rimira  toro,  à cui  non  Tettava  più 
che  temere  in  ordine  al  Matrimonio 
del  Principe  di  Spagna,  l’ebbe  porto 
in  libertà . 11  Polo  fù  introdotto  nel 
Parlamento;  e vi  fece  un  lungo  dif- 
corfo , la  cui  fottanza  era  quetta:  Che 
per  dimoflrarfi  grato  della  grazia, che 
gl’avcvano  fatta,  nel  permettergli  di 
rivedere  il  fuo  caro  Paefe.veniva  à ri- 
ftabilire  gl’Inglefi  nella  veraPatria, che 
era  il  Cielo , dalla  quale  s’erano  dafe 
lleflì  banditi  con  le  Leggi  fatte  contro 
de’ Cattolici.  Quelle  Leggi  furono 
rivocate;  ed  il  Parlamento  prefentò 
al  Polo,  come  Legato  della  Santa  Se- 
de, una  Supplica,  la  quale  dinotava 
un  grande , e (incero  pentimento  dell’ 
ctterfi  fcparato  dalla  Communione 
de’Cattolici , ed  una  fervente  brama 
di  rientrarvi . Ricevette  dal  Legato 
una  pubblica  attoluzione  , e rimile 
doppo  il  Primato,  etuttigl’altri  di- 
ritti de’Papi  fopra  l’Inghilterra. Abo- 
lì tutto  quello,  che  s’era  fatto  vent’ 
anni  prima  control’antica  Religione. 

Pofe  nel  fuo  vigore  le  Leggi  pubblica- 
te à vantaggio  de’Cattolici , fotto  li 
Rè  Predeccttori  d’Arrigo  Vili,  e li 
Vefcovi  ricuperarono  di  fuo  confen-r 
fola  Giuri  fdizionc,  da  lui  quali  del 
tutto  levata. 

Altra  difficoltà  più  non  vi  rimane-* 
va,  che  quella  del  rellituire  gli  Beni 
fiati  prefi  alla  Chiefa  fotto  i due  ul- 
timi Regni.  Màell’era  fi  grande  à ca- 
gione degl’ufurpatori,  alcuni  de’qua- 
li  erano  troppo  potenti , laddove  al- 
tri erano  in  ittato  di  non  poter  redi- 
mire, che  que*di  maggior  fenno  la 
R 2 tene- 
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Xj’yó  tenevano  per  inoperabile,  t di  fatto 
uno  de’principali  Articoli  dell’indru- 
2Ìone,  chela  Regina  diede  agl’Am- 
bafeiatori  in  viari  à Roma , fu  di  feon- 
giurare  Sua  Santità  à voler  cedere  in 
quello  punto . Eflì  vi  s'adoperarono 
con  tutto  l’imaginabil 'ardore  : mi  fù 
lororifpoilo,  che  l’affare  , di  cui  fi 
trattava,  non  fi  potcv’aggiudarc  fe 
non  con  un’intera  rcftituzionc  finali’ 
ultimo  danaro.  Chelecofc  una  volta 
confagratedDio,  non  erano  più  ca- 
Nella  pacid’cdef'adoperatead  altr’ufo;  * 
Lvlr'd'i  e che  chiunque  titenefie  alla  Chiefa 
Ami!*-  un  palmo  di  terreno,  eraincontinuo 
icUu».  flato  di  dannazione.  Che  la  Santa  Se- 
de non  aveva  potere  di  difpcnfarne 
alcuno;  echequandolofacede.non 
riufeirebbe  che  in  pregiudizio  degl’ 
Inglefi,  il  Regno  de’quali  non  fareb- 
be mai  felice , fin’à  tanto  che  redadi 
a i Laici  un  danaro  di  quel  della 
Chiefa . 

Perfuafa  la  Regina  da  quelle  ragio- 
ni , pensò  ch’il  fuo  efempio  movereb- 
be i fuoi  Sudditi  à rendere  quant’ave- 
vano  tolto  agl’Ecclefiaflici.  Quindi 
eda  reflitui  tutto  ciò , che  fi  trovò  del 
loro  incorporato  al  Dominio  dell*  In- 
ghilterra; ma  fù  imitata  da  que’  po- 
chi follmente,  i quali  fi  prometteva- 
no , ch’ella  li  rifarebbe  in  altro  mo- 
do. Continuò  non  per  tanto  à far 
. premura  agl’altri  ; e fi  può  credere  , 
che  averebbe  da  efiì  ottenuta  una 
parte  per  lo  meno  di  quello,  che  ad- 
dimandava , fe  un’occafione  non  pre- 
veduta, chela  pofe  in  difguflo  col 
Pontefice  Paolo  Quarto,  non  l’avef- 
fe  obbligata  à defiftere  dall’inchicfla . 

QueltoPapa  aveva  trattato  con  la 
Francia,  per  togliere  alli  Spagnuoli 
il  Reame  di  Napoli . Gl'aveva  dichia- 
rata la  guerra;  e fi  prometteva,  che 
la  Regina  d’Inghilterra  non  entra- 
rebbe  in  quello  difparere.  Potev’  an- 
che fperarlo,  poiché  quella  Princi- 


Ipefia,  nelmaritarfi,  eraconvenura, 
chei  fuoi  Sudditi  non  s’intromette- 
rebbero nelle  differenze , che  fopra- 
veniffero  tra  gli  Stati  di  fuo  Marito, e 
quelli  del  Rè  di  Francia:  Tratanto 
Sua  Maelli  Inglcfe  fù  forprefa  da 
Idropifia,  e s'imaginò d’effer  gravi- 
da. I Paefi-Baflì  dovevano  toccare 
à quello  figliuolo , ed  i Francefi  vi  po- 
tevano fpedir  Truppe  per  fardiver- 
fione . Le  tenutevi  dal  R 
non  badavano  per  far  à 
denza;  onde  la  Regina 
ra  vi  mandò  le  fue . Di  pi 
le  per  metter  il  Papa  in  difpetto  ver- 
fo  di  lei , c per  perfuaderlo,  ch’il  Car- 
dinal Polo  l’aveflc  indotta  i tal  rifolu- 
zione,  ò almeno  non  avelie  fatto 
quanto  doveva  , per  fradornarla  . 
Quella  congettura  s’appoggiava  fo- 
lo  alle  draordinarie  carezze , che  il 
nuovo  Re  d’Inghilterra  faceva  alCar- 
dinalc,doppo l’averlo  fi  maltrattato, 
ed  all’Arcivefcovado  di  Conturbery 
conferitogli  dalla  Regina . Mà  la  po- 
litica corre  queda  disgrazia  di  pren- 
der fpeffo  i fofpctti  anche  meno  fon- 
dati per  autentiche  verità . Suppo- 
fc  il  Papa , che  Polo  fofl'c  colpevole 
della  dichiarazione  degl’Inglefi  con- 
tro la  Francia,  e per  confeguenza 
contro  Sua  Santità,  e lo  trattò  da  ne- 
mico per  qued’unico  prefentimento . 
Lo  privò  della  fua  Legazione  , ordi- 
nandogli di  ritornare  à Roma  à ren- 
der conto  delle  fue  azioni  d’avanti  al 
Tribunale  dell’Inquifizione . Fece  far 
prigione  TomafodiS.  Felice  Vefcovo 
di  Cava,  non  peraltro,  fe  non  per 
edere  il  miglior  amico  del  Polo;  e te- 
mendo, ch’il  Cardinale  prendede  il 
pretedodi  non  muoverli  d’Inghilter- 
ra, dall’cdrcmo  bifogno , che  quel 
RcgnoavcvaallordiLegato.Sua  San- 
tità creò  Cardinale  Guglielmo  Poit 
VcfcovodiSarisbcry,  domandò  per 
fucceder  al  Polo  in  qualità  di  Legato . 

Tolc- 


e di  Spagna 
quella  refi- 
d’Inghilrcr- 
ù non  vi  voi- 
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Tolerò  i)  Polo  la  Tua  difgrazia  non  fo- 
lo  con  eroica  coftanza;  mi  ancora 
con  Criftiana  pazienza.  Depofcl’in- 
fcgnc  di  Legato:  Non  fi  ffamifchiò 
più  in  affare  veruno,  che  riguardaffe 
quefta  coiomiflìone  : Non  fi  lafciò 
più  vedere  in  Corte,  fe  non  chiama- 
to ; e fpedi  i Roma  Òrmaneto  fuo  Se- 
gretario , per  non  potervi  egli  andar 

Jjerfonalmente  a render  conto  della 
ùa  Legazione  : Perche  figurandoli  la 
Regina , che  il  Papa  per  lo  meno  fof- 
fe  prevenuto  in  fuo  difav vantaggio, 
non  volle  mai  confentirgli  l’andata  a 
Roma.  Fece  ella  in  vece  rapprefenta- 
re  a Sua  Santità  l’utilità,  che  prove- 
niva all’Inghilterra  dalla  prefenza  di 
quello  Cardinale,  e’1  danno,  che  ne 
riceverebbe  dalla  fua  lontananza . Mà 
il  Papa  non  v'ebbe  ri  guardo  alcuno;  e 
la  Regina  trovando  Sua  Santità  in- 
fleflibile , ricorfe  all’ultimo  rimedio, 
e fù  il  proibire  al  Polo  d’ufcirc  alfolu- 
tamente  dall'Inghilterra , fiotto  pena 
di  renderli  reo  di  lefaMacftà.  11  con- 
tratempo di  quefta  diffenfione  fcan- 
dalizzò  gl’Inglcfi  Cattolici  fuor  d’ 
ogni  credere,  efomminiftròài  Cal- 
vinifti  una  nuova  occafione  di  fparla- 
re  della  Corte  di  Roma.  L’arme  del 
Papa , e de’Francefi  furono  così  sfor- 
tunate, che  SuaSantità  fù  coftretta 
à prender  legge  da  gli  Spagnuoli;  e*l 
Re  Enrico  Secondo,  doppo  d'aver 
perdute  le  battaglie  di  S.  Quintino,  e 
di  Gravclincs,  abbandonò  tutte  le 
conquifte  così  da  i fuoi  Predccefiori , 
come  da  fc  fatte , pelcorfo  difeflant’ 
anni . I Calvinifti  Francefi,  che  vede- 
* N«iia  van0  efaufte  le  principali  forze  del 
R cJaz.io»  Regno,  * s’approfittarono  della  Pa- 
q ucnó  ce  vergognofa , ch’il  Re  Enrico  Sc- 
aponii- condo  aveva  conclufa  nel  Cartello 
Cambrefis,  e non  fi  curarono  più  di 
tenerli  con  tanta  cura  occulti,  come 
prima  s'era  da  efli  praticato . 
AnnadiMontmorency  Contefta- 
VarillatTomo  11. 


bile  di  Francia,  Favorito,  e primo 
Miniftro  di  Francefco  Primo,  e d’En- 
rico Secondo,  era  per  verità  d’un  ze- 
lo verfo  la  Religione  Cattolica,  che 
nonpotev’effere  più  fervente  in  un 
uomo  fenza  lettere,  e perfetto  Cor- 
tigiano, com’egl’era.  Mà  portava  fi 
grand  'affetto  à fua  Sorella,  che  con 
tutt'ildifpiacere,  ch’egli  n’ebbe,  fù 
lacagion  principale  del  pofleffo  pre- 
fo  in  Francia  dalla  Erefia  di  Calvino  . 
Quefta  Dama  aveva  fpofato  il  Signor 
di  Sciatiglion  fopra  l’Oin , e n’aveva 
tratti  tré  figli  mafchj , ed  una  femina. 
Non  era  fiato  d'uopo , ch’ella  racco- 
mandaffe  al  Fratello  i fuoi  figli}'  poi- 
ché s’era  trovato,  eh’  il  Contefta- 
bile  non  aveva  minor  tenerezza  per 
! erti , di  quella,  che  portaffe  alla 
Sorella,  abbenche  da  principio  non 
! li  averte  amati  fe  non  à fuo  riguar- 
| do.  Egli  aveva  fublimato  il  Cadetto 
; di  qucfti  nipoti, cioè  Odetto  di  Coli- 
gny,alladigniràdiCardinale;  edac- 
! ciòchc  fi  foftentaffe  con  più  decoro  , 

I aveva  procurato,  che  divenifte  Ve- 
! feovo,  e Pari  di  Bcavois,  c che  gli 
t forte  conferita  l’Abbazia  diSanBene- 
! detto  fui  Loire,  con  più  altri  Benefi- 
zi. Aveva  fatta  dare  à Gafpardo  di 
Coligny  fuo  fecondo  Nipote  la  Ca- 
rica d’ Ammiraglio  di  Francia  5 e 
quella  di  Colonello  dell’  Infanteria  al 
terzo  Francefco  di  Coligny , fopra- 
noininato  d’  Andelot  . Finalmente 
aveva  maritata  la  Nipote  nella  Cafa 
di  Roye,  delle  più  antiche,  delle  più 
ricche,  delle  più  qualificite,  c di 
miglior  Parentado  del  Regno  . I Ni- 
poti, eia  Nipote  del  Conteftabile 
non  erano  viflut’  in  Corte  che  col 
favore  del  Zio;  perche  v’erano  venu- 
ti cofi giovani , ch’era  difficile  l’in- 
dovinare fe  vi  farebbero  riufeita.  Mà 
dipoi,  volendo  Dio  punir  i Francefi 
per  mezzo  de'  Sciatiglioni  , aveva 
permeffo  che  vi  fi  fofteneffero  da  fc 
R 3 me- 
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l<<6  mcdcfimi;  edogn’uno  s’erabeniflì-  re  fenzadiftinzione,  e riferva  tutt’i 
moavveduto,  che  elfi  pofledevano  cattivi difegni , chequelli  formava- 
quante  belle  qualità  potevano  bra-  no.  Sprezzava  tanto  naturalmente  , 
mare.  UCardinale  ,quant'alcorpo,  e generalmente  ogni  forte  di  perico- 
era  meglio  fatto  degl’  altri;  etalcfa-  lo,  che  faceva  ftupire  chiunque  lo 
rebbe  fiatoancor  nell’ingegno,  fc  vedevaimettcrvifi, contanto, òan- 
fotte  flato  abbaftanza  applicato,  ed  che  maggior  fervore , di  quello  che 
efatto  negl’ affari  d’ importanza  ;Mà  avefse  per  le  cofe,  che  più  gl'  andava- 
egl’  era  il  Cortigiano , che  li  odiava  noàgenio . Parcvach’egli  fofseftan- 
piùd’ogn5  altro  in  Francia , comun-  codivivere,  ò pure  che  non  riputaf-  aotio.° 
que  ne  torte  maggiormente  capace,  fe  per  un  bene  la  vita,  llfuo  corag- 
Nonliaflùmeva.fenon  per  neceflìti  ; giofenza  vaniti,  eia  fua  liberalità 
e con  tutto  ciò  vi  riufeiva  non  (olo  lenza  limiti  gl’ aveva  comperato  l’ af- 
à genio,  mi  di  più  con  ammirazione  fetto  delle  Truppe  veterane  fino  ad 
di  tutti  .Ogni  qual  volta  era  difoccu-  unfegno,  àcui  niun’  altro  Offiziale 

fiato, fi  tratteneva  fcherzando  .Aveva  Generale  in  Francia  era  mai  giunto  ; 
òttilizato  Coprala  Setta  d’Epicuro  in  perche  ad  oggetto  folo  di  compia- 
mi modoilmeno  fofferibilc  a i fuoi  cerio,  combatterono  contro  la  lor 
amici;  poiché  riponeva  la  fua  felici-  propria  Religione;  etutti  fi  fecero  *Nt.pii 
tàinnon  far  nulla  ; e forfè  i quello  (cannare  * per  lo  Calvinifmo  ; ab-gnnc«: 
folo  oggetto  egli  s’era  impegnato  benché  la  più  parte  di  erti  non  profef- 
nello  Stato  Ecclefiafiico.  fafsequefta  Setta.  La  fua  ambizione  «e. 

L’Ammiraglio  di  Sciatiglion  pof-  non  riufeiva  d’ alcun  difturbo.  Nelle 
ledeva  tutte  le  buone,  ereequaliti,  belle  imprefe  non  cercav’ altro  chela 
che  vaglionoi  formarci’ ultime  rivo-  gloria  d’averle  fatte:  Era  contento 
luziom  de’  Stati;  e le  poffedeva  in  un  della  fua  fortuna  ; e con  tutto  l’efser 
grado,  al  quale  niuno  maide  pinco-  cgliun  Gentiluomo  il  più  attivodel 
nofeiuti  dall’ lfioria  fi  è accodato.  Il  fuo  Secolo,  nulla  mai  operò  per  fe 
che  non  fi  dice  qui  tanto  per  lodarlo , medefimo . 
quanto  per  far  teff  imonianza  alla  ve-  In  fine  la  Damigella  di  Sciatiglion 

riti;  e fe  non  rovinò  la  Monarchia  portava  in  un  corpo  mezzanamente 
Francefe  , com’  egli  ftefio  fcrifle  bello  un  animo  prefsoà  pocofimilei 
* N«m  * d’aver  rifoluto.nonfù  nèperim-  quello  di  fuofratello  l’Ammiraglio. 
f">  «-«-potenza,  neper  altro  mancamento  Tri  le  virtù  Morali  non  amava  fc  non 
i pVnei.  da  fe  commetto  : mi  folo  perche  il  lepiùluminofe,  e framifehiavafem- 
^uo  difegno  venne  attraverfato  dal-  pre  un  poco  di  malizia  raffinata  nelle 
ìcihunc!  la  particolare  Providenza  di  Dio , il  fuc  migliori  azioni . Non  fi  curava 
quale  voleva  confervar’  il  Regno,  che  molto  nè  dell’  altra  vita , nè  della  Re- 
l’ Ammiraglio  pretendeva  mutar  in  ligione  ; c fe  non  concedeva  qualche 
Repubblica,  affine  forfè  d’ ufurparlo  cofa  al  piacere,  avveniva  pcrch’era 
di  poi  più  facilmente.  fi  uni  verfalmente  occupata  dall’ am- 

D’Andelot  Colonello  dell’Infante-  bizione , che  non  le  rimaneva  un  mo- 
ria Francefe  non  pareggiava  i fratcl-  mento  libero  da  fodisfar  l’ altre  fuc 
li  nè  nella  efienfione , nè  nella  dili-  paflioni.  In  damo  era  il  metterli  per 
carezza  dclgenio;  mi  in  vece  di  que-  voler  fcuoprire  quello,  ch’efsachiu- 
fio,  nonv’era  uomo  al  mondo  fimi-  deva  nell’animo;  poiché  ciò  che  di 
le à lui , epiù  ipropofitopcrcfcgui-  lei  appariva  nell* cftrinfcco,  nonef- 
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* primeva  nè  direttamente,  nè  indiret- 
tamente quello, che  covava  di  dentro. 
Rariflìmo  era  il  trovarla  di  mal’umo- 
re,  mentre  rifletteva  continuamen- 
te (òpra  fe  ftefsa  . Non  fi  feordava  di 
riconofcere  fplendidamente  i fervi- 
gi , che  le  venivano  fatti , mà  difpre- 
zaval’  ingiurie  ogni  qual  volta  lo  po- 
teva , fenzaarrifchiare lafua riputa- 
zione. D’ordinarioà  più  cofe  pen- 
fava  nello  flefso  tempo  ; e nulladime- 
nomai  le  accadeva  nel  difeorfo  di 
prenderne  una  in  ifeambio  dell’  altra; 
nè  alcuno  poteva  ofservar  in  lei  nè 
diffrazione,  nè  equivoco. 

La  Cafa  diSciatiglion  difpofta  nel- 
la forma , che  hò  deferitto , adivenne 
Calvinifta  per  quella  via  , per  cui  pa- 
reva meno  probabile,  che  fidovefse 
feparare  dall’antica  Religione , cioè 
per  mezzo  delmcnoefperto,ed  abile 
de’fratelli,  ch’era  d’Andelot . Nel 
viaggio  del  Rè  in  Alemagna,  egl’ave- 
va  imparato  delle  Maflime  Luterane, 
che  s’erano  adattate  al  fuo  genio  ; 
poiché  le  due  cofe,  che  piùl’incom- 
modavano  nella  Religione  erano  la 
Confeflione , e la  Quadragefima  . 
Non  fen’era  però  imbevuto  àfegno 
d’efser  pafsato  a quella  Setta;  edera 
tuttavia  Cattolico, quando  fi  portò 
alla  Guerra  di  Parma . Vi  reftò  pri- 
gione mentre  combatteva  à modo 
fuo,  cioè  troppo  arrifehiatamente. 
Fù  riconofciuto  , e’1  favore  di  fuo 
Zio  ilContcfiabile  glinocque  in  più 
maniere  . Fù  cagione, eh’  egli  fofse 
chiufo  nel  Caftello  di  Milano  ; do- 
ve fù  cuftodito  inguifa  da  non  po- 
terne fuggire  ; e gli  Spagnuoli , che 
lo  tenevano  prigione  , non  vollero 
nè  redimirlo  col  pagamento  della 
ranzone,nè  cambiarlo  con  altro  de’ 
fuoi . Gli  levarono  totalmente  la  fpe- 
ranza  di  poter  cfser  libero  prima  del 
finir  della  Guerra;  c’1  folo  motivo  di 
pafsar  il  tempo , e follcvarfi  dalla 
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gere  l’ Opere  di  Cai  vino,  cheallora. 
erano  le  più  nuove,  e più  curìofe  . 

S’è  già  ofservato,  che  niuno meglio 
di  queft’ Erefiarca  fcriveva  in  Fran- 
cefe,  nè  con  tant’ eleganza,  epuri- 
ti. D’Andelot  amava  lafua  lingua, 
nè  v’  era  chi  gl*  impedifse  1*  avere 
quanti  Libbri  voleva,  mentre  non  era 
per  anco  eretta  l’ Inquifizionc  in  Mi- 
lano. Inqueftomodoeglilefserurto 
uello,  che  Calvino  aveva  dato  alle 
ampe , e divenne  Calvinifta , e’1  pii* 
zelante  che  abbia  mai  avutola  fua 
Setta.  Alcuni  anni  doppofuconchiu- 
fa  le  tregua  tri  la  Francia , e Spagn  a 
cofi  felicemente  per  efso  lui , che  non 
vi  fù  tri  i Francefichi  ne  traefse  van- 
taggio fùorch’cgli,  e’IConteftabilc. 

Fù  lafciato  libero  : ritornò  in  Fran- 
cia , dove  s’ occupò  tutt’  in  feparare 
anche  i fuoi  Fratelli  dalla  Commu- 
nione  Cattolica . Cominciò  dal  Car- 
dinale dalui  ftimato  più  facile  adef- 
fere  guadagnato;  perche  la  Dottrina 
che  gl’  aveva  à proporre  era  più  con- 
forme alle fue inclinazioni.  Egl’ave- 
va  orrore  alla  vita  di  celibe,  e’1  folo 
motivo, che  lo  ritraeva  dal  cangiarla , 
era  il  timore  di  perdere  i fuoi  Benefi- 
zj , che  gli  recavano  tré  voltetanto  di 
rendita,  di quelkxchene  dafse  tut- 
ta la  fua  Cafa  .Nel  dar  moglie  à i fuoi 
Fratelli,  aveva  loro  ceduta  la  parte 
che  vi  poteva  pretendere,  nè  appa- 
riva forma  di  ridomandarla.  Tutte 
le  Religioni  nuove  concedevano  alle 
perfone  maritate  il  pofsefso  de  beni 
Ecclefiaftici;  e quella  di  Calvino,  che 
l*ave  va  contro  alle  dignità  di  tal  (ot- 
re non  moftrava  poi  avverfione  al 
vantaggio,  che  loro  era  anncfso.  El- 
la faceva  lecito  in  cofcicnza  al  Car- 
dinale il  prender  una  moglie,  e’1  ri- 
tener l’entrate  de*  fuoi  Bencfizj  ; e 
l’appoggio  del  Contcftabile  faceva 
credere  à queftoPrelato,  che  l’avc- 
R 4 reb- 
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^ rcbbe  cavato  dalrifchiod’cfscre  fpo- 
gliato,  qualor  fi  venirti  à fcoprire,  eh’ 
cgl’era  Calvinifta  . Qujfti  motivi  i’ 
induftero  à ceder  alla  tentazione;  e 
d’Andelotdoppod’averlo  tirato  ne’ 
fuoi  fentimcnti  fi  fervi  di  lui  per  gua- 
dagnar l’ Ammiraglio . 

Quelli  non  inclinava  meno  alle  no- 
viti,  ed  egualmente  che  ifuoi  Fra- 
telli aveva  occafioni  da  cabalizare  ; 
abbenchc  per  altro  egli  folle  uno  de’ 
più  granPerfonaggi,  che  mai  abbia 
.prodotto  la  Francia.  Niuno  più  di 
lui  era  convinto  della  propria  fuffi- 
cienza,  e niuno  meglio  capiva,  che 
comunque  la  Providenza  l’ avclfc  in- 
alzato di  molto,  non  l’era  però  tan- 
to chebaftafteadavcr  tutta  l’occu- 
pazione, di  cui  erano  capaci  lefue 
belle  qualità,  e lefue  Virtù  Morali  . 
Perlo  meno  gli  voleva  qualche  parte 
nel  maneggio  de’ pubblici  affari  ; la 
dove  non  v’entrava . Il  Contcftabile 
fuo  Zioerafigelofo  del  fuo  favore  , 
che  nè  pure  voleva  dividerlo  co’ fuoi 
figliuoli,  non  che  forte  per  prendere 
il  nipote  in  qualità  di  Collega  ; e tutt* 
il  credito  dell' Ammiraglio  confifte- 
va  nel  ricevere  più  fpeffo  che  gl’al- 
tri  Offizjali  della  Corona  dcgl’Ordi- 
ni  del  Configlio  di  Stato  per  mandar- 
li adeffetto  . Quefto  Configlio  , eh’ 
allora  fi  chiamava  Stretto, c ra  divifo 
in  due  Fazioni  quafi  egualmente  po- 
tenti, quella  dei  Contcftabile  Anna 
di  Montmorency , e quella  di  Diana 
di  Poiticrs  Duchcfla  di  Valentinois. 
IlConteftabilc  godeva  la' parte  mi- 
gliore nell’amicizia  del  Rè  Enrico 
Secondo  fuo  Padrone,  elaDucherta 
la  parte  migliore  nel  fuo  amore.  Nè 
l’uno,  nè  l’altra  miravano  àfupplan- 
tarfi,  come  è quafi  fempre  accaduto 
infunili  circoftanze;  Ofia  ch’il  Con- 
tcftabile, eia  Duchcfla  non  fperaf- 
fero  di  venirne  al  fine , ò pure  che  te- 
mertero didecadere irritandoin  mal 
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puntoilRè.  Male  maniere  dell’uno," 
e dell’ altro,  per  confervarfi  in  gra- 
zia , non  potè van’  cflere  più  oppofte: 
perche  laDuchefla  tropp’ inoltrata 
nell’  età  per  ifperare  di  poter  conser- 
var fin’ al  fine  quel  potere,  eh’  i fuoi 
vezzi  le  avevano  guadagnato  fopra 
l’animo  del  Rè  (cofache  nondime- 
no le  forti  ) aveva  cercato  dell’ ap- 

Sio  nella  Cafa  di  Lorena , mari- 
j la  fua  primogenita  col  Duca 
d’ Ornala , ed  introducendo  nel  Con- 
figliodiStato  idue  fratelli  maggiori 
di  quefto  Duca  , eh’  erano  il  Duca 
diGuifa,  e’1  Cardinal  di  Lorena.  Il 
Conteftabile  all’  incontro  s’era  fatto 
come  legge  indifpenfabile  il  non  far 
parte  del  fuo  favore  ad  alcuno  . Ca- 
minava  con  tanto  riferbo  in  quefto 
punto,  che  voleva  far  tutto;  e per- 
che allora  egli  godeva  d’ una  famtà  fi 
vigorofa , che  mai  era  flato  da  mini- 
mo difturbo  impedito  dall’attenderc 
allelaboriofe  funzioni  del  Miniftero, 
era  perfuafoche  niunacofa  non  fatta 
da  lui,  forte  ben  fatta,  perche  non 
gl’era  Sortito  di  difingannarfi  con  cf- 
perienze  contrarie . Quindi  con  tutto 
l’aver  cinque  figlj,  altretanti Gene- 
ri, capaci  di  Sollevarlo,  adoperan- 
doli Sotto  la  fua  condotta,  e di  Suc- 
cedere àlui,  purché  di  buon’ora  li 
introducefle  nel  Configlio,  Se  n’era 
aftenuto,con  tanta  cura,  cdoflina- 
zione,  come  fe  quello  forte  flato  lo 
fcoglio  del  fuo  favore. 

L'Ammiraglio  di  Sciatiglion  fuo 
Nipote  , il  quale  lo  conofccva  me- 
glio d’ogn’ altro  , difperava , attefo 
ciò, di  farlo  mutare,  e per  conseguen- 
za d’ cflere  introdotto  al  Miniftero 
con  la  fua  raccomandazione.  Meno 
poi  poteva  Sperar  quella  grazia  dal- 
la Duchcfla  di  Valentinois  , poiché 
l’emulazione,  e diffidenza  che  parti- 
va tràdilei,  c’1  Conteftabile,  balla- 
vano à fraftornarla  dal  promovcrc 
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1*  Ammiraglio , non  chea  metterglie- 
ne il  penfiero;  e per  altro  volendo 
erta  fortificar  il  fuo  partito,  mette- 
rebbe gl’  occhi  fopra  d’  ogn’  altro 
fuor  dell’  Ammiraglio  , pcrch’  egli 
s’ era  alienato , fenza  fpcranza  di  più 
riconciliarli, dal  Duca  diGuifa . 

Affin  di  fviluppare  quello  Miflero 
della  Corte  d’ Enrico  Secondo , cosi 
necdfario  all’  intelligenza  degl’intri- 
ghi feguenti , fi  vuol  oflervare,  che 
il  Duca  diGuifa,  e l’Ammiraglio  di 
Sciatiglion’ erano  d’una  medefima 
età,  ed  erano  vifl'uti  pel  corfo  di  fei 
anni  in  fi  ftretta  unione , e concordia , 
chela  fimile  non  s’era  veduta  da  più 
fccoli  tra  due  giovani  Cortigiani  , 
per  altro  non  congiunti  da  alcuna 
parentela , ò interefl'e . Avevano  qua- 
li femprc  godutodella  fteflamenfa  , 
danza,  c letto,  e dc’mcdcfimi  di- 
vertimenti. Si  partecipavano  l’un  1’ 
altro  i Tuoi  fegreti  ; ed  efsendo  un 
giorno  il  Duca  di  Guifa  follicitato  dal 
Cardinal  di  Lorena  fuo  fratello  d fpo- 
far  la  primogenita  della  Duchefsa  di 
Valenrinois  , ne  parlò  all’Ammira- 
glio , il  quale  difapprovòquel  paren- 
tado, rifpondendo  con  un  Prover- 
bio afsai  ufato  nel  fecolo  anteceden- 
te : Che  valeva  pii*  un  oncia  di  fa- 
vor con  onore , cb'  un  pefo  intero  con 
rojfore . Il  Duca  di  Guifa  ricevette 
allora  in  buona  parte  il  configlio,  fup- 
poncndochc  l’amico  in  darglielo  fi 
fofse  (ol  configliato  con  lafuagenc- 
rofitd:  mi  non  illette  di  quell’  opi- 
nione fe  non  finch’intefe,  che  l’ Am- 
miraglio avevapoipcrfuafodMont- 
morency  fuo  Cugino,  figlio  del  Con- 
tcflabile,d  dimandar  quella  Dama  . 
Allora  il  Duca  diGuifa  s’imamnò  , 
che  l’Ammiraglio  non  gl’avefsedif- 
fuafo  per  altro  quel  parentado,  fe 
non  per  gl’ intcreflì  della  Famiglia  , 
efccofene  dolfe  . Quell’ accidente 
cominciò  à raffreddarli  nell’  amici- 
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zia,  ma  non  ballò  à rompere  l’unió- 
ne, che  tra  l’un’,  e l’altro  pafsava. 
Efscndofi  difgullati , fenz’ altrui  par- 
ticipazione,  fi  riconciliaron’ anche 
dafe  llelfi;  c la  lor  corrifpondenza 
durò  in  guifa , che  fembrava  efserfi 
rinforzata  dal  pafsato  difsapore  ; 
quand’  un’  altr’  accidente  del  pari 
non  preveduto , e dilicato  cambiò 
loro  affatt’  il  cuore  nel  petto  , e li 
pofe  nelle  difpofizionioppofte,  che 
l’ Ammiraglio  doveva  avere,  per  pro- 
curar di  rovinar  l’antica  Religione 
in  Francia,  c’1  Duca  di  Guifa  per  di- 
fenderla . 

Le  Armate  dell’  Imperator  Carlo 
V.c  del  Rè  Enrico  Secondo  combat- 
terono àRenty  .erellòalRè  il  Cam- 
po di  Battaglia.  Il  Duca  di  Guifa  , 
che  comandava  la  Ca  velleria  Francc- 
fe,  disfece iRaitri Imperiali; eli fup- 
pofeche  fe  fofse  flato  fecondato  , 
nonfolamentc  averebberotagliat’  à 
pezzi  l’Armata  nemica,  ma  in  oltre 
fatto  prigione  l’Imperatore.  La  col- 
pa ne  fù  attribuita  al  Contcllabiledi 
Montmorcncy,  il  quale  aveva  polla- 
to l’Ammiraglio  di  Sciatiglion  col 
meglio  dell’  Infanteria  Francefe  all* 
ingrefso  d’ una  vicina  Forella,  e gl’ 
aveva  proibito  di  muoverli  di  là  fen- 
za fuo  Ordine  . Comunque  fia  , il 
Duca  di  Guifa,  che  aveva  battuta  la 
Cavalleria  Imperiale,  fece  premura 
all’  Ammiraglio , acciò  feco  fi  unifse  i- 
dar  la  carica  alla  Fanteria  Spagnuo- 
la  , che  fi  ritirava  in  buon’ordine  , 
fenz’aver  combattuto.  L'Ammira- 
glio fe  ne  feusò;  e’1  Duca  di  Guifa  fù 
coflrctto  di  lafciarla  ritirare  in  quel- 
la forma;  impercioche  farebbe  fiata 
una  follia  l’attaccarla  con  la  fua  Ca- 
valleria fianca,  fenza  che  fofse  folle- 
nuta.  Quc’ della  fazione  della  Du- 
chefsa di  Valcntinois  pubblicaro- 
no, ch’il  Conteflabile  , e l’Ammi- 
raglio invidiando  la  gloria  del  Du- 
ca 
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15  <5  ca  di  Guifa,  avevano  impedito, eh’ 
egli  riportale  la  più  fegnalata  , e 
compita  Vittoria  , che  mai  forte . 
Quelli  della  fazione  del  Contcfiabi- 
le  confetta  vano  bene,  che  l’ordine  da 
lui  dato  all’  Ammiraglio  era  com- 
parfo  dall’efito  per  inopportuno , e 
pregiudiziale;  mà  fofienevano,che 
neltempo,  incuifùdato,  era  qual 
conveniva,  fecondo  le  regole  della 
guerra;  e che  cosi  non  fi  doveva  bia- 
simare nè  quello , che  n’era  fiato  l’au- 
tore, nèquello,  che  l'aveva  efegui- 
to . Se  ne  parlò  la  fera  fletta  della 
Battaglia,  mentr’ilRè  andava à let- 
to, trovandovi!!  il  Duca  di  Guifa,  e 
l’Ammiraglio  ; e perch’  era  malage- 
vole , che  l'Ammiraglio  giufiificafse 
la  Tua  condotta,  e quella  del  Zio, 
fenza  pregiudizio  del  Duca  di  Guiia, 
gli  sfuggirono  di  bocca  alcune  paro- 
le , dalie  quali  il  Duca  fi  tenne  offefo . 
Gli  rifpofe  giurando,  che  non  lo  toc- 
caffè  nell’onore  . L'Ammiraglio  re- 
plicò di  non  aver  tal  penderò,  e’1  Du- 
ca foggiunfe,  che  non  lo  pottrebbe 
avere , quand’anche  lo  volefle  . Più 
oltre  non  s'a  vvanzò  il  contrafio , per- 
che ilRèaggiuftòfubitolc  parti , mà 
nonubbidironoàSuaMaeftà,chcdie- 
delor’ordine  d’amarfi  come  prima  . 
Accade  à molto  pochi  il  far  pattag- 
gio  da  una  grand’amicizia  ad  una 
mera  indifferenza  ; ond’il  Duca  di 
Guifa , e 1’  Ammiraglio  comincia- 
rono ad  odiarli,  tofioche  rermina- 
ronod’amarfi. 

Sapeva  l’ Ammiraglio, ch’il  Con- 
tefiabile  fuo  Zio  era  in  età  di  dettane 
anni , e non  prevedeva  che  n’avette  à 
campare  altri  dieci . Confiderava  co- 
me imminente  la  morte  di  quefio 
prim’Offiziale della  Corona , c cre- 
deva ch’il  Duca  diGuifa gli  /decede- 
rebbe così  nella  Dignità  di  Conte- 

abile > come  nclgrado  di  Favorito 
del  Ré.  Correva  la  voce  quefta  edere 


la  prometta  fatta  dalla  Ducheffa  di 
Valencinoisal  Duca  di  Guifa,  per 
obbligarlo  ad  acconfentire  alle  Noz- 
ze del  Duca  d’Omala  con  fua  figlia , e 
quefia  Dama  fi efprette  di  volere  mi- 
tener  la  parola.ll  minor  inconvenien- 
te dunque,  che  ne  rifultarebbe  all’ 
Ammiraglio,  farebbe  quello  d’effer 
allontanato  dalla  Corre,  e ridotto  ad 
andar  à coltivare  il  fuo  giardino  di 
Sciatiglion;  e comunque  il  genio  lo 
portafle  à tal'cfcrcizio , era  ficuro , 
che  gli  diverrebbe  odiofo,  qualor 
forte  decaduto  dalla  grazia.  Porto  ciò 
altro  mezzo  più  non  gli  refiava , con 
cui  mantenerli  in  Corte,  che  quello 
di  farli  Capo  di  fazzione  ; e quella  di 
Calvino  era  tanto  più  opportuna,  . 
quanto  che  odiava  à morte  la  Du- 
chettadi  Valcntinois.  Quella  Dama  NelIe 
aveva  ottenuta  dal  Rè  la  confiica  de’  . 
Beni  di  coloro,  che  convinti  folfcro  «o^cn* 
d’Erelia.  Ladigeva  con  molta  efat-  “«• 
tczza  ; e fi  credeva  che  con  ciò  ell’ani- 
malfe  contro  de’Calvinifii  l’animo  del 
Rè  inclinato  da  fe  Hello  alla  Clemen- 
za. Finalmente  decorrendo  un  gior- 
no l’Ammiraglio  de’ vantaggi  del- 
la Monarchia  Francete  con  Pietro 
Strozzi  Marefciallodi  Francia;quefii, 
ch’era  uomo  affai  dotto , c che  fi 
era  raffinato  lungamente  in  materia 
di  Politica  col  fuo  compatriotto , ed 
amico.  Machiavello , fofienne  che 
nclaCàfad’Aufiria,  nè  qualfivoglia 
altra  umana  Potenza  larebbe  mai 
capace  di  rovinarla  coll’Armi;  e ch’il 
folo  mezzo  di  fradicarne  le  Leggi 
fondamentali  era  quello  di  farla  mu- 
tar Religione.  Da  ciò  ch’avvenne, 
parve  che  l’Ammiraglio  avertè  ap- 
provatala congettura  dello  Strozzi, 
poich’  egli  fece  immediatamente 
doppotutt’i  palli,  che  fervirono  à 
far  credere,  eh ’egl’era  Calvinifta . Be- 
za,  che  lo  racconta,  e confertadi  buo- 
na fede  nel  foglio  158.  del  fuo  primo 
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Tomo,  fcnza  fallo  non  (incordava 
d’aver  ferino  alla  pagina  140.  ebe  /' 
Ammiraglio  non  fu  guadagnato  al 
Signore;  ciocche  non  divenne  Cal- 
vinifta,  fenonncl  tempo  della  fua 
prigionia  del  x 5 5 7.  poiché , al  fuo  di- 
re, forza  era , che  l’Ammiraglio  lo  fof- 
fe  flato  qualch’anni  prima . 

Madama  di  Roye  non  abbandonò 
l’antica  Religione  fe  non  doppo  i (uoi 
tré  fratelli,  e fi  dichiarò  in  favor  del- 
la nuova  con  un  fervore,  il  quale  fe- 
ce maggior  impresone  à i Gentiluo- 
mini Picardi , chela  vifitavano,  di 
quello  che  faccfTero  tutt’i  difeorfi  de 
Miniflri,  che  fi  ricoveravano  in  fua 
cafa.  Suo  marito,  Capo  dell’illuflre 
Famiglia  di  Roye  , l’aveva  lafciata 
vedova,  ed  elTa  viveva  nella  fua  Ca- 
fa di  Danifsi  in  una  forma,  che  la  fa- 
ceva proporre  all’altre  Dame  del  fuo 
rango  per  un  efemplare  di  tutte  le 
virtù.  Si  occupava quafi  di  continuo 
alla  educazione  delle  due  fue  figliuo- 
le; iltempochelefoprawanzavaera 
diflribuito  parte  alle  cure  dimefli- 
che , parte  negl’efercizj  di  Cariti. Suo 
fratello  d’Andelot  perfuafe  il  Calvi- 
nifmoadun  gran  numero  diSoldati 
veterani , che  fervivano  nell’  infan- 
teria Francefe;  e maneggiò  gl’animi 
degl’altri  con  tanta  dellrezza , che 
morirono  quafi  tutti  combattendo 
per  la  nuova  Religione,  con  tuttoché 
nonlaprofefiaflero.  Mi  il  peggior 
male,  ch'egli  fece à i Cattolici,  fùil 
rapirgli  l’incomparabile  Francesco  de 
la  Nove,  poiché queflo Gentiluomo 
di  Brettagna  tirava  folo  più  gente  al- 
la Predica  (con  quello  nome  fi  chia- 
mava l'Aflemblcade  Calvinifli  )che 
tutti  gl’ altri  infieme.  Non  v’era  me- 
moria, che  in  Francia  vi  foflc  flato 
uomodellafuanalcita,  ilquale  avef- 
fe  portata  la  virtù  morale  à fi  alto  fc- 
v ^*2,'*  gno  come  la  Nove.  Veniva  del  pari 
u soxt.  ammirata  la  fua  giuflizia,  c probità; 


e praticava  à tutt’il  rigor  della  lette-  1 5 
ra  la  maggior  parte  de  Configli,  e 
Precetti  Euangelici  * zelantiflimo  per 
altro  del  Cai  vinifmo , fioche  incitava 
ad  imitarlo  chiunque  lo  confiderà  va. 

11  Cardinal  di  Sciatiglion  era  il  Mece- 
nate de  letterati;  Tanto  più  egli  li 
(limava,  quanto menoli apprezzava 
ilContellabilefuoZio.  Li  lollevava 
nella lor  indigenza;  e cadeva  lor  in 
acconcio  il  foccorfo , che  traevano 
da  lui,  imperoche  neirafeendere  al 
Trono  Enrico  Secondo,  erano  fiate 
ad  effi  levate  tutte  le  penfioni,  che  go- 
devano fotto  Francesco  Primo. Quin- 
di eflendo  allora  i bell’ ingegni  più 
tentati  degl’altri à mutar  Religione; 
per  compiacer  al  Cardinale  di  Sciati- 
glion facevano  quello,  cheforfcnon 
averebbero  fatto  da  fe  fleffi,  fenz’pf- 
fervi  portati  da  lui.  Non  s’ adopera- 
va con  minor  fucceffo  l’Ammiraglio 
à favor  del  Calvinifmo  degl’altri  due 
fratelli,  abbenche  lo faccfTe più  naf- 
coflamentc;  e li  Signori  Movy,  *Sc- 
nerpont,  e Bouchavanes  tré  tri  i più  s«n«- 
generofi,  e fpcrimentati  del  Regno  po,’‘’ 
a forza  delle  fue  efortazioni  rinunzia- 
rono  alle  Fede  de’fuoi  Maggiori.  Nul- 
la  dimeno  Madama  di  Roye  fu  però  i 
fuoi  Fratelli  nell’cfecuzione  del  dife- 
gno  da  lei  formato  con  effi  d’accre- 
feere  la  propria  Setta.  Le  due  fue  fi- 
gliuole eranobelle,  e ricche,  eLui- 
gi  di  Borbon  Principe  di  Condè  cer- 
ca va  in  moglie  la  maggiore,  detta  E- 
leonora.  Si  corto  era  il  fuo  appannag- 
gio, che  appcnabaflava  al  fuo  man- 
tenimento ; ne  men  molto  da  prima 
era  il  fuo  credito,  perche  le  azioni 
delti  tré  fuoi  fratelli  avevano  fatto 
tanto  flrepiro  nelle  bocche  d’ogn’ 
uno,  che  non  a vevanolafciato  cam- 
po di  parlar  delle  fue;  e non  aveva 
cominciato  ad  efier  conofciuto  di 
quanto  valore  fofTe,  fenon  doppo, 
ch’il  Primogenito  era  divenuto  Rè  di 
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I 5 55Nivarra,  il  fecondo  rimalto  accop- 
pato da  un  forziere  cadutogli  in  te- 
fta,  c’1  terzo  pure  uccifo  nella  Batta- 
gliadiS.  Quintino.  Quelli  oftacoli 
giàlevatidiederocampo  di  confide- 
rar  con  maggior  attenzione  il  valor 
nafccnte dell’ultimo  de  figliuoli  del 
DucadiVandomo,  rellati  nella  pro- 
felfiondell’Armi,  ch’era  il  Principe 
diCondè.  Sin’allora  aveva  fatta  la 
figura  di  femplice  Volontario  ; mi 
immediatamente doppo  gli  fù  confe- 
rita la  Carica  di  Colonnello  dell’in- 
fanteria Francefc  in  Piemonte.Queft’ 
impiego  erainferiore  al  fuo  merito, 
cofacne  la  Principcfla  di  Roccafu- 
ryon  gli  rimproverò  un  giorno  in  una 
Converfazione  ; tuttavia  egh  Fave- 
relle tenuto,  tant’era  il  genio , che 
lo  portava  al  comando,  le  non  lo  a- 
vefle  perduto  àcagion  della  Pace  di 
Cartello  Cambrefis,  conclufa  quali 
fubito  doppo,  ch’egli  fu  creato  Co- 
lonnello . Non  poteva  rifolvere  i 
condurla  vita  di  privato,  e dall’altra 
parte  mancava  de  mezzi  da  foftentar- 
fi  nella  Corte . Nulladimcno  era  ca- 
pace di  far  fi  buona  figura  in  ella , co- 
me in  guerra;  perche  feda  una  parte 
la  natura  gl’era  Hata  liberale  di  tutte 
lequaliti  necertarie,  e convenevoli' 
ad  un  Soldato  rifoluto,  & ad  un’ec- 
cellente Capitano;  non  glie  n’aveva 
dall’altra  negata  veruna  ai  quelle, che 
s’ammirano  nc’più  fini  Cortigiani  . 
La  rtatura  piccola  non  gli  toglieva  1’ 
crter  bello,  e ben  fatto:  illuoanimo 
dilicaro,  e arrendevole:  Quando  fi 
proponeva  di  dar  nel  genio  agl’altri , 
trafpariva  in  tutte  le  fue  azioni  un 
vezzo  (ingoiare  : allora  era  d’umore 
fempre uguale,  & allegro:  non  fi  da 
va  mai  quiete , principalmente  quan- 
do fi  trovava  con  Dame:  le  tormen- 
tava, e ad  ogni  momento  le  morde- 
va con  detti  equivoci,  e malizio!: . 
Ciò  però  non  oliarne  lo  amavano  ; nè 


alcuna  lo  rifiutava,  quantunque  fa- 
pclfcro  tutte , che  non  amava  fe  non 
per  divertirli,  e che  n’amava  più  d’ 
una  alla  volta.  Nè  la  Religione , nè 
la  cofcienza  preferivevano  limiti  alla 
fua  ambizione;  c l’unico  fuo  attacco 
era  al  bel  tempo,  quando  l’Ammira- 
glio l’impegnò  nel  Calvinifmo , e con 
tre  nodi  ve  lo  renne  fermo.  Il  primo 
fù  la  ficurezza  d’elTerne  Capo  , e di 
fublimarficonciòalpiù  alto  grado, 
chepotelfe.  Ilfecondo  fù  Madami- 
gclladiRoye,  ch’eglifposò ; e l’ul- 
timo  il  Governo  della  Piccardia,  di  iiiuiitidi 
cui  fù  proveduto,  col  confenfo dello  jj,r*.nto" 
(ledo  Ammiraglio,  à cui  da  prima  il 
Rè  l’aveva  promoflò . 

L’altra  figliuola  di  Madama  di  Ro- 
yefùdata  dFrancefco fecondo  Con- 
te di  Roccafocò , c fervi  di  ftromcnto 
per  tirarlo à profetarla  nuova  Setta. 

Quello  Conte  era  quali  dello  Hello 
temperamento , e genio  col  Principe 
diCondè.  La  fimpatia  aveva  dato 
principioalla  lor’amicizia ; fi  venne 
i con  ferma  re  dalla  parentela,  e’1  Cal- 
vinifmo, che  riufeì  del  pari  func- 
rto  all’uno, & all’altro, la  refeindif- 
folubile. 

L’cfcmpio  di  tanti  Perfonaggi  di 
conto  tufi  generalmente  imitato  in 
tutte  le  Provincie,  c fopra  tutto  in 
Parigi,  che  la  Chicfa  erettavi  da  Ri- 
viere eflendo  ormai  incapace  di  con- 
tenere tutt’i  Calvinifti , s’adunarono 
in diverfi Quartieri.  V’eraunaCafa 
nella  Contrada  detta  di  S.Giacomo , 
in  faccia  al  Collegio  di  Plelfis , e die- 
tro iqucllodella  Sorbona,  che  fer- 
vi va  à quell’effetto.  Quattrocento 
perfonc in  circa  d’ogni  condizione, 
triuomini,  e donne  vi  vennero  la 
notte  de’quattro  à i y.  di  Settembre 
del  i yytf.à  celebrarvi  la  Cena,  come 
fi  pratticava  in  Ginevra.  IPenfiona- 
rjdcl  Collegio  di  Plelfis  fe  n’ avvi- 
dero : oboligaronoli  Sbirri  ad  alfi- 
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fiorii  : invertirono  laCafa,  c fecero 
prender  Tarme  alla  Cittadinanza  del 
Quartiere . Li  più  rifoluti  rrà  i Cal- 
vinifti  vedendofi  feoperti , ufeirono 
con  la  fpada  alla  mano,  e s’aprirono 
il  paffo,  gl’ altri  furono  coftretti  ad 
arrenderli  à Martino  Procuratore 
del  Rè  alCaftclletto,  il  quale  lipofe 
prigioni . Mefnicr  Luogotenente  Ci- 
vile ftefe  il  lor  procerto,  e certi  Com- 
mirtarj  fcielti  nel  Parlamento  ne  con- 
dannarono cinque  al  fuoco.  GTaltri 
fi  cavarono  d’impiccio  coll’indu- 
ftria,  c favore  de’lor  Confratelli,  ò 
coll’  abjurar  TErefia  . Si  trovarono 
molti  pagliaricci  nella  Cafa,ove  quel- 
li furono  prefi  ; forfè  perche  i Calvi- 
nifticon  lamira,  ch’avevano  d’adu- 
narfi  colà  più  volte  , averterò  fatta 
provifione  di  pagliacci  per  coricar  vi- 
li fopra  la  notte , quand’ò  il  cattivo 
tempo,  ò altra  cagione  non  preve- 
duta impedirte  i più  lontani  dal  far 
ritorno  alle  lor  Cafe  . Ma  come 
non  fi  manca  di  correre  alla  più  fi- 
niftra  interpretazione  nelle  cole  ftra- 
ordinarie,  delle  quali  fi  hà  fofpetto  ; 
fù  penfato,  che  i pagliazzi  follerò de- 
ftinati  al  divertimento  de’  due  Serti 
al  finir  delle  Cerimonie,  doppo  che 
fortero  eftinte  lecandcle.  Sene  di- 
vulgò la  fama  per  tutto  Parigi,  e per- 
venne all’orecchio  del  Rè,-  il  quale 
concepì  per  cosi  atroce  il  fatto , che 
niuno  s’ardi  à chiedergrazia  per  li 
prigioni,  temendo  di  non elTere  te- 
nuto come Calvinifta . Tuttavia  non 
s’ ommife  alcun  di  que’  mezzi  indiret- 
ti, che  potclfero  fai var  tanti  mira- 
bili . Fù  fatta  mettere  nella  Camera 
del  Rè,  e pervenir  alle  mani  di  Sua 
Macrtà  una  fcrittura  in  loro  difefa  ; 
ma  ella  fù  ribattuta  in  viva  voce , e ne’ 
Libbri  ftampati  da  Mouchi  Inquifitor 
della  Fede,  e da  Cenalis,  Vcfcovo 
d’Oranges  ; onde  non  vi  avendo  avu- 
to il  Rè  riguardo  alcuno,  s’ebbe  ri- 


corfo  à i rimedj  più  efficaci . I miglio- 
ri  Soldati  Francefi  erano  rimarti  mor- 
ti, ò prigioni  nella  Battaglia  di  San 
Quintino,  e’1  rimanente  era paffato 
in  Italia  col  Duca  diGuifa . Quindi 
non  potendo  il  Rè  opporre  agli  Spa- 
gnuoli  un’ Armata  Francefe  capace 
d’ impedirei  loro  progredì,  era  ri- 
corfo  agliSvizzeri  Zuingliani , ed  alli 
Protertanti  d’Alemagna  , i quali  d 
forza  d’ oro  gl’  avevano  fomminiftra- 
te  delle  Truppe  in  buon  numero  , e 
ben’  agguerrite  non  meno , che  quelle 
de  vincitori . 

Non  potè v*  effere  maggiore  l’ob- 
bligo , che  loro  ne  profeflava  la  Fran- 
cia, impercioche  erano  flati  cagio- 
ne, ch’effa  non  averte  dovuto  foc- 
comberc  ; ò almeno  le  avevano  con- 
fervate  le  Provincie  di  Picardia  , e 
Sciampagna,  dcllcquali,  fenzauna 
tal'oppofizione  liSpagnuoli  rifareb- 
bero impadroniti.  Cai  vino,  che  n’ 
era  informato, previdde,  che  fe  gli  ruAe!- 
Svizzeri,  ed  Alemani  dimandaficro  tcri« 
al  Rè  Enrico  Secondo  la  libertà  de 
prigioni  fatti  nella  ftrada  di  S. G rica- 
mo, non  farebbe  lor  negata  in  una 
limile  congiuntura  . Egli  dunque 
mandò  i Tuoi  due  amici  Farei , e Bcza 
verfo  i Cantoni  di  Berna,  Bafilea  , 
Scaffufa , c Zurigo , à i quali  perfuafe 
difarfapere  àSuaMaeftà,  chele  fa- 
rebbero grandemente  tenuti , fe  in 
grazia  loro  donaffc  la  libertà  à i 
Calvinifti  prigioni  j e ch’all’incontro 
averebbero  foggetto  di  richiamare  i 
lor  Compatriotti,fe  in  Francia  fi  con- 
tinuaffe  ad  abbruggiare  à fuoco  lento 
perfone della  lor  Religione.  Doppo 
che  Calvino  ebbe  ottenuto  nell’ Elve- 
zia quanto  pretendeva , fcrifie  tante 
lettere  in  Germania , e fece  tanti  rag- 
giri co’  Principi  Protertanti , eh’  erti 
purefpcdirono  Deputati  allo  fteflofi- 
ne in  Francia.  Non  fenti  troppo  bene 
Enrico  Secondo,  che  tanti  Stranieri 
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1^6  s’intricalTero  nc’  Tuoi  affari  , e di 
buona  voglia  avcrcbbe  loro  fatta 
quella  rifpofta,  che  gii  gli  fece  Fran- 
ccfcoPrimo,  cioè:  Che  fi  com’egli 
non  entrava  in  conto  alcuno  in  ciò, 
chepaffava  nc’loro  Stati  in  materia 
di  Religione,  cosili  pregavadinon 
voler  ingerirti  in  quello  , che  acca- 
deva ne'fuoi  per  fomiglianti  occa- 
fioni . Mi  l’intcrelfc  la  vinfc  (opra  la 
convenienza;  el  Configlio  di  Fran- 
cia, bench’allora  non  forte  compo- 
fto  fc  non  dalla  Duchcfia  di  Valenti- 
nois,e  dalli  fuoi  amici  acerrimi  avver- 
farj  de’ Calvinifti,  fu  d'opinione  che 
meglio  forte  il  liberar  i prigioni , che 
dare  con  un  rifiuto  fuor  di  tempo  à 
i Soldati  efteri  pretefto  didifertare  . 
Quindi  quali  feicento  Calvinifti  fu- 
rono liberati,  e Calvino  afeefo  in 
maggior  confi Jerazione  nell'  Euro- 
pa, peruntalcontrafegnodiftima, 
di  quello  che  fòrte  prima,fcce  un  nuo- 
vo tentativo  i fin  d’ unirli  co’ Lu- 
terani. 

Il  Rède’ Romani  aveva  convoca- 
to in  Vormazia  dodici  Teologi  Cat- 
tolici, edaltrecanti  della  Confeflio- 
ne  d’ Ausburg,per  rintracciarle  ftra- 
dc  d’ aggiuftamento , e le  Conferen- 
ze s’ erano  principiare,  con  tanta 
dolcezza  dall’  un’,  e l’altra  parte,  che 
fi  concepiva  fperanza  di  molto  frutto; 
quando  i Calvinifti  vi  pofero  una  tal 
confofione , che  non  s’cpotuto  pre- 
cifamenre  fapere  cofa  vi  fi  trattasse  . 
Scrivono  i Luterani , ch’ilor  Teolo- 
gi fi  divifero  nel  principio  delle  Con- 
ferenze tra  di  fe;  nelle  quali  ve  n’eb- 
bero di  quelli,  che  vollero  che  la  ri- 
conciliazione fofse  intera,  e che  vi 
fofscrocomprefi,  e Zuingliani , e Cal- 
vinifti. Calvi  no  n’aveva  ftefo  un  for- 
mulario, il  quale  fodisfeccMclanto- 
ne,  con  fei  altri  Deputati  del  fuo 
partito.  Ma  il  rimanente  de’ cinque 
non  trovarono , che  fofse  (ufficiente , 


e’1  Vcfcovo  di  Naumburg,  il  quale 
prefiedeva  à quell'  Afscmblca,  rifolu- 
toditrar  vantaggio  da  tale  difeor- 
dia,  propofe  che,  pofto  il  non  riser- 
vi fe  non  due  Religioni  in  tutto  l’im- 
pero , c'1  non  farli  conferenze , fe  non 
per  accordar  quelle  medefime,  con- 
veniva condannar  torto  gl’errori  op- 
porti all’  un', e l’ altra  di  loro , affinchè 
la  veri  ti  che  fi  cerca  va, rimanefse  me- 
no imbarazzata.  Lo  Ipedicntefù  ap- 
provato da  i cinque  Luterani,  a quali 
non  era  piacciuto  il  Formulario  di 
Calvino.  Mali  fett5  altri  rifpofero  , 
che bifognav’ accordarli  confinceri- 
tà  nella  Dottrina , che  doveva  tener- 
li da  i Cattolici , e Luterani  d*  Alema- 
gna, prima  di  condannare  i Dogmi 
contrar);  perche  feTaggiuff amento 
non  feguiGse , la  maggior  perdita  fa  - 
rebbe  de’ Luterani,  mentre  fi  fareb- 
bero irreconciliabilmente  fdegnati 
co’ Zuingliani,  e Calvinifti.  Laddo- 
ve non  facendo  cofa  veruna  contro 
di  erti,  fe  quelli  della  Confcflione  d’ 
Ausburgnon  conchiudefsero  il  lor 
Trattato  co’ Cattolici,  ne  potrebbe- 
ro rinovar  un’altro  co’  Svizzeri, e Gi- 
nevrini. Una  ral  ragione  quadrò  co- 
si poco  à i cinque  fuoi  Confratclli,chc 
fi  divifero, e ritornarono  alle  proprie 
Cafe.  Cosi  fù  rotta  la  Conferenza  , 
nè  l’efito  corrifpofe  i i prineipj . 

AH’  incontro  i Cattolici  dicono  , 
che  i dodici  Luterani  fi  divifero , fen-  «or  .» 
za  ch’il  prefitto  Vcfcovo  glien’  avefsc  Su‘ 
dato  motivo  ; e che  i cinque  Deputa- 
ti fi  fcpararouo dagl’ altri  fette,  per- 
che pretendevano,  ch’il  Luteranifmo 
foCsc  incompatibile  con  li  Zuinglia- 
ni , e Calvinifti,  e con  ogn’altra  nuo- 
va Setta  : Che  non  fi  trattava  di  fi  po- 
ca cofa , come  Melantonc  voleva  dar 
à credere;  e che  la  differenza  confi- 
fteva  in  fei  punti  efsenziali,cioè  quel- 
li della  Legge,  del  Vangelo,  della 
Giuftificazione,  delle  buon’ Opere  , 
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de’Sagramenti , c del  culto  efleriore. 
Comunque  (la  la  Conferenza  di  Vor- 
mazia  fu  l’ultima , che  fi  renette  colf 
autorità  del  Supremo  Magiflrato; 
perche  l’Imperator  Carlo  V.  rinun- 
ziò  all’Imperio  nell'anno  medcfimo 
15  56.  ed  i fuoi  Succeflòri  hanno  avu- 
to tanto  bifogno  degl’Alemani,  per 
confervarc  quel  poco,  chelor  re  fla- 
va dell’ Ungheria,  che  non  hanno  ar- 
dito di  parlarli  di  Religione,  per  ti- 
mor d’annojarli . 

Per  oppofto  il  Rè  Enrico  Secondo 
557  nell’anno  Tegnente  1557.  operò  con 
minor  condcfccndenza  vedo  de’Cal- 
vinifti,  perche  pareva  gii  pallata  la 
mala  congiuntura  degl’ affari  della 
Francia  coll'anno  precedente . Il  Du- 
ca di  Guifa  aveva  ricondotta  d'Italia 
l’Armata  Francefe , e prefa  à viva  for- 
za in  foli  fei  giorni  la  Città  di  Caler. 
Succedette  à quella  Conquida  quella 
diGuines,  e di  tutto  quello,  che  re- 
flava poffeduto  dagl'  Inglefi  nella 
Francia,  e riftabili  talmente  nel  con- 
cetto de'Stranieri  la  riputazione  del- 
la Corona,  che  furono  di  penderò  , 
ch’ella  veniffe  à guadagnare  quanto 
aveva  perduto  nella  battaglia  di  San 
Quintino.  Non  effendo  più  la  Milizia 
Svizzera,  ed Alemana tanto necefla- 
ria  al  Rè  Enrico  Secondo , come  l’era 
fiata  prima , fi  portò  egli  fletto  in  pcr- 
fona  nel  Parlamento  di  Parigi  à ratifi- 
care puramente,  e fcmplicemcnte  1’ 
Editto  d’Inquifizionc  contro  dc’Cal- 
vinifti,  e di  nuovo  fi  cominciò  in  tut- 
te le  Provincie  à condannarli  al  fuo- 
co. Non  vi  fi  potevano  affolutamen- 
tc  nafeondere , per effere  troppo  co- 
nofeiuti;  c’imododi  vivere  in  Pari- 
gi, dove niuno bada  à quel,  che  fi 
facciali  vicino,  velitiravain  tanto 
numero,  che  ncirEflarcdel  1558.  fe 
ne  trovarono  fino  cinque,  ò fei  mila 
infieme  i patteggiare  nel  Prato  de 
Chierici.  Colà  fu,  dove  cantarono  la 
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prima  volta  pubblicamertte  i Salmi  15  57 
di  David  con  la  parafrafi  in  rima 
Francefe,  emeffiinmufìca.  Di  due 
Autori  era  la  Poefia,  cioèdi  Clemen- 
te Marot,  e Teodoro  Beza.  Marot 
Valettodi Camera  di  Francefco  Pri- 
mo feorgendo  l’inclinazione  del  fuo 
Principe  alla  Poefia,  vi  applicò  per 
fargli  Corte.  Viriufcìcon  una  faci- 
lità d’ingegno  fi  raro , che  con  tutt’il 
non  aver  cognizione  alcuna  delle 
Lingue,  e Scienze,  fu  però  tutt'i  Poe- 
ti Francefi  cosi  preceduti , come  coe- 
tanei , fenzane  menoeccettuareGio- 
vanni  Maire , nè  Melinodi  S.Gelafio. 
Poich’ilfuogenios’accoflava  à quel- 
lo d’Ovid  io,  nella  finezza,  dolcezza, 
purità,  e[negligenza,  ritte  ancora, 
c morì quafi aU'ittcffa  forma.  Fù  tri 
primi  Luterani  Francefi  ; e la  libertà , 
che  fi  prefe  in  favellar  delle  colè  fan- 
te ne’fuoi  verfi , fecondo  l’ufo  di  que- 
gli Eretici,  lo  diè  Albico  à conofcere 
per  quello,  ch'egl’cra.  Il  Rè  fuo  Si- 
gnore , che  non  poteva  tolerare  gli 
ichcrzi  in  quello  genere,  quantunque 
ne  gufiatte  in  ogn’altra  occafione,an- 
che  quando  andavano  à ferir  lui  mc- 
defimo  ; abbandonò  Marot  al  Cardi- 
nale di  Tournonc;  e quello  Prelato 
aveva  dat’ordine  pel  fuo arrefto;  mà 
nonfùefeguico;  percioc  he,  avvitato 
Marot  da  uno  de’fuoi  Amici , dome- 
fiico  del  Cardinale, del  pericolo,  che 
gl’era  imminente;  lo  prevenne  con 
pronta  fuga . Si  ritirò  nel  Bearn  pref- 
fo  la  Regina  Margarita  di  Navarra,  e 
vi  dimorò  fin’à  tanto, che  quella  Prin- 
cipeffanon  volle  più  che  i fuoi  Stati 
fervitterod’afiloagl'inquiriti  per  de- 
litto di  Religione . Di  li  fi  portòà  ri- 
trovare; Renea  di  Francia  Ducheffa 
di  Ferrara.  L’amicizia,  che  ivi  egli 
flrinfe  con  Calvino  l’obbligo  à can- 
giar un'altra  volta  Religione,  ò per 
meglio  dire  lo  determinò  à dichia- 
rarli Calvinifla . Profefsò  quella  Set- 
ta 
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155-7  tafinc^e>l  Duca  di  Ferrara  follecita- 
J toda  Papa  Paolo  Terzo  à cacciar  d’ 
attorno  à fua  moglie  tutti  li  bcll’in- 
gcgnifofpettid’Erefia,  pregòIaDu- 
chcffa à licenziare  Marot.  Non  fa- 
pendola  Ducheffa  dove  mandarlo, 
perch’egli  non  aveva  talenti  fe  non 
per  la  Corte  di  Francia;  ottenne  da 
Francefco  Primo,  che  vi  ritornale 
liberamente,  e che  vi  efercitaffe  co- 
me prima  la  fua  Carica,  con  patto, 
che  profeffaffe  di  nuovo  il  Cattoli- 
chifmo , e che  nell’avvenire  folfe  più 
morigerato.  Immediatamente  dopp’ 
il  fuo  ritorno  intraprefe  la  Parafrafi 
del  Salterio,  ad  inllanza  del  celebre 
VatabloProfcfforcdel  Rè  nella  Lin- 
NtUe  Sua  Ebrea  • Vatablo  non  confidera- 
Poefie  va,  ch’cffadoveffe  fervir  d’introdu- 
f rjnccfi.  2jonc  all’Erefia , perch’  era  Cattoli- 
co Zelante;  e che  Beza  gli  rimprovera 
il  non  ejfer  egli  entrato  nel  T empio 
della  ver  ita,  feben’erafi fatto  guida 
agl’ altri  per  entrarvi.  Pretendeva 
falò  di  frallomarc  Marot  dalla  Poefia 
fòlle,  e Iafciva,  coll’ impegnarlo  à 
faticare  fopra  la  fanta  5 e per  levar- 
gliene il  prmcipal’oftacolo,  gli  fom- 
miniflrava  egli  la  Verfione  d’ogni 
Salmo,  cavata  dall’originale  parola 
perparola.  Affittito  Marot  da  un  fi 
gran  Perfonagio,  compì,  e fece  ftam. 
pare  i trenta  primi  Salmi  di  David  . 
Ma ò folfe , ch’egli  avclfe avutala  mi- 
ra di  favorire  il  Calvinifmo,  òpure, 
che  qualche  volta  la  neceflìtà  della  ri- 
ma lo  portalfe  fuori  dal  fenfo  pro- 
prio, e vero;  fece  de’ mancamenti 
cosìconfiderabili,  che  i Dottori  di 
Parigi , i quali  cominciavan’à  preve- 
dere ciò,  che  di  poi  avvenne,  fecero 
intendere  al  Rè,  che  non  conveniva 
ad  un  buffone,  ò ad  un  uomo  fenza 
lettere  il  tradurre  Libbri , quali  erano 
i Salmi,  li  più  importanti  del  Tcfta- 
jncnto  Vecchio.  Chieferod  Sua  Mae- 
fta,cheproibiffeà  Marot  la  continua- 


zione della  fua  Parafrafi,  md  non  fit 
la  lor  fupplica  da  principio  afcoltata . 
Anzi  apparifee  da  un’ Epigramma  di 
quell 'Autore,  che  Francefco  Primo 
gl'ordinò.che  continualfe  la  fua  Ope- 
ra. Cedette  nondimeno  Sua  Macfld 
qualche  tempo  doppo  alle  ragioni,  ò 
alle  premure  dc’Dottori . Md  fi  è fem- 
pre  accrefciuta  la  riputazione  de’ 
Libbri  coll’  ufare  della  fuprema  Au- 
torità in  fupprimcrli . Tanti  fe  ne  ven- 
devano di  quelli  di  Marot,  quanti  fe 
ne  potevano  {lampare;  e le  perfone 
di  Corte  furono  delle  più  curiofe  d’ 
impararlod  mente.  Ciafc uno  faceva 
metter  in  Mufica  quel  Salmo  ,che  più 
gli  piaceva,  ed  allindi  poterlo  can- 
tare,fe  gl’applicava  quell'aria  di  Can- 
zone, che  maggiormente  s’adatta- 
va alle  parole.  Il  Delfino  fiando  alla 
Caccia  cantava  quello,  che  comin- 
ciava . Quando  s’ode  il  Cervo  à gri- 
dare; e la  Sinifcalca  di  Normandia 
fua  Favorita  cantava  nell'aria  di  que’ 
dìufata  quello:  Dal  fondo  del  mio 
penfier . Catarina  de  Medici,  ch’al- 
lora  fi  chiamava  Madama  la  Delfina, 
cantava  sù  l’aria  della  Canzone  de 
buffoni  quello  di,  Non  vegliate  già,  ò 
Sire  ; ed  Antonio  di  Borbone,  e di 
Navarra  cantava  fui  Balletto  di  Poitù 
quellodi,  Softienmi , e prendi  le  par- 
ti mie . Mi  non  e flendo  vi  cofa  piu  ma- 
lagevole ad  un  bell’umore  , il  quale 
non  poffa  tenerfi  lontano  da  i Convi- 
ti, e Converfazioni,  quanto  l’occul- 
tar lungamente  il  fuo  interno  circa  le 
cofc  facrc  ; Marot  più  d’una  volta  fi 
fece  fentire  à parlar  da  Calviniftajon- 
de  non  fi  potendo  perfuadere,  che  le 
fue  ricadute  gli  foffero  tolcratc  , ò 
perdonare,  fe  ne  fuggì  in  Ginevra. 

Calvino, il  quale  già  penfava  di  pre- 
valerli de’fuoi  Salmi , lo  ricevette  con 
tante  carezze,  che  lo  impegnò  tutto 
àfuofavore.  Continuò  la  fua  Para- 
frafi , e la  conduffe  fino  al  terzo  dell’ 
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Opera.  Ma un’amoretto fopravenu- 
tofuordi  tempo  Io  ffaftornò  dal  fi- 
nirla . Sedu(Te  la  moglie  del  fuo  Ofpi- 
te,  il  quale  fe  ne  querelò  col  Magi- 
firato.  L’Adulterio  fi  avverò;  e per 
gii'*  4°‘  eter  quello  il  delitto,  che  allora  fi 
Formi-0  Plin>va  con  maggior  rigore  in  Ginc- 
Jario.  vra,  Calvino  pensò  di  non  dover’efi- 
mere affatto  Marot  dalla  pena,  che 
meritava . Lo  falvò  dalla  forca , mà 
con  la  condizione,  dice  Cayer  , eh' 
egli  tote  frullato  per  le  ftrade  pub- 
bliche di  Ginevra , come  fù  efe- 
guito. 

Beza  non  racconta  quello  fatto 
con  tanta  fchiettezza,  e fi  contiene 
nello  fcrivere  in  generale , che  , co- 
me Marot  era  fempre  Rato  allevato 
in  una  pejjtma  /cuoia , non  puote  poi 
Soggettar  in  Ginevra  la  Juavita  alla 
Riforma  del  Vangelo.  Comunque  ne 
fia,  cgl’è  però  certo,  che  Marot  paf- 
sò  di  là  in  Piemonte , la  di  cui  miglior 
parte poffedevafiallor dai  Francefi  ; 
che  vi  vite  à fuo  modo,  perla  gran 
connivenza  de  Governatori,  fino  all’ 
età  diannifeffanta.  11  fuo  grand'ami- 
co di  Loudun,  il  quale  aveva  mutato 
il  fuo  nome  di  Mitrane  in  quello  di 
Macrino,  Valletto  di  Camera  del  Rè, 
Poeta  latino,  ed  al  par  di  lui  grand' 
imitator di  Catullo,  non  riufei  nien- 
te piu  fortunato.  Fù  accufato  al  Rè 
CQmefeguace  della  nuova  dottrina; 
e Sua  Maeftà  lo  minacciò  del  cape- 
firo,  fc  n’era  convinto . Non  fi  sa  s* 
egli fote colpevole;  folofi  può  dire, 
che  quali  tutt’i  bell’ ingegni  propen- 
devano allora  al  Cai  vinifino.  La  mi- 
naccia di  Sua  Maefià  intimori  tanto 
Macrino,  che  occorrendogli  di  vede- 
re nell’ufcir  dal  Lovre  una  certaSca- 
taqVdu  li  di  far  calar  il  vino  nelle  Cantine,  la 
faVi'u  °*  Prefc  Per  una  fdrci  » c fi  perde  d’ani- 
dai dotto  mo  in  maniera,  che  fi  gettò,  cd  anne- 
Eovii-  gò  nel  primo  pozzo,  che  rinvenne.  * 
iau: . Beza  terminò  ad  inftanza  di  Cal- 
Varillas  T omo  II. 


vinolaParafrafidel  Salterio  comin-  15  < 
ciatadaMarotj  màfecondoil  parer 
de’più  faggi  egli  non  s'accofta  nè  alla 
fua  gentilezza,  nè  alla  fua  eleganza. 
Furono  con  tutto  ciò  Rampate  unita- 
mente l’Opcre  dell’uno , e dell’altro , 
e ricevute  con  una  ftraordinaria  ap- 
provazione cosi  da’i  Cattolici  , come 
da  i Calvinifti . Percioche  oltre  all’ef- 
fere  gufiofe , e facili  da  impararli,  fu- 
rono ben  prefio  mete  in  iftato  d'efle- 
re  cantate  in  Mufica,  e fuonate  da 
ogni  forte  d'Inftromenti . Compofi- 
tori  furono  i più  eccellenti  Maeftri  di 
Cappella,  cn'allora  viveffero, Godi- 
mele Bourgeois  : Mà  gl'é  data  la  tac- 
cia , che  s’attenetero  più  alle  regole 
dell’arte  loro , che  al  decoro  richiefto 
dalla  Poefia  divina , e d'aver  compo- 
ne le  loro  arie  in  una  forma  troppo 
effeminata, e molle  perla  Cafa  di  Dio. 
Calvino  però  non  pensò  ad  altro,  che 
à far  cantare  que’Salmi , e fopra  di 
quello  ferite  un  mondo  di  lettere  do- 
vunque aveva  Difcepoli . Ebbero  efe- 
cuzione  i fuoi  comandi  in  Parigi  nella 
fiate  del  1 5 5 8.  nel  Prato  de  Chierici  , 
dove  cinque,  ò fei  mila  perfone  s’a- 
dunavano ogni  fera  fotto  colore  di 
palleggiare,  e prender  aria.  Vi  fi  tro- 
varono il  Rè,  eia  Regina  di  Navarra; 
mà  però  non  ne  furono  inquiriti  co- 
me d’Andelot,  abbenchenonvi  fofle 
fiato  fc  non  verfo  il  fine . 

LaCorte  era  informata,  ch’egli 
non  folo  non  afiifteva  più  alla  Mete, 
e non  fi  portava  piu  alla  Chiefa  ; mà 
che  in  oltre  nell’ultimo  fuo  viaggio 
fattoio  Bretagna , dove  fua  moglie 
erede  della  Caia  di  Lavai  teneva  mol- 
ti beni,  aveva  fatto  pubblicamente 
predicar  il  Calvinifmo  in  fua  prefen- 
za , al  lungo  del  Loire  dal  Miniftro 
Fleury;  e ch’egli  medefimo  l’aveva 
perfuafo  à molti  Gentiluomini,  fopra 
tutto  à Francefcode  la  Noveje  ch’alia 
fine  doppod’eterfifalvato  dalla  pri- 
S gione 
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1 557  gioncdc’Pacfì-Baflì,  avcvam andato  danza,  cheiCalvinifti  s’erano  figu- 
aU’Aminiraglio  fuo  Fratello , che  v’  rata  ; mentre  per  edere  liberato  s’in- 
cra rimafto,  de’libbri  contenenti  la  dulfeà  promettere  d’afcoltare  la  Mcf- 
nuova Dottrina.  Il  Rè  Enrico Secon-  fa.  Nc  men’i  Calvinidi  loneglno; 
do  gli  comandò,ch’andalfe  à purgar-  mi  fcufano  d’Andelot, come  fi  lafciaf- 
fi  daquefte  quattro  accufe;  e Sua  fe  forprcndcre  dalle  carezze  della 
Maeftà,  che  l’ave  va  allevato  Paggio,  moglie,  mandata  quaPaltra  Èva  i 
voll’rifa  in  perfona  interrogarlo.S'ac-  fedùrlo,  cdall'eloqucnti  illufioni  di 
cordano  gl' Autori  de’due  partiti  in  RusèDottordellaSorbona,eConfef- 
dire,  che  ìlRc  gli  parlò  con  formule,  forcdelRè.  Aggiungono,  eh’  egli 
che  non  potè  van1  rifere  più  dolci,  e confelsò  di  poi  doverlo  fatto  per  ec- 
moderate,  trattandoli  della  corre-  ceffo  di  debolezza  . Checondannò 
zione  fatta  da  un  Sovrano  ad  un  Sud-  fin’alla  morte  quella  fuaazione,  e che 
dito;  màdifeordano  nella  rifpoftad*  la  riparò  con  tutti  gl’cfFetti  contrarj, 
Andelot.  Dicono i Cattolici, ch’egli  che  fi  potevano  bramare:  mi  che 
mancò  nel  rifpetto;  cchc  s’awanzò  nulladimcnoeradatadigrandiffimo 
fino i dire,  cneolfervarebbepiù  pre-  fcandalo:  fono iproprjlor termini, 
fto  il  Sabbato,  che  udire  la  Mefia  .Gl’  Avvenne  forfè , per  rifar  il  danno, 
Eretici  all’incontro  non  gli  mettono  che  la  dcferzionc  d’Andclot  poteva 
in  bocca  parole  fe  non  modelle  per  cagionare  alla  lor  nuova  Setta,  ch’rifì 
Bfll  * mera  difefa . Gli  fanno  dire  à Sua  pubblicarono,  come  il  celebre  Giulio 

cine  Mariti,  ch’egli  non  himutataReli-  Cefarc  della  Scala  era  morto  Cai  vini- 
gione,fc  non  per  ifcrupolo  di  cofcien-  Ha  nello  lledo  anno  1 5 5 8.  nella  Città 
za , e per  vivere  fui  modello  de’primi-  di  Agen  in  Gujenna.  L’atteflazion  del 
rivi  Crilliani . Che  aveva  fatto  pre-  Curato,  il  quale  gl’amminillrò  i Sa- 
dicarcofefol  tanto  conformi  alla  Sa-  ' gramenti,  e d’altre  perfone , che  gl’ - 
cra Scrittura, ài  Concilj,  ePadride’  adìllerono in  morte , bada  per  rifiu- 
quattro  primi  Secoli . Che  non  fi  era  tare  quella  calunnia;  e quelli, che  pre- 
trovato nell’adunanza  del  Prato  de’  tendono  di  corroborarla  col  dire.che 
Chierici,  e coll’inviardc’Libbrii  fuo  le  Poefie  di  quello  gran  Perfonaggio , 
Fratello,  l’Ammiraglio  aveva  folo  in-  ed  i fuoi  Commentar)  fopra  Teofra- 
tefo  di  confidarlo  nella  fua  prigionia . fio,  fono  dati  annoverati  in  Roma  al 
Sembra  però  più  probabile, che  la  rif-  Catalogo  de’Libbri  Ereticali,  non 
polla  d’Andelot  rode  afpra,fe  è vero  fanno,  che  quelle  due  Opere  non  fù- 
ciòjcheaggiungonoi  Cattolici , ed  è rono  Rampate  fe  non  molto  doppo  la 
ch’il  Rè  nell’ud  irlo  fali  in  tal  furore,  fua  morte,  per  opera  di  Giufeppe 
chefguainòlafpada;el’averebbepaf-  Giudo  della  Scala  Tuo  fecondo  fi- 
fato  da  parte  a parte  fe  d’Andelot  non  gliuolo,  guadagnato  al  Calvinifmo 
avelfe  Icanfato  il  colpo.  Mali  Calvi-  dalMinidroChandieu.  ChelofielTo 
nidi  dicono,  ch’il  colloquio  termi-  Giufeppe  fopprrife  il  Libbro  de’verfi 
nò  nel  tempi  ice  comando,  che  Sua  fagri,  compodi  da  fuo  Padre  in  ono- 
Maedi  fece  ad  Andelot  di  ritirarli;  re  de’Santi.  Che  fodituì  de’proprj 
edolfervano,  chcnell’ufcir,  ch’egli  verfi,  in  luogo  di  quelli,  che  aveva 
facevadalla  Camera  del  Rè,  alcuni  troncati;  e che  inferì  tutto  quello, 
Arcieri  della  Guardia  l’arredarono,  e che  fi  legge  di  fvantaggiofo  i i Catto- 
condulfero  prigione  a Melun.  Non  lici  nelle  due  Opere  cenfurate. 
rolcrò  già  la  prigionia  con  quella  co-  Ilpretedo,  che  laCortediRoma 
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fomminiftrò  allora  agl’ Eretici  di  Tuo  nomea  tutto  ciò,  che  s’era  fatto  1 5 5 8 
fc  redi  tare  la  Tua  condotta,  fù  più  in  fuo  favore  nella  Dieta  di  Francfort, 
plaufibile  di  quelli,  che  fi  fon  riferi-  c di  rimettere  tutto  l’affare  alla  dif- 
ti . L'Imperator  Carlo  V.aveva  rinun-  erezione  di  Sua  Santità , la  quale  con 
ziatoà  tutti  li  fuoi  Stati,  e’1  Collegio  pieno  arbitrio  folli  tu  irebbe  doppo 
Elettorale  gl’aveva  dato  per  fuccef-  Ferdinando  in  luogo  di  Carlo,  elup- 
fore  il  Rè  de’Romani  fuo  Fratello, col  plirebbe  à tutt’i  difetti  occorfi , nel- 
nomedi  Ferdinando  Primo.  Quello  la  rinunzia  dell'uno,  c nella  fuccef- 
Principe  fpedì  immediatamente  dop-  fione  dell’altro . 
po  àRomaun’Ambafcieria  d’Ubbi-  In  damo  rifpofe  Gufman  al  Papa, 

dienza.  Capo  della  quale  andò  Mar-  ch’il  rimedio  era  peggiore  del  male 
tinodi  Gufman  fuo  Gran  Ciambella-  medefimo.  Che  non  era  polfibile  à 
no.  Mail  Pontefice  Paolo  Quarto,  Ferdinando  il  fcrvirfene , fenza  ren- 
doppo  d’aver  dibattuto  in  pieno  derfi  infelice  per  fin'à  tanto,  che  vi- 
Concitloro  fopra  ciò , che  far  fi  dove-  vette,  coll’irritar  del  pari  gl’Elettori 
va,  rifiutò  di  riceverla . Le  fue  ragio-  Cattolici , e Proteflanti . I Cattolici , 
ni  furono,  che  Ferdinando  non  era  pcrciochc  fembrarebbe,  ch'egli  dubi- 
eletto  canonicamente,  onde  per  con-  tafle,  che  l’avcttero  potuto  (oftituire  à 
feguenzanon  era  Imperatore.  Che  fuo  Fratello  vivo:  cofa  che  non  fi  fli- 
se  dir-  Carlo  V.  non  aveva  potuto  deporre  1’  mavano  meno  permetta , che  d’eleg- 
commé-  Impero  in  altre  mani , che  in  quelle  gerlo  in  luogo  ai  fuo  Fratello  morto  ; 
donefo-  di  Sua  Santità;  cofa  che  non  avendo  I Proteflanti  poi,  perche  darebbe 
?tòpu£  egli  fatta,  l’Impero,  òladignità  lm-  principiai  fuo  Impero  con  un’ingra- 
‘0‘  periale  da  lui  lafciata , ritornava  con  titudineverfodiloro,  dichiarandoli 
pieno  jus  alla  Collazione  della  Santa  privi  d’una  prerogativa , dalla  quale 
Sede , per  mancamento  di  quella  for-  pretendevano  di  non  effere  decaduti, 
malità.  Che  la  Santa  Sede  ave  va  ben-  per  aver  mutata  Fede.  Sua  Santità 
si  conceduto  in  altro  tempo  agl’EIet-  flette  infleflìbile  ,e  non  vaifero  à farlo 
tori  dell’Impero  il  Privilegio  d’eleg-  cedere  ne  le  inflanze  dell*  Ambafcia- 
gere un Impcrator  vivo,  per  furro-  tordiSpagna,  nègl’uffizjdell’Amba- 
garlo  ad  un’Imperator  morto;mà  che  fciator  di  Venezia . AnziGufmanfù 
non  aveva  loro  permetto  d’eleggerne  anche  privo  della  libertà  di  follecitare 
unvivoin luogo d’un’altro vivo.  Che  lafua Udienza;  e fùcoflrettodifcri- 
la  rinunzia  di  Carlo  V era  nulla , per  vere  à Ferdinando , ch’egli  faceva  in 
non  effere  fiata  fatta  nelle  mani  del  Roma  una  vergognofìfuma  figura, 
Papa,comepurelafoflituzionediFcr-  non  che  vana,  ed  inutile.  Ferdinan- 
dinando,  come  fatta  fenz’ilconfcnfo  do  gli  rifpofe  di  fuo  proprio  pugno, 
di  Sua  Santità.  Oltre  di  cheli  tré  Elet-  che  ricevuta  la  fua  Lettera  andaffe 
toriSecolari,  adunati  in  Francfort  fubitamenreall'udienzadelPapa,egli 
per  accettare  la  rinunzia  di  Carlo,  e dimandatte  (odisfazione  denrro’l  ter- 
per eleggere  Ferdinando,  com’Ereti-  mine  di  tre  giorni  al  più.  Che  fe  Sua 
ci  denunziati,  e riconofciuti  per  tali.  Santità  non  la  concedeva  dentro  al 
avevano  perduto  il  jusdi  votare.  Che  limite  prefitto , fe  ne  ritornatte  fubito, 
non  v'era  altro  mezzo  di  rimediare  à proteftando  prima , e notificando, 
tantidifetti,  che difporre  Ferdinando  cheSuaMaeflà  Imperiale  adunareb- 
àfpediràRoma  un  Procuratore,  con  be  fubito  il  Collegio  Elettorale  per  1’ 
fufficientc  poffanza  di  rinunziar  in  affare,  di  cui  fi  tratta  va;  e fecopren- 
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j < c 8 derebbc le  mifure , cheli  fodero  giu-  va  mancato  di  gratitudine  verfo  il 
dicate  più  convenienti  alla  dignità  fuo  benefattore;  ed  intendendo,  eh’ 
dell’Imperatore.  Moftrò  Gufmano  cglierainfermo,  accorfepervificar- 
quefta  Lettera  ad  alcuni  Cardinali,  i lo.  Giunfein  Vagliadolid  il  giorno 
quali  entrarono  in  timore,  chel'ofti-  previo  alla  di  lui  morte:  mi  per  ciò 
nazione  del  Papa  non  ifmembrafle  che  fiegue,gl’autori  fono  divili  inva- 
dali Communion  della  Chiefa  il  ri-  rie  opinioni.  Sandoval  Vefcovo  di 
manente  de’Cattoliei  d’Alcmagna.  Pamplona,  egl’altri  PanegiriftiSpa- 
Ottcnncro  dii  da  Sua  Santità,  àfor-  gnuolidiCarlo  V.  hanno  temuto,  che 
za  d’imporlunarla , un’udienza  fe-  Ì‘Erefia,dicuifùben  predo  Carranza 
greta  per  Gufman  alla  prefenza  di  imputato,  pregiudicatteallamemo- 
tre,  ò quattro d’eflì.  EGufmano  fi  ria  di  quefto  Principe.  Non  negano 
contentò,  fi  per  non  poter  ottener  già,  ch’egli  l’abbia  affittito  in  morte, 
di  meglio,  come  per  ifcuoprirc  le  naf-  cioè  confettano,  che  fi  trovafle  pretto 
cotte  intenzioni  del  Papa.  Mà’lcoh  di  lui  ventiquattr’ore  prima  di  fpira- 
loquio,  ch’egli  fcco  tenne  non  fù  re.  Mà  aggiungono,  che  l’Impcra- 
moltolungo,pcrche  lo  congedò  dop-  tore  fi  trovava  cosi  proftrato,  che  Sua 
po  d’a  vergli  detto , che  fpedirebbe  à Maettà  non  gli  puote  parlare , abben- 
Carlo  V.per  obbligarlo  à riparare  1’  chebramaflc  di  rimproverarlo  d’at- 
ultimo  torto  da  lui  fatto  alla  Chiefa  cuni  fentimenti  ereticali  da  lui  nu- 
nel  deporfi  dall’Impero.  Aggiunfc  driti . 

nondimeno,  che  permetteva  à Guf-  All’oppofto  il  Campana,  egl’altri 
mano  il  proteftare  nel  modo,  che  più  Iftoricimenofcrupolofi,  ò più  fedeli 
gli  piacefle  ; e Gufmano  lo  fece  nell’  de’Spagnuoli,  hanno  fcritto.che  Car- 
n*i  fe-  ufcirdall’Udienza.  Pocotcmpodop-  lo  fi  rallegrò  all’arrivo  di  Carranza. 
Torneai  poladi  lui  partenza  da  Roma  giunfc  Che  lo  ringraziò  deH'cflerfi  portato 
s»ndo-  l'avvifo , che  Carlo  V.  era  morto  in  S.  ad  affifterlo  in  quell’eftremo  : Chefe- 
v>  Giulio  di  Vagliadolid  li  21.  d’Otto-  co  fi  confefsò:  Che  ricevette  dalle  fue 
brei5$8.UPapanonfene  compiac-  maniilSantiflìmo  Viatico;  e che  fi 
que  molto  per  Ferdinando  ; e con  tratenne  quafi  di  continuo  con  etto 
quefto  prefetto  gl’Eretici  ne  vollero  lui  in  difeorfi  di  pietà,  fin’à  tanto  che 
cavar  profitto.  IlPrelatoSpagnuolo  refe  l’anima  al  Creatore.  In  maggior 
piùamato , e Rimato  da  Carlo  V.  era  numero  fono  gl’Autori  di  qucftaopi- 
Bartolomco  Carranza  di  Miranda  nionc:  oltre  di  che  pare,  ch’etta  fia 
Religiofo  di  S.  Domenico.  L’aveva  favorita  da  due  circottanze  , nelle 
egli  tratto  dal  Chioftro  per  farlo  Vcf-  qualiperò  convengono  quelli  anco- 
covo;e l’aveva fpeditoà  Trento  allor-  ra,chelefonocontrarj.  L’unac,che 
che  vi  fi  tenne  il  Concilio  la  prima  il  luogo,  dove  l’Imperatore  mori,  ap- 
volta , c fù  per  lui  un  bel  campo  da  far  partene  va  nello  Spirituale  alla  Giu- 
ammirare  la  profondità  della  fua  rifdizionc  di  Carranza , e per  con- 
Dottrina , c l’ampiezza  del  fuo  talen-  feguenzanonè  probabile,  che  quel 
to , nelle  materie  Ecclefiaftiche,  e po-  Prelato  cosi  intelligente  delle  materie 
litiche  colà  dibattute . Alla  fine  gl'  fpettantialla  Difciplina  Ecclcfiaftica, 
aveva  conferito  l’ Are ivefeo vado  di  fofferifle,  che  un’altro  in  fua  prefenza 
Toledo,  Beneficio  de’primarj  della  efcrcitafle  la  funzione, che  riguarda- 
Spagnacosi  per  l’autorità,  come  per  vailfuo  carico  verfo  la  perfona  più 
la  entrata.  Carranza  nè  men’egli  ave-  riguardevole  trà  i Puoi  Diocefani, 
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qual’era  quella  di  Carlo  V.  L’aln-a 
circoflanza  è,  che  quello  Principe 
confervò  nella  fua  infermità  finali’ 
ultimo  fofpiro  l’ufo  intiero  della  ra- 
gione. Che  diè  fegnidi  tempo  in  tem- 
po d’eflerc  modo  dalle  maflime  più 
importanti  del  Criiliancfmo  à pro- 
porzione d’dfergli  fuggente.  Che 
prefeun  Crocchilo  in  mano,  e lo  ten- 
ne fin  che  fù  morto , raccomandan- 
do la  fua  anima  à Dio , con  de’  fenti- 
menti  uniformi  à quelli  di  Gesù  Cri- 
ftoin  Croce,  quando  raccomandò 
laiua  all’Eterno  Padre.  Mà  per  an- 
nerire la  fama  di  Carlo  V.  il  quale 
già  da  due  anni  viveva  in  folitudi- 
nc,  nclfilcnzio,  nel  diftaccamento 
da  cutt'il  creato,  ed  in  ifiatodi pe- 


nitenza , non  baila  il  provare , eh’  1 c < 3 
egli  fia  morto  trà  le  braccia  d’un 
Prelato  fofpcttod’Erefia;  percioche 
fe  queilo  difeorfoaveife forza,  con- 
verrebbe conchiudere , ch’il  Gran 
Coftantinomorifle  Arriano,  perche 
fpirò  nelle  mani  d’Eufebio  Vefcovo 
di  Nicomedia  zelantiflimo  Arriano, 
da  cui  fei  giorni  prima  aveva  rice- 
vuto il  Battefimo.  Convien’in  oltre 
convincere,  che  il  Carranza  inftil- 
laflc  à Carlo  fenfi  contrari  à quelli 
della  Chiefa  Cattolica , e che  Car- 
lo v’applicafle  coll’animo,  e li  cre- 
dette, cofa  che  è,  e fard  fempre  im- 
ponibile à dimoftrarfi  da  qualunque 
Autore , Libbro  flampato , ò Ma- 
nuferitto  Autentico. 


Fine  del  Ubbro  Ftgeftmo  primo , 


VarilUt  T omo  li.  S 3 ISTQ- 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  VIGESIMO SECONDO. 

Aria  d' Inghilterra  nega  la  fidi  sf azione  bramata  dal 
Marito  t che  la  Frincipejfa  Elifabetta  fojle  data  in 
Moglie  all'  Arciduca  Ferdinando  d'  Aufiria  . Sua 
Maejìà  Inglefe  diventa  idropica  » e Ji  figura  d'  efler 
gravida  . Quindi  viene  eh'  ella  fomenta  il  fuo  male 
in  vece  di  portargli  rimedio  . Suo  Marito  vie n 
chiamato  à ricevere  la  rinunzia  de'  Stati  di  Carlo 
V-  fuo  Padre  , e li  Franccfi  glimuovon  guerra  . Scrive  egli  à fua  mo- 
glie , « che  s ella  non  rompe  la  pace  co'  Francefi  , non  ritornerà  per 
un  pezzo  à ritrovarla  , e quefia  minaccia  l' obbliga  di  dichiarare  la 
guerra  a i Francefi.  Ella  è cagione , che  li  Spagnuoli  riportino  la  vit- 
toria di  Gravelines  : ma  il  Duca  di  Guifa  le  prende  Cales  , e con- 
fina gf  Inglefi  di  là  dal  mare  . Il  difpiacere  da  lei  fentitone  tien 
mano  all'  ldropifia  per  darle  morte  , ed  Elifabetta  le  f accede  . Que- 
lla Principejla  fcrive  à Carnio  fuo  Inviato  in  Roma  , che  s' il  Pa- 
pa la  vorrà  riconofcere  per  legitima  , effa  fi  terrà  nella  Communio- 
ne  Cattolica  : mà  il  Papa  nega  rifolntamente  di  farlo  . 1 Principi 
de'  due  Rami  della  Cafa  d'  Aufìria  la  ricercano  in  moglie  , /’  un'  , 
e l' altro  fenza  riufeita  . Si  mette  in  cuore  di  guadagnare  il  Par- 
lamento y e ne  vien’à  buon  termine  da  fe  lìefia  , quanto  alla  Ca- 
mera Bajfa  . Maggior  pena  le  reca  /’  Alta  : mà  la  di/pone  allo 
Scifma  , facendo  fperare  al  Duca  di  Norfolc  , ed  al  Milord  Dud- 
ley  di  giungere  alle  fue  NozXg  > e dando  una  pofitiva  parola  di 
fiieglierlo  per  marito  al  Conte  d'  Arondel  . I Vefcovi  fe  le  oppongo- 
no , ma  rimangono  foli  nella  lor  opinione  . Effa  fonda  nell  Inghil- 
terra t ed  Irlanda  una  nuova  forte  di  Religione  , compofìa  della 
Dottrina  de  Sagramentarj  , e delle  Cerimonie  della  Cbiefa  Cattoli- 
ca , ritenute  da  i Luterani  . Pretende  di  far  vedere  di  non  aver 
innovata  cofa  alcuna  > mà  fola  d‘  aver  rimejfe  le  crfe  nello  fiato  , 
in  cui  erano  nell'Inghilterra  prima  di  Giovanni , detto , Senza-T er- 
ra . Si  mette  à perfeguitar  i Vefcovi  > e trova  poca  ripugnanza 
negf  altri  Cattolici  . Ritiene  i principali  Articoli  della  Dottrina  di 
Calvino  , e le  Cerimonie  della  Cbiefa  Cattolica  da  fe  giudicate  ne- 
cefiarie  à fine  di  confcrvar  la  fua  Autorità.  Gl’  Ambafciadori  dell ' 
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Imperatore  y e Rè  di  Spagna  mandati  per  trattar  il  fuo  matrimo- 
nio con  t uno  de'  due  Arciduchi  ,/e  ne  ritornano  fenz'  aver  fatto  nul- 
la i ed  ejfa  fa  la  pace  co'  Franceft  , alla  quale  fuccede  quella  di 
Cafìello  Cambrefts  . S' accordano  in  quella  fopra  d'  un  articolo  ft- 
greto  y ed  ì che  i Ri  di  Francia  » e Spagna  fi  aiuteranno  vicen- 
devolmente à cacciar  l'  Erefia  da  i loro  Stati  , e'I  Cardinal  di  Lo- 
rena ft  fonda  fopra  ciò , per  impegnar  il  Rè  Enrico  Secondo  à man- 
tenere r Editto  di  Calici  Briand  . Sua  Maejlà  prende  la  congiun- 
tura della  Mercuriale  per  portarft  nel  Parlamento  , e fi  vien  à 
fcuoprire  , eh'  i Configlieri  fono  fautori  del  Calviniano  . Entra  il 
Ri  in  Parlamento  . Anna  di  Bourg  parla  in  un  modo  afatto  im- 
petuofo  » ed  è arrefiato  con  alcuni  de'  fuoi  Confratelli  . Non  lafcia - 
no  perciò  i Calvinifii  di  tener  dentro  Parigi  un  Sinodo  , nel  quale 
fendono  gl"  Articoli  della  propria  Confejjìonc  di  Fede  , e della  Di - 
fciplina  Ecclefiafiica  . Ottengono  col  loro  credito  > che  i Protelìanti 
dì  Alemagna  fpedifeano  un'  Ambafciata  al  Rè  , acciò  fiano  liberati  li 
Configlieri  prigioni  4 II  Rè  da  loro  delle  belle  parole  , ed  accelera 
il  procefo  del  Signor  de  Bourg  , Difende  quefti  la  fua  vita  > quan- 
to può  , e s'  appella  dalla  fenten%a  del  Vefcovo  di  Parigi  à quella 
dell'  Arcivefcovo  di  Sens  . Il  Rè  nel  romper  una  lancia  contro 
Mongomery  è ferito  in  uri  occhio  > e muore  , e lafcia  de'  figliuoli  in 
minorità  , il  che  fomminifira  al  Calviniano  tutta  la  facilità  di  cui 
abbisognava  , per  aumentarfi . 
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In  cui  fi  vede  il  mifcuglio  del  Cal- 
vinifmo  , e Luteramfmo  nell' In- 
ghilterra fotta  ’l  Regno  d'  Eli- 
fabetta, e ciò  cb' avvenne  di  più 
J ingoiare  nel  anno  1555?. 

EI  cominciarli  l’anno 
perl’affunzio- 
ne  d’  Elifabetta  al 
Trono,  l’Inghilterra 
ricuperò  ciò,  che  vi 
aveva  acquetato  nel 
1 5 47/otto  la  Minorità  del  Rè  Edoar- 
doSefto  , c quello,  chcaveva perdu- 
to nel  1553.  fott’ il  Regno  di  Maria. 
Il  Matrimonio  del  Principe  di  Spagna 
con  Maria  Regina  d’Inghilterra  non 
fù  fecondo;  e fi  come  le  Figlie  mari- 
tate in  età  avvanzata  refi  ano  d’or- 
dinario Iterili,  fe  non  concepirono 
Cubico,  così  la  Cala  d’Auflria  entrò 
ben  pretto  in  timore , che  non  le  sfug- 
giffe  la  Corona  d’Inghilterra , fe  non 
s’  ajutava  in  altra  forma  per  confer- 


marla. Non  ve  n’era  altra  òpiù  fa- 
cile, ò più  certa,  quanto  quella  di 
I contraerc  nuova  parentela  con  la  Ca- 
fa Reale  d’Inghilterra,  cfùpropo- 
fio  il  Matrimonio  di  Don  Carlo  figlio 
del  primo  letto  del  Principe  di  Spa- 
gna con  la  Principeffa  Elifabetta  uni- 
ca Torcila  della  Regina  d’Inghilterra . 
Mà  Elifabetta  aveva  dicci,  ò dodici 
anni  più  di  D.  Carlo,  il  quale  per  al- 
tro non  era  in  iftato  di  maritarli  . 
Quindi  fù  meffo  in  fecondo  luogo 
fui  tapeto  il  Principe  Ferdinando  fe- 
condogenito  del  Rè  de’  Romani  ; 
mà  vifitrovòun’oftacolonon  preve- 
duto dalla  Cafa  d’ Auftria  . La  Re- 
gina d'Inghilterra  aveva  14.  anni 
più  che  fuo  marito,  nè  godeva  di  bel- 
lezza capace  di  fupplirc  ad  una  fi  gran 
fproporzione.  Sapeva  però  ella , eh’ 
egli  non  l’ aveva  fpofata  fe  nonàca- 
gion  della  dote  d’ una  Corona  che 
gl’  aveva  portata  in  Cafa  ; c quelle  ra- 
gioni le  dierono  campo  di  temere  , 
che,  quand’egli  foffeficurodiman- 
tenere  per  altra  via , che  per  lafua, 
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r Inghilterra  nella  fua  Famiglia , non 
filacele lecitodi  maltrattarla, ed  una 
tal  via  era  il  matrimonio  d’un  Princi- 
pe Auftriaco  con  la  Principeira  Elifa- 
betta.  Ella  dunque  non  volle  fervirfi 
di  tutta  la  fua  Autorità,  pcrdifporrc 
gl’ Inglefii quell' altra  Parentela,  nè 
di  piu  vi  bifognò  ad  impedirne  la 
conclufione.  Bramava  tanto  eccelli- 
vamcntediconfeguir  figliuoli,  che 
non  folo  prendeva  tutti  i medicamen- 
ti atti  à facilitar  la  generazione , mi 
Schifava  in  oltre  con  indicibile  pre- 
mura quello,  eh’ ad  effa  potette  pre- 
giudicare.In  quello  mentre  fu  forpre- 
fada  Idropifia,  eia  fomiglianza  di 
quell’  infermiti  con  la  gravidanza  la 
ingannò  in  guifa,  che  prefe  quella 
per  quella , ò perche  i Medici  foderò 
caduti  in  queft’ errore,  ò pure  eh' ef- 
fa perfuadefle  à fe  medefima  troppo 
vivamente  ciò, che  dcfiderava.Quind’ 
ilmalc  s’accrebbe  tanto,  à cagione 
che  l’Inferma,  e quelli,  che  la  dove- 
vano guarire,  ufa  vano  tutt’irimed) , 
che fervivano  à fomentarlo,  che  gii 
eradivenuto incurabile,  quando  fc 
ne  avviddero. 

• Vedendoli  il  Principe  di  Spagna 
fuor  di  fperanza  di  confeguir  prole 
dal  fuo  fecondo  letto,  s’attediava 
del  Clima  d’ Inghilterra , ed  afpetta- 
vala  congiuntura d’ufcirne,quand’ 
appunto  gli  fopravenne  tutt’al  fuo 
dilegno.  Gli fcrilfel’Impcrator Car- 
lo V.  fuopadre,  eh’ era  rifoluto  di 
rinunziargli  quanto  prima  tutr1  i fuoi 
Stati  Ereditari , e gli  comandò  che  fi 
portalfe  i trovarlo  in  Fiandra  per 
quell'effetto.  L’ordinedi  SuaMae- 
fliftavaefprcttoin  termini  cosi  pre- 
dice he  la  Regina,  e’1  Configlio  d’In- 
ghilterra non  giudicarono  bene  di 
farvi  oppofizione . Parti  di  Londra  il 
Principe  per  non  ritornarvi  più;e  non 
fi  predo  fùvellito  dello  fpoglio  vo- 
lontario di  fup  Padre  vivo,  che  i Fran- 


cefi , fenza  penfarvi  gli  fomminillra-  1 5 59 
rono  il  preteflo, di  cui  egli  abbisogna- 
va, per  ttarlontanoda  fua  moglie  , 
fenza  che  nè  erta,  nègl’Inglefipotef- 
fero  ragionevolmente  avcrfeloi  ma- 
le. Ruppero  fuor  di  tempo  la  tregua 
gii  conchiufa  con  la  Spagna  ; c fecer’ 
entrare  ne’  Pacfi- Baffi  un’armata  fi 
confidcrabile , eh’  il  nuovo  Rè  Cat- 
tolico Filippo  Secondo  non  fc  ne  puo- 
te  allontanare  fenza  cfporli  alla  lor* 
invafione.  L’Armata,  che  ad  elfi  op- 
pofe , li  disfece  nella  Battaglia  di  San 
Quintino;  ed  uno  de*  maggiori  van- 
taggi da  lui  riportati  in  quella  Vitto- 
ria , fu  l’ impegnare  del  tutto  ne  pro- 
prjintcrefiì  la  Regina  d’Inghilterra 
fua  moglie  . S’è  veduto  come  fù  cf- 
prelTonel  Contratto  del  lor  matri- 
monio * chef  Inghilterra  non  fiin-^ci’A.r- 
trigarebbe  in  cont®  alcuno  nelle  dif- 
ferenze , eh’  inforgettcro  tri  la  Fran-  p>“  »»> 
eia,  c Spagna.  Mi  il  Rè  Cattolico  £*'«11* 
per  ottener,  chelua  moglie  rinun- 
ziatte  i quell’ articolo  non  ebbe  da  far  dei  si- 
altro fenon  fcriverle,  che  averebbe  J,n"gI£ 
anticipato  1*  andar  i ritrovarla , fc  cl-  che  pesi- 
la avelie  molfa  guerra  ad  Enrico  Se- 11 0",;,  ' 
condo  Rè  di  Francia;  perche  non  tro- 
vandoli quel  Principe  aliai  forte  per 
foftenernello  Hello  tempo  la  guerra 
contro  de  Spagnuoli,  econrrogl’In- 
glefi,  dimandarebbe  fubitolapace  . 

Di  più  non  vi  volle  per  obbligar  la 
Regina  d’Inghilterra  a denunziare 
col  mezzo  d’ un’Araldo  * iiFrancc-  * Nei 
fi  la  guerra . Da  principio  le  fue  armi  v*rba£’ 
furono  fortunate  in  quello,  ch’elfen-  di  quella 
doli  accodati  dodici  de’  fuoi  Vafcelli  d*nunI‘* 
groflì  alla  cotta  di  Gravclines , dove 
fi  dava  la  Battaglia  tri  Francefi , e 
Spagnuoli,  fecero  una  Scarica  con- 
tro de’ Francefi,  la  quale  diede  la 
Vittoria  a i loro  nemici  : mi  imme- 
diatamente doppo  il  Duca  di  Guitti 
prefe  agl’Inglelì  tutto  quello,che  pof- 
fedevano in  Francia,  c gl’ obbligò  4 
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< <9  ripaffaril  mare.  Quella  perdita  af- 
flile più  di  quello,  checoncepire  fi 
polla  con  la  Regina  i Popoli  tutti  dell’ 
Inghilterra  ; 1 Popoli , perche  per- 
devano 1*  occafione , el  commodo  d’ 
agguerrirfi  nell’  avvenire  ogni  volta , 
e quanto  loro  folle  in  grado  contro 
dc'Francefi , che  naturalmente  odia- 
vano: eia  Regina,  attefo che  preve- 
deva ch’i  fuoi  Sudditi  le  concepireb- 
bero perciò  dell’ avverinone . Nulla- 
dimeno  contribui  molto  pii'à  ren- 
derla inconfolabiie  la  ingratitudine 
di  fuo  marito,  che  le  mancò  di  paro- 
la. Egli  non  fi  curò  più  nòdi  fodisfar- 
la,  ne  di  darle  delle  belle  parole,  co- 
me aveva  praticato  fin’ allora;  ma 
le  fece  fchiettamente  intendere  con 
lettera  fottoferitta  di  proprio  pugno, 
ch’egli  non  farebbe  più  ritorno  in  In- 
ghilterra, finche  duralfe  la  guerra 
trai Franccfi,  e Spagnuoli.  Quella 
lettera  non  potev’cffere  piùafpraad 
una  moglie  di  45.  anni  che  non  ave- 
va figliuoli,  che  le  fuccedeffero  alla 
Corona,  c che  non  pretendeva  d’ 
averne  fe  non  per  le  vie  legitime  : dal- 
la paflione , eh’  ella  fe  ne  prefe , la  fua 
Idropifia  divenne  incurabile  ; e le 
troncò  il  filo  della  vita  nel  giorno 
diciafettefimo  di  Novembre  1559. 
Suo  Marito  fenti  mediocremente  la 
iua  morte,  epensòfubitoà  fpofare 
Elifabetta.Mànon  vi  trovò  la  faciliti, 
ch’egli  fpcrava;  e per  quanto  uma- 
namente s’ adoperale  la  Cafa  d’ Au- 
ftria , ad  oggetto  di  confervar  l’ In- 
ghilterra , le  convenne  perderla  fen- 
za  fperanza  di  più  acquietarla . 

Iddio,  che  voleva  permettere , che 
gl’Inglcfi  non  perfcvcrafTero  allora 
nella  Communione  Cattolica  , non 
folo  levò  dal  Mondola  Regina  Ma- 
' ria,  che  ve  li  aveva  riuniti  ; mi  in  ol- 
tre nello  fteffo  giorno  il  Cardinal  Po- 
lo, il  quale  fe  fofle  fopraviffuto  alla 
Regina,  probabilmente  averebbe  im- 


pedito Io  rifiabilimento  dcll’Erefia 
nel  fuo  Paefe  . I due  più  celebrati 
Storici  Inglefi  tri  gl’  Eretici  , cioè 
Godovino,  eCamden,  confettano 
che  quello  Prelato pofièdeva  tutte  le 
qualità  proprie, ò neceffarieà  fraflor- 
nare  lanuovarivoluzione,da  cui  l’In- 
ghilterra era  minacciata,  come  la 
pietà,  la  dottrina,  l’integrità,  la 
dolcezza  de  collumi , eladifinvoltu- 
ra  nello  sbrogliarli  da  i più  fpinofi , e 
rilevanti  affari . Correva  molto  tem- 
po , ch'egl’era  infermo  d' una  febbre 
quartana  doppia,  che  lo  aveva  flra- 
ordinariamente indebolito,  quando 
l’imprudenza  d’uno  de' fuoi  dime- 
nici finì  di  farlo  morire,  mforman- 
dolodcllamorte  della  Regina,  la  di 
cui  malaria  gl’avcvano  à bello  Audio 
tenuta  nafcolla.  Ne  rimas’ egli  tal- 
mente forprefo,  ed  accorato;  atte- 
fo che  abbilògnava  anche  molto  di 
quella  Principeffa  per  riparar  tutt’  i 
danni  fofferti  dalla  Cattolica  Reli- 
gione fotto  il  Regno  d’ Arrigo  V II I. 
& Edoardo  Sedo,  che  nonfopravif- 
fe  alla  Regina , fe  non  per  lo  fpazio 
di  ledici  ore. 

Allora  la  Principeffa  Elifàbetta  , 
fiata  fin’ì  queltempo  come  prigio- 
niera, fù  polla  in  libertà;  egl’Ingle- 
fi  cosi  Cattolici , come  Protellanti 
corfero  à gara  alCalldlo  , dov*  eli’ 
era,  per  riconofcerla  loro  Regina  . 
Gl’ uni,  e gl’ altri  giubilavano  tanto 
nel  vederi!  liberi  dalla  Dominazione 
de’Spagnuoli , che  non  rifleterono 
alle  confcguenze  di  quello,  che  an- 
davano à fare  . Nonpcnfarono  che 
à condurre  à Londra  la  nuova  Regi- 
na, dov’cffali  raggiròcon  un  giudi- 
zio inarrivabile  . Non  dubitavano  i 
Cattolici,  ch’ellafoffe  per  perfevc- 
rare  nel  culto  Cattolico,  fondati  sù 
quello,  che  avendo  la  Regina  Maria 
prima  di  morire  fatto  invefligare  il  di 
lei  animo  nel  fatto  di  Religione,  s’era 
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roteftata  con  giuramento  d'  efler 
uonaCattolica , e quando  mentifTe, 
s’augurava,  chelaterrafe  leaprilfc 
* Ne.i*  fotto  de’ piedi , e 1*  inghiottiffe  allo- 
Amdcira.  * Anche  gl’Erftici  credevano  , 
mento  ch’ella  fi dichiararebbe  Proteftante  ; 
*«»■  ò forte  che  aveflero  già  un  fegreto 
prefentimcnto  di  quello,  ch’avcnne 
dipoi,  overo,che  difcorrcndo  sù l* 
iaterefle  d’ Elifabetta  , fupponelfe- 
ro.chc  per  cflere  connetto  con  la  nuo- 
va Religione  , preferirebbe  quella 
infallibilmente  all*  antica . Tanto  gl* 
uni,  come  gl’ altri  ebbero  motivo  di 
. confermarli  ciafcuno  nel  proprio  fen- 
timento  da  due  condotte  d’Elifabet- 
ta  nell’  edere  confagrata , l’una  all’al- 
tra oppolla . Perche  da  una  parte  s’ 
impegnò  di  mantenere  la  Religione 
Cattolica  nello  flato , che  la  trovava  ; 
e dall’altra  quando fù  pcrefser  unta , 
lece  cenno  alle  Dame  di  fuofcguito  , 
che  fi  ritirafsero;  ed  allorché  gliene 
chicfero  la  cagione  , rifpofe,  averlo 
fatto,  accioch’  il  lor  nalo  non  s’ offen- 
desse dal  cattiv’ odore  del  Crifma  . 
E probabile , eh’  Elifabetta  non  fofse 
ben’ anco  determinata  infe  ftefsa  , 
circa  il  Partito  à cui  dovefsc  abbrac- 
ciarli . Entrava  in  un  Regno  imbaraz- 
zatoal  di  fuori  dalla  guerra  contro 
de’Franccfi,  & al  di  dentro  dalla  va- 
rietà delle  Religioni.  Quindi  cfsa  do- 
veva , nel  principio  del  fuo  regnare , 
prendere  tré  mifurc.  La  prima  con- 
filleva  nel  far  una  quale h’ azione  flre- 
pitofa,  e valevole  à guadagnarle  l’af- 
fetto de*  fuoi  Sudditi.  La  feconda  nel 
mantenere,  fe  vi  trovava  il  fuo  con- 
to, la  Religione  Cattolica;  elater- 
za  nell’aggiullarfi  ad  ogni  patto  con 
la  Francia.In  ordine  aHa prima  Elifa- 
betta aveva  ofservato,  che  la  Regi- 
na Maria  s’era  ellremamente  pre- 
giudicata nel  maritarli  con  un  Stra- 
niero . Che  n’erano  nate  delle  guer- 
re civili,  e che  feda  quel  matrimo- 


nio fi  fofse  riportata  prole , fi  farcb- 1559 
berorinovate. 

Qupft’ inconveniente  appariva  pii 
confidcrabilc  in  Elifabetta  per  efsere 
d*  età  più  frefea . E di  fatto  ella  non 
ebbe  u pretto  propolla  al  fuo  Confi- 
gliola dichiarazione,  che  voleva  fa- 
re, nongià  per  forza,  e per  brama 
di  regnare,  come  fua  Sorella;  mi 
volontariamente,  e doppo  d*  efsere 
fiata  riconofciuta  Regina , di  non 
ifpofare  alcun  Straniero;  che  tutti  li 
Configlieri  di  Stato  poferole  ginoc- 
chia in  terra  per  rendergliene  grazie . 

Gl’ altri  Inglefi  ne  concepirono  un 
contento , che  non  potè v’efsere  mag- 
giore; fenon  avefsero  temuto  eh’ 
Elifabetta  mancafse  lor  di  parola , G- 
come  aveva  fatto  Maria . 

Quella  pubblica  rinunzia  diqual- 
fivoglia  forte  di  Nozze  llraniere  fù 
feguita  da  un’affare  col  Papa  dicon- 
fimile  importanza  col  precedente  , 
c fuor  d*  ogni  comparazione  più  dif- 
ficile da  terminare  , in  qualunque 
modo  fi  confidcrafse;  perche  Elifa- 
betta era  nata  di  concetto  adulteri- 
no, fecondo  tutte  le  regole  del  Jus 
Ecclefiallico.  Il  Rè  Arrigo  Vili,  fuo 
padre , quand’ella  nacque , era  tut- 
tavia maritato  con  Catarina  d* Ara- 
gona da  fe  fpotata  con  ladifpenfa  di 
Papa  Giulio  Secondo.  Era  ben  fi  Ha- 
ta intentata  unalite  in  ordine  al  di- 
vorzio di  quello  Principe,  ma  Ialite 
noneraper  anco  terminata,  quand’ 
Elifabetta  fù  concepura;  ed  in  oltre 
la  Sentenza  data  di  poi  fi  trovò  con- 
traria alla medefima  Elifabetta, per- 
ch’il  matrimonio  d’ Arrigo  VlII.con 
Catarina  d’ Aragona  era  flato  con- 
fermato dal  Pontefice  Clemente  Set- 
timo . Lo  Scifina  poi  d’ Inghilterra 
fopravenuto  in  tal* occafione,  e tan- 
te Cenfure  fulminate,  avevano  tantf 
impoflìbilitato,  ò almeno  ftranamen- 
te  difficultato  ogni  compofizione,  eh’ 
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.1559  Elifabettaprevidde  anche  di  vantag- 
giorarduitad’ottencrc  dalla  Corte 
di  Roma  un’efprcffu  ,c  diretta  ritrat- 
tazione di  tutto  quello,  che  s’  era 
fatto  in  Tuo  pregiudizio:  Quindi  non 
perde  tempo  ne  in  pretenderla,  ne  in 
addimandarla.  Si  reftrinfe  a folleci- 
tare  una  ritrattazione  interpretativa, 
che  vale  à dire,  fi  contenne  in  far 
premura  al  Papa,  che  la  riconofcef- 
fejperReginadìnghilterra.  Anzi  non 
affettò  nè  meno,  che  quefta  ricogni- 
zione fi  facefseefprefsamcnte;  e poi- 
ch’efsanonaveva  mai  profefsata  al- 
tra Religione  fuorché  la  Cattolica, 
pensò  fuffìciente,  ch’il  Papa  opcraf- 
fc  verfo  di  lei,  come  cogralcriRc 
Cattolici,  quand’erano  polli  fui  Tro- 
Amb»*11' n0  ‘ * Con  quello  fondamento  fpedi 
ici?«  di  un  nuovo  potere  ad  Edoardo  Car- 
Caraio . njQj  Ambafciadoredifua  Sorella  in 
Roma,  acciòcontinuafsein  fuo  no- 
me la  llelsa  funzione  ; e gli  fcrifse.chc 
fi  portafse  all’  Udienza  di  Paolo 
Quarto:  che  gli  dafse  parte  d’efser 
ella  fucceduta  alla  Regina  Maria;Che 
gli  facefse  intendere,  com’cfsa  non 
era men buona  Cattolica  di  quello, 
che  lo  fofse  fiata  fua  Sorella  ; e l’afli- 
curafse,  ché  quanto  prima  fpedi- 
rebbeuno  de’Signori  più  illuftri,  e 
riguardevolidell’Inghilterra,  col  ca- 
rattere d’ Ambafciadord’Ubbidien- 
za,  per fottometterfi  alla  Santa  Se- 
de. Tutt’allegroilCarnio  di  vederli 
confermato  nel  fuo  Miniftero , adem- 
pì prontamente  la  fua  commiflìone; 
equìs’hàda  dire  con  (inceriti,  che 
s’egliavefseavutoda  fare  con  altro 
Papa,  che  con  Paolo  Quarto,  la  Re- 
ligione Cattolica  non  averebbe  ri- 
fentito  alcun  pregiudizio  nella  morte 
della  Regina  Maria.  Mi  Paolo  non 
fapeva  né  cedere , nc  lafciar  correre, 
ncdifiimular,  nè  condifcenderc  ; e 
per  la  ftefsa  cagione,  per  cui  Dio 
non  aveva permefso,  ch’il  Cardinal 


Polofopravivefsc  alla  Regina  Maria, 
che  vale  i dire , per  punire  gl’Inglcfi, 
pcrmife  ancora,  che  Paolo  vivcfse 
fin’i tanto,  ch’egl’avefse  terminato 
di  guadar  irreparabilmente  l’affard’ 
Inghilterra,  elotolfe  fubito  doppo 
dal  mondo:  Si  come  la  fua  previden- 
za aveva  permefso,  che  Clemente 
Settimo  vivcfse  prccifamente  quanto 
bifognava,  per  cominciar  i fcom- 
porre  il  medefimo  affare , e non  più . 

Paolo  era  il  più  rigido  Papa,  che 
foffe  giammai  ; ed  i cattivi  Succedi 
delle  lue  arme  contro  de’Spagnuoli , 
ch'in  vano  aveva  pretefo  di  (cacciare  . 
dalRegnodi  Napoli,  accrefcevano 
infinitamente  il  fuo  cattivo  umore. 
Pcnfa  va , che  quefta  congiuntura  fof- 
fe la  più  importante,  che  gli  poteffe 
mai  occorrere,  per  efcrcitar,econ- 
fervar  idiritti  della  Santa  Sede.  Te- 
neva egli  Elifabetta  come  nata  d’a- 
dulterio: La  Sentenza  di  Clemente 
VII.  l’aveva  dichiarata  per  tale, e non 
era  ufo  della  Corte  di  Roma  il  legiti- 
mare  fi  facilmente.  La  colpirà zione 
contro  la  Regina  Maria,  di  cui  eli’ 
era  (lata  partecipe,  e le  promefse  da 
fe  fatte  di  Calvinifti  immediatamen- 
te doppo  l’efsere  confacrata , di  non 
inquietarli,  la  rendevano  fofpctta. 
Senza  dubbio  ell’aveva  di  bifogno 
( come  fi  fupponeva  in  Roma  ) della 
SantaSede,  per  iftabilirfi  nel  fuo  do- 
minio; eli  temeva,  che,  doppo  d' 
averne  cavato  ciò,  che  pretendeva, 
non  fe  ne  fofse  fatta  beffe.  Qui  non  lì 
può  fare  indubitata  teftimonianza, 
che  tutti  quelli  rifleflì  pafsafsero  per 
la  mente  di  Paolo  Quarto,  quando 
Carnio gli  parlava:  màè  ccrtiflìmo, 
che  Sua  Santità  rifpofe  à quello  Mi- 
niftro , che  il  Regno  d’Inghilterra  era 
un  Feudo  della  Chiefa  Romana,  e eh’ 
Elifabetta  non  aveva  potuto  nè  ac- 
cettarne, nè  prenderne  l'ammini- 
ftrazionc  , fe  non  con  dipendenza 
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dalla  Santa  Sede.  Che  la  (leda  Santa 
Sede  ne  l’aveva  dichiarata  incapace , 
fentenziando,  ch'il  matrimonio, di  cui 
ell’era  frutto,  non  teneva , ed  era  nul- 
lo. Che àquell’oftacoloeffa  n’aveva 
aggiunti  due  altri , nel  ricevere  la  Co- 
rona dagl’Inglefi , i quali  non  pote- 
vano dargliela , e nel  farli  confacrare 
dal  Vefcovo  di  Cadile;  il  quale,  per 
zelante  Cattolico  che  fotte,  non  ave- 
va lafciato  d’incorrere  le  cenfure  Ec- 
clefiaftiche.  Che  la  Santa  Sede  non 

fjoteva  far  cos’alcuna  in  favore  d’Eli- 
àbctta , fm’à  tanto,  ch’erta  non  avef- 
fe  rimette  le  cofeneHo  flato,  in  cui  lì 
trovavano  nella  morte  della  Regina 
Maria  ; riconofccndofi  di  buona  fe- 
de incapace  di  regnare  nell’Inghil- 
terra, icendendo  dal  Trono  occu- 
pato ; rinunziando  autenticamente 
alla fua proclamazione,  e confacra- 
zione , ed  afpettando  la  fua  fortuna 
dalla  pura  grazia  di  Sua  Santi  td.  Che 
purificate  quelle  quattro  condizioni, 
poteva  Iperare , che  le  forte  fatta  gra- 
zia : laddove  s’alcuna  ne  ommetteva, 
farebbe  trattata  da  ufurpatrice  del 
Patrimonio  diS.  Pietro . 

Carnionon  rimafe  talmente  for- 
prcfod’unarifpofta  fi  poco  afpetta- 
ta,  che  non  prevederti:,  almeno  in 

f>arte,  lepeflìme  confeguenze,  che 
eco  tirarebbe . Fece  quanto  feppe  d 
fin  di  prevenirle,  rapprefentandole 
in  tutto  il  fuo  lume  a Sua  Santitd  : Ma 
il  Papa  flette  infleflìbile,  e lo  licenziò 
con  ordine  precifo  di  feri  vere  in  In- 
ghilterra quantogl’aveva detto.  Re- 
tto ben  tanto  più  forprefa  Elifabetta 
per  la  Lettera  di  Camio,  quanta  mi- 
nor occafionc  aveva  d’afpettarlafi  . 
Sperava  ella , che  la  Corte  di  Roma  fi 
confolarebbedi  poter  confervare  nel- 
la fua  Communione  l’Inghilterra,  e 
l’Irlanda,  tanto  più  che  altro  non  fi 
richiedeva  da  erta,  fc  non  che  ope- 
rarti: giufla  il  confueto  j e quello,  che 


v’tbbedi  più  Arano,  fu  che  l’Impe- 
ratore, e’IRèdiSpagnanons’ingan- 
naronomenod'Elifabetta.Tantoera- 
noftati  lontani  dal  fupporre,  ch’il 
Papa , vedendo  già  Elifabetta  fui  Tro- 
no , fotte  per  far  moto  à quella  Prin- 
cipefia  del  difetto  della  fua  nafeita, 
che  anzi  s’erano  fubito  applicati  à 
cercar  la  fua  parentela.  Nè  li  aveva 
punto  fgomcntati  il  giuramento  da 
lei  fatto  neU’effere  confacrata,di  non 
fpofare  alcun  Straniero,  poich’ave- 
vano l’efempio  della  Regina  Maria, la 
quale  doppo  d’aver  giurato  lo  fletto , 
s’era  tuttavia  fpofata  col  Principe  di 
Spagna.Tutta  la  difficoltà  da  etti  tro- 
vata, confiltevain  quello  , che  da 
una  parte  non  v’era  apparenza,  eh’ 
ella  acccrtart’e  in  ifpofo  il  Rè  Cattoli- 
co fuo  Cognato,  principalmente  of- 
fendo già  flato  maritato  due  volte  ; e 
dall’altra  non  era  più  verifimile,  eh* 
ella  fotte  perapplicareal  Principe  D. 
Carlo,  ed  afpettare,chc  quel  fanciul- 
lo giungette  alla  virilità . 

Nulladimeno  cttendo  aflòluta- 
mente  rifoluto  il  Rè  Cattolico  di 
chiedere  per  fe,  ò per  fuo  figliuolo 
Elifabetta, quand’anche  dovette  rice- 
verne la  negativa , convenne  coll’Im- 
peratore Ferdinando  Primo  fuo  Zio, 
che  cosi  l’uno,  come  l'altro  fpedittcro 
fuoi  Ambafciadori  in  Inghilterra, 
fenza  che  averterò  trà  di  loro  dipen- 
denza veruna  : Ch’amenduc  gl’Am- 
bafeiatori  arrivaflero  nello  fletto 
. tempoàLondra,  e che negoziaffero 
! con  la  Regina,  fenza  ch’uno  fapefse 
dell’altro  : Che  quello  dell’Imperato- 
re richicdcfse  Sua  Macftà  Inglefe  pel 
Principe  FerdinandoSccondo,  figlio 
di  Sua  Maeflà  Imperiale,  e quello 
del  Rè  Cattolico  parlafse  prima  del 
Rè  fuo  Signore,  efenon  fofse  favo- 
revolmente afcoltato,  proponefsclc 
nozze  con  D.  Carlo . Che  fe  Elifabet- 
ta moftrafse  uguale  avverfione  pel 
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I ^ 9 I^è,  c Principe  d i Spagna , il  lor  Ain- 
3 ’ bafciadore  non  fi  ofiinalse  molto  i 
fuperarla  , mà-  mutafse  batteria,  e ri- 
volgesse tu  tt’i  fuoi  uffizj  à prò  del 
Principe  Ferdinando;  affinché  Se  T 
Inghilterra  fuggiva  dalle  mani  del 
Ramo  primogenito  della  Cafa  d’Au- 
ftria , qual’era  quello  di  Spagna,  non 
sfuggiffe  alCadctto,  qual’era  quello  d’ 
Alcmagna.Quindi  l’Imperatore  inviò 
il  Co.diLodron,e’l  Rè  di  Spagna  il  Co. 
di  Feria  col  carattere  d’Ambalciatori 
ftraordinarj  in  Inghilterra . Quelli 
Miniflri  de’più accorti , ed  abili,  che 
fi  trovassero  ne’Stati  de’fuoi  Padro- 
ni, perl’interefsedicui  fi  trattava, 
non  iftettero  molto  in  Londra , lenza 
farftrettepratticheco’principali  tri 
i Cattolici  Inglefi;  merce  che  trova- 
rono, che  quelli  erano  prevenuti 
dall’opinione,  che  afsolutamente  fof- 
k d’uopo,  che  la  lor  Regina  fi  fpo- 
fafsead  un  Principe  della  Cafad’Au- 
ftria , le  bramava  di  confervare  nell’ 
Inghilterra  l’antica  Religione, e ban- 
dirne affatto  la  nuova . La  medefinu 
ragione  aveva  renduti  così  forti  i lor 
maneggi  nel  Configlio  d’Elifabetta, 
che  quella  Regina,  laqual’aveva  di- 
moflrato  orrore  alle  nozze  col  Rè 
Cattolico  fuo  Cognato,  e dello  Sprez- 
zo per  quelle  di  D.  Carlo,  averebbe 
affai  penato  à rifiutar  quelle  del  Prin- 
cipe Ferdinando,  Senza  irritare  i Suoi 
Sudditi  Cattolici, fe  la  nuova  ricevuta 
da  Roma,non  Favelle  cavata  da  quell’ 
imbarazo, per  impegnarla  in  un’altro. 

Or  non  effendovi  mai  fiata  Regina 
più  atta  di  lei  nell’arte  de)  regnare, 
previdde Subito,  che  fe  fi  Sottomet- 
teva à quello,  che  bramava  la  Corte 
diRoma,  ella  perderebbe  intuì t’,  ò 
almeno  in  parte  la  Sua  autorità:  poi- 
chele  Sarebbe  imponibile  l’ottenere 
dalPapa  la  Sua  legitimazione,Senza  ri- 
cever anche  da  lui  lo  Spofo,  che  gli 
piacerebbe  di  darle.  Tracanto  ella 


provava  pel  Matrimonio  un’aliena- 
zione volontaria,  ò forzata,  la  qua- 
le nè  voleva  fcuoprire  da  fe  medefi- 
ma,  nèdarcampo,  che  da  altri  fof- 
fe Scoperta.  La  nascondeva  ella  con 
tanta eSattezza  , cheniunola  Seppe 
mentre  viffe,  e pochiffimi  doppo 
che  fu  morta  Se  n’accorfero.  * Si  tro-  ♦In 
vavainlei  un’ollacolo  alla  confuma- 
zione  del  matrimonio , ed  era  fi  gran-  ijsj. 
de,  che  l’Arte  non  poteva  rimediar- 
vi , Senza  metterla  in  pericolo  di  per- 
derla vita.  In  oltre  le  era  vantaggio- 
so il  celibato:  impercioche.  Senza  il 
pròdi  tenere  i Grandi  dell’Inghilter- 
ra affezionati  à i Suoi  intereflì,  col 
paScerli  della  Speranza  delle  Sue  noz- 
ze, prevenirebbe  in  oltre  leguerre 
civili,  chenonfarebberomancatcin 
Inghilterra,  quandola  Regina  avef- 
fefcieltoinifpofoun  Signor  Inglefe» 
perche  gl’altrigelofi della  buona  for- 
tuna di  quello,  e non  fi  potendo  ri- 
solverei riconoscerlo  per  Suo  Padro- 
ne, àfined’cfimerfenc,  pafsarebbe- 
ro  agl’eftremi  didifputar  à Sua  moglie 
il  diritto  del  Regno . 

Non  era  dunque  il  più  ficuro  par- 
tito ad  Elifàbettaquellodi  fotromet- 
terfi  alla  Corte  di  Roma,  e due  altri 
Solamente  gliene  rcflavano.  L’uno 
di  mantenerli  Sul  Trono  nella  medefi- 
ma forma,  con  cui  v’era  fiato  Arri- 
go Vili,  dall’anno  1533. fin’à  tanto, 
che  viffe,  cioè  adire,  vivendo  nello 
Sciima,  Senza  abbracciar  l’Erefia.  L’ 
altro  d’allontanarfi  non  Solamente 
dalla  Dottrina  della  ChieSa  Roma- 
na , mi  in  oltre  dalla  Sua  Commu- 
nione.  11  primo  non  era  da  abbrac- 
ciarli da  una  figlia  nubile,  discorren- 
do precifamcnte  sù  le  maffime  dell’ 
umana  prudenza;  poiché,  oltre  l’aver 
Arrigòavutobifognodi  tutto  il  Suo 
credito , e fortuna , per  ifeanfare  d’ef- 
Sere  Spogliato,  graffati  dell'Inghilter- 
ra non  erano  più  nello  fiato,  nel 

qual’ 
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qual’ egli  li  aveva  lafciati  . Di  li  de,  e dalla  Communione  Cattolica,  1559 
ne  veniva,  che  la  condizione  d’EIifa-  quando  non  fi  vedevaaflìftito.efat- 
betta,  rimanendo  Cattolica,  diveni-  toforte,  chcda  un  piccoliflimo  nu- 
va  fenza  paragone  peggiore  di  quel-  mero  di  Sagramcntarj  occulti , quali 
lad’Arrigo;  perche  Edoardo  Serto  nè  meno  l’un  l’altro  ficonofcevano; 
aveva  di  poi  «abilita  da  per  tutto  1’  lo  efeguirebbe ben  meglio  la  feconda 
Erefia  di  Calvino;  feiCalvinirti  non  voltauna  Regina  fuor  di  tutela  ; poi- 
paffavanodi  numero  ì Cattolici  era-  che  ne  menda  predo  era  tanto  diffi- 
no  poco  lontani  dall*  cdergl’  uguali,  coltofo,  come  l'era  ftato  la  prima 
Se  Elifabetta  rimaneva  Cattolica,  era  volta , e quel  ch’è  più  per  un  foto  Cal- 
ficura  d’ a ver  per  nemici  tute’  i Calvi-  vinifta , che  v'  era  ftato , quand’Edo- 
nifti,  fenza  tuttavia  edere  certa,  che  ardo  fu  chiamato  allaCorona,  prc- 
tutti  i Cattolici  fofleroàfuo  favore  . fentemente  ve  n’ erano  più  di  cin- 
Anzi  primieramente  non  potrebbe  quanta.  Così  l’aufterità della  Corte 
fperare  ne’ Cattolici  zelanti,  poiché  diRoma,  e*l  poco  fidarli  d' Elifaber- 
la  confiderarebbero  come  una  fcom-  ta  ne’  Cattolici , la  determinarono  i 
municata,  fin' à tanto  ch’ella  folte  in  favor  dell’ Eresia  . Richiamò  in  In- 
difeordia  col  Papa  ; infecondo  luo-  ehilterra  Carnio  fuo  Ambafciatore, 
go  nè  meno  ne’  Cattolici  ben'  affetti  (otto  preterto  d' informarlo  meglio  a 
all’  Imperatore , ed  al  Rè  Cattolico , bocca  di  quello , che  fi  doveva  fare  , 
non  v’  eftendo  probabilità , che  favo-  per  compiacere  i)  Papa . Indicomin- 
riftero  le  fue  parti,  finche  non  avefie  ciò  à dichiararli  Eretica, proibendo 
fpofato  un  Principe  della  Cafad’Au-  ài  Cappellani, che  celebravano  in  fua 
Aria.  Era  parimente  verifimile, che  gl’  prefenza,  d' alzar  l’Oftia,  ed’efpor- 
Ambafciatori  dell’  Imperatore , e del  la  all'adorazione  degl’aflìftenti.Con- 
Rè  di  Spagna  goderebbono,  ch'ella  vocò  il  Parlamento  per  rifolvere  in 
fode  imbarazzata , con  lafperanza,  che  confiderebbe  la  Religione  dell’ 
che  fi  determinane  più  predo  à dar  Inghilterra  ; e prefe  cofi  accertate 
loroquella  (odisfazionc,  che  fofpira-  mifure  in  ogni  Provincia , che  gl’In- 
vano.  Laddove  s’ella  di  veni  va  Calvi-  glefi  fciclti  per  formare  la  Camera 
nifta,  fi  aflicurarcbbe  fubito  della  me-  bada , erano  quafi  tutti  oftequiofi  al- 
ti de’ fuoi  Sudditi,  e di  quell’ancora  laRegina.  Non  cosi  puote  fare  con 
tra  Cattolici,  che  non  avevano  ripi-  quelli  della  Camera  Alta , perche  v’ 
gliatoilculto  dell’antica  Religione,  entravano  i titolo  della  nafeita  , ò 
ìe  non  per  fecondar  il  genio  della  Re-  delle  lor  Dignità,  e non  per  elezio-  t 
gina  Maria.  Rimetterebbe  il  Regno  ne;  * maella  fi  fervi  d’un’ altr*  Ar- libbr„f 
d'Inghilterra  nello  flato  in  cui  fi  tro-  tifizio  per  ottenere  ciò,  che  da 
vava  fott*  il  Rè  Edoardo  Serto  ; fopra  voleva . Le  Afiemblee  Ariftocratiche, 
di  che  non  intraprenderebbe  cofa,  di  e Democratiche  non  fono  mai  cosi 
cui  non  foffe  ficura  di  venirne  à buon  pure,  che  non  vi  rimanga  fempre 
fine,  lmpcrcioche  fe  Edoardo  Sci-  qualche fpecie  di  Monarchia;  eper 
mer  femplice  Gentiluomo  Inglefe  , quanto  la  Camera  Alta  s’  adulaffe  d’ 
conlafola  autorità,  cheglidavala  efferlibcra,  v’erano  ad  ogni  modo 
condizione  di  Zio  materno,  cdiTu-  dueSignori,  chevi  tenevano  tanto 
tore  d’Edoardo  Serto,  neltempo  d’  credito,  chefi  comenulla  del  rifiu- 
una  minorità  aveva  efeguitoil  dife-  tato  da  cfli  vi  paffava, così  tutto  quel- 
gno  di  fiaccar  l’Inghilterra  dalla  Fe-  lo,  che  approvavano,  era  ficurod’un 
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I < <9  felice  riufeimento  . Erano  quelli  il 
Co.  il’  Arondel , il  Duca  di  Norfolc , 
ed  il  Milord  Roberto  Dudlei , figlio 
dell’  Infelice  Duca  di  Nortumber- 
land.  11  Conte  d' Arondel  era  tenu- 
to per  lo  Cattolico  piu  zelante  dell’ 
lnghilterra;e  ne  era  fparfa  tanto  uni» 
verfalmentelafama,  che  per  far  cre- 
dere à quelli  della  fua  Religione  buo- 
no un  qualch’ affare,  badava  eh’ egli 
l’ avelie  propodo,  perche  per  altro 
erano  certidella  fua  capacità, e pro- 
bità; Ma  non  fapevano,  ch’egli  fof- 
fc  ambiziofo  , perche  aveva  poda 
una  draordinaria  applicazione  in  oc- 
cultar il  fuo  debole.  llDucadiNort- 
folcerail  primo  perfonaggiodell’  In- 
ghilterra doppo  la  Regina,  e’1  più 
degno  Suddito,  sùcui  queda  Princi- 
pe ffapoteffe  metter  gl’ occhj,  quan- 
do perfideffe  nella  rifoluzione  di  dar- 
li ad  uno  dc'fuoi  Vaffalli . Queda  di- 
chiarazione, ch’ella  n’aveva  fatto, 
era  data  quella , che  l’ aveva  portato 
adamarla,  òche  almeno  aveva  au- 
torizata  la  fua  padione , fepurè  ve- 
ro che  anche  prima  l’aveffe  amata  . 
Egli  laconofceva  di  tal  ingegno  , e 
buongudodanon  far  cattiva  fcielta 
in  un’  affare  così  dilicato , e conofce- 
vadall’ altra  parte  affai  ledeffo  per 
perfuaderfi  d’ effer  quello , in  cui  ca- 
dcficla  fcielta  • Pochi  l'uguagliavano 
in  merito,  come  niuno  lo  luperava 
in  bellezza , in  buon  garbo , nella  dif- 
crctezza,  e probità.  Lifcrviggi  da 
lui  fatti  allo  Stato  meritavano  i pare- 
re del  Pubblico  una  tal  ricompenfa  ; 
nè v’ era  l’adito  ad  invidiargli  una 
Corona,  che  fifupponcvaduevolte 
da  lui  falvata;  la  prima  col  vincere 
gliScozzefi,  e la  feconda  col  termi- 
nare molto  gloriofamente  l’ultima 
guerra  civile. 

11  Milord  Dudlei  aveva  confervati 
gl’ amici  di  fuo  Padre;  e per  altro 
eraquello  tràliSignorilnglcfi,  àcui 


I Elifabctta  era  più  obbligata.  Egli  1’ 
aveva  protetta  nella  minorità  d’Edo- 
; ardo,  cioè  in  un  tempo,  in  cui  tan- 
to più  ella  aveva  luogo  à temere  , 
quanto  che  quelli, i quali  cercavano  la 
fua  rovina , non  erano  tenuti  à freno 
da  i Tuoi  amici , e parenti  per  parte 
di  madre , come  l’erano  in  riguardo 
à Maria  fua  (orella  , per  dubbio  di 
irritare  la  Cafa  d’ Audria . E proba- 
bile,ch’ il  Milord  Dudlei  fi  prendef- 
fe  da  principio  cura  della  vira , e for- 
tuna a Elilabetta,  moda  da  una  in- 
clinazione tenera , e mafeherata  di 
pietà;  c che  di  poi  obbligata  queda 
Principeffa  da  tante  ragioni  àcapti- 
varfi  un’amico,  anche  più  caro  per 
edere  l’ unico,  modraffe tanto  defi- 
derio  di  gratificarlo  per  li  ferviggi  , 
che  le  rendeva,  e che  à poco  à poco 
loportaffe  ad  edere  un’appaflìonatif- 
fimo  amante. 

Vano,  e pericolofo farebbe  riufei- 
toallaRegina,  il  proporre  alla  Ca- 
mera Alta  le  fue  pretenfioni , prima 
d’edere  ficura  de’  Suffragi,  e maneggi 
di  quedi  tré  Signori , eSuaMaedà  , 
che  li  conofce  va  fin*  al  fondo  dell’ani- 
ma, non  fi  fervi  dello  deffo  artifizio 
per  impegnarli  contro  la  lor  cofcien- 
za  ne’proprj  intcreflì . Si  contentò  di 
riguardare  con  occhio  più  amorevo- 
le del  folito  il  Duca  di  Norfolc,  e’1 
Milord  Dudlei , c quedo  fi  piccolo  fa- 
vore le  badò  per  giungere  al  (uo  fine: 
màdimò,  che  qualche  cofa di  più  vi 
voleffe  col  Conte  d’  Arondel . Tenne 
una  conferenza  particolare , e fegre- 
taconcffolui,  incuigiunfeperfino 
à dirgli  pofitivamentc , ch'era  rifolu- 
tadifpofarlo;  * mà  aggiunfe ch’era-  * V(n, 
no  proflìmi  parenti,  e che  pcrconfc- 
guenza  vi  vorrebbe  unadifpenfa  del  |ucih> 
Papa . Che  la  Corte  di  Roma , la  qua- 
le  non  lafciavamai  fuggire  fimili  oc-  ' 
cationi  fenza  trarne  profitto  , efi- 
gerebbe  infallibilmente  prima  dicon- 
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cedere  ladifpenfa  , eh’  Elifabetta  fi  coirefempio  della  Santa  Sede  niun’i<<r> 
confeftafsebaftarda:  eche  fifaccfse  altro  Principe  Criftiano  penerebbe 
legitimare  da  Sua  Santità  ; eche  ri-  più  à i fuoi  natali.  Chein  oltre  il 
metteffe  l’Inghilterra  nella  fteffafog-  Pontefice  fupplirebbe  adogniman- 
gezione  alla  Chiefa  Romana , in  cui  camcnto  occorfo  nel  matrimonio  di 
l’aveva  porta  il  Rè  Giovanni  detto  quefta  Principcffa  ; eche  la  Corte  di 
Senza-Tcrra  . Chegl’Inglefi  non  v’  Roma  non  era  cosi  attaccata  alle  fue 
acconfetitirebberomai;  ech’ilnego-  formalità,  chetaloranon  guftafte , 
ziato  andarebbe  in  fine  all*  aria , dop-  ; che  fi  faceffero  delle  cofe , le  quali  la 
pouna lunghezza  intolerabilead  una  obbligafferoàdifpenfarfene,  elefer- 
giovanedi  venticinque  anni  partati , vifferodifeufa. 

& ad  una  Regina,  che  farebbe  fem-  Cosila  prevenzione  del  Conte  d’ 
prc  importunata  dai  Tuoi  Sudditi  à Arondel  lo  fece  acconfentire  allo  Sal- 
dar loro  un  Rè.  Laddove  fcl'Inghil-  ma  con  un’  accecamento  tanto  più 
terra  fi  feparava  perqualche  tempo  Arano,  quanto  che  s’egli  averte  ere- 
dalia  Communione  Romana,  come  duto,  che  l’intenzione  d’Elifabetra 
aveva  fatto  regnando  i RèArrigo  eradipaftarall’Erefia.òpurefeavel- 
V1II.|&  EdoardoSefto,  verrebbe  ad  feavuto  il  minimo  fofpetro,  ch’ella 
effere  in  potere  d’ Elifabetta  il  conce-  inclinaffe  ài  nuovi  errori,  nonfifa- 
dereledifpenfe,  dcllequali  fi  fervi-  rebbemai  dichiarato  à fuo favore  : 
rebbe  fubitoper  far  parte  della  fua  quand’anche  fi  forte  trattato  di  per- 
Coronaal  Conted’Arrondel.Noici  derclafperanzadipoffederla,  ed’ef- 
perfuadiamo  tutto  quel,  che  voglia-  fer  Rè  d’Inghilterra . 
mo,  qualor  abbiamo  l’imaginazio-  Or  effendo  riputati  il  Duca  di 
ne  prevenuta  da  una  prommafpe-  Norfolc,  il  Conte  d’ Arondel,  e’IMi- 
ranza  d’ effere  fublimati  dalla  condi-  IordDudlci,  trà  i Signori  della  Ca- 
zione  privata,  in  cui  eramo  nati,  ad  mera  Alta  per  li  Cattolici  più  zelanti, 
una  maggiore,  e molto  più  alla  Rea-  nel  vederli  i fuoi  Confratelli  ad  ac- 
le.  11  Conte  d’ Arondel  fùcofilufin-  confentire  con  tanta  facilità  allo  Scif- 
gato  dall’  udire , che  la  Regina  Io  vo-  ma, credettero, che  vi  forte  fotto qual- 
leva  preferire  al  Duca  di  Norfolc,  ed  chenafcofto  mirtero.  Chela  Regina 
al  Milord  Dudlei,  ch’eglifteffodic-  averte  lordate  delle  ficurezze,  che  1’ 
de  mano  ad  ingannarli.  Si  figurò  che  antica  Religione  farebbe  mantenuta . 
la  Regina  gli  manterrebbe  la  parola  , Che  Sua  Maeftà  non  miraffe  ad  altro, 
e lo  Ipofa  rebbe  (ubito  ch’il  Parla-  che  ad  ottenere  dal  Pontefice  Paolo 
mento  l’aveffe  riconofciuta  per  Ca-  Quarto,  coll’ intimorirlo  , quanto 
po  della  Chiefa  Anglicana . Che  la  erta  bramava , c che  non  farebbe  fi 
Corte  di  Roma  non  averebbe  fi  prc-  prcfto  riconofciuta  per  Regina  dalla 
fto  veduto à farli  nuovo  Scifma  nell’  SantaSede,  che  certarebbe  lo  Scif- 
In^hilterra,  che  torto  condifcende-  ma.  Da  quefta  falfafuppofizioneca- 
rebbe,  acciòcheceffartc,  enonde-  varono  una  pericolofa confeguenza , 
generaffeinErefia,  come  aveva  fat-  c fù  che  potevano  abbandonare  fenza 
to,  partandola  Corona  dal  Capod’  fcandalo , nell’ affare  di  cui  fi  tratta- 
Arrigo  à quello  d’ Edoardo . Clje  s’il  va , l’ intereffe  della  Religione  Catto- 
Papa  non  legitimava  direttamente  lica,  eche  farebbe  imprudenza  la  lo- 
Elifabetta,  lo  farebbe  indirettamen-  ro  il  pigliarla  contro  la  Regina  per 
tcriconofcendola  perRegina,cche  queftofatto. 

Varili as  Tomo  11. 
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1559  I Vefcoyi  come  perfone  più  illu-  j ternamente  Eretico,  abbenche fofss 
minate,  òche  fi  fidavano  meno  degl’  ritomatocon  gl*  altri  Cortigiani  alla 
altri  Cattolici  Inglefi  refiftettero  tut-  Communione  Cattolica,  e per  qiedo 
ti  con  egualcodanza  alla  loro  Sovra-  capo  principalmente  fi  mofsc  Elila- 
na;  * mi  queda  Principeffa , i cui  betta  i rimetterlo  in  pofto. 
ro»e  Ri-  anche  i Cattolici  più  zelanti  non  Baccone  pofsedeva  in  eccellenza 
badaci  negano,  ch’ella  in  tutti i fuoi  dife-  quella folaprerogativa , chemanca- 
gni  non  avefse  Tempre  tanta  pruden- 1 vad  Cecilio,  cioè  la Giurifprudenza  . 
za  umana  quanta  era  d'uopoad  efe-.j  Egli  aveva  unito  Io  Audio  ael  Jus  Ci- 
guirliaccertatamcte,elu(écon  quell’  vile,  e Canonico  all' intelligenza  dell* 
aftuzia  l’oppofizione  fatta  dal  Clero  I antiche  Leggi  d’Inghilterra  , delle 
àifuoivoleri.  Si  dichiarò  co’ Signo- I quali  era  (lato  Legislatore  Gugliel- 
ri  Secolari  del  Parlamento,  eh’ ella  I mo  detto  per  eccellenza  il  Conquida- 
non  intendeva  d’ obbligarli,  mi  foli  tore;  e (ironie  niuno  fuor  di  lui  fa- 
tanto i Vefcovi,  à riconoscerla , e pe  va  meglio  quale  fofse  (lato  l'ufo 
predarle  il  giuramento  cornea  Capo  1 delle  medefime  Leggi  fotto  i fuccef- 
dellaChicfa  Anglicana.  I Signori  Se-  fori  di  Guglielmo,  e che  quell'ufo  era 
colari  vedendo»  con  ciò  fuor  d’im-  (lato  di  molto  variato,  divenendo 
pegno,  abbandonarono i Vefcovi  , minore, ò maggiore, conformechei 
' c quelli  rimarti  inifolafividdero  ef-  Rè  s* erano  faputi  far  valere;  cosi niu- 

podi  alla  perfecuzione  , ch’avercb-  no  meglio  di  Baccone  poteva  fugge- 
bero  (canuta,  feda  loro  non  fi  fofse-  rire  ad  Elifabetta  più  cfpcdientii  ti- 
ro difuniti  gl’ altri  Signori  Secolari  ne  di  prevalerli  delle  fuddette  Lcg- 
dclla  Camera  Alta.  La  Camera  Bafsa  gi  contro  de*  Cattolici  in  generale, 
non  fece  la  minima  refidenza  ; ci  cd  in  particolare  contro  la  Corredi 
Parlamento  d'Inghilterra  cosi  difpo-  Roma. 

fto,dichiaròlaReginaElifabettaSu-  Col  configlio  dunaue  di  qnedi  due 

SiremaGovernatrice  delle  Chiefc  de’  uomini  Elifabetta  diede  t ordine  , 
ùoi  Regni  nello  Spirituale.  Incorag-  che  foggiungerò,  alla  Religione  d’ 
gita  la  Regina  dal  buon  efito  del  Tuo  Inghilterra.  Approvò  il  Calvinilmo 
primo  tentativo,  da  lei  preveduto  per  quanto  alla  fodanza  della  Dottrina  ; 

' lo  più  fcabrofo,  pafsò  al  fecondo , e mi  rimproverò  i Calvino,  ch'egli  non 
colla  fola  mira  di  ben  terminarci’  avefseindituita,  che  una  mezza  Reli- 
opera  incominciata,  pofegl*  occhi  gione,  avendo  bandito  fuor  di  pro- 
foprale  due  perfone  pmi  propofito  polito un*infiniti di cofe  buone, òal- 
ch’ella  potette  fcieglicre  , ed  erano  meno  in  fedefse  indifferenti , fotto 
Guglielmo  Cecilio,  e Nicolò  Bac- 1 pretedo,  che  fi  pratticafscro  dalla 
cone  . Chiefa  Romana.  Che  l’antica  Legge, 

Cecilio  era  il  maggior  politico  del  figura  della  nuova,  aveva  avuti  li 
fuo  tempo,  cd  anche  il  più  fortuna-  fuoi  Altari,  Sacerdoti,  Cerei,  In- 
tonell’intrigare,  e Brigare  ogni  for-  cenficri  ; c che  ii  Popoli  era  necefsa- 
te  d’inviluppi.  S’cra  prefilso  di  di-  rio  un  culto  limile,  chelioccupafse, 
ventare  il  primo  Segretario  di  Stato  etrattenefse.  Perquedoellapretefe, 
d’Inghilterra,  c v’era  in  fin  giunto  che  Jaitero  avefse  dimodrata  più 
fotto  la  Minoriti  d’ Edoardo  Sedo  . prudenza  di  Calvino,  col  ritenere  1’ 
La  Regina  Maria  l’avevadcpodo  , citeriori  ti  del  Crìdiaoefmo.  Che  s’ 
perche  fofpettava,  ch’egli  fofse  in-  era  contenuto  nel  bandirne  fol  tan- 
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tote  cerimonie  , capaci  di  portar  i Reale  inciò,  cheilui  Spettava.  Che  i < 5^1 
Crift  iani  all’  Idolatria , ò fuperllizio-  la  Corte  di  Roma  aveva  favorita  una 
ne,  permettendo  le  altre  . Con  tal  tal  in  vallone,  mentre  prevede  va,  che 
fondamento  levò  ogni  forte  di  com-  ne  trarrebbe  più  vantaggio , che  tut- 
mcrcio  tri  l'Inghilterra,  e la  Corte  toinlìeme  il  Clero  d’Inghilterra;  e 
di  Roma  ; e fi  pofe  ad  efempio  di  fuo  che  crcperebbe  il  fuo  potere  in  que- 
Padre,  e fuo  fratello  nel  pofieffo  di  Ilo  Reame  à proporzione  del  fcemar- 
regolar  univerlalmcnte  tutti  gl’ affa-  fiquello  de  1 Rè . Ch’anche  il  Clero 
ri  Ecdefiaftici  j di  correggere,  vifi-  vitrovarebbc  meglio  il  fuo  conto  , 
tar  il  Clero  ò in  perfona , o per  mezzo  perch'cffendo  la  Chiefa  di  Roma , da 
de*  Tuoi  delegati:  d’eleggere,  dino-  cui  egli  dipendeva,  firaniera  Conta- 
minare, di  confermare , di  confacra-  na,  debole,  e mal' informata,  non 
re,  e di  dar  il  poffeffo  i.  i Vcfcovi:  di  potrebbe  tenerlo  in  dovere , nè  pu- 
convocari  Sinodi,  dipreficdervi.di  nirlo  quando  Tene  allontanane,  co- 
farvi  gl’  ordini , che  (rimava  conve-  me  i Re,  i quali  avevano , l’autorità,  e 
nienti  : di  dar  fentcnza  fenz’  appello  la  forza  in  mano . Che  i Rè  d’Inghil- 
de’Scifmi.degl’ errori, dell’ Erette,  e terranon  s’ erano  veduti , che  con 
degl’abuG,fenza  che  alcuna  delle  cau-  difpiacere  fpogliati  de’ loro  diritti 
fe  dette  maggiori  fofTeeséte  dalla  fua  sùlofpiritualc  ; e che  avevano  for- 
giurifdizione  :di  gaftigared'afloluta  mato  il  difegno  di  ricuperarli , quan- 
potenza  i colpevoli  ; e di  delegare  per  do  avcflcro  riacquiftata  la  lor  autori- 
tutte le  riferite  funzioni  chiunque  le  tà  coll’unione  di  tutta  l’ Inghilterra 
piaceffe  , ancor  che  (òffe  un  fem-  fotto  una  Monarchia . ChcGuglicl- 
plice  Laico:  di  non  aver  ài  Vcfcovi,  moilConquiltatore  fe  n’ era  molto 
fe  non  quel  riguardo,  ch’ella  ftimaf-  ben’ cfpreffo  nelle  Leggi  dateagl’In- 
fcàpropofito,  quando  fi  trattali  di  glefi;c  che  non  era  flato  diftolto  dall’ 
lafciarli  nella  loro  podeftà,  e giurifdi-  cfeguirlc  fe  non  dalla  divifione  fopra- 
zionc  : finalmente  di  fofpendcrli,  venuta  nella  fua  Famiglia.  Ch'il  fuo 
trasferirli,  degradarli,  e ridurli  al-  ultimo  Nipote  Arrigo  Secondo  , 
la  condizione , da  cui  erano  flati  tol-  avendo  aggiunto  all’Inghilterra,  Se 
ti,  fenza eh’ alcuno diccffe la  minima  al  Ducatodi  Normandia,  cheglila- 
cofa in  contrario.  fciò  fua  Madre,  le  Provincie  a*  An- 

L'unica  cura,  eh*  ella  fi  prefe  per  giò,  del  Maine,  e della  Turrena  , 
tante  Leggi  ftravaganti,  fù  in  levar  avutcinereditàdafuoPadre,  equcl- 
loroquanto  poteva  l’apparenza  di  le  d’Aquitania,  edelPoetù,  porta- 
novità.StabilifliElifabetta  con  quello  tegli  in  dote  da  fua  moglie , procurò 
principio,  eBacconen'affunfecgliil  dirimetterfi  ne’ diritti  de’ liioi ante- 
carico, di  convincere  quelli,  che  du-  cefforisùlo  fpirituale,  e che  quello 
bitafiero,  averavuto  iRcd'Inghil-  fùilvero  motivo  de’ lunghi  contra- 
terra il  pofleflo  di  tutti  quelli  diritti , fti,  * ch’egl’ebbi  coll’ Arci  vefeovo 
quando  la  Religione  Crilliana  fù  diConturbery . Mà  ch’effendofi  ri-  nenie !** 
piantata  nel  fuo  Reame;  echevi  s’  beilati  contro  diluii  (ùoi  figliuoli  ; 
cranomantenutifin'à  tanto,  che  la  ed  effendofi  figurati  i Popoli,  che  gli 
lordebolezzacagionatadalladivifio-  foffe  accaduta  quella  guerra  d vile  in 
ne  del  loro  Stato  in  più  Monarchie  , gaftigo  dell’ uccifione  di  quell' Arci- 
ave  va  lafciato  campo  al  Clero  d’  vefeovo,  abbenchenon  l'aveffe  pr- 
ufurpare  infcnfibilmcnte  l’Autorità  dinara,  eraltato  collrctto  àfotto- 
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metterli*  tutto  quello , che  la  Corte 
di  Roma  aveva  bramato  ìnrtlarci- 
mentodi  qued'offefa  fuppofta.  Ch 
avendo  il  Rè  Giovanni  Senza-Terra , 
quarto  figliuolo  d’  Arrigo  , fatto 
ammazzare  Artus  figlio  primogenito 
di  fuo  Fratello,  il  quale  lo  efcludeva 
dalla  fucceflionedeir  Inghilterra  ; ed 
eflendofi  la  Corte  di  Roma  fervita  di 
quello  preteflo  perfollevare  gl  Ingle- 
fi  contro  Giovanni  Senza-T erra, e per 
animar  i Francefi  alla  conquida  de 
Inghilterra , era  Rato  ridotto  quello 
Principe  à fottofenvere  1 Atto  in- 
giurierò, che  fottometteva  1 Inghil- 
terra à i Pontefici  ; e ch  ancorché 
quell’ Atto  non  folTe  flato  ratificato 
dagl*  Inglefi , anzi  diverfi  Parlamenti 
tenuti  doppo  1’  avellerò  d.fappro- 

vato.i  Papi  non  ave van  ommella  co- 

fa  , che  fervide  à farli  godere  de  di- 
ritti de  Signori  Suzerani  d Inghilter- 
ra. Che  i^Rèfuccedori di  Giovanni 
Senza-Terra,  non  vi  s’eran’ opporti 
con  tutt’  il  vigor  necedario,  a cagion 
delle  guerre  quali  continue  avute  con 
la  Francia  ; e che  ì Papi  coll  abufo,ch 
allora  facevano  della  credulità  de 
Popoli,  eranocapaci  di  procurar  1 
intera  Vittoria  ài  Francefi,  le  gl  In- 
glefi  navedero lordata  occafione  . 
Che  la  guerra  trà  le  dette  due  Nazio- 
ni era  durata  più  di  trecento  anni  , 
non  edendo  celiata  fe  non  fott  il  Re- 
gno di  Arrigo  Vili.  Ch’ allora  1 In- 
ghilterra non  era  piu  Hata  obbligata 
d’  opporfi  all’  ingrandimento  de 
Francefi,  perche  la  Cafad’Audria  1 
aveva  alleggerita  da  quella  folhcitu- 
dine;  e che  cofi  Arrigo  eradivenuto 
libero,  e confeguentemente in  ìllato 
di  riparare  le  Brecchie  fatte  dalla 
Corte  di  Roma  alla  fua  Sovranità  . 
Chea  fin  di  pervenirvi  aveva  affer- 
rata la  prima  congiuntura,  che  lcgl 
era  prefentata  , cioè  l’oppofizione 
da  lei  fatta  al  fuo  divorzio  con  Ca- 
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to  fenz'aver  fatta,  che  la  meta  fola 
dell’opera,  come  fe fode flato  nler- 
vato  alla  ReginaElifabetta  fua  fi- 
gliuola à darvi  l’ultima  mano.  > 

Con  tale  fondamento  uni  quefta 
Principcda  tutte  le  Decime  d’ Inghil- 
terra al  Dominio  Reale godè  della 
prima  annata  de’  Benefizj  , quando 
vennero  à vacare:  Prcfe  per  fe  (leda, 
ò diede  all’Alta  Nobiltà i Beni  de 
Monillerj,  ede’Collegj  , che  la  Re- 
gina Maria  gl’  aveva adegnati.o  fat- 
ti reflituire  : Ordinò  da  pertutto  de 
Vicarj , ò Commidarj  nello  Spiritua- 
le: Fece  intagliare  un  Sigillo  à polla 
per  li  adari  Ecclefiallici . Levò  dalle 
Chiefc  tutte  l’ Imagini, toltone  quelle 
del  Crocefido:  Inventò  nuovi  modi 
da  celebrare  la  Meda,  e d ammini- 
ftrarc  iSagramcnti,  c volle  che  fof- 
fero  tradotti  in  Lingua  Inglefe:  Ma 
perche  la  maggior  parte  della  Nobil- 
tà minore,  com’anche  il  Popolo  tro- 
vavano, che  dire  contro  tante  muta- 
zioni, procurò  Elifabetta  di  abba- 
gliarli con  una  Conferenza  tenuta  a 
Vellminfler,  per  rendervi,  come  di- 
ceva, ragione  della  fua  condotta,  e 
per  convincere  i meno  creduli,  che 
non  fi  faceva  cofa , la  quale  non  fode 
àpropofito . Si  aprila  Conferenza  , 
mà  degenerò  tanto  predo  in  confu- 
fione,  che  nè  li  Eretici , nei  Cattoli- 
ci puotero  efservi  afcoltati . Tuttavia 
non  lafciarono  di  fpargere  , che  la 
Dottrina  nuova  vi  aveva  montato 
dell’antica , e con  tale  fuppodo  l’efcr- 
cizio  della  Religione  Cattolica  tu 
proibito  nell’Inghilterra , nel^leguen- 
te  giorno , folenne  à San  Giovanni 
Battida  li  25. Giugno  del  15  59- con 

una  Legge,laqualetafsavala  pena 

à i trafgrefsori  di  ducento  feudi , o 
fei  mefi  di  prigionia  per  la  prima  vol- 
ta: di  quattrocento  feudi,  oprigio- 
, nia  d’ un’anno  , per  la  feconda  ; e 

del- 
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della confifeazione di  tutt’i  beni,  ò 
prigionia  perpetua  per  la  terza . 

11  giuramento  poi,  eh’ Elifabetta 
ricercò  Cubito  dal  Clero  d’Inghilter- 
ra, * era  conceputo  in  termini  così 
contrarjalla  Religione  Cattolica,che 
niunode’Vefcovi  lnglefi  Ceppe  rifol- 
verfiàCarglielo . Niunorràcrtì  vifù, 
che  non  s’efponeffe  più  torto  alla  per- 
fecuzione , ne  pur  uno  vi  Cù,  che  non 
fofle òdepofto,  ò relegato, òchiuCo 
in proConde prigioni,  fino  à che  vi 
moriffeinmifena.  Nè  menol’  Arci- 
vefeovo  d'Yorc  ne  fù  cCente , benché 
ftatoCancellier  d’Inghilterra, e l’Am- 
bafciatadiRomanocque  più  al  Vef- 
covo di  Londra,  di  quello,  che  gl’ 
averterò  giovate  quelle  di  Francia,  e 
Spagna  , con  tutto  che  le  averte  efer- 
citate  tutte  e tré  con  molta  gloria. 
Non  s’ebbe  riguardo  nè  alle  belle  Let- 
teredel  VcCcovo  di  IJncoln,  nè  alla 
Poefia,  in  cui  era  infigne  il  VeCcovo 
di  Vinfton;  e’1  VeCcovo  d’Eli  Cu  più 
maltrattato degl’altri,  perche  Cù  ri- 
cordato, ch’egfcraftato  AmbaCcia. 
dor  d’ubbidienza  à Roma  per  la  Re- 
ina Maria.  1 piùzelanti  del  fecon- 
o Ordine  imitarono  la  coftanza  di 
quellidel  primo;  e gl’Ecclefiaftici,  ò 
Laici,  che  giudicarono  di  non  afpet- 
tarelaperfecuzione  d piè  Fermo,  fi 
prefero  volonrariobandodall’Inghil- 
terra.Li  altri  s’accomodarono  al  tem- 
po, per  Calvare  i loro  Beni,  c Preben- 
de, c fi  formarono  una  conCcienza 
adattata  à i lorintercfll.  A dir  vero 
fi  mantennero  nell’interno  Cattolici  ; 
mifupponevano  effer  loro  permeffo 
d’adattare  le  Cue  azioni  efterne  à i 
voleri  della  Regina,  per  effer  loro  So- 
vrana ; e che  le  v’era  peccato  non 
toccarebbe  alle  Cue  confcienzc  il  ren- 
derne conto , mà  à quella  di  Sua  Mac- 
ftilnglefe , e de’Cuoi  Magiftrati . 

Crebbe  molto  più  quefto  rilaffa- 
mcnto,  quando  Elifabetta  per  finir  di 
VanllasTomolI. 


ftabilircl’Ercfiaimpofeuna  pena  pc- 15  59 
cuniaria , quale  da  principio  fù  di  Co- 
li dodici  folcii  per  terta , ciafcheduna 
volta , che  alcuno  lafciaffe  d’interve- 
nire alla  nuova  Liturgìa  : perch’allo- 
ra  nè  men’il  popolo  minuto  mancòdi 
trovarvifi,  e d apprendere  à poco  i 
oco  la  Dottrina,  che  gli  veniva  in- 
diata. La  Nobilti,  eli  buoni  Cit- 
tadini afcoltavano  prima  in  luoghi 
fegrcti , qualor  n’avevano  il  commo- 
do, la  Meffa  alla  Cattolica,  edoppo 
fi  portavano  alla  Liturgìa  di  Calvino . 
Accadeva  ben’, e Cpeffo  in  quelli  prin- 
cipi , che  quello  fteffo  Sacerdote , eh’ 
aveva  fatta  la  prima  di  querte  due 
funzioni , facev’anche  la  feconda  ; e 
v’è chi  aggiunge,  effervene  flati  de’ 
così  aftuti , che  confecravano  nella 
Meffa  il  pane,  con  cui  nella  Liturgia 
communicavano  i Cattolici,  fenza 
mifchiarlo  col  pane  non  confagrato , 
che  dirtribui vano  à iCalvinirti.  La 
Gerarchia  (labilità  da  Elifabetta  non 
fù  approvata  da  veruna  delle  nuove 
Sette;  e in  vano  fù,  che  Calvino  s’a- 
dopcraffe  in  moftrare  alla  Regina, eh’ 
il  Papifmo  non  farebbe  mai  piena- 
mente abolito  nell’Inghilterra,  finche 
vifofferoVefcovi,  Curati,  e Sacer- 
doti. Perfeverò  quella  Principeffa 
nella  rifoluzione  di  mantenere  l’anti- 
ca Cpecie  della  Gerarchia,  per  tre 
motivi.  L’uno , ch’ella  così  dava  mag- 
gior rifalto  all’autoriti  Reale  Copra 
laSpirituale.  L’altro,  che  abolendo 
SuaMaeflàil  Vefcovado,  indeboli- 
rebbe ad  ogni  modo  la  Cua  potenza , e 
principalmente  nel  Parlamento, in  cui 
privarebbefefleffa  del  corpo  più  at- 
taccato à i Cuoi  intcrerti , com’era 
quello  del  Clero;  e l’ultimo  per  non 
levar  alla  Cua  Corte  i Vefcovi , li  quali 
la  rendevano  più  maeftofa  ne’giorni 
delle  più  Colenni  Cerimonie. 

Cosi  gl’Arci  vefcovi,  li  Vefcovi,  li 
Capitoli , li  Sacerdoti , i Diaconi  fu- 
T $ rono 
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1 55^  rono tenuti  nel  fuo  e (fere , conten- J tratti grandiflìmi  vantaggi.  Si  con- 
tandoli la  Regina  d'abolire  gl’altri  tennerodunque  in  complimentar  la 
cinque  Ordini  inferióri  à quelli  . La-  Regina  fopra’l fuo  felice  awenimen-  ' 

fciò  nelle  Càtedrali , e nelle  Collegia-  tò  alla  Corona , e fe  ne  ritornarono 
te  li  Ptevofti , li  Decani , li  Cantori , immediatamente  doppo . 
gl’ArchidiacOni,  i Cancellieri,  e 1*  Si  trovò  poi,  che  la  lor  congettura 

altre  Dignità,  e li  Canonici,  dovun-  era  troppo  ben  fondata:  perche  Eli- 
que  n’era . Li  con  fervo  ne’fuoi  Privi-  fabetta  non  li  ebbe  fi  pretto  veduti  à 
légj , e volle , che  andattero  rettiti  de’  partire , che  trattò , e conchiufe  un 
Coliti  ornamenti  così  dentro  , come  Trattato  particolare  con  Enrico  Se- 
niori di  Chiefa . Ritenne  ancora  gl’  condo  Re  di  Francia , aflin  di  non 
Organi,  il  Canto,  le  Croci,  iCan-  aver  più  che  fare  con  la  Cafa  d*  Au- 
delieri , le  Campane , e le  Fette , ec-  firia . Si  trattava  della  Città  di  Calca, 
cettuata  quella  del  Santifltmo  Sagra-  che  quello  Rè  voleva  afTolutamente 
mento,  c della  Santiflima  Vergine  : i ritenere.  La  Regina  dTnghilterraan- 
digiuni  della  Quadragefima;  e degl*  dava  cauta  m cederla , pertimoredi 
altritempi,  e le  attinenze  del  Vcner-  non  tirarli  adotto  l’odio  de’fuoi  Sud- 
di,  edelSabbato.  Finalmente  pofe  diti;  elolpediente,  che  fi  trovò  per 
Elifabettalultima  mano  alla  pretefa  fodisforallc  due  parti,  fu  d'accor- 
* **,!•  riforma , * col  convocare  in  Londra  darfi , che  i Francefi  cuftoditteroCa- 
Sinodo  Nazionale,  incuilaReli-  les  per  otto  anni  ; doppo’l  qualter- 
s'inodo . gione , e Difciplina  d'Inghilterra  fu-  mine  lo  redimirebbero  agl’Inglefì, 
ronocomprefcm  ventinove  Articoli,  quando  non  voleffer’ anzi  dar  loro 
i i quali  furono  coftretti  à fottomet-  cinquecento  mila  feudi  in  danaro 
terfi tutti  quegl’Inglefi,  che  voleva-  contante. 

no  dimorar  nella  fua  Patria . Fù  non-  Quello  partito  d’Elifabetta  tolfe  il 
dimeno  permetto  il  ritirarli  dal  Rea-  foPoftacolo,  che  rimaneva  allaCon- 
meà  quelli,  che  vollero  fcguitaregl*  elulione  della  Pace  di  Cartello  Cam- 
Ambafciadori  ftraordinarj  delfini-  brelìs;  perche  li  Spagnuoli avevano 
peratore,  e Rè  di  Spagna,  quando  fe  procraftinato  finallora  di  fottoferi- 
ne  ritornarono.  Quelli  Miniftri  era-  verla,  per  timore , che  loro  non  folTe 
no  venuti  i proporre  alla  Regina  un  rimproverato,  che  averterò  abban- 
nuovo  Parentado;  ed  alcune  rclazio-  donati  gl'Inglefi,  i quali  gl’avevano 
ni  aggiungono,  eh’ elfi  dovettero  fatta  guadagnar  la  Battaglia  di  Gra- 
proporre  il  matrimonio  di  Sua  Mae-  velines. 

Uà  Inglcfe col  fecondo,  ò terzo  ge-  Il  Conteftabile  di  Montmorency 
nito  dell*  Imperatore . Mà  fi  come  Plenipotenziario  della  Francia  ac- 
jpet  quell’  Ambafciata  erano  Ilari  cordo  di  fendere  cento  novantaotto 
lcicltilipiù  abili  tra  i Configlicri  di  Città,  ò Piazze  fotti , dalla  medefi- 
Stato  di  Madrid , e Vienna , cosis’av-  ma  Francia  conquiftate  nello  fpazio 
viderofubiro,  che  il  cambiamento  di  feflant’anni,  con  le lor  dipendenze, 
di  Religione  feguiro  in  Inghilterra  che  contenevano  tanto  di  paefe  per 
gli  tòglila  H campo  da  negoziarvi , lo  meno , quanto  ve  n’era  in  un  terzo 
attèfoche notilo  potevano  più  lare,  di  quella  Monarchia.  All’ihcontro 
fenza  rinonaiàtt  iti  nome  de’lor  Pa-  tre  fole  Piazze  fnrono  redimite  alla 
droni  al  prttello  di  Religione,  da  cui  Francia,  cioè  la  Città  di  S.Quintlno, 
finallora  la  Cafa  d’  Auftria  aveva  i eli  Cartelli  di  Ham,  c di  Cattclletto  ; 

c quel- 
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e quello,  che  per  lei  v’ebbe  di  più  ver- 
gognosa fu , che  non  le  furono  nè  me- 
no reflieuite  le  Sovranità  di  Frandres, 
e dcll’Artcfia.  Da  che  la  Francia  fu 
eretta  in  Monarchia  non  l'era  acca- 
duta cofa  tanto  faftidiofa,  e pregiu- 
diziale. Màl’efito  comprovò  altresì, 
che  mai  più  gl'era  accaduta  cofa  cosi 
neceifaria  alla  Tua  confervazione  ; e 
che  la  Pace  di  Caftello  Cambrdìs 
s'era  conclufa  per  una  particolare  di- 
fpofìzionc  della  Providenza  divina . 
Imperciochefe  la  Francia  fofle  fiata 
in  guerra  viva  conia  Spagna , mentre 
l’Erefia  la  fpiantava  da  i fondamenti, 
non  averebbe  umanamente  potuto 
evitar  di  foccombere,  c di  pattare  fot- 
to  un  Dominio  Straniero  . Cofa  che 
darà  da  flupir  di  vantaggio.  Cefi  ri- 
fletterà, che  la  medeflma  Previden- 
za, la  qual’aveva  portato  il  Rè  Enri- 
co Secondo,  e’1  tuo  Conteflabilc  à 
negoziare  contro  de'proprj  intereflì , 
tenne  anche  il  Ré  Filippo  Secondo 
contro  de  fuoi  così  fitto  ncll’otter- 
vanza della  Pace,  che  la  mantenne 
inviolabilmente  per  anni  37.  abben- 
che  i ribelli  gl'avettero  efibito  più  d’ 
una  volta  di  dargli  nelle  mani  la  metà 
della  Francia , per  impegnarlo  à pro- 
teggerli. Stett’  egli  immobile  fin'à 
tanto,  che  i Francefi  riuniti  fotto  d' 
Enrico  IV.  gli  dichiararono  la  guer- 
ra, la  quale  fù  loro  tanto  fvanraggio- 
fa,  che  i meno  creduli  finirono  di 
chiarirli,  che  la  Spagna  li  averebbe 
attolutamente  fottomeffi , fe  li  avefse 
prevenuti, attaccandoli, mentre  bol- 
liva la  lor  guerra  civile. 

Nella  Pace  del  Cattcllo  Cambrefis 
non  erano  convenuti  fenon  in  un'Ar- 
ticolo fegreto  , il  quale  obbligava 
amenduc  i Rè  à procurar  con  tutt’il 
* d lor  potere,  ciafchcdunone’fuoiSra- 
Trattato  ti,d’efterminarr£refia,  & à darli  1’ 
fòccam-  un  l'atro  tutta  l’afliftcnza,  di  cui 
brefu.  avellerò  bifoguato  per  arrivarvi.  * 


Quello  bifogno  non  potev’  ettere  1 5 59 
maggiore  da  ambe  le  parti;  perche 
il  Calvinifmo era  egualmente  ben  ri- 
cevuto e in  Francia,  e ne’Paefi-Baflì 
da  due  forti  di  perfone , d’umore  per 
altro  ellrt  inamente  contrario.La  pri- 
ma forte  era  de  i Letterati,  i quali 
conofeevano  meglio  gl’abufi  intro- 
dotti nella  C h iefa  Cattolica,  di  quel- 
lo, che  faceffero  gl'altri  meno  atti  à 
porgervi  rimedio . La  feconda  forte 
de'Malcontenti » e fazziofi,  i quali 
non  fpcravano  di  render  altrimenti 
la  lor  condizione  migliore,  che  nel 
cagionar  rivolte , e cne  non  trovava- 
no più  favorevole  precetto , che  quel- 
lo d’ intimorir  le  cofcienze.  Quelle 
de'Franctfi,  ede'Fìaminghin’crano 
più  capaci  che  quelle  degPaltri  Po- 
poli d’Europa  per  due  ragioni . L'una 
che  quefte  due  Nazioni  erano  incom- 
parabilmente più  gelofe  della  fua  li- 
bertà , e l’altra,  che  tenevano  più 
commercio  con  gli  Svizzeri,  ed  Ale- 
mani.  Trae  va  quefto  male  principal- 
mente l’origine  dalle  lunghe  guerre 
dell’ImpcratorCarlo  V.e  del  Rè  Fran- 
cefco  Primo,  perche  l’un*,  e l’altro 
di  quelli  Principi  era  flato  coftrettoa 
ricevere  fotto  le  fuc  irjfcgne  de’Sol- 
dati  Eretici,  i quali  con  militare  li- 
cenza infegnavano,  e profettavano 
impunemente  le  Sette  loro  dovunque 
pattavano,  e fepon  facevano  da  per 
tuttode’Difcepoli,  vilalciavanope- 
rò  de’Scrupoli  pericolofi . 

Così  l’Imperatore,  com’il  Rè  a’ 
erano  flati  molto  ben'iuformatj,  ed 
abbenche  non  ayefterp  tralasciato 
di  ftipendiare  Soldati  Stranieri , cias- 
cheduno aveva  prefi  divertì  ripieghi 
affi n d’ovviare,  ch’i  Popoli  non  re- 
ftattcro pervertiti.  L'Imperatore  a- 
veva  pubblicato  un’Editto  sù  la  fpr- 
ma  quali  dfU’Inqnifirione  di  Spagna, 
e dava  mano  à farlo efeguire  con  tut- 
ta efattezza,  e rigor  imaginabile . 
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Il  Re  aveva  dato  à i Vefeovi  lo  flef- 
fo  potere  d’efterminare  gl’Eretici  al 
già  ottenuto  dagl'  Inquifitori  della 
Fede  contro  degl’  Albigcfi  . Mà  nè 
F uno , nè  l’altro  rimedio  aveva  rifa- 
nato  il  male  :anzi  all’oppofto  pareva, 
che  i Fiaminghi.e  Francefi  fodero  fla- 
ti piùcuriofi  di  leggere  i Libbri  di 
Calvino,  doppole  proibizioni  fatte- 
ne , di  quello,  che  fodero  flati  prima. 
Vicradunqued’uopodi piùforte  ri- 
medio; e*l  Cardinal  di  Lorena  pcr- 
fuafe  agevolmente  ad  Enrico  Secon- 
do, che  tutt’il  male  proveniva  dal 
non  ortervarfi  l’Editto  di  Calici  Bri- 
ant,  il  quale  fentenziava  al  fuoco 
lenz'eccezione,  pietà  , rimedio,  ò ap- 
pello quelli,  che  farebbero  flati  con- 
vinti di  Erelìa , c che  perfiftevano 
oftinatamente  nc'fuoi  errori.  Ch’ai 
Parlamento  di  Parigi  fembrava  trop- 
po afpro  ,onde  probabilmente  il  Cal- 
viniano s’era  inlìnuato  in  qualche 
Membro  di  quell’  augufto  Corpo  . 
Che  conveniva  fopra  tutto  feoprir 
prima, fe  un  tale  fofpettoera  ben  fon- 
dato; perche  s’era  vero,  ch’il  Par- 
lamento forte  infetto  del  contagio, 
di  cui  lì  faceva  doglianza,  in  vano  fi 
faticarebbe  in  valerli  della  fua  Opera 
per  guarir  gl’altri  ammalati. 

Modo  il  Rè  da  taledifcorfo,  chia- 
mòàfe il  primo  Prefidente,  i Prefi- 
denti di  S.  Andrea,  eMinard,e’lPro- 
curator Generale  Bourdin,  econful- 
tò  con  cflì  quello , che  fi  doveva  fare. 
Quelli  quattro  Magiftrati  zelanti 
della  fede  Cattolica,  qualunque  mo- 
tivo n’avelfero,  furono  d’opinione , 
ch’il  mezzo  più  facile,  ed  infallibile 
da  chiarirli  di  chi  trà’l  Parlamento 
inclinarti:  al  Cai  vinrfmo  era  il  propor- 
re all’apertura  della  Mercuriale  dop- 
poPafqua,  eli  doveva  tenere  l’ulti- 
mo d’Aprile  if  59.  la  pura,  efcmpli- 
ce  ratificazione  dell’Editto  di  Cartel 
Briant  in  tutta  la  fua  eflcnfionc . Que- 


lla Mercuriale  era  un’Alfemblca  di 
tutte  le  Camere  del  Parlamento  eret- 
ta per  la  ricerca , e correzione  de’co- 
flumi  di  quelli  del  fuo  Corpo  , cosi  in 
generale,  come  in  particolare.  La 
materia,  di  cui  fi  trattava,  non  era 
molto  lontana  dall'altre  lolite  à trat- 
tarvifi:  e per  altro  fecondava  mira- 
bilmente le  intenzioni  della  Corre, 
perche  vi  farebbe  campo  di  conofcc- 
re , c diftinguere  i Configlieri  zelanti 
dell’antica  Religione  da  1 fuffragj,  eh’ 
cflì  darebbero  alla  pura , e femplice 
verificazione  dell’Editto. 

Màgl’Eretici  erano  troppo  diffi- 
denti , e davano  troppo  all’erta , per 
non  accorgerli  della  rete,  che  lor  lì 
tendeva,  onde  ne  concepirono  l’im- 
portanza; cper  prevenirne  le  fafti- 
diofe  conseguenze  da  loro  temute, in- 
ventarono quella  contr’aftuzia.  Il 
primo  d’cflì,  che  doveva  parlare  fi 
chiamava  Alnoldo  Ferrier,  ed  era 
Prefidente  dcll’Inchiefte . LaGiurif- 

Prudenza , ch’egli  ammirabilmente 
peva,cd  aveva  lungamente  infegna- 
ta  in  Tolofa , l’aveva  portato  à que- 
fla Carica,  e l’efercitava  con  molta 
integrità . Non  s’era  per  anche  total- 
mente rifolutod’elferc  Calvinifta,mà 
fi  figurava  come  il  più  de’ dotti  del 
fuo  tempo , che  quella  Setta  averte 
ragione,  attefi  molti  abufi,  eh*  erta 
riprendevajeche  bifognava  farla  for- 
te , per  follccitarne  la  riforma , poi- 
ché quando  ella  s’averte  ad  ottenere , 
per  quella  rtrada  infallibilmente  fi  ot- 
terrebbe; avend’ormai  l’efperienza 
datoà  conofccre  l’altre  tutte  infuffi- 
cienti . Nulladimeno  egli  non  fi  di- 
chiarò pofitivamente ; eli contenne 
in  proporre»  che  fi  fupplicalfe  Sua 
Madida  procurare  la  convocazione 
d’un  Concilio  Generale,  e libero,  in 
cui , fecondo  l’intenzione  de’Concilj 
diCoftanza,  eBafilca,  foflcrodifa- 
minate , e decife  tutte  le  materie  corv- 

tro- 
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troverfe.c  che  tra  tanto  fi  fofpendef- 
fe  il  gaftigo di  quelli,  che  fi  trovatfe- 
ro  fcguaci  dc’nuovi  fentimenti . L’ 
artifizio  di  quefto  parere  confifteva 
in  dar  direttamente  tempo  al  Calvi- 
nifmo  di  più  radicarli;  perche  fe  be- 
ne il  Concilio  Generale,  di  cui  egli 
parlava,  era  in  feftetfo  il  migliore,  e 
' più  mite  rimedio  contro  l’Erefie,que- 
fta  veritiera  di  quelle,  che  nonfuf- 
fiftonofenonin  fpeculativa,  e non 
fi  riducono  mai  alla  prattica.  E di 
fatto  s’era  provato  con  un’efperien- 
za  celebratiffima , e conofciuta  da 
tutta  l'Europa , che  l’Imperator  Car- 
lo V.  e li  Ré  Frane efeo  Primo , ed  En- 
rico Secondo,  avevano  impiegato  il 
loro  credito  lo  fpazio  di  quali  qua- 
rantanni, perche  fi  renerie  un  Con- 
cilio, come  addimandava  Ferrier, 
fenz’ averlo  potuto  ottenere;  c per 
confeguenza  fe  folle  fiato  abbraccia- 
to il  parere  dello  fteflo  Ferrier, e che  fi 
follerò  fofpcfi  li  fupplizj  de  Calvinilti, 
la  loro  Setta  fi  farebbe  dilatata  nella 
Francia , come  quella  di  Lutero  nell’ 
Alemagna;  ed  alla  fine  fi  farebbe  fat- 
ta cosi  potente , cheaverebbe  divi- 
io  lo  Stato . Antonio  Fumé , Paolo 
Foix,  Nicolò  Vale,  ed  Eufiachio 
della  Porta,  quattro Configlieri  de’ 
più  riputati  nel  Parlamento,  furono 
del  fentimento  di  Ferrier  ; ed  ctfendo 
ià  pattato  l’intervallo  di  tempo  de- 
inato alla  Mercuriale  , fenza  che 
> fotte  terminata  la  deliberazione , fù 
differita  fino  di  dieci  di  Giugno.  In- 
formata la  Corte  di  quello, ch’era  oc- 
corfo,  temette  che  la  più  parte  de 
Configlieri  foffe  del  parere,  che  s’era 

J>rodotto  : perche  ancorché  fi  fapef- 
e,  che  in  quell’Adunanza  poche  fof- 
fero  le  perfone  fofpette  di  Calvinif- 
mo,  fi  poteva  ad  ogni  modo  temere, 
che  il  difpettodell’efferfi  attribuita  i 
i Vefcovi  la  podeftà  di  giudicare  ul- 
timatamente  le  caufe  importanti  di 


defittod’Erefia, portale  molti[Giudi- 
cià  pronunziare  un’Arrefto  favore- 
vole ài  Calvinifti  : quando  non  folle 
per  altro , almeno  per  impedire,  che 
quefta  forte  d’affare,  che  riputava- 
no ingiufiamenre  levato  al  lor  Tri- 
bunale, non  foffe  delegato  da  un’ 
altro. 

Quefta  ragione  fembrò  fi  gagliar- 
da al  Cardinal  di  Lorena,  che  dif- 
pofe  il  Rè  à ritrovarti  nel  Parlamento 
quel  giorno,  in  cui  doveva  trattarti 
quefto  punto.  Tanto  fù  efeguito  ; ed 
ilRédalfuo  Tribunal  di  Giuftizia, 
ditfc , che  dapoich’cra  fiato  in  piace- 
re dcll’Altiflimo  Iddio  di  conceder- 
gli al  di  fuori  della  Francia  una  Pace 
atfodata  da  due  alleanze , che  dovc- 
van’etferc  eterne,  altro  più  non  ri- 
mane va  à Sua  Maefti  perla  piena  fe- 
liciti del  fuo  Stato , le  non  lo  ftabiti- 
re  quefta  pace  al  di  dentro,  non  vi 
permettendo  altra  Religione , fuor- 
ché la  Cattolica,  edefterminandole 
Sette  contrarie.  Ch’egl’cra  venuto 
perfonalmente  ad  udire  fopra  cosi 
importante  materia  i pareri  delle 
perfone  del  tuo  Parlamento, ed  à pro- 
fittarne quando  fotfero  degni  del  ze  - 
lo, che  lo  ftetfo  Parlamento  aveva 
fempre  dimoftrato  verfo  l’antico 
Culto , e della  fua  avverfione  dal  nuo- 
vo. D’indi  Sua  Maefti  comandò, che 
continuatferoi  dir  le  fue  opinioni  ; e 
li  Configlieri  Claudio  Viota , e Luigi 
del  Fort,  i quali  parlarono,  furono 
del  fentimento  di  Ferrier,  nè  fi  ef- 
pretfero  più  chiaramente  di  lui.  Mi 
Anna  del  Borgo  ditfe  infinitamente 
piùd’efli,  quandoglitoccòdi  par- 
lare. Eradifolitrentaquattr’anni,e 
non  per  tantoera  dottimmo . Era  na- 
to in  Arvergnia , paefe  che  hiconna- 
turak l’ardire,  elacoftanza.  Lafti- 
ma  d’integrità  da  lui  acquiftata  non 
era  minore  di  quello,  che  foffe  fiata 
quella  di  fuo  Zio  paterno  Cancelliere 
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1 5 < 9 di  Francia  ; il  qual’cflendo  ftato  pref- 
fato  da  i Partigiani  a figillare  degl’E- 
ditti,  ch’egli  credeva  rivolti  all’op- 
prertione  del  Popolo,  moftròloro  1’ 
abito  di  tela , con  cui  era  veftito,ar- 
rivandoà  Parigi;  e gli  difle,  che  vo- 
leva più  torto  ri  veftirlo , e ritornar  in 
Arverenia  alla  fua  antica  condizio- 
ne, chccondifcendereal  lor  defide- 
rio . Suo  Nipote  non  era  nè  meno  ge- 
neralmente rtimato,  nè  meno  elo- 
quentedilui;  mi  queft’eloqucnza  s’ 
accorta  va  i quella  del  fuoamico  Cal- 
vino, perche  confifteva  quali  tutta 
in  veemenza.  Come  in  lui  niuna  co- 
fa  era  mediocre,  non  s’era  contenta- 
to ad  efempiodi  alcuni  de’fuoi  Con- 
fratelli di  patrocinare  fegreramente 
il  Calviniano;  mi  inoltre  s'era  tro- 
vato nell'Adunanze , dove  fé  ne  face- 
val’efercizio,  c vi  s’era  mefcolato 
tri  quelli  della  lega  del  Popolo,  cofa 
che  gl’avcva  guadagnato  il  loro  af- 
fetto ad  un  legno,  che  non  fi  può 
concepire.  Cosìegl’era  tri  i più  no- 
tati tri  i Configlicri  del  Parlamento  ; 
«quantunque  fi  poteffe  prevedere, 
che  tutto  quello,  ch’egli  direbbe,con 
particolariftìma  attenzione  verrebbe 
udito , tuttavia  non  gli  die  l’animo  ne 
di  moderare  ilfuofalfozelo,nè’l  fuo 
trafporto.  Procurò  da  principio  di 
confermare  fecondo  l’ufo  del  fuo 
tempo  con  un’ infiniti  di  Partì  am- 
manati gl’unifopra  gl’altri  ciò,  che 
gii  il  Ferricr  aveva  detto  ; ed  aggiun- 
ge doppo,  che  non  folo  fi  dirtimuia- 
vano , mi  fi  fomentavano  ancora  nel- 
lo Stato  a grave  fcandalo  di  tutti,con 
unaconnivenza  de  Magirtrati,  ver- 
gognosi alla  Nazione  Francefe,ed  al 
Criftianefmo  le  beftemmie , gli  fper- 
giun , gl’adulterj  pubblici , e molt’ 
altri  delitti:  non  ottante  che  follerò 
feveriflìmamente  proibiti  dalle  Leg- 
gi: con  tutto  l’efferc  divenuti  cosi 
frequenti,  che  non  fi  cercavano  più 


inalcondigli  per  commetterli;  e che 
mcritalfero  dc’gaftighi  più  atroci  del 
fuoco,  fe  pur  ve  n'era.  E in  tanto  * 
nello ftelTo tempo,  in  cui  fi  menava 
una  vita  cosi  diffoluta  in  faccia  di 
Dio,  cdcgl’uomini,  s’accendevano 
de  roghi , cd  in  erti  coniiimavanfi  à 
fuoco  lento  perfonc,  le  quali  non  a- 
vc  vano commc fio  altro  delitto , fuor- 
ché quello  d'avere  Scoperti  gl’aburt 
introdotti  nella  Religione,  e di  vo- 
lerli correggere . 

Le  parole  di  pubblici  Adulterj  es- 
primevano fi  al  vivo  il  commercio  del 
Rè  con  la  Ducheffa  di  Valentinois , e 
quelli  di  molt'altre  perfone  prefenti , 
che  faticarono  molto  à frenarti.  Il 
Prefidente  Minard  opinò  à favore 
della  verificazione  pura,  e Semplice 
dell’Edittodi  Cartel  Briant,  el  Pri- 
mo Prefidente  conclufe  la  Mercuria- 
le con  una  longa  invettiva  contro  gl' 

Eretici , c coll’approvazione  del  ri- 
gore de'i  due  Rèdi  Francia,  ch’egli 
proponevacomeefemplari.  * Era  il  * n«ii* 
primo  Filippo  Augnilo,  il  quale  a ve-  JfyM1 
va  fatti  ardere  in  un  giorno  Seicento  Aquila. 
Albigefi.  L’altro Francefco  Primo, 
il  quale  aveva  ordinato,  che  s’affo- 
gaffero  à forza  di  fumo  i Valdefi 
nelle  caverne , nelle  quali  s’erano  ap- 
piattati. 

11  Rè,  che  non  era  accoftumato  d 
dissimulare  il  Suo  rifentimento  diffe, 
effergli  ben  ftato  riferito,  che  cert’ 
uni  di  quel  Corpo  avevano  abbando- 
nata l’antica , e vera  Religione  : mà 
che  non  l’aveva  voluto  credere,  fin- 
che non  n era  ftato  convinto  dal  pro- 
prioudito. Che  l’ afcoltato  ivi  da 
lui  era  troppo  Sufficiente  per  infor- 
marlo della  verità;  e che  come  Sape- 
va proteggere  quelli,  eh  erano  ftati 
collanti  nella  Religione de’lor  mag- 
giori, Saprebbe  anche  punire  colo- 
ro, che  favellerò  abbandonata.  Nel 
finir  di  così  parlare  Sua  Maeftà  fi  al- 
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rò,  edufcì  dal  Parlamento  doppo  d’ 
aver  comandato  al  Conteftabik  di 
Montmorency  l’arrefto  de  Signori 
del  Borgo,  e del  Forre.  Ubbidì  il 
Conteft  abile , e confegnò  i due  pri- 
gioni à Mongommerì  il  padre, il  qua- 
le li  conduce  alla  Baftiglia.Nelloftef- 
fo  giorno  furono  arredati  li  Confi- 
glieridiFoix,  della  Porta,  e Fumé, 
ciifcunoinfuaCafa,  nell*  alzarli  dal 
pranfof  e lo  ftefso  fi  farebbe  fatto  à 
Ferricr,  à Viole,  & i Valé  , fe  non 
fi  fofsero  con  la  fuga  podi  infalvo. 

Nel  di  feguente  fi  fece  il  procefso 
di  Giacomo  Spifam  Vefcovo  di  Ne- 
vers , il  qual*  era  fuggito  in  Ginevra , 
doppo  d*  aver  fpofata  una  Donna  da 
lui  lungamente  mantenuta.  Il  pro- 
cefsogli  fu  fatto  per  via  di  contuma- 
cia . Mi  il  colpevole  non  ne  rimafe 
cosi  commofso,  e offefo , come  di 
quello  eh' alcuni  anni  doppo  gli  fu 
fatto  in  perfona  propria  dalla  Repub- 
blica, dove  s’ era  ritirato.  Aveva  fer- 
vito  il  Calviniano  in  trèAmbafciate 
verfo  i'Principi  Proteftanti  d*  Alema- 
gna: ìKmdimeno  gli  Stagliatala  te- 
da in  Ginevra  per  Sentenza  del  Ma- 
giftrato  Criminale,  per  cagioni  mai 
lapute  di  certo.  Softengono  i Calvi- 
nifti,  chcciòfòper  delitto  d* Adul- 
terio giuridicamente  provato;  ed  i 
Cattolici  feri vono, che  Spifam  pen- 
tito d’aver  mutata  Religione  aveva 
tcntatodi  fuggir  da  Ginevra , e ritor- 
nar in  Francia  : Che  fu  feguitato , che 
fùprefo;  ed  accioche  nonprcndefse 
un'altra  volta  più  giufte  mifure  , e 
non  rivtlafse  à i Cattolici  li  fegrcti 
più  importanti  del  Calvinifmo,  dc- 
qualiera  fiato  depofitario»gli  furo- 
no imputati  fallì  delitti , per  aver  an- 
fa  di  perderlo . Riefce  tanto  più diffi- 
♦ sitro  Cile  il  Capere  la  verità  di  quello  fatto, 
va  ndia  quanto,  che  la  Repubblica  diGine- 
“ vra  ♦ I*  qual*  aveva  permcfso  , che 
oaenia-  ufcifsero  copie  della  Sentenza  * di 


morte  pronunziata  contro  Spifam  ,15  59 
hi  poi  un*  ora  tenut*  occulto  l’inter- 
rogatorio, e 1*  altre  carte  del  fuo  pro- 
cedo . 

Così  non  operò  il  Parlamento  di 
Parigi  circa  il  procefso  fatto  per  con- 
tumacia contro  lo  ftefso  Spifam  , nè 
col  Configliere  del  Borgo , il  quale  fà 
incontanente  doppo  mcfso  avanti  *1 
Giudice.  Mi  ciò  chediede  maggior- 
mente da  ftupire,  e eh' i poderi  pe- 
narannoi credere,  fièchenell'iftef- 
fo  tempo,  in  cui  la  Corte  ftava  mag- 
giormente irritata  contro  de  Calvi- 
nifti  ; che  attendeva  con  iftraordina- 
ria  applicazione  ad  efterminarli  ; che 
fi  tenevano  più  loro  gl*  occhi  fopra  ; 
e ch‘  il  Signor  del  Borgo  ftava  alle 
ftrette,  feceroelfi  una  ftraordinaria 
Adunanza  nel  Borgo  di  San  Germa- 
no di  Parigi,  e vi  tennero  un  Sinodo, 
dovediftofero  lalor  Confeffione  di 
Fede,  e della  Dirdplina  fottoferitta 
li  28.'  Maggio  r quando  non  fi 
voglia  più  tofto  credere,  che  l'un*  , 
e l'altra  follerò  allora  giunte  da  Gi-  * rhì 
nevra,  ech'ilpretefo  Sinodo  * del1,"'^; 
Borgo  San  Germano  altro  non  facef-  te«  dei 
fe,  che  confelTarle  per  fue.  Queft'^c’cn0e“* 
azioneera  tantoardita,  ch'cfti  non»**^*. 
la  feufarono  altrimenti , che  col  di  nodi  de’ 
re , che  avevano  feelto  il  tempo  della  ^J,VÌB‘* 
maggior  loro  perfecuzione , e'1  luo- 
go , in  cui  ella  era  più  accefa,  pen- 
ando di  dovervi  efsere  più  ficuri  , 
che  altrove,  i cagione  che  meno  fi 
fofpettarebbe  , che  vi  fofsero  adu- 
nati . 

IlMiniftro  Francefco  Morel  pre- 
fiedè  al  pretefo  Sinodo  ; e vi  fi  difeuf- 
fe  fubitof  affare,  che  aveva  fervito  t N<  ,, 
di  pretefto  per  convocarlo . * A Caen  Atti  " 
nella  Normandia  fi  trovava  un  Mini-  affi* 
ftro  del  Poetù , nominato  Pietro  Cri- 
ftiano,  il  quale  s’ingeriva  nel  ribat- 
tezzare i figliuoli  di  quelli , che  fi  ren- 
devano Calvinifti;  òcheper  timore 
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1 5 <5p  d'cfsere (coperti  Eretici , gl’ave va- 
no mandati  à battezzare  alla  loro  Pa- 
recchia. La  fua  condotta  fu  comu- 
nemenrebiafimata  nel  Sinodo;  cdop- 
po  convennero  inficine  inunaCon- 
feflìone di  Fede  dipinta  in  quaranta 
Articoli,  & in  un  Regolamento  di 
Ecclcfiadica  Difciplina , che  all’ora 
nccontenevaforaltretanti;  miche 
fu  da  poi accre feiuta  d i molto . 

LaConfeffionediFede  non  rico- 
nofceva  per  Sagra  Scrittura  del  Te- 
llamento  Antico  che  il  Gcnefi,  1* 
fcfodo  , il  Levitico , i Numeri  , il 
Deuteronomio,  Giofuè,  li  Giudi- 
ci , Ruth,  due  Libbri  di  Samuele , due 
de’  Rè,  due  de  Paralipomeni , il  pri- 
mo d’Efdra,  unodiNeemia,Efter, 
Giobbe , i Salmi , i Proverbi , l’ Eccle- 
fìafle  , laCantica,  Ifaia,  Geremia, 
Ezechiclle, Danielle, Ofea,  Joelle  , 
Amos,  Abdia  , Giona  , Michea  , 
Nautn, Abacuc,  Sofonia,  Aggeo  , 
Zacharia,  e Malachia;  e per  Sagra 
Scrittura  del  Tcdamento  Nuovo , i 
quattro  Evangclj,  gl’Attidcgl’Apo- 
lloli,  tredici  Epidoledi  San  Paolo  , 
un’Epidola  agl’Ebrci,  un’Epidola 
diSanGiacomo,  laprima,  e fecon- 
da di  San  Pietro , la  prima,reconda , e 
terza  diSan  Giovanni,  una  di  San 
Giuda,  e l’ Apocalifsc  . Aggiunge- 
vala Confeflionedi Fede , che  quella 
Scrittura  non  era  l’ infallibile  regola 
della  Fede  dal  confenfo  della  Chiefa , 
mà  per  lo  teflimonio,  ed  interna  per- 
fuafione dello  Spirito  Santo,  ilquale 
facevadifcernerequedi  Libbri  Cano- 
nici dagl’alrri  non  tali.  Che  la  Pa- 
rola di  Dio  contenuta  in  quelli  Lib- 
bri era  la  regola  d’ ogni  Verità;  e rac- 
chiudeva in  fe  quanto  v’era  di  ncccf- 
farioperloferviggiodiDio,  c perla 
falute.  Chenonerapermefsonèagl’ 
Angeli,  nè  agl’uomini  raggiunger- 
vi, diminuirvi,  òmutarvicofa  ve- 
runa, dovendo  efscrc  tutto  da  cfsa 


folamente  difaminato,  regolato,  e 
riformato  . Ch’  il  peccat’ Originale 
rimaneva  doppo’l  Battefiino  ; e eh’ 
era  fempre  peccato  in  ordine  alla 
colpa,  quantunque  non  forte  gadi- 
gato  ne’ Figliuoli  di  Dio,  ilquale  , 
attefa  una  fua  gratuita  bontà,  noni’ 
imputava  loro.  Che  tutta  la  giudizia 
Crilliana  confifteva  nella  remiflìon 
de’ peccati.  Che  le  virtù,  e i meriti 
non  vi  concorrevano  niente  ; e che 
tal  remi  filone  fi  faceva  loloper  mez- 
zo dell'Obedienza  di  Gesù  Crido  , 
imputata  ài  fedeli,  cosi  per  copri- 
re le  loro  colpe , come  per  renderli 
grada  Dio.  Che  i Fedeli  non  erano 
giudi  fc  non  per  opera  della  Fede,  la 
quale  rivolgeva  in  lor’  ufo  le  promef- 
fe  della  vita  eterna , che  gl’crano  da- 
te fatte  in  Gesù  Crido  . Ch'  efli  ne 
provavano  l'effetto,  quandoaccet- 
tavano  quedepromcfse,  e che  non 
avevano  dubbio  alcuno  del  loro 
adempimento;  echeperconfeguen- 
zalagiudizia,  chelaFcdcproauce- 
va,  dipendeva  dalle  promeffe  gratui- 
te, che  Dio  faceva  ài  fedeli,  c per 
mezzo  delle  quali  d dichiarava  d' 
amarli.  Che  fe  bene  le  buone  opere, 
le  quali  fi  facevano  per  impulfo  dello 
SpiritoSanto,  erano  neccflariamen- 
te prodotte  da queda fede;  nulladi- 
menoà  nulla  fervivano  per  giudica- 
re i fedeli,  ne  per  meritare,  che  Dio 
litenedc  per  fuoi  figliuoli;  e che  così 
la  loro  cofcienza  era  fempre  inquieta, 
edubbiofa , quando  non  fi  appoggia- 
vano unicamente  fopra  la  foaisfazio- 
ne,  con  la  quale  Gesù  Crido  aveva 
fodisfatto  perii  lor  debiti . Che  Gesù 
Cridoeradato  dato  per  folo  Avvo- 
cato, e che  non  era  lecito  l’orare  , 
fe  non  nelle  forme  dettate  da  Dio  . 
Chccosìtutti  gl’ altri  mezzi,  che  gl’ 
uomini  prefumevano  d’avere  per cf- 
fereefauditi,  verbigrazia,  1’  inter- 
ceflìone de  Santi,  ch’erano  morti, 
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derogavano  al  Sacrifizio  della  Paf- 
fion’,e  morte  del  Salvatore . Ch'il  Pur- 
gatorio era  un’  invenzione  ufeita 
dall’ Officina  di  Satana,  ficome  pu- 
re i Voti  Monadici , i Pellegrinaggi , 
la  proibizione  di  maritarli , l’ufo  del- 
le carni , l’oflervanza cerimoniofa  de 
giorni,  la Confezione auricolare,  e 
l’Indulgenze.  Che  tuttequede  cofe 
dovevan’ edere  proferitte,  non  folo 
perla  falfa  opinione,  eh’ effe  fodero 
meritorie,  mà  in  oltre  perch’  erano 
altretante  umane  invenzioni , e gio- 
ghi per  le  cofcienze . Che  bisognava 
condannare  l’Affemblee  del  Papifmo , 
perche  da  effe  andava  bandita  la  pu- 
ra veriti  di  Dio.  Che  iSagramenti 
v’eranocorrotti,imbaftarditi, fallis- 
cati, ò del  tutto  annientati,  e che  per 
lo  contrario  erano  in  (lima  tutte  le  fu- 
* n*u*  perdizioni, ed  Idolatrie.  * Nulladi- 

fione^dl  mcnocllePere^scrcr‘maft°  qualche 
Fede  del  vedigio  di  Chiefa  in  quell’  Affem- 
****  blee,  v’era anche rimada  la fodanza 
del  Battelimo , e che  non  dipendendo 
r effetto  di  quedo  Sagramentoda  chi 
ne  fod'e  il  minidro,  quelli, che  lo 
ricevevano,  non  avevano  d’uopo  d’ 
efsere  ribattezzati , abbenche  però 
imbrattaffero  le  loro  cofcienze  con 
lacorruttela,  che  vi  fi  trovava.  Che 
la  vera  Chiefa  dovev’  efferc  governa- 
ta fecondo  1’  ordine  dettatone  da 
Gesù  Crido  ; cioè  che  vi  dovevan’ef- 
fcre  de’  Padori,de’  Vefcovi,  e de’Dia- 
coni . Che  tutti  i veri  Padori , dovun- 
que foffero,  avevano  un’ idefsa  pof- 
fanza , ed  eguale  autoriti  fotto  d‘  un 
folo  Capo , folo  Sovrano , e folo  uni- 
verfale  V efeovo  di  Gesù  Crido,  e che 
cosi  non  v’era  Chiefa , la  quale  potef- 
fe , ò doveffe  pretendere  dominio  al- 
cuno fopra dell’ altra.  Che niuno do- 
veva ingerirli  nel  governare  la  Chiefa 
di  propria  autorità  ; e che  bifognava 
eflervi  chiamato  dall’  elezione  , per 
quant’  era  poffibilc , e Dio  lo  permet- 


terebbe : cofa  che  non  impediva , che  1 5 5 9 
non  foffe convenuto  qualchevolta  , 
ed  anche  nel  fedicefimo  Secolo,  in  cui 

10  Stato  della  Chiefa  era  totalmente 
corrotto,  che  Iddio  fufeitaffe  delle 
perfoned’un  taglio  draordinario  , 
per  raddrizzare  la  Chiefa , eh’  era  in 
rovina,  e deflazione.  Che  due  foli 
erano  i Sagramenti  communi  a tutta 
la  Chiefa , il  Battelimo  dato  per  tedi- 
monio  dell’  adozione  de’fedeli  per 
mezzodi  Gesù  Crido,  e la  Sacra  Ce- 
na indituita  in  tedimonio della  loro 
uniti  col  medefimo  Gesù  Crido  . 

Che  quedo  Di  vin  Salvatore  con  la  vir- 
tù incomprenfibile,  e fegreta  del  fuo 
fpiritonudrivaineffa,  e vivificava  i 
Fedeli  con  la  fodanza  del  fuo  Corpo, 
edel  fuoSangue:  miche  ciòfiopea 
rava^fpiritualmente , perche  Gesù 
Crido  di  ih  Cielo  fin’ i tanto,  che 
venga,  onde  non  poteva  efsere  pi- 
gliato quaggiù  fe  non  colla  Fede.  Che 
lo-deffo  Gesù  Crido  dava  realmente 
nella  Cena  ciò , che  vi  figurava , e eh’ 

11  vero  pofleffo,  e godimento  v’era 
congiunto  conifegni  . Che  quelli  ì 
che  portavano  alla  menfa  del  Salvato- 
re una  Fede  pura,  come  un  vafo,  ri- 
ceve vano  ciò , che  i fegni  rapprefenJ 
tavano;  poich’ il  Corpo,  e’1  Sangue 
di  Gesù  Crido  non  fervivano  meno 
di  cibo,  c bevanda  all’anima  , di 
quello  che  facevano  il  pane  , e’ivino 
al  corpo.  Che  Dio  voleva  eh’ il  mon- 
do foffe  governato  dalle  Leggi  . Ch’ 
egl’  aveva  data  la  Spada  i i Sovrani 
per  punire  i peccati  commefli  contro 
i dieci  Comandamenti  di  Dio;  e per 
ciò  che  in  riguardo  (uo,  non  folamen- 
te  bifognava  fofferire , che  i Su  periori 
domin afferò  ne’Regni.e  nelle  Repub- 
bliche, mi  onorarli  acora, ed  ubbidir- 
li fe  ben  fòdero  infedeli,purche  redaf- 
fe  nella  fua  integriti  l’Impero  di  Dio. 

La  Difciplina  Ecclefiadica  confi- 
ftevain  quelle  preferizioni . Come 

• niu- 
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j <r  <r  9 niuna  Chiefa  potrà  pretendere  pri-  l che  vi  vano.  Quelli,  che  faranno  man- 
nèautorità  fopra  l’altra  , s*  dati  per  qualche  tempo  sui  una  Chic- 
eleggerà  ne’ Colloquj  , ò Sinodi  un  fa,  non  la  potranno  lafciare,fpirato- 
Pr  cadente , la  di  cui  preminenza  non  ne  il  tempo,  fe  prima  non  fono  affi- 
durcràfe  non  quanto  lo  (leffo  Collo-  curati  d’ un  Succeffore  . Sipotripaf- 
quio  , ò Sinodo  . Ciafcun  Miniftro  fare  da  una  Chiefa  ad  un'altra  per 
vi  condurrà  un’Anziano,  « Diacono  certotempo,  col  confcnfo d’ambe  le 
della  fua  Chiefà  perlomeno.  Ne’Si-  Chiefe,  e per  le  cagioni  approvate 
nodi  Generali,  convocati  giuda  il  dal  Sinodo  Provinciale.  I Minifiri  , 
bifogno  delle  Chiefe  fi  farà  una  cen-  che  perfifterannonell’infcgnar  errori 
fura  amorevole,  e fraterna  di  tutti  doppod’efferne  fiati  ammoniti:  che 
quelli, che  v’ affilieranno, e doppo  menaranno vita fcandalofa, òche fa- 
feguiràlaCcna.  Li  Minifiri  con  un’  ranno  difobedienti  al  Concifioro  , 
Anziano,  ò Diacono  per  lo  meno  d'  verranno  depofii.  Mi  quelli  che  dall’ 
ogni  Chiefa  , ò Provincia  s*  adune-  età , ò malatie  faranno  refi  inabili  ad 
ranno  una  volta  ogn’  anno.  Saranno  efercitar  le  loro  funzioni,  faranno 
i Minifiri  eletti  nel  Concifioro  dagl’  confervati  nella  loro  Dignità,  e rac- 
Anziani , e Diaconi , e prefentati  al  comandati  alle  loro  Chiefe,  per  otre- 
Popolo.  Se  vi  farà  oppofizione  ,toc-  ncrne  un  convenevole  mantcnimeo- 
carà  al  Concifioro  il  giudicarne;  ed  to.  gl’ Anziani,  e Diaconi  compor- 
lo cafo  , che  vi  (ìa  fcontcnto  dall’  ranno  il  Senato  della  Chiefa , in  cui 
una,  òl'altraparte,  l’ affare  firap-  prefiederanno  i Minifiri  . L’ Offi- 
portarà  al  Sinodo  Provinciale;  non  zio  degl’ Anziani  farà  di  far  adunare 
già  per  coltri  ngere  ilPopoload  am-  ilPopolo,  e d’informar  il  Concifto- 
roettcre  il  MiniOro,  mà  per  lagiufli-  ro  degl’ affari  importanti.  Quello 
ficazioncdiquefto  Miniftro  . Che  1’  de’Diaconi  faràdi  vifìtar iPoveri  , 
Elezione  farà  confermata  dalle  ora-  prigionieri,  e inférmi:  d’andar  àca- 
zioni , e dall’  impofìzionc  delle  mani  tecnizar  per  le  Calè  ; c di  far  l’orazio- 
fatta  da  Minifiri.  Gl’ eletti  non  po-  ne,  in  mancanza  de’ Minifiri , fenza 
tranno  effere  cofiretti  ad  accettare  il  però  predicare . Cosi  le  Jor  Cariche , 
Miniflero . Se  efli  non  potranno  cfcr-  come  quelle  degl’  Anziani  non  faran- 
citare  la  Carica  ne’ luoghi  dove  fa-  no  in  vita:  contuttociò  non  le  po- 
ranno  fiati  ordinati , faranno  manda-  tranno  lafciare  fenza  la  permiffione 
tiakrove  d’ordine  della  Chiefa  . Se  delle  k>r  Chiefe.  Effi  potranno  eflc- 
poi  effi  non  vorranno  andarvi , rap-  re  fpofTeffaci  per  le  medefìme  cagioni 
prefentaranno  al  Concifioro  le  ca-  degl' Anziani.  Le  Opere  in  materia 
cifeMi’  gion‘  del lor  rifiuto . * Se’l  Concilio-  di  Religione  faranno  efaminate  da 
» aJ’  ronon  kgiudicadegned’effer  am-  due,  ò tre  Minifiri  non fofpctti , pri- 
Mamit't.  meffc , e checiò  non  oftante  perfida-  machcfìanoftampatc.  I delinqucn- 
noeffi  nella  fua  oftinazione , il  Sino-  ti  in  peccati  atroci  faranno  feommu- 
do  Provinciale  darà  gl’ordini  conve-  nicati,  e partecipane  al  Popolo  le  ra- 
nienti.  Quello  che  fi  farà  ingeritone!  gioni  di  quello  rigote.  Se  ritornano 
Minifiero,  febea  coll’  aflenfo  del  fuo  in  fe  col  pentimento,  chiederanno  al 
Popolo,  non  potrà  effere  approvato  Concifioro  d’dfcre  riconciliati  con 
da  i Minifiri  vicini , e farà  rimeffo  al  la  Chiefa  ; e fe  la  fcommunica  eliaca 
Sinodo  Provinciale  . Quelli  ch’una  pubblica,  farà  parimente  pubblica  la 
volta  faranno  Minifiri , lo  faranno  fin  penitenza,  che  loro  s’ingiongerà  . 

Le 
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Le  preghiere,  eli  digiuni  precede-  tofto  in  tutta  la  Prancia , miperin-{**g 
ranno  le  perfecuzioni della  Chiefa,  c viarne  ancora  ne’Pacfi  Stranieri , do- 
l'elezione  de’ Miniftri . I Matrimoni  ve  fervironoi  due  oggetti.  Primo  à 
faranno  proporti  al  Conciftorio,  do-  perfuadere,  ch’in  Francia  v’era  più 
ve  fi  porterà  il  Contratto . Si  faranno  quantità  de’Calvinifti,  ch’in  verun’ 
al  meno  due  volte  in  quindici  giorni  altro  Luogo,  mentre  ivi  era  (fata  la 
li  proclami,  e di  poi  liSponfah  alla  prima  volta  (labilità  e la  lorDottri- 
prefenza  dell’ Aflemblea . Se  ne  terrà  na,  e i loro  Politici  regolamenti . Se- 
Regiflroquanto  de’Battefimi.  Se  uno  condo  àfvegliare  ne’cuori  de’Prote- 
de‘ maritati  è convinto  d’Adulterio,  danti  Alemani  della  compatitone 
l’altro  farà  caritatevolmente  efortato  verfo  quelli  di  Francia,  perseguitati 
à non  rompere  il  matrimonio . Quan-  attefa  una  falfa  prefuppofizione , ch’i 
do  non  lo  voglia  fare,  fe  gl’intimarà,  loro  Articoli  di  Fede,  non  fòffero 
che  la  Parola  di  Dio  lomette  in  liber-  quali  in  nulladifferenti  da  quelli  de* 
tàdi  rimaritarli  ; eleChiefenon  di-  Luterani.  Impercioche,  oltre  ch’il 
fciorrannolimatrimon), pernonen-  punto  dell’Eucariftia  era  efpreflo  in 
trare  ndi’autorità  de'Magiftrati . Le  una  foggia  molt’ofcura,per  eflcr  uni- 
perfone  d’età  tenera  non  potranno  forme  alla  Confef&one  d’Ausburgo , 
maritarli  fe  non  co!  confenfo  de’lor  v’avevano  fatto  un  punto  di  Religio- 
parenti,  quand*  il  Conciftoro  non  ne  l’ubbidienza  ài  Principi;  cofache 
giudicale  irragionevole  il  divieto  di  piacque  tanto  agl’EIettori  Secolari 
quelli.  Lepromeffe del  matrimonio  dell’Impero,  edàqualch’altro Prin- 
fatte  legitimamentc  non  potranno  ripe  della  lorCommunione,  che  pro- 
fcioglierfì , né  meno  col  mutuo  con-  mifero  la  loro  mediazione  agrEmif- 
fenfo  delle  parti,  che  l’haveranno  farj  di  Calvino  per  ottenere  la  libera- 
fatte: mi  il  Conciftoro  giudicherà  zione  del  Signor  del  Borgo,  e degl’ 
della  loro  legitimità.  Niuna  Chiefa  altri  prigioni  à cagionedelCalvinif- 
averà  poter  alcuno  negl’affari  di  con-  mo.  Spedirono  effi  un’Ambafciata 
feguenza , dove  fi  tratti  delfintercfle  al  Rè  Enri  co  Secondo  à fine  di  fuppli- 
dell’altre  Chiefe , fenza  il  parere  del  cario  à far  fi  che  fi  procedeffecon  più 
Sinodo  Provinciale,  fe  farà  pofiìbile  il  dolcezza,  e carità  * contro  perfbne  * Nfi 
convocarlo;  e fe  l’affare  farà  di  pre-  della  lor  Religione,  le  quali  non  era- 
mura,  fi  parteciparà  all’altre  Chiefe  no  colpevoli  d’altro,  che  d’aver  ri-AmW- 
della  Provincia , e non  fi  paffarà  più  prefi  gl’errori  della  Dottrina , il  rilaf-  fc**ton  • 
avanti  fenz’il  loro  confenfo.  Final-  lamento  della  Difciplina,  elacorru- 
mentequefta  Difciplina  potrà  eflcre  zione  de’coftumi,  che  s’era  andata 
cambiata  per  utilità  della  Chiefa;  mi  infimi  andò  nella  Corte  di  Roma;  e 
i particolari  non  potranno  contrave-  che  nulla  fi  trovava  in  tale  cenfura , 
nirvi  ; e fe  la  riforma  fi  trovarà  ne-  che  non  fote  flato  pratticato  cent* 
ceffaria,nonfifàràfenoninunSino>  anni  prima,  non  foto  impunemente, 
do  Generale . Trattanto  fi  offcrvarà  mà  in  oltre  con  approvazione  daGer- 
quelIo,ch’è preferi tto.  fone,  daClemcngis,  edaaltriDot- 

LaConfeflìonediFede,  eUDifci-  toriFranccfi,  morti  in  odore  di  San- 
plinaEcclefiafticadc’Calviniftifuro-  tità.  Che  la  Pace,  di  cui  la  Francia 
no  incontinente  diftribuite,  e fe  ne  godeva,  porgeva  campo  di  ultimar 
tra  (cri  te  un gran  numero  di  Efem-  facilmente,  ed  amichevolmente  le 
plari,  non  folamentr  per  fpargerli  differenze  fopravenute  nel  fuo  Stato 
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I 5 59  in  materia  di  Religione,  con  alcune 
Conferenze  tra  i più  Dotti,  e più  mo- 
derati de’duc  Partiti,  nelle  quali  fi 
cfaminaflelaConfeflìoncdiFede  de’ 
Cai  vinifii  con  la  Sagra  Scrittura,  c gl’ 
Antichi  Padri  della  Chiefa.  Che  fra 
tanto  fi  fofpendetfe  la  feverità  degl’ 
Editti;  e che  s’il  Rè  concedeva  que- 
lla grazia  allindanti  preghiere  de 
Protcftanti  d’Alctnagna,  gliene  fa- 
rebbero eternamente  obbl  igati . 

Enrico  Secondo  poteva  rifponde- 
re,  che  i Proiettanti  non  trattavano 
feconèfinceramenre,  nè  con  buona 
fede,  mentre  gli  davano  un  parere,1 
che  ad  eflì  era  fiato  del  tutto  inutile. 
Che  l’Imperator  Carlo  V.  per  lo  fpa- 
zio  di  trent’anni  aveva  fofpefo  il  ri- 
gor delle  Leggi  contro  quelli , che  fi 
Separavano  dalla  Chiefa  Cattolica , c 
convocati  più  volte  durante  quel 
tempo  gl’uomini  e più  dotti,  e più 
docili  delle  due  Religioni,  e che  que- 
lla moderazione  tanto  vantata  da  i 
Proteftanti , non  aveva  giovato  che 
ad  indebolire  l’Impero  col  dividerlo  j 
ed  à multiplicare  in  guifa  tale  i Lute- 
rani nell’Alemagna,  ch'alia  fine  vJ 
erano  divenuti  più  potenti  de’Catto- 
lici.  Che  l’Imperatore  troppo  tardi 
s'era avveduto delfuo errore,  ed  in 
fine  s’era  fervito  del  rigore  ; mi  che 
aveva  corfo  l'inconveniente  de’Medi- 
cipiùfperimentati,  i quali  cercano 
indarno,  ed  apprettano  rimedj  à i 
mali  invecchiati.Che  Sua  Maefti  Cri- 
fiianiflìma  doveva  trar  profitto  dall’ 
efempio  del  mentovato  Imperatore; 
e non  andar  i rompere  nello  ftdfo 
Scoglio,  fe voleva efimere il  fuo  Re- 
gno dalle  difgrazie , dalle  quali  aveva 
veduti  opprefli  li  vicini  Stati . 

Mà  quella  rifpofta  non  farebbe  fia- 
ta dicevole  nè  alla  Maeflid'un  Rè  di 
Francia,  nealle  congiunture  d 'allo- 
ra : perche  gl’Alemani  avevano  trat- 
tati li  Francelì  con. tant’ onoratezza, 
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ch’averebbero  avuto  campo  d’accu- 
fard'ingratitudine  Enrico  Secondo, 
fe  non  li  folfe  portato  allo  ftefiò  modo 
con  eflì.  Gl’  Ambalciadori  di  Sua 
Maefti  erano  fiati  meglio  accolti  nel- 
la Dieta  d’Ausburgo  di  quello  fi  fa- 
rebbero imaginati . E ben  vero,  che 
l’Imperator  Ferdinando  Primo  aveva 
rifpofto  al  difeorfo  di  Carlo  Mari- 
■»liac  Arcivefcovodi  Vienna,  Capo 
aiqueft’Ambafciata,  * che  l’Impero  x 
non  poteva  (tare  in  perfetta  intelli-  N^0-* 
genza  con  la  Francia,  quando  non  *j*'°  di 
gli  redimiva  le  Città  di  Metz,  Tul,e  gi,Yc". 
Verdun.  Màfierainfinuatoal  detto 
Arcivefcovo  , & al  Marefciallo  di 
Bourdiglion  fuo  Collega,  che  Sua 
Maefti  Imperiale  non  aveva  poi  uto  à 
meno  di  parlar  loro  pubblicamente 
delle  tré  Piazze  ; Mà  cne  li  avvertiva 
in  fegreto  a non  farne  cafo,  che  gl’ 
Alemani  perciò  folamente  non  ave- 
rebbero  rotta  la  guerra  à i Francefi , 
come  non  l’avevano  rotta  à Carlo  V. 
per  aver  ufurpate  le  Città  Imperiali 
d’Utrec,  e di Cambray, nè  conSua 
Maefti  Imperiale  per  eflerfi  impa- 
dronita di  quella  di  Coftanza . 

Quind  i fi  appagò  il  Rè  di  rifponde- 
re  i i Proteftanti  d'Alemagna  in  ter- 
mini generali , che  procurerebbe  di 
foderarli , e che  fpedirebbe  alla  lor 
volta  delle  perfone  intelligenti,  acciò 
li  informaffero  della  fua  condotta.Mà 
Sua  Maefti  nominò  incontanente, 
doppo  la  partenza  de’  Deputati , fei 
Commiifarj,  che  formaflero  il  Procef- 
fo  a iConfiglieri  del  Parlamento  ar- 
redati nella  Mercuriale , il  Prefiden- 
tediS.  Andrea,  Enrico  di  Mefmes 
Maeftro  delle  richiede,  li  Configlie- 
ri  Luigi  Gayan,  e Roberto  Bovethe, 
Euftachio  di  Bcllay  Vefcovo  di  Pari- 
gi,e l’ Incjuifitore  Antonio  di  Mouchi. 

Qupfii  Giudici  cominciarono  dal 
Signor  del  Borgo , riputato  più  col- 
pevole , c vollero  interrogarlo . Mà 

egli 
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egli  negòdirifpondere  , attefo  il  Pri-  gl’  Ordini  Sagri  di  Sudiacono  , ei<<o 
vilegio  , di  cui  li  membri  del  fuo  Cor-  Diacono  da  lui  ricevuti,  e rinun-  J 
po  erano  d’ogri  tempo  flati  in  pof-  ziato  al  braccio  Secolare.  Il  Signor 
fedo,  cioè  di  non  poter  edere  giudi-  del  Borgo  s’appellò,  come  d' un* 
catifcnondatutt’interoil  Parlamcn-  abufo,  al  Parlamento  della  Senten- 
to,  del  qual’edo  era  parte:  Sopradi  za  del  fuo  Vefcovo  , c’1  Parlamento 
che  il Procurator  Generale  Bourdin  dichiarò,  che  non  v’era abufo.  Gli 
ottenne  dal  Rè  delle  Lettere  di  co-  reftava  un’altro  Tribunale,  qual’era 
mando  allo  ftedo  Signor  del  Borgo, di  il  fuo  Metropolitano  , e vi  ricorfe 
rifpondcrc  non  ottante  il  fuo  Privi-  appellandoli  dal  Vefcovo  di  Parigi 
legió,  fotto  pena  d’ edere  condan-  all’ Arcivefcovo  di  Sens.  In  quefto 
nato  come  muto,  e come  ribelle  . ftato  era  1’ affare  quando  fu  inter- 
Tofto,  che  gli  fù  lignificato  quell*  rotto  da  un’  accidente  il  più  fa- 
Ordine  fi  fottomife  all’ interrogato-  ftidiofo,  che  lia  accaduto  alla  Mo- 
rio.  S’cftele  affai  sù  la  fpiegazione  narchiaFrancefe,da  che  fu  fondata, 
della  fua  Dottrinai  e nelle  fuerifpo-  11  Ré  Enrico  Secondo  era  uno  de 
fte  fi  prefe  piacere  di  farconofcere  vigorofi  , c difinvolti  Cavalieri  dell* 
fin'i  qual  fegno  giungeva  il  fuo  fape-  Europa  in  ogn' efercizio,  e princi- 
re,  eia fua eloquenza.  palmcnte  in  quello  della  Lancia  , 

I Curiofi  non  odcrvarono  altra  che  foleva  prendere  perdivertimen- 
differenza  tra  li  fuoi  fentimenti  , e to.  Si  era  piccato  di  farne  conofce- 
li  efprcfli  da  i Calvinifti  nella  lor  re  la  fua  perizia  nelle  pubbliche  al- 
Confcflionedi  Fede,  fe  non  che  fi  legrezze  per  lo  matrimonio  della  fua 
fpiegava  più  chiaramente  di  efli  nel  primogenita , fpofata  dal  Duca  d* 
particolare  del  Sagramento  della  Alva  per  lo  Rè  di  Spagna;  e / era 
Eucariftia;  e che  riponeva  il  Capi-  riufeito  ne'  Tornei  continuati  lo 
tale  della  fua  Religione  nel  negare , fpazio  di  tré  giorni  . Rimaneva  fol 
ch’il  Corpo,  e Sangue  di  Crifto  tanto  l’ultima  Lancia  da  rompere, 
fodero  in  efla  realmente  prefenti  . el  Rè  volle,  che  fotte  in  grazia del- 
Nulladimeno  gli  Calvinilh  di  que-  le  Dame.  * Elette  per  emolo  il  Gio- 
fio  Secolo  fi  fono  di  poi  efprcfli  nel  vane  Mongommery,  figlio  del  Ca-  Reinm- 
1631.  ch’il  contrario  non  era  ereti-  pitano  della  fua  Guardia,  e l’a-™^ 
co,  e per  confeguenza  il  Signor  del  ftrinfe  à corrergli  incontro  . Vola- mone. 
Borgo  mori,  à lor  giudizio,  per  rono  le  Lancie  in  pezzi,  eia  pun- 
una  cofa  indifferente  , benché  gli  ta  di  quella  di  Mongommery  en- 
Calvinifti  del  pattato  Secolo  n'  a-  trò  per  la  Vifiera  nell'  occhio  del 
veflero  diverfamente  giudicato  ; Re  , penetrando  tant’  oltre  , che 
mentre  avevano  riconosciuto  il  Si-  Sua  MaeiU  ne  morì  undici  giorni 

5nor  del  Borgo  per  lo  più  illuftre  doppo,  che  fui  i io.  di  Luglio  155:9. 

e fuoi  Martiri.  Difcfe  la  fua  vita  Provarono  li  Calvinifti  un’cltrc- 
quanto  gli  fù  poflibile  con  più  fut-  mo  contento  di  quella  morte  , e 
terfùgj,  e*l  gran  volume  del  fuo  prò-  la  pubblicarono  come  miracolofa, 
ceffo  n’è  prova  affai  chiara.  La  pri-  con  de’ componimenti  in  verfi  , e 
ma  Sentenza  contro  di  lui  data  fù  in  profa  ; quafi  che  non  fotte  per 
quella  del  Vefcovo  di  Parigi,  che  altro  accaduta,  che  per  vendicar- 
lo dichiarò  Eretico;  ed  ordinò  , li  della  perfecuzione  fofferta , e per 
che  come  tale  fotte  degradato  de-  liberarli  da  quella , che  Sua  Macftà 
VariliarTomoII.  V ave- 
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1 5 59  aveva  lor  minacciata  . Md  la  ca- 

eion  vera  della  loro  fodisfazione  con- 
fteva  nel  divenir  eflì  doppo  tal 
morte  d’affai  miglior  condizione  di 
quello,  che  fòffero  avanti . 

Il  favore  d’Enrico  era  ftato  di- 
vifo,  durante  tutt’il  fuo  Regno,  tra 
la  Ducheffa  di  Valentino»  fua  Fa- 
vorita , e’1  Conteftabile  di  Mont- 
morency,  fuo  Compare:  con  que- 
sto titolo  lo  nominava  Sua  MacSìà 
in  un  grandissimo  numero  di  Let- 
tere, che  gli  fcriveva  di  manopro- 
* weiu  Pr*a  ♦ e ^ nc  confervano  tuttavia 
Raccolti  gl’  Originali  . * Non  ifperando  la 
di  Eeth'u.  Ducheffa,  che  la  fua  molta  etd  foni- 
ne. miniftraffe  tanto  vigore  alle  fuc  lu- 
singhe da  tener  cattivo  il  cuore  del 
Rè  fino  alla  fine,  come  nulladime- 
no  fece , aveva  impegnata  ne’  fuoi 
interessi , ò per  meglio  dire  affo- 
ciata  alla  fua  fortuna  la  Cafa  di 
Guifa,  compofta  da  que’  giorni  di 
fei  Principi , tutti  d’  un  merito 
Straordinario  , dando  la  maggiore 
delle  fue  due  uniche  figliuole,  in 
matrimonio  al  Duca  d’  Ornala  , 
fratello  minore  del  Duca  di  Guifa. 

11  Contcfiabilc  dal  fuo  canto  r 
il  qual  pure  temeva,  che  1’  amici- 
zia del  Rè  fuo  Padrone  moftratagli 
non  foffe  fempre  capace  di  refi- 
fiere  all’  amore  , che  Sua  Maeftà 
portava  alla  Ducheffa , s’ era  appi- 
gliato à due  mezzi  , per  mante- 
nersi. L’uno  di  maritare  il  fuo  pri- 
mogenito con  Diana  legitimata  di 
Francia,  figlia  naturale  del  Rè  , e 
d’una  Damigella  Piemontefe;  e le 
fue  cinque  figliuole  ad  altretanti 
Signori  di  confiderazione  , per  cf- 
fer  Capo  delle  Famiglie  più  illufiri 
del  Reame  nella  Nobiltà , e mol- 
to più  nel  valore.  L’ altro  d'inal- 
zare alle  primarie  Dignità  Ecclc- 
fìaftiche,  e della  Corona  tré  fratel- 
li della  Cafa  di  Coligni,  figliuoli  di 


fua  Sorella,  e Gentiluomini  di  gran- 
dissima fperanza . 

Quindi  la  Francia  era  quafi  fia- 
ta divifa  tra  la  Favorita , e’1  Fa- 
vorito, ò Sìa,  che  così  l’una , co- 
me l’altro  non  s’ adoperassero  tan- 
to i fupplantarfi  , che  à mante- 
nersi , o che  temeSScro  d’ irrita- 
re il  Rè,  affettando  fuor  di  tempo 
di  togliere  queSt*  uguaglianza,  (in* 
à tanto,  che  effendo  fiato  prefo 
il  Contefiabilc  neila  Battaglia  di 
S.  Quintino , la  Ducheffa  di  Va- 
lentinois  fece  preponderare  la  bi- 
lancia alla  fua  parte , ottenendo  in 
teda  del  Duca  di  Guifa  il  comman- 
do dell'Armate,  e la  direzione  del- 
le Finanze  à prò  del  Cardinal  di  Lo- 
rena fuo  Fratello . 

11  Conteftabile  ne  fù  fubito  av- 
vinato , e per  rimediarvi  à buon’ 
ora  , fi  dice , che  prometteffe  al- 
ti Spagnuoli , che  lo  tenevano  pri- 
gione , di  far  restituire  al  Rè  Cri- 
stianissimo tutto  quello  , che  la 
Francia  aveva  prefo  in  fettant’an- 
ni , fe  gli  permettevano  di  far  un 
viaggio  à Parigi  . Vi  acconfcnti- 
rono  li  Spagnuoli  , e’1  Contefta- 
bile fù  rilafciato  sù  la  parola.  Ri- 
tornò alla  Corte  di  Francia  , ed 
anche  la  fua  prefenza  fece  piegar 
la  bilancia  in  fuo  favore . Enrico 
fi  fpogliò  con  una  vergognosissi- 
ma pace  delle  fue  , e delle  Con- 
quiste de’  fuoi  Predeceffori  ; e la 
Cafa  di  Guifa  s’ incaminava  veri- 
fimilmente  à perdere  non  fidamen- 
te la  grazia , ma  ad  effere  cacciata 
dal  Reame;  quando  la  morte  ino- 
pinata del  Rè  la  fottraffe  à i mali , 
da  i quali  era  minacciata,  e l’inalzò 
all'auge  del  favore. 

Il  primogenito  d’  Enrico  , che 
gli  Succedette  col  nome  di  Fran- 
cefco  Secondo  era  di  foli  fidici  anni, 
emezzo;  ed  abbenche  fofse  fuor  di 
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Tutela  in  vigor  della  Legge  del  Rè 
Carlo  Quinto , era  nientedimeno  pri- 
vodella  maggior  parte  delle  qualità 
neceflaric  à regnar  da  fe  foto  . Lafua 
complcflìone  era  ftraordinariamcntc 
debole:  tuttavia  Fave  vano  già  mari- 
tatoà  Maria  Stuarda  Regina  di  Sco- 
zia . La  ragione  di  Stato  non  aveva 
permeffo,  chefiprocrafiinaffepiùin 
far  quella  parentela , poiché  veniva 
ad  unire  la  Scozia  alla  Monarchia 
Francefe,  in  un  tempo,  *incuilTn- 
Ntjoii'aì  ghilterra  flava  unita  alla  Monarchia 
10  ad  ’ di  Spagna.  Maria  Stuarda  era  della 
Bethòn*!  fletta  età  con  Francefco  Secondo, mà 
di  vantaggio  era  più  vigoi  ofa.giovia- 
lc , di  bella  prefenza,  e d’uno  fpirito 
dilicato  ; c contuttoché  la  fua  bellez- 
za non  foffe  per  anco  perfetta , però  fi 
poteva  arguire, che  riufeirebbe  quan. 
to prima  la  più  bella  Dama  d’Europa, 
llfuo  tenero  marito  l’amava  così  ap- 
palfionatamente,chefidava  alla  ma- 
linconia,quando  non  fi  trovava  feco,e 
quindi  fu,  ch’egli  trafeurò  di  prender 
cura degl’affan del  fuo  Stato,  e che 
guftòd’appoggiarlaài  due  perfonag- 
gi  proponigli  da  fua  moglie . 

Ell’cra  figlia  d’una  Sorella  del  Duca 
di  Guifa , e del  Cardinal  di  Lorena  : 
Confidava  unicamente  in  effi , ed  era 
perfuafa della  capacità  del  Cardina- 
le, comeabbifognavadel  valore  del 
Duca,  per  tener  à freno  gli  Scozzefi 
naturalmente  inclinati  alle  rivolte . 
Così  Francefco  Secondo  lafc  iò  per  al- 
cuni anni  alli  fuoi  Zij  l’intera  ammini- 
ftrazione della  Francia;  Mà  il  Conte- 
flabile  non  era  in  tanto  baffa  fortuna 
datolerarli  fenza  mormorarne.  Era 
per  dir  vero  flato  relegato  alla  fua 
Cafa  di  Sciantiglì , ed  affretto  àccde- 
re  al  Duca  di  Guifa  la  fua  Carica  di 
Gran  Maeflro  della  Cafa  del  Re.  Mà 
non  s’erapaffato  più  oltre  ; ò perche 
non  fi  follerò  arrifehiati  d’ umiliarlo 


maggiormente;ò  pure,  che  fi  follerò  1555) 
dimenticati  in  ordmeà  lui  dell’antica 
Maflìma:Ch’è  meno  azardofo  to  fpof- 
feffare  affatto  della  grazia  un  favorito 
potente,  che  lo  fpofleffarnclo  per  me- 
tà. 11  Con  teflabile  tanto  più  attento  à 
rimctterfi,quantoch’cra  libero  d'ogn’ 
altro  affare,  che  lopotefledifturbare 
dal penfarvi continuamente,  ne  for- 
mò nella  fua  folitudine  ildifcgnosùli 
fondarne  ti,c  he  s’andaranno  dicendo. 

Antonio  di  Borbone  Rè  di  Navarra 
era  il  Primo  Principe  del  Sangue  Rea- 
le di  Francia  doppo  de’ fratelli  del 
nuovo  Rè  ancor  fanciulli.  Il  Governo 
dello  Stato  toccava  à lui  come  tale, 
onde  à fua  efclufione  l’avevano  il  Du- 
ca, e Cardinale  di  Guifa  occupatola 
fua  caufa  era  plaufibile , e per  alerò 
non  gl’era  difficile  il  rimctterfi  nel  po- 
llo, c diritto,  dequalififupponeva 
privato . La  fua  naturale  bontà , la  fua 
onoratezza , la  fua  piacevolezza , e la 
facilità  di  parlar  feco,  gl’avevano 
guadagnata  l’affezione  de  Francefi. 

Era  il  più  ricco  uomo  del  Regno;  per- 
ch’oltre  i Beni  della  Cafa  di  Vando- 
mo,poffede  va  parimente  à cagion  del- 
la moglie  il  rimanente  della  Navarra 
non  potutoli  conquiftare  dalli  Spa- 
gnuoli , la  fua  Sovranità  di  Bearn , e 
tutte  le  Terre  delle  quattro  Famiglie 
di  Foix,  d’Armagnac , d’Albrct , e di 
Cominge,  le  quali  altre  volte  erano 
fiate  delle  più  ricche  del  Regno.  In  fi- 
ne aveva  il  Governo  della  Guienna, 
Paefe,  d’onde  i Francefi  cavavano  la 
più  parte  delle  lorSoldatefche.Quind’ 
il  Conteftabile  fpedi  un  Gentiluomo 
al  Rè  di  Navarra,  acciò  gli  rappre-  * 
(encaffe , che  non  gl’cra  mcn  vergo- 
gnofo  che  pregiudiziale  il  fofferire 
più  lungamente  quelli  di  Guifa  nell’ 

A tpminiftrazione  dello  Stato , ed  ac- 
ciò gl’cfibiffe  la  fua  opera,  quando  fi  • 

rifolveffe  à diacciameli . 


Fine  del  Ltbbro  Vige  fimo  fecondo. 

V 1 A R- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  VIG ESIMO  TERZO. 

L Contejìabile  di  Montmorency  vuol'  impegnare  il  Rè  di 
Navarra  ne' proprj  inter efp , e vi  trova  più  difficoltà  , 
che  non  penfava  . Quefio  Rè  è troppo  dedito  àifuoi  pia- 
ceri, è poco  atto  ad  accendere  la  guerra  civile  nella  fua 
Patria  ; il  Contejìabile  però  fi  rivolge  alla  Regina  Gio- 
vanna d’ Albret  fua  moglie , la  quale  à for%a  d’ impor- 
tunità lo  aflringe  ad  andare  alla  Corte  di  Francia  . Mà 
egli  fi  ferma  per  ifìrada  in  Vandomo  ; e'I  Principe  di  C ondè  , e li  Sciati- 
glioni  lo  trattengono  tanto  in  quejla  Città,  che  il  Duca,  e Cardinal  di  Gufa  . 
hanno  tempo  di  guadagnar  / animo  della  Regina  Madre , pervadendola,  cb' 
ejfa  non  pud  mantenerft  nel  Governo  fé  non  col  proteggerli  , {Quindi  cfji 
fanno  entrar  nel  Configlio  del  Rèi  nemici  più  giurati  del  Contejìabile , che 
fono  il  Cardinal  di  T ournon , e l Cancelliere  Olivier . Si  efamma  ,fe  fia  ve- 
ro, che  la  Cafa  di  Gufa  fojfe  in  forfè  d' abbracciare  il  partito  ‘Ugonotto , Si 
adducono  i principali  fondamenti  della  fama , che  fi  divulgò  , e fi  difirug- 
gonocon  ragioni  incontraf  abili . LaC  afa  di  Gufa  fi  ajficuradel  Duca  di 
Mompenfier  col  mezzo  di  fua  moglie  tutt'  affezionata  alla  Regina  Madre . 
Non  coti  può  fare  de’  Principi  di  Condè , e Roccafurion  i e per  allontanarli  , 
ella  procura  per  lo  Principe  di  Condè  la  Commiffìone  di  portar  in  Ifpagna  la 
ratificazione  della  Pace  delC alleilo  Cambrefis,  ed  al  Principe  di  Roccafu- 
rion  quella  di  portar  P Ordine  di  San  Michele  al  Rè  Cattolico . Si  continua  il 
procejfo  del  Signor  del  Borgo , il  quale  difende  quanto  può  la  fi^a  vita  ; ma  in 
fine  vicn  condannato , egiujliziato  pubblicamente  . 1 Calvinifti  à fin  di  fal- 
varlo  infi  diano  le  vite  de  Prefidenti  il  Maine  , Sant'  Andrea  , e Maynard , 
t non  ne  riefcono fe  non  contro  dell'  ultimo . Il  Rè  Filippo  11.  fi  ferve  d'un'efire- 
mo  rigor  e,  à fin  d' ovvi  are,  che  l'Eresìa  non  penetri  npfuoi  Stati ; mànon  vi 
riefce  f e non  à riguardo  della  Spagna.  Si  forma  in  Ginevra  la  Congiura  d' 
Amboife . Si  efamina  qui, fé  Beza  ne  fojfe  l'Autore . Se  n’  adducono  Jet  pro- 
ve Ifloricbt , le  quali  danno  campo  difofpettarne  ; tutta  via  nullafe  ne  decide . 
La  Refi  a rattenutezza  fi  pr  attica  nel  riferire  i fentimenti  dìverfi fui  piano 
di  quejla  Lega , lafciandofi  anche  di / crivere  quello , che  conteneva  di  più  atro- 
ce. Solo Ji  fa  ofi ervazione , che  Redaudio  vi  fece  entrare  due  forti  di  Catto  lidi 
cioè  quell' , i quali  ptnf avano , che  la  Cafa  di  Gufa  avefi  e violate  le  Leggi  fon- 
damentali della  Monarchia  Francefe , e quelli, à i quali  non  venivano  pagate  te 
penfioni , accordate  loro  da  Enrico  Secondo , Si  prendono  le  mifure  per  la  efe- 
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turione  in  Nantes , dove  s'adunano  quattrocento  Gentiluomini /otto  colore  di 
Jollecitare  una  Lite  di  molta  confeguenza . Vi  fi  elegge  un  Capo  muto,à  cui  ajfe - 
' guano  per  Luogotenente  Red  audio,  il  quale  và  à Parigi , e non  fi  può  tenere  di 
non  ifiuoprire  la  Congiura  all'  Avvocato  Aveneglies  . QneRo  ne  informa  la 
Corte; e la  Regina  Madre  ,perfconcertarlain  parte , procura  d'ingannare  i 
tri  S ciatiglioni  , obbligandoli  à fottofirivere  un'  Editto  , in  cui  erano  abbando  • 
. . nati  li  Mtniflri  della  nuova  Religione.  Ma  i S ciatiglioni  vi  porgono fi  pronto  ri- 
medio,che  f ajluzia  della  Regina  rima nefinfjfetto . La  Congiura  refia  'total- 
mente/concertata daiS upphzj  di  Cajìelnau,c  di  Mazclles,  e dalla  difperfio- 
ne  de  loro  Complici . Quivi fi  ritratta  quanto  s’era  detto  nella  Prefazione  all' 
lfloria  di  Carlo  Nono, in  vigore  d' alcuni falfi  rapporti, che  à Calvino fojfe  Rata 
ignota  queJlaCombriccola,e fi  convince  in  contrario  con  due  dellefue  Lettere.  Si 
ej aminano  tutte  le  ragioni, eh' egli  allegò  di  poi, per  ifcufarfene,e fi  mojìra, che/o- 
no  inutili.  llCancelherdell  ofpitalefuppone  di  prevenire  i mali, da  i quali  era 
minacciata  la  Francia, coll  Editto  di  Romorantin-.ma  queR  Editto  non  piace 
nè  à i Cattolici , nè  ài  Calvinijli . Il  Principe  di  Condè  macbina  unafeconda 
Congiura , la  qual  èfeoperta  dalfuo  Favorito.  La  Corte pergaRigarnelo  ordi- 
na la  convocazione  de  piccoli  Stati  Egli  non  vi fi  trova  prefente,e  la fua  lonta- 
nanza è cagione,  che  nulla  vi fi  rfolva  SU  ri  AnabattiRa  s ingegna  di  piantar 
lafua  Setta  nella  Normandia . E fatto  prigione,  e condannato  al  fuoco  . Nella 
Provenza  Mowans  prende  l arme  à favor  delCalvimfmo  , e Montbrun  nel 
Delfinato , ma  nè  l uno, nè  l'altro  vi  riefeono . La  for prefa  di  Lione  dipende  foto 
dalgiovane  Maligny  ;ma  egli  tralafcia  di  far  il  colpo, quando  lo  può , e quando 
non  lo  può  più , tenta  inutilmente  di farlo . Ehfabetta  ne  pr  incip j delfino  Regno 
viene  ricercatain  m glie  dal  Rè  di  Spagna  vedovo  di  fua  Sorella.  Ellatienà 
bada  queRo  Principe , fin'  à tantoché  le  dura  la  rperan%a  d c/l  ere  riconofciuta 
da  Roma  per  Legitima.  Madoppo  la  negativa  del  Papa  fi  dichiara  C alvini  fi  a, e 
difgujta  li  Spagnuoli , i quali  per  vendicarfi  di  lei  non  infiftono  più  à farla  en  - 
trare  nella  Pace  di  Cajlello  Cambrefis . Maria  Stuarda  in  fe  Rejfa  Regina  di 
Scozia, e di  Francia  à cagion  del  manto , prende  il  nome, e l’ Arme  di  Regina  d 
Inghilterra.  L ombra, che  ne  concepifceElifabettàJ obbliga  à ma:  binar  la  rovi- 
na della  Cafa  di  Gufa,  ed  à procurar  di  pervertire  coll  Eresia  la  Scozia . So- 
pra di  quefio  ella  prende  quattro  cautele, che  le  riefeono.  Manda  in  IfcoZ^a  una 
Flotta.ed  un’Armata  di  T erra;e' l Rèdi  Francia, doppo  d'efl erfene  inutilmen- 
te querelato, le fpedifee  il  Vefcovo  di  Valenza, che  non  la  può  piegare.Spa,ge  un 
Proclama  in giujìific azione  dellefue  Armi  nella  Scozia, e l Configlio  di  Fran- 
cia fe  ne  prevale  come  d un  motivo  plaufibile  di  ritener  fi  Cales.  Il  Canee  Uiero 
Scure  impegna  il  Vefcovo  d' Aquila, e Glayon  Ambafciadore  di  Spagna  ad  ac- 
compagnarlo, quandi egli proteRa  in  prefenza  d Eli/ abetta , e delfico  Confi- 
glio contro  7 Proclama  di  Sua  Maetlà  Inglefe . 

Varili  u Torr  e II.  V J I S T O* 
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In  cui  fi  vede  il  Luteranifmo  in  lf-  j 
fogna  affogato  nella  fua  culla-.  La  ( 
Congiura  d'  Amboijé  , e ciò  cb'  è 
accaduto  di  più  memorabile  in  par- 
te dell’  anno  1560. 

LRèdiNavarra,  con 
tutte  le  doti  naturali , 
che  fi  fono  dette , non 
era  tuttavia  l’uomo  , 
che  bifognava  al  Con- 
tellabile  di  Montmo- 
rency  , per  fupplantare  la  Cafa  di 
Guifajmercèche  quello  Principe  non 
era  amòiziofo , e per  altro  temeva  fo- 
pra  ogni  cofa  di  tirarli  ado (To  delle 
brighe.  Averebbe,nonv’hidubbio, 
voluto  ricuperare  quella  parte,  che 
gli  mancava  del  Regno  di  Navarra,di 
cui portavail  nome,  midifegnavad’ 
ottenerla  per  via  di  accordo;  c bench' 
egli  folle  fortunato  in  guerra , e che 
non  vi  portafie  avverfionc , gli  fareb- 
be rincrefeiuto  il  rimprovero  d’ef- 


fcrn’egli  fiato  la  cagione , ò l’ occa- 
fione.  Si  divertiva  nella  Guienna  coll' 
andari  caccia,  è far  l’amore,  e nè 
l'uno,  nè  l’altro  di  quelli  efcrcizj  lo 
imbarazzava  ; poich’era  attaccato 
all’  uno,  & all’altro  fol  tanto , quanto 
ballava  per  coglierne,  eguftarne  il 
puro  piacere , fenza  framcfcolamen- 
to  di  amarezza . La  fua  Patria  gli  era 
per  altro  molto  cara,  e non  guftava 
di  turbarla  con  la  mira  folamente  de' 
fuoi  intereflì;  ed  in  oltre  teneva  par- 
ticolare motivo  di  feontentezza  vcr- 
lò’l  Contellabile. Quelli s’era  attri- 
buito il  potere  di  trattar  con  la  Spa- 
gnai CaftelloCambrefis  per  cièche 
riguardava  laNavarra,  e nulla  per 
ella  aveva  fatto . Se  n’era  feufato  coll’ 
addurre , che  i Plenipotenziarj  del  Rè 
Cattolico  non  avevano  voluto  entrar 
in  negoziato  sù  quel  punto:  mi  gl’era 
fiato  rifpofto,  che  toccava  a lui  1* 
aftringerveli , e ’l  cavargli  dalle  mani 
la  Navarra , in  ifeambio  di  tante  Cit- 
ti , e Provincie  che  cedeva  loro . 

Quella  replica  era  plaufibile,  nè 

fi  fa- 
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fi  farebbe  altrimenti  curato  di  fodif-  no  de'piùfenfitivi,epiù  immediati.  1560 
fare  il  Contedabile,  fe  il  Gentiluomo  Effa  non  poffedeva  che  la  minor  par- 
fpeditoperfollccitarnelo.nonaveffe  te  del  cuore  di  fuo  marito,  e molte 
uniti  à ifuoi  gli  ufftzj  della  Regina  di  Damigelle  di  Guienna  vi  (lavano  af- 
Na  varrà.  La  condotta  di  queda  Prin-  fai  meglio  di  lei . 
cipeffa,  chiamata  Giovanna  d’Albret  L'  unico  mezzo  di  togliere  tali 

era  del  tutt'oppodaà  quella  della  Re-  amoretti  confifteva  in  far  ufeir  dalla 

5 ina  Margherita  diValois  fuaMa-  Guienna  il  Rè  di  Navarra,  procu- 
re: perche  Margherita  era  (lata  tra  randogli  un  durevole  foggiomo  in 
le  prime  Dame  del  Regno  nell'ab-  Corte.  Il  Gentiluomo  del  Contcfta- 
bracciare  il Calvinifmo , edoppo  1'  bile  n’offeriva  una  occafione,  che 
aveva  abbandonato,  per  far  (incera-  nonfipoteva  defidcrar  più  alcafo  i 
mente  ritorno  alla  Communione  de'  onde  la  Regina  non  l’ebbe  fi  predo  in- 
Cattolici,  ed  inetta  morire  : cofa  , tefa,  che  promife  di  fecondarla.  Pref- 
che  aveva  concitato  l'odio  contro ’l  sòfuomarito,  lo  importunò,  c non 
fuo  perfonale,  e memoria  da  gli  Scrit-  lafciò  da  parte  mezzo  valevole  adiu- 
tori del  Partito  abbandonato . Gio-  gclofirlo  deU’ingrandimento  de  Prin- 
vanna  all’ incontro  era  data  delle  più  cipidiLorena;  eglifecc  fivivamen- 
zelanti  Cattoliche , fin  che  fua  Madre  te  conofeere  il  torto , che  faceva  à fe 
aveva  profettato  il  Calvinifmo;  e non  medefimo  nello  dar  inchiodato  nel 
s’ era  dichiarata  della  nuova  Setta  , Principato  di  Bearn , laddove  li  Stra- 
le non  doppo,  che  Margherita  l'ebbe  nicri  occupavano  ilfuopodo  nella 
abbandonata . Per  quello  che  concer-  Corte  di  Francia,  che  lo  fece  partire . 
neva  alla  Religione  in  qucdofolo  non  Mi  li  difegni  fuggenti  ai  Grandi 

erano  date  differenti  la  Madre , c la  non  fi  efeguifcono  d’ordinario  con 
Figlia,  chela  Madre  era  ri  ufei  tapi  ù quella  celerità , e calore,  con  cui  fi 
fervente  di  prima  nella  Religione  efeguifeono,  qualor  da  loro  detti  fo  - 
Cattolica,  doppo  d' averla  nuova-  no  formati.  11  Rè  di  Navarra  non  s’ 
mente  abbracciata  , eia  Figlia  s’era  inoltrò  verfo  Parigi  fe  noni  piccole 
fi  tenacemente  attaccata  al  Calvinif-  giornate , ed  al  primo  pretedo  che  fc 
no,  che  non  fi  lafciò  addietro  con-  gliprefentò,  fece  alto  nel  fuo  Duca- 
giuntura  capace  d’ ampliarlo  , fin'i  todiVandomo.  Glielo  porfero  ini- 
tanto  che  vide.  I Calvinidi  attri-  mici  della  Cala  di  Guifa , quantun- 
bui  vano  l'ultima  mutazione  fatta  dal-  quer  più  d’ogn’ altro,  intereflati  nel 
la  Madre  alla  minaccia  del  Rè  Fran-  (ollecitare  il  fuo  viaggio . * Il  Princi-  v*£c"* 
cefco  Primo  fuo  fratello,  diromper-  pedi  Condé  fuo  fratello,  il  Principe  quello 
la  del  tutto  feco;  eli  Cattolici  alcri-  di  Roccafurion  fuo  Cugino,  d’Ande- 
vevano  ileambiamento  della  Figlia  lot,  e molt' altri  Calvinidi  s’ erano 
alla  Politica , aldifpetto,  al  rifenti-  fpintiadafpettarloi  Vandomo,fot- 
mento,  & alla  vendetta,  per  aver  il  to  colore  d'accompagnarlo,  quando 
PonteficeGiulioSecondofcommuni-  egli  giungeffe  alla  Cotte:  mi  in  fatti 
cato  Giovanni  d' Albretfuo  Avolo,  e àcagionedi  prendere  con  etto  lui  le 
data  con  ciòl’anfa  agliSpagnuoli  , mifurencceflariei  girar  il  Governo  à 
che  cercavano  d’ ufurparfi  la  Na-  lor capriccio . L' idea  da  etti  fòrma- 
varra.  Ma  comunque  fia  di  talimo-  tane,  era  affai  ben  concertata,  fe  i 
tivi,  è certiflimo,  che  allaRegina  malcontenti  aveflèro  avuto  l’accor- 
Giovanna  d’Albret  non  ne  mancava-  gimentodi  non  parlar  d’affari  al  Re 
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5 60  di  Navarra , fc  non  nell’atto  del  viag- 
giare; mercè  eh’ erano  cosi  bilancia- 
ti nella  Corte  di  Francia  tra  ’l  partito 
della  Cafa  di  Guifa,  e quellodel  Con- 
tcftabilc , fe  ben  privato  dalla  grazia , 
ed  adente;  che  dipendeva  della  Regi- 
na Madre  Catarina  de’ Medici,  ( la 
qualenoti  s'eraper  anco  dichiara- 
ta) il  far  pendere  la  bilancia  à quella 
parte , à cui  ella  fi  folle  accollata . 

- Quella  Principelfa  era  dotata  di 
maggior  ingegno  di  quante  Rcine  1* 
avevano  preceduta . Contutto  ciò 
non  aveva  avuta  parte  alcuna  negl' 
affari  fotro  il  Regno  d’ Enrico  Secon- 
dofuo marito,  abbenchenefolTe  in- 
comparabilmente più  capace  del 
Contdlabilc,edella  Duchefla  di  Va- 
lentinois,i  quali  n’avevano  avuta  tut- 
ta la  cura  . Maggiore  non  potev’ef- 
fere  il  rifentimento  , eh’  dia  ne 
concepì  i ma  1’  aveva  diflìmula- 
to  con  tanto  artifizio,  che  niuno  fc 
n’eraaccorto.  Nulladimeno è facile 
il  giudicare , eh*  clfa  favelle  più  con- 
tro la  Duchefi'a,  che  controdei  Con- 
teftabile,  poiché  teneva  più  motivo 
di  doglianza  contro  di  quella,  chele 
aveva  toltala  cognizione  degl’inte- 
rdlidiStato,  ed  unitamente  il  cuo- 
re di  fuomarito,  che  contro  di  quel- 
lo,chele  aveva  folamentelevata  la 
prima  di  quelle  due  cofe.  Quindi  non 
fi  poteva  dubitare  eh’  ella  non  folle 
per  conciliarli  più  volentieri  col  fuo 
Nemico,  che  con  la  fua  ri  vale;  efeil 
Rè  di  Navarra  folle  andato  diritta- 
mente  à Parigi , averebbe  faticato  à 
tenerli  di  non  entrare  ne’fuoi  interef- 
fi,  principalmente  fc  ne  folle  llata-fol- 
lecitata  dal  Cardinale  di  Sciatiglion , 

- ch’crainalta liima prelTodilcì.  Per 
altrofifapeva,  eh’ ella  da  principio 
aveva  dimollrata  dell’  inclinazione 
all’Erelìa,  adefempio  de’ bell’ inge- 
gni del  fuo  tempo:  Ch’era  Hata  cu- 
riofa  di  faperc  in  che  colà  confiltcffe 


ilCalvinifmo:  Che  aveva  compatiti 
li  condannati  al  fuoco,per  limile  rca- 
to,echenonavevalafciatodi  vivere 
men’  unita  d’animo  con  la  Duchefla 
di  Mompenlier  fua  intima  amica  , 
feben’ era  patentemente  Calvinilla  . 
Mi  tri  gl’ affari  civili  niuno  ve  n’hà  , 
in  cui  sfuggano  più  prello  1*  occafio- 
ni , quanto  quelle  di  Stato . Trattan- 
te di’ il  Rè  di  Navarra  conferiva  in 
Vandomo con  i fuoi amici,  trafficò 
piùgiovevolmente  la  Cafa  di  Guifa  il 
luo  tempo,  nel  far  mettere  in  confi- 
derazione  alla  Regina  Madre , ch’ella 
trovarebbe  meglio  il  fuo  conto  , te- 
nendofela  col  Duca  di  Guifa , c’1  Car- 
dinal di  Lorena,  che  co’fuoi  nemici. 
Che  la  Cafa  di  Lorena  in  Francia  era 
Straniera,  ond’abbifognava  fempre 
dell’  ombra  di  Sua  Macltà  per  mante- 
nerli nella  grandezza,  à cui  era  giun- 
ta . Laddove  fe  Sua  Maeflà  s'univa  à 
i Principi  del  Sangue  affine  d’ abbal- 
larla, nonfolamentc  quelli  Principi 
non  le  ne  profeflàrebbero  obbliga- 
zione, penlando.  che  l’amminillra- 
zione  dello  Stato  lor  folle  dovuta  nel- 
la Minorità  de  i Monarchi;mà  difcac- 
ciarebber*  anche  dalla  Corte  la  fua 
Benefattrice , con  un’  ingratitudine, 
per  verità , orribile  ; mà  però  fondata 
trà  1* antipatìa  , ch’era  fempre  pal- 
lata frà  le  Madri , e li  Parenti  profli- 
mi  de’  Rè  di  Francia . Perfuafa  la  Re- 
gina Madre  tanto  più  da  quelle  ra- 
gioni, quanto  che  s’accorgeva  ch’il 
partito  del  Conteliabile  fi  dividereb- 
be quanto  prima, à cagione  che  quell’ 
Antico  Miniilro , e’1  Principe  di  Con- 
dè  vorrebbero  amendue  ad  eflerne 
Capi  difpocici , fi  aggiullò  con  quel- 
li di  Guifa. 

Quindi  quando  il  Rèdi  Navarra 
giurile  alla  Corte,  vi  fi  trovò  il  più 
debole,  e per  confegucnza  non  fece 
nulla  di  quello,  ch’il  Conteliabile  af- 
pettava  da  lui . Anzi  non  vi  fi  fermò , 

che 
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che  poco  tcmpoj  eia  Cafa  di  Guila 
ebbe  la  rifleflione  d'obbligarloà  ri- 
tornarcene nel  Bearn,  coll’ottenere 
da  i Spagnuoli , che  fingeffero  di  vo- 
ler entrare  con  mano  armata  in  quel 
Principato. 

AffodaracosìlaCafadiGuifa  con 
la  ritirata  del  Ré  di  Navarra , richia- 
ma nel  Regio  ConfiglioidueMini- 
ftri  di  Rima  maggiore  fui  fine  del  Re- 
no di  Francefco  Primo  , efclufine 
al  Contellabile  nel  fuccedere  alla 
Corona  d’ Enrico  Secondo . L’uno  fù 
il  Cancelliere  Olivier,  rilegato  nella 
fuaCa&diLcvville,  doppo  dover- 
gli levati  i Sigilli . Gli  furono  reftitui- 
ti;  e'1  Cardinal  Bertrand  i , che  n’ 
era  flato  il  cuftode,  fù  invitato  à far 
un  viaggio  à Roma,  dov’ allora  fi 
mandavano  inefilio  onorato  i fuoi 
pari , non  più  ben  veduti  in  Corte  . 
L’ altro  fù  il  Cardinal  di  Tournon  ,di 
cui  s’ è di  già  più  d’ una  volta  parlato 
in  quell’ lltoria.  Quello  Prelato  era 
Timafto  privo  della  grazia  più  di  do- 
dici anni , e confinato  in  Italia , ben- 
ché a vede  molto  ben  fervi  la  la  fua  Pa- 
tria in  fi  lungo  tempo.  Il  Conteftabi- 
le  non  1’  aveva  Caputo  fofferire  in 
Francia  , folo  perdi’ egl’ era  (lato 
fcielto  ad  occupar  il  fuo  pollo  in 
Configlio  ne’  fette  ultimi  anni  del 
Regno  di  Francefco  Primo,  e la  Ca- 
fa di  Guifa  fi  proponeva  più  d*  un  fi- 
ne, nel  richiamarlo  in  Configlio . Op- 
pone va  da  un  canto  al  Con  tdlabilc  il 
più  formidabile  de’ fuoi  Nimici , e 
dall' altro  impegnava,  quanto  lo  po- 
tè van’ effere , i Cattolici  ne’ fuoi  in- 
terefli. 

Per  fvilu  ppar  quello  nodo , c he  co- 
llòdi poi  tanto  fangue  alla  Francia  , 
convicn  fupporre , ch’il  Contellabi- 
le  con  tutt’il  fuo  effere  ingegnofo 
era  però  affai  ignorante  . Niuno  v’ 
era  più  di  lui  affezionato  alla  Religio- 
ne Cattolica,  febene  non  ne  Capeva 


fe  non  molto  groffolànamente  iprin-  i<6o 
cipj;  e fi  ha  da  rendere,  quella  tefli- 
monianza  alla  fua  memoria,  che  s’ 
egli avefse prevedute  leguerre,  che 
di  pois’ accefero  àcagione  delCal- 
vinifmo , le averebbe  affogate,  fenza 
mifcricordia,  nelle  perfonc  delli  tre 
fuoi  Nipoti  di  Sciatiglion , comun- 
que per  altro  li  amafse.  Ma  era  tanto 
perfuafo,  chel’ obbligazioni,  che  gl’ 
avevano  , li  manterrebbero  femprc 
collanti  nella  lua  Religione,  cd  attac- 
cati ài  fuoi  intereflì , eched’Ande- 
lot  gl’olservarebbclapromefsa,  che 
gl’ aveva  fatta,  nel  fuggire  dall’ultir 
ma  fua  prigione,  cioè  di  rinunziare 
al  Calvinifmo  ; che  non  fidifingannò , 
fc  non  quando  non  era  più  tempo , c 
quando  li  vidde  involti  nella  Con- 
giura d’  Amboife . Quella  benda  però 
era  folo  sù  gl’  occhj  del  Contellabile  ; 
e quello  fù  quello , che  maggiormen- 
te gli  nocque  ; perch’efscndo certifi- 
cati la  miglior  parte  de’ fuoi  Amici  , 
che  non  foloiSciatiglioni  erano  Cal- 
vinilti,  ma  Capi  ancora  del  Partito, 
efeorgendo,  cheli  amava  all’illefsa 
maniera , s’imaginarono , ch’egli  non 
fofse  cosi  Zelante  Cattolico , ficcomc 
dimoftrava,& abbandonandolo  s’at- 
taccarono alla  Cafa  di  Guifa . 

Or  qui  cade  in  acconcio  il  ribatte- 
re un’  errore  tanto  più  pericolofo  , 
quanto  che  non  è lempre  flato  fcan- 
fatoda  i migliori  Illorici.Diconoche 
la  Cafa  di  Guifa  llafse  in  forfè  , nella 
congiuntura  di  cui  fi  ragiona,  fe  più 
le  mettcfse  conto  à perfeverare  Cat- 
tolica, ò pure  à metterli  alla  tella  de 
Cai  vinilli;  e che  dopp’  un’efatta  dif- 
cuflìone de’ proprj  intereflì,  preferì 
l’antica  Religione  alla  nuova.  I due 
Fratelli  Signori  di  Puy  così  celebri  per 
la  loro  abilità,  infinuavano  quello 
fatto  all’ orecchio  di  tutt'i  Dotti , li 
quali  andavano  à vifitarli  nella  Bi- 
blioteca del  Rè , com’  un  fegreto  de’ 

più 
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1560  P>ù  importanti  deli’  Iftoria  di  Fran- 
cia . Softenevano  ch’un  tal  fegreto  fi 
trovava  nel  Libbro  contro  la  Lega  di 
Gonzaga  Duca  di  Ne vers.  Avevano 
fatto  legare  perfeteifii inamente  que- 
ftoLibbro,  e lo  cuftodivano  molto 
prcziofamente.  Trattantodoppo  la 
loro  morte  il  Libbro  è fiato  elimina- 
to con  efattezza  , e curiofità  tanto 
maggiore , quanto  che  refia  memo- 
ria dì  quello,  che  da  elfi  s’era  udito 
più  d’ una  volta , e non  vi  fi  è ritrova- 
to .Di  più  Marino  il  RoydiGomber- 
ville  avendo  prefa  fopra  di  fe  la  ftam- 
pa  delle  Memorie  del  Duca  di  Ne- 
vers , prefe  in  preftito  lo  ftefso  Lib- 
bro, lo  trafcrifse,  e lo  inferi  nel  pri- 
mo Volume  dielle  lire  Memorie;  nut- 
ladimcnononvi  fi  trova  vefiigio  al- 
cuno di  quella  pretelà  efitazione  del- 
la Cafa  di  Guifa  ; e pure  Gomberville 
fapeva  molto  bene  ciò,  che  n’aveva- 
no detto  i Signori  di  Puy . Finalmen- 
te tutte  le  circoftanze  d’ allora  cofpi- 
ranoàperfuadere,  chequeftofartoè 
Chimerico  ; perche  da  una  parte  la 
Cafadi  Guifa  non  guadagnava  nien- 
te , e dall'  altra  perdeva  tutto  col  ren- 
derli Calvinifia . Non  guadagnava 
niente,  perche  quello  Partito,  quand’ 
ella  vi  fotte  entrata , non  laverebbe 
ammetta  per  Capo,  ad  cfclufione  de’ 
due  primi  Princi  pi  del  Sangue , e fo- 
pra tutto  del  Principe  di  Condèrfrop- 
po  ambiziofo  per  cedere  à de  Stranie- 
ri il  comando  d’ una  fazione  da  lui 
formata  in  parte,  e nella  quale  ave- 
va  di  gii  prefe  le  fuemifure,  per  far 
tutte  le  cofe  in  nome  di  fuo  Fratello  , 
c per  fuccedere  a lui , quand’egli  fof- 
fe  ritornato  alla  Communionc  de’ 
Cattolici.  In  oltre  quando  i Principi 
del  Sangue  aveffer’ anche  voluto  ce- 
dere  alla  Cafa  di  Guifa  in  un  punto 
così  dilicaro  , non  farebbero  però 
fiati  dello  fteflo  umore  itrèSciati- 
glioni  ; mi  fi  farebbero  in  quel  Cafo 


metti  alla  direzione  Generale  del  Cal- 
vinifino,  come  fù  lor  conferita  con 
tanta  folenniti  doppo  ladeferzione 
del  Rè  diNavarra,  c la  morte  del 
Principe  di  Condè. 

Mi  lenza  prevenire  gl’avvcnimen- 
ti , balla l'oflcrvar qui,  che  la  con- 
dotta del  Rè  di  Navarra  irritò  an- 
che più i Calvinifii  di  quello,  che  li 
indcbolitte.  Avevano  per  lo  meno  af- 
pettato  da  lui , che  fi  prevalere  di  lo- 
ro per  fupplantare  la  Cafa  di  Guifa, 
e che  in  ricompenfa  del  loro  foccor- 
fo  gl'ottcnefie  la  Libertà  di  cofcien- 
za  in  tuttofi  Regno.  Si  vedevano  de- 
lufi della  loro  fpcranza  ; e perche  Ap- 
ponevano infallibile  il  buon'efito  di 
quefi’intraprela , quand’il  Rè  di  Na- 
varra l’aveflc  voluta  efeguire , conce- 
pirono tanto  difprezzo  verfo  la  fua 
perfona  , che  non  può  efprimerfi 
megliodi  quello,  che  faccia  Calvino 
in  una  fua  Lettera  fcritta  sù  quello 
foggetto  a Pietro  Martire  , in  data 
de '4.  Ottobre  del  1 5 5 9.  Non  fi  vede  in 
qual  forma poflafeufarfi quel  tanto, 
ch’etta  dice  di  quello  Principc,fe  non 
coll’afltcurare , che  l’affare , di  cui  fi 
trattava,era  uno  di  que'Cafi  ,che  dif- 
penfano  dal  portar  il  dovuto  rifpetto 
alle  Tefte  Coronate . * Calvino  fo-  » NdU 
(tenne , che  dal  Rè  di  Navarra  era  u-  L",e'a 
nicamente  dipenduto  il  rimediare  al-  catvine. 
la  mifera  condizione  de’fuoi  fratelli 
in  Francia , e che  non  Fave  va  voluto 
fare.  Che cofa più  infame  non  pote- 
va trovarli  della  viltà  da  lui  inoltrata 
in  tal’occafionc , ma  che  alla  viltà  s’ 
era  poi  anche  aggiunta  la  perfìdia . 

Meglio  di  così  non  trattarono  la 
Cafa  di  Guifa  i dilcepoli  di  Calvino 
in  Francia.  Mà  con  tutte  le  lor  farine 
nonladifiolferodaU’alIontanare  due 
altri  Principi  del  Sangue,  chelcera- 
nofòfpetti.  11  Principedi  Condèera 
Calvinifia,  e'1  Principe  della  Rocca- 
furiongl'era troppo  unito.  Nonap- 
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pativa  (ufficiente  moti  vo  da  relegar- 
li ne’Ioro  Governi  di  Picardia,  e d* 

• Orleans,  e quand'anche  fe  ne  forte 
ravvifato  alcuno, la  Politica  non  con- 
figliava, chefimandartcrojdove  fa- 
rebbe riufcito  loro  più  agevole  il  far 
cabale,  che  alla  Corte,  incoi  erano 
troppo  da  predo  ortervari.  Quindi  s’ 
amò  meglio,  che  l’un’,  e l’altro  paf- 
fafleroin  Fiandra  con  decorofeCom- 
miflioni.  11  Principe  di  Condè  rice- 
vette ordine  di  portarli  4 Bruflelles  i 
far  il  giuramento  à Filippo  Secondo 
Rè  di  Spagna  in  nome  del  nuovo  Rè 
Francefco  Secondo  in  efecuzione 
della  Pace  di  Cartello  Cambrefis;  e’1 
Principe  della  Roccafurion  fu  incari- 
cato di  portare  allo  fteffo  Rè  Catto- 
lico l’Ordine  di  S.  Michele.  11  Duca 
di  Mompenfier  fu  il  folo  Principe  del 
Sangue,  tolerato alla  Corte,  perch.’ 
egrerafi zelante  dell'antica  Rcligio- 

• ne  controle  nuove  Sette,  ch’à  lui  ba- 
lla va  il  fapere,  cheli  Cai vinifti  foffe- 
rod’un  Partito,  per  aver  orrore  ad 

\ impegnarvi  : Oltre  di  che  ogn’un 
fapeva,  cheGiachelina  di  Longuvi 
fuaMoglielo  dirigeva  totalmente; e 
che  quefta  Principefla  fi  teneva  fi 
ftrettamentc  unita  alla  Regina  Ma- 
dre, che  non  farebbe  mai  per  fare 
fe  non  quello,  che  forte  in  piacere  i 
SuaMaefti.  Non  fi  poteva  dunque 
temere , ch'il  Duca  di  Mompenfier 
fe  la  intenderte  co’Calvinifti  ; Anzi 
feguicon  la  (uà approvazione,  chela 
Cafa  di  Guifa  pubblicarti  un’Editto 
per  la  erezione  d’una  Camera'  ardente 
in  ciafcun  Parlamento  del  Regn  o , la 
quale  non  s’occupafie  in  altro  che  ne’ 
procedi  dc’Calvinifti , e li  condannaf- 
fe  al  fuoco,  torto,  che  foflero  giuridi- 
camente convinti  d’Erefia . 

N Prefidente  di  S.  Andrea, e l’Inqui- 
r°f>jna-  fitorcdiMouchi  * diedero  materia 
fom  ferf.  da  occuparfi  alla  Camera  Ardente  di 
mncM*'  P*1”?’  » c0' mezzo  di  tré  uomini , eh’ 

rei. 


erano  flati  Calvinifti,  e di  pois’era-  j 
noconvertiti.  Erano  quelli  due-Ore - 
fici,  & un  Sartore,  i quali  Capevano 
i luoghi , dove  fi  adunavano  in  fegre- 
to,  le  perfone  che  vi  fi  trovavano:  le 
ore  del  Rendevos,  el’altrecircortan- 
zefomiglianti.  Servivano  erti  di  gui- 
da agl’Offiziali , eMiniftri  della  Giu- 
rtizia;  e li  indrizzavano  cosi  minu- 
tamente , che  pochi  de*  Calvinifti 
fuggivanoloro . Quelli , che  veniva- 
no (orpnefi  nell’efcrcizio della  lor Re- 
ligione s’abbniggiavano  dentro  lo 
foazio  di  ventkjuattforc , e gf altri 
foggiacevano  allo  fteflo  fupplizio 
doppola  procedura  niente  più  lunga 
d’otto  giorni . 

Il  proceflo  d'Anna  del  Borgo , che 
era  flato  interrotto  per  la  morte  d' 
Enrico  Secondo , £ù  continuato  con 
maggior  apparatodi prima.  Il  Car- 
dinal Bertrandi , ilquaPavcvaprefie- 
duto  i i giudi?.; , de’quali  s’é  parlato , 
come  Guarda  Sigilli,  era  Arcivefco- 
vodiSans,  e li  Calvinifti  lo  vollero 
con  quello  pretello  fraftornarc  dal 
fentenziare  (opra l’Appello  fatto  dal 
Signordel Borgo  dalla  Sentenza  del 
Vefcovo  di  Parigi  : mi  non  s*aftenne 
perciò  dal  confermare  la  Sentenza. 
Quindi  Anna  s’appellò  la  feconda 
volta, come  d’un’abufodel  Parlamen- 
to; mi  venendo  dichiarato  frivolo 
quell’ Appello , egli  ricorfe all’ultima 
Giur  Adizione,  qual’ era  quella  del 
Vefcovo  di  Lione,  come  Primate. 
Quello  Prelato  con  un’altra  Sentenza 
confermòle due  precedenti,  anche 
fopra  l'Appello  frapoflo  dal  Borghi  al 
Parlamento.  Non  fi  perdettero  però 
d’animo  i Calvinifti , abbenche  fof- 
fero  lor  mancate  tutte  le  vie  del  liti- 
gio, e praticarono  due  altri  fpe- 
dienti.  L’uno  fù  di  impegnare  l’Elct- 
tor  Palatino  i pregar  il  Ré  di  conce- 
dergli il  Signor  del  Borgo,  braman- 
do ai  cortinario  Maeftro  delle  Sagre 
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560  Lcttcrcnell’Univerliti  d’Heidelber- 
ga;  miclule il Rèquedo  uffizio,  la- 
pendu, ch’era  mendicato.  11  fecon- 
dofpedienre  de'Calvinidifùradaffr- 
namento.  Li  tre  Giudici  del  Parla- 
mento da  efli  maggiormente  temu  ti , 
erano  il  Primo  Prendente  il  Maidre, 
■c  li  Prefidenti  di  S.  Andrea , e Minard. 
Si  fuppone  , eh  tifi  rifolveflerodi  far- 
li uccidere  li  1 8.  Dccembre , mentre  • 
la ieraufcivatio  dal  Palazzo,  per  ri- 
tornarfene  alle  Cafe  loro.  Sperava- 
no, che  quefti  ammazzamenti  fai  va  - 
rebbero  il  Signor  del  Borgo;  perche 
non  eflendo  più  al  mondo  quelli 

Jirincipali  Commiflarj,  converrebbe 
bflituirnealtri  nel  fuo  pollo.  Cola, 
che  farebbe  difficilifiima , perche 
chiunque  foflc nominato à tal’impie- 
golorifiutarebbe,  per  pauradinon 
edere  trattato  nella  della  guifa.  Mà 
pochi  fono  idifegni  di  queda  forte  , 
chericfcanodcl  tutto.  11  Prclidentc 
Minardi!  portò  veramente  à Palaz- 
zo, e fu  ammazzato  nell’ufcirne:  mi 
li  a)  tri  due  furono  per  lor  fortuna  ob- 
bligatiidarfcneinCafa  rutt’il  dop- 
popranfo,  per  affari  premuro!! . Fù 
nello  delfo  tempo aflalfinato  Giulia- 
no Ferme,  attefalafama  divulgata- 
li, che  gli  fodero  dare  date  alcune 
Memorie,  con  le  quali  doveva  far  il 
procedoalli  Grandi  del  Regno, iqua- 
li  proteggevano  il  Calvinilmo  . Mà 
non  giovarono  ad  altro  quede  due 
violenze,  che  a follecitare  l'arredo 
del  Signor  del  Borgo , il  quale  fù  con- 
dannatoad  edere  impiccato,  dran- 
golato,  ed  abbruggiato  ; ed  i far 
prendere  delle  llraordinarie  precau  - 
zioni per  la  efecuzione,  che  Ce  ne  fe- 
ce alla  Greve  li  23.  Decembre  del 
i559.L’A(Ca{Tinodel  Prefldcnte  Mi- 
nard aveva  prefe  cosi  bene  le  fue  mi- 
fure , che  non  ne  puot'edere  convin- 
to. Niunodubitava,  che  non  lode 
dato  Roberto  Stuart  Arciere  della 


Guardia  Scozzefe  del  Rè . Si  Capeva , 
ch’egfera  Calvinida:  Ch'era  dato 
complice  nell*  ammazzamento  del 
Cardinal  Bethone  Arcivefcovo  di  S. 
Andre,  nemico  implacabile  di  que- 
daSetta;  echedopponon  molto  a- 
veva  procurato  di  dar  fuoco  alle  pri- 
gioni di  Parigi , dove  davano  chiulì 
i fuoi  confratelli , per  dar  loro  com- 
modo di  Calvari!,  nel  mentre,  che 
quelli , i quali  li  cudodivano , fodero 
intenti  ad  edinguere  l'incendio.  Fù 
carcerato,  ncnlafciòcoCa,la  quale 
CerviCseà  formargli  ilprocefso;  mi 
egli  cosi  ben  fi  dilefe  , che  convenne 
liberarlo. 

Minor’cfattezza  non  ufava  il  Rè  di 
Spagna  per  ovviare , ch’il  Cai  vinifmo 
non  li  moltiplicalsc  ne’Paeli-Baflì, 
abbcnchc  Io  facefse  con  minor’cffù- 
lìonedi  Sangue.  Aveva  veduto,  che 
l’impetator  Carlo  V.  Cuo  Padre  non 
vi  aveva  potut’introdurre  l'Inquifi- 
zione,  non  odante  l’efser  nato  in 
qucIPaefe,  c ch’i  Fiaminghi  l’avef- 
Cero  rifpcttato  più  d’ogn’  altro  de’lo- 
ro Principi.  Non  era  Cperabile  , eh’ 
un’altro  ne  veniCseifine,ebifognava 
trovar  un'efpedientepiùplaulibile  di 
quetlodcH’lnquifizione . il  Cardinal 
di  Granvcla  propofe  quello  della 
multiplicitidc'Vefcovadi;  poiché  da 
un  lato  egli  tendeva  allo  delso  line  , 
e dall’altro  favoriva  li  Fiaminghi , efi- 
mendolidalle  giurifdizioni  llranierc 
nclloCpiritualc.  Non  v’era alcun’ Ar- 
ci vefeovado nelle  Provincie  de’Paeli- 
Bafl! , e fol  tanto  quattro  Vefcovadi, 
cioè  quelli  d’Arras,  diCambray,di 
Tournay,ed’Utrcc.  I tre  primi  era- 
no fubordinati  all’ArciveCcovado  di 
Rcms  in  Francia,  c l’ultimo all’Arci- 
vefeovadodi  Colonia  in  Alemagna. 
Quindi  non  cfscndoli  potuta  inditui- 
rcl’inquilizione  in  quelle  Provincie, 
v’era  luogo  i prevedere , ch’ogni  qual 
volta  i Vefcovi  volefsero  procedere 
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giudizialmente  contro  le  perfone  ac- 
cufated’Erefia,  efsc  appellarebbero 
al  loro  Metropolitano  ; e con  ciò  l’af- 
fare farebbe  tolto  di  mano  alti  Spa- 
gnuoli  , e pafsarebbe  in  quelle  de 
,,  Francefi,  edAlemani.  Il  Configlio 
di  Spagna  aveva  eftorta  à i Francefi 
laccffionc  delle  Sovranità  temporali 
della  Fiandra,  edArtefia;  e preten- 
deva in  oltre  di  levargliene  la  Spiri- 
tuale, affinché  Popoli  fidimenticaf- 
feroà  poco  à poco  d’efscre  flati  Fran- 
cefi. Sùquefto  fondamento  fù  pre- 
fentata  una  Supplica  alla  Santa  Sede , 
in  nome  del  Re  Cattolico , e de’Sud- 
ditide'Pacfi- Baffi.  La  mira  era  fiata 
di  mutare  i Vcfcovadidi  Cambray , e 
d'Utrcc  in  Arcivefcovadi  ; Di  eri- 
gere un’Arcivefcovado  in  Malincs , e 
tredici  nuovi  Vcfcovadi  nelle  Città 
d’ Anvcrfa,  di  Bolduc,  di  Gand  , 
diBurgcs,  d’Ypri,  di  Sant’  Omer, 
di  Namur , di  Harlem , di  Mildeburg, 
diLcvardin,  di Groninga, di  Rute- 
monda,  e di  Dcventer,  e finalmente 
di  fiaccare  gl’antichi  Vcfcovadi  di 
Tournay,  ed’Arras  dalla  Metropo- 
li di  Rems,  e renderli  fuffraganei  di 
quelli  di  Cambray , e Malines . Il  pre- 
tefto  prefo  per  ottener  da  Roma  tan- 
te mutazioni  in  una  volta  , confide- 
rei rapprefentarle,  che  i quattro  Ves- 
covadi d’Arras,  di  Cambray,  di  To- 
urnay, ed’Utreceranobaftatiperli 
Paefi  Baffi,  fui  principio  , quando 
vi  fù  piantata  la  Religione  Cattolica, 
perche  i Popoli  del  Settentrione  li 
avevano  talmente  fpopolati,  che  1* 
Imperator  Carlo  magno  fù  coftrcrto 
à mandarvi  una  Colonia  di  Safsoni 
* Nfiu  per  ripopolarli.  * Màch’cfsendofidi 
poi  le  gran  Selve,  delle  quali  erano 
(nuoiiT  pieni,  cangiate  in  Città, ed  avendo  il 
Commercio  rendute  queffe  Città 
delle  più  floride  d’Europa,  (embrav  a, 
ch’il  Rè  Filippo  Secondo,  il  quale  n’ 
era  il  Sovrano  ereditario , doveffe 


fupplicare  la  Santa  Sede,  acciò  vi  1560 
multiplicafse  i Vefcovadi:  ficcome 
fpettava  alla  vigilanza  del  Capo  del- 
la Chiefa  l’ofservare  , che  quattro 
foli  Vefcovi  non  badavano  à tante 
migliaja  d’uomini, ed  alla fua  paterna 
cura  toccava  l’aggiungerne  quant’ 
altri  ftimaffe  opportuni . 

Non  fù  difficile  alli  Spagnuoli  il 
trovar  l’entrate  per  tanti  nuovi  Vef- 
covadi, poiché  le  prefero  dall’Abba- 
zie  più  ricche  di  que’luoghi,  dove  fi 
volevano eriggere  Chiefc  Catcdrali. 

Mà  fi  durò  fatica  per  molto  tempo  à 
togliere  le  opponzioni  fatte  dal  Rè 
Cridianiflìmo,  dall  Arcivefcovo  di 
Rems,  dall’Elettordi Colonia,  da  i 
Vefcovi  di  Munfter , d’Ofnabrug , e 
diPaderbona,  à i quali  fi  venivano  à 
diminuitele  Diocefi.  L’Ambafciato- 
redi  Francia.,  e li  Deputati  de  Pre- 
lati fudetti  follicirarono  il  Papa  per 
ben  diciotto  mefi  à fin  d’ottenere, che 
lecolefofsero  lafciate,  come  fi  tro- 
vavano. Sua  Santità  li  afcoltò  con 
pazienza  ; mà  però  non  lafciòdi  dar 
un’intera  fodisrazione  alli  Spagnuoli. 

PagoilRcCattolicod’unfucccflb, 
che  gli  fùdapoi  tanto  funeflo,  pensò 
di  poterli  allontanare  per  fempre  da 
iPacfi- Baffi,  fenza  correre  pericolo 
di  perderli.  Se  ne  parti  per  andar  à 
foggiomare in  Spagna,  e non  giu- 
dicò bene  di  chieder  il  pafso  per  la 
Francia;  òfia,  che  sùquedo punto 
egli  non  volefse  commettere  l’errore 
dcll’Imperator  Carlo  V.  fuo  Padre  , 
ò perche  s’imaginafse  di  non  dovervi 
edere  trattato  nell’iftefla  guifa.  Vol- 
le più  torto  efporfi  al  Marc,  e più  d* 
una  voltarti  in  procinto  di  perico- 
larvi. Vidde  calar  a fondo  il  mag- 
gior Vafcello  della  fua  Flotta , il  qual* 
era  carico  delle  cofe  più  preziofe  ri- 
mafie  in  Fiandra , fiate  già  della  Ca- 
fa  di  Borgogna , e’I  mare  inghiottì 
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l5<?o  de’Svizzeri,  nelle  Battaglie  di  Gran- 
fon,  di  Morat,  e di  Nancy . Ruppe, 
òdifiìpòla  tempella  gl’altri  Valcelli 
d riferva  di  quello,  in  cui  fi  trovava 
il  RèCattolico.  E bensì  vero,  che  re- 
ftò  anch’egli  difarborato , fenza  vele , 
c fi  maltrattato,  che  non  fe  ne  puo- 
rerodipoipiùfervire;  mdnonlafciò 
d’approdare  alla  fine  alle  colle  della 
Spagna . Sua  Madia  fi  tenne  così  ful- 
va per  puro  miracolo,  e per  tratto 
particolare  della  divina  previdenza, 
che  la  ddlinava  à purgare  la  Spagna 
dalle  nuov’Erefie,  che  la  prefe  per 
prima,  c principale  delle  fuc  cure  . 

, Avevaintefo,  che  Si  viglia,  come 

la  più  mercantile  delle  Città  della 
Spagna,  megliod'ogn’altra  era  fiata 
informata  de'Sentimenti  di  Lutero: 
Chcque’del  Collegio  di  S.Ifidoro,  li 
credevano:  Che  gl’infegnavan'agl’ 
altri-*  «che  li  avevano  infialati  a mol- 
te perfone  nobili  dell’uno  , e dell’al- 
tro feffo;  Nè  di  più  vi  volle , perche 
SuaMaefii  piegale  à quella  parte  > 
lotto  colore  d’alcuni  nuovi  Regola- 
menti per  l’Indic  Occidentali . All’ar- 
rivo di  quello  Principe  la  Inquifizio- 
nes’aflìcuró  diretti  quelli,  che  l’e- 
rano  fofpetti  in  materia  di  Religio- 
ne: Ne  fece  il  precetto,  e tredici  ne 
condannò  alle  fiamme.  11  più  confi- 
derabilediquell’infelici , che  cinge- 
vano fpada,eraD.  Giovanni  Ponza 
Conte  di  Baleno.  Era  Nobile,  dotto, 
valorofo,  di  molto  merito  T'-e  ripu- 
tazione: mà  per  quell’appunto  fu 
Rimato  più  colpevole , ed  atto  à pre- 
venire maggior  numero  di  Cattolici . 
Elfcndo  giunto  il  di  del  fuo  fu  pplizio, 
volendolo  falvare  il  Cappellano  del 
Rè,  che  gl’era  intimo  amico;  li  po- 
fe  ad  un  cimento,  che  non  gli  riufeì . 
Trovandoli  ilRèinifiatodi  commu- 
nicarfi , il  Sacerdote  immediatamen- 
te prima  di  porgergli  la  Sagrofanta 
Particola,  dille à SuaMaefii,  chele 


dimandava  grazia  per  lo  sfortunato 
Conte  di  Baleno,  innomedi  Gesù 
Criftoprefente,  il  quale  aveva  col 
fuoefempioinfegnatoà  perdonare  1’ 
offefe . Sorprefo  il  Rè  ad  un  tal  par- 
lare, e fupponendo  forfè,  che  lo 
fdegno,  in  cui  lo  metteva,  gli  toglief- 
fe  lanecclfariadifpoiìzionedi  piglia- 
re l’Eucarillia , fi  alzò  : fece  al  Sacer- 
dote una  profonda  riverenza  : ufcì  di 
Chiefa,  nè  lafcio  perciò  di  far  ab- 
bruggiare  il  Conte. Tutti  gl’altri  col- 

Sevoli  furono  di  poi  puniti  con  lo 
effofupplizio,  lenza  ch’alcuno  ar- 
difle  d’intercedere  per  eflì;  e neme- 
no  fi  perdonò  alla  memoria  del  famo- 
foCoftantino  Ponza;  abbenchefem- 
bralfe , che  dovelfe  rifparmiarfi  dalla 
ragion  di  Stato. 

L’Imperator  Carlo  V.  aveva  feelto 
quello  gran  Perfonaggio  per  fuo 
Confeffore,  ne  d’altro  s’era  fervito 
nel  tempo  della  fua  folitudine.Lo  flef- 
folmperadore  era  morto  trà  le  fue 
braccia , e l’aveva  fatto  depofitario 
degl’ultimi  fuoi  penficri . Tuttavia 
una  fi  difiinta  confidenza  non  valfe  à 
fraftornarlTnquifizioncdall’arrellar 
immediatamente  doppo  il  medefimo 
Coflantiuo,  e dal  procelfarlo  per 
delitto d’Erefia.  Ebbe  però  la  forte 
di  morire  prima  ch’il  procelfo  fof- 
fe terminato;  mà  non  perqucfto  fu 
interrotto,  che  anzi  fù  condannato 
al  fuoco , e ne  fù  arfa  la  Statua  nella 
pubblica  Piazza . 

, Un  rigore  fi  rifoluto  rendette  più 
attoniti  gli  Spagnu<5!i  di  quello,  che 
fc  avellere  veduto  ad  abbruggiarc  la 
perfona  fletta  diCoftantino.  Quella 
Nazione  attuefatta  à difeorrere  fen- 
lata , e profondamente  fopra  la  lira- 
ordinaria  condotta  de’ fuoi  Rè,  giu- 
dicò, che  non  occorreva,  che  niuno 
de’Sudditidi  Filippo  Secondo.il  qua- 
le rinunziafTe  all’ Antica  Religione  , 
fperaflcmifericordia  daini;  mentre 

non 
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non  aveva  avuto  punto  di  riguardo 
ad  un’ uomo  gii  morto,  eia  di  cui 
riputazione  non  poteva  edere  infa- 
mata, lenza  che  ne  rilultafle  anche 
sfregio  alla  memoria  dell’.Impera- 
tor  Carlo  V.  fuo Padre.  Tanto  più 
poi  ebbero  campo  di  confermarli 
nella  lor’  opinione,  quando  il  Rè  Cat- 
tolico pafsò  da  Siviglia  à Vagliado- 
lid,  dove  fece  ardere  vivi  alla  lua  pre- 
fenza  ventiotto  perfone  della  prima- 
ria Nobiltà  di  Cartiglia,  convinte  di 
Luteranifmo.  Più  oltre  ancora  pro- 
moffe  il  fuo  zelo;  perche  à fine  di  pre- 
venire le  importunità  de’ Parenti  , e 
degl’  Amici  delti  accufati , fece  voto 
di  portar  egli  ftelfo  le  legna  da  confu- 
mare D.  Carlo  unico  fuo  figliuolo  , 
qual’or  àquel  giovane  Principe  ac- 
cadere la  fventura  di  cadere  nel  Lu- 
teranifmo. 

Fù  parimente  nella  Città  di  Va- 
gliadolid,  dove  Filippo  Secondo  fe- 
ce arreftare  la  pcrfona,  econfifcare 
l’entrate  dell’  Arci  vefcovo  di  Toledo 
Bartolomeo  di  Carranza  primario 
Prelato  di  Spagna  . Carranza  tanto 
rinomato  per  la  lunga  perfecuzione, 
che  tolcrò,  quanto  per  li  dotti  Volu- 
mi, chediluirertano,  era  fiato  Re- 
ligiofo  di  San  Domenico;  ederadi- 
venuto  cosi  celebre  nellaTeologia  , 
eh’  i fuoi  Superiori  lo  mandarono  al 
Concilio  di  Trento  ; dove  fi  guada- 
gnò tale  riputazione,  ch’il  Papa, e 1’ 
Imperator  Carlo V.lo  giudicarono 
meritevole  della  principale,  e più  ric- 
ca Prelatura  della  Monarchia  Spa- 
gnuola.  S’è  già  offcrvato , ch’egl’ave- 
va  affittito  r Imperatore  in  mortc:mà 
certi  difeorfi  un  poco  troppo  liberi  , 
che  pretendevano  gli  foffero  sfuggiti 
di  bocca  in  materi  a di  Religione,  ba- 
llarono àdar  motivo  all’  Inquifizione 
d’afficurarfidilui.  Lo  tcnn’effa  pri- 
gione lo  fpazio  di  otto  interi  anni  , 
fenza  permettere  ad  alcuno  il  veder- 


lo, efeco  difeorrere  in  qual  fi  folte  1560 
maniera.  Mà  il  dilui  coraggio  non 
cede  puntoall’  orror  della  prigione, 
òalpefo  delle  pcrfecuzioni,  che  vi 
folferì:  * Sapeva  fi  perfettamente  il  in^u 
modo  di  tirar  in  lungo  i proceffi  ; e ti  ^1*^ 
rò gl’  Inquifitori  per  tante  ftrade  liti  a.  rJe- 
giofe,chenol  potendo giuridicam  n <t#‘ 
te  condannare,  furono  di  poi  oboli- 
gati  di  mandarlo i Roma  nel  15 67. al 
Pontefice  PioV.  il  quale  volPeffere 
giudice  della  fua  cauli . Riufci  anche 
più  lunga  la  fua  prigionia  di  Cartel 
Sant’Angelo,  dove  fù  rinchiufo.che 
quella  di  Vagliadolid  , perche  durò 
nove  anni.Co'à  gli  fece  pubblicamen- 
te contro  la  Inquifizione  di  Spagna, e 
fegretamentciì  Re  col  fuo  Configlio: 

Ma  la  fua  virtù  gl’  aveva  acquiftato 

un’  amiconi  quale  lo  fervi  alla  feoper-  

ta , c fin’al  fine , in  voce , ed  in  ifcritto 
contro  tan ti pericolofi nemici. Que- 
lli fù  il  celebre  Giureconfulto  Marti- 
no Azpilcueta , fopranominato  Na- 
varro , il  quale  mirabilmente  riufeiva 
nelle  derilioni  de’  Cafi  di  cofcienza  ; 
perche  aveva  unita  alla  lettura  della 
Sagra  Scritura , e de*  Padri , la  feienza 
de  due  diritti  Civile,  e Canonico,  la 
quale  par  efiere  fiata  erafeurata  da  i 
Cafifti  venuti  doppo  di  lui . Egli  era 
di  quali  ottanta  anni,  quando  fu  con- 
dotto Carranza  à Roma  ; tuttavia 
non  lo  tenne  l’età  dal  feguicarlo  da 
Toledo  à Roma.  Sollecitò  fempre  i 
fuo  favore:  parlò  :fcrifle;  e fi  effica- 
cemente perfuafe  iCommiflarj,  che 
tutt’ il  credito  della  Corredi  Spagna 
in  Roma  non  fù  capace  di  rovinarvi 
il  fuo  Amico,  fottod’  un  Papa , qual’ 
era  Pio  V.  così  propenfo  à favorir  F 
Inquifizione.Or  non  avendo  Sua  San- 
tità trovata  fufficiente  materia  da 
condannare  Carranza,  con  tuttociò 
noniftimò  bene  d‘afsolverlo,nè  di 
1 liberarlo;  efolo  nel  1576-  Gregorio 
: XIILfucccfsorcdiPio,più animofo, 
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560  ovcro  più  informato  di  lui , dichiarò,! 
con  un  giudizio  diffi.nitivo  Carran-- 
za,  afsolutodal  delitto  d’Erefia,  e lo 
pofe  in  libertà.  Nulladimcno  quello 
Prelato  volle  piu  rollo  rimanerli  nella 
Città,  dove  ritrovava,  e finir i Tuoi 
giorni  nel  Convento  della  Minerva  , 
dove  mori  da  buon  Cattolico  , che 
ritornare  in  ifpagna,  dove  temeva, 
che  non  leglimovefscro  contro  nuo- 
ve perfecutioni . 

Trafse  nondimeno  quell’ utile  il  Rè 
di  Spagna  dalla  Tua  feverità , di  man- 
tenere la  Spagna  in  una  profonda  pa- 
ce, nel  mentre  che  quali  tutte  l’altrc 
parti  dell’  Europa  fi  fconvolge  vano  à 
cagion  della  Religione  . Perche  fe 
bene  v’eranomolti  Luterani  in  tutti 
gli  Stati  della  Monarchia  Spagnuola , 
c principalmente  de  Gentiluomini  ; fi 
contcntaronodi  credere  à lor  capric- 
cio , e non  ardirono  più  di  fpiegarfe- 
ne  con  chi  che  fi  folse , nè  pur  co’pro- 
prj  figliuoli , per  timore  d’ efsere  feo- 
perti , e puniti  lenza  remilfione  :cofa 
che  in  parte  fu  attribuita  al  lungo 
regnare , edall’umoreineforabiledi 
Filippo  Secondo;  e in  parte  al  genio 
de’Spagnuoli , meno  atti  d’ogn’ al- 
tro Popolo  d’ Europa  ad  efporfi  à i 
pericoli  grandi , quand’elfi  fono  cer- 
ti; edi  non  intraprendere  verun' af- 
fare d’importanza,  fenzaaver  pre- 
veduto, perquale  firada  ne  potclse- 
roufcirecontuttaficurczza . 

Francefco  Secondo  non  fu  fi  fortu- 
nato come  Filippo  Secondo:  ò per- 
che i fuoi  Sudditi  fofsero  più  arditi  , 
overo  perche  fofsero  più  zelanti  del- 
la nuova  Setta , che  tra  di  elfi  s’anda- 
va propagando.  Li rigorofi Editti, 
pubblicati  nella  Francia  contro  del 
Calvinifmo,  non  l’avevano  impedi- 
todiellenderfi  à tutte  le  Provincie  , 
nelle  quali  appena  v’ era  una  buona 
Città,  in  cui  non  fi  trovafsc  una  Chie- 
fa,  ciMiniltridi  quella  nuova  Setta. 


Duravano  faticai  trattenerli  entro 
le  lor  Afsemblec  fegrcte , e molto  più 
à contenerli  dall’infultar  i Cattoli- 
ci. Pretendevano  d’aver  com’elfil’ 
cfcrcizio  libero  del  la  lor  Religione  ; e 
non  potédolo  ottenere  in  forma  legi- 
tima,  fi  rifolferodi  formare  una  Con- 
giura. ildifegnonefu  conceputoin 
Ginevra  un  mefe  doppo  la  morte  d’ 

Enrico  Secondo,  efubito  che  i Cal- 
viniltidi  Francia  viddero  il  Governo 
delloStato  nelle  mani  del  Duca,  e 
Card  inai  di  Guifa  loro  giurati  nemi- 
ci , * fecero  la  nomina  de’  Capi  : * Ne;u 
Stabilirono  il  luogodellaCongrcga  : 
e determinarono  il  numero  delle  vino  k 
Truppe,  che  vi  s’impicgarebbero  , gf'o  di- 
prima di  farne  confapevoli  j Cartoli-  *J’  “• 
ci,  ed  ammetterne  qualchedunod  ,j*>. 
elfi  per  Complici.  L’Autore  non  fi 
sa  ; ma  fi  fofpetta , che  Beza  vi  avcfse 
parte. Se  ne  traggono  primieramen- 
te le  congetture  dalle  memorie  fzife- 
ratedalBigna,  che  nc  l’accufa vano . 

In  fecondo  luogo  dal  Tellamento  fat- 
to in  morte  dal  Baron  di  Caflelnau , e 
del  Capitano  Mazeres , che  gliel’ ad- 
dogavano. Terzodall’unionc  parti- 
colare tri  lo  ftcflb  Beza,  e Maligni 
Cadetto  della  Cafa  di  Fcrrieres,  pri- 
ma che  quelli  partilfe  daGinevra  , 
per  affi  fiere  il  Principe  di  Condè  nell’ 
attentato  d’ Amboife,  dicuifiparle- 
ràbenprcllo.  Quarto  dalle  diligen- 
ze fatte  da  Beza  per  ritrovarli  ad 
Amboife  , immediatamente  dop- 
po che  la  Congiura  fofse  fiata cle- 
guita;  c dall’ efserfi  fermato  a mezza 
firada  , vedendola  feoperta  , fin’  à 
tanto, che  efsendo  il  Principe  di  Con- 
dè ufeito  di  Prigione,  Beza  fi  portò  à 
trovarlo.  Quinto  dal  non  aver  quali 
mai  Beza  perduto  di  villa  quello 
Principe, finche  puotefperara,  che 
ciò  eh’  era  da  Cai vinilli  fiato  pretefo 
nell’attentato  d’ Amboife,  s’otter- 
rebbe con  altri  mezzi . Mà  doppo  eh’ 
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il  Principe  ebbe  fottoferitta  la  Pace  , 
aldifpettodc’Minidri  del  fuo  parti- 
to , Beza  non  lo  abbandonò  (blamen- 
te per  ritornarcene  inGinevra;  mi, 
per  quante  idanze  gliene  facefse  di 
poi , non  volle  mai  più  tornar  à ve- 
derlo. Sedo  finalmente  dalle  depofi- 
zioni  diPoltrot,  le  quali  contengo- 
no , che  Beza  affin  d’incoraggirload 
ammazzare  il  DucadiGuila,  gl’ave- 
vadetto,  ch’egli  farebbe  buono  da 
far  Colo  ciò , che  trenta  mila  bravi  uo- 
mini non  avevano  potuto  ad  Amboi- 
fc  ; con  tutto  l’operato  da  fe  , per 
difporvcli.  Comunque  fia-è  indubita- 
to, ch’il  principal  Promotore  della 
Congiura  d'Amboifefù  Goffredo  di 
Barry  Signor  della  Renaudia  Gentil- 
uomo del  Perigord  . Aveva  egl' avu- 
ta lite,  àcagiond’ un  Benefizio  con- 
tro il  Fratello  di  Giovanni  Tillet 
Capo  Notaro  del  Parlamento  di 
Parigi  , e 1’  aveva  perduta  . Era 
dato  convinto  di  falliti  nella  pro- 
cedura , e condannato  ad  una 
grofsa  ammenda,  ed  i prigionia  y 
e bandolimitato.  S’era  condotto  in 
Ginevra , per  pafsarvi  il  fuoefilio  ; ed 
era  fornito  di  tutte  le  qualità  proprie 
à mandar  ad  effetto  le  più  ardite  in- 
traprefe.  11  piano  di  quella,  di  cui  fi 
tratta  ,non  e più  certo  della  perfona 
che  l’inventò  . Gl’  Autori  Calvini- 
fti,  Rampati, e manuferitti dicono  , 
che  il  pianodi  tal  Congiura  confide- 
va  in  due  foli  Articoli.  L’uno  di  far 
prcfentareal Rè  dauna  moltitudine 
di  gente  difarmata  un’  umiliflìma 
Supplica,  diretta  ad  ottenere,  eh’ 
egli  faceffe  ormai  eftinguere  i fuochi 
accefi  contro  un’ infiniti  di  miferabi- 
li,  i quali  non  -erano  d’altra  colpa 
rei,  che  d’aver  fatto  fegretamente 
dell’ azioni  di  zelo  verfo  l’onore  di 
Dio,  c la falute  dall’ anime  loro . L’ 
altro  Articolo  eradi  far  prefentare  i 
SuaMaedi  una  feconda  Supplica  , 
Varillas  T omo  II. 


immediatamente  doppo  la  prima  , 
qualunque  foffe la  rifpoda , cneavef- 
lero  ricavata  dell’  altra.  Quella  fecon- 
da Supplica  doveva  mirar  i togliere 
l’amminidrazionedegrafFari  alla  Ca- 
fadiLorena,  Sci  rimandarla  nella 
Lorena.  Trigl'Autori,dc’qualis’é 
parlato , quelli, che  fono  più  attacca- 
ti al  fuo  partito,  fodengono,che  i 
Congiurati  non  fi  farebbero  avanza- 
ti più  oltre.  Mi  gl’ altri,  efopra  tut- 
to i più  (inceri,  confelfano  ingenua- 
mente,  chequandoquedc  dueSup- 
piichenon  fodero  date  ammeflc,  fi 
farebbero  aflìcurati  del  Duca  di  Gui- 
fa,  e del  Cardinal  di  Lorena,  arre- 
dandoli vivi,  ò morti,  è trasferendo 
il  Governo  nc’ Principi  del  Sangue  , 
da  i quali  non  dubitavano  di  ottene- 
re una  piena  liberti  di  confcienza  pel 
Calvinifmo . 

Gl’  Autori  Cattolici  all’incontro  , 
fondati  sù  le  depofizioni  fatte  in  Giu- 
diziadal  Bigna  , Segretario  del  Si- 
gnor della  Renaudia , sùle  rifpodc 
ch’egli  diede  nel  fuo  interrogatorio, 
esù  diverfe  carte  trovategli  adoflò , 
quando  fù  arredato  , pretendono 
che  le  due  ludette  Supplice  non  fer- 
vificro  d’ altro , che  di  precedo  alla 
Congiura;  e che  il  fuo  vero  fine  folfe 
quello  di  dabilire  il  Calvinifmo  nella 
Francia  ; nella  medefima  forma , con 
cui  il  Luceranifino  s’era  dabilito  nel 
Settentrione;  cioèidire,  coll’inte- 
ra abolizione  della  Cattolica  Reli- 
gione, e col  mutar  la  Legge  Fonda- 
mentaledella  Monarchia.  Chelafc- 
dizione  ad  ogni  modo  non  fi  farebbe 
acquietata  nc  men  doppo  ch’i  Se- 
diziofi  fi  fodero  aflìcurati  della  perfo- 
nadelRè:  mi  ricaverebbero  tenu- 
to prigione  quel  Principe,  e gover- 
nato fotto  il  fuo  nome  il  Reame  d lor 
capriccio.  Finalmente  vi  fon  descrit- 
tori , i q uali  aggiungono , ch’i  Calvi- 
nidi  l’ averebbero  depodo , e manda- 
X to 
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I 560  to  in  Ginevra  ad  impararunMertiero, 
con  cui  ha verte  potuto  capare  la  vita: 
comùque  fia  il  Signor  della  Renaudia 
cominciò  dall’atficurarfidi  fettanta 
Gentiluomini  Francesi  quali  s’erano 
ritirati  in  Ginevra  à profetarvi  ilCal- 
v i n i fino,  fenza  correte  rifehio  d’e  Aere 
abbruggiati  ; e volendo  rendere  la 
Cofpirazionccofi potente,  che  non 
lalciaffcdi  mandarli  ad  effetto,  anche 
feoperta,  egli tefe  una  rete  inevita- 
bile à due  forti  di  Cattolici , per  in- 
chiuderveli.  La  prima  forte  era  quel- 
la de’ buoni  Francefi,  gelofidi  con- 
fervar  1*  antiche  Leggi,  non  (olo  in 
tutto  il  lor  vigore,  ma  di  più  in  tut- 
te le  lor  circoftanze.  Perfuafeloro  , 
che  la  più  importante  di  quelle  Lèggi 
era  fiata  tralgrcdica,  quando  il  Duca 
diGuifa  , ed  il  Cardinal  di  Lorena 
erano  entrati  al  Governo;  e che  non 
loavevanopotutofarein  pregiudizio 
de  Principi  del  Sangue.  Che  porto  , 
che  la  Corona  veramente  appartene- 
va alla  Cafa  Reale , e che  quello,  che 
la  portava  non  n’  era  fe  non  ufuffut- 
tuario,  non  fi  poteva  fenz’iugiufti- 
zia  levarne  l'Amminifirazione  à i fuoi 
più  profiimi , finche  la  tenera  età , le 
lunghe malatic,  ò qualch' altro  ac- 
cidentelo  rendeffero  impotente.  Che 
su  tal  fondamento  Edoardo  Terzo 
Rè  d'Inghilterra  era  ftatocfclufodal- 
la  Tuteladel  ventre d’ Ifabella,  vedo- 
vadelRcCarlo  il  Bello,  ancorch’egli 
folfe  figliuolo  della  Sorella  di  Carlo 
medefimo,  onde  gli  fu  preferito  Fi» 
lippodi Valois,  ilqual'erafolamen» 
te  fuo  Cugin  germano . Che  nella 
Pazzia  del  Ré  Carlo  Serto,  la  Reggen- 
za era  fiata  univerfalmente  appog- 
giata al  Duca  d’Angiò  primo  tri  li 
Zii  paterni  di  quel  Principe , ad  efclu- 
fionedcl  Duca  di  Borgogna,  ch'era 
pnrfuoZio,  benché  primo  Duca , e 
Pari  di  Francia , e molto  più  potente 
del  Duca  d’Angiò.  D’onde  il  Signor 


della  Renaudia  concludeva,  chebi- 
fognava  coftringere  il  Duca  di  Guifa, 
e’ICardinal  di  Lorena  i redimire  al 
Rè  di  Navarraladirezione  dcgPaffa- 
riafluntafial  dilui  pregiudizio.  Si 
guadagnò  tanto  più  agevolmente  i 
buoni  Francefi,  quanto  che  fece  lor 
vedere  un  partito  confidcrabiiiflimo, 
rifoluto  d’ efcgulre  con  erti  un  fi  lo- 
devole difegno;  c doppofi  rivolfe 
alla  feconda  forte  di  Cattolici,  quali 
nondifperava  di  tirar  ne’proprjfen- 
timenti.  Erano  quelli  li  malcontenti, 

H quali  non  erano  mai  fiati  nc  tanti  di 
numero,  nè  di  condizione  firiguir- 
dcvoli.  Perche  in  primo  luogo  eden-  _ 
do  quali  tutti  i Beni  della  Nobiltà  di 
Francia  in  tefta  de  Primogeniti  delle 
Famiglie,  fin'allora  i Cadetti  erano 
vilTuti delle  paghe,  ò affegnamenti 
del  Rè  per  fervire  nella  Cavalleria  ; ed 
effendofi  feccata  quefta  vena , col  ccf- 
far  della  guerra , erano  fiati  coftretti 
à dimandar  delle  pendoni  in  mancan- 
za d’impiego.  Enrico  Secondo  Prin- 
cipe il  piùcortefe,  che  mai  forte,  di 
buona  voglia  le  aveva  lor  concedute  : 

Ma  perche  il  Regio  Teforo  fi  trovava 
efaufto  erano  malamente  pagate  . 
Trattantol’eftremo  bifogno  dePen- 
fionarj,  cheleaddimandavano  npn 
foffcrivafcu fa  veruna  . Li  plebei,  eh’ 
avevano  fervito  nell’  Infanteria , non 
erano  meno  compatibili  de  Genti- 
luomini ; poiché  quello  è femprc  fia- 
to il  genio  della  Nazion  Francefe  , 
quando  una  volta  fifiaartuefatta  d 
portati’ Arme,  di  non  poter  più  ri- 
folverfià  far  altro.  Finalmente  le  Fi- 
nanze d’Enrico  Secondo  erano  fiate 
fimaltenute,  òlafua  fpefa  così  ec- 
ceflìva.che  s’era  indebitato  di  tren- 
tamillioni almeno  , &anrhediqua-  primi 
tanta , fe  fi  hi  da  predar  fede  al  Culi- 
celliere  dell’  Ofpiia’.c  ; * con  tutto- m«n»  > 
che  Francefco  Primo  fuo  Predeccf-  <£'"» 
fore,  il  quale  aveva  più  lungamente  Noi"’  • 

re- 
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regnato,  c che  aveva  foftenuteguer-  dellariufcita.  Quindi  feguitarono  l’ i 
re  tanto  maggior)  delle  fue  , a vede  efempio  de' Colonnelli  Alemani , i 
lafciato  dc'millioni  di  contanti  nc'  quali  avendo  prefofopra  di  feilleva- 
fuoi  Scrigni.  . re  de Regimcntincl  lorPaefe  per  la 

I Creditori  diSuaMaeftà  efigge-  Francia,  finche  durarono  1*  ultime 
vano  grotte  ufure;  cnon  potendo  il  guerre  contro  Carlo  V.  e non  ofando 
Cardinal  di  Lorena  , fopraintenden-  farloin  perfona,  ò fotto  '1  nome  pro- 
re alle  Finanze , nè  fodisfarli , nè  pa-  prio , avevano  mefse  in  piedi  le  loro 
gar  le  pendoni,  s'appigliò  ad  un  Truppe  fotto  d’un  Capo  muto,  chea 
partito  troppodifgultofo,  perlibo-  luogo,  e tempo  fife  uoprirebbe. 
rarfi  da  tant'  importuni . Fece  pub-  lì  Signor  della  Renaudia  fi  eonten- 

blicare  un  Ordine,  il  quale  proibiva  tòdcl  titolo  di  Luogotenente;  nè  s’ 
in  pena  della  vita  il  dimandare  il  pa-  ebbero  à male  ifuoi  complici,  ch’egli 
gamento  delle  cole  concedute,  ò do-  teneffeàlor* occulto  quello,  che  ìa- 
vute  fott’  il  precedente  Regno;  cola  rebbcfuperioreàlui,  mcrcccheniu- 
chc  non  fipreftofi  rifeppeda  iCre-  nod’  efii  v’era , che  nons’imaginaf- 
ditori,  che  dalla  rabbia  forprefi,  die-  fcquello,  che  l’era  infatti . 11  pen- 
derò immantinenti  mano,  es’impc-  colo,  à cui  s’efponcva  lo  Redo  Signor 
gnarono  nella  Congiura  del  Signor  della  Renaudia , lo  perfuafe  i cam- 
della  Renaudia,  al  primo  moto  che  biarnomc,  ed à prender  quello  dcl- 
loro ne  lece.  la  Forefta  , tanto  meno  fofpetto, 

Il  numero  delle  dette  perfone  era  quanto  communc  i molti.  Vfcì  da 
figrande,  chcmontava  à venticin-  Ginevra;  feorfe  tutte  le  Provincie 
que,  ò trentamila;  e cosi  badava  del  Regno,  nelle  quali  fi  trovavano 
non  folopcr  efeguire  una  femplice  de’Calvinifti  , c malcontenti  . Con- 
congiura, mà  in  oltre  per  intrapren-  feri  coni  principali  del  fuo  partito  > 
dere  una  Guerra  Ci  vile.  Non  vi  man-  ed  afsegnò  loro  il  Rendevos  per  lo 
cava  fenon  un  Capo,  è vi  voleva  con-  primo  di  Febraro  del  ij<Jo.  nella  Cic- 
fiderabile  , dovendo  comandare  à ti  di  Nantes  in  Bretagna  , commo- 
tanti  Congiurati , tri  quali  ve  n’ave-  da  fopraogn'altra della  Francia,  per 
va  de'più  nobili  delReame,  fenza  l’alfaredicuifitrattava;non(oloper 
che  alcuno  fi  ritirafse  dall’  ubbidire  . cfler  ella  piùrimota  dalla  Corte, c più 
Si  farebbero  infallibilmente  medi  gl’  frequentata  nell’  Inverno  da  i Mcr- 
occhi  fopra’l  Rè  di  Navarra:  Ma  era  canti  Alemani , Fiaminghi , Inglefi , 
cosi  caduto  di  concetto  predò  de’  è'Spagnuoli;  mi  perche  in  oltre  allo- 
Calvinifti, doppol’ ultima fua ritira-  ra  vi  era  il  Parlamento  della  Pro- 
ta  dalla  Corte,  che  gli  preferirono  il  vincia  di  Bretagna  , e vi  ftava 
Principe  di  Condè  fuo  minor  Fratei-  fui  tapeto  una  lite  d’  importan- 
Nei  Di-  lo.  * Accettò  quefio  Principe  Firn-  za,  in  cui  erano  inccredate  le  prima» 
m'enm~  piego:  mà  ò fia  ch’egli  non  volcde  rie  FamigliedelRegno.  Orvenendo 
a*i  bì-  azardarfi  fenza  propolìto,  ò pure  che  el  la  felice  irata  con  calore,  edimpie* 
*"*’  i Calvinifti  fodero  più  zelanti  della  gandovià  tal  fine  le  Parti  la  quantità 
fua  confervazione  , che  non  era  egli  di  parenti,  edamiciche  avevano  , 
fletto,  rifolfero  di  non  manifeftarlo  , non  dava  nell’occhio,  che  in  Nantes 
fin’à  tanto,  che  la  efccuzione  del  lor  s’ umifero  nelle Cafc  quattro,  àcin- 
projettonon  foffe inoltrata  in  guifa  , quecento  perfone,  come  pure  che 
che  ormai  non  fi  potette  più  dubitare  caminaflcro  per  le  ftrade,  perche 
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1 5<Jo  avevano  cura  di  portar  Tacchi  pieni 
diferirture. 

Rapprefentò  loro  il  Signor  della 
Rcnaudia  la  neceflìti , che  correva 
di  disfarli  del  Duca  di  Guifa,  e del 
Cardinal  di  Lorena,  ò almeno  di  de- 
porlo , e tute’ i Tuoi  complici  promi- 
fcrod’aflìderlo . Lo  riconobbero  per 
Luogotenente  del  Capo  muto:  Giu- 
rarono fedeltà  all’  uno , & all’altro  co- 
me tali  : Rimafero  d’accordo  di  tro- 
varli co’ loro  amici  in  arme  li  io.  di 
Marzo  alla  Porta  della  Città  di  Blois , 
dove  fi  trovava  la  Corte,  edifarvifi 
introdurre  per  mezzo  della  Cittadi- 
nanza della  lorfazzionc.  Mà  rifolfc- 
rodi  mandar  avanti  una  moltitudine 
di  gente  difarmata,  la  quale  prefen- 
tafle  Supplica  alla  Corte  per  la  liber- 
tà di  conicienza  ; e che  doppo  diman- 
daffero  la  deposizione  del  Duca  di 
Guifa,  edelCardinaldiLorena,co- 
ftrettià  render  conto  della  loro  am- 
minidrazione  ; e diceffero , che  quan- 
do non  gli  venifle  fatta  giudiziale  la 
farebberodafemedefimi;  conche  al- 
lora il  Capo  muto,  che  fi  trovarebbe 
in  Corte , fi  dichiararebbe , e mette- 
rcbbeallatcdade’ Congiurati . 

Non  badava  fpingerc  tanta  gente 
da  guerra à Blois,  quant* era  di  me- 
dicri  per  efeguire  la  Congiura  d’ 
Amboife*  màbifognavalafciarncal- 
tretanta  per  lo  meno  nelle  Provincie, 
affinché  nelleCittà,  in  cui  prevalcf- 
fero  i Calvinidi , faccffero  approva- 
re ciò  che  fi  farebbe  operato  in  Cor- 
te, fuppodo  che  la  Congiura  felice- 
mente riufeiffe  ; e in  cafo  che  non  riu- 
feifle  , owiaffero  che  quelli  del  loro 
partito  non  rimaneffero  opprefli  ; è 
teneffero  i lor  nemici  talmente  occu- 
pati, che  non  poteffero  correr*  in 
lòccorfo  della  Cala  di  Guifa. 

LiCongiurati ufeironoda  Nantes 
tanto  fcgrctamente  come  v*  erano 
entrati  , e ciafcheduno  ritornò  al 


luogo  in  cui  doveva  farla  funzione  di 
Capitano,  ò fempliee  Soldato  . Si 
ofTcrvò  nondimeno,  che  con  tutto 
che  i Congiurati  non  fofTero  tutti 
Calvinidi  ; tuttavia  i Capitani , e Of- 
fiziali  erano  folamente  di  quella  Set- 
ta; e che  v’ebbe  anche  un  Minidro  , 
il  quale  chiefe d’effere  Capitano . 

Trà  tanto  il  Signor  della  Rcnaudia 
fi  portò  ad  informare  il  Principe  di 
Condcdiquanto  s’era  operato;  ed 
arrivò  fui  fine  di  Febraro  à Parigi  , 

* per  aggiudare  col  Minidro  Chan- 
dien  certe  mifure,  che  rimanevano  d*£'j'a 
daprenderlì,  affinò’ agevolare  l’in-  x^nc- 
traprefa,  dicuii complici  più  non  gn*.Bl 
dubitavano.  Prcfc  alloggio  nel  Bor- 
go San  Germano  nella  contrada  del- 
la Palude  , in  Cafa  d’ un’  Avvoca- 
to, detto  Pietro  d’Avenelles.  Era 
tanto  più  ficuro  in  queda  Cafa  , 
quanto  che  Avenelles  profelfava 
d’  edere  il  più  zelante  Calvinida 
del  mondo.  In  prova  di  che  ave- 
va in  tutt’ il  tempo  della  Tua  vita  im- 
piegato quante fodanze  godeva,  c 
quante  ne  guadagnava  nel  manteni- 
mento de’Francefi  della  Tua  Setta  , 
che  abbandonavano  il  proprio  Paefc 
à cagion  della  Religione  ; ed  il  Tuo  ze- 
lo in  quedo  genere  era  così  conofciu- 
to,  chela  Tua  Cafa  fù  preferita à tut- 
te l’altrpCafvinide  di  quel  Borgo  , 
cosìperlaficurezza,  comeperlofe- 
greto  dell’ Affcmblee , che  fi  riferi- 
vano all’ incaminamento  della  Con- 
giura. Vedeva  ogni  giorno,  matti- 
na, edoppopranfo,  venir  le  perda- 
ne più  confiderabili  del  partito  à 
conferir  col  fuo  Ofpite  ; e le  vede- 
va venire  ad  un’ora  così  fida  , che 
il  Signor  della  Renaudia  fi  trova- 
va continuamente  in  conferenza , e 
fempre  con  perfonc  diverfe  . Bifo- 
gnavaben  dire,  che  la  materia  foffe 
importantiflìma , perche  oltre  la  cau- 
tela, che  fi  offervava  di  chiudere  di 
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dentro  con  la  Chiave  la  Camera,par- 
lavano  ancora  con  voce  canto  bada, 
che  nulla  fi  farebbe  intefo , accodan- 
do anche  f orecchio  al  buco  della  fer- 
ratura. Tuttequefte  circodanze  duz- 
. 2Ìcaronola  curiofitid’Avcnelles,  e 
1*  obbligarono  i far  quanto  poteva  , 
per  chiarirli  del  miftero  i lui  tenuto 
nafeodo . Scongiurò  il  Luogotenen- 
te la  Renaudia  a rivelarglielo , l’ im- 
portunò^ dolfe  di  non  edere  riputato 
da  tanto,  che  fe gli  poteffe  confidar 
un  fegreto;  e rimproverò  contane' 
efficacia,  che  fi  confidava  i più  altri 
meno  di  lui  utili  al  partito,  che  final- 
mente la  Congiura  gli  fiì  confidata  . 
Sùle  prime  l’approvò  j mi  fenti  dipoi 
de’rimorfi  di  colcienza,  che  lo  tor- 
mentarono fin’i  tantoché  non  l’ebbe 
Coperta.  Per qued' effetto  fi  rivolfe 
i Stefano  1’  Alternano  di  Vouzap  , 
Maeftro  delle  Richiede,  il  quale  non 
lo  udì , che  in  prefenzadi  Milet  Se- 
gretario del  Duca  di  Guifa . 

Non  fi  diede  cosi  predo  fede  alla 
fua  depofizione  ; Mi  le  lettere,  che 
nello  deffo  tempo  il  Duca  di  Guifa  , 
e*l  Cardinal  di  Lorena  ricevettero 
dall’Italia,  Alemagna,  Spagna,  Pae- 
fi- Baffi  ,e  dalla  Savoja , che  fiaveffe- 
ro  riguardo,  e che  in  Francia  fi  ma- 
chinava  con  grand'apparato  qual- 
che cofa  di  terribile  contro  di  eflì, 
fenza cheque', che  fervevano  avef- 
fero  maggiori , ò più  didinte  notizie , 
determinarono  la  Corte  i chiamar 
Avenelles,  il  quale  diffe  in  prefenza 
del  Configlio  Reale  tutto  quello,  che 
fapeva  della  Cofpirazione  ; non  Teppe 
pcròprecifamenteaffìcurare,  che  i 
Sciatiglioni  v’entraffero,  onde  la  Re- 
gina Madre,  per  chiarirfene,  tenne 
una  particolar  conferenza  coll’Am- 
miraglio. Etlanongliparlòfenonin 
generale  degl’avvifi,  che  da  più  ban- 
de capitavano  d’una  gran  follevazio- 
de , da  cui  la  Francia  era  minacciata, 
VanUat  Tomoli. 


clorichicfedel  Tuo  parere  in  ordine  1560 
i quello,  che  fi  doveva  fare  per  pre- 
venirla. 

* Anche  l’Ammiraglio  le  rifpofe  * Noi 
con  termini  generali.  Suopenfieref-  "““X 
fere,  che  fe  v'era  difordine , non  po-  Co"fc- 
teffe  quedo  accadere , fe  non  per  due  tcnM‘ 
cagioni.  L'unada  i rigori  clercitati 
contro  de’Cal  vinidi.  L'altra  dal  trop- 
po gran  potere  della  Cafa  di  Gu  ifa  ; e 
cheperconfcguenza  fi  prevenirebbe 
probabilmente  il  male,  confentendo 
la  liberti  di  cofcienza,  emettendo 
il  Governo  dello  Stato  nelle  mani  de' 
Principi  del  Sangue. 

La  Regina  Madre,  Principeffa  la 
più  accorta,  che  produceffe  mai  V 
Italia  nel  Secolo  andato,  non  s’inol- 
trò maggiormente  nelle  dimande, per 
certificarli , chel’Ammiragliocntra- 
va  ne 'Congiurati;  mentitegli  tocca- 
va giudo  i due  motivi,  i i quali  Avc- 
nellcs  aveva  detto  appoggiarli  la 
Cofpirazione . Mi  Sua  Maedà  pro- 
curo di  render  inutile  à i Congiurati 

Jued’Offizialc  della  Corona,  metten  - 
olocon  eflì  in  diffidenza.  Conquc- 
da  mira  gli  replicò,  ch’il  fecondo 
rimediodalui  propodo,  non  pote- 
va fi  predo  mandarli  ad  effetto , i ca- 
ione,  ch’il  Rè  luo  Figliuolo  non  ve- 
eva  per  altr’occhi , che  per  quelli 
della  Regina  fua  Conforte , laddove 
queda  Principeffa  non  operava  fe 
non  con  li  configli  del  Duca  di  Gui- 
fa, e del  Cardinal  di  Lorena  Tuoi  Zii, 

Mi  che  in  ordine  al  primo  rimedio 
ella  fi  prometteva  d’ottenere  dal  Rè 
fuo  Figliuolo  un'Editto,  il  quale  vic- 
taffe  d’indi  inanzi  Tinquirire  alcuno 
de'fuoi  Sudditi  per  fatto  di  Religio- 
ne ,con  patto , ch’egli  viveffe  in  avve- 
nire all'ufo  de’Cattolici  ; che  non  fof- 
feMinidro,  ne  Predicatore  del  Cal- 
vinifmo;  e che  non  aveffe cofpirato 
né  contro  la  Cafa  Reale,  nècontroi 
domedici  delle  Maedi  Cridianiffìmc. 
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L’Ammiraglio  trovava  il  fuo  con- 
to induc  maniere  in  quefta  propofta 
dellaRegina  Madre,  abbcnchc  non 
.ve  lo  trovaflc  del  tutto . Perche  fe  ben 
erta  non  còncedeya  la  liberti  di  co-’ 
feienza  richieda  da  i Calvinifti , fa* 
ccva  nondimeno  un  parto  confiderà* 
bile  verta  di  quella  liberti,  dando 
amniflia  per  lo  partito,  e facendo 
ccffarc  quarti  tutte  le  Inquifizioni  nell’ 
avvenire.  Serviv  a in  oltre  di  rtonnife» 
ro  alla  Corte , fui  fatto  della  Congiu- 
ra, di  cui  l’Ammiraglio  fupponeva  , 
che  nulla  per  anco  ne  forte  trapelato , 
e la  metteva  in  iftato  di  poterli  ap- 
profittar meno  delli  avvilì,  che  ne  ri- 
ceverebbe, porto  che  gliene  fodero 
dati.  Qujnd’ildirtcgno  della  Regina 
fù approvato,  e quella  PrincipelTa, 
doppo  d’aver  conferito  col  Rè , fece 
entrare  l’Ammiraglio,  e i Cuoi  fratel- 
li nel  Configlio,  dove  fù  ftabilito  1’ 
Editto  nella  forma  da  lei  propofta.  La 
finezza  maggiore  nella  condotta  del- 
laRegina Madre  confiftè  nel  fotto- 
fcriverfi  erta  immediatamente  doppo' 
del  Rè , efibendo  poi  la  penna  à tutti 
gl’altri , ch’erano  prefenri , da  fot- 
tofcriverlo  ; impercioche  ciò  fu  ca- 
gione, chenèl’Ammiraglio,nèirtuoi 
tratellipuoterodifoenlàrfi  dal  farlo. 
Tratanto  l’Editto  fù  Cubito  (pedito  in 
tutte  le  Provincie , nelle  quali  non 
mancò  di  divulgarli , che  liSciariglio- 
ni  avevano  abbandonato  il  Partito,  e 
li  Miniftri  del  Calvinifmo . Mi  erti  ri- 
mediarono tofto  al  malaffetto  , che 
ne  poteva  rteguire,  collo  fcrivere  in 
ogni  parte  il  veromodo , con  cui  la 
corta  era  partita,  tanto  che  i Calvini- 
fti, inveced’eflemefcontcnti,  pre-‘ 
fero  motivo  di  maggiormente  a- 
roarli . 

Moltomeglio  riufeirono  il  Duca 
di  Guifa , cT  Cardinal  di  Lorena  nel- 
li  due  rtpedienti,  che  inventarono  i 
fine  di  {concertare  la  Congiura  d* 
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Amboirte . L’uno  fu  di  levar  la  Corte, 
epcrconrtegucnza  Ce  ftefli  daBlois; 
perche  queftaCitti  era  aperta  da  tut- 
te le  parti,  facile  ad  elitre  inrtulrata, 
e troppo  vafta  per  eflcre  cuftodità , e 
difefa  dalla  poca  gente  da  guerra,  eh 
allora  fi  trovavano  avere.,  Condurte- 
roilRè,  eledije  Regine  ad  Amboi- 
fe , Citti  piccola , molto  più  forte,  e 
Copra  tutto  proveduta  d’unbuon  Ca- 
rtello, che  da  pochi  Soldatipoteva 
lungamente  edere  (ottenuto . L’altro 
{pcqicnte  fù  quello  di  richiamata 
fubitamentc  dalle  Provincie  del  Re- 
gno le  Truppe,  che  v’erano,  edì 
ordinar  in  ciafcuna,  chela  Nobiltà 
vi moncartei Cavallo.  *Màèd’uopo*  Nelle 
confeflare  , che  quelli  due  ripieghi  aéi"  Rè 
non  farebbero  riufciti  validi  i fottrar- 
reio  Staro  dalla  rivoluzione,  di  cui  to‘ 
era  minacciato  , rtc  non  fodero  (lari 
rteguitati  dal  terzo,  che  giovò  affai 
più  à (ventare  la  Congiura  . Il  Duca 
di  Guifa  fi  avola  guadagnata  l’amici- 
ziad’ottocento  Gentiluomini  in  cir- 
ca de'piùvalorofi  del  Regno;  el’ave* 
va  impegnati  ne'rtuoi  intereflì  ad  un 
rtegno , che  non  fi  poteva  fortpettare , 
che  pur  uno  di  tanto  numero  forte 
permancarglialbirtogno . Legava gi’ 
uni  con  la  (lima  delle  (uc  belle  doti,  c 
gl’alrri  con  la  gratitudine  per  li  bene.- 
fizj  ad  eflì  procurati  fotto’l  preceden- 
te Regno,  ò con  le  pendoni, che  loro 
diftribuiva.  Li  chiamò  egli  à fc,  eli 
alloggiò  ne’contomi  di  Amboirte  in 
certi  porti  tanto  vantaggici,  che  ta- 
gliarono i pezzi  una  parte  dc'Con- 
giurati,  di  mano  in  mano,  ches’ac- 
coftavano  in  piccole  Truppe,  affindi 
recare  minor  rtortpetto. 

Il  Signor  della  Renaudia  perì  in 
queft’ulcima  forma , tanto  più  sfor- 
tunatamente per  lui,  quanto  rten’era 
menoinrtortpettito.  Non  dubitòpun- 
to,  che  la  rtua  intraprefa  non  forte 
(coperta,  allorché  vidde la  Corre  i 
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mutar  ilfoggiornodi  Blois  in  quello 
d’Amboifc;  mi  ciò  non  oftantc  pen- 
sò d’effere  abbaflanza  m forze  da  efe- 
guirla.  La  fola  cautela,  che  usò,  fù 
quella  di  mutar  il  luogo  del  Rende- 
vos  ài  Congiurati,  ed’affegnarglie- 
lo  vicino  ad  Amboife.  Mi  nell’attra- 
verfare  la  Forefla  <ìi  Chafieau-Re- 
nauft,  fùarreftato  da  Pardaillan  fuo 
cugino,  che  era  tutto  della  Cafa  di 
Guifa;  il  quale riconofcendolo,  die 
di  piglio  ad  una  pillola,  per  francar- 
gliela contro.  La  polvere  non  prefe 
fuoco  ; c nello  (ledo  tempo , che  Par- 
daillanfilafciò  cader  la  pillola,  per 
afferrarne  un’altra,  ricevette  da  quel- 
la, che  teneva  ilSignor  della  Renau- 
dia  un  colpo,  che  lo  dillefc  i terra 
morto,  fecondo  alcun’ Illorici.  Al- 
tri dicono,  chela  Renaudii  lo  am- 
mazzò con  una  fioccata.  Minemen* 
egli  fqpraviffe  un  momento  al  fuo  ne- 
mico ; perche  il  Servidore  di  Pardail- 
lan , il  quale  teneva  l’archibugio  alla 
fpalla . dietro  del  fuo  Padrone , gli 
sbarrò  contro,  eia  pallaio  pafsòua 
.partei parte.  LaRenaudia  cosi  fe- 
rito a mòrte , com’era,  ebbe  però  tan- 
to tempo,  e forza  d’ammazzare  il  Ser- 
vitore di  Pardaillan  prima  di  fpirar  1’ 
anima . Egli  conduceva  feco  due  foli 
uomini,  de’qualiuno,  chiamato  il 
Bignagli  ferviva  di  Segretario,  e T 
altrodi  valletto  di  Camera.  Alcuni 
amici  della  Cafa  di  Guifa,  che  fegui- 
vano  Pardaillan  fi  contentarono  di 
farli  prigioni  ; e quella  rattenuttez- 
zanocque  più  alla  Congiura  di  quel- 
lo, chefe  li  aveffero  uccifi,  perche 
quelle  due  perfone,  che  ne  fapevano 
tutte  le  particolari  ti , le  manifefta- 
gono;  fenza  che  fe  ne  trovarono  le 
Scritture  nella  Valigia  del  Valletto 
, di  Camera.  Il  Bignafcifrò  tutto  quel- 
lo, che  v’era  in  cifrai  eciòchci  Cal- 
viniflipuotcrodir  incontrario,  fu, 
chclabramadifalvarlafua vita,  eie 


grandi  fperanze  dategli,  l’avevano  j <<$j 
coflretto  à mentire  in  più  fatti  d’e-  ; 
flrema  importanza. 

Venivan  • dalla  Guafcogna  tre- 
cento complici  in  circa  tutti  Soldati 
veterani , fotto’l  Baron  di  Caflelnau, 
il  Signor  di  Ràunay.e’l  Capitano  Ma- 
zcrcs,  Officiali  fperimentati  .Seppe- 
ro quelli, tre  fole  leghe  lontane  d’ Am- 
bone, chela  lor  Congiura  era  feo- 
perta»e  faggiamcntc  previddero,che 
tanto  inoltrandoli , per  efeguirla,  cor 
me  dando  indietro,  non  potevano 
evitare  d’effer  ragliati  dalle  Truppe 
del  Re,  c mandati  àfildifpada.  Se  fi 
sbandavano , per  ritornar  ciafcunoà 
Cafa  fua,  correvano  rifehio  anche 
maggiore;  perche  nonlafciarebbcro 
difolpendcrli  al  primo  tronco  d'al- 
.bero  di  mano  in  mano,  che  li  meon- 
traflero,  ò di  gettarli  ne’fiumi,  nel 
paffarfoprade  ponti.  Quindi  con- 
clufero , ch’il  Partito  più  ficurocon- 
fifleva  nell’impadronirfi  del  Cartello 
più  vicino , ch’era  quello  di  Noifay  ;« 
quivi  difenderli  con  tanto  valore,  e 
cosi  oftinatamente,chc  fi  procacciar* 
fero  un'onorata  Capitolazione.  Man- 
daronoad  effetto  la  maggior  parte 
del  loro  difegno  ; e poco  vi  mancò,, 
che  non  lo  efeguiffero  compitamente; 
poiché  forprefero  Hoifay , e vi  fi  dife- 
lcro  in  una  forma,  che  feceammira- 
re  il  loro  coraggio.  Mà  effendovi  fla- 
ti affediati  dal  fecondo  Duca  di  Ne- 
mours della  Cafa  di  Sa  voja,  * prima 
che  aveffero  tempo  di  fortificarvifi, 
e di  provederfi  di  munizioni,  delle 
quali  penuriavano;  furono coftretti 
ad  arrenderli  sii  la  parola,  cheque- 
fio  Principe  lordiede,  ditrattarlida 
prigionieri  di  guerra.  Si  litigò  non- 
dimeno sùquerta  parola , c fi decife , 
che  trovandofi  il  Duca  di  Nemours 
cosi  vicino  al  Rè,  non  aveva  potuto 
capitolare  fenza  il  confenfo  di  Sua 
Macftà.  Per  quello  gl’affcdiati  fi  ten- 
X 4 nero 
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1 5 <Jo  nero  prigionieri  , e fu  tagliata  la  tefta 
piloro  tre  Capi. 

Gfaltri  Congiurati,  eh*  avevano 
goduta  la  forte  di  fchivare  gl'incon- 
venienti,  da'quali  i loro  complici 
erano  rimarti  opprefli i>  e di  giunge- 
re ficuramente  nelle  vicinanze  d’Am- 
boife  , non  perderono  il  coraggio;  e 
fi  accinfero  ad  efeguire  il  lor  dilegno, 
con  tanta  fierezza,  come  fe  la  fortu- 
na fi  folle  dichiarata  in  prò  loro.  Ber- 
trandodi  Chandieu , fratello  del  Mi- 
niftro,  di  cui  fi  è parlato,  li  coman- 
dava; e fi  gettò  con  tutt*il  vigore  a- 
doflo  al  Borgo  de’Buon-uomini  d’ 
Amboife,  e lo  fuperò.  1 complici  , 
cheteneva  in  quella  Citti,  avevano 
promelTod'aprireli  la  Porta  più  vici- 
na al  Borgo.  Ma  gli  mancarono  di 
parola;  onde  fu  coftretto  i procurar 
di  romperla  ; Ma  vi  trovò  maggior 
tefiftenza,  che  non  s’afpettava.  11 
Principe  di  Condè  s’era  portato  alla 
Corte,  per  dichiararli  Capo  della 
Congiura,  quand’ella  riufciffe . Mà 
non  la  vidde  li  prefio  feoperta , che 
perde  la  fpcranza  del  fuo  riufeimen- 
to;  e per  far  si  che  niuno  s'avvedelfe 
della  parte,  ch'egli  vi  aveva,  rifolfe  di 
portarli  con  tal  oifìnvol  tura  ,;'che  fe 
bene  v’erano  prove  maggiori  di  quel- 
lo, che  bilógnava  per  Impetrarne,  & 
anche  per  accnfarlo  ; tuttavia  non  ve 
ne  follerò  tante  da  poterlo  convince- 
re . A tal’effetto  urei  de’primi  dalla 
fua  Cafa  armato  di  tutto  punto , lubi- 
tochefù  dato  all’arme,  e corfe  alla 
Porta  attaccata  per  ripulfare  i Cal- 
vinifii.  Quelli  non  Imo  rimafero 
attoniti  nel  vederlo  agire  contro  di 
loro  con  tutt’il  fuo  vigore,  mi  dalla 
fuaprefenza,  c cambiamento  vidde- 
ro  di  molto  agevolato  lo /concerto 
della  loro  intraprefa. 

I Cattolici , poiché  dal  Bigna  era- 
no fiati  convinti , che  quello  Principe 
foffe  il  Capo  muto  della  Congiura, 


molto  più  ebbero  che  flupire  della 
fua  condotta;  e*I  Duca  d’Omala,  i 
cui  era  fiata  commetta  la  difefa  della 
Porta  da  i Cai  vin irti  attaccata , lo  fe- 
ce olfervare  fi  da  prelTo , che  gli  fa- 
rebbe fiato  molto  difficile  l’adope- 
rarli i favore  di  quelli  del  fuo  Parti- 
to, quand’anche  l’a  velfe  voluto , lèn- 
za elporfl  ad  un  pericolo  più  eviden- 
te del  loro. 

* I Cai vinifiichiufi in  Amboife,  e *nc1i» 
li  Cattolici , che  con  cfli  pattavano 
d’intelligenza , per  lo  fletto  riguardo,  «»««0  • 
che  tratteneva  il  Principe  di  Condè, 
non  ardirono  di  fcoprirli  ; e*l  Duca 
d'Omala  rcfpinfe  i Congiurati  con 
pari  prudenza , e valore . La  maggior 
parte  furono  uccifi  d'a vanti  alla  Por- 
ta, ch’attaccavano,  da  que’di  den- 
tro, edallaMofchetterìa  del  Cartel- 
lo, la  quale  fece  un  continuo  fuoco 
contro  di  etti,  e*l  rimanente  li  diede 
alla  fuga . 

La  Cafa  di  Guifa  colfe  due  vantag- 

5i  dall’aver  diffipata  la  Cofpirazione 
’Amboilè.  L’uno  d’impegnare  ne’ 
fuoi  interefli  tutt’i  Cattolici  zelanti , 
e tutti  quelli,  che  temevano  della 
Monarchia  Francefe , fe  i Calvinifti 
avevano  la  meglio.  L’altro  di  farli 
dare  un’attoluto  potere  nel  Regno  : 

Mi  dall’altra  parte  accrebbe  la  gelo- 
fia , che  contro  di  lei  s’era  concepu- 
ta,  dando  luogo  4 temere, ch’ella  non 
s*impadroniflc  della  Corona,  fotto 
colore  d’cfterminare  i Calvinifti.  Il 
Principe  di  Condc  continuò  con  tan- 
ta d ilìn  voltura  nella  fua  dirtìmulazjo- 
ne,  ch'i  fuoi  nemici  non  puotero  fcre- 
ditarlo , e fargli  perdere  il  concetto 
de’Popoli  , come  pretendevano  . E 
bensì  vero , ch'il  Rè  gli  rimproverò  d’ 
ettcre  flato  il  Capo  muto  della  Con- 
giura d’Amboilè:  che  glie  ne  feoprì 
gl’indizj  : chegli  proibì  d 'allontanarli 
dalla  Corte , fenza  ottenerne  licen- 
za, c che  lo  minacciò  di  dare  nella 

fui  ' 
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Iba  pcrfona  un’efempio  ài  Principi  perdiftinguerei  fatti  veri,  da  i non  \ 
del  Sangue  Reale , i quali  perdeflero  veri . Qui  non  fi  efamina  (è  non  quel- 
li ri  fpetto  al  fuo  Sovrano.  MiilPrin-  lo,  ch’egli  ne  hà  detto;  perchetutti 
cipe  in  vece  di  moftrarfi  ftupito.prefe  gl’altri  Autori  della fuaSetta,ch’han- 
Sua  Maellà  in  parola  , eie  di(Tc}che  noprocuratodi  fcufare  la  Congiura 
altro  più  non  desidera  va,  quanto  il  d’Amboifc,  fi  fono  contentati  di  traf- 
giuftificarfi  pubblicamente.  Gli  fù  c riverlo,  e non  v’hanno  aggiunto 
confentito:  c non  folamente  non  fi  niente  di  nuovo.  Popelinier  mette 
trovò  alcuno,  il  qual’ardifl'e  d’accu-  per  principio,  cheli  Calvinifti  non 
farlo;  ma  in  oltre  il  Duca  di  Guifa,  il  formarono  la  Congiura  d’Amboife, 
quale  forfè  volle  fare  l’ultimo  sforzo  miche  furono  due  {orti  di  pedone, 

S:r  rinovarc  l’amicizia , ch’era  paf-  che  allora  fi  trovavanopiù  potenti  di 
tatràdiloro,  in  qualità  di  cugini  loronelloStato.Ipriini  erano  iPrin- 
germani,s’efibìdibatterfìconchiun-  cipi  del  Sangue,  gl’Uffiziali  della 

3ue  volefle  impugnare  la  fua  con-  Corona,  e la  più  parte  de  Govema- 
otta.  tori  delle  Provincie,  i quali  non po- 

Scansòcon  quello  il  Principe  di  tevanotolerare,  che  tutta  l’autorità 
Condc  d’eflere  comprefo  nella  di-  del  Ré  Francefco  Secondo  fbfie  tri  le 
chiarazione,  che  fù  mandata  nelle  mani  di  tré  Stranieri,  la  Regina  Ma- 
Provincie,  fopra’l  tumulto  d’Am-  dre,  ch’era  Italiana,  il  Ducà  di 
boife.  Le  avvifava  il  Rècom’erano  Guifa,  & il  Cardinal  di  Lorena  , il 
giunte  ne’contomi  di  quella  Città  Pad  re  de’  quali  era  nato  à Nancy  .Gl* 
delle  Truppe  di  Ribelli,  quali  tutte  ultimi  erano  quelle  perfone  di  merito 
Calvinille;  che  non  oftante  l’ effere  diftinto,  le  quali  s’afpettavanod’ef- 
ftate  feoperte,  e disfatte  in  parte,  ferericompenlàteperlifegnalatifer- 
non  avevano  lalciato  d’attaccarla , viggi  fatti  alla  Corona , laddovenon 
per  impadronirli  della  Corte  , c dif-  li  rimerita  vano  fe  non  quelli,  che  s* 
porre  dello  Stato  àlorcapriccio.Che  ' erano  impegnati  ncgl’intercfli  della 
quello  difegrto  era  flato  {coperto  col  ; Regina  Madre,  edellaCafadiGui- 
me  zzo  d’una  particolare  Previdenza  i fa.  Aggiunge  Popelinier , cheiCal- 
di Dio verfo’I Regno di  Francia:  mà  vinilli  entrarono  folamente  nella 
che  fapendofi  efler  egli  flato  ideato  Congiura,  ch’era  fiata  fatta  dai  due 
nell’Aflemblcede’Calvinifti,  ordina-  nominati  partiti,  e ch’efli  non  fe- 
va  ài  Governatori  delle  Provincie,  cer’altro,  che accrefcere  il  numero 
ed  àiMagiflra  ti,  l’impedire,  che  non  dcCongiurati.  Mà  è fàcile  il  confù- 
fe  ne  renefle  alcuna  in  avvenire  nc’i  tarlo  con  le  lettere  di  Calvino,  econ 
lor  Territorj , fotto  qualunque  cagio-  la  depofizionc  del  Bigna , che  prova- 
ne, òprctefto.  no  invincibilmente,  che  il  conventi- 

1 Calviniftf  dalla  parte  loro  non  colo,  di  cui  fi  ragiona,  fù  tenuto  in 
ommiferoinduflria,che  valeffeàfot-  Ginevra,  e che  nel  mentre  che  iCal- 
trarli dall'invidia,  e dall’odio  , che  vinilli  s’  adoperarono  ad  ordir  la 
loro  conciliava  quella  Congiura;  e Congiura,  non  fi  trovava  in  quella 
Popelinier, il  più  celebre  de’fnoi  Scrit-  Città  puruno  de’Francefi,  dà  quali 
tori  Francefi , vi  faticò  in  fi  attenta,  e eglifuppone,  che  fofle  cominciata  à 
fquifita  forma,  che  è capace  d’ab-  formarli.  Solticn1 egli, che  nella  Mer- 
bagliare  quelli,  cheprima  di  legger  curiale  del  1559.  s’era  quali  determi- 
Ia  fua  Ifloria  non  faranno  affai  cauri  (nato,  che  li  Calvinifti  non  farebbero 

mole-. 
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<óo  moietta  ti  per  conto  della  lor  Reli- 
gione fin’à  tanto , che  forte  ftabilito 
s’eflì  erano  Eretici , ònò;  e non  ri- 
flette, chela  Mercuriale  non  era  il 
luogo , in  cui  fi  trattartèro , ò fi  ri  fol- 
veflcrocofe  di  tal  natura,  c ch'era 
fenzaefempio,  che  vi  fi  fot  fero  de- 
terminati mai  foipiglianti  affari . 

Riefcepoi  anche  Popclinier  am- 
mirabile, quando  vuole,  ch’il  Prin- 
cipe di  Condc  fi  fia  recato  à fcrupolo 
di  cofcienza l’accettare  la  qualità  di 
Capo  muto  della  Cofpirazione  d’Am- 
boife  ; e chcfopra  di  ciò  non  s’arrefe 
all’importunità  de’fuoi  Amici  ,e  che 
doppo  l’eflcrfi  decifo  da  perfone  dot- 
te, e d’  elperienza,  ch’egli  aveva 
motivo  giufto  di  dichiararfi  contro 
quelli,  cheli  Tape  va  efler  fitti  di  vo- 
ler efterminare  tutti  li  Calvinifti  di 
trancia,  con  lamiradi  rovinar  poi 
la  Cafa  Reale  ; impercioche  Francef- 
co  Secondo  era  Re  troppo  giovane 
daconofcereilmale,  dacuilaFran- 
cia  era  minacciata,  e da  porgervi  ri- 
medio. Mi  batta  leggere  gl’Autori 
ftampati  , e manufcricti  del  Secolo 
pattato , c confultar  la  Tradizione  de’ 
noftri  Padri , ed  Avoli , per  fapere  fp 
il  Principe  di  Condè  era  di  cofcienza 
ttdilicata,  come  qui lo  vogliono  far 
credere , ò fe  al  contrario  n’era  più 
alieno  d’ogn’ altro  Principe  del  fuo 
tempo . 

Ne  men’è  vero,  che  l’intenzione 
de  Congiurati  forte  folo  d’aflicurarfi 
delDucadiGuifa,  e del  Cardinal  di 
Lorena,  per  poi proceffarli . Perche, 
oltre  l’averli  Congiurati , giuridica- 
mente interrogati , fatte  dopofizio- 
ni  più  ampie  di  quetta,  è certo,  ch’i 
Calvinifti  di  Francia  non  erano  mag- 
giormente moderati  di  quelli,  che 
s’ erano  mulriplicati  ncll’altre  Pro- 
vincie , e Contrade  d’Europa } ed  ef- 
fendofi  quefti  da  pertutto  applicati  à 
cambiar  il  Governo  del  lor  Paefe, 


aprendofegliene  la  congiuntura, non 
fifa  torto  veruno  à i Calvinifti  Fran- 
cefi,  nel  fofpettare,  che  non  fodero 
da  quefti  di  verfi. 

Popelinier  fi  contradice  , aflìcu- 
randoda  una  parte,  che i Congiura- 
ti non  mira van’ad  altro,  che  ad  ot- 
tenere la  liberti  di  cofcienza , à quel- 
lo della  nuova  Religione , & à ri  met- 
tere il  Governo  della  Monarchia  nel- 
lo (lato  di  prima  ; e quando  confetta 
dipoi,  che  non  ottante , che  la  Cor- 
te averte  fufficientemente  proveduto 
à quefti  due  Articoli,  con  altretanti 
Editti,  de  quali  riferifee  l’ellratto, 
il  Signor  della  Renaudia,  e gl’ altri 
Congiurati  non  lafciarono  per  ciò  di 
prolcguirela  lorintraprefa,con  tan- 
to calore,  come  fe  la  Corte  non  fi 
forte  applicata  à fodisfarli.Qjjefta  fo- 
la particolarità  deve  convincere  i 
meno  creduli,  che  l’unica  mira  de* 
Congiurati  non  era  lo  ftabilimento 
delCalvinifmo,  e che  quello  era  me- 
ramente un  pretefto  per  mutare  la 
Monarchia  di  Francia  in  Democra- 
zìa. Quello  apparifee  ancora  dalla 
condottadc’Congiurati  verfo  il  Prin- 
cipe di  Condè:  perche  fe  ben’ egli 
azardava  per  elfi  il  fuo  credito,  le  lue 
foftanze, la fua dignità,  e la fua pro- 
pria vita , confentendo  d’effere  Capo 
loro;  Gli  fi  moftrarono  poco  grati 
neU’affegnarli  un  Configlio  (come 
dice  Popelinier  medefimo  ) fei  Confi- 
glicri,  e trenta  Capitani,  fenza  de’ 
quali,  non  potette  rifolverc  cofa ve- 
runa- Quindi  ne  fèguìva  ben  chia- 
ramente, ch’etti  non  fi  valevano  del 
Principe  di  Condè,  fe  non  perche  lo 
giudicavano  affolutamentc  neceffa- 
rio  all’efecuzione  della  loro  Congiu- 
ra -,  e che  fe  ne  follerò  venuti  à ter- 
mine , averebbero  immantinenri  e- 
fterminata  tutta  la  Cafa  Reale , co- 
minciando dal  Principe  di  Condè  » 
il  quale  farebbe  ad  etti  divenuto  più 

formi- 
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formidabile  degl’  altri  Principi  del 
Sangue. 

Non  fi  hi  da  tacere  in  quello  luo- 
go la  ingemmi  di  Popelinier,  perche 
ferve  di'  contradittorio  à tutti  gli 
fcritti,  pubblicati  da  poidaiCalvi- 
nifti , ad  oggetto  di  roverfeiar  fopra 
de'Cattolici  l'invidia,  e odiofiti  del- 
la Congiura  d’Amboife.  Egli  dice 
à note  chiare,  cheilBignaera  fiato 
antico  Servitore,  eSegretario  del  Si- 
gnor de  la  Renaudia,  e che  quando 
tùprefo,  gli  fu  trovata  addotto  una 
carta  in  cifra.  Ch'avendogli  poi  i 
fuoi  Giudici  moftrata  quella  carta  , 
eglino  fpiegò  il  contenuto,  e dille 
tutto  quello,  che  fapeva  della  Con- 
giura, per  quanto  fi  poteva  ricorda- 
re. Che  prima  egli  aveva  giurato  di 
non  palelame parola  , quand'anche 
dovette  effere  tirato  àcoda  di  caval- 
li : ma  che  penfava  d' edere  fciolto 
dalgiuramento  doppola morte  del 
fuo  Padrone , à cui  l’ aveva  fatto . 

S*accorfe  Calvino  del  male,  che 
gli  faceva  una  dichiarazione  coli 
Schietta,  è s'affaticò  per  deluderla  . 
S’ attribuiva  à lui  la  colpa  del  macello 
fatcodi  tanta  infinità  ai  valentuomi- 
nioccifi  ne* contorni  d’Amboife,  o 
andandovi , ò ritornandone  ; e la 
pubblica  voce  Taccufava  d'aver  egli 
ftelo  il  piano  della  Congiura,  ò al- 
meno d' averne  cònfigliara  l’efecu- 
ziooe.  Sembrava  tanto  piò  verifimi- 
le  quello  rimprovero , quanto  ch'egli 
farebbe  fiato  quello,  che  lavereb- 
be goduto  il  principale  vantaggio  , 
quarorfofferiulcita;  poiché  la  fua 
Setta  farebbe  divenuta  più  potente 
della  Luterana , fe  la  Francia  fi  foffe 
rcnduta  Ugonotta . Oltre  diche  con- 
tenendo lefcritture,  decifrate  dal 
Bigna , in  termini  efprcfli , che  la 
Monarchia  Francefe  doveva  edere 
ridotta  in  Repubblica,  Calvino  ave- 
rebbe  goduta  la  miglior  parte  nel 


Governo;  òcgli  fifode  contentato  r<£o 
d’ inviar  folo  da  Ginevra  in  Francia  i 
fuoi  pareri,  per  via  di  lettere,  come 
pratticava  rispettivamente  alli  Sviz- 
zeri , all’  Alemagna , & all*  Ifola  della 
Gran  Brettagna  ; ò pure  avede  ama- 
tomeglio  di  far  ritorno  alla  fua  Pa- 
tria, dacuinons'eraprefo  bando, 
fe  nona  cagione  di  non  potervi  Ilare 
con  Scurezza . Volle  dunque  giuftifi- 
carfi  fecondo  il  fuocoftume,  fingen- 
do di  non  lo  fare  fe  non  per  inciden- 
za . A tal’  oggetto  fcride  due  Lettere 
à Bullinger , e Blauret  fuoi  Amici  di 
tutta  confidenza;  e perche  niunot«ei«* 
averebbe  avutala  pazienza  difeor- 
rerlefino  alfine,  le  al  bel  principio 
avelie  negatodi  aver  avuta  cognizio- 
ne alcuna  della  Congiura,  confefsò’ 
che  il  Signor  de  la  Renaudia  glien* 
aveva  parlato:  ma  foggiunfedi  non 
l’aver  approvata,  e che  non  v' ave- 
rebbe nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente dato  mano.  Previdde  ancora, 
che  quella  giufiificazione  chiamata 
in  jure negativa,  non  farebbe  fiata 
per  lui  Sufficiente, e Che  ciò  non  oftan- 
te  non  averebbero  lafciato  di  prender 
occafione  dal  fuo  profeffar  dilicatez- 
zadiCofcienza,dirimproverargli,che 
invano  fi  vantava  di  riformar  la  Re- 
ligione, mentre  con  la  prattica  Smen- 
tiva la  fila  Dottrina . Ch’  egli  era  fla- 
to informato  à bocca  dalle  perfone 
più  cofpicue  della  fua  Setta,  che  an- 
davano à commettere  ilmaflìmo  de* 
civili  delitti,  col  far  violenza  al  loro 
Rè  ufeito  di  minorità  ; ed  à cagiona- 
re una  infinità  di  difordfini,coll’inge- 
rirfi-,  non  ottante  Teffere  fuo  di  pri- 
vati , à mutar  il  Governo  ; e che  per 
confegucnza  égli  non  fi  poteva  feufa- 
re  di  non  aver  impiegata  la  fua  elo- 
quenza per  frallornarli,  e di  non  ne 
aver  dato  parte  à quelli,  che  vi  po- 
tevano porre  rimedio,  principalmen- 
I te  cttcndo  egli  Francefe;  E che  quella 
' era 
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1 560  era  la  più  bella  congiuntura,  che  mai 

{irefcntare  fe gli  potere  difervire  il 
iio  paefe,  col  mantenervi  le  Leggi, 
fo  tto  le  qual i egl’ era  nato . 

Quelle  obiezioni  erano  confidera- 
bili;  ed  appunto  Calvino,  i fin  di 
prevcnirle,fcriffe,cheaverebbe  vo- 
lentieri rivelata  la  congiura  d’Am- 
boife,  fe  non  avelie  temuto  di  cfpor- 
re  al  macello  venticinque  , ò trenta 
milaperfone.  Mi  fenza  che  ve  le  ef- 
pofe  in  fatti  col  non  Scoprirla , po- 
teva ufar  tali  cautele  da  (al  varli , pri- 
ma di  (coprirla  ; & in  ognicafo  , 
poich' era  facile  cofa  da  prevederli  , 
che  fe  la  Congiura  riufeiva , altretan- 
to  (angue  per  lo  meno,  fenon  anche 
più,  fi  farebbe  fparfo,  di  quello  che 
le  non  riufeiva  ; la  feufa  di  Calvino 
nonerafoda,  c la  Crilliana  Cariti 
doveva  determinarlo  à favore  di 
quell’ efpediente,  che  tirava  feco  la 
morte  di  minor  numero  di  perfone. 
Finalmente  con  tutto  che  Calvino 
dica  efpreffamente  nelle  medefime 
Lettere,  ch’egli  non  aveva  approva- 
to ildifegno d’ Amboifc , e cne  pare- 
va, che  quelli,  i quali  Io  formavano, 
follerò  prefi  da  qualch’incantcfmo  ; 
tuttaviaegli  vi  da  idivederc  tanto 
difpiacere, perche  noncrariufcito  , 
chedimotivo,  ò almeno  occafione 
di  concludere,  ch’egli  fi  farebbe  af- 
fai più  rallegrato,  quando  foffe  riu- 
feito . 

Aggiungono  gl'  Autori  Cattolici , 
che  per  dar  giudizio  di  quello,  chei 
Cai  vinifti  averebbero  fatto , efeguen- 
do il  difegnod*  Amboifc  .bada  il  ve- 
dere ciò  che  fecero, non  ottante  il  non 
averlo  efeguito  : perche  laddove  pri- 
ma fi  contentavano  dellelor  Aflem- 
bleefegrete;  ifuoi  Minittri  comin- 
ciarono immantinenti  i predicare  , 
primierameotenelleftradcmaeftrc  , 
e ne' Villaggi,  e di  poi  nelle  Cirri.  Si 
contcntaronoda  principio  de  tratti 


più  fpaziofì  delle  Cafe , che  erano  fue; 
mi  in  fine  s’ impadronirono  delle 
Chiefe  de’  Cattolici , e le  ri  volfero  in 
ufo  loro.  • . 

Non  aveva  il  Rè  forze  fufficienti 
da  rimediarvi , ed  i Cattolici  facevan* 
ittanza  , che  fofs’eretta  l’Inquifi- 
zionc  in  Francia,  non  effendovi  or- 
mai altro  ripiego  per  confervar  in  cf- 
fa l’antica  Religione.  Il  Cancellar 
Michele  dell’Ofpitale  fucceduto  ad 
Olivier,  nonfùdiquefto  parere.  Si 
fondò sù quello:  Chel’ Inquifizione 
giovava , è vero , ad  affogar  le  nuove 
Sette,  quand’effe  cominciavano  ad 
infinuarfi  ne’  Stati,  e dove  quelle  ave- 
vano guadagnate  fol  tanto  poche 
perfone,  com’era  avvenuto  in Ifpa- 
gna , do  ve  il  Rè  Filippo  Secondo  ave- 
va efterminatii  Luterani  colfuppli- 
zio  di  foli  quarant’  otto.  Mi  quando 
le  nuove  Sette  erano  ricevute  in  tut- 
te le  Provincie,  come  in  Francia  , e 
che  in  ciafcheduna  d’effe  fi  trova- 
vano migliaja  d’ uomini , cheprofef- 
favano  la  nuova  dottrina,  fi  metteva 
in  pericolo  lo  Stato  coll’ufare  d’un’ 
ettrema  fe  veri  ti . 

A taP  oggetto  egli ftefe  il famofo 
Editto  di  Romoranrin , ì principali  a»»-' 
articoli  del  quale  fono  quelli . Ch*  it,nu*' 
foli  Vcfcovi  giudicaffero  le  caufc 

S”  ettanti  a delitti  cT  Erefia  , vencn- 
>ne  efdufinon  folo  tutt’i  Giudici 
Regii,  mi  anche  i Parlamenti . Che 
nonfipoteffero  tenere  fegrete  adu- 
nanze, per  trattarvi  di  Religione  , 
nè  pubbliche  per  eccitarvi  delle  Sedi- 
zioni, òper  farvi  leve  di  gente  da 
guerra,  (òtto  lo  (Icffo  prete  fio  ; fotro 
pena  d’effere  gafligati  come  rei  di  le- 
fa  Maefli  quelli,  che  conrraveniffero, 
c prcdicaflero  fenza  la  facolti  de  Vc- 
fcovi, ecomponéflero,  òdiftribuif- 
fero  de* Libelli  infamatori • 

Il  difeorfo  del  Cancelliere  non  era 
malfondato;  e nc fecero  fede  gl’in- 
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fortunj  qualche  tempo  doppofucce- 
dutine’Paefi-Bafiì . Conolceva  egli 
qual  fofle  il  genio  della  Nazion  Fran- 
cefe,  incapacedifogettarfiall’Inqui- 
(izione , e credeva  eh'  il  Tribunale  de’ 
Vefcovi  fupplirebbe  fufficicntemcn- 
te.  Trattanto  una  fi  moderata  con- 
dotta difpiacque ài  Calvinifti,  e non 
fodisfecc  t Cattolici . Si  dolfero  i pri- 
mi decedergli  aflegnati  per  Giudici 
quelli , eh’  erano  parte , e Tuoi  nemici 
mortali  ; ed  i fecondi  da  quell’ora  fof- 
pettarono , eh’  il  Cancelliere  profef- 
lalfe  la  nuova  Religione . Indagarono 
quale  folfc  la  fua  nafeita , è trovarono 
chefuo  avolo  paterno  era  nato  , e 
Tempre  viflùto,  come  anche  morto 
Giudeo,  nella  Città  d’ Avignone. Gli 
rinfacciarono,  che  non  fi  portafle  or- 
mai più  alla  Mcfla.fe  non  per  obbligo, 
e poterò  in  Proverbio  la  Meda  del 
Cancelliere,  per  lignificare  quella  , 
ad  udir  la  quale  non  s'andava  fe  non 
per  ubbidire  al  Re . Niente  migliori 
furono  i fentimenti  della  Cafa  di  Gui- 
fa  intorno  àquefìo  Magiflrato,  e fi 
penti  d’  cflere  concorla  con  la  Du- 
chcffa  di  Savoja  à farlo  quello  , eh’ 
egl'era.  S’immaginò  che  quello  bra- 
vo politico  ccrcaflc  di  fottrarfi  dalla 
dipendenza  , formando  in  Corte  un 
terzo  partito  con  la  Regina  Madre  , 
il  quale  tencfse  gl’altri  due  talmente 
in  equilibrio , ch’uno  non  potefsc  at- 
terrar l’altro. 

Quindi  non  operando  i Cattolici 
con  tute’  il  vigor  neceffario  all*  cfecu- 
zione dell’ Editto  di  Romorantino  , 
e difpenfandofi  parimente  i Calvini- 
fti dall’offervarlo,  s’ebbe  ricorfo  ad 
un*  altro  rimedio,  e fu  la  convocazio- 
ne de’ piccoli  Stati  à Fontanablò  per 
li  20.  d’Agofto  del  1560.  Fù  cosi 
chiamata  1 Affemblea  de’ Principi  , 
degl’  OfRzialidella  Corona,  del  Con- 
figlio di  Staro , de  Cavalieri  dell’  Or- 
dine^ de’  principali  Magiftrati . Non 


vi  poteva  edere  occafione  più  premu- 
rofa  di  quella , poiché  la  Corte  aveva 
intelò,  che  s’andava  formando  un’al- 
tra Cofpirazione  nel  Regno,  fui  pie- 
de di  quella  d*  Amboife . 

11  Principe  di  Condè  fe  n’era  fuggi- 
to, fotro  colore  di  portarli  alla  Cac- 
cia, es’era  ritirato  negli  Stati  del 
Re  di  Navarra  fuo  Fratello.  Era  con- 
venuto co’Calvinifii.co’malconten- 
ti , & anche  con  Principi  Stranieri  di 
fvegliar  nella  Francia  una  generale 
Rivoluzione , in  cui  la  Religione  mu- 
tarebbe  faccia  ture*  ad  un  tratto , 
com’aveva  fatto  nella  Danimarca  , 
Svezia,  Norvegia  , ed  in  Inghilter- 
ra . Aveva  doppo  fpedito  il  (uo  con- 
fidente Sague  alla  Corte  di  Francefco 
Secondo,  per  due  moti  vi,  l’uno  per- 
che colà  lolervifledi  fpia  ; l’altro  ac- 
ciò vitenede  vive  l’intelligenze  dd 
fuo  Padrone,  e concertalle  il  tempo, 
e P altre  circoftanze  giovevoli  all’efe- 
cuzione  della  fua  intraprefa.  Sague 
era  uomo  d’ingegno,  e non  era  di  po- 
ca abilit  à per  li  negoziati  : Tuttavia 
ebbe  l'imprudenza,  ò la  sfortuna  di 
diftruggere l’opera,  che gl’era fiata 
confidata , fui  punto  del  terminarla  . 
Aveva  contratta  amicizia  col  Capi- 
tano Bonneval;  c l’aveva  giudicato 
tant’à  propofito  pel  difegnodel  Prin- 
cipe di  Condc , che  non  aveva  trafo- 
rato mezzo  , che  giovade  deattivar- 
lo . Mà  egli  non  (apeva , che  Bonne- 
val era  un  Pcnfionario  della  Cafa  di 
Guifa,  il  quale  avendo  trovata  con- 
giuntura di  fcrvirla,  l’aveva  fatto 
con  tanto  cervello , come  fe  fòlle  fta- 
touomodi  Gabinetto.  Finfc  della  re- 
fiftenza in lafciarfi corrompere:  Non 
cede  fe  non  à poco  à poco , c cede  più 
in  apparenza  alle  importunità  di  Sa- 
gue, che  alli  vantaggi  da  lui  propo- 
nigli . Da  principio  non  dimoftrd 
molto  calore  per  gl’  intereflì  del 
Principe  di  Condè , mà  fi  rifcaldò  poi 
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1560  nel  decor  fo,  ed  alla  fine  tanto  s’acce- 
fe,  che  Sague  pensò  di  potergli  rive- 
lare tutt’il  fegreto , di  c ui  egì’era  de- 
4 j,  pofirario.  * Nonne  ommile  parti- 
Interro-  colarità veruna;  eBonneval,  ìlqua- 
le  fcuopriva  à que’  di  Guifa  tutto 
guc.  quello,  che  andava  Capendo,  tenne 
à bada  Sague , fin'  à tanto  che  trovan- 
doci quelli  obbligato  d’andari  tro- 
vare il  Principe  di  Condè  Cuo  Padro- 
ne per  informarlo  d5  alcune  inci- 
denze, che  non  giudicava  di  metter 
in  carta , fu  arredato  per  viaggio  ,e 
intcrcette  le  Cue  Scritture . Tri  l'alrre 
legli  trovarono  delle  Lettere  di  Vida- 
mio  di  Chartres , il  quale  fù  torto  le- 
vato dalla  fua  Cala,  in  cui  fta  va  am- 
malato, perefiere  traCportato  alla 
Baftiglia  ,dove  mori. 

V’ era  parimente  una  Lettera  del 
Conteftabile , la  quale  non  contencv’ 
altro, che  dell’elortazioni  al  Princi- 
pe di  Condè,  acciò  deponefle  l'ar- 
me, e ritornale  alla  Corte  con  poco 
feguito,affi ne  di  toglier  l’ ombre,  da- 
te dalla  Cua  fuga  . Aggiungeva  il  Con- 
teftabile, ch’era  meglio  il  fofferir  con 
pazienzagl’olcraggi  ricevuti,  che  il 
vendicarli  alle  fpefe  della  Cua  Patria  . 
Che  facefle  Cervire  a prò  Cuo  la  ra- 
gione, e il  diritto,  giuftificandofide’ 
delitti,  che  i Cuoi  nemici  gl’  imputa- 
vano; echc  s’aflìcuraffe  di  trovare 
all’ opportunità  degl*  amici,  i quali 
non  permetterebbono,  ch’eglifoflè 
op prefio  da  i Cuoi  nemici . 

Niente  piùconteneva  la  lettera  r 
irà  fi  trovò  Copra  del  plico  già  Cug- 
gellato  un'awifo  Ccrittodi  mano  di 
firmino  d’Ardois  , Segretario  del 
Conteftabile,  Suddito  per  nafeita  del 
RèdiNavarra,  il  quale  portava,  eh’ 
egli  non  dovette  ftare  al  cótenuto  del- 
la Lettera  ftefsa  ; perche  il  Contefta- 
btlc  acconCen  ti  va  aHa  rovina  del  Du- 
cadiGuifa,  c dclCardinal  di  Lore- 
»a  ; c che  fpcrava  in  fine  d'obbligar  la 


Regina  Madre  ad  abbandonarli,  af- 
finchedoppofoCsero  puniti  in  forma 
giuridica;  e che  non  s’accendeCse  con 
tal’occafione  una  guerra  civile, in  cui 
un'infinità  d’ Innocenti  patirebbe , in 
veced’un  piccolo  numero  di  colpe- 
voli; e che  nientedimeno  felalun- 
ghezzadi  quefto  fpedicnte  dava  rin- 
creCcimento  al  Principe  diCondc  , 
baftava che  ritornaCse  alla  Corte,  do- 
ve non  gli  mancarcbbero  rilcontri  di 
attaccar  briga  con  la  CaCa  di  GuiCa, 
c buon  numero  d’amici,  che  gli  por- 
geCsero  ajutoper  abbatterla . 

Sague  interrogato  (òpra  di  ciò  , 
aggiunCe , che  la  mira  del  Rè  di  Na- 
varra , e del  Principe  di  Condè  era  d’ 
unire  un  gran  numero  di  gente  faci- 
noroCa , di  condurla  Ceco , Cotto  pre- 
tefto di ripararfi da  i nemici, eh’ eflì 
diccvanod’  aver  in  Corte,  ed'impa- 
dronirfi  nel  viaggio  delle  Città  di 
Poitiers,  Chafteaudun»ed'Orleans, 
e di  tenerle  per  Scurezza  del  loro  ri- 
torno. 

Quelle  varie  prove  finirono  di 
determinar  la  Corte  ad  aflicurarfi  de* 
due  primi  Principi  del  Sangue;  mer- 
cè ch’ella  s'avvide  che  Cenza  quella 
cautela  nè  fi  Carcbbero  potuti  tener 
in  dovere  i Calvinifti , nè  indebolire  il 
lor  partito . A tal'oggetto  s’invitaro- 
no il  Rè  di  Navarca,  e’I  Principe  di 
Condè  ad  intervenire  ài  piccoli  Sta- 
ti; e perche  Cene  CcuCarono  attefo  »1 
tempo  dell'  Afsemblca , che  era  trop- 
po vicino , Ce  gli  Corifee  che  ftaCsero 
pronti  per  li  Statigrandi,  li  quali  fi 
convocarebbero  quanto  prima  dop- 
po  de’  piccoli . Ciò  che  avvenne  di 
fingolarc  inqucfti,ciCpetto  alla  Reli- 
gione , fù  la  Supplica  prcfentatadall' 
Ammiraglio  di  Sciatiglieli  à fa  v.or  de’ 
Calvinifti  del  fuo  Governo  di  Nor- 
mandia. Veniva  il  Re  fupplicato  à tir 
porre  ad  efame  la  loro  Dottrina , ed 
intanto  fofoendere  il  rigore  de’ faoi 
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Editti:  Di  permettere  le  pubbliche 
Afscmblee  , e di  conceder  loro  de’ 
Temp).  Alcuni  trài  Deputati  dc'pic- 
*Nei  fi-  coli  Stati  * ofscrvarono,chelaSup- 
ne  <i<-iu  plica  non  era  fottoferitta  , e ne  ri- 
suppi»-  chicfcrola  cagione  . L’Ammiraglio 
l’ attribuì  alla  proibizione  avuta  da  i 
Calvinifti  d’ Afsemblarfi  ;ed  aggiun- 
fe,chcfcfi  abrogafseun  taledivieto, 
fi  trovarebbero  cinquanta  mila  Nor- 
manni , che  fottoferiverebbero  la 
Supplica. 

Giovanni  di  Monluc  Vefcovo  di 
Valenza,  e Carlo  di  Marigliac  Arci- 
vefeovodi  Vienna,  parlarono  anch’ 
elfi  à favore  de'  Calvinifti,  con  tutto 
che  non  fi  fofscro  così  dichiarati  co- 
me l’ Ammiraglio , d’ efsere  della  lor 
Setta . Monluc  fece  una  lunga  fatira 
contro  degl’  Ecclcfiaftici,  non  la  per- 
donando nè  meno  al  Sommo  Pontefi- 
ce . Air  incontro  cfagerò  il  fapcrc , la 
Pietà,  laModeftia,  e la  Santità  de’ 
Miniftri  del  Calvinilmo  . Efortò  le 
Regine  à cantare,  ed à far  cantare 
nella  Corte  i Salmi  di  Marot,  e di 
Bcza.  Propofedi  rimettere  gl'  anti- 
chi cofhimi , e di  convocare  àquefto 
fine  un  Concilio  Generale;  òpure  , 
rrovandovifi  tropp’  oftacoli , ai  con- 
vocarne ad  efempio  degl*  Imperatori 
Carlo  Magno,  e Luigi  ilmanfueto 
uno  di  foli  Francefi , aì  quale  i Calvi- 
nifti fodero  invitati , affili  di  cercar- 
vi con  efli  qualche  ftrada  d’aggiufta- 
roento. 

Aggiunfe  Marigliac  al  detto  da 
Monluc , che  il  mezzo  più  efficace , e’1 
più  infallibile  per  ridonare  il  primie- 
ro fuohiftro  alla  Religione,  dapoi- 
che  lo  aveva  perduro , qualunque  ne 
torte  fiatala  cagione,  farebbe  confi- 
ftito  in  un  Concilio  Generale  . Mà 
che  avendone  gì'  interrili  umani , col 
framifehiarvifi , refa  quali  imponibile 
la  convocazione;  tanto  più  la  Fran- 
cia era  ridorta  à contentarli  d’un  Na- 


zionalejchc  fc  il  fuoco, il  quale  vis’cra  j e 
acccfo,  non  forte  prontamente  am- 
morzato , degencrarebbe  in  un'in- 
cendio universale . Mà  ch’il  Concilio 
della  Nazione  Franccfe  doveva  edere 
preceduto  da  quattro  difpolizioni  , 
tanto  per  ogni  capo  neceflfarie,  che 
fenza  diede,  riulcirebbe  di  niuna 
utilità . La  prima,  che  i Vefcovi  rilie- 
defsero nelle  loroDiocefi,  eviefer- 
citafsero  da  fe  ftelfi  con  efattezza  , 
e diligenza  tutte  le  funzioni  Episco- 
pali. La  feconda,  che  fofserodel  tut- 
to bandite  dalla  Cafa  di  Dio  la  Simo- 
nia , e l’avarizia , in  luogo  delle  quali  fi 
rimcttefs'  in  vigore  l’antica  difcipli- 
na  .{La  terza,  eh'  i Vefcovi  s’ applicaf- 
feroà  placare  la  divina  collera  con 
digiuni,  e lemofine,  lagrime,  e pre- 
ci pubbliche . La  quarta  che  muno  * 
prendelfc l’armi  fenza  la  facoltà  del 
Rè;  echenons'imitafleroiCongiu- 
ratid’ Amboifc,  i quali  erano  venut’ 
in  gran  numero,  & in  politura  di  fol- 
dati  à prefentar  la  loro  Supplica  à Sua 
Maeftain  vece  di  comparirle  aranti  - 
in  poco  numero , e fenz'  arme . 

Il  Cardinal  di  Lorena  parlò  contro 
la  Supplica  prefentata  dall’Ammira- 
glio : foftenne  eh’  il  Rè  non  poteva 
fottofcrivcrla , falva  lacofcienza;  e 
6*  efprefte, chele  vi  fofsero cinquanta 
mila  perfone  pronte  à porvi  fono  il 
loro  nome  , fe  ne  farebbe  trovato  un 
millionc  di  parere  contrario . 

In  quel  tempo  ftcfso  procurarono 
gl’  Anabattifti  di  penetrar  nella  Fran- 
cia ; ma  furono  troppo  predo  feoper- 
ti.  Unotràdieflis’erarefoconfide- 
rabile  nella  Normandia  con  tré , ò 
quattro  lingue, che  perfettamente  in- 
fegnava,  ccolfuo  modo  di  predica- 
re, totalmente  patetico . Si  fermava 
frequentemente  nel  più  bel'ode’  fuot 
difeorfi  : apriva  la  bocca  quanto  po- 
teva : girava  il  capo  : fi  lafciava  cader 
boccone  , nel  qual’  atteggiamento 
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I 5^0  flava  lungamente:  poi  voltava  la  I fcrvirfene al lor  ritorno  per  forpren- 
fchicna,  e fi  metteva  in  tutte  le  pofi-  I dere  laCittàd’Aix;  attefochei  Cat- 
ture da  invafato . Indi  in  appreffo  fi  tadini  del  fuo  partito  l'avevano  invi- 
vantavad’aver  avuta  rivelazione, che  \ tatoà  prefentarfi  fottoquefta  Piazza, 
]'Anticrifto(  cosi  egli  chiamava  il  Pa-  con  prometta  d’ introdurvelo;  Mà 
pa)  farebbe  quanto  prima  oppreflò  à quando  fi  trattò  di  mantenerla  paro- 
forza  d'arme.  Aggiungeva,  parlan-  la,  non  fi  trovarono  in  forze  baftan- 
<mitcr-dodifemedefimo,  eh' Iddio  l’aveva  ti:  Il  Parlamento  della  Provincia  pre- 
b“o  dib  ^eflo  per  Generale  dell’Armata , la  fenti  il  loro  difegno , e lo  fconcertò , 
Ciivii».  quale  doveva  efeguire  queft’alta  im-  colmandartantointempoleTruppe 
prefa  . Chela  fua  Miffioneeradiret-  del  Conte  di  Tenda  Governatore  di 
ra  à purgar  il  mondo  da  tutr’i  cattivi,  Provenza , e del  Baron  della  Garda 
e principalmente  da  quelli , ch’erano  gran  nimicò  de’Cal  vinifti , ch'entra- 
Principi,  òMagiftrati;echeilfegno  ronoin Città,  mentre  che  Mouvans 
vifibile,chen'avevaricevuto,era , eh’  v’cralontano  ancor  quattro  leghe, 
egli  non  morrebbe  prima  d’aver  pian-  Entrato  Mouvans  in  collera  per  ef- 
* tato  un  nuovo  mondo  efente  d’ ogni  ferfi  dichiarato  fuor  di  propofito,  fi 

colpa.  Nel  fine de’fuoi  difeorfi  invi-  pofe  à feorrere la  pianura , e fece  la 
tava rUditorioà prender  l’arme,  af-  guerra,  fenz'altro fondamento,  che 
ficurandolo , che  l’ attentato  d’ Am-  il  difpctto  di  non  aver  efeguito  il  fuo 
boife,  non  era  riufeito,  folamente  attentato.  Abbattè  le  Imagini  delle 
per  non  avervi  egli  avuta  parte.  Chicfc  : ne  occupò  i più  preziofi  ar- 
Fù  egli  ficuro  , fin’i  tanto  che  fi  redi;  e fece  fondere  i Reliquiari  d’ 
tenne  alla  Campagna  : màettendofi  oro,  ed’argento.  Allora  li  Calvini- 
arrifehiato  d’entrar  in  Roano , vi  fù  fti  di  Cifteron  lo  pregarono  à rimet- 
arreftato.  In  quattro  giorni  gli  ven-  terli  nella  loro  Città , dacuinefùro- 
ne  fatto  il  procdfo,  e condannato  al  no  cacciati  con  Poccafione,  che  di- 
fuoco. Due  fratelli,  ch’erano  fuoi  rò.  Erano  tutti  ufeiti  dalle  mura  per 
Cugini,  ed  ingannati  da  lui,  furono  farelaCenainunaCafapocodiftan- 
impiccati,  per  averlo  protetto,  e non  te  ; ed  eflendofene  i Cattolici  accor- 
fidifingannaronofe  non  quando  in-  ti,  dubitarono,  che  non  volettero 
tefero,  ch’il  fuoco  non  gl’a  ve  va  por-  imitarci  lor  Confratelli  d’Aix.  Chiù- 
tato  rifpetto  . fero  dunque  le  porte  di  Cifleron,eri- 

I Calvinifti  fituati  nelle  Provincie  cufaronodiammetterveli.  ICalvini- 
di  là  del  Loire  biafimarono  co’fuoi  fti,  che  forfè  non  avevano  penfato  à 
ferirti  la  condotta  dell’ Anabattifta  : ciòch’era  flato  lor’jmputaro,  furono 
mà  però  non  lafciaronodi  prender  1*  con  queft’obbligati  à farvi  rifleflìone, 
arme , e di  rivolgerle  controla  Santa  perche  non  rimaneva  lor  altro  mezzo 
Sede,  abbenche  quefto  fotte  flato  lo  ai  ritornar  alle  lor  Cafe.  Chiamaro- 
feopo  di  tutte  l'efortazioni  di  quefto  noMouvans,  che  andò  ad  unirli  fe- 
Fanatico.  I Calvinifti  di  Provenza , co;  mà  venne  ben  prefto infeguito 
per  effettuar  la  Congiura  d’Amboife,  dal  Conte  di  Tenda,  e dal  Barone 
avevano  mandate  delle  Truppe,  le  della  Garda.  Le  fue  Truppe  erano  di 
quali  furono  feoperteà  Ravanne,  me-  molto  inferiori  alle  loro,  e farebbe 
tre  comperavano  della  polvere , e fi  ftata  grande  temerità  la  fua  fe  li  avef- 
falvarono  mediantel’esborfodi  buo-  fc  appettati  in  campagna  aperta, 
ne  fomme . Il  giovane  Mouvans  volle  Quindi  fi  rinchiufe  nell’Abbazia  di  S. 
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Andrea,  fortcdifito,  che  domina- 
va all’intorno , c non  era  dominata . 
La  providde  di  viveri  tolti  dai  luo- 

Jjhi  vicini,  e con  quelle  precauzioni 
1 pofe  in  irtato  d’ottenere  da  i Catto- 
lici una  capitolazione,  che  gli  per- 
niile di  ritirarli  con  tutta  ficurezza  in 
Ginevra;  d’ond’egli  fcrifle  al  Duca 
diGuifauna  letteradi  minaccie,  il 
cuifenfoera,  che  fin’à  tanto,  che 
Mouvans,  e cinquanta  mila  altri,  de 
quali  egl’era  il  minimo , folle  in  vita , 
ilDucadiGuifanon  farebbe  mai  fi- 
euro  della  fua.  Quella  predizione  pur 
troppo  fù  autenticata  dall’effetto , ed 
iCalvinillidelDelfinatonon  fi  man- 
tennero in  maggiore  tranquillità  di 
quelli  di  Provenza. 

Pareva  che  Farei  loro  compatriot- 
to  avelie  in  elfi  trasfufo  il  fuo  umore 
ardito  , e temerario  , nell’  ammae- 
ilrarli  neli’Erefia . I primi  fegni,  eh’ 
elfi  ne  diedero, furono  in  Valenza, do- 
ve fecero  le  lor  adunanze  nell’Univer- 
fità,doppod’aver  tirati  alla  loro  Pre- 
dica gli  Studenti  di  Legge,  e molt’ 
altri  Cittadini.  Crefccndo  poi  col 
numero  il  lor  ardire,  s'impoflclfaro- 
no  della  Chiefa , e Convento  dc'Fran- 
cefeani , e vi  fecero  pubblico  efercizio 
della  lor  Religione. 

Quelli  di  Montelimar  fi  contenta- 
rono del  Cortile , ò Claullro  de'Fran- 
ccfcani  della  loro  Città:  mà  quelli  di 
Romans  levarono  à i Cattolici  la 
Chiefa  di  S.  Bernardo,  e l'adatta- 
rono all’ufo  loro  ,doppo  d’averne  sfi- 
gurate tutte  l’imagini.  Il  Parlamento 
diGrenoblc  fuppole  di  porre  fine  à 
quelli  difordini , col  dare  informa- 
zioni contro  de’Gentiluomini.che  fa- 
cevano predicare  i Miniflri  nelle  loro 
Cafe  di  Villa;  c Marino  Bouvet  Ba- 
rgello ebbe  ordine  di  far  prigione 
CarlodiPuySignordi  Mombrun  nel 
fiorai*1  fuo  Calle  Ilo.  Mombrun,  * in  vece  di 
di  c.ona  lafciarfi  prendere , prefeegli  il  lìari- 
hrun^m~  VartlIas-TomoJI. 


gello  con  tutt’i  Tuoi  sbirri  ; Mà  non  fi  j 5 
fentendopoi  abbartanza  fqrte  per  af- 
pettarelaMothaGondrin,  il  quale 
veniva  ad  invertirlo , portò  la  Guerra 
nel  Contado  d’Avignone,  e ve  la  fo- 
flenne,  fin'à  tanto  che  , perlcirtan- 
ze  del  Vice-Legato,  Motha  Gondrin 
venne à cacciamelo . Tuttavia  quello 
non  feguì  fe  non  doppo , che  Mom- 
brun ebbe  disfatta  la  Vanguardia 
de’Cattolici , da  fe  tirata  in  un’im- 
bofeata . 

Non  riufeì  nè  meno  il  giovane  Ma- 
ligni in  Lione,  dove  pretendeva  di 
collocar  il  centro  d’ una  nuova  Re- 
pubblica in  Francia.  Era  egli  quali 
dello  fteffo  genio  col  Principe  diCon- 
dè  ,ed  una  tale  fomiglianza  aveva  tri 
di  elfi  rtrett’un’amicizia  , che  durò 
fin’alla morte.  Quello  Principe  non 
celava  cofa  veruna  à Maligni  ; e fù 
principalmente  per  quello  motivo, 
che  Maligni,  al  primo  avvifo,  che  la 
Congiura  d’Amboifc  folTe  Hata  feo- 
perta , temendo  in  cafo  d'arredo , d* 
edere  forzatoà  rivelare  quanto  fapc- 
va  della  Colpirazione,  corfc  fubito 
alla  Scuderia  del  Principe,  e montato 
unode'migliori cavalli  fuggi,  fenza 
nèpurdir  Addio  ad  alcuno.  Si  rico- 
verò in  Ginevra.dove  conferì  più  vol- 
te con  Calvino,  e Beta.  Sipuocrede- 
rc,  che  colà  egli  formalfe  il  difegno  di 
forprendere  l’importante  Città  di 
Lione,  dove  i Calvinilli  erano  cosi 
numero!!,  che  non  avevano  meno  di 
fei  Minillri.  Maligni  vi  andò,  e vi  det- 
te perqualchetempocosi  ben  trave- 
dito, cneniuno  di  quelli,  à quali  vo- 
lev’eflcre occulto,  lo  riconobbe.  Vi 
trattò  con  li  principali  del  fuo  parti- 
to, e fù  con  elfi  d’opinione,  che  due 
mila  Soldati  Calvinidibadarcbbero  i 
dareffettoa!  lor  difegno.  Ritornò 
perfonalmentcin  Provenza, e nel  Del- 
finaco  per  farne  la  leva , e la  condotta, 
evi  trovò  una  draordìnaria  facilità, 
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] 560 perduc capi.  L’uno  perchele Trup- 
pe adunate  già  daMouvans,  eda 
Montbrun  non  volcvan’  altro  che 
combattere  à favore  della  loro  Setta  ; 
onde  ripigliarono  con  gufto  Parme , 
daeflìnondepoftefenon  con  difgu- 
fto.  L’altro,  che  come  da  una  parte 
i Cattolici  rimandavano  alle  Cafc  lo- 
ro quelli,  clic  gl’avcvano  dato  brac- 
cio à metter  in  dovere  i Calvinifti,  c 
che  dall’ altra  parte  efli  avevano  per- 
meilo à i medefimi  Calvinifti  di  ri- 
tomarfene  pacificamente  à Cafa  lua , 
non  recava  maraviglia  il  vedere  le 
ftrade  piene  di  gente  armata  dell’ 
una , e l'altra  Religione  : oltredi  che 
iSoldatidi  Maligni  ebbero  l’avvedi- 
mento di  fpingerfià  Lione  per  diffe- 
renti ftrade,  e a due  à due,  ed  al  più 
d tré , ò quattro  infieme , e di  far  mo- 
ta di  non  conofcerfi,  nell’incontrar- 
fi  infieme.  Terminarono  in  quella 
uifa  d'entrar  in  Lione  li  y . Settembre 
i quell’anno , e Maligni  rilolfe  di 
forprendere  la  Città  con  eftì,  fenza 
la  Saputa  del  Rè  di  Navarra,  e del 
Principe  di  Condè;  ò perch'egli  du- 
bitato di  divulgare  la  lua  intraprefa , 
colcommunicarla  à perfone  troppo 
lontane  ; ò pure,  che  aflìcurandofi  del 
buon  efito  ,fi  prometteto  di  far  tanto 
più  facilmente  la  fua  pace  con  que’ 
due  Principi , quanta,  c incompara- 
bilmente maggiore  farebbe  la  fodis- 
fazione,  ch’effi  provarebbero  in  ve- 
derli padroni  della  feconda  Città  del 
Regno,  del  difpetto , ch’altri  li  avelie 
fatti  padroni , fenza  prima  dirgliene 
parola.  Mà  non  è quali  poflibile,  eh* 
im  Trattato  d’importanza  in  un  par- 
tito venga  efeguito , fenza  ch’il  Capo 
nc  venga  informato.  Seppe  il  Rè  di 
Navarra  le  principali  Circoftanze  di 
quellodi  Lione  da  altra  parte,  che  da 
Maligni  ; e gli  fcrilfe , che  non  penfaf. 
fc  ad  efeguirlo , eflcndo  eglirifoluto 
di  non  s’impadronirc  di  veruna  Città 


della  Francia;  e dinonfoffrire,  che 
alcuno  dc’fuoi  Amici  fe  n’impadro-  * Nei!, 
ni(Te,eciòàfinedinon  avvalorare  il  afquVn* 
fofpetto.chegiàdi  lui  cominciava à Ré» mi- 
formarfi,  che  lua  mira  fòlTc  d’ufurpar 
quefto  Regno,  fottopretefto  del  Go- 
verno dello  Stato  . Maligni  non  ardi 
di  violare  un  tale  comando,  e riman- 
dò in  dietro  i Soldati  Calvinifti  tratti 
dalla  Provenza,  e dalDclfinato . Mà 
mentre  che  terminava  di  far  condur- 
re alle  nove  ore  della  fer3  feflànta  ar- 
mature in  circa  in  una  Cala  preflo’l 
Ponte  della  Sonna,  d’onde  le  aveva 
tolte,  le  n’avvidde  un  facchino , el' 
andò  à dire  ad  un  Capitano  della 
Città . Il  Capitano  n’avverti  l'Abba- 
te di  Savignì , il  quale  efercitava  in 
Lione  la  carica  di  Governatore  in 
luogo  del  Marefciallo  di  S.  Andrea 
fuoZio,  e trà  tanto  corfe  con  quali 
trecento  Cittadini  verfo  la  Cafa,  in 
cui  erano  (late  rimelTe  l’arme . Mà  vi 
trovò  quaranta  Soldati  Calvinifti,  re- 
nativi per  cuftodirla , lìn’à  tantoché 
di  là  fodero  l’arme  trafportate  in  Ca- 
fa di  qualche  Cittadino  dejla  lor  Re- 
ligione. Quelli  Soldati  non  permife- 
ro l’ingrdfo  al  Capitano,  e perche 
volle  violentare  la  porta,  l’uccifero 
d’un  colpo  di  mofehetto.  Indi  usci- 
rono contro  dc’Cittadini,  e non  o- 
ftante  ladifuguaglianza del  numero, 
li  rifpinfero. 

Maligni, che  non  era  molto  lontano 
di  là,  corfe  in  foccorfo  de’luoi , con 
foli  quindici  Gentiluomini  Calvinifti, 
ed  infeguì  li  Cattolici  fuggitivi,  con 
tanto  impeto , che  li  rovenciò  fopra 
la  Guardia  del  Ponte,  compoftadi 
Cittadini  ; or  come  quella  non  era 
più  agguerrita  degl’altri,  aH’efempio 
loro  fi  (paventò,  e fuggi. 

Invitato  Maligni  da  fi  favorevole 
congiuntura  ripigliò  il  penfiero  di 
forprender  Lione  , c s’impadronì  con 
i foli  cinquahtacinquc  uomini,  che 
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aveva,  di  tutta  la  parte  di  quella  gran 
Città  porta  tri  la  Sonna  , e’1  Roda- 
no. Procurò  per  allora  d’incitare  li 
Cittadini  del  tuo  partito  à venirgli  à 
dar  mano,  & à prendere  il  rimanen- 
te; minonne  ufcironodallelor  Ca- 
ie fé  non  foli  feflanta.  Gl’altri  atte- 
fcro  i baricarfi  dentro  le  loro , perche 
già  Capevano,  ch’era  rtato  dato  il 
contrordine  dellaforprefa , c non  ef- 
fendoavvifati d'altro,  fi  figurarono, 
che  quello  forte  un*  artifizio  de  Cat- 
tolici , che  li  (limolavano  à prender  1* 
armi  di  notte, per  riconofcerli,  ed  am- 
mazzarli , nell  ufeir  che  faceflero  dal- 
le proprie  Cafe.  Quindi  non  potendo 
Maligni  con  (oli  cento  quindici  uo- 
mini compire  il  fuo  difegno,  nè  du- 
bitando punto  di  reftar  foprafatto , 
Cubito  che  la  luce  feopriffe  à i Catto- 
lici il  poco  numero  dcTuoi,  fi  conten- 
tò d’aver  prefa  con  erti  la  parte  più 
confiderabiledi  Lione,  e d’averla  te- 
nuta lo  fpazio  quafi  di  nove  ore.  L’ 
abbandonò  poi  al  far  del  giorno,  efi 
ritirò  nel  Dclfinato,  fenz'eflerc  infe- 
guito:  perche  I’ Abbate  di  Savignì 
con  una  condotta,  da  tutti  lodata, 
non  Colo  non  permife , che  pur*  uno 
de’Cattolici  li  incalzarti:  ; mà  diede 
in  oltre  il  Salvocondottod  tutt’i  Cal- 
vinirti,che  vollero  ufeir  di  Lione  nel 
termine  di  ventiquattro  ore . 

Ciòfuppofto  , fi  rende  malagevo- 
le lo  feufare  il  Miniftro  Blondel,  dove 
dice,  chefinoall’anno  ijdr.  non  s’ 
era  trovato,  che  riprendere  ne’Cal- 
vinirti  Francefi , toltone  quello , che 
fi  rinfacciava à i primi  Criftiani , cioè 
che  tenevano  dell’Adunanze  fegretc 
per  far  orazione,  edefortarfi  alla 
fofferenza . 

Mà  i Calvinirti  mandarono  ben  to- 
rto ad  effetto  in  Ifcozia  il  difegno,  che 
gl’erariufcito  vano  in  Francia.  S’è 
veduto , ch’Elifabetta  Regina  d’In- 
ghilterra, pernonaverpotutootte- 


nere  dalla  Santa  Sede  Federe  ricono-  j 5C0 
fciuta  per  legitima,  fierafeparata 
dalla  Communionc della  Chiefa,  ed 
aveva  introdotta  nel  fuo  Regno  una 
Religione  comporta  di  Calvinifmo 
quanto  alla  dottrina,  e di  Lutera- 
nifmo,  per  quello,  che  concerneva 
alla  difciplina,  fulfuppofto,  che  le 
farebbe  imponibile  il  mantenerli  fui 
Trono  in  altra  forma:  Mà  fiaccorfe 
fubito,  che  una  tal  precauzione  non 
aveva  guarita  fc  non  la  metà  della 
fua  paura  ; e che  contutto  l’eflerfi  af- 
ficurata  contro  l’intraprefe  di  quelli 
trà  i fuoi  Sudditi , che  non  avevano 
volutoimitarla,  nulla  però  la  libera- 
rebbe  dal  più  terribile  dc’fuoi  vicini, 
pollo  che  fi  metterti:  in  cuore  di  fpo- 
gliarla . 

Per  intender  bene  cièche  fegue,fà 
d'uopo  il  riferir  qui  compendiofa- 
menteciò,checon  maggior  ampiezza 
fi  è detto  nell’  undecimo  Libbro  dell’ 

Irtoria  di  Francefco  Primo , e notare , 
eh’ Arrigo  Settimo  Rè  d’Inghilterra 
non  aveva  di  fe  lafciatofe  non  un  Ma- 
fchio,  eduefemine.  UMafchioera 
ftatoArrigo  Vili,  di  cui  non  refta- 
van’ altri  figliuoli  chela  Fuegina Eli- 
fabetta , c la  figlia  primogenita  era 
(lata  maritata  a Giacomo  IV.  Rè  di 
Scozia.  Giacomo V. nato  di  quello 
matrimonio  aveva  fpofata  nelle  pri- 
me Nozze  Maddalena  di  Francia,  fi- 
glia di  Francefco  Primo, e nelle  fecon- 
de Nozze  Maria  di  Lorena  figlia  del 
Duca  di  Guifa . 11  primo  letto  di  Gia- 
como V.  era  (lato  Aerile:  laddove 
frutto  del  fecondo  era  (lata  Maria 
Stuarda,  che  dipoi  era  (lata  fpofata 
à Francefco  Secondo,  e quella  Prin- 
cipefla  fi  trovava  in  quello  tempoRe- 
gina di  Francia,  e di  Scozia.  Quin- 
di ne  fegui  va,  che  fe  la  Regina  Eli- 
fabetta  non  era  legitima , come  dalla 
Corte  di  Roma  era  flato  decifo,  e co- 
irne pretendevano  tutt’i  Cattolici, 
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ijóo  fenza  eccezione;  la  Corona  d’Inghil- 
terra apparteneva  di  ragione  alla  Re- 
gina Maria  Stuarda  ; poich’efla  era 
i’unica  figliuola  di  Giacomo  V.  Cu- 
gin  germano  per  parte  di  padre  del- 
ia Regina  Maria,  la  qual’aveva  re- 
gnato nell'Inghilterra  immediata- 
mente prima  d*  Elifabetta . Maria 
— Stuarda  teneva  per  fi  buone  le  fue  ra- 
gioni, che  fubitodoppo  l’aver  udita 
la  morte  della  Regina  Maria,  aveva 
prefoilnome,  el’infegne  di  Regina 
d’Inghilterra;  e quella  era  la  cagio- 
ne delle  gclofie  della  Regina  Elifabet- 
ta. Li  premurofi  maneggi  di  quella 
Principcfia  nel  primo  fuopaflo  al  So- 
glio predò  del  Pontefice  Paolo  Quar- 
to ad  oggetto  d'edere  riconofciuta 
perlcgitima,  troppo  avevano  dato 
d vcdere,chc  ne  men’cda  fi  teneva  per 
tale;e  fe  li  Francefi  fi  mettevan’in  cuo- 
re di  collocare  à forza  d’arme  Maria 
Stuarda  fui  Trono  d’ Inghilterra , fa- 
rebbe difficiliflìmo.pcr  non  dir  impof. 
Libile  il  fradornarli . Perche  febene 
avevano  concluda  con  la  Spagna  una 
pace  del  tutto  vcrgognofa.c  che  man. 
cade  loro  un  Porto  nellTnghiltcrra,sù 
cui  potedero  sbarcar  le  loro  Truppe , 
erano  però  padroni  della  Scozia,  che 
non  era  feparata  dall’Inghilterra  fe 
non  da  un  piccolo  fiume , ed  avevano 
cavato  da  cento  novantaotto  Piazze, 
da  fe  Aedi  evacuate  , un  fi  gran  nume- 
ro d’agguerriti  Soldati,  che  l’Inghil- 
terra , la  quale  aveva  goduto  d’una 
profonda  pace,  non  poteva  oppor- 
gli  limili  forze  nè  per  lo  numero  ,nè 
perl’cfperienza.  Elifabettadi  tutto 
quello  era  ben  pcrfuafa:N’aveva  con  - 
ferito  più  voi  te  co’due  fuoi  più  fidi 
Configlieri  di  Stato  Cecilio,  e Valfin- 
gam,  e l’unico  fcampo  da  fc  trovato 
all’  evidente  pericolo,  che  le  foprafta- 
va,  confifteva  nel  rendere  la  Scozia 
inutile  à i Francefi  coll’ introdurvi  il 
Calvinifmo.  Adoperò,  per  giunger- 


vi, quattro  mezzi,  liqualile  riufei- 
rono  quafi egualmente.  11  primo  fù 
di  guadagnare  Giacomo  Conte  di 
Mourray  fratello illegitimo di  Maria 
Stuarda,  il  quale  già  moftravapiù 
ambizione  di  quella,  che  conveniva 
in  un  Reame,  da  cui  la  Regina  era 
lontana,  e probabilmente  vi  farebbe 
fiata  tutta  la  vita.  Gli  pareva  infop- 
portabile,  che  tutti  li  Regni  del  Nord 
avellerò,  come  d’accordo,  ftabilito 
il  coftumc , non  folo  d’efcludere  i fi- 
gliuoli baftardi  de’Rè  dal  fuccedere  à 
i loro  Padri,  in  difetto  de'legitimi; 
ma  in  oltre  di  non  dar  loro  appan- 
naggio alcuno,  e dinondifiinguerii 
dal  comune  degl’altri  loro  Sudditi . S* 
annojavadinon  aver  parte  nel  Go- 
verno, e non  vera  apparenza  , che 
fofl'c  per  averne,  quando  non  fopra- 
venifle  qualche  rivoluzione  nella  Sco- 
zia; poich’allora  vi  era  Reggente  la 
Regina  Maria  di  Lorena  per  Maria 
Stuarda  fua  figliuola , e fi  governava 
fol  tanto  coni  configli  del  Conte  d’ 
Amilton , il  quale , fapeva  molto  be- 
ne Mourray,  che  non  gl’cra  amico  . 
Non  fù  dunque  difficile  agl’Emilfari 
d’Elifabetta il  guadagnarlo,  col  di- 
moftrargli , che  quando  avelie  voluto 
paffar  d’intelligenza  con  Sua  Maefti 
Inglefe , lo  fublimarebbe  tanto,  ch’in 
lui  Darebbe  il  farli  Rè  di  Scozia.  Per 
confermarlo  in  quell* opinione,  ag- 
giunfcro,  che  la  Regina  fua  Sorella 
flava  così  bene  in  Francia , che  pro- 
babilmente non  ne  partirebbe  mai. 
Che  per  verità  il  Rè  Francefco  Se- 
condo fuo  Marito  dava  fegni  di  fi  po- 
ca falute,  che  non  prometteva  lunga 
vita.  Mà  che  il  Regno  di  Scozia  era 
di  tal’importanza  a i RèCriftianiffi- 
mi , che  fc  Francefco  Secondo  mori- 
va, il  Duca  d’Orleans  fuo  Fratello 
fpofarebbe  la  di  lui  Vedova.  Che  la 
Regina  Signora  Dotale  della  Scozia, 
e’1  Co.  d’ Amilton , farebbero  ben  pre- 
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fio  in  filatoi  cagione  della  lor  età  di 
rinunziar  al  Governo,  e che  allora  fe 
ilContediMourray  paffaffedi  fince- 
roconcertocon  la  Regina  d’Inghil- 
terra, ertagli  procurarebbe  tutti  li 
fuffragj  della  primaria  Nobiltà  di 
Scozia , dal  Rè  Arrigo  Ottavo  fuo  Pa- 
dre, e da  fefteffa  impegnata  ne’pro- 
prjintereflì,  per  farlo  dichiarare  in 
pieno  Parlamento  ViceRè  di  quel Jlc- 
no.  Ch’altro  à lui  non  fi  chiedeva  à 
nd’elevarloaduna  tal  Dignità  , fe 
non  che  fi  mettefie  in  iftato  da  poter 
dar  adito  à Sua  Maefià  Inglefe  d’en- 
trar feco  in  un’intiera  confidenza  , 
cioè à dire;  che  fi  lafciaffe  inftruirc 
nelCalvinifmo.  Che  ciò  feguito , le 
forze  d’Inghilterra  non  farebbero  per 
mancargli  al  primo  bifogno,  ch’egli 
moftrafled’averne. 

La  Regina  Reggenre  di  Scozia  non 
aveva  il  minimo  fofpctto  di  Mourray, 
elolafciava vivere  in  tutta  libertà. 
Stava  da  lungi  dalla  Corte,  per  non 
eflercoflfervato,  ed  aveva  fi  ben  fa- 
puto  coprire  il  fuo  genio  ardito, che 
i fuoi  amici  più  intimi  non  fe  n’e- 
ranoperanco  accorti.  Quindi  niu- 
no  s’adombrò  nel  vedere,  ch’egl’ave- 
va  prefoin  fua Cafa  un  Inglefe , acciò 
fervide  di  Maeftroài  fuoi  figliuoli,  c 
quello  fù  quell'Inglefe , che  gli  diede 
le  prime  impreflìoni  dell’Erefia. 

I!  fecondo  mezzo , di  cui  fi  valfe 
Elifabettaàfinedi  prevcrtirc  la  Sco- 
zia, fù  quello  di fcrivereà Calvino, 
che  dovefle  quanto  prima  mandare 
Knoxnell’lfola  della  gran  Brettagna. 
Non  s’è  mai  penetrato  in  che  manie- 
ra preciCimente  knox  forte  fiato  pre- 
vertito  : mà  è certo , ch’egli  era  ufei- 
to  in  età  molto  tenera  dalla  Scozia, 
dov'cranato.  Che  aveva  viaggiato 
per  tutta  l’Europa  ; e ch’alia  fine  s’ 
era  fermato  in  Ginevra,  dove  Cal- 
vino, doppod’avcrlo  inftruito,  fen’ 
era  fatto  un’intimo  amico , fuppo- 
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nendo , ch’egli  contribuirebbe  molto  i $òo 
all’accrefcimento  della  fua  Setta.  E di 
fatto  non  s’ingannò , poiché  non  vi 
fumaiCalvinifta;  che  forte  fi  uni  ver- 
falmente feguitato  come  Knox.  Era 
eloqucntiflimo  maflimamente  nella 
Lingua  del  fuo  Paefe,  e pure  l’auda- 
cia ìuperava  ancor  l’cloquenza.Quan- 
to  maggiori  erano  le  difficoltà,  che 
incontrava,  tantopiùfi  ofiinava  à 
vincerle.  Quando  gl’accadeva  di  di- 
re delle propofizioni  nuove,  e ftra- 
vaganti,  le  fofienevafino  al  fine,  c 
fe  nelle  difpute  co’Catrolici  gli  veni- 
vano meno  le  ragioni,  ricorreva  al- 
la violenza , trovandoli  il  più  forte,  ò 
alladirtimulazione,  quando  fi  vede- 
va il  più  debole.  Non  ebbe  fi  prefio 
ricevuti  gl’ordini  della  Regina  Elifa- 
betta,  elaMirttonediCalvino  , che 
ritornò  in  tutta  diligenza  al  fuo  pae- 
fe, e vi  pervertì  in  pochi  anni  un  fi 
gran  numero  di  perfone  dell’uno,  e 
l'altro  Serto,  che  quand’il  Configlio 
della  Reggente  lo  pensò  convenien- 
te, non  era  più  tempo  di  rimediarvi. 

11  terzo  Mezzo  d'Elifabctta  fù  quel- 
lo d’attaccare  la  Nobiltà  , e Popolo 
diScozia nel lordebole. Li  Gentiluo- 
mini di  quel  Regno  erano  divifi  in 
due  Partiti.  V’erano  i primogeniti 
delle  famiglie  più  illuftri , che  coglie- 
vano per  fe  tutte  le  rendite  de  loro 
Padri , e Madri , ed  i Cadetti,  à i quali 
la  Legge  del  Regno  non  aveva  pre- 
fcritta  altra  eredità , toltane  la  bene- 
volenza de’  fuoi  primogeniti . Gl* 
Emiflarjd’Elifabetta  non  fi  rivolfero 
già  à i primi  ; poiché  v’averebbero 
trovata  troppo  la  gran  refiftenza.  Si 
contentarono  di  rapprefentar  à i fe- 
condi, ch’i  lor  Maggiori  s’erano  ne’ 
tempi  feorfi  fpogliati  della  miglior 
parte  de’lorobcni , per  arricchirne  le 
Abbazìe;  e che  quel  difordine  era 
montato  à tant’ecceflo  ,che  i due  ter- 
zi del  Reame  diScozia,  appartene- 
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560  vano  alla Chiefa.  Che  nondimeno  gi’ 
Ecclcfiaftici  non  erano  più  di  due 
mila , e che  quel  piccolo  numero  non 
potev’effere  paragonatoà  trè.ò  quat- 
tro mici  ioni  di  perfone  Secolari , le 
quali  farebbero  viflùte  commoda- 
mentediciò,  che  avvanzava  à i Re- 
ligiofi,  c Sacerdoti.  Ch’era  giunto 
il  tempo  da  riformar  quell’abufo;  e 
che  purché  i Cadetti  delle  più  qualifi- 
cate Cale  del  Paefc  non  trafcurafTcro 
fe  medefimi , trovarebbero  di  che 
mantenerli  , con  quafi  altrctanto 
fplcndorc.chc  i lor  primogeniti.  Que- 
llo era  un  folctico  n grande , che  non 
potevaàmcno  di  non  fluzzicar  l’ap- 
petitoditre,  ò quattrocento  Gen- 
tiluomini giovani,  li  quali  non  ave- 
van’altro, che  la  Spada,  e la  Cappa; 
ed  allorché  gl’EmifTarj  d’Elifabetta 
gl'ebbero  ridotti  al  fegno,  che  pre- 
tendevano, fi  rivollero  al  Popolo  mi- 
nuto, c Copra  tutto  à i Paefani,  eh’ 
erano i più  ricchi,  ciafcheduno  nel 
fuo  Villaggio . Riduffcro  lor  à memo- 
ria, chelafolaoppreflionc,  ch'era- 
no  coflretti  à tolerare , era  quella  di 
pagar  ogn’anno  regolarmente  alle 
Abbazie , e. Capitoli  dcgl’avvanzi  da 
eflìcfatti condiremo  rigore;  e che 
fe  tali  avvanzi  ufciflero  dalle  mani 
degl’Ecclefiaflici , per  paflari  quelle 
de’Cadetti  della  primaria  Nobiltà, 
una  delle  due  cole  avverrebbe.  Che 
quefti  Cadetti  li  dividerebbero  col 
Popolo,  òpure,  che  li  riterrebbero 
perfcftcfli.  Nelprimocafo  il  Popo- 
lo fi  trovarebbe  (gravato  della  metà 
del  più  grave  pelo,  ch’egraveffe  ; e 
nel  fecondo  egli  non  lafciarebbe  d’ 
approfittarfi  affai;  Perche,  oltre  di 
che  que’Signori  Giovani  non  leva- 
rebbero  con  tanta  feverità  li  detti  av- 
vanzi, ò entrate,  come  Coleva  farii 
Clero,  per  effer  poi  inclinati à cercar 
la  guerra  in  tutte  le  parti  d’Europa , 
dove  Capevano , ch’ella  fofl’c  accefa , 


abbandonarebbero  una  parte  di  ciò, 
che  lor  farebbe  dovuto  ? per  ricevere 
anticipatamente  l’altra.  Di  vantag- 
gio non  vi  volle  per  difporre  al  Cal- 
vinifmo  i Principali  Paefani  della  Sco- 
zia; Ne  altro  più  rcftò  da  fare  alla 
Regina Elifabetta , che  diprevalerfi 
dclquarto  mezzo  da  fe  ftefla  riferva- 
to  per  l’ultimo,  attefo  che  lo  Rimava 
piudifficile  da  efeguire. 

Maria  Stuarda  Regina  di  Francia, 
e Scozia  le  riufeiva  principalmente 
formidabile  per  li  fei  Zìi  materni,  eh’ 
ell’avcva . 11  Duca  di  Guifa , il  Cardi- 
nale di  Lorena,  il  CardinalcdiGui- 
fa,  ilDucad’Omala,  ilMarchefed’ 
Elbeuf,  e’ICavalier di  Guifa.  HDu- 
cadi  Guifa  era  il  migliore,  e più  for- 
tunato Generale  d'Armata  de’fuoi 
tempi,  c per tal’era (limato in  tutta 
Europa.  Anche  l’Inghilterra  l’aveva 
troppo  provato,  allorché  infei gior- 
ni le  tolfeCalais,  Guines,  la  Contea 
d'Oye,  c generalmente  quanto  effa 
poffedeva  in  Francia . L’ Imperator 
parimente  n’aveva  dato  un  teflimo- 
nio  incontraflabile  , mentre  aveva 
offerto  à quello  Duca  il  comando  del- 
le fue  Armate  contro  dc’Turchi.  Il 
Cardinale  di  Lorena  era  d’una  mente 
fi  valla,  ch’era  comparfa  fuperiorc  à 
quella  di  tutti  gl’altnMini(lri,dal  pri- 
mo bel  giorno,  in  cui  egl’era  entrato 
nel  Configlio  di  Stato  di  Francia  ; fe 
poi  n’eradivenuto  l’Arbitro, non  era 
ciò  provenuto  più  dal  favore  dellaNi- 
pote,che  dalla  fua  profonda  Politica . 
11  Cardinal  di  Guifa  non  era  per  veri- 
tà proveduto  di  tant’ingegno  come  il 
Cardinale  di  Lorena:  n'aveva  però 
tanto  da  faper  conofcerc,  che  que- 
llo fratello  n’aveva  più  di  lui,  per  non 
dilungarfi  mai  da  i fuoi  fentimcnti , e 
per  ubbidirlo  alla  cicca.  Il  Duca  d’ 
Ornala  fapeva  l’arte  della  guerra  al 
pari  del  Duca  di  Guifa,  c fi  come  1' 
aveva  fervito  di  Luogotenente  Gene- 
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rale  ne!  Piemonte , nel  Regno  di  Na- 
poli, «ella Sicilia,  e nelLucembur- 
ghefe , fi  teneva  per  indubitato , che 
la  fua  prefenza  fupplircbbc  in  ogni 
parte,  in  cui  non  potcfl'e  il  Duca  di 
Guifa  attualmente  trovarti.  Il  Mar- 
chefe  d’Elbeuf  rafiomigliava  fuo  Fra- 
tello il  Cardinale  di  Guifa;  e peral- 
tro egl’  aveva  trovato  il  fegreto  di 
guadagnar  il  cuore  de’Normandi  , 
dapoich’ilRè  l’aveva  nominato  fuo 
Luogotenente  in  quella  Provincia  . 
Finalmente  il  Cavaliere  di  Guifa  per 
efler  l’ ultimo  de’  fuoi  Fratelli , non 
era  Rato  più  fcarfamcntc  proveduto 
dalla  natura , perche  gl’ aveva  in  pri- 
mo luogo  date  tutte  le  loro  Perfezio- 
ni, e poi  quelli,  che  lo  praticarono 
fino  all’ etidi  venticinque  anni  , in 
cui  mori,  confefsaronodi  non  aver 
in  lui  ofservatopuruno  de’ lor  difet- 
ti . Riufciva  del  pari  cosi  nella  Guer- 
ra , come  nc’ Tornei,  nelle  Con  ver- 
fazioni  , e ne  trattenimenti  con  le 
Dame.  Era  fiato  mandato  nell’ età 
di  diecianni  dfervire  nella  Marina  , 
c vis’ era  fatto  cosi  bravo,  cheniun 
Franccfc,  fenza  nè  pur  eccettuare  il 
Cavaliere  di  Viglieghagnon  lo  pa- 
reggiava in  quella  feienza  . Se  gli 
fofsc  fiata  data  un’Armata  Navale , 
à cui  comandare,  c che  avefse  go- 
duto il  commodo  de*  Porti  di  Scozia , 
ove  ricoverarli  in  cafo  di  bifogno  , 
perlomeno  egli  averebbe  impedito 
da  quella  parte  tutt’  il  commercio 
degl’  Inglcfi  ; ed  in  tal  modo  la  lor 
Regina  fi  farebbe  veduta  ridotta 
all’  angufiie  ftefse  , che  aveva  pro- 
curate di  fcanfare  col  mutar  Reli- 
gione . 

Ma  l'opra  tutti  erano  da  temer- 
li , per  la  Reale  automi  , eh’ 
avevano  in  pugno  , i primi  due  , 
cioè  il  Duca  di  Guifa,  & il  Car- 
dinale di  Lorena  . La  Regina  Ma- 
ria Stuarda  lor  Nipote  aveva  prc- 


fopoffeflòloprailfuo  giovane  mari- 1560 
to;  e perche  non  era  d’umore  d’ad- 
dolfarfi  ilpefo  degl’affari,  liaveva 
interamente  rimediai  Duca,  ed  al 
Cardinale.  E per  dir  il  vero  non  era 
fiato  in  fua  liberti  l’operar  di  vera- 
mente nella  congiuntura  d’ allora  : 
perche  oltre  il  mancarle  l’efperien- 
za,  c’1  fuo  non  amar  altro  ch’il  pia- 
cere, elaPoefia,  fi  vedeva  ftramera 
in  Francia , cioè  bifognofa  d’appog- 
gio. Non  accadeva,  che  pcnlafle  di 
ritrovarlo  nella  Regina  Catarina  de 
Medici,  Madre  del  fuo  Spofo,  men- 
tre veniva  per  oppofto  irreconcilia- 
bilmente odiata,  peraverimpedito, 
ch’cfia  fodisfacelTe  alla  fuapafiion 
dominante,  qual’ era  quella  di  voler 
regnare  fotto  nome  del  Figlio.  Nien- 
te più  favorevoli  le  erano  i Principi 
del  Sangue,  poiché  non  avevano  mi- 
nor ambizione  della  Regina  Madre  , 
eprctendcvanoinoltrenell’ammini- 
ftrazione dello  Stato.  QuindiMaria 
Stuarda  parte  per  necefliri,  parte 
pergenio,  aveva  fublimato  il  Duca 
| di  Guifa  alla  Luogotenenza  Generale 
| del  Reame,  e’1  Cardinal  di  Lorena 
ad efler  Capo  del  Configlio,  & alla 
fopraintcndenza  delle  Finanze  . Se 
quelli  Principi  per  moti  vodi  gratitu- 
dine, òperefercitar  il  loro  valore  , 
facevano  paflar  dell’ Armate  in  Ifco- 
zia,  e di  li  portavano  la  guerra  nell’ 
Inghilterra , la  Regina  Eliiabetta  non 
aveva  fi  buon  concetto  di  fe  medefi- 
ma,  checrcdefle  d’ efler  capace  di 
fargli  refiftenza  ; poiché  oltre  alla 
difuguaglianza  delie  fue , al  confron- 
to delle  loro  forze,  i Cattolici  In- 
glefi  non  trafeurarebbero  fi  bella 
occafione  di  follevarfi,  & aggiun- 
gerebbero la  guerra  Civile  alla  ftra- 
niera . 

11  folo  mezzo  valevole  àfrafiorna- 
re  una  tale  tempefta  era  quello  di  dar 
tant’  occupazione  in  Francia  alla 
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j-£0  CafadiGuifa,  che  non  averte  luogo  d’ accrescerlo . Li  SciatiglionigFave- 
' à penfar  all’ Inghilterra  ; ed  appun-  vanogiiinfinuatoilCalvinifmojon- 
to,  permetterl’in  prattica,  (i  pofe  de  trovandolo  la  Regina  in  talguifa 
in  cuore  Elifabetta  di  far  nafcere  di-  difpofto  , fvegliòla  fua  ambizione  col 
fcordie tra  quella Cafa,  eliPrincipi  farglidirc,  checosiilRè  diNavar- 
dclSangue  reale  di  Francia  . Quelli  ra,  com’egli,  farebbero  tenuti  per 
Principi  erano  di  que’ giorni  pochi  vili,  fc  lafciavano  più  lungamente  1’ 
di  numero  ; perche  laddove  s’ erano  amminiftrazionedclJRcgnodiFnm- 
trovatifinoinquarantafeifott'ilRe-  eia  alDucadiGuifa,  & al  Cardinal 
gno  di  Carlo  Serto,  erano  ridotti  | diLorena.  Ch'una  tal’amminiftra- 
iott’  il  Regno  di  Francefco  Secondo  à zione  era  Tempre  in  addietro  toccata 
tré  fratelli  del  Rè,  il  maggiore  de’  ài  Principi  del  Sangue, e che  nell’Ifto- 
qualiaveva  foli  dieci  anni,  aìRè  di  rie  fc  ne  trovavano  efempj  incontra- 
Navarra,  al  Cardinale  di  Borbone  , (labili.  Ch’il  Rè  di  Navarra,  e’IPrin- 
al  Principe  di  Condè , al  Duca  di  cipe  di  Condè  per  farli  far  ragione 
Mompcnficr,&  al  Principe  della  Roc-  {opra  di  ciò  dovevano  fol  tanto  pre- 
cafunon  . 11  Rè  di  Navarra  aveva  mere  per  la  Convocazione  degli  Sta- 
quclla  fola  ambizione,  che  lo  porta-  ti  Generali;  echefe,  pervenirne  à 
vai  ricuperare  la  Corona,  di  cui  gli  fine  abbifognavano  del  danaro,  e cre- 
reftava foltanto  ilnomc;  e per  altro  dito  dell’Inghilterra,  non  farebbe 
guftavatroppodeH’amore,eripofo,  lormancaro'.  Quella propofizione fù 
per  imbarazzarla  fua  Patria  in  una  li-  sù  le  prime  accettata;  e fi  formò  da 
te  dilunga  durata.  11  Cardinale  di  poi  una  fi  ftretta  unione  tràlaRegi- 
Borbon’èracontentodell’Arcivefco-  na  Elifabetta , e’1  Principe  di  Condè , 
vadodiRoano,  ed’alcuni  altriBe-  chenèle  divine,  nè  Fumane  Leggi 
nefizj,  che  l’ajutavano  à foftener  il  puotero  rimuovere  querto  Principe 
luo  rango.  Il  Duca  di  Mompenfier  d'introdurre  in  Havre  di  Grazie  una 
mancava  di  rendite,  e di  riputazio-  Guarnigione  Inglefe,  comefi  vede- 
ne,  c viveva  unicamente  alle  fpalle  ràdapoinèfrguentiLibbri. 
diGiaquelinadiLongavifua  moglie,  .Elifabetta,  doppo le  prete mifure, 
la  quale  poteva  tutto  preffo  la  Regi-  fece  follevarc  li  Cai vinifti  di  Scozia  , 
na  Madre  : c’1  Principe  della  Rocca-  i quali  prefentarono  alla  Regina 
furion  non  guftava  della  Corte,  e fta-  Reggente  di  quel  Reame  una  Suppli- 
va quafi  Tempre  inOrliens,  datogl’  caper  ottenere  l’ufo  libero  della  lor 
in  governo.  " Religione;  ed  attefa  la  negativa  lor 

Altro  dunque  non  reftava  nella  data,  Taccheggiarono  alcuni  Moni- 
mente  della  Regina  Elifabetta , ch’il  fterj  ; come  te  volcffcro  minacciare  , 
Principe  di  Condè,  il  quale  fpenden-  che  farebbero  lo  ftefib  degl'  altri , te 
do  affai  più  delle  fue  entrate , fi  tro-  torto  non  folte  lor  data  un’  intera  fo- 
vavafpeffo  à chieder  in  preftito,  Se  disfazione.  La  Reggente  in  quel  tem- 
adimporrunare  orla  Corte,  & or  il  po  fi  trovava  folo  avere  ottocento 
Rè  di  Navarra  per  trame  foccorfi  SoldatiFrancefi,  de’ quali  potè  va  af- 
proporzionati  al  fuobifogno.  Aveva  ficurarfi;  nè  ballando  un  tal  numero 
un  gran  cuore:  fi  fiancava  di  dar  per  rimetterein  ragione i Calvinifti , 
pubblici  indizj  della  fua  indigenza  : chead  una  flefs’ora,  in  piùProvin- 
non  voleva  feemare  in  nulla  il  Tuo  tre-  eie  s*  erano  follcvati  , efsa  infor- 
no; anzi  andava  in  cerca  de  pretcfti  mò  il  Configlio  di  Francia  di  ciò 

ch’era 
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ch’era  feguito,  echiefe  del  rinfor- 
zo. Il  Configliele  (pedi  fei  mila  uo- 
mini in  più  volre,  per  non  dar  ombra 
agl’ Inglefi.  Et  adir  vero,  erano  al- 
lora le  Truppe , eh’  Elifabetta  ftipcn- 
diava  talmente  fuperioridi  numero 
alleFrancefi,  che  non  erano  in  iftato 
ditemere,  quand’anche  la  Reggen- 
te avelie  avuto  altro  fine  da  quello  di 
mantenere  la  Pace  nel  Regno  di  fua 
Figliuola . Mi  Elifabetta  la  quale  non 
afpettava , che  quello  prctello , per 
concedere  alli  Scozzefi  la  proiezio- 
ne loro  promefl'a,  fece  torto  avvan- 
zareverfo le  Frontiere  di  quel  Regno 
una  potente  Armata  di  Terra , de  una 
fuperba  Flotta  verlo  il  Porto  del  Lith, 
fenz’ addurne  altra  ragione , fenon 
chclafuaconfcienza  non  le  dettava 
di  permettere , ch’i  fuoi  fratelli  fof- 
fero  opprelfi  nell’  lfola  della  Gran 
Brettagna. 

Accertato  il  Configlio  di  Francia, 
che  gl’  Inglefi  volevano  far  la  Guerra 
alRcFrancefco  Secondo,  fenza  di- 
chiararli , ordinò  al  Cavalier  di  Seu- 
re  * Ambafciador  ordinario  alla 
protesa*  Corte  d*  Elifabetta  di  rapprefentare  à 
Ltaai-  quella  Principelfa , eh’ il  Rè  fuo  Pa- 
{ui*fabet  drone  (lava  feco  in  pace  j e che  pre- 
Kav^di  ^cntcmcnte  non aveva  controverfia 
scure  veruna  cogl’ Inglefi  tanto  in  ordine 
fcTàdòr  al  proprio,  che  in  ordine  al  Regno 
«li  Fran- della  Regina  fua  moglie.  Che  molti 
inghu-  Scozzefi  s’ erano  ammutinati , per 
urea,  ottenere  il  libero  efercizio  della  nuo- 
va Religione,  e che  la  Supplica  pre- 
levatane da  elfi  non  aveva  potuto  ef- 
fere  conceduta,  fenza  contravenire 
alle  Leggi  Fondamentali  dello  Stato, 
per  non  eflcr  anche  Hata  quella  Re- 
ligione nè  abbracciata , nè  permeila 
nel  Parlamento  di  Scozia  . Che  i fei 
mila  Soldati  Francefi  sbarcati  in  quel 
Reame , non  erano  fe  non  ‘per  doma- 
re i detti  Ribelli  ; e che,  per  darne  à 
Sua  Maeflà  Inglefc  una  prova  eviden- 


te, veniva  pregata  ad  interporre  la  j 
fua  (lima,  à fin  di  quietare  quello  di- 
fordinc.  Siefibiva  il  Configlio  di  ri- 
conofcerla  per  Mediatrice, e promet- 
teva di  richiamare  i fei  mila  Fran- 
cefi , fubito  che  la  Scozia  folle  fiata 
in  pace . 

Non  poteva  rifpondere  Elifabetta 
più  foftenutamentc  di  quello , che  te- 
ce . Dille  à chiare  note , che  non  vo- 
leva nè  fermare  la  marchia  delle  fue 
Armate  , nè  fofpendere  la  loro  az- 
zionc,  fintanto  che  ilei  mila  Fran- 
cefi flallero  in  Ifcozia,  e rifiutò  d'en- 
trare , e metter  mano  all’  affare  de 
Calvinirti  diquelPaefe  conia  Reg- 
gente . Gl’  effetti  non  andarono  dìf- 
giunti  dalle  minacce,  eia  Città  del 
piccolLith  fù  regolarmente  attedia- 
ta; eli  llrettamente bloccato  il  fuo 
Porto  per  Mare , che  non  vi  poteva 
entrare  baftimento alcuno.  Prefero 
gl’  Inglefi  tutt’  i Vafcelli  Francefi, che 
li  trovarono  siile  corte  della  Scozia  : 
Scefero  nell’  lfola  de  Cavalli  , e la 
facchcggiarono,  come  fe  fodero  in 
aperta  guerra  con  la  Scozia . 

I Calvinirti  di  quel  Regno  non  per- 
dettero una  fi  bella  occafione  di  giun- 
ger al  fine  loro  . Si  ribellarono  un’al- 
tra volta  : s’ unirono  agl’  Inglefi  : die- 
dero il  guado  in  tutte  le  Provincie  , 
e dovunque  fi  trovarono  i più  forti , 
rovinarono  c Monifterj , c Chiefe  . 
Li  fei  mila  Soldati  mandati  già  da 
Franccfco  Secondo  alla  Reggente 
riufeirono  allora  d’un  maravigliofo 
foccorfo;  perche  fe  bene  lanccefli- 
tàdi  refiftere  in  più  luoghi  nello  ftef- 
fo  tempo  li  aveva  necertìtatià divi- 
derli in  truppe;  tuttavia  non  larda- 
rono di  refpingere  da  pcrtutto  li  Ri- 
belli , e Stranieri  ; e di  coftringere  gl’ 
uni , e gl’altri  à rifalire  sù  i loro  Va- 
fcelli, òàfuggirfenc  nelle  Provincie 
Settentrionali  dell’  Inghilterra  . Mi 
non  era  pertanto  difficile  il  prevede- 
re , 
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I <<5o  rc>  chc  ritornarebbero  ben  predo  in 
licozia,  con  equipaggio  migliore  di 
quello,  che  già  v' erano  venuti;  e eh’ 
un  numerogrande  di  Complici,  che 
prima  non  avevano  ardito  di  cavarti 
la  mafehera,  fi  dichiararebbero  per 
efii . Che  farebbe  d’uopo  che  la  Fran- 
cia fpedifle  ad  ogni  momento  nuove 
Truppe, per  confcrvare  la  Corona  di 
Scozia , e che  la  fpefa  che  vi  farebbe , 
l’afciugarebbc  informatale  da  non 
ctfere  più  in  idato  di refiderc alli  Spa- 
gnuoli , qualor  cadefle  lor  nell’animo 
d’ attaccarla . La  Reggente , e l’ Am- 
bafeiadore  d’Oifel,  che  l’era  dato 
dato  per  Minidro  vedevano  il  male 
più  di  vicinod’ogn’  altro,epcnfaro- 
no  di  doverne  informare  il  Configlio 
di  Francia.  Lo  fecero  ctfi  con  Lette- 
re, che  non  potè van’  elfere  più  pru- 
denti , come  dimodrano  gl’  Origina- 
Kacctd*  li.  che  tutt’ora  fi  leggono . * 
ta  di  ' L’una,  e l’altro  fece  anche  di  più 
d’.' bc-ù  di  quello  , che  ragionevolmente  fi 
:i>unn  . doveva  afpcttare  da  loro  ; poiché  ag- 
giunfero  ad  un’efatta , e (incera  nar- 
razione dello  dato  degl’aftari  in  Ifco- 
zia , che , à giudizio  loro , non  potè  - 
van’  edere  rimedi  fe  non  con  due 
mczzi.ll  primo  era  di  rompere  l’unio- 
ne de’  CalvinidiScozzefi  con  la  Re- 
gina Elifabetta.  Il  Secondo  di  gua- 
dagnare ad  ogni  partito  i medefimi 
Calvinidi . Ch’ il  primo,  adir  vero, 
fembrava  fpeculativamente  migliore: 
mà  che  quelli,  i quali  conofce  vano 
perfettamente  Elifabetta, lo  giudica- 
vano per  imponìbile  à riufeir  in  prat- 
tica;  à cagione  che  quella  Principef- 
fa  era  perfuifa,  che  non  fi  manter- 
rebbe mai  n:  1 Trono  dellTnghilterra, 
fe  non  finche  fomentadela  guerra 
Civileinlfcozia.  Efier  dunque  alfo- 
luramenteneccflario  il  procurare  di 
metter  in  efecuzione  il  fecondo  mez- 
zo; enonodante,  chefoffe  diffici- 
liffimo,  la  Reggente  però , c Monsù 


d’Oifcl  non  difperavano  di  riufeir- 
nc,  purché  fode  loro  data  la  libertà 
di  prender  le  mifure , delle  quali  ab- 
bisognavano, per  adoperarvifi  . E 
di  fatto  fcridero  à Francefco  Secon- 
do, checonvcniva,primad’ogn’al- 
tra  cofa  richiamare  i Ribelli  con 
un’  Amnidia  in  ottima  forma  , e 
conia  rivocazione  degl’ Editti  rigo- 
rofi  fatti  dalla  Reggente  , giuda  gl’ 
Ordini  del  Configlio  di  Francia . Che 
noneranecedario  il  conceder  loro  , 
che  potettero  liberamente  profedar 
la  nuova  Religione  ; mà  che  bada- 
rebbe  promettergli , che  non  fareb- 
bero inquietati  fopra  di  ciò , fin  tan- 
to che  fi  tenede  il  profilino  Parlamen- 
to di  Scozia.  Chela  Reggente,  ed’ 
Oifel  impiegarebbero  il  tempo,  che 
fi  ffaporrebbe  trà  la  Convocazione  , 
eia  tenuta  dello  Stedò  Parlamento  , 
in  guadagnare  il  maggior  numero  di 
fuffragj  ila  i membri  di  cdò . Che  fe 
non  potedero  venirne  à buon  fine, 
lo prorògarebbero,  quanto  lo  dimaf- 
fero  à propofito  ; e fe  ne  riufcidcro , 
il  Calvinifmo  verrebbe  pubblicamen- 
te proibito  inlfcozia.  Ch’allora  la 
più  parte  del  Clero,  della  Nobiltà  , 
e del  Popolo  ajutarebbero  i Francefi  . 
à domare  coloro,  che  da  poi  fi  ribel- 
lafiero  ; e che  non  ofando  Ifabella  d’ 
aflìderlifc  non  fegretamentc,  ave- 
rebbero  dovuto foccombere.  Laddo- 
ve fe  s’intraprendeva  di  ederminarc 
la  nuova  Setta  per  una  dradadiverfa 
da  quella  degli  Stati;  non  folamenre 
fi  faticarcbbe  indarno;  mà  in  oltre 
s’agevolarebbeall’Inghilterrala  con- 
quida della  Scozia  , coll’  edinguerc 
l'odio,  che  pareva  naturale  trà  i 
Popoli  di  quedi  due  Regni  . Mà  «1 
Configlio  di  Francia  non  approvò 
quede  ragioni  , e ad  effe  ne  preferì 
due  altre,  che  forfè  non  erano  meno 
forti . Era  la  prima , eh’  il  rimedio 
propodo  dalla  Reggente,  ed*  Oifel 


ave- 
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averebberobcn  potuto  guarir  lima- 
le, fcpiù  dibuon’ ora u folte  appli- 
cato, e nel  tempo,  in  cui  pochi  fi  tro- 
vavano i Calvinifii  in  ogni  Provincia 
della  Scozia,  e que’  pochi  privi  di 
/ fpcnda  ftraniera . Mi  allora , che  ve 
n’ erano  molti , c ch’il  numero  di 
quelli,  che  non  avevano  ardito  di  di- 
chiararli , fuperava  quello  de  Ribelli 
rifugiati  nelle  terre  degl*  Inglefi , af- 
ficurati  di  vantaggio  della  protezio- 
ne della  Regina  EÌifabctta  , non  ri- 
maneva più  altro  mezzo  per  ridurli  al 
lor dovere,  toltane  la  forza.  La  fe- 
conda ragione  era  dedotta  dalla  Mo- 
narchia di  Scozia,  in  cui  li  Re  ave- 
vano tempre  goduta  minor  autorità , 
eh’  in  ogn’altro  Reame  Criftiano  . 
Ciòfuppofto,  fi  poteva  temere,  che 
la  Reggente , e d’ Oifel  fi  promettef- 
fcro  troppo  del  credito  loro  pretto 
del  Parlamento , che  chiedevano  di 
convocare;  e fe accadeva, che  que’ 
del  Clero,  della  primaria  Nobiltà  , 
e del  Popolo , i quali  aveltero  loro  im- 
pegnati i proprj  fuffragj  ; fi  ritrattaf- 
icro,  ò fodero  in  minor  numero  di 
quelli,  che  farebbero  fiati  corrotti 
da  i Ribelli,  c dagl’  Inglefi  ; non  fa- 
rebbe più  in  potere  della  Regina,  c 
d’ Oifel  l’impedire,  che  non  paffaf- 
fc  in  pieno  Parlamento  la  libertà  di 
confidenza;  e eh’ in  confcguenza  1’ 
autorità  reale  non  folte  più  ballante  à 
confervarc  la  Religione  Cattolica  in 
ifcozia. 

Quindi  il  Configlio  di  Francia  fù  di 
parere,  che  folte  più  fpediente  il  tra- 
gittare in  quel  Regno  altri  mille  Sol- 
dati fciclti , fiotto  il  comando  del 
Signordela  Brolfie  ilPadre;  eildare 
alla  Reggente  un  fecondo  Miniftro  , 
che  fù  Nicola  di  Pcllevè  Vefcovo  d' 
Amiens  . La  Brode  era  un’eccellen- 
te Offiziale  d’  Armata , e bench’  in 
età  d’anni  fettanta  nonlafciava  di 
trovarli  cosirobufio  da  cfcrcitare  le 
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funzioni  più  penofe  del  fuo  medierò,  itfo 
Mà  egli  aveva  Tempre  ubbidito  nelle 
Armate  , e peraltro  nongl’crano 
mai  fiati  partecipati  li  raggiri  del 
Gabinetto.  AlPoppofto  il  Vefcovo 
d’ Amiens  vi  aveva  Tempre  avuta  par- 
te in  tutto  il  tempo  dima  vita,  ccon 
tal’ occafione  principalmente  aveva 
contratta  ftretta intelligenza  col  Du- 
cadiGuifa,  c col  Cardinal  diLore- 
na  : Mà  gl’  era  occorfo  appunto  quel- 
lo , che  d’ordinario  fuol  accadere  al- 
le perfone  d’ingegno,  che  s’infinua- 
no  molto  avanti  in  un  partito  ; cioè  à 
dire,  ch'il  fuo  zelo  per  l’antica  Re- 
ligione nonJolafciavadifcorrer  giu- 
fto  tutte  le  volte,  che  fi  trattava  di 
nuocere  alle  nuove  Sette . Non  pote- 
va fentir  à parlare  del  Calvinilmo  , 
fenza  ufeir  lubito  in  trafporti  ; e fen- 
zadirad  alta  voce,  che  bifognava 
cftcrminare  non  folamentc  quelli  , 
che  ne  fodero  convinti , mà  quelli 
ancora, de’ quali  fi  fofpettava.  In  va- 
no era  il  pregarlo  à fofpendere  il  fuo 
giudizio  fin’ à tanto,  che  avelie  udi- 
to i motivi  capaci  di  difponerlo  à non 
procedere  con  tanto  precipizio.  Fa- 
ceva tanto  ftrepito,  che  toglieva  la 
liberti  di  parlargli , ed  avveniva,  che 
partilfero  malcontenti  da  lui  quelli, 
che  per  altro  ftimava  alfaifiìmo . 

Da  qui  nafee , che  nè  la  Brode , ne 
il  Vefcovo  d’ Amiens  erano  à pro- 
pofito  perla commilfione,  che  loro 
venivadata;  e per  quanto  procuraf- 
fero  la  Reggente,  e d’ Oifel  defor- 
marli de’  cofiumi  de’  Scozzcfi , e della 
dilicatczza,  con  cui  volevano  edere 
governati,  ritornò  l’un’ e l'altro  ben 
predo  al  fuo  genio.  La  Brofses’av- 
I vanzò  verfo  le  frontiere  dell’  Inghil- 
terra, permetterle  à coperto  dalle 
feorrerie  de  Ribelli;  e’1  Vefcovo  d’ 
Amiens  non  trattò  di  lega  fe  non  con 
alcuni  Ecclefiaftici,  che  gli  fembra- 
vanode’più  zelanti  tri  Cattolici  » 
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1 5<5o  abbenche  aveflè  motivo  ditemere  , 
eh’ elfi  non  opcrafscro  meno  per  in- 
terefse  , che  per  cofcienza . Quedi 
gli  rapprefentarono,  che  la  Reggen- 
te, ed’  Oifel  erano  bene  baftevol- 
mente  accorti  per  regolare  gl’ acci- 
denti occorfi  tra  i particolari  ; ma 
che  noni’  erano  abbadanza,  per  go- 
vernare uno  dato,  come  quello  di 
Scozia.  Che  il  primo  debole  di  que- 
llo Stato  confine  va  neH’efserei  fuoi 
Re  cosi  poveri,  che  la  lor’ entrata 
ballava  appena  per  mantenerli  ; e che 
per  conleguenza  quandoglisi  pre- 
sentava qualche  llraordinaria  fpefa 
da  fare,  non  potevano  adcfsa  Sup- 
plire. Che  fin’ à tanto,  ch'iFrancefi 
fofsero  concenti  del  Dominio  Reale, 
e non  più , il  lor  partito  in  Ifcozia  fa- 
rebbe Sempre  il  più  debole  ; anzi  gli 
Servirebbe  il  Regno  più  d’aggravio  , 
che  di  profitto . Che  la  fortuna  efibi- 
va  loro  l’occafione  da  llricarfi  da 
quel  labirinto,  e eh’ ad  elfi  Ha  va  Solo 
il  prevalersene.  Che  badava  formar 
il  procefso  à i Ribelli , e confiscare 
per  conseguenza  i lor  beni . Ch’  il 
Dominio  Reale  verrebbe  à crefcere 
didugento  mila  Scudi  all’anno;  Ol- 
trediche rimarrebbero  anche  mol- 
tiflime  Terre  vacanti  da  donare  in 
vita  à mille  Gentiluomini  Francefi  , 
i quali  le  avcSsero  à pofsedere  col 
patto  di  dar  Sempre  armati,  e d*ef- 
lere  pronti  i marchiare  in  equipag- 
gio da  guerra  verSo  que’  luoghi , do- 
ve gl’ ordini  de’ Rè  li  chiamassero  . 
Che  cofi  trovando  i Ribelli  Calvini- 
dichiufi  gl* aditi  del  Regno  daque- 
do  fiore  di  Nobiltà , dilperarebbero 
di  rientrarvi  ; e Se  SaliSse  nel  capo  de 
Calvinidi  occulti  il  penderò  di  cavar- 
li la  maSchera  , fi  trovarebbero  op- 
' predi , prima  d'efserfi  uniti  in  nume- 
ro tale  da  poterli  difendere . 

Quedodifcorfononera  plaufibile 
Se  non  Speculativamente  ; perche  nel 


rimanente  non  era  polfibile  I*  efegui- 
re  ne  l'uno,  nè  l’altro  de’ punti,  eh’ 
egli  conteneva.  Senza  intaccare  la 
forma  del  Governo  dabilito  nella 
Scozia,  e continuato  Senza  interru- 
zione, da  che  ne  furono  discacciati 
li  Piti.  Mà  fu  fi  grande  la  disgrazia 
diquedo  Regno,  ch’il Vefcovo  d’ 
Amiens  fi  laSciò  perSuadere  ; anzi  ti- 
rò anche  la  Brode  nel  Suo  lentimen- 
to.  Ne  ScriHero  amendue  al  Confi- 
glio di  Francia  in  termini  cofi  pieni 
diconfidenza,  che  poco  mancava  , 
che  non  facelfero  elfi  la  figurtà  per  la 
buona  riuScita;  c*l  Configlio  di  Fran- 
cia animato  dalla  pretefa  facilità  di 
confervar  1’  Antica  Religione  in 
lScozia,  Senza  framefcblamentodel- 
le  nuove  Sette  , diede  l’autorità  al 
VcScovo  d’ Amiens  , ed  al  Signor 
della  Brode,  concernente  alti  due 
Spedienti  dacflì  propodi  per  arri- 
varvi . PoSero  Subito  quedidue  Mi- 
norila mano  all’Opera  : mà  vi  tro- 
varon’ anche  rodo  un  odacolo  non 
preveduto.  Tré fpecie  di perSone  v’ 
erano  allora  in  Ifcozia . La  prima  d’ 
Eretici  dichiarati.  La  Seconda  di  Cal- 
vinidi occulti.  La  terza  di  quelli,  eh’ 
erano  dati  Sodi  nel  culto  Cattolico  . 

I primi , che  fi  erano  ritirati  nelle 
Provincie  Settentrionali  dell’Inghil- 
terra, vedendoli  à confiscar  i beni  , 
ed  à ridurre  alla  mendicità  le  lor  mo- 
gli , e figliuoli,  commodero  à pietà 
gl’  Inglefi,  nelle  CaSe  de’quali  s’erano 
ricoverati , e li  obbligarono  ad  unirli 
Seco  nella  Supplica,  e Memoriale  , 
che  presentarono  alla  Regina  EliSa- 
betta,  perottenere  da  Sua  Maedi 
una  protezione  più  gagliarda  di 
quella , che  fin  à quel  punto  gl’aveva 
conceduta,  è qued’era  il  palio,  che 
quella  Principefia  più  avidamente 
aSpettava. 

I Secondi  poi  non  dubitarono  pun- 
to, chedoppo  la  confiSca  fatta  à i 
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Calviniflifcoperti,  non  fcguifle  im- 
mediatamence  laconfifca  de’fuoi  ; 
poiché  (limavano  imponìbile  di  po- 
ter dar  lungamente  fenza  frequentar 
leChiefe  de’Cattolici,  enonclfcrc 
notaci,  òfcopcrti;  e per  quella  fola 
rifleflìone  tennero  diverfa  condotta . 
Elfi  nondiflìmularonpiù  ilor  fenti- 
menti  in  materia  di  Religione,  ccol 
lorogran  numero  con  vinfero  ilVe- 
fcovo  d’Amicns  , c’ICollega,  che 
troppo s’eralafciato  multiplicare  il 
Calvimfmo,  onde  non  era  piùpofli- 
bilc  l’affogarlo,  fenza  azardarc  lo 
Stato  . 

Gl’ ultimi  in  fine  torto  che  riflet- 
terono  al  modo, con  cu i il  Vefcovo  d’ 
Amiens,  e la  BrofTe  perfcguitavano 
iCalvinifti,  s’immaginarono  che  la 
loro  mira  forte  d’ introdurre  nella 
Scozia  un  Governo  affoluto  come 
quello  della  Francia,  e che  allora  fi 
trattafse  di  fargl’  oppofizione , fc  vo- 
levano confcrvar  i lor  Privilegi  . 
Tanto  lo  credettero,  che  molti  mu- 
tarono Religione  per  difpetro , e gl’ 
altri  s’ accordarono  d’ andar  i ritro- 
var la  Reggente,  con  richiederla  che 
convocafle  un  Parlamento  cosi  libe- 
ro , che  niuno , il  quale  averte  ragione 
d’intervenirvi,potefseerterne  ciclufo 
col  pretefto  della  nuova  Religione  ; e 
di  farle  conofcere,ch*erano  rifoluti  di 
volere  una  tale  convocazione  , per 
am  ore,  ò per  forza. 

Non  cosi  pretto  lo  Teppe  la  Regi- 
na Elifabetta , che  fuppofe  accaduta 
ormai  la  congiuntura  difeparare  i 
Regni  di  Francia , e di  Scozia , e per 
darvi  tutto  quel  braccio  , che  da  lei 
dipendeva , fi  pubblicò  di  Tuo  ordine 
* Nti  un  proclama  ; ildicuifenfo  era:  * 
Proci»'  ChelaCafadiGuifa  doppod’eflcrfi 
T't'n  impadronita  del  Governo  delloSca- 
ude  ’ to  *n Francia,  adefclufionede’Prin- 
N»rU4‘  cipi  del  Sangue,  a veva  formato  il  di- 
«jjy.  fegno  di  conquiftare  i Regni  d’ In- 


ghilterra , e d’ Irlanda  ; e che  per  efe-  iféo 
guirlo  più  agevolmente,  aveva  per- 
mafoà  Maria  Stuarda  cheprendeffe 
il  Titolo,  e inalberafse  1* Arme  di 
quelli  due  Reami,  conia  (pcranza  , 
che  quella  Principefsa  reftafse  ben 
preftovedova;  echequandoque’di 
Guifa  fi  fofsero  ufurpata  l’ Inghilter- 
ra, el’Irlanda,  gli  farebbe  facile  1*  1 
appropriarfeli  affatto  , maritando 
quella  Principefsa  con  uno  de’  lor 
Cadetti.  Ecome  niuno  aveva  mag- 
gior interefse  nell’  impedirncli  di  Sua 
Maeftà  Inglefe , echedall’altrocan- 
tocfsaavcvacomperata  àcosì  card 
prezzo  la  pace  conclufa  colla  Fran- 
cia , che  farebbe  mal  configliata  in 
romperla  per  cofe  frivole,  aveva  ben 
voluto  fcrvirfi  di  tutt’imezzi  della 
piacevolezza,  prima  d’ appigliarfid 
que’ della  forza.  A ver  erta  ratto  rap- 
prefentare  al  Configlio  di  Francia  in 
diverfi  tempi  dal  luo  Ambafciadore 
ordinarioalla  Corte  di  Francefco Se- 
condo, chela  ragion  di  Stato  non 
confentiva  agl’Inglefi  lo  ftar  difar- 
mati,  mentre  fi  trovava  nella  Scozia 
un  numero  fi  confiderabile  di  gente 
agguerrita,  eche  Sua  Macfti Ingle- 
le  verrebbe  coftretta  di  opporne  loro 
almeno  altretanto  per  cuftodia  del- 
le fuc  frontiere.  Che  non  farebbe  pof- 
fibilc , che  tante  milizie , le  quali  non 
fpirarebbero  fenonflragi,  e macel- 
li, nons’attaccarterogl’uni  contro 
degl’ altri,  e ch’in  confeguenza  fo- 
praverrebbe  fubito  una  rottura  tri 
l’Inghilterra,  e la  Francia,  quando 
non  fi  dalfedi  piglio  all'unico  mez- 
zo, che  v’ era  di  prevenirla.  Che  ca- 
le mezzo  era  in  mano  alla  Francia  ; 
non  dovendo  che  richiamare  le 
Truppe  fpinte  di  foprapiù  nella  Sco- 
zia, edàlafciarvi  fol  tanto  quelle  , 
che,  vi  aveva  mantenute  perdifen- 
derlaful  finedelRegnodi  Francefco 
Primo,  e durante  tutt’il  Regno  d’ 
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I <60  Enrico  Secondo.  Chefe  le  piaceva 
di  dar  quella  fodisfazione  agl’  Inglc- 
fi,  dovuta  loro  in  buona  politica,  fi 
efibivano  elfi  à fomminillrare  Va- 
fcclli  da  trafportare  quelle  Soldatef- 
che  ne’  Porti  di  Picardia , ò Nor- 
mandia , come  più  piacefle  à Fran- 
cefeo  Secondo  . Mà  s” all’  incontro 
negava  di  darla,  nons’aveflc  poi  à 
male  , che  gl’  Inglefi  opera  fiero  i 
forza  aperta  contro  le  fleflc  genti  da 
guerra;  ò coll’ attaccarle  in  qualun- 
que parte  della  Scozia,in  cui  le  incon- 
traflcro.ò  coll’unirfi  à quello  fine  con 
que’del  Paefe,  i quali  in  quell’affare 
non  avevano  minor  interefle  degl’ 
Inglefi. Ch’ ancorché  SuaMaellàln- 
glcfe  fofie  ridotta  alla  necefiità  d’ufa- 
re  una  tale  violenza,  non  pretende- 
va però  dirompere  in  alcun  modo  la 
pace:  Perche  per  lafciar,  chcgl’In- 
glefinon  afsalirebbcro  fe  non  i Sol- 
dati Francefi,  che  trovarebbero  ar- 
mati in  Ifcozia,  e che  non  farebbe- 
ro ilminimo  danno  nè  alle  perfonc, 
nòdi  beni  di  quelli,  che  non  foflèro 
diprofeflìonc  Soldati , la  Flotta  In- 
gleie  lafciarebbe  caminare  i Vafcelli 
del  Ré  Francefco  Secondo  nella  Ma- 
nica, nè  metterebbe  mano  Copra  gl’ 
effetti  de’  Mercanti  di  quella  Na- 
zione . 

L’ intento  dell’  ultime  righe  del 
Proclama , rapportato  qui  in  rill ret- 
to » confilleva  in  quello,  che,  ap- 
pena giunta  Elilàbetta  i cingerla 
Corona  d’Inghilterra , Filippo  Se- 
condo Rè  di  Spagna,  vedovo  della 
Regina  Maria  tua  Sorella,  l’aveva  ri- 
cercata di  matrimonio , con  la  mira 
diriunire  alla  Spagna  l’Inghilterra  , 
e l’irlanda  , che  gl’ erano  sfuggiti 
coniamone  di  Maria.  La  propolla 
di  quello  Principe  non  era  fiata  né 
abbracciata,  né  rifiutata: perche  da 
una  parte  non  ardiva  Elilàbetta  di 
{contentare  il  Rè  Cattolico , fin’  à 


tanto  che  fofie  accertata,  che  la  San- 
ta Sede  lariconofcerebbc  per  legiti- 
ma,  e da  un’altra  prevedeva  , che 
collo  fpolare  Filippo  Secondo,  cfli 
fi  privarebbe  della  più  pregevole 
gioja  della  Corona,  qual’ è l’indi- 
pendenza,c’l  regnar  da  fe  foto.  Quin- 
di ella  aveva  differito'  à rifpondere 
chiaramente  alli  Spagnuoli,  perfi- 
no à che,  non  l’elfendo  fiata  favo- 
revole la  Corte  di  Roma  , aveva 
cambiata  Religione  , e trovato  in 
quella  rivoluzione  il  pretefto , di  cui 
bifognava,  per  non  fpofarfià  Filippo 
Secondo . 

Ora  per  aver  effa  fuperato  ogn’aJ- 
tro  Sovrano  degl*  ultimi  Secoli  nell’ 
applicazione  agl’ affari  distato , fe- 
ce fubitoriflcflionc,cheIi  Spagnuo- 
li fi  vendicarcbbero  infallibilmente 
della  negativa  data  loro  ; e che  non 
potendole  nuocere  in  altra  guila, 
che  coll’ abbandonarla  nella  Pace  , 
che  fi  trattava  nelCaftelloCambre- 
fis  , trattarebbero  con  la  Francia 
alle  Ipefc  dell*  Inghilterra  . Sareb- 
be fiato  uno  feomo  d’  Elilàbetta 
1*  afpcttar  quello  colpo  ; e ftimò 
meglio  il  prevenirlo,  concludendo 
co’  Francefi  un  Trattato  partico- 
lare , il  quale  precedette  1’  altro , 
che  fi  negoziava  con  li  Spagnuo- 
li : quand’  anche  le  convenirti:  ri- 
nunziare à tutta  la  foflanza  , c 
falvar  folamente  la  riputazione . 

Filippo  Secondo  , doppo d’aver 
fpofata  la  Regina  Maria  , 1’  aveva 
impegnata  ad  unirli  co’  Spagnuo-, 
li  nella  guerra  » che  facevano  à 
i Francefi  ; e di  là  era  nato  , eh’ 
il  Duca  di  Guifa  , con  una  felicità 
fenz’  efempio  , aveva  cacciati  in  fei 
giorni  gl’ Inglefi  da  Cales , da  Gui- 
nes,  e dalla  Contea  d’Oye,  e gene- 
ralmente da  tutt*i  luoghi,  che  tene- 
vano in  Francia . Non  era  da  crede- 
re, che  i Francefi  permetteflero  mai 
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più  il  dominio  deglTnglefi  nel  fuo  pagare  all’Inghilterra  i cinquecento  jetf q 
Paefe, quando  non  vi  fodero  coftret-  mila  feudi  per  l'equivalente  di  Cales,  ' 
tiàforza,  ne  altri  che  la  Spagna  ve  Guincs  , e della  Contea  d’Oye.  So- 
li poteva  indurre.  Quindi  la  Regina  pra  di  che  fpedi  ordine  al  Cavalicr 
Elifabetta,  per  non  occorrerle  cofa  Seure  Ambafciador  Ordinario  di 
migliore,  fece  proporre  dal  fuo  Am-  Franciaad  Elifabetta,  dirapprefen- 
bafciadorcprelfo  d’Enrico  Secondo,  tare  al  Vcfcovo  d’Aquila,  c Glayoa 
che  fe  fi  poteva  trovare  uno  fpedien-  Gran  Maeftro  dell'Artiglieria  di 
te , il  quale  falvalfe  la  dignità  della  Spagna,  Ambafciadori  di  Filippo  Se- 
Corona  d’Inghilterra,  Sua  Maeftà  condo  preffo  la  Regina  Elifabetta* 
Inglefetrattarebbe  di  buona  fede  co’  che  la  più  gran  cura  de’Plenipoten- 
Francefi  . Si  cercò  per  molto  tempo  ziarj  di  Spagna  ne’Negoziati  di  Cer- 
un  tal’efpediente  ; e come  non  potè-  camp  , e di  Cartello  Cambrefis , era 
va  non  trovarli,  attefoche  le  due  par-  fiata  quella  di  prendere  col  Cardina- 
ti fentivano  eguale  inclinazione  all’  le  di  Lorena,  e cogl’altri  Plenipoten- 
accoftarfi  l’un’all’altra,  fi  convenne  ziarj  d’Enrico  Secondo,  mifure  così 
che  vi  farebbe  pace  trà  le  due  Coro-  giufte,  che l'Erefia  di  Calvino  non 
ne;  colpatto,  che  quella  diFrancia  avefleà  penetrare  ne’Paefi-  Baffi,  per 
reftituiffetràlofpaziodiottoanni  à mezzo  della  Picardia,  e Sciampa- 
quella  d’Inghilterra  le  Città  di  Ca-  gna;  ma  che  nulladimeno  tutte  que- 
les,  diGuincs,  e la  Contea  d’Oye , fte  precauzioni  diverrebbero  inu- 
ò le  pagafie  cinquecento  mila  feudi  à tili,  quando  la  Spagna  non  dalle 
titolò  d’indennizarla.  La  Regina  Eli-  ajuto  alla  Francia  per  confervare 
fabetta  aveva  ratificato  quello  Trat-  Cales  . Che  nell’  ultimo  Trattato 
tato  nel  fuo falir  al  Soglio,  c non  fi  tra’l  Rè  Enrico  Secondo  , e la  Re- 
trattava più  che  d’cfeguirlo.  S’ella  gina  Elifabetta  , quello  Principe  s’ 
attaccavate  Truppe  Francefi  nella  era  impegnato  à reftituire  Cales, 
Scozia,  il  Rè  Francefco  Secondo  non  Guincs,  c la  Contea  d’ Oyc  den- 
filafciarebbe  fuggireunafi  bella  oc-  tro  il  giro  d’ott'anni  agl’Inglefi,  ò 
ca  fione  di  ritenere  le  Piazze , fenza  pure  à sborfare  loro  in  vece  cinquc- 
darlelafudctta  fomma  in  ifeambio,  centomila  feudi,  e ch’il  Rè  Francef- 
perche  pretenderebbe,  chegl’Ingle-  co  Secondo,  giunto  che  folfe  il  det- 
fi  averterò  rotta  la  pace.  Sicché,  per  toterminc,  non  farebbe  in  iftato  di 
fai  vare  almeno  le  apparenze  di  que-  pagare  una  fi  confiderabil  fomma. 
Rapace,  la  Regina  Elifabetta  volle  Che  non  foto  Enrico  II.  non  aveva  la- 
dar  ad  intendere  à tutta  l’ Europa,  feiati , morendo,  tre,  ò quattro  mi- 
che poteva efterminar  li  Francefi  in  lioni  nel  fuo  Tcforo , ad  efempio  di 
Scozia,  e tuttavia  dar  in  ogn’altro  Francefco  Primo  fuo  Padre,  mà  eh’ 
luogo  con  efli  in  buona  corrifpon-  in  oltre  s’era  trovato  debitore  di 
denza.  Màqueft’artifizio  era  troppo  quaranta  Millioni , echeperqual  fi 
groffolano  per  non  dfere  fubito  feo-  folfe  buona  regola  d’ economìa , che 
perto.  Conobbe  il  Configlio  di  Fran-  pratticalfe  Francefco  limonerà  fpe- 
cia,  leggendo  il  Proclama  d’Elifa-  rabile,  che  nellofpazio  di  diecianni 
betta,  che  quella  Principelfa  dava,  pagalfe  i debiti  del  fuo  PredecefTore . 
fenza  penfarvi,  al  Rè  Francefco  Se-  Tanto  che  farebbe  finalmente  aftret- 
condoun’occafionc,  che,  ben  ma-  ta  la  Francia  à reftituire  Cales,  alla 
neggiata , efimerebbe  i Francefi  dal  i più  lunga  dentro  fett'anni , offendo 
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I 5<3’o  già fcorfo ormai  piùd’un’anno;ech’ 
Elifabcttanonlarebbefi  preffo  rien- 
trata in  quella  Piazza , che  fi  farebbe 
un  punto  di  Religione , e di  Politica 
tu  rt’alfieme  il  mandar  continuamen- 
te Emiflar)  nc’Paefi-Balfi , affine  di 
accrcfcervi  la  fua  Setta;  e di  metter 
colà  li  Spagnuoli  in  tanti  imbarazzi , 
che  non  potettero  vietarle  d’oppri- 
mere queil’a  vvanzo  di  Cattolici , che 
fi  trovava  nell’Inghilterra . Che  que- 
lla Principetta  con  tutt’il  (uo  accor- 
gimento aveva  commeflo  un’errore 
capace  di  privarla  della  fpcranza  di 
ricuperare  Cales , Guines,  eia  Con- 
tea d’Oye,  purchegl’Ambafciadori 
di  Spagna  dattero  mano  à quello  di 
Francia, acciò  fc  ne  potette  prevalere . 
Ch'altro  da  efiì  non  ricercava,  fe  non 
chcficompiaceflerodi  trovarli  prc- 
fenti,  allorch’egli  protcftaffecontro’l 
Proclama  di  Sua  Macftà  Inglefe,e  che 
ne  faceffcro  fede  à.  tutta  l’Europa  in 
cafodinecelfità. 

Gl’Ambalciadori  di  Spagna  prefe- 
ro  tempo  à deliberare  lopra  la  pro- 
poftadelCavalicr  Scure,  c conven- 
nero poi  d’accompagnarlo  li  dieciot- 
to  d’Aprile  dell’anno  fletto  all’U- 
dienza uraordinaria , e pubblica,  che 
gli  fù  data  da  Elifabetra  in  cella  del 
Tuo  Configlio.  Egli  dille  à quella 
Principefla , ch’il  Rè  fuo  Signore  non 
aveva  trafeurata  veruna  di  quelle 
cofe , le  quali  giovaflcro à confervar 
la  Pace  tra  le  due  Corone  di  Francia , 
e d’Inghilterra;  e che  nulladimeno 
elfendofi  molti  Scozzcfi , che  gl’erano 
Sudditi,  à cagione  della  Regina  Ma- 
ria Stuarda  fua  Moglie,  ammutina- 
timi! gran  numero,  che  non  ballan- 
do più  le  ordinarie  forze  mantenute 
dal  fuo  Rè  in  quel  Regno,  à metter 
in  dovere  i ribelli , era  fiato  affretto 
d’ aggiungerne  delle  ffraordinarie. 
Che  lo  averebbe  potuto  fare  con  ogni 
forte  di  ragione , c farne  palfar  in 


Scozia  quante  avelie  giudicato  efpe- 
dicnte,  effendo  quelli  un  Regno 
tantoindcpcndente,  quanto  quello 
dell’Inghilterra  ; ma  che  tuttavia  Sua 
Maeftà  Criftianiflìma  s’era  fatta  que- 
lla legge  di  moderazione , di  far  paf- 
fare in  Scozia  Truppe  tali,  che  nè 
per  lo  numero,  nè  per  la  qualità  era- 
no atte  ad  inferire  la  minima  ombra 
aglTnglefi.  Che  nulladimeno  la  Re- 
gina Elifabetta  n’aveva  prefo  tal  fof- 
petto  , come  fe  li  Francefi  avellerò 
pretefo  di  dctronizarla  ; e che  aveva 
melfa  in  piedi  un’Armata  di  Terra, 
ed  approntatauna  Flotta , in  cui  v’e- 
ranomiliziedieci  volte  più  di  quel- 
lo, chebifognattc,  per  opprimere  i 
Francefi  sbarcati  in  Scozia  . Ch’  il 
Rè  Francefco Secondo,  acciò  la  Re- 
gina Elifabetta  non  s’aveffe  àftupi- 
re,  l’aveva  finceramcntc  avvifatadi 
quelle  intenzioni  ; c per  convincer- 
nela  meglio,  l’aveva  pregata  à dar- 
gli ajuto  per  acchetare  li  torbidi  del- 
la Scozia  , con  promelfa  , che  non 
averebbero  fi  prefio  li  Ribelli  accet- 
tata l’Amniftìa,  che  lor  s’efibiva , c 
ritornati  che  folTero  all’  ubbidienza 
del  lor  Sovrano,  jutte  le  Truppe 
Francefi , che  ad  elfi  s’erano  oppo- 
fte,  prenderebbero  nuovamente  1’ 
imbarco.  Mà  che  la  Regina  d’In- 
ghilterra in  vece  di  corrifpondere  al- 
la convenienza,  chele  leufava,  s’era 
à chiare  note  fpiegata,  d’aver  fpe- 
ditalafu3  Armata  di  Terra,  e la  fua 
Flotta  in  Scozia  , per  cacciarne  i 
Francefi  tutti , che  vi  fi  trovalfero 
inarmej  e che  nè  l'una,  nè  l’altra 
celfarebbe  dall’operare,  finche  non 
avellerò  compitamente  adempiuti  li 
fuoi  ordini . Ch’era  più  chiaro  del 
giorno  Hello,  che  con  queft’ultima 
rifpofta  la  Regina  d’Inghilterra  ave- 
va rotto -l’ultimo  trattato  condufo 
tra  di  lei , e’I  Rè  Enrico  Secondo  ; e 
che  nientemeno  il  Rè  Francefco  Se- 
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condo,  per  continuar  à far  appari- 
re il  di  lei  torto,  di  cui  niuno  pote- 
va dubitare , le  aveva  propofto,  che 
fc  giudicava  d’aver  qualche  motivo 
di  (contento  co’  Francefi,  ritrovarle 
perfone  capaci  d’arbitrare,  che  la 
Francia  fi  fottometterebbe  alla  lor 
decifione  . Che  quello  mezzotermi- 
ne così  ragionevole  non  aveva  con 
erta  incontrata  miglior  fortuna  de’ 
precedenti,  c che  ciò  non  oftantegl* 
Inglefi  avevan'ufato  in  Scozia  tutti 
gl’Atti  d’oftilità,  fittiti  à praticarli 
in  guerra  aperta,  toltone  quello  di 
aflediar  regolarmente  delle  Piazze; 
e che  cosi  il  Rè  fuo  Padrone  prote- 
ftava  d’ettere  coftretto,  per  difen- 
dere la  Corona  della  Regina  fua 
Conforte  à ribatter  con  forza  la  for- 
za ; incaricando  Sua  Maeftà  Ingle- 
fe  davanti  al  Tribunale  di  Dio  di 
tutt’imali,  che  proverrebbero  dalla 
loro  rottura , da  lei  cominciata,e  non 
voluta  finirfi. 

Efpofe  l’Ambalciador  di  Francia 
il  dilcorfo  qui  coinpendiofamentc 
riferito,  con  un  vigore,  in  cui  egli 
non  appariva  nedi  prenderli  troppo 
falcidio,  nè  d’eflere  troppo  altiero; 
e lo  prefentò  dapoi  alla  Regina  Eli- 
fabetta  in  ifcritto , acciò  lì  ella  , 
com’il  Configlio  averterò  tempo  ne- 
celTario  da  farvi  tutte  le  rifleflìoni , 
ch’egli  meritava.  Mi  quella  Regi- 
na non  pensò  bene  di  rifpondervi 
nè  torto,  ne  dapoi;  c quello  ch’oc- 
corfe  di  più  notabile  nell'  imbro- 
glio, che  cerco  qui  , di  fviluppare, 
tù,  ch’ambc  le  parti  penfarono egual- 
mente d’etterfi  ingannate  l’una  l'al- 
tra. Perche  da  un  canto  1’  Amba- 
feiador  Seure  fi  figurò  d’aver  falva- 
ti  alla  Francia  i cinquecento  mila 
laidi , che  s’era  obbligata  di  pagar 
agl’  Inglefi;  e d’  aver  prefe  mifurc 
cosìgiurte,  cheliSpagnuoli,  iqua- 
Vartllat  T omo  lì 


li  nella  pace  di  Cartello  Cambrefis 
s’erano  fatti  mallevadori , che  la 
Francia  pagherebbe  à fuo  tempo  la 
detta  fomma  , ò redimirebbe  le 
mentovate  Piazze,  non  ardirebbero 
più  di  far  valere  la  lor  figurtd  , da 
che  i lor  Miniftri  in  Inghilterra,  s' 
erano  trovati  prefenti  alla  Protetta 
del  Rè  Francelco  Secondo.  Dall’al- 
tro lato  la  Regina  Elifabctta  aveva 
ricevute  da  i Capi  del  fuo  Efercito 
di  Terra,  e della  fua  Flotta,  delle 
nuove,  che  non  le  potevan’  edere 
più  care  . Le  fcrivevano  , che  le 
Truppe  Francefi  erano  fiate  gene- 
ralmente cacciate  da  tutte  le  Pro- 
vincie, in  cui  la  Reggente  di  Sco- 
zia le  aveva  diftribuite  . Ch'  erano 
fiate  aftrette  à rifugiarli  nel  pic- 
colo Lith  ; dove  gl’  Inglefi  , e mal- 
contenti di  Scozia  li  tenevanofi fat- 
tamente bloccati  per  terra  , e per 
mare,  chepromcttcvanoàSuaMae- 
lli,  che  tra  qualche  mefe  verreb- 
bero dalla  fame  obbligate  di  ren- 
derfi  à diferezione  . Che  la  Flotta 
d’Inghilterra  s’era  impadronita  di 
tutti  gl’altri  Porti  di  quel  Regno  ; 
e che  così  quando  gl’  attediati  nel 
piccolo  Lith  averterò  capitolato,  c 
che  gl’avettcro  imbarcati  per  Fran- 
cia , gl’  Inglefi  farebbero  atticura- 
ti, che  niun  Francefe  mai  più  por- 
rebbe piè  nella  Scozia.  Che  la  Reg- 
gente farebbe  con  quefio  ridotta  £ 
permettere,  eh’ i fuoi  Sudditi  mu- 
taflero  Religione,  c’1  Configlio  di 
Londra  fi  vederebbe  in  iftato  di  de- 
liberare , fe  le  fotte  di  maggior  pro- 
fitto il  lafciare  , che  quella  Princi- 
perta  terminarte  li  fuoi  giorni,  fenz' 
autorità  nella  Scozia  , ò il  riman- 
darla in  Francia  ; e lo  fcrivere  alla 
Regina  Maria  Stuarda  fua  Figlia  f 
che  fe  voleva  confervare  la  pro- 
pria Corona  di  Scozia,  vi  venifs* 
2 ella 
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15^0  ella  quanto  prima  in  perfona  fcn- 
za  T accompagnamento  di  verun 
Straniero . 

Di  là  ne  feguiva  , eh’  Elifabetta 
veniva  ad  efferc  cosi  Padrona  della 
Scozia,  come  lo  era  dell' Inghilter- 
ra, e fì  come  in  un  tal  cafo  non 
averebbe  più  temuto  deflere  detro- 
nizata  da  i Franceiì  in  generale  , 
nè  dalla  Caia  di  Guifa  in  partico- 
lare ( con  tutto  che  quella  Princi- 


pefla  folle  ftraordinariamente  Eco- 
noma , e guilaiTe  di  rifeuotere  le 
fomme  di  contanti  da  i Tuoi  vicini) 
tuttavia  le  metteva  più  conto  il  per- 
dere cinquecento  mila  feudi  ’peraf- 
iìcurar  il  tuo  Dominio,  Stanche  per 
effonderlo  affai  più  di  quello,  chef 
aveffero  goduto  i fuoiPredeceflòri. 
E pur  troppo  l’cfito  comprovò , che 
ella  difeorreva  più  aggiuftatamente 
del  Cavalier  Seure. 


Fine  del  Libbro  Fìgefmo  ter^o . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  VIGESIMO QU ART O . 

Calvinifii  efibifcono  al  Rè  di  Navarra  uri  Armata  : 
mà  egli , per  conftglio  de'  fuoi  dimejlici  , li  quali  fi 
vedono  caduti  dalla  fperanza  d'  approfittarfi  dalle  mo- 
Jlre  de'  Soldati  , atte/o  che  fi  mandavano  con  paga  an- 
ticipata , la  rifiuta  . Non  lafcia  di  portarfi  alla  Cor- 
te col  Principe  di  Condè  fuo  Fratello  : ma  viene 
oflervato  fi  da  prejfo  , che  non  può  fare  novità  alcu- 
na; e'I  Principe  vien  fatto  prigione , dove  fe  gli  forma  il  procejfo  . 1 Lu- 
terani fi  dividono  doppo  la  morte  di  Me  Untone  in  più  rami  ; e quelli 
di  quefio partito,  cbe  fi  facevano  chiamare  i R[g\dì)Cominciaronoà far 
/ lampare  f Opera  laboriofa  delle  Centurie  di  Magdeburgo  . I Principi 
Protefianti  li  unifcono  per  riconciliarli  : ma  ejjì  ancora  fi  lamentano  , e'I 
tongrejfo  fi  fcioglie  fenza  frutto  . UValdefi  delle  cinque  Valli  del  Piemon- 
te abbracciano  il  Calvinifmo  , e dimandano  al  Duca  di  Savoja  la  liber- 
tà di  Cofcienza . Avutane  la  negativa  , fi  configliano  fe  loro  fia  permef- 
fo  il  far  la  guerra  per  ottenerla  ; e trovano  de  Minifiri  d'  affai  dilicata 
cofcienza  , cbe  lor  rifpondono  , di  nò  . La  maggior  parte  s'  appiglia  à 
quefio  parere , e deferta  , mà  il  rimanente  ajpfìito  dagli  Svizzeri  Zuin- 
gliani  disfa  le  Truppe  di  Savoia  , e fi  fà  concedere  per  forza  ciò  , cbe 
bramava  , La  Reggente  doppo  d'  aver  riunito  il  Rè  di  Navarra  con  la 
Cafa  di  Guifa , commette  due  falli  confiderabili . L'  uno  col  permettere  il 
Colloquio  di  Poiffi , e t altro  , concedendo  à i Calvinifii  l'  Editto  di 
Gennaro  . L’ Ordine  Teutonico  s’ anno j a del  Celibato , e s’ accorda  con  la 
Polonia  , alla  quale  cede  la  Livonia . 


Z z I S T O 

i ' 


Digitìzed  by  Google 


356 


ISTORIA 


DELLE 

RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  VIGESIMO QUARTO. 

In  cui  fi  vede  la  prigionia  del  Prin- 
cipe di  Cond'e  : la  Otterrà  nelle 
Valli  di  Savoia:  il  Colloquio  di 
PoiJJÌ  : la  Livonia  Luterana  ; 
e quello  cb’  è accaduto  di  più  no- 
fatile  nel  refto  dell’  anno  ijdo. 
' ° nel  ij6i.  e parte  del  1562. 

E quattro  Rivoluzio- 
ni, delle  quali  fi  par- 
lerà , ed  altre  limili , 
che  fi  potevano  teme- 
re , obbligarono  la 
Cafa  di  Guifa  à far 
nuova  premura  alRèdiNavarra,cd 
al  Principe  di  Condè , che  fi  portafle- 
ro  alla  Corte . I Calvinifti  vi  avevano 
dell’ Interefse,  poiché  la  lorprefen- 
za  ne’Stati  Generali  poteva  contri- 
buire afsai  alla  libertà  di  cofcienza  , 
che  miravano  ad  ottenere  per  li  fe- 
guaci  della  nuova  Religione . Se  però 
ben  fi  riflette , era  maggior  intercfsc 
de’Calvinifli, ch’il  Rèdi  Navarra  ,e’l 


Principe  di  Condc  fi  feufaflero  in  or- 
dine all’  andar  alla  Corte  ; impercio- 
che  fc  li  punivano  per  la  Congiura  d’ 
Amboife,  della  quale  v’erano  delle 
prove  troppo  chiare,  ch'efli  follerò 
complici  , privato  tutt’ad  un  colpo 
il  Partito  de  Calvinifti  de’  principali 
Tuoi  Capi,  e non  n'avendo  altri  dell* 
iftefla  riga  da  foftituire  in  luogo  lo- 
ro ; rimarrebbe  talmente  infievolito, 
chealla  fine  riufeirebbe  agevole  à i 
Cattolici  l'opprimerlo  . Quello  ri- 
flelfo  fembrò  coli  forte  à Cai vino,-che 
fpediBeza  al  Rèdi  Navarra  , acciò 
lo  difluadeflc  dall’  andare,  e dal  con- 
durfuo  Fratello  alla  Corte.  * Gl’efi-  RcnÌ.« 
bi  in  quello  cafo  fei , ò fette  mila  Sol- 
dati  della  Guafcogna,  e del  Poetò  , viario, 
arrollati  già  fotto  buoni  Condottieri , 
c pronti  à marchiare  al  primo  ordi- 
ne. Promife,  che  l’ altre  Provincie 
ne  provederebbero  il  fuo  proporzio- 
nato numero,  e trovarebbero  un  fon- 
do ficuroper  la  loro  fuflìftenza  . Lo 
aftteurò,  eh’ egli  allora  farebbe  for- 
te abbaftanza  per  obbligare  quc’di 
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Guifa  ad  abbandonare  la  parte:  per  to  .quando  aveffero  con  che  pagare  ; j 
impadronirli  della  Città  d’ Orleans  : e fe  non  l’avevano , li  depennavano 

per  farvi  prendere  dagli  Stati  quelle  dal  numero  de  commodi,  e bene- 
rifoluzioni,chedluipiaccffcro;epcr  danti;  cioè  àdire,  che  non  li  taffa- 
rimettcr  il  Governo  della  Francia  vano  più  per  le  fpefe  del  lor  Partito , 
nell’antica fua  forma  . Màuna  prò-  e che  d contentavano  di  quello,  che 
pofizionc  fatta  da  Bcza , fu  cagione  lor  piacdfe  di  dare.  Mi  perche  la 
ch’il  fuo  Negoziato  andafle  à terra,  Guerraèuna  voragine,  in  cui  la  fpe- 
abbcnche  parefse,  ch’efsa  dovefse  fadraordinariabencfpeiroafforbifce 
giovar  più  dell’  altre  à farlo  riulcirc  . l’ ordinaria , tenevan’  anche  i Calvi- 
S’eiprefsc,  che  gl’Uffiziali,  e Sol-  nidi  alledite  delle  borfe  communi 
datiedbitida  Calvino  portarebbero  nelle  Città  di  gran  commercio,  co- 
feco  due  paghe  anticipate,  edinol-  me  quella  di  Lione  , per  fupplire  al 
tre  tanto  danaro , che  badafse  à vi-  bifogno.  Cod  elfendod  avvanzato  il 
vereduemed,  fenza  recar  il  minimo  Marefciallo  diTerines  verfo  ilBearn 
didurbo  à chi  dafse  loro  l'alloggio.  à dnedi  diffidarvi  gl'  avvanzi  della  * 

Per  intendere  queda  Politica,  e per  Congiura  d’Amboife  , * i Calvini-  Regiftro 
comprendere, che  Beza non promet-  di  gl’ oppofero  in  fi  pochi  giorni 
tevacofa,  che  di  leggero  non  potelP  fette  in  ottocento  cavalli,  ecinque 
edere  eleguita,  convien  prefu  porre,  ò fei  mila  uomini  agguerriti  , che 
ch’iCalvinidi  di  Francia,  avevano  quel  Marefciallo,  ilqual’era  invcc- 
da  principio  dato  à ifuoi  affari  un’  chiato  nelle  Guerre  del  Piemonte  , 
ordine  efattiffimo,  e che  qued’  era  non  Teppe  concepire  come  avellerò 
apparentemente  il  fondamento  del  fatto  . 

Proverbio  , che  nella  prima  Guerra  Due,ò  tre  Dimedici  del  Rèdi  Na- 
civile  s’ erano  portati  da  Angeli.  In  varra,  da  i quali  il  lor  Padroncera 
ogni  Chiefa,  oltre  i Nlinidri,  aveva-  quali  del  tutto  governato,  l’avevan' 
no  gl’ Anziani,  c li  Diaconi,  tré  for-  impegnato  à favorire  i Calvinidi  ; fui 
ti  didignitàdraordinaric,  detteda  fuppodo,  che  la  più  parte  del  dena- 
cflì  Sopraintendenti , Decurioni,  c ro,  dedinato  allaGuerra,paffareb- 
Capitani  , per  condurre,  dicevan’  be  per  le  lor  mani,  echevitrovareb- 
eflì,  in  cafo  di  neceflìtài  Fratelli  al-  bero  il  lor  conto.  Mà  quando  fi  vid- 
la  difefa  della  Chiefa  contro  dc’ma-  dero  caduti  dalla  conceputa  fperan- 
ligni.  Li  Sopraintendenti,  e Dccu-  za,  attefa  la  condotta  de  Calvinidi 
rioni  avevano  i loro  allogamenti  fe-  di  lopra  narrata , mutarono  penfic- 
parati , ed  avevano  cura  de  Calvi-  re,  né  fi  vollero  più  imbarazzare  in 
nidi,  che  vi  s’incontravano  . Ren-  unacontefa,  che àfedefli  non  reca- 
devano conto  al  Concidorodel  nu-  va  utilità  veruna  . Fecero  vedere  al 
mero  di  coloro,  eh* erano  atti  à por-  Rè  di  Navarra , che  non  v’  era  mez- 
tar  l’Arme  : indi  fi  redava  d’accor-  zo  trà *1  fuo  andar  alla  Corte,  con- 
do dello dipcndio,  per  obbligarli  à ducendovi  anche  il  Fratello,  e’1  mo- 
fcrvire,  ogni  volta  che  vi  foffe  dato  rire;  poiché  fericufa  va  d’andar  vi  , 
bifogno  di  loro.  Siconfervava  il  lo-  farebbe  trattato  da  Ribelle,  egli  ver- 
ro foldo,  e fi  teneva  pronto  il  lor’  rebberoconfifcatiliBeni,  chepoffe- 
equipaggio,  e le  lor  Arme;  e fe  fi  deva  in  Francia.  Che  così  non  gli 
trovavano  Calvinidi,  chenonavef-  redarebbe  altro  , ch’il  Principato 
fero  danaro,  le  ne  dava  loro  in  predi-  diBearn,  quale  nè  pure  farebbe  lun- 
Varìllat  T omo  II.  Z 3 ga- 
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I $<5’o  gamentefuo;  percheentrandovi  da 
una  parte  i Franteli,  e li  Spagnuoli 
dall'  altra , lo  conquiltarcbbero  à fpe- 
fc  communi  . Ch’  i Calvinifli  non 
erano  per  anche  tanto  forti  da  pren- 
derne la  protezione  contro  quelle 
due  Corone*  e che  s’il  primo  Prin- 
cipe del  Sangue  s’aveva  da  porre  al- 
la lortefla  , conveniva  afpettar  un 
taglio  da  non  efporfi  i gran  rifehio  . 
Abbracciò  il  Rè  di  Navarra  quello 
conlìglio,  e lì  partì  da  Nerac  con  Tuo 
Fratello . Licenziarono  per  illrada 
gl’  ottocento  Gentiluomini , che  li 
avevano  accompagnati;  ed  entraro- 
no con  poco  treno  nel  Poetò,  dove  il 
ViccSinifcalcoMompefat  non  volle 
permettere  ,ch*a  vertero  I’ingreflòin 
veruna  piazzaforte;  eli  offervòcon 
tanta  gelofia,  chedielor  motivo  d 
pentirli,  d' efferlì  cotanto  inoltrati . 
E di  fatto  averebbero  dato  volta , fe 
ilMarefciallodiTcrmcsfotto  colore 
d’onoranza  non  li  averte  accompa- 
nati  con  Truppe , dalle  quali  fareb- 
ero  flati  allrettià  continuar  il  viag- 
gio anche  loro  mal  grado  . Furono 
dunque  allretti  à fare  di  necertiti 
virtù;  ed  d prendere  la  llrada  d’ Or- 
leans , dove  s'era  portato  il  Rè , dop- 
po  la  proroga  degli  Stati . Entraro- 
no il  Ré  di  Navarra,  e*l  Principe  di 
Condè  in  quella  Città  sù  la  fine  d’Ot- 
tobre  del  1560.  e*l  Principe  di  Condè 
fù  arrellato  nell’  atto  d’  ufeire  dalla 
Camera  del  Rè.  Gli  fù  fatto  il  pro- 
cedo: Difefe  la  fua  vita  quanto  potè; 
ma  finalmente  venne  condannato  à 
perder  la  tella;  e quello  decreto  fa- 
rebbe Ratto  infallibilmente  efeguico , 
fe  il  Re  non  forte  flato  forprefo  li  di- 
ciafette  Novembre  dal  mal  d’orec- 
chie . 

Ne  fu  diverfamente  attribuita  la 
cagione , fecondo  che  granimi  fi  tro- 
vavano prevenuti  da  i fentimenti , ò 
dalle  paflìoni . L’opinione  comune 


fù , che  la  vita  di  Francefco  Secondo 
non  aveva  potut'effere  naturalmente 
lunga,  per  ertere  llato  il  primo  fi- 
gliuolo nato d’ una  Regina  , divenu- 
ta feconda  coll’ arte:  Chelafuagio- 
ventù  era  fiata  Rraordinariamente 
languida  ; eh’  egl’era  fempre  flato 
pallido  in  vifo,  e di  color  piombino. 

Ch’  il  fuo  cervello  non  fi  fcaricava  nè 
dal  nafo , nè  dalla  bocca,  mi  sù  l’orec- 
chio fìniflro;  e che  quella  era  fiata 
la  cagione  della  poflema , che  vi  fi  era 
formata.  V’ebbero  de' Cattolici , i 
quali  pubblicarono , ch’il  Cirugico 
di  Francefco  Secondo  , il  qual’  era 
occulto  Calvinilla  , prevedendo  la 
total  rovina  della  fua  Setta,  fe  il  Rè 
più  lungamente  viveva  , mifchiaflc 
veleno  ne’ rimedi  applicati  all'orec- 
chio di  Sua  Maeltà . 

Il  fofpctto,  che  la  cofa  forte  in  tal 
guifa  fucceduta  , s’  accrebbe , allor 
quando  fi  vide,  che i medefimi Cal- 
vinifli  avevano  compollo,  e cantava- 
no delle  Canzoni  Satiriche  fopra 
quell*  accidente  ; c che  follenevano 
con  libelli  Rampaci , che  gl' era  ve-  Nelle 
nuta la  lepra,  in  gafiigod’averli  per- 
feguirati  ; perche  fi  fuppofe  , che  fe  córte  dì 
non  forteto  flati  colpevoli  d’un’av- 
venimcnto , che  recava  lor  tanta  gio-  «>ndo . 
ja,  l’avevano  per  Io  meno  defidcrato 
con  tutt’ il  cuore,  e n’avevano  rice- 
vuta lanuovaconde’tralporti  trop- 
po violenti , per  farla  da  dirtìmu- 
lanti . 

Finalmente  vi  furono  de’  Cattoli- 
ci, e Calvinifti  tanto  malizio!! , che 
accularono  la  Regina  Madre , come 
quella  , eh’  averte  fagrificato  il  Fi- 
gliuolo alla  fua  ambizione  ; perche 
da  un  lato  erta  non  fperava  di  gover- 
nare mentre  vivefle  , per  il  grand’ 
afccndente,  chclaCafa  di  Guifa  te- 
neva fopra  di  lui  à cagione  della  Re- 
gina Regnante  ; e dall’altro  fperava 
d’ ertere  Reggente , cafo  ch’il  Duca 
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d' Orleans , il  quale  numerava  foli 
diecianni,  fucceddfe  alla  Corona. 
Quella  Principeffa  non  ebbe  fi  pretto 
in  cefo  dai  Medici,  ch’il  male  del  Rè 
fuo  figlioera  incurabile,  che  pofe  or- 
dine à i Tuoi  affari,  nel  modo  più  ardi- 
to , e fcaltro , che  mai  fia  ftato  prati- 
cato in  tali  congiunture . Pretefe,non 
ottante  l’ efser  fuo  di  Straniera  , di 
metterli  in  poffeffo  della  tutela  , e 
Reggenza  di  Carlo  Duca  d’ Orleans, 
il  quale  fuccederebbe  d Francefcoll. 
e poiché  pre  vidde,  che  non  potrebbe 
con  le  fue  proprie  forze  mandar  ad 
effetto  queft’ardita  intraprefa,  pofe 
in  deliberazione  di  quale  delle  due 
fazioni  fi  prevarrebbe  cosi  per  fta- 
bilirfi,comeper  mantenerli.  Quella 
del  Rè  di  Navarra,  e Principe  di  Con- 
dè  impegnati  co’Calviniftileparve , 
à dir  vero  più  potente  : mi  non  vi  tro- 
vò licurezza.  Si  trattava  di  levare  d i 
Principi  del  Sangue  la  tutela,  e Reg- 
genza, che  parevano  lor  dovute  , nè 
npotevacredere, ch’etti  foffero  per 
rinunziare  di  buona  voglia  alla  fua 
prctenfione.  Piuverifimilecofaera  , 
che  non  s’acquietaffero  alla  volontà 
della  Regina  Madre  fe  non  per  certo 
tempo,  efin’à  tanto,  che. aveffero 
formata  ne’ Stati  una  fazione  vale- 
vole d rimetterli  nel  poffeffo  de’  fùoi 
Privilegi  • Prevedeva  parimente  la 
ReginaMadre,  che  i Principi  non  s’ 
unirebbero  feco  fe  non  con  due  pat- 
ti. L’ uno  che  permetteffe  alla  dire- 
zione della  lor  vendetta  la  Cafa  di 
Guifa . L’altro  che  concedette  à i 
Calvinifti  la  libertà  di  Confcienza  . 
Nel  primo  di  «fuetti  due  cafi  effa  pure 
s’cfponcva  alla  diferezione  de  mede- 
fimi  Principi  e fi  privava  di  quell' 
unica  fperanza,  che  poteva  avere  , 
poftoch’cffi  la  maltrattaffero ; enei 
fecondo  fi  conciliava  l'odio  impla- 
cabile de  Cattolici,  eperconfeguen- 
za  s’ impegnava  io  una  Guerra  civi- 


le, chela  farebbe  perire,  ò per  lo  1560 
meno  le  renderebbe  la  Tutela  , c 
Reggenza  piùonerofe,  che  di  pro- 
fitto . 

Unendoli  col  Duca  di  Guifa  , el 
Cardinal  di  Lorena  ella  sfuggiva  tut- 
ti quelli  inconvenienti,  poiché  que- 
lli due  Principi  non  averebbero  più 
nè  diritto,  nè  pretenfione  plaufibilc 
al  Governo  dello  Staro;  e dall’altra 
parte,  ficome fi  vederebbero perdu- 
ti quando  la  Regina  non  lipreferva- 
va  dalla  rovina,  ech’eflile  (arebbe- 
ro  pienamente  obbligati  della  pro- 
pria confervazione;  coli  guardareb- 
bonfi  fempredalpenfierodifupplan- 
tarla;  e quando  vi  penfaffero  , non 
diverrebbero  però  mai  tanto  potenti 
da  efcguirlo . Etti  poi  non  efiggereb- 
bero  , che  lor  foffero  fagrificati  i 
Principi  del  Sangue,  e noi  potreb- 
bero fenz’efporfi  alle  pubbliche  rifa  . 

Si  contentarebbero  di  vendicacene 
col  difendere  la  Religione  Cattoli- 
ca , qualor  fofsc  attaccata  ; c '1 
lor  coraggio  in  limile  congiuntura  , 
nonch’efser  pregiudiziale  alla  Re- 
gina Madre,  fervirebbeanziadafso- 
darla  nel  Governo.  * Quindi  s’ac-  t , 
cordò  quella  Principefsa  col  Duca  di  primo 
Guifa , e Cardinal  di  Lorena,  e prò-  j'*£ato 
mifedi  mantenerli,  d condizione  , Rezin» 
ch’etti  averebbero  quella  fola  parte  cone 
negl’affari,  chea  fe piacefse di  dar 
loro . Chiamò  di  poi  il  Rè  di  Navar- 
ra, e gli  communicò  tutte  le  infor- 
mazioni depofte  contro  il  Principe 
diCondè  fuo  Fratello:  Gli  fece  ve- 
dere, eh’ egli  He  fso  v’eracomprcfo , 
e che  s’avevano  più  prove  di  quello , 
che  bifognafse  per  formar  à lui  pure 
ilprocefso  nell’Adunanza  de’Stati  ; 
per  convincerlo  giuridicamente  d’ 
aver  avuta  parte  nella  Congiura  d’ 
Amboife;  per  condannarlo  àmorte; 
e per  efcludere  la  fua  profapia  dalla 
fucccflìone  alla  Corona.  Mi  foggiun- 
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I$6o  fc  d*  aver  Tempre  avuta  tanta  venera- 
zione per  la  Cafa  Reale , in  cui  aveva 
goduto  l’onord’ entrare  ; che  fe  be- 
ne il  delitto  di  Lefa  Macfti  non  per- 
metteva di  a ver  riguardo  nè  alla  na- 
scita, nè  all’altrc  qualità  pedonali, 
effa  era  pronta  di  confcntirc,  ch’il 
Principe  di  Navarra  foffe  dicliiarato 
innocente,  c ch’il  Procedo  del  Prin- 
cipe di  Condè  foffe  confegnato  al 
fuoco,  purché  l’un’,  e l’altroconfen- 
tiffe,  enea  lei  rimanere  la  Tutela,  e 
Reggenza,  e che  la  aflìcuraffero  di 
non  le  accettare;  quando  ben'  anche 
dalli  Stati  le  fofferoclìbite . 

Non  era  il  Rè  di  Navarra  privo  nè 
d’ingegno  , nè  di  coraggio:  ma  era 
Tempre  Rato  d’animo  cosi  alieno  agl’ 
affari,  che,  non  che  ambirne  il  ma- 
neggio, era  perfuafo,  che  chiunque 
neìo liberava,  lofcaricafse  d’un  in- 
foffribil  pefo  . Non  provò  dunque 
gran  pena  in  acconfentire  à ciò , che 
la  Regina  Madre  bramava  da  lui,  nè  à 
far  una  rinunzia  in  ifcritto  della  Reg- 
genza, e Tutela. 

Doppo  quello  immediatamente  la 
Regina  Madre  lo  riconciliò  col  Duca 
diGuifa,  c col  Cardinal  di  Lorena, 
aflìcurandolo,  e facendogli  dire  dal 
Rè , ch’efli  non  avevano  avuta  par- 
te nella  detenzione , nè  nel  Proccffo 
del  Principe  di  Condè.  Md  é difficile 
affai,  che  le  perfone  più  accorte  non 
commettano  de  difetti  in  Politica , 
quando  da  una  parte  effe  non  fanno , 
che  cominciar  a mettere  le  mani  in 
parta , e che  dall’altra  fi  prefentano 
loro,  per  faggio,  degl’anari  ftra va- 
gantemente (pinoli.  La  Regina  Ma- 
dre aveva  ottenuto  dal  Rèdi  Navar- 
ra tutto  quello, eh’  aveva  dimandato; 
ed  era  fiata  così  fortunata , che  que- 
llo Rè  altro  non  aveva  chierto  à lei 
in  ifeambio , fe  non  la  libertà , e la 
giurtificazioncdel  Principe  di  Con- 
dé  fuo  Fratello . Qui  ella  poteva  far 
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punto , ed  afpcttarc  in  ripofol’occa- 
fione  d’approfìttarfi  della  cefiione 
fatta  in  fuo  favore  ; Mi  ò ella  foffe 
moda  da  motivo  di  gratitudine,  ò 
pure,  che  temeffe , che  gl’amici , e di- 
meftici  di  quello  Rè,  i quali  tutto  po- 
tevano prelfo di  lui,  lo  incitalfero  d 
mancar  di  parola,  col  rinfacciargli, 
che  aveva  ceduto  al  fuo  diritto,  fenza 
trarne  il  minimo  profitto  per  fe  ; cer- 
toè,  ch’efiagl’dibila  Luogotenenza 
Generale  deì  Regno  nel  tempo  del- 
la minorità. 

Quella  proporta  non  era  del  tutto 
lineerà  ; poiché  la  Regina  Madre  non 
pretendeva  di  dar  altro  che  un  tito- 
lo fpeciofo,  con  animo  di  limitarlo 
informa,  ch’il  Rè  fi  contcntalfe  d’ 
elfere  ammelfo  nel  Conlìglio  fegreto 
in  confcgucnza  della  fua  Carica , e 
che  ivi  lì  pigliafife  il  fuo  parere  fopra 
le  materie,  delle  quali  fi  trattalfe, 
lenza  l’impegno  d’abbracciarlo  . Se  il 
fatto  folle  nato  regolato  in  quella 
forma , la  Regina  Madre  v’averebbe 
trovato  in  più  modi  il  fuo  conto.  Per- 
ch’eflcndo  effe  incomparabilmente 
più  ingegnofa , ed  accorta  del  Rè  di 
Navarra , tutto  il  buono,  che  fi  foffe 
ftabilito  nel  Configlio , farebbe  flato 
attribuito  alla  Regina  Madre;  lad- 
dove il  Rèdi  Navarra  fi  farebbe  tira- 
to adoffo  l’odio  per  tutto  quel  di  ma- 
le, che  vi  foffe  occorfo,  per  aver- 
lo propofto,  ò per  non  averlo  impe- 
dito. 

Mà  il  Rè  di  Navarra,  ilquale  non 
fottilizzava  tanto  fopra  l’offerta , che 
fe  gli  face  va , Faccettò  tanto  più  pre- 
do, quanto  che  fi  figurò,  che  feco  fi 
procedcffe  con  (inceriti , e che  la  Re- 
gina Madre  per  corrifpondcnza  di 
quanto  egli  aveva  fatto  pcrlei  ; cper 
non  lafciarfi  vincere  di  gcnerofità, 
voleffe  dividere  ad  ogni  modo  con 
effo  lui  la  tutela,  e la  Reggenza  di 
fuo  Figliuolo,  col  dargli  la  Luogo- 
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tenenza  Generale  del  Regno. 

Durò  quelVintrico  (ino  alla  morte 
del  Rè  Francefco Secondo,  fopra ve- 
nutali 15. diDecembrcdel  1560.  di- 
ciafettcfiino  giorno  della  Tua  mala- 
rrnu!-0'  tia.  * I Cattolici  della  Francia  non 
coi*  di  3 vivano  ancor  fatta,  nèhannofatta 
fndo  dapoi  perdita  più  confiderabile  , 
quanto  fù  quella  di  quello  Principe. 
Aveva  egli  indirizzato  tutt’i  Tuoi 
penfieri,  e forze  all’ ellerminio  de 
Calvinifti:  Era  fui  punto  di  far  levar 
la  teda  al  più  temuto  tra  di  effl,  edi 
privarli  per  confcguenza  della  fpon- 
da,  che  s'afpetta vano  di  trovare  ne’ 
Stati.  Effl  avevano  formate  cosi  po- 
tenti brighe  nell’  Aflcmblec  Provin- 
ciali, che  il  maggior  numero  de’ De- 
putati era  della  lor  Setta  ; ed  clfendo- 
ne  Rato  avvertito  il  Rè  , s’era  meflo 
in  cuore  d’eludere  quella  con  un’al- 
tra alhizia.  Faceva  dendere  un  For- 
mulario Cattolico,  con  la  mira  di 
farlo  fottofcrivcre  da  tutti  quelli,  che 
volell'cro  entrar  negli  Stati,  e di  non 
ammcttcrvelifenoncon  quella  con- 
dizione. Se  nonio  fottoferivevano, 
erano  cfclufi  dalli  Stati , e fi  rendeva- 
no inutili  al  loro  partito  nel  tempo, 
incuiabbifognavapiù  della  lor  affl- 
uenza; E fe  lo  fottoferivevano,  tra- 
divano la  lor  cofcienza,  ed  in  oltre  fi 
rendevano  fofpetti  agl’altri  Calvini- 
fti . Prefupponeva  Francefco  Secon- 
do, chcqualoreffl  fofscro  ridotti  à 
quelli  due  ellremi  fi  faltidiofi , ave- 
rebbero  fcielto  più  tolto  di  non  fot- 
toferivere;  e che  cosi  non  entrando 
negli  Stati  altro  che  Deputati  Cat- 
tolici, tutte  le  rifoluzioni,  che  vi  fi 
farebbero , mirarebbero  aU’eftermi- 
nio  del  Calvinifmo . Che  i Principi 
Stranieri  di  quella  Setta,  i quali  af- 
pettavano  a dar  giudizio  della  fua 
forza,  ò debolezza  dai  vantaggi,  ò 
difav  vantaggi,  ch'ella  trarrebbe  da- 
gli Stati,  vedendola  in  effl  cosi  mal- 


trattata, dcfillercbberodalproteg-  1560. 
gerla;  onde  non  a vendo  Sua  Maellà 
più  da  fare  che  con  Sudditi  Ribelli, 
al  di  dentro  infelici,  e deprezzati  al 
di  fuori , li  ridurrebbe  al  dovere , con 
pena,  e difpendio  molto  minore. 

Quello  projetto,  il  quale  non  po- 
teva mancare  fc  non  dal  canto  di 
Francefco  Secondo , fù  cosi  fconcer- 
tato  dalla  fua  morte,  che  non  fi  parlò 
più  dapoi  d'cfeguirlo  in  veruna  delle 
fue parti.  La  Regina  Madre,  che  vi 
aveva  data  mano,  fe  ne  feusò  col  di- 
re, che  quella  non  era  imprefa  da  ac- 
cingervifi  nel  tempo  d’una  Minorità  ; 
e non  pensò  fc  non  à metterli  in  pof- 
fefso  della  Tutela,  e della  Reggenza 
del  nuovo  Rè  Carlo  Nono  fuo  Figlio  : 
che  à sbrigarli  quanto  poteva  più 
prello  dagli  Stati,  per  timore,  eh* 
effl  non  s’adoperafscro  à limitarle  il 
potere  ; e per  fine  à dar  qualche  fo- 
disfazioneà  i Calvinifli,  acciò  non 
turbafsero  i principi  della  fua  ammi- 
niltrazionc.  Cosi  quando  Quintino, 
il  quale  parlava  per  il  Clero,  diman- 
dò che  gl’Erctici  fofsero  puniti:  che 
nonfofscpiù  permefso  il  communi- 
carfcco;  cchcfcin  avvenire  fi  tro- 
vafsero  perfonc  tanto  ardite,  che 
prefcntalsero  delle  Richiellc  dirette 
ad  ottenere,  che  fi  fofpcndcfse  in 
grazia  loro , e fi  derogafse  alla  feveri- 
tà  delle  Leggi , e che  fc  gli  concedcf- 
fero  de  Tempj,  fofsero  iplo  fatìo  ri- 
putate per  Eretiche , e come  taliga- 
lligatc.  L’Ammiraglio  s’  offefe  di 
quello  difeorfo,  che  troppo  chiara- 
mente l’andava  à ferire,  e fe  ncdol- 
fc  conia  Regina,  la  quale  collrinfe 
Quintino  ad  inferire  nell’Orazione 
leguentc , recitata  per  la  conclufionc 
degli  Stati,  ch’egli  perverun  conto 
non  s’era  intefo  di  parlar  deH’Am- 
miraglio . 

Quello  fuccefso,  il  quale  poteva 
efserc  feguito  da  più  altri  limili , «> 

anche 
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^Òoanchepiùfaftidiofi.confermòlaRe-  vane dc’fuoi figliuoli  Carlo  Duca  di 
gina  Reggente  nella  nfoluzione  di  li-  Sudermania  dalle  braccia  della  Nu- 
Ntii»  cenziare  gli  Stari;  c perche  gliene  trice,  lo  aveva  gettato  nel  mare,  do- 
r"nCf  “di  mancava  il  prete  fio > fin'i  tanto,  che  ve  fi  farebbe  annegato,  feunaGuar- 
suciti  gl'affari,  per  li  quali  s’erano  convo-  dia,  accorrendo  à nuoto,  non  lo  fal- 
luu'  cari  non  fbflero  terminati,  differì  la  vava.  Che  santifichi  dalla  melanco- 
tenuta  de’  medefimi  fin'al  mefe  di  lia  ; e che  nell’atto  dello  fpirare  , il 
Maggio,  quando  fi convocarebbero  fuo  Demonio,  travifatoinun  gran 
àPontoifc.  Ordinò  à i Vefcovid’ap-  martino  nero , gl’cntrò  in  camera  : gli 
parecchiarfi  per  andar  à Trento  in  faltò  à piè  del  letto , e co’denri  tirò 
Alemagna,  dove  s’era  riaperto  il  giùlecoperte. 

Concilio.  Apri  le  prigioni  à tutti  Meglionon  fi  parlò  dell’efito  di 
quelli,  che  v’erano  per  delitto  di  Re-  Melantone,  morto  quafi  nello  fteffo 
ligione:  Non  volle , che  fi  faceffe  più  tempo  in  età  di  feffantatrè  anni,  e 
contro  le  loro  perfone,  e Beni,  e tré  giorni.  Per  dir  il  vero,  cgl’erafue- 
proibi  li  rimproveri,  che  reciproca-  ceduto  à Lutero;  mi  non  aveva  con- 
mcnte  fi  farebbero  in  queft'  occa-  fervara  allo  fteffo  modo  fin’  al  fine 
fione.  la  riputazione  guadagnata  nel  fuo 

Non  è già,  eh’ i Luterani  riguar-  Partito.  Non  è però,  che  non  foffe 
dafferocon  occhio  d’indifferenza  ciò  più  dotto,  e che  la  dolcezza  del  fuo 
che  allora  feguiva  in  Francami  era-  tratto  non  foffe  un'allettativo  quafi 
no  totalmente  occupati  dagf  imba-  inevitabile,  per  tirar  dalla  fua,ò  per 
razzi  fopra venuti  nel  Settentrione,  ritener  ne’ fuoi  fentimenti  quantità 
Guftavo  Primo  Rè  di  Svezia  fuo  pri-  grande  di  perfone  ; ma  perche  in  ma- 
niario appoggio  era  morto  nel  fuo  teriadi  Religione  efitava  in  definire: 
letto,  in  età  di  fettant’anni , doppo  Che  mai  fi  fpiegavacon  fufficiente 
d’aver  compite  due  imprefe  le  più  chiarezza  (opra  quello  , che  bifogna- 
• malagevoli  da  imprenderli  da  un  va  credere,  abbenche  in  ogn’altra 
. Gentiluomo , divenuto  Rè  per  eie-  materia  foffe  chiariffimo  ; e che  non 
zione.  Aveva  bandita  del  rutto  dalla  ne  parlava  fc  non  alla  maniera  de 
Svezia  la  Religione  Cattolica  ; e d’  Pyrroniani  , cioè  non  concludendo 
elettivo,  com’era  prima , cambiato  1 mai affirmari vomente à favore  d’un 
in  Ereditario  il  fùo  Regno.  Erabcnsi  1 Dogma,  che  non  daffe  luogo  à fof- 
giunto  all’uno,  e l’altro  di  querti  fini  pcttarc,  ch’egl’inclinaffe  più  al  dog- 
col  mezzo  di  non  poche  violenze  ; ciò  ma  contrario . Quindi  li  fuoi  non  lo 
che  diè  fondamento  alla  diverfirà  Rimavano  tanto  quanto  egli  merita- 
delle opinioni,  che  s'  ebbero  di  lui  va,  bench’egli  guadagnale  loro  un 
prima,  e doppo  la  fua  morte . Quel-  grannumerodiCattolici,echeavef- 
li  della fua Setta  lo  predicarono  per  feperungran  pezzo  impedito , che 
l'Eroe  del  Nord;  ed  all’incontro  i la  LcgadiSmalcalda  non  foffe  attac- 
Cartolici  divulgarono,  ch'egl’era  cata  per  via  d’armi . Perfinoà  quat- 
viflfuto  da  Tiranno;  eche  Iddio  ave-  tordici  volte  aveva  mutat' opinione 
va  cominciato  à fargli  tolerare  in  fopra  la  Dottrina  della  Ginrtificazio- 
qutrto  mondo  la  pena,  che  gl’  era  ne;  e in  quella  dell’ Eucariftia,  Lu- 
apparccchiata  nell’altro . Che  gl’ave-  tero , il  quale  lo  chiamava  fempre  fuo 
va  mandata  una  fpecie  di  furore  così  Maertro , Io  diflolfe  finche  viffe  dall’ 
violento,  tal  che  traendo  il  più  gio-  attaccare  la  realtà  del  Corpo,  e del 

San- 
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Sangue  di  Gesù  Crifto.  Màdoppola  poco  valore,  non  rajutarono  per  i<So 
di  lui  morte,  moftrò  di  fenrireco'  molto  tempo  à campare;  efividde  ' 
Zuingliani  .volendo  che  fi  depennaf-  in  pochi  mefi  ridotto  alla  ncccffità  di 
fero  dalla  Metta,  e Communionc  Lu-  mendicare,  ò d’importunare  li  Tuoi 
terana  quelle  parole  di  Gesù  Crifto:  Amici  ,dequaliniuno  ve  n’era,  che 
quelli  è il  mio  Corpo,  per  foftituirvi  nonaverte  fatto  delle  perdite  confi- 
le feguenti  : quella  è la  partecipa-  derabili  nella  generale  rivoluzione 
ziont  del  mio  Corpo.  Aggiungono , della  Safsonia . L'un*,  e l'altro  di  que- 
ch’egli  s’annojò  tanto  della  fua  Setta,  fti  due  eftrcmi  gli  difpiacquero  e- 
e dcll’altre  formate  sù  l’idea  di  que-  gualmentc;  e volle  più  torto  guada- 
fta,  ch’era  di  penfiero  d’abbandonar  gnarfi  il  vivere  col  fudor  della  fronte, 
laSaffonia,  c paflar  tra  i Polacchi  , pattando  ad  una  profeflìone  aliena 
afpettandofi  il  Concilio,  in  cui  vole-  dallafua.  Si  allogò  con  un  Fabrica- 
t vatrovarfi,  efottometterfi  alla  eie-  torcdiBirra,  c Faticò trèinteri anni 
s™ ' di  caà quanto  vi fofte  decretato.  * Sta-  inquelmcftiere,  fin’i  tanto, che mef- 
Rcfci#.  va,  fecondo  tutte  Papparenze,  fido  fo  in  pofsefso  dell’Elettorato  di  Saf-  • 
in  quefta  determinazione,  quando  fonia  il  Duca  Maurizio,  fcccrifiori- 
fuaMadre,  che  graflìftevaallamor-  re rUnivcrfitàdiVitremberga,ecor- 
tefcongiurandoloà  dirle,  quale  tra  rercifuoiftipendjàMelantone. 
le  Religioni  forte  la  migliore,  rifpofe,  Appena  cgl’crafpirato,cheiCen- 

che  le  nuove  per  verità  erano  più  turiatoridiMagdcburgo,comincia- 
plaufibili;  mà  che  la  Cattolica  era  cono  à metter  alle  pubbliche  ftampe 
più  ficura.  Tuttavia  quello,  che  v*  lalor  Opera  fopra  l’Iftoria  Ecclefia- 
ebbe  in  lui,  che  recartc  maggior  ftu-  ftica  col  quarto  Volume,  chedifat-  1 
pore,  foche  la  fua  incoftanza  nel  fat-  to  è il  migliore  de’  tredici,  fecondo? 
to  di  Religione , non  l’ impedì , che  opinione  de  Luterani , ò il  men  catti- 
nondimoft  rafie  una  grande  fermcz-  vo,  giuftai  Cattolici.  Da  principio 
zanell’avverfa  fortuna.  Aveva  con-  quattro  foli  de’Miniftri  di  Magde- 
‘ fumata  negli  Studj  tutta  la  vita,  e pa-  burgo  v’ebbero  mano , cioè  Mattia 
reva,  che  non  forte  capace  d’altra  fa-  Flacio , Giovanni  Vigand , Matteo 
tica.  Manteneva  feftefio,  la  Moglie,  Giudice,  e Bafilio  Fabro.  Mà  poi 
e molti  figliuoli  avuti  da  lei,  con  le  nel  progrefso  v’impiegarono  l’opera 
pendoni , che  tirava  da  Gio:  Federi-  fua  i più  fcielti  tri  i Luterani  ;abben- 
• coElettordiSaflònia,  comeDotto-  chenonfifappianoi  nomi fc  non  d* 
rediTeologianell’Univerfitàdi  Vit-  altri  quattro , i quali  furono  Nicola 
temberga . Quelle  penfioni  baftava-  Gallo , Celeftino  Huttcn , Gafpar- 
noprecifamcnreà mantenere  la  Fa-  do  Nidpruc,  Configlicre  distato 
migliadiMelantone,  il  quale tiran-  dell’Imperatore,  eBattiftaHoincel. 
doleà  parte  al  tempo  debito,  non  fi  La  fpefa  toccò  à i Principi,  ed  alle 

Città  libere  del  Partito  Luterano;  e 
da  quefta  generale  contribuzione 
venne  à quello  Libbro  il  titolo  d o- 
perà Aurea . La  ammirarono  i Lute- 
rani , e vollero  metterla  in  credito 
dell’Operaia  più  importante  di  tut- 
te, doppo  la  Sagra  Scrittura . Gl’ 
Autori  dell’  altre  Sette,  ufeiti  da 

qucl- 


metteva  molto  in  pena  aeu  avvenire,  \ 
perche  fupponeva,  che  quefta  for- 
gente farebbe inefaufta per  lui.  Tra- 
tantoaccadde,  coincfièveduto  nel 
fcdicefimo  Libbro  di  quell’  Iftoria , 
che  l’Elettor  di  Saflònia  perde  li  fuoi 
Stati,  e libertà,  eccitarono  le  paghe 
à Melantone.  I fuoi  mobili , come  di 
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1 5 Co  quella  di  Lutero , lo  criticarono  in 
divcrfe  maniere  , c pubblicarono 
molti  cflratti  d’errori,  che  preten- 
devano vi  folfero  inavvertentemente 
sfuggiti.E  difficile  il  formar  giudizio, 
fe  tal  Opera  abbia  più  pregiudicato 
che  giovato  alla  Religione  Cattolica; 
poiché  fe  bene  molfc  molti  poco  eru- 
diti ad  abbandonarla  , perabbrac- 
ciar  quelladelle  nuove  Sette , che  più 
s’ adattavano  al  genio  loro,- nel  pro- 
grelfo  poi  (limolò  gl’altri  à Rudiare  la 
Teologia  politi  va;  ed à leggere  con 
efattezza  i Santi  Padri,  e Concilj,  per 
rinvenirvi l’oppofto di  quello,  che  i 
fuoi  avverfarj  s’erano  arrogati  di  di- 
* re . Il  Cardinal  Baronio  à quell'og- 
getto fece  Audio  ncll’Illoria  Ecdefià- 
ìtica;  nè  qui  fi  deve  omettere  , eh’ 
il  dotto  Inglcfe  Montaguti,  appli- 
candoli fui  principio  del  palfatoSeco- 
loà  cercare  la  verità, che  da  più  dotti 
del  fuo  Paefe  fi  prelumeva  non  clfcre 
nè  dentro  rOpcredcCcturiatori,ncin 
quella  del  Baronio, divenneCartolico. 

Si dieronoà  credere i Ccnturiato- 
ri  di  conciliar  (lima  al  primo  volume, 
che  davano  alle  (lampe,  col  dedi- 
carlo alla  Regina  Elifabetta  d'Inghil- 
terra; Mi,  lenza  penfarvi,  fecero 
piùdifpetto,che  onorcà  quella  Prin- 
cipcfsa;  epochicfempj  di  fi  (Irava- 
gante contratempo  lì  troveranno 
ncH’Illoria  degl’uomini  letterati,  ab- 
bcnche  venga  lor  data  per  altro  la 
taccia  di  non  efser  Tempre  de’più  ci- 
tJiiìonc vili-  *1  Centuria  tori,  che  fottoferif- 
fero  l'Epillola  Dedicatoria  non  po- 
tevano ignorare  quello  fatto  pubbli- 
camente notorio,  cioèch’Elifabetta  | 
feguitafse  nella  Dottrinai  Calvinilli, 
benché  nella  Difciplina  fentifse  co’  ; 
Luterani . Nulladimeno  inferirono 
nella  medefima  EpiRola  , colla  quale  ' 
cercavano  il  patrocinio  di  quellaRe- 
gina,  unaSatira contro  dc’Cal vini- 
iti.  Gli  rimproverarono  che  rendef- 


fero,  perquanto  (lava  in  elfi  fmllra- 
ncoil  Tellamento  di  Gesù  Crilto, 
con  ragioni  tolte  in  prellito  dalla  Fi- 
i lofofia:  Che  negafsero  la  Reale  pre- 
fenza,  eia  Communione  del  Corpo, 
e del  Sangue  del  Salvatore  con  le  fue 
proprie  parole , abbcnchc  chiarilfi- 
me  ; e che  procurafsero  d’ abbaglia- 
requelli,  che  leggevano  il  Vangelo, 
imbarazzando  con  interpretazioni 
fiottili,  e ricercate,  il  Cento  naturale 
dimoiti,  c molti  Palli  , così  da  Ce 
llcflì  evidenti , che  non  abbifognava- 
no  di  fipiegazione.  Indi  provarono 
invincibilmente  nel  corpo  di  quello 
Tomo,  ene’dodici  feguenti,  che  la 
Chicfa  aveva femprc  creduta  quella 
prefenza;  e chiunque  fi  prenderà  la 
pena  di  leggerli , olfervarà  Cubito, 
che  Ce  bene  quelli,  che  li  Iti  pendeva- 
no,acciò  faccfsero  quell’opera,  avef- 
ferodefiderato,  che  ferivefseco  con 
minor  elattezza,  e più  moderazione 
in  quella  materia,  affinché  non  at- 
traverfiafisero  l’aggiuftamcnto,  che 
allora  fi  negoziava  nuovamente  trà  i 
Luterani,  eZuingliani;  elfi  bada- 
rono fi  poco  ad  incontrar  il  genio  de’ 
lor  Mecenati,  che  non  trattarono 
vcrun’altro  punto  con  tanta  forza,  e 
calore  come  quello.  La  lor  fatica 
immenfa,  com’era,  non  fu  però  e- 
gualmentedivifa  ; poiché  dalla  tra- 
dizione Luterana  fina,  cheFlaciov’ 
ebbe  più  parte  Colo,  di  quello,  che 
tutti  gl’altri  infieme.  Ed  è tanto  più 
verifimile , quanto  che  trà  i Dotti  del 
fuo  tempo,  egli  era  il  più  accefio,  e in- 
faticabile . Mà  ciò  che  reca  maggior 
meraviglia^,  che  le  Centurie  non  1’ 
occuparono  per  modo,  ch’egli  non 
intraprendefse  nell’anno  feguente 
ijtfi.inTuringiancllaCittà  Ji  Vei- 
mar  una  pubblica  difputa  contro ’l  fa- 
mofio  Vittorino  SpingelCapode’Lu- 
terani  Rilavati,  come  Flacio  era  Ca- 
po de  Rigidi. 

Si 
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Si  trattava  della  Liberti  dell’uo- 
mo, edifapereinqualeftaroerafta- 
ta  ridotta  dal  Peccato  Originale. 
Spingel  era  più  che  Scmipelagiano  j e 
pretendeva  , che  quello  Peccato  per 
nulla  avefse  toccata  la  foftanza  dell’ 
Uomo,  ma  folo  alcuni  accidenti , e 
che  di  confcgucnza  non  impediva , 
ch’egli  nonopcrafse  con  tutte  le  fue 
forze  alla  fua  Converfione.  Flacio 
all’incontro  pretendeva , ch'il  Pecca- 
to Originale  avefse  levato  del  tutto, 
non folamente l'ufo,  mi  il  principio 
ancora  della  Libertà  in  Adamo,  e in 
tutta  la  fua  dipendenza  ; E fi  come  i 
naturali  ardenti  fi  portano  più  pre- 
Ho,  e più  facilmente  degraltri  all’ 
ultime  eftremità  nel  calor  delle  dif- 
pute,  Flacio  arrivò  infino  adire,  eh’ 
il  Peccato  Originale  non  era  altro 
che  la  propria  foftanza  degl’  Uomi- 
ni intieramente  corrotta  dalla  difu b- 
bidienza  del  lor  primo  Padre  al  di- 
vieto di  Dio . Quella  propofizione 
cramanifellamcntcdi  quelle  di  Ma- 
nete,  condannate  dalla  Chiefa  com' 
Ereticali:  nondimeno  Flacio  pensò, 
che  v’andafle  della  fua  riputazione  in 
ritrattarla,  doppo  d’averla  pronun- 
ziata una  volta.  Lafoftcnneinvoce, 
ed  iniferitto;  e quelli  del  fuo  parti- 
to, che  veneravano  iluoi  fcntimen- 
ti, cercarono  nella  Sagra  Scrittura  : e 
ne’Padri  de  palli  per  difenderla . For- 
marono nel  Luteranifmo  un  nuovo 
partito,  à cui  diedero  il  nome  di  F la- 
ciani  Sujìanzialijli,  per  differenziar- 
lo dall’altro  de’Flaciani , detti  altri- 
mente  Luterani  Rigidi . Sopra  di  che 
i Cattolici  offervarono , che  in  me- 
no di  cinquantanni  più  Erefie  erano 
nate  da  quella  di  Lutero,  di  quello, 
che  ve  ne  fofsero  fiate  da  i tempi  di 
Gesù Crifto fino all’ifteffo  Lutero. 

Si  può  vcrifimilmente  credere , che 
Flacio  affine  di  fottrarfi  per  qualche 
tempo  alla  perfecuzione  de’fuoi  ami- 


ci ben  preveduta,  à cagione  de'fuoi  ìféo 
trafportiin  Veimar,  fitraveftifse,  e 
fe  n’andafse  cosi  incognito  in  tutte 
le  Biblioteche  de  Moniìlerj  dell’Ale- 
magna.  In  quelle  fi  providde  egli  di 
tutti  i Libbri  rari , che  puoteinvola- 
re , e fece  l’eftratto  di  parecchi  altri.*  * Ntiu 
L’Autore  della  fua  vita  fcrifse,  che  fucìoI* 
ciòfùperlaemulazione,  che  aveva 
con  Tritemio,  e per  comporre  ad 
efempio  fuo  una  raccolta  di  quelli, 
che  avevano  fatti  de  Libbri.  Mi  non 
fembrcriverifimilelacofaà  chi  vor- 
rà paragonare,  l’una  all’altra,  que- 
ftedue Opere,  perche  non  fi  rafso- 
migliano in  parte  alcuna.  Quella  di 
Tritemio,  per  dir  vero,  c un  Reper- 
torio, òunaTavoladegl’AutoriEc- 
clcfiafiici,  ede’Libbridaefli  compi- 
lati; e quella  di  Flacioè  una  conge- 
rie di  palli,  che  pajono  contrari  alla 
Religione  Cattolica , e favorevoli  al 
Luteranifmo  Rigido.  Sipuòpiùto- 
llo credere,  che  Flacio operafse per 
gelolìa , e non  per  emulazione . Ave- 
va egli  veduto  à comparire  con  mol- 
to pian fo  il  Libbro  di  Guglielmo  Ei- 
fingrem Teologo  Cattolico,  intito- 
lato Catalogo  di  quelli,  che  hanno 
confeffata  la  verità , in  cui  l’Autore , 
con  grandilfima  fatica  aveva  raccol- 
ta la  più  parte  dell’Autorità  de’Con- 
cil),  de’Padri,  de’Teologi,  e degl* 
Iftorici , che  avevano  combattute  1* 

Erefie  fino  al  fedicefimo Secolo;  on- 
de non  potendo  tolerare,  che  gli  fi 
difputafse  il  vanto  del  più  laboriofo 
Scrittore  de  fuoi  tempi , intraprefe 
la  fteffa  fatica  per  la  fua  Setta.  Diede 
al  Libbro  lo  ftefso  titolo  dato  da  Ei-1 
fingrcmalfuo:  lo  terminò  tanto  più 
agevolmente,  quanto  che  non  giura- 
no necefsarie  altre  notizie , fe  non  le 
adunate  per  le  Centurie;  e lo  fece 
ftampare,  fenza  mettervi  il  fuo  nome, 
ò perche  non  volefse  romperla  di 
vantaggio  coll’altre  Sette,  le  quali 
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550  ben  vedeva,  che  non  vi  trovarebbe- 
ro  il  lor  conto  ; ò pure  perche  Ap- 
poneva, chefifaprebbeabbartanza, 
ch’egli  n’era  l’Autore,  fenza  chcfi 
nominatte.  Md  egli  non  usò  Tempre 
tanta  cautela;  e’1  giubilo  che  provò 
in  aver  trovato  in  Heildelberga  un 
manufericto  della  Metta , che  fi  dice- 
va i i tempi  di  Carlo  Magno , lo  traf- 
fe  inguifa  fuor  di  lui,  che  lo  fece 
ftampare , fenz’a vvertire  eh*  i Catto- 
lici nè  dedurrebbero  vantaggi  di 
confiderazionc  : cofa  che  fini  di  met- 
terlo in  difgrazia  non  folamcnte  del 
fuo  partito,  md  ancora  degl’altri  Pro- 
tettanti . 

1 tré  primi , che  fcco  pofero  mano 
alle  Centurie , non  furono  più  for- 
tunati di  lui;  poiché  furono  caccia- 
ti dalle  lor  Chiefe,  perche  non  v’in- 
fegna  vano  dottrina  conforme  à quel- 
la, che  vi  avevano  trovat* introdot- 
ta. Nulladimeno  i Luterani  Rigidi 
s’accordarono co’RflaJrat>affinc  di 
prefentare  nell’anno  ttcfso una  Sup- 
ficai  tutti  li  Rè,  Principi,  e Rcpub- 
liche  della  Confeflìone  d’Ausbur- 
go.  Mirava  quetta  d pervaderli  di 
convocare  un  Conciliodi  tutto  il  Lu- 
teranefmo,  in  cui  fofsc  dichiarata  , 
come  Articolo  efsenziale in  fatto  di 
Religione , la  prefenza  reale  dell’Eu- 
carittia,  e talmente  fi  determinafse 
necefsaria alla falute, che  quelli,  che 
viripugnafsero , fofsero  feommuni- 
cati:  Mài  Principi,  e Stati  Luterani 
avevano  tanto  maggior  riguardo  d i 
Calvinitti,  quanto  che  li  vedevano 
ogni  di  più  d multiplicarfi  . Non 
eranocaduti  dalla  fperanzadi  catti- 
varli, onde  li  più  prudenti  trd  di  lo- 
ro prevedevano,  eh’ un  Concilio  di 
tuttala  lor  Setta  vi  metterebbe  dell* 
ottacolo.  Quindi  i Principi,  eStati 
loro  non  Rimarono  a propofito  il  lot- 
tofcriverla,  md  quetta  negativa  ri- 
fcaldò  vie  piùlacoatcfatrà  i Mini- 


ftri  de’due Partiti.  TilmanoHcshu- 
fio  fcrifse  un  Libbro  fatirico  contro  nviiì  o-» 
Calvino,  e Calvino  gli  rifpofe  nello  g-r2j. 
ftefsoftile.  Beza,  CÌebit,  e Boqui-  YÌ  DO. 
no  fecondarono  Calvino,  edHcshu- 
fio  fi  difefefolo  contro  tanti  avverfa- 
rj  in  una  conferenza  regolata.  Altro 
fpediente  non  appariva , per  acquie- 
tar auefta  guerra,  fenon  il  riunire 
trd  di  loro  quelli,  che  ricevevano  la 
Confeflìone  d’Ausburgo;  perche  i 
Calvinitti  gli  rimproveravano  que- 
lla enorme  di  verfitd,  come  un  con- 
trafegno  infallibile,  che  la  lor  Reli- 
gione non  era  la  buona.  I Luterani 
Rigidi  s’ erano  divifi  in  quattordici 
Sette,  & in  dieci  li  Rilavati . Oltre 
quefte  ventiquattro  , altre  fette  ve 
n*  erano  de  Luterani,  i quali  per  aver 
voluto  trovare  un  temperamento 
trd  '1  rigore , c ’l  rilafsamento  de  fuoi 
confratelli,  s’erano  guadagnato  il 
nome  di  Stravaganti . 11-màle  aveva 
avuto  origine  da  Mclantone , il  quale 
finch’eravifsuto,  aveva  Tempre  ri- 
toccata la  Confeflìone  d’Ausburgo. 
L’aveva  fatta  , disfatta  , e rifatta 
ogni  qual  volta  fi  erariftampata  ; e 
perche  non  s’era  mai  potuto  fodif- 
farc  fopra  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza , molto  meno  aveva  potuto  fo- 
disfar  gl’altri.  I Luterani, che  non  fi 
tacevano  fcrupolo  di  fcherzare  fopra 
d’ un’ affare  così  ferio  , chiamavano 
la  lor  Confeflìone  ora  una  fcarp3 
fatta  per  calzare  ogni  forte  di  piede , 
ora  la  Dea  Ifide  Madre  di  tutti  li  Dei 
favolofi;  e li  Calvinitti  volevano  più 
torto  attribuirle  il  titolo  di  Sfinge,  fa- 
mofoMoftrodiTcbe,  il  quale  aveva 
la  tetta , c le  mani  di  fanciulla , il  cor- 
po di  Cane,  le  ale d’ Uccello,  la  vo- 
ce d’Uomo,  l’unghie  di  Leone,  eia 
coda  di  Drago. 

Cosìettendo  flati  i Luterani  invi- 
tati a Trento,  dove  il  Concilio  fi  ria- 
priva, fi  adunarono  d Naumburg 

nel 
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nel  1 5 £ i . d due  oggetti , il  primo  per 
accominodarfi  tra  di  loro , il  fecondo 
per  rifolvere  fopra  l’andata,  ò nò 
àTrcnro.  Per  il  primo  vi  furono  de’ 
Deputati,  li  quali  difiero,  che  non 
trovandoli  la  diferepanza,  che  appa- 
riva nella  lor  ConfeflionediFede  , 
in  niun  articolo  cffcnziale  di  ella,  non 
era  da  farne  cafo,  come  non  fi  trattaf- 
fe  che  di  meri  punti  da  Difcepolo  . 
Ma  gl’ altri  dittero,  che  ciò  erafup- 
porre  per  principio  quello,  eh’ era  in 
qucflionc;  e che  non  fi  farebbe  tante 
volte  mutata  laConfcflione  d'Auf- 
burgo,  fe  da  principio  fi  foflc  tenu- 
to per  fermo, ch'ella  conreneflc  quan- 
to era  neceffario  i crederli  per  effer 
falvo.  Che  per  difingannare  quelli  , 
che  la  tenevano  per  difettofa , e per 
far  ceffarc  i rimproveri  de’  Cattolici , 
e de’  Calvinifti  (opra  d’un  punto  così 
dilicato,  bifognava  ftarc  alla  prima, 
la  quale  fu  prefentata  all’Imperator 
Carlo  V.  nel  iy  30.  e fopprimcre  tut- 
te l’ altre,  le  quali  non  avevano  fatt* 
altroché  cagionare,  e mantener  la 
difcordiatrdli  Protettami. 

Quello  fpediente  piacque  di  Teo-. 
logi  della  batta  SalTonia  : mi  quelli 
del  Palatino  non  vollero  acconfentir- 
vi,  fe  non  con  la  condizione,  che  li 
face  (Te  una  Prefazione  à quella  del 
1530.  dichiarando  in  erta  efprcffa- 
mcntc,  chelaConfeflioneufata  nel 
Palatinato  era  a quella  uniforme . Gl* 
altri  Luterani , che  avevano  nelle  lo- 
ro Chicfc  delle  Confeflioni  di  Fede 
niente  meno  differenti  dalia  prima  di 
quella  del  Palatinato,  prctefero  pari- 
mente,che  s’inferifie  nella  Prefazio- 
ne medefima  lo  ftelfo  , che  vi  fareb- 
be pollo  per  quella  del  Palatinato  ; 
quindi  effendo  divenuto  il  rimedio 
peggiordcl  male,  poiché  non  giova- 
rebbe  ad  altro  che  ad  autorizar  la 
difeordia , fi  dibattè  fe  poffibil  foffe 
il  riunire  i Luterani  per  altro  mez- 


zo, chcquello  di  toccare  la  prima 
Confeffione  di  Fede  Uefa  da  Melan- 
tone . L’Elcttor  di  Saffonia  ditte  , 
che  ciò  farebbe  flato  un  perder  tem 
po;  poiché  la  differenza  tra  le  Con 
feflìoni  di  Fede  Luterane  era  fi  gran 
de  , che  bifognava  effer  cieco,  e fior- 
do pcrnon  udirla.  Perciò  furono  co- 
rretti d lafciarle  quali  fi  trovavano  ; 
ed i figliuoli diGio:  Federico Elettor 
di  Salfonia  deporto,  propofero.che 
almeno  fi  condannaffero  gl’Anabat- 
tifti,  e gl’akri  nuovi  Scttarj , che  non 
volevano  fottofcrivcre  veruna  Con- 
feffione d’Ausburgo  . Mà  gl’ altri 
Principi  Luterani  non  l’ebbero  per 
bene,  attefoche non v'era  nell’  Af- 
femblea, chi  li  difendette , effendo  in- 
giufto  il  condannarli , fenza  prima 
averli  uditi . I Figliuoli  dell’  Elettore 
deporto  averebbero  volentieri  accon- 
fentito , che  l' altre  Sette  fi  foffcro  la- 
biate in  ripofo , purché  fi  fotte  mal- 
trattata quella  di  Calvino  : Mà  quefta 
trovò  nell’ Affemblea  di  Naumburg 
protettori  di  tanto  riguardo  , che 
reftò  immune  d’ogn’ oltraggio  . L’ 
Elettor  Palatino  s’oftinò  in  non  per- 
mettere, chefencparlattc;  e’1  Du- 
ca Gio:  Guglielmo  di  Saffonia  fuo 
Genero  ebbe  un  contratto  fopra  di 
quello  con  etto  lui  : L'efito  fù  , 
che  doppo  d'  aver  il  Duca  dette 
più  ingiurie  al  Socero  fi  partì  dal- 
la Conferenza,  per  non  ritornar- 
vi più  . 

Si  accordarono  meglio  in  ciò,  che 
dovette  farli  circa  lo  riflabilimento 
del  Concilio  in  Trento.  Il  Papa  gl' 
aveva  fpediti  due  Vcfcovi  Italiani  , 
il  Delfino  uno , c'1  Commendone  !* 
altro,  col  carattere  di  Nunzj,iqua- 
li  furono  ammetti  nell’  Affemblea  . 
Quivi  etti  fecero  un  lungo  difeorfo  in 
lodedi  Sua  Santità,  che  aveva  ria- 
perto il  Concilio  nell’  Alemagna , do- 
ve fi  trovavano  ormai  tante  Sette  , 
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X cdEvangclj,  quanti  Dottori . Invi-  avcfsc  foggettatc  al  Configlio  Supre- 
tarono  gl’  affilienti  ad  ajutarla  in  modi  Torino,  e che  quello  Confi- 
nila fi  Tanta  imprefa  , edàtrovarfi  glio,  che  prendeva  titolo  di  Senato  ,• 
perfonalmente  al  Concilio.  Premile-  avefselor  proibito,  fiotto  penadella 
ro,  che  ogni  cola  vi  fi  trattarebbe  fc-  vita , di  profefisar  il  Calvinifmo  ; nul- 
condo  i dettami  della  Cariti Criftia-  ladimeno  else  feguitavano  quella 
1 na;  e che  farebbe  à tutti  libero  il  dire  Confeffione  diFede,  eDificiplina  : 
lafiua  opinione,  e prefientarono  de  quando  Filiberto  Emanuele  Duca  di 
Brevi  di  Sua  Santità  à i primarjde  Savoja  ricuperò  i Tuoi  Stati  nella  Pa- 
fuoiuditori,  indi  fi  ritirarono . Mà  ce  di  Cartello  Cambrefis.Quefto  Prin- 
l’Afsemblea  li  richiamò  la  mattina  cipes’accinfcda  principioà  coftrin- 
feguente.  Rcftituiloro  i Brevi  nello  gerei  Tuoi  Sudditi  delle  cinque  Valli  à 
ftefiso  fiato,  nel  quale  li  aveva  ricevu- I ritornare  alla  Communione  della 
ti,  cioè  lenza  ne  meno  averli  difiug-  Chicli  Cattolica  . * Vi  (pedi  To- 
gcllati,  edifiseloro  per  intiera rifipo-  mafioJacomclRcligiofio  dell’Ordine  di  j»eo- 
fia,  chenonriconolcevaincontoal-  di  San  Domenico  col  carattere  d’In-  mc  * 
cunolagiurifdizione  del  Vcfcovo  di  quifitorc  , e gli  diede  forte  braccio. 

Roma:  Che  non  accadeva  le  rapprc-  Un  gran  numero  d’ Abitanti  peri  , 
fentafiscro  cola  alcuna  intorno  il  Con-  tormentato  dal  fuoco,  ò da  altri  fiup- 
cilio  , cui  egli  non  poteva  nè  convo-  plizj  ; ed  altretanti  per  lo  meno  fùro- 
care,  nè  tener  aperto  ; e che  quan-  no  condannati  à maneggiar  il  remo 
do  l’Afsemblea  avefise  giudicato  bc-  pcrtutt’il  rcfto  della  vita  siile  Gale- 
ne l’cfprimerfene , lo  averebbe  fatto  re  di  Nizza . Nulladimeno  non  fi  usò 
coll’  Imperatore  à cui  elfi  potevano  con  tutti  lo  llefiso  rigore,  per  non  fipo- 
rivolgcrfi.,  polare  il  Paefie;  e quelli,  à quali  fu  iat- 

lldifpiacere,  che  ne  provò  il  Pa-  ta  grazia  , fi  confultarono  fiubito  le 
pa,  fù  accompagnato  da  un’altro  potevano  prender  l’arme  per  difefia 
tanto  più  fcnfibilc  à Sua  Santità, quan-  della  lor  Religione , e della  vira  .Sten- 
to che  fù  conceduta  la  libertà  di  tarannomol ti à credere,  cheli  tro- 
cofcienza  in  un’angolod’Italia.So-  vafiscronellc  Valli  de’ Miniftri , che 
no  quali  cinquecent’ anni,  eh’ i Val-  foflenncro  non  efisere  permefiso  i i 
deli,  cacciati  dalla  Francia,  com’  Crilliani  ne’ due  cali,  de’ quali  fi 
eretici  , pafsarono  in  Polonia,  in  tratta  va,  Tarmarli  contro  il  loro  le- 
Alemagna,  e nel  Regno  di  Napoli  . gitimo  Sovrano;  eche  tutto  quello, 
Quelliche  non  puotero,  ò non  volle-  cherefiava  libero  à farli,  lenza  con- 
io andarli  lontano,  fi  fermarono  nel  rraveniral  Vangelo,  era  il  prendere 
Piemonte  nelle  Vailidi  Moncenis,  di  quanto  fi  poteva  portar  fieco  di  fuo  , 
Lucerna,  d’Angrogne,  della  Pero-  & andar  ad  abitar  altrove  . Altri  vi 
fa,  ediSan  Martino  . Quivi  vifisero  furono, i quali  decifiero, che nelTeftre- 
in  pace,  profefsando  la  lorRcligio-  me  calamità,  in  cui  le  cinque  Valli  li 
ne;  fin’ à tanto,  eh’ efisendofi  intro-  trovavano  , potevano  in  tutta  co- 
dotto inGincvra  il  Calvinifmo,  elfi  feienzaufar  della  forza,  purché prin- 
P abbracciarono  fpontancamente  , cipalmente  non  intcndefisero  tanto 
per  averlo  trovato  più  conforme  al-  d’agir  oftilmentc  contro ’l  loro  Du- 
la  lor  Dottrina  dell’  altre  Sette  . La  ca,  quanto  contro  del  Papa,  il  quale 
Francia  conquiftò  immediatamente  s’ abufava  dell’autorità , ch'il  Tuo  Du- 
doppoquellc  Valli,  ed  abbcnchc  le  cateneva  fiopra  di  elfi.  La  prima  di 
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quelle  opinioni,  contuttoché  la  più 
rigorofa  , venne  più  generalmente 
abbracciata , e quelli , che  v’aderiro- 
no , andarono  à popolare  gli  Stati  de’ 
Svizzeri,  e de'Grigioni.  Gl’altri  fi 
ribellarono,  doppo  d’efferfi dichia- 
rati, che  non  lo  facevano  per  altro, 
che  per  la  neccflìtà  indifpenfabilc  di 
difenderli  ; e che  fi  fottometterebbe- 
ro  torto,  ogni  qualvolta  il  Duca  di 
Savoja  averte  la  bontà  di  lardarli  in 
pace. 

Or  effendo  perfuafo  quello  Du- 
ca, ch’erti  non  follerò  per  anco 
morti  da  fpirito  di  ribellione,  co- 
me potrebbe  pofeia  avvenire  col 
tempo;  e fupponendo  dall’  altra 
parte,  eh’  erti  non  fodero  Calvi- 
nifti  per  altro,  che  per  mancanza  d’ 
Inftruzione,li  pofe  in  cuore  di  levar- 
Ifdalla  loro  ignoranza  con  una  pub- 
blica Difpuead’alcuni  Dottori  Cat- 
tolici contro  quelli  de’lor  Miniltri, 
de  quali  avevano  rtimà  maggiore. 
Non  ardi  tutta  volta  d’intraprender  - 
la  fenza  il  confenfodel  Pontefice  Pio 
IV.  e lo  richicfc  per  mezzo  d‘un  Gen- 
tiluomo fpedito  apporta  à Roma,  per 
rapprefentarne  la  importanza.Mà  te- 
mendo il  Papa , che  gl’altri  Principi 
Crirtiani,  i quali  avevano  Luterani, 
ò Cai vinifti  nc’loro  Stati , l’importu- 
nartero  con  limili  Suppliche,  opure, 
che  facelfero  la  cofa , fenza  chiederne 
licenza,  doppo  che  averterò  veduto 
concederla  al  Duca  di  Savoja;  rifpo 
fe,  che  non  accadeva  parlare  nè  di 
1 dilpute,  ne  di  Conferenze:  Mà  che 
fe  i Popoli  delle  Cinque  Valli  abbifo- 
gnavano  d’inftruzione,Sua  Santità  in- 
vierebbe loro  un  Legato,  e de’ Teo- 
logi , che  gl’infegnarebbero  la  verità, 
e darebbero  l’artoluzione  à quelli, che 
fi convertiflcro . Aggiunfe,  che  ap- 
pariva tx>ca  fperanza  di  convezione 
' in  tal  forte  di  perfone  ; cosi  per  la 
loro  oftinaziont  come  per  effere 
Varili as  Tomo  11. 


prevenute  dall’opinione,  che  non  fi 
trattarte  mai  di  ricondurle  alla  Com- 
munione  della  Chiefa  per  vie  amica- 
bili  , e dolci , fe  non  quando  manca- 
vano le  forze  da  coftringervele . Che 
l’efperienza  aveva  fatto  chiaramente 
conofcerc , che  le  pubbliche  Confe- 
renze pcrmerte  agl’Eretici  avevano 
fempre  accrefciuto  il  male,  che  fi  vo- 
leva guarire  ; e ch’all’incontro  fi  era 
fperte  fiate  riufeito,  procedendo  da 
princi  pio  con  erti  per  via  di  giuftizia, 
e quando  quella  non  badava , colmar- 
mi. Che  le  il  Duca  di  Savoja  s’appi- 
gliava à quell’ultimo  fpediente  , la 
SantaSede  s’efibiva  d’artifterlo,quan- 
do  egli  non  penfalfe  più  fano  confi- 
glio 1’  afpettare  la  condufione  del 
Concilio  di  Trento. 

Il  Duca  di  Savoja  non  giudicò  be- 
ne l’accettare  i Teologi , e‘l  Legato 
del  Papa,  per  due  morivi.  Il  primo, 
perche  inasprirebbero  gl’animi  .11  fe- 
condo , perche  averebbero  più  à cuo- 
re gl’interefli  della  Corte  di  Roma , 
cheifuoi.  Ne  meno  pensò  di  dover 
afpettare  la  fine  del  Concilio , poiché 
non  fi  poteva  umanamente  Sapere , 
quando  egli  foffe  per  terminarli , lad-  N ,u 
dove  trattanto gl’ Abitanti  delle  cin-  vita  di 
que  Valli  fi  confermarebbero  nella  J,^0. 
loro  rivolta.  Preferì  dunque  la  via 
dell’Armi  alle  due  precedenti , e la 
guerra  durò  più  d’un’anno.  Il  Papa 
non  mancò  d’afiifter  il  Duca,  come 
gl’aveva  promelfo:  mà  i Calvinifti 
ancora,  vicini  alle  Valli,  foccorfero 
potentemente  i loro  fratelli.  La  fi- 
tuazionede’luoghi,  dove  fi  commet- 
tevano le  Oftilita,  non  lafciò  campo 
da  principio  fe  non  à leggieri  fcara- 
muccie:  mà  doppo  l’Armata  di  Sa- 
voja di  circa  fette  mila  Soldati  pafsò 
i partì  angurti , c fcefc  nella  pianura . 

I Valdefi  ve  l’attendevano  à piè  fer- 
mo: Erta prefentòloro  la  battaglia, 
ed  cflì  l’accettarono.La  disfecero  fen- 
Aa  za 


jogle 


ISTORIA  DELL’ERESIA 


15<?l  za  perdere  altro,  che  quattordici! 
de’fuoi;  e fi  tennero  così  fcrupulofa-  ! 
mentedentro  i confini  della  pura  di- 
fefa,  chenonufcirono  un  palio  dalle 
lor  Valli  per  profeguire  la  vittoria . 
1!  Duca  rifece  la  fua  Armata  col  da- 
narodclla  Santa  Sede  , e la  rimandò 
nelle  Valli:  màin  vece  di  battervi  li 
Valdefi,  hi  femore  battuta  da  effi; 
e’IDuca,  che  fi  era  veduto  troppo 
sfortunato  in  divedi  altri  rifeontri, 
per  cimentarli  più  à lungo  con  la  for- 
te avverfa,  amò  meglio  d'accommo- 
darfi  co’fuoi  Sudditi , chcd’agguer- 
rirliàfuefpefe,  c rovinar i fuoi  Sta- 
ti, coll’introdurvi  truppe  ftraniere. 
Gli  concedette  dunque  li  5.  Giugno 
1561. un  Amniftia  generale:  gli  per- 
mife  driver  in  avvenire  à lor  modo, e 
la  libertà  di  cofcienza  ; ed  aflegnò  lor 
dc’luoghi,  dove  poteffero pratticar 
gl'Atti  della  fua  Religione, con  patto 
però,  che  non  fe  ne  arrogafierodcg'/ 
altri  fenza  fua  licenza.  Quelli,  che  s’ 
erano  volontariamente  ritirati,  òli 
banditi  à titolo  di  Religione,  confc- 
guirono facile  il  ritorno,  cglifuro- 
norellituitigli  (labili,  che  gl’crano 
(laticonfifcati.  11  Duca  fi  rifervò  il 
potere  di  cacciar  via  i Miniftri,  che 
gli  fodero  fofpetti,  rimanendo  in 
tanto  à i Valdefi  il  jus  d 'eleggerne  de- 
gl'altri . Provò  il  Papa  un’cftremo  dif- 
piaccrediqucft’aggiuftamento,  efe 
ne dolfe «/Cardinali.  Mi  le  ragioni 
del  Duca,  lequaliconfifievanoinun 
timore  aitai  ben  fondato  di  perderei 
fuoiStati,  e nella  facilità,  ch'indi 
trarrebbe  l’Erefia,  d’awanzarfi  più 
nell’Italia,  s’entrava  in  cuore  à i 
Vincitori  d' approfittarli  de’proprj 
vantaggi,  fùronogiudicate  cosi  ga- 
gliarde, ch’il  Papa  fi  quietò,  cl’ac- 
cordo  del  Duca  co' Valdefi  hi  fedel- 
mente efeguito  dall’  una , e l'altra 
parte. 

La  baldanza  de  Calvinifti  crebbe 


di  forte  in  Francia , che  fecero  folli- 
citare  il  Re  di  Navarra  dalla  Duchef- 
fa  fua  Conforte  tutta  lor  cofa,  acciò 
volcfs’efercitare  la  fua  carica  di  Luo- 
gotenente Generale  in  tutta  la  fua 
eftenfionc,  non  lafciando  alla  Regi- 
nafe  non  il  folo  titolo  di  Reggente: 
laddove  quella  Principefla  aveva 
pretefo  dinonlafciaràlui  fe  non  il 
titolo  folo  di  Luogotenente  Genera- 
le. Il  Rè  di  Navarra,  il  quale  aderiva 
volontierià  i Configli,  che  gl’erano 
dati,  purché  non  gli  parefle,  che  ti- 
raflero  (eco  delle  confeguenze  fafti- 
diofe,  volleterminarfolo,  cfenzala 
partecipazione  della  Reggente  graf- 
faci di  maggior  rilievo.  Spedi  ordine 
in  tutte  le  Provincie  acciò  forteto  li- 
berati tutti  li  carcerati  per  motivo  di 
Religione,  e che  foficro  redimiti  li 
beni  confidati  per  la  fteffa  ragione;  e 
diede  parolaàGluk  Ambafciadoredi 
Danimarca,  che,  al  più  tardi,  trà 
un’anno  farebbe  nella  Francia  yna 
piena  libertà  di  cofcienza.  Levò  alla 
Regina  tutti  gl’ Amici,  che  aveva, 
toltane  la  Cafadi  Guifa  ; e trattò  co- 
si  inaici  Principi  di  quefta  Cafa,  che 
s'allontanarono  tutti  dalla  Corte, 
tolconeilDucadiGuifa,  che  vi  re- 
ftò  ; ò perche  la  Reggente  ve  lo  riten- 
ne , ò perche  prevedefle , che  il  fuo 
ritirarli  farebbe  uno  (ledo,  che  per- 
derla . La  fua  prefenza  diede  di  che 
penfare  al  Rè  di  Navarra,  e lo  fece 
appigliare  allofpedienre , ch.e  gl’cra 
(lato  fuggerito , cioè  didisfarlenc, 
con  un’atto  di  Giuftizia,  il  quale  ave- 
rebbe  impegnato  ne'fuoi  intereffi  il 
Conteftabile  Montmorency . 

S’è  già  veduto,  che  quello  Primo 
Uffiziale  della  Corona  era  (lato  fpo- 
gliato  della  fua  Carica  di  Gran  Mac- 
ero della  Cafa  del  Rè , fotto  pretello 
ch'ella  forte  incompatibile  coll’altra 
di  Conteftabile . Ne  dimoftrò  fi  gra- 
ve fentimcnto,  che  ben  v’era  luogo 
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i pervaderli , ch’egli  non  rifiutareb- 
be  propofizione  alcuna , la  quale  gio- 
vane à rimetterlo  in  pofto.  Con  tal 
mira  il  Rè  di  Navarra  gli  rapprefen- 
tò , che  fe  voleva  fcco  unirli,  lo  ripor- 
rebbe nella  fua  Carica,  rimovendo- 
neilDucadiGuifa,  che  refercitava. 
II  Conteftabile  accettò  l’offerta , ed 
incontanente  il  Rè  di  Navarra  fece 
iftanza  preffola  Reggente, che  faceffe 
nell’avvenire  ogni  fera  portar  à lui  le 
chiavi  della  Cala  del  Rè,  invece  di 
farle  portare  come  prima  al  Duca  di 
Guifa  cornea  Gran  Maftro.  S’efprcf- 
fe,  che  non  voleva  diflimular  più  à 
lungo  i Tuoi  rifentimcnti  ; nèfolfrire, 
che  s’abufaffero  più  lungamente  del- 
la fua  bonti.  Che  il  fuo  carattere  di 
primo  Principe  del  Sangue , e la  fua 
Carica  di  Luogotenente  Generale  gli 
davanodirittodi  cuftodir  nella  not- 
te le  chiavi  della  Cafa  del  Rè,  laddo- 
ve fi  portavano  al  Duca  di  Guifa.  Che 
quello  Duca  era  fuo  nemico,  e che 
non  le  ne  poteva  più  fidare . 

Non  è gii,  ch’il  Rè  di  Navarra  fi 
curalfe  delle  Chiavi , delle  quali  par- 
lava : mà,conofccndo  il  Duca  di  Gui- 
fa per  ftraordinariamente  dilicato 
nel  punto  d'onore,  prevedeva,  che 
non  continovarebbc  à ftar  in  Corte 
nè  pur  un  momento  doppo,  che  gf 
averterò  tolto  il  più  bel  privilegio 
della  fua  Carica,  il  qualconfilleva 
nella cullodìa delle  fuddette  chiavi, 
con  che  veniva  riconofciuto  qual 
depofitario  della  ficurezzadel  Rè, 
mentre  dormiva.  E di  fatto  la  Reg- 
gente , che  non  ne  dubitava  punto, 
non  ebbe  fi  prello  udito  il  Rè  di  Na- 
varra, che  fi  accorte  del  fuo  difegno. 
Da  una  parte  non  voleva  fodisfarlo, 
perche  non  gli  poteva  fagrificare  il 
Duca  di  Guifa  fenza  darli  alla  fua 
dilcrezione;  ma  dall'altra  non  aven- 
do ardire  per  fcontentarlo , gli  rifpo- 
fe  d’cfferc  molto  difpofta  à far  quant" 


egli  bramava,  ma  che  non  gliene  i I 
fomminirtrava  nè  prefetto , nè  cagio- 
ne legitima.  Ch’il  Duca  di  Guifa  era 
flato  proveduto  della  carica  di  Gran 
Maftro  con  la  depofizionedelCon- 
teftabile:  Ch’egli  vi  aveva  trovata 
annefia la cuftodia  delle  chiavi:  Ch’ 
egli  le  teneva  attualmente,  e che  le 
Leggi  del  Regno  non  permettevano , 
che  ne  fotte  privato  , fenza  formar- 
gli proceffo.  Replicò  il  Rèdi  Na- 
varra, che  le  Chiavi  s’erano  porrate 
al  Fredecettore , comeàConteftabi- 
le,  e non  cornea  Gran  Maftro;  alche 
ripigliò  la  Reggente , che  quello  era 
quello,  che  fi  doveva  efaminare.  11 
Rè  di  Navarra  ftimò, ch’ella  non  pcn- 
feffe  che  à guadagnar  tempo  , e fi 
congedò  da  lei , dicendo,  che  non  in- 
dugiarebbe  più;  mi ch^ partirebbe 
la  mattina  di  buoniflìm’oraverfo  Pa- 
rigi , per  far , ch’il  Parlamento  rego- 
larle quell 'affare.  Awifata  la  Reg- 
gente la  mattina  feguente  allo  fpun- 
tar  del  giorno,  ch’egli  fe  n’andava 
col  Conteftabile,  trovò  mezzo  di  fer- 
marlo. Obbligò  il  giovanetto  Re  fuo 
figlioi  chiamar  il  Conteftabile,  &i 
proibirgli  l’allontanarfi  dalla  Corte 
fotto  quaififoffe  prctcfto . Efcgui 
quello  il  Rè  con  aria  di  tanta  ferieti 
alla  prefenza  de’Segrctarj  di  Stato, 
che  il  Conteftabile,  forprefo,  e fen- 
za tempo  .da  penfare,  rifpofe,  che 
non  aveva  mai  difubbidito  all’Avolo , 
al  Padre,  & ai  Fratello  maggiore  di 
Sua  Maefti , e che  ne  meno  difubbi- 
dircbbcàlei;  in  finir  di  così  dire  fe 
ne  ritornò  alla  fua  Cafa , d’onde  non 
vi  fù  forza  che  vaierte  d famelo 
ufeire. 

Trovandolo  il  Rèdi  Navarra  in- 
flefiibile,  non  ardì  partire  fenza  di 
lui;  eia  Reggente  doppo  d’aver  così 
faggia,  e profperamente  fconcerta- 
to  un difegno , che  l’averebbc  infalli- 
bilmente buttata  d terra , fe  fotte  riu- 
Aa  a feito. 
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fcito,  ebbe  timore  ch’egli  non  fi  ri- 
novaffe.  Si  pofe  però  in  cuore  di  gua- 
dagnarli intieramente  il  Rè  di  Na- 
varra, e’IConteftabilc,  edic princi- 
pio da  quello.  Conofceva  il  di  lui  ze- 
lo per  l’antica  Religione,  comunque 
fofse  ignorantiflìmo,  c lo  richicfe  con 
che  quiete  di  cofcienza  egli  potefse 
tolerarc,  ch’il  Cai vinifmo  piantafse 
alte  radici  nella  Francia:  Che  uo- 
mini feonofeiuti  s' ingerifsero  ncH* 
amminiftrazione  delle  cofe  facre  , 
fenz’dTervi  chiamati  : Che  fi  vendef- 
fero  pubblicamente  carni  nella  Cor- 
te in  tempo  di  Quadragefima;  e che 
fi  faccfle  la  Predica  alla  villa  di  tutti , 
nelle  Cafe  dell’Ammiraglio  fuo  Ni- 
pote, e del  Principe  di  Condè.  Ag- 
giunge Sua  Maeftà,  per  adular  il  Con- 
tcftabilc,tanto  maggiormente, quan- 
to che  da  qualunque  parte  egli  pie- 
gaffe , farebbe  pendere  la  bilancia. 
Che  fe  dimenticando  il  paffato,fi  uni- 
va alla  Cafa  di  Guifa,  fi  manterreb- 
be tuttavia  in  Francia  l’antica  Reli- 
gione ; laddove  fe  lafciavafi  governa- 
re dai  fuoi  Nipoti  di  Sciatiglion,  il 
culto  Divino  vi  farebbe  regolato  alla 
maniera  di  Ginevra . 

11  Conteftabile,  perluafo  che  fe 
glidiceffeifvero,  rifpofe,  che  fi  co- 
nofceva molto  infelice  neH’aver  alle- 
vati de  Nipoti  per  commettere  due 
de’maggiori delitti,  quali  erano  lo 
fcambio  della  Religione,  e la  rovina 
della  lor  Patria  ; ina  che  glielo  impe- 
direbbe bene  fin’d  tanto  che  aveffe 
fangue  nelle  vene . Pafsò  anche  più 
avanti , e nel  punto  fteffo  fi  riconciliò 
con  la  Cafa  di  Guifa,  edefibì  di  con- 
tribuire tutto  ciò  , che  da  fe  dipen- 
derle, per  riaggiuftare  con  la  Reg- 
gente il  Rèdi  Navarra.  In  fatti  egli 
vi  s’adoperò,  mi  non  vi  riufeì  cosi 
bene  come  Manriquez  Ambafcia- 
dore  di  Spagna  in  Francia,  impiega- 
tovi dalla  Reggente.  Quello  Mini- 


Uro  s’infinuò  nell’  amicizia  del  Rè  di 
Navarra,  egli  promife  di  fargli  re- 
ftituire il  Reame,  di  cui  portava  il 
nome,  òdi  fargli  dare  la  Sardegna  in 
ifeambio.  Rifpofe  il  Rè,  ch’il  dichia- 
rarli contro  de  Calvinifli,  portava  di 
necelfità  eh’  egli  la  rompeffe  confua 
moglie,  che  era  la  più  oflinata  tri 
quanti  profeffavano  quella  Setta . Mi 
replicò  Manriquez  , che  s’ella  fa- 
cefie  la  cattiva , fi  trovarebbe  ben  di  Man- 
mezzo  da  ripudiarla,  fenza  rellituir- ri<JUC1  ' 
le  la  Dote,  e ciò  coll’autoriti  della 
Santa  Sede;  e che  non  fi  rollo  il  Rè  di 
Navarra  farebbe  fciolto  da  quello 
nodo,  che  fe  gli  darebbe  in  ifpofa  la 
più  bella  donna  del  Mondo,  che  gli 
portarebbeindoteuna  feconda  Co- 
rona. Era  quella  la  Regina  di  Sco- 
zia Maria  Stuarda  vedova  del  Rè 
Franccfco  Secondo.  II  Rè  di  Navar- 
ra propendeva  più  all’amore , che  all* 
ambizione  ,c dall’altra  parte  fua  mo- 
glie gl’cra  divenuta  infoffribile  per 
due  capi.  Uno,  perche  non  ceffava 
mai  dal  llimolarroi  dichiararli  Cal- 
vinifta,&  à metterli  alla  tclla  di  quel 
partito, l’altro,  perche,  ficcom’ella 
gl’offervava  un’  efattiffìma  fedeltà , 
pretendeva , ch'egli  pratticaffe  feco 
lo  fteffo.  Pensò  che  la  Regina  di  Sco- 
zia non  farebbe  tanto  lenfitiva  in 
quello,  econfenrì  che  foffero  nello 
fteffo  tempo  negoziati  e lo  fciogli- 
mento  del  fuo  Matrimonio,  eia  re- 
ftituzione,  ò cambio  del  Reame  di 
Navarra.  Non  promife  però  d’ab- 
bandonare li  Calvinifli  prima  della 
conchiufione  di  quelli  due  affari  ,ela 
Reggente,  affin  «Raffrettarlo,  pafsò 
à fuo  favore  un  uffizio  nejla  Corte  di 
Roma,  chefapeva  effergli  ftraordi- 
nariamentc  caro. 

Da  che  i fuoi  Predeceffori  erano 
flati  fpogliati  della  Navarra  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  i Papi  aveva- 
no ricufato  di  riconofcerlo , forfè  per 
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non  opporti  alla  Bolla  di  Giulio  Se- 
condo, che  aveva  interdetta  la  Na- 
varra , ò pure , perche  temcficro  d’ir- 
ritare il  Rè  di  Spagna , il  quale  ne 
poffcdeva  la  miglior  parte.  Non  s’ 
erano  degnati  d’afcoltare  gl’Amba- 
feiadori  d’ubbidienza  da  lui  (pedici  à 
Roma,  nè  li  chiamavano  con  altro 
nome,  che  di  Principi  della  Beamia. 
Rapprefentò  cosi  bene  la  Reggente  à 
Pio  IV.  il  quanto  mercede  a conto  al- 
la Sinta  Sede  il  trattar  meglio  nell’ 
avvenire  il  Rè  di  Navarca , fé  preten- 
deva di  confervare  la  Francia  nella 
fua  Communione,  che  Sua  Santità 
non  curò  le  rifleflìoni  avute  da  i fuoi 
Anteccdori,  ed  ammife  l’Ambafcia- 
ta  d’ubbidienza  del  Rè  di  Navarca 
pel  Regno , di  cui  non  godeva , che 
licitolo.  llCapodiqucft’Ambafcia- 
ta  era  Filiberto  Babou,  Vefcovo  al- 
Neir  lorad’Angoulemme,  edipoi  Cardi- 
le iati*'  na'c  della  Bourdaifiere;  e’1  Rè  di 
];ourd&i  Navarca  rimafe  tanto  piu  fodisfatto 
liere.  dell’accoglimento  fatto  al  fuo  Mmi- 
ftro,  quanto  che  credette  effer  que- 
lla una  prova  evidente,  che  gli  Spa- 
gnuoli  voledcro  rellituirgli  la  fuaCo- 
rona,  e ch’il  Papa  l’avcdc  prefenti- 
to;  perche  altrimenti  Sua  Santità  fi 
farebbe  guardata  d'allonranarfi  dal- 
la condotta  de  fuoi  Predeceflori . 

Tuttavolta  non  terminò  la  Reg- 
gente di  (laccare  il  Redi  Navarca  da 
iCalvinifli,  fin’à  tanto  , che  non  gl’ 
infpirò  della  gelofia  per  il  Principe  di 
Condèfuo  Fratello,  pervadendogli 
ch’efiì  amavano  affai  più  quefio 
Principe  di  lui  : Che  lo  tenevano  q ual’ 
Idolo  loro , c che  fé  non  lo  riconofce- 
vano allora  per  fuo  Capo,  ciò  era 
perlobifogno,  ch’avevano  delRedi 
Navarca  ad  oggetto,  chegl’ottenef- 
fe la  libertà dicofcienza:  màchenon 
farebbe  fi  torto  fvanito  un  tal  bifo- 
gno,  che  gli  voltarcbbero  le  fpalle, 
per  darfi  tutti  al  fuo  minor  Fratello: 
Varillas  T omo  IT. 


Che  quelli,  che  conofcevano  intima-  ifói 
mente  il  Principe  , (limavano  eh’ 
egli  non  credeffe  vera  Religione  al- 
cuna, e che  vedendolo  ad  ogni  mo- 
do cosi  aflìduo  agl’efercizj della  nuo- 
va, ed  à farli  forza , finoà  fprezzare 
il  proprio  rango,  e mifchiarfi  nella 
folla,  à far  il  modello,  e comporto, 
ed  à corteggiare  il  minimo  de’Mini- 
ftri , non  potevano  à meno  di  non 
inferire,  ch’egl’afpiraffe  con  quelle 
popolari  maniere  alla  Corona  ; e fi 
come  noi  poteva,  fe  non  in  pregiudi- 
ziodi  Sua  Maertà  Navarrcfe,  à lei 
per  ciò  (lava  il  riflettere,  fe  le  mette- 
va più  conto  I’azardare  il  fuo  diritto , 
equellodel Principe  di  Bearnia  fuo 
figlio,  col  proteggere  i Calvinifti, 
cneil  confervarlo,  mettendoli  alla 
teftade’Cattolici. 

Aveva  la  Reggente  trovato  il  de- 
bole del  Rè  di  Navarca,  percioche 
non  era,  per  dir  vero,  capace  di  ge- 
lofia, fenon  in  materia  d’ambizio- 
ne; anzi  l’era  in  eccedo,  appunto, 
perche  non  era  gelofo  in  altro  gene- 
re. Quindi  richiamando  alla  mente 
tutto  quello,  ch’egl’  aveva  veduto 
della  condotta  di  fuo  fratello, e ricor- 
dandofi  di  cento  particolarità  con- 
formi all’opinione , che  la  Reggente 
lifuggeriva,  fe  lo  imprefle  cosi  al- 
tamente, ched’indi  in  poi  fu  impof- 
fibilelevarglielodi  capo.  Abbando- 
nò i Calvinifti,  c fi  riconciliò  dado- 
vero con  la  Reggente,  con  la  Cafa 
diGuifa,  e col  Contcftabile  . Non 
ebbe  più  nè  lega,  nè  confidenza  col 
Principe  di  Condè,  c tutt’ifuoipcn- 
fieri  fi  rivolfero  à rimandar  fiu  mo- 
glie in  Guafcogna,  per  ifchivarne  i 
rimproveri , e’1  fuo  cattivo  umore. 

Nulla  più  reflava  che  fare  alla 
Reggente,  fecondo  il  fine  propofto- 
fi,  doppo  d’aver  oppofto  al  partito 
de  Calvinifti  un  partito  più  forte  del 
loro,  fenon  l’impedire,  ch’il  forte 
A a 3 non 
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1.5ÓI  non  opprimete  il  debole  ; cd  ecco  in 
qual  formaellafraftornò  Toccafione, 
cheli  averebbe  obbligati  i venir  alle 
manil’uncoatrol’altro.  Sièveduto, 
cheilCardinaldiSciatiglioneraVe- 
fcovodiBcavoix,  eCalvinifta.  Non 
rifiedeva  nella  fua  Diocefi,  c s’allon- 
tanava quanto  meno  potevi  dalla 
Corte.  Nientedimeno  era  cosi  vici- 
no à quefta  Dioccfi , che  non  ardi  fot- 
trarfidall'andarvi  d far  la  Fella  di 
Pafquadel  ijòi.Mà  in  luogo  di  am- 
mioiftrare  la  Communione  fecondo 
il  rito  Cattolico  nella  fua  Chiefa  Ca- 
tedrale,  fece  la  Cena  alla  Calvinifti- 
ca  nella  Capella  del  fuo  Palazzo  E- 
pifcopale  con  quelli  della  fua  Ca- 
la , e quant’altri  Calvinifti  erano  in 
Città. 

Lo  feandalo  concepitone  dal  Po- 
polo, degenerò  in  fedizione;  & un 
Maeftro  di  Scuola  fofpetto  d’infegnar 
à i fanciulli  il  Catechifino  di  Gine- 
vra, fùmclfo  in  pezzi.  HCardinaldi 
Sciatielion,  il  quale  aveva  corfo  rif- 
chiod'elfere  forzato  nel  fuo  Palazzo, 
raz  ione  contuttochevi  fi  foffe  premunito, 
adijsi.  per  ogn’e  vento,  ne  fece  doglianze  al- 
la Reggente,  le  quali  diedero  luogo 
ad  una  Dichiarazione  del  Re,  man- 
data à i Sinifcalchi  , Baili  , e Go- 
vernatori delle  Provincie,  che  ordi- 
nava il  metter  in  libertà  li  prigioni 
Calvinifti,  e’1  lafciarli  goder  in  pace 
della  loro  Patria,  e Beni;  echcproi- 
biva  lor  il  chiamar  i Cattolici  col  no- 
me di  Papifti,  come  proibiva  ài  Cat- 
tolici il  chiamar  eflì  Ugonotti.Queft' 
craunfopranomedibeffa,  la  di  cui 
origine  è tuttor  feonofeiuta.  Mi  la 
dichiarazione  non  forti  il  fuo  effet- 
to, pernonefferediretta , fecondo 
jlcollume,  à i Parlamenti  ; e perche 
pareva  comprovare , ed  autorizar 
nel  Regno  la  pluralità  delle  Religio- 
ni, contro  quello , che  sera  prati- 
cato fin  da  i tempi  del  gran  Clodo- 


veo.  Nulladimenononlafciò  d‘c(Tc- 
re  offervata  nelle  Provincie,  nelle 
quali  i Calvinifti  prevalevano . 

URèdiNavarra,  que’diGuifa.e 
il  Conteftabile,  ed  i Marefciali  di 
Brifac , e S.  Andrea  fi  dolfero  anch* 
effi della  Dichiarazione;  c protefta- 
rono fi  altamente,  che  andavano  à 
provederfi  in  contrario , che  la  Reg- 
gente ftimò  d’effere  tenuta  per  Cal- 
vinifta  , fe  non  la  rivocava.  Conduf- 
fe  dunque  il  Re  fuo  figlio  nel  Parla- 
mento di  Parigi , e vi  portò  il  cele- 
bre Editto  di  Luglio  1 561  .il  quale  rc- 
ftituiva  al  Clero  l'antico  fuo  diritto 
di  giudicar  de 'delitti  d’Erefia , proi- 
biva le  Aflcmblee , e la  maniera  di 
predicare,  cd  ainminiftrarc i Sacra- 
menti differentemente  dal  rito  della 
Chiefa  Romana;  & ordinava  à ciaf- 
cheduno  il  viver  in  pace , fin’à  tanto 
che  un  Concilio  Generale , ò Nazio- 
nale a vcflèdecife  le  materie  contro- 
verfe . 

Quell 'ultime  parole  diedero  anfaà 
i Calvinifti  di  rapprefentare  allaReg- 
gcnte,  chedauna  parte  l’Editto  di 
Luglio  li  metteva  in  difperazione,  e 
che  dall’altra  aggiungeva  in  riguar- 
dolorola  beffa  all’ingiuria..  Perche 
non  potevano  evitare  d’eflere  con- 
dannati nel  Concilio  Generale, ò Na- 
zionale , che  fi  tenefle , mentre  le  lor 
parti  farebbero  giudici  nell’uno , e 
nell'altro  ; e che  per  altro  la  lor  Dot- 
trina non  vi  verrebbe  efattamente 
difaminata:  non  vi  potendo  compa- 
rire i principali  de'fuoi  Miniftri,à  ca- 
gione che  farebbero  efdufi  dallcCon- 
ferenze,  in  cui  le  materie  farebbero 
difeufte . Laddove  fe  lor  fi  concede- 
va un  Colloquio  regolato  de  medefi- 
mi  Teologi  co’Dortori  Cattolici  alla 
prefenza  della  Corte,  c delle  perfone 
più  riguardcvoli,non  averebbero  più 
occafione  di  dolerli  d’clTcrc  flati 
condannati.  Scrivono  i Cattolici, 
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che  la  mira  deCalvinifti  in  quello  conforme  all*  opinione  de’feiCardi- 1 561 
punto,  era  egualmente  artrificiofa,  e nali  di  Bourbon,  di  Tournon,  di  Scia- 
maligna.  Poiché  fegli  veniva  negato  tiglion,  di  Lorena,  d’ Armagnac,  e 
il  Colloquio,  guadagnavano  un  pre-  diGuifa.  MàilPapa  nonfene  fidò 
teftoplaufibile  d’impugnar  l’arme,  e talmente,  che  non  fpcdilfe  fubito  in 
d’ impegnare  nella  fua  contefa  tutt’ i Francia  il  Cardinal  Ippolito  d’Efte  <, 
Proteftanti  d’ Europa  , dolendoli  d’  fratello  del  Duca  di  Ferrara  col  ca- 
efiere  condannati,  fenza  elfere  udi-  rattcre  di  Legato,  con  un’ inftruzio- 
ti.  Sepoigl’era  confentito  il  Collo-  ne,  il  primario  articolo  della  quale 
quio,  òvifiritrovarebbero  liCatto-  l’obbligava  ad  invigilare  fopra  que- 
hci,ò  nò.  Se  nò,  darebbero  parimen-  fto  Colloquio,  affinché  non  vi  feguif- 
te  conlalordiferzione  vintalacaufa  fe  cofa  alcuna  in  pregiudizio  della 
àiloravverfarj . Ss  poi  vi  fi  trovafie-  SantaSede.  Tantopiùriufcìagevole 
ro , i Teologi  Cai  vinifti , eh’  erano  in  al  Cardinale  Legato  il  far  le  fue  par- 
iftima  d’eflere  più  dotti  de’  Dottori  ti , quanto  che  trovò  tutt’ i Cattolici 
Cattolici,  riportarebbero  vantaggio  contrari  alla  tenuta  del  Colloquio  , 
nella  difputa,  e in  quello  cafo  tutta  perche , dicevan’ elfi , fi  metteva  in 
la  Francia  diverrebbe  Calvinifta  ; ò compromeffo  l’antica  Religione;  e 
per  lo  meno  renderebbero  di  tal  fatta  fi  moftravadi  dubitaredellafuabon- 
ofeure  le  materie  nella  lunghezza  tà,  mettendola  in  difputa.  Principiò 
della  controverfia,  ch’il  Colloquio  il  Colloquio  li  2.  Settembre  1561. 
finirebbe,  fenza  che  fi  fapelfe  quale  nella  Città  di  Poiffi,  dalla  quale  ere- 
delie  dueparci  avelie  avuta  lame-  ditòpoi  il  nome,  in  prcfenza.del- 
glio  ; e farebbe  lo  dello  come  feh  Cai-  la  Corte  , de’  fei  Cardinali  riferi- 
vinifti  avellerò  vinto;  poiché  la  con-  ti  di  fopra  , di  quaranta  Vefco- 
dizion  de’Cattolici,  li  quali  entraf-  vi  in  circa  , e di  molti  Dottori  , 
fero  in  Conferenza  , farebbe  d’elfer  tra  quali  i più  rinomati  erano  Def- 
tcnuti  perdenti,  quando  non  gua-  penfes  , c Saintes  . Trà  i Miniftri 
dagnaflcro,  come  all’ incontro  i Pro-  Calvinifti  quattordici  v’intervenne - 
teftanti  palla  vano  per  vincitori,  fol  ro  , e li  più  famofi  erano  Beza  , 
tanto  che  non  perdeflero.  già  Priore  di  Lonjumeau  , Ma- 

Scrivono  per  oppoftoi  Calvinifti , lon,  poco  prima  prete  di  Sant’ An- 
che l’ Autor  del  Colloquio  fùilCar-  dreadell’ Arti  di  Parigi,  Marlorat  , 
dinal  di  Lorena,  il  quale  credeva  di  dell’ Elpine,  e Martire . Beza,  ci  fuoi 
foprafari  Calvinifli  nella  Difputa;  e Cclleghi  pretefero  di  federe  in  pollo 
Nell»  1°  promife  con  tanta  ficurezza  alla  eguale  à i Dottori  Cartolici  ; mi  fi 
lettera  Reggente,  chesù  la  fua  parola  glielo  volle  che  ftaficro  in  piedi;  nè  quella 
conienti. Mièpiùverifimile, cheque-  {commoda  , e mal  agiata  politura 
tc  *u  ftaPrincipelfafipiegalTealColloquio,  impedì,  che  Beza  nonfaceflcunlun- 
p“ntc.  fol  perche  lo  fupponeva  l'unico  mez-  go  ragionamento,  ch’eglipoiinfe- 
zo  per  fcanfare  la  guerra  civile . Sen’  ri  nella  fua  Ifloria,  polito  affai  più  di 
efprelfe  in  fatti  nella  lettera,  ch’ella  quello,  che  fofle,  quando  lo  recitò  . 
feriffe  alPapa , fopra  Io  ftefio  foget-  In  elfo  allegò  quelle  cofe,  nelle  quali 
to;  efeongiurò  Sua  Santità  i non  ne  conveniva  ilCalvinifmo  co’Cattoli- 
prendere  ombra  veruna,  poiché  non  ci,  e quelle,  nelle  quali  difeon  veniva; 
vi  farebbe  decifo  nulla;  e che  non  vi  e ciò  che  difpiacque  molto  così  à i 
fi  prenderebbe  rifoluzione,  fc  non  fuoi,  come  agl’  av ver  larjfù,  ch’il  ve- 
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l ^(5i  ro  Corpo  diCrifto  era  tanto  lontano 
dall' Eucarirtia,  quanto  l’era  il  Ciel' 
Empireo  dalla  terra. 

llCardinal  di Tournon ne reftò  fi 
commoflo , che  fi  alzò , e diffe  al  Rè , 
che  i Prelati  s’ erano  fatta  unaeftre- 
ma  forza  in  udire  pazientemente  la 
moltitudine  d’  empietà  , c beftem- 
mic  da  Bcza  proferite . Che  il  folo  rif- 
pctto,  dovuto  à Sua  Macftiprefcnte , 
ve  li  aveva  potuti  obbligare;  e lo  feon- 
giuravano  ànon  dar  fede  al  nuovo 
Evangelio  di  Bcza . Chcfcil  tempo 

10  permetteflè , graverebbero  incon- 
tanente rifpofto;  mi  che  lo  farebbe- 
ro nella  vicina  adunanza , con  fi  gran 
forza,  & evidenza,  che  non  vi  ri- 
marrebbe nè  meno  ombra  di  difficol- 

,,^'JÌJtà.  Scrivono  i Cattolici,  che  Beza 

tue  kpì-  ritrattò  la  fua  propofizionc  in  un’ 
udienza,  ch’egl’cbbe  pochi  giorni 
doppo  conia  Reggente:  Ma  fi  può 
credere,  che  non  operarti:  linccra- 
mcnte,òpure,cheritornaffedi  poi 
al  fuo  primo  fentimento, poiché  fi  ve- 
de inferitala  medefima  propofizio- 
ne,  parola  per  parola,  in  una  delle  fuc 
lettere . 

11  Cardinale  di  Lorena  confutò 
nella  feconda  Conferenza  l’ arringa 
di  Beza  con  un  difeorfo  rtudiato  , 
la  cui  foftanzafu,  ch’il  Rè  non  era 
Capo  della  Chiefa  , mi  {blamente 
uno  de’fuoi  membri:  flarbcnsi  àlui 

11  difenderla , miche  doveva  rico- 
nofeerne  i Miniftri , come  Superio- 
ri, perciò  chefpettava  alla  Dottri- 
na. Che  quella  Chiefa  qui  giù  era 
comporta  tanto  di  reprobi,  comedi 
predeftinati  : Che  non  poteva  erra- 
re, prefaintutta  la  fua  latitudine  : 
Che  quando  una  Chiefa  particolare 
cadeva  nell’  errore  , toccava  alla 
Chiefa  Romana  il  radrizzarla  con  li 
Canoni  de*  Conci!)  , coll'  Autorità 
de’  Santi  Padri,  c co’ partì  della  Scrit- 
ti Sagra  , interpretati , fecondo 


la  mente  de  medefimi  ; e che  gl’Ere- 
tici,  pernonavertenutaqucftaftra- 
da,  s’ erano  traviati.  Daqueftecon- 
fiderazioni  generali  pafsò  i quella 
dell’Eucarirtia , e mutò  linguaggio , 
efprimendo  latinamente  i fentimen- 
ti  dc’Calvinifti  fopra  quello  Mille- 
ro,  per  non  offendere  , difs’egli , 1* 
orecchie  Crilliane  , rapprefentan- 
dole  in  Francefe . Sopra  d’ogn’altro 
rifpofeiciò,  che  Beza  aveva  affer- 
mato, cioè  che  Gesù  Crifto,  doppo 
la  fua  Afcenfione  , non  dimorava 
quaggiù  in  maniera  differente  da 
quella,  in  cui  v* era  flato  prima  dell* 
Incarnazione  : Che  il  fuo  Corpo  non 
erainvifibilc:  Che  non  era  altrimen- 
ti nell’  Eucarirtia  di  quello , che  forte 
nella  predicazione  della  parola  di 
Dio:  Ch’era  una  cofaltcfla  ilveftirfi 
di  Gesù  Cri  Ilo  nel  Battefimo,e’l  man- 
giar la  fua  Carne,  e*l  bere  il  fuo  San- 
gue; e che  quelle  due  frali  lignifica- 
vano un  medefimo  effetto , cioè  una 
fteffainfufione della  Grazia:  d’onde 
il  Cardinal  di  Lorena  conclufe , che 
non  v’ era  mezzo  di  comporli  con  gl’ 
Eretici  , fe  non  mutavano  fenti- 
menti  . 

La  replica  di  Beza  i quello  Car- 
dinale occupò  tutta  la  terza  feflio- 
nc,  toltone  che  fui  fine  quello  Mini- 
llrodilputò  co’Teologi  Cattolici  fo- 
pra lama  vocazione,  e quella  degl’ 
altri  Minillri . Il  tumulto  vi  fù  fi  gran- 
de, che  i fin d’ evitarlo,  convenne 
ridurre  ladifputa  alla  fola  materia 
dell’ Eucarirtia.  llCardinal  diLore- 
na  dimandò  i Beza , s’cgli  preten- 
deva di  tenerli  alla  Confeflione  d’ 
Ausburgo  . Anche  Bc?a  dimandò 
al  Cardinale  , s’egli  la  riconofceva 
per  buona,*  enoneffendofinèruno, 
nè  l’altro  fpiegati  maggiormente  fo- 
pra d’ un  punto  cosi  dilicato , il  collo- 
quio terminò. 

Nella  quarta  Scrtìonc  Beza  parlò 

del- 
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della  vocazione  de’ Prelati  Cattolici,  I Religione  da  tanto  tempo  gettati,  & itfi 
con  una  fpecie  di  contrapolla  accufa.  I aflodati  nel  corfo  di  più  Secoli,c  Copra 
Racconto  idivcrli  abufi  introdotti  , tuttoin  prefenzadiperfonc.non  av- 
òtolerati  in  ordine  di  Benefizi,  nella  j vezze  à umili  Colloquj . 

Chiefa  Cattolica  , e d’indi  richiefcà  | La  Reggente  fe  nefcusò,allegan- 
i Prelati,  fc  quella  folle  una  vocazio-  ' do  che  cosi  portava  l’intereffe  della  tc^!c' 
nclegitima  . Il  Generale  de  Gefuiti  Francia,  e che  la  buona  politica  vo-  ‘“i”110 
Lainez,  il  quale  aveva  accompagna-  leva,  che  fi provaffe,  almeno  una  voi-  ogeto‘ 
to  il  Legato  in  Francia,  e fi  trovava  ta.  Cele  parti  potevano  famigliari- 
con  elio  lui  alla  Conferenza, non  può-  ; zarfi , accollandoli  l’un’ all* altra.  Che 
te  allor  trattenere  ilfuo  zelo.  Parlò  j v’era  fiato  luogo  à fperare,  che  fe  la 
con molt’ acrimonia,  non  fidamente  | prefenza  non  togliere  del  tutto  le 
contro  de’ Calvinifti,  màanche  con-  prevenzioni ,fofle almeno  per  rallen- 
tro  del  Colloquio,  chefiteneva  con  tare  l’odio  , e ricondurre  il  genio 
efii  .Riprcfe  arditamente  la  Reggen-  francefealle  precedenti  affezioni  ; e 
te,  per effervifi  ingerita; e loftenne,  ch’in fine  effendo  laCortedivifa , c 
che  quella  forte  d’ affari  non  compe-  fervendo  la  Religione  di  pretefto  alla 
te  va  à Sua  Madia  ; mi  benfi  al  Papa  , divifione , non  s’ era  fuppofto  reftarvi 
ài  Cardinali,  «dà  i Vefcovi . Penò  altro fpediente , chequellodi  vede- 
la  Reggente  à tolerare  quella  corre-  re , fe  la  fimpatia  poteva  per  mezzo  d’ 
zione,ed’indiin  pois’aftennc  dall’  un  Colloquio  giovare  alla  riunione 
intervenire  alle  Conferenze,  come  degl’animi. 
purefe  n’craaftenuto  il  Re  fuo  figlio  L’ Elettor  Palatino  aveva  Ipedito  al 

doppo  le  prime  due.  Colloquio  di  Poifli  due  de' fuoi  Teo- 

Si  venne  in  chiaro,  che  nonera  logi,c’IDucadi  Virtembcrg  tré  altri 
poflìbilcil  ricavare  vantaggio  da  un  dc’fuoi;  Mànègl’unijnègl’altriar- 
Collcquio , in  cui  tropp’  erano  le  per-  ri varono  fe  non  doppo , che  fù  finito  ; 
fonc,  eh*  avevano  la  libertà  di  parla-  e li  Miniftri  Calvinifti  ebbero  motivo 
re,  e d’interrompere;  es’ accorda-  di  rallegracene  , abbenche  foffero 
ronoambe  le  parti,  che  fi  riduccffe  lor  inviati  quelli  cinque  Alcmani  per 
inavvenireàdue  Vefcovi,  e tré  Dot-  rinforzo  ; perche  farebbero  riu- 
toridallapartedeCattolici;edàcin-  feiti  loro  più  gravofi  de’  Cattoli- 
queMiniftrida  quellade Calvinifti  . ci,  coll’ importunarli  d’ogn’ ora  à 
Quelle  cinque  perfone  s’ applicare-  fottoferivere  la  Confelfione  d’  Auf- 
no  à flendere  nella  quinta Conferen-  burgo,  e col  formare  una  fpecie  di 
za  un’  Articolo  dell’  Eucariftia  trat-  terzo  partito , quando  fi  foffe  venuto 
to  da  i Santi  Padri , il  quale  fodisfa-  alla  materia  dell’ Eucariftia. 
ceffe  agl’ uni,  ed  agl’ altri:  enonpo-  Si  fcuoprc  dalle  Lettere  di  Calvino  *Nel|i| 

tendo  venirne  à fine,  fciolfero  total-  * l’inquictudinein  cui  egli  fi  trovava  ,OJ  ec  * 
mente  il  Colloquio.  perlariufcitadelColloquiodiPoiflì,  J*"*t[*' 

Tutta  l’Europa  fenti malamente  , eli  vedono  le  Relazioni,  che  di  mano  8 
chelaReggente  l’avelfc  permeffo;  e in  mano  gli  mandavano  i fuoiDifce- 
fi  fondò  lui  cattivo  efempio,  che  na-  poli,  fopra  quello  che  paffava.  Li  fti- 
fceva  dall’ efaminare  di  nuovo  degl’  molavaàfciorlo.dicendoglichenon 
errori  già  condannati,  edall’afcol-  era  peranco  giunta  la  congiuntura, 
tar  della  gente  , che  rovefeiava  à in  cui  la  Francia  tutta,  doveva  rice- 
tutto  fuo  potere  i fondamenti  della  vere  la  purità  della  fede . Mà  ilfuo  ti- 
mo- 
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T<Sl  more  tanto  più  era  malfondato  , 
quanto  che,  febene  i fuoi Difccpoli 
non  averterò  riportato  vantaggio  al- 
cuno in  quel  Colloquio,  in  cui  le  dif- 
ute  non  furono  fufficicntemente 
en  regolate,  per  dar  vintala  caufa 
ad  una  delle  parti,-  nulladimeno  non 
lafciarono  di  vantarli  d’  efsere  ftati 
vitroriofi,  di  pervaderlo  ad  un  gran 
numero  di  Cattolici , i quali  pafsaro- 
no  al  lor  partito,  e di  non  piufingere 
d’  annunziare  in  pubblico  ciò , che 
avevano  foflcnuto  in  faccia  del  Re  : 
Laddove  prima  non  ofavano  di  par- 
lare , nè  d’ inftruir  fc  non  fegreta- 
menté  ne’ punti  della  lor  Religione. 

Irritata  la  Reggente  per  riferii 
fciolto  ilColloquio  fenz* alcun  frut- 
to; epenfando  ch’iCalvinifti  s’ar- 
renderebbero in  cafo , che  lor  fi  con- 
eedefle  laCommunione  fottole  due 
fpecie , fermò  in  Poiflì  1 i quaranta  Ve- 
dovi, chiamativi  per  il  Colloquio  , 
ad  oggetto  di  deliberare,  fc  farebbe 
bene  il  permetterla  in  Francia , e qua- 
le (brada  fi  potrebbe  tenere . Conven- 
nero tutti , che  concedendola , s' im- 
pedirebbe il  progreffo  dclCalvinif- 
mo,  attefochefieraortervato,  che 
quelli,  i quali  parta  vano  alla  lor  parte , 
cominciavano  à lafciarfi  guadagnare 
dall* abufo,  chegli  davano  ad  inten- 
dere, trovarli  nella  Chiefa  Romana 
sù  quello punto.  Tuttaladifcrcpan- 
za  fu  nel  modo;  e cinque, òfei  Prela- 
ti, de’ quali  non  fi  si  precifamente  il 
nome,  vollero  che  la  conccflione , di 
cui  fi  trattava , doveflc  farli  con  Edit- 
to Regio,  fenz’altra  cerimonia.  Si 
modero  da  quella  ragione  , che  la 
Communionc  fottole  due  fpecie  non 
era  Hata  levata  da  alcun  Decreto  , ò 
Canone  della  Chiefa , mà  folamcnte 
dall’ ufo  contrario,  che  s’era  infen- 
fibilmente  introdotto  ; e che  non  v’ 
cracofa  alcuna  nel  diritto  Ecclefia- 
ftico,  la  quale  proibirti  à i Vcfcovi 


il  rimettere  l’ufo  antico  : mà  pafsò 
alla  pluralità  de  voti , che  nulla  fi  fa- 
certi,  fenza  ileonfenfo  della  Santa 
Sede. 

11  Papa,  doppo d’aver  deliberato 
nel  Conciftoro,  fece  pregare  il  Si- 
gnor dell’  Ifola  , Ambafciador  di 
Francia, che  promoveva  quello  affa-  Sei  'si? 
re,  che  defillefli  : Mi  egli  fe  ne  feu-  S"inr<> 
sò,  attefi  gl’ ordini  contrai^,  che  di- le- 
ceva d’avere  dalla  Reggente . Il  Pon- 
tefice gli  diè  luogo  à prevedere,  che 
s* egli  premerti  con  troppo  d’ardore 
per  la  rifpofla , correrebbe  rifehio  di 
ricevere  una  negativa,  mentre  non 
era  poflibile  il fodisfare  la  Francia  in 
quello  punto,fenza  feontétare  gl’alcri 
Stati  Cattolici , li  quali  avevano  più 
volte prefentata  unafomigliantc  fup- 
plica  . Replicò  1’  Ambafciadore  , 
che  non  aveva  libertini  dirimctter- 
fi , nè  di  defillere  ; e’1  Papa  rifpofe  , 
in  torma  decifiva,  fe  non  dover  con- 
cedere alli  Francefi  la  Communionc 
fottole  due  fpecie;  e non  potere  il 
Rè  Carlo  Nono  recarli  i torto,  fe  egli 
lo  rimetteva  sùqucflo  punto  al  Con- 
cilio, avendovi  anche  rimeflo  l’Im- 
peratore. Mi  che  per  compiacere  al- 
le lor  due  Madia , fi  operarebbe  in 
forma,  quand’ertclovolclTero,  che 
la  materia , di  cui  fi  trattava,  vi.forte 
agitata  delle  prime. 

Intanto  i Calvinifli  andavano  i i 
fuoi  fini  con  ritegno  minore  di  pri- 
ma ;Je’l  loro  più  c fatto  Scrittore , il  Si- 
gnor de  la  Popcliniere  >confcrta , che 
procuravano  con  ogni  mezzo  d’ 
uguagliarli  nel  potere , e nella  liber- 
ta di  confcienza  ài  Cattolici,  perfo- 
prafarli  infine,  c flabilire  la  nuova 
Setta  nel  Regno  in  luogo  dell’  antica 
Religione  . Sparfero  un'  infiniti  di 
Libretti  i favore  della  fua  Setta  , & 
in  pregiudizio  di  coloro,  che  s’oppo- 
ne vano  al  loro  llabilimento  . Predi- 
carono in  tanti  luoghi  con  tanto  zc- 
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lo,  ed  apparenza  di  eloquenza,  Dot- 
trina .efimplicitàncVillaggi,  e Bor- 
ghi del  Regno,  che  mulciplicarono 
di  molto  il  numero  delle  lor  Chiefe  . 
Ardironodi  mangiar  carne  in  tempo 
diQuarefima:  s’ impolfeflarono  de’ 
Tcmpj  Cattolici,  per  farvi  lcloradu- 
nanze  : Gettarono  à terra  quelli , che 
non  potevano  fervirc  ad  ufo  loro  : di- 
roccarono gl’  Altari  : fecero  in  pezzi 
lcimagini;  eli  fecero  più  nemici  con 
quelli  eccedi,  di  quello,  chefencfof- 
fcro  fatti  con  la  novità  della  loro 
Dottrina.  Scrifsero  per  tutta  laCri- 
flianirà , ch’il  ColloquiodiPoidinon 
s’erafciolto peraltro,  fenon perche 
i Dottori  Cattolici  non  avevano  po- 
tuto refiftere  piùàlungoàiMinifiri  : 
Pubblicarono  in  rima  Francefe , che 
i tre  principali  tri  que’  Dottori , era- 
no palTa ti  al  partito  loro  : Trovaro- 
no nell’anagramma  di  Carlo  Nono, 
eh'  egli  cacciarebbe  l’ Idolo , e voleva- 
no fignificareil  Papifino  : Prefentaro- 
no  alla  Reggente  uno  flato  delle  loro 
Chiefe , che  facevano afcendcrc  à due 
mila  cento  cinquanta  ; ed  alla  fine  ot- 
tennero da  lei  à forza  d’ importunar- 
la la  pcrmiflionc  di  adunarli  in  due 
cafe  vicine  à Parigi.  Una  era  quella 
di  Popincour  nel  Borgo  di  Sant’  An- 
tonio: l’altra  quella  de’ Patriarchi 
nel  Borgo  di  San  Marcello.Sua  Maefti 
aveva  penfato  di  pre  venire  i difturbi , 
che  potevano  nafccre,  comandando 
alCavalier  diGuet,  che  v’afliftcfle 
con  forte  braccio  : Mi  quella  precau- 
zione fù  inutile,  e cede  ben  tolto  all’ 
animolìti  delle  due  parti.  Mentre  il 
M iniflro  Malon  predicava  d i Patriar- 
^Lib-chi  li  17.  Decembre  giorno  di  San 
òc'J'mó  Giovanni  Evangelifla  nel  15d1.fi  po- 
i„tAub,‘  fcroàfuonar  tutte  le  Campane  della 
Chiefadi  SanMcdardo  : ICalvinilli 
dallo  flrepito  importunati , c perfuafi 
che  fi  fuonafle  folod  fine  d’ importu- 
narli; ufeirono  dalla  Predica,  e cor- 


fero à San  Medardo.  Vi  trovarono  le 
porte  chiufe,  e le  gettarono  d terra  . 
Montarono  lui  Campanile , e que’che 
fuonavano,  vedendoli  in  iflato  di  non 
poter  far  refiltenza,  fi  diedero  dfuo- 
narc  la  Campana  à martello, pe.r  chie- 
dere a juto;  Md  prima,  eh’ egl’ atti- 
valle, furono  forzati, nonollante  il  po- 
polo del  Borgo  accorfo.  Altri  ammaz- 
zarono , e ferirono  da  quaranta  pcr- 
fone  : defilarono  1’  interior  della 
Chiefa  : profanarono  il  fantiflimo 
Sagramento , e conduffero  come  m 
trionfo  alCaflelletto  i feriti,  eli  fatti 
prigionieri  : Quell'  attentato , in  luo- 
go di  portargli  pregiudizio,  fervi lo- 
ro in  quello,  cne  fini  di  convincere  la 
Reggente,  ch’era  tempo  di  conce- 
dere d i Calvinifti  ciò , che  già  fi  pren- 
devano fenzailfuoconfenio,  e d'au- 
torità propria.  Convocò i principali 
del  Regno,  toltone  il  Con  tellabile  , 
il  Duca  diGuifa,  ed  il  Cardinal  di 
Lorena  , che  s’ erano  ritirati  dalla 
Corte  ; e fece  Rendere  il  primo  Edit- 
to d favore  del  Calvinifmo,  che  fù 
chiamato  1*  Editto  di  Gennaro , per- 
che fù  pubblicato  li  1 7.  di  quello  me- 
fe dell’anno iyòa.  Conteneva  info-j-^, 
flanza,  che  per  comporre  le  turbo-  ^ 
lenze,  e fedizioni  eccitate  nel  Re- 
gno , e fomentate  dalla  cattiva  inten- 
zione «dalla  durezza,  e difubbidien- 
zade’  Popoli  agl’ Editti  precedenti  , 
s’ ordinava  d quelli  della  nuova  Reli- 
gione, che  reftituiflcro  leChiefe  , 
delle  quali  fi  erano  impadroniti,  eie 
Reliquie,  gl' Ornamenti,  e fuppcl- 
lettili  che  vi  avevano  trovate:  Si  proi- 
biva loro  in  pena  della  vita  il  com- 
mettere azzione  alcuna  fcandalofa 
contro  le  perfone , e cofe  che  fer  viva- 
noal Culto  della  Religione  Cattoli- 
ca; e con  tal  condizione  fegli  permet- 
teva P adunarli  fuor  delle  Città  fina* 
armi;  e il  renerei  lor  Conditori  , e 
Sinodi , purché  ciò  folle  coll’  inter- 

ven- 
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I vento  d’unMagiftrato:  Chenonfa-  la  portata  inProceffione,  efi  pofe  à 
cefsero  leve  di  gente  da  Guerra,  nè  di  pellarlaco’ piedi;  màfù  impedito  . 
danaro  per  renderti  forti,  òper  of-  Venne  arrecato,  eglifù  torto  fatto 
fender  gl'  altri , c eh’  i lor  Miniftri  non  il  procedo  : Lo  condannarono  al  fuo- 
fifcagliafseropiùne’difcorlì  contro  co  , e l’ abbrugiarono  nello  ftefso 
la  Mefsa , e contro  le  Cerimonie  Cat-  giorno,  non  avendoJAntonio  d’ Albo- 
tolice.  A queft’Editto  furono  attri-  ne  Arcivefcovo  di  quella  Città  volu- 
titele tré  Guerre  Civili,  che  prece-  to  prender  boccone , fin*  à tantoché 
dettero  la  ftrage  di  San  Bartolomeo  : il  colpevole  non  forte  flato  ridotto  in 
le  tré , che  la  fufseguirono  : le  cinque  cenere . 

battaglie  campali:  liducento  com-  Gli  Spagnuoli  riufeirono  più  folle- 
battimenti:  li  ottocento  Afsedj  di  citi  , o più  fortunati  nell’ opporli 
Piazze:  la  morted’ un  millioncdi  Sol-  arti  progredì  del  Calvinifmo  nel  Re- 
dati: il  numero  quali  infinito  dema-  gnodiNapoli.  Duein  tré  mila  di  elfi 
celli  generali , e particolari  ; e le  defo-  s’ erano  uniti  à Montalto , preflo  Co- 
lazioni delle  Città,  e Provincie  intie-  fenza,  Città  capitale  della  Provincia 
re , che  accaddero  in  Francia  ne'qua-  di  Calabria , per  farvi  gl’  efercizj  della 
rant’ anni  feguenti.  Le  doglianze  che  fuaReligione,  coll’alfiftenza  di  due 
da’ Cattolici  fe  ne  fecero,  coftrinfe-  Miniftri,  venuti  loro  daGinevra  , 
ro  il  Rè  nella  lua  Dichiarazione  de  unode’quali  era  Piemontefe,  detto 
«4.delleguente  mefe,  che  l’Editto  Luigi  Pafcale;  màebberoben  prefto 
di  Gennaro  non  era  flato  fatto  fe  degf  altri,  che  invigilavano  loro, fuor 
nonpermodo  diprovifione,  c che  i di  quelli,  che  lì  avevano  creati  da  fe 
Sua  Maeftà,  nel  concederlo  , non  fteflì.  Le  Spie  del  Vicerèdi  Napoli  in 
aveva  pretefo  d' approvar  due  Reli-  Calabria  l’avvifarono  di  quello,  che 
gioni  nel  fuo  Regno.  Il  Parlamento  di  fuccedeva  à Montalto;  e vi  fpedì delle 
Parigi,  doppod’  un  fecondo  coman-  -!  Truppe , le  quali  sbandarono  i Calvi- 
damento  protetto  li  fei  di  Marzo,  che  nilli,  doppo  d’aver  prefe  cosi  bene  le 
egli  non  lo  ratificava  fe  non  per  la  ne-  fuemifure.cheli  forprefero,  mentre 
celfità  del  tempo,  e per  ubbidire  al  udivano  la  Predica,funzione  alla  qua- 
Rè,  eche  l’Editto  non  averebbe  la  lealfiftevano  difarmati.  Siperdonò 
fuaforza  fin’à  tanto,  che  Sua  Maelli  à quelli,  che  vollero  abjurare  il  Cal- 
avelfe  altrimenti  ordinato.  11  Parla-  viniimo;  laddove  il  rimanente  furono 
mento  di  Digion  non  volle  ratificarlo  parte  annegati , parte  impiccati, par- 
in  conto  veruno . Trà  tanto  i Calvi-  te  melfi  al  remo . IlMiniftro  Pafcale 
nifti  ; per  relazione  d’uno  de  fuoi  più  jù  rifervato  alla  pena  del  fuoco, da  cui 
ce^bri  Scrittori , * non  lì  contenta-  fù  da  poi  confumato  in  Roma,  e Beza 
rono  foto  de’ grandi  vantaggi,  che  ne  fà  menzione  nclli  Elogj  de’fuoi 
ricevevano  da  quell’ Editto,  mà  li  Uomini illuftri. 
ampliarono  di  gran  lunga  fopra  della  LoftelfoBcza,  per  imitare  Cai vi- 
concelfione, dividendo  inpiùluoghi  no, il  quale  avevaferitto  controSer- 
le  Chiefe , in  certe  ore , con  i Cattoli-  vet , fcrifle  anch’  egli  contro d’un  Lu- 
ci, i quali, quando  non  erano  i più  for-  tcranod’Olmutsin  Moravia,chiama- 
ti,  vi  davano  l’aflcnfo.  toStemberg,  chebeftemmiava  con- 

Un  Calvinifta in  Lione  levò  à for-  tro'lMiftero  della  Santilfima  Trini- 
zal’Oftia,  ch’il  CuratodiSan  Na-  tà . Quell' Autore  aveva  aggiunto  di 
zaro  voleva  riporre,  doppo  d’aver-  (molto  all’ empietà  di  Server;  e quelle, 

che 
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che  fi  trovano  ne’  Libbri  deSocinia-  mata.  LiSovrani,  eli  Principidi  Reai  j 55- 
ni,  i quali  Thannofeguitato,  ne  pur  fangue  fi  riputavano  mole'  onorati  di 
s’ accodano  alle  fuc.  llrifpctto  , che  comandarli;  e credevano  d’aver  ag- 
fidevc  al  più  augufto  Miftero  della  giunto  un  gran  titolo,  ed  accrefciuta 
Cattolica  Religione,  fi,  ch’io  qui  non  molta  gloria  alle  loro  Famiglie,quan- 
leriferifca,  e quelli,  che  averanno  la  do  era  lorfortito  di  farfi  eleggere  per 
curiofiti  di  leggerle  in  Stemberg,  fa-  Capi  d’ una  fi  numerofa  non  meno  , 
ranno  convinci , che  non  era  poflìbile  che  generofa  Nobilti.  llluoGran 
T inventare  cofa  ne  più  deteftabile,nè  Maeftro  teneva  la  fupremaautoriti , 
più infieme  ridicola.  Eglinon  rico-  e ricevevaquafitutrigl’ onori,  chefi 
nofceva  Gesù  Crido  fe  non  per  un  coftumano  lare  alle  tede  coronate  . 
puroUomo,  come  gl’altri,  nato  di  Offervaronoeflì li lor  Statuti  fin  che 
Giufcppe , e Maria,  per  la  via  ordina-  vi  fù  da  combattere  ; mi  fubico  che 
ria.  Non  lo  chiamava  Figliuolo  di  cominciarono  d goder  della  pace, che 
Dio  fe  non  per  adozione  ; c fodene-  s’  erano  acquidata  , cominciarono 
va,  che  qucd'adozioncs’erafolo  fatta  anche  à rallentare  del  lororigore  . 
immediatamente  doppo  , che  San  Pattarono  dalle  trafeuraggini  parti- 
Gio vanni  1’  aveva  battezzato , e nell’  colati  al  generale  fregolamento;e  tut- 
atto  in  cui  s’udirono  le  lue  parole  riconvengono,  che  già  fi  trovavano 
pronunziate  da  una  celedial  voce  : inun’edrema  licenza , allorché  ab- 
QueJJi  è il  mio  Figliuolo  diletto.  Che  bandonarono  la  Cattolica  Fede . 
lo  Spirito  Santo  non  era  altro  che  un  In  materia  d’ Idoria , q ueda  è una 
Colombo:  Che  laChiefa  non  aveva  mafiima , la  quale  non  hà  mai  patita 
potuto  trasferire  il  Sabbato  nella  Do-  eccezione,  che  quelli,  i quali  hanno 
menica:  Ch’il  Battefimo era unJindi-  fittata  la  dia  danza  ne’Paefi  da  fe 
tuzionc  di  Satanatto  : Che  il  folo  Me-  acquidati , fino  à foggiomar vi  quali 
lantone  aveva intefo  beneilMidero  d’ ordinario,  hanno  à lungo  andare 
dell’  Eucaridia , e che  quanto  agl’ al-  contratti  li  difetti  di  que’  Popoli,  che 
tri  Sacramenti  , bifognava  dare  à vi  avevano  trovati,  qualunque  fotte 
quello , che  Lutero  n’aveva  detto . l' oppofizione , che  da  prima  vi  a vef- 

Gribaldo , e Alciato  pubblicarono  (èro  ; ò ne  vogliamo  aferivere  la  ca- 
dette Confezioni  di  Fede,  fimiliqua-  gionealfolo  continuo  trattare  cogl’ 
fi  à quelle  di  Stemberg  nella  Polonia  ; Abitanti,  ò all’ influffodegl’Adri,ag- 
cquedo  Reame  s’impadroni  della  Li-  giunto  alla  difpofizione  del  Clima.  * * Nttr 
vonia  per  le  delle  dradc,  perle  quali  I Livoniefi  erano  tanto  barbari  , uyoiù*. 
trentafette  anni  prima  fieraimpa-  quando  i Polacchi  invitarono  l’Ordi- 
dronito della Pruttia,  perchefù  alle  neTeutonicoàfoggettarli,  che  non 
fpelc  della  Cattolica  Religione . collocavano  le  loro  Figlie,  fe  prima 

S*  è veduto  che  l’Ordine  deCava-  nonne  avevano  prodiruita  l’onedi 
lieri  Teutonici  fi  era  fatto  Padrone  di  allabrutalcpalfionede’giovani.Co- 
quede  due  grandi  provincie, doman-  nofcevano  molto  poco  l’onore , men- 
• donei  Popoli  Idolatri , che  le  abita-  tre  fupponevano,  che  per  ette  fotte  af- 
vano , ed  obbligandole  ad  abbracciar  fai  onorevole  l’averlo  perduto  : figu- 
il  Cridianefimo.  Si  fatte  conquide  randofi , che  fotte  vergognofo  lo  (po- 
rcndettcroqucd’ Ordine  cosi  potcn-  fare  una  donna  cada:  Non  curando 
tc,che  vifividderouna  volta  fino  à lafede,eladccenzadematrimonj,e 
feffanta  mila  Cavalieri  in  corpo  d’Ar-  facendo  dima  delle  lor  mogli  à prò- 

'.  por- 
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1552  porzione  dell’ aver  moki,  ò pochi 
Drudi5ù  le  prime  eflì  avevano  dimo- 
ftratogran  dcfiderio  d’ eflcre  infiali- 
ti nella  Religione  Crifliana;  mi  in 
proceffo  di  tempo  s’cra  toccato  con 
mano,  che  ciò  era  flato  più  per  fa  per- 
no i millerj , che  per  crederli  ; e piùef- 
fetto  di  curiofiri , che  d’ ispirazione. 

Efl'endofi  dunque  l’ Ordine  Teuto- 
nico mifchiato  con  eflì,  vilfe  infenfì- 
bilmente  al  modo  loro . Li  Cavalieri  fi 
diedero  da  principio  ad  amoreggia- 
re, à cangiar  frequentemente  Favori- 
te ; e di  poi  annoiandoli  d’ un  piacere 
così  incollante  penfaronoi  maritar- 
fi.  Tanto  non  potevano  fenz'  abban- 
donare l’antica  Religione , che  li  ob- 
bligava ad  offervar  i loro  Voti , onde 
s'appigliarono  à quella  di  Lutero; la 
quale  aa  un  canto  li  difpenfava  da  i 
Voti , e dall’  altra  impegnava  la  mag- 
gior parte  de  vicini  Stati  alla  lor  pro- 
tezione. Si  levarono  d’adofio  le  Cro- 
ci, che  portavano  : le  attaccarono  al- 
le muraglie;  c valendofenc  come  di 
Segno  ,e  fcopo , non  ceffarono  di  ti- 
rarvi dentro  leloro  frcccie,  e mo- 
chetti, fin’ à tanto  che  non  furono 
infrante  in  mille  pezzi.  Ebbero  Trat- 
tati con  la  Polonia , la  quale  accon- 
fentì , che  eflì  tcncffcro  in  proprietà 
le  loro  Commende , e che  le  lafciafle- 
roalli  loro  credi,  purché  la  Livonia 
diventale  feudataria  del  fuo  Regno  . 
Quella  convenzione  fu  fottofcritta  in 
VilaalÌ28.  Novembre  1561.  ed  à i 


cinque  di  Marzo  1562.  Gottardo 
Gran  Maflro  dell’  Ordine  Teutonico 
rinunziò  pubblicamente  alla  Religio- 
ne Cattolica,  ed  abbracciò  laCon- 
fcflionc  d’Ausburgo . Depofe  in  ma- 
nodi  Nicola  Radzivil  Palatino  di  Vil- 
na tutte  le  marche  della  fua  Dignità , 
e tutte  le  Scritture  dell’ Ordine:  Gli 
prefèntò  le  Chiavi  della  Città , e Ca- 
mello di  Riga , el’introdufle  dipoi  , 
con  buona  fede , nell’  altre  Fortezze 
della  Livonia  : La  ricompenfa,  ch’egli 
ne  riportò, fù,l’  eflcre  creato  nel  gior- 
no doppo  Duca  ereditario  di  Curlan- 
dia,  ediSmigala,  cioè  à dired’una 
porzione  della  Provincia  da  fe  nel 
giorno  avanti  ceduta.  Gliene  fù  da- 
ta l’inveflitura  in  buona  forma  : Ven- 
ne obbligato  à far  il  giuramento  di  fe- 
dekàperlifuoinovelliSudditi;  e gli 
fù  promeffo  di  mantener  lui,  e gl’alni 
Cavalieri, che  volontariamente  s’era- 
no  dcpofli,nel  libero  efercizio  del  Lu- 
tcranifmo . Fù  in  oltre  collimi  to  Go- 
vernatore delrimanentedella  Livo- 
nia à nome  della  Polonia , e come  à 
tale  gli  furono  dace  le  chiavi  della 
Città , e del  Caflello  di  Riga . 
Guglielmo  di  Brandctnburgo, Coad- 
iutore dell'  Arcivefcovado  di  Riga, 
accettòbensì  la  Religione  Luterana  ; 
mànon  volle foggettarfì  ài  Polacchi. 
Prefc  l’arme  per  la  communc  liber- 
tà , ma  eflendo  fecondiro  da  picco- 
lo numero  di  Cavalieri  fù  disfatto  , 
ed  imprigionato . 


Fine  del  Libbro  Vige  fimo  quarto. 
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Ntrano  i Cattolici  in  guerra  contro  de'  C alvini fli  pri- 
ma di  quello  che  pcnj afiero,  e n'ì  cagione  il  difor- 
dine  di  Vajfi.  Il  Cardinal  di  Lorena  conferifc*  fon  i - 
Luterani  del  Ducato  di  Virtemberga , e ne  ridonda 
qualche  macchia  al  fuo  buon  nome . Il  Duca  di  Gufa 
rejla  ferito , mentre  vuol  comporre  un  tumulto , e la 
fua  ferita  è cagione , che  fiano  mefjì  à morte  fejfanta 
Calvinijli.  Il  Principe  di  Condì forprende  Orleans,  e non  fi  fentendo 
abbajlanga  in  forze  da  continuare  la  guerra,  fa  la  leva  d’ un'  Armata 
in  Alemagna  col  danaro , che  gl' Inglefi  gli  fomminifirano  in  ifc ambio 
delle  Citta  d’Havre  di  Gracie , e di  Dieppe,  che  dà  in  loro  balìa.  Il 
Concilio  ì riaperto  in  Trento  ; e noneffcndo  F lmperator  Ferdinando  Pri- 
mo capace  di  patrocinare  con  altretanto  vigore , come  aveva  fatto  Carlo 
V.  fuo  Padre , le pretensioni  di  quelli , che  dimandavano  la  Communione 
fotta  le  due  fpecie,  e 1 Matrimonio  de’ Sacerdoti,  nè  l'uno,  ni  l altro  dì 
quefii  Articoli  vien ' ammeffo  . Tutti  gt  altri  punti  di  Controverfia  fono 
decifi  in  dif avantaggio  de’  Luterani,  e Calvinijli,  i quali  fe  ne  vendi • 
cano  con  fcritture  pungenti,  e fatiriche.  Cinque  confiderabili  difetti  tal- 
mente indebolij cono  il  partito  C alvini/la,  che  non  può  introdur  foccorfo 
nella  Città  di  Roano.  Quindi  è fupcrata  d afj, alto  in  pieno  mezzo  gior- 
no; e’ l Principe  di  Condì , doppo  d aver  inutilmente  procurato  di  f or - 
prender  Parigi , vien  incalzato  da  i Cattolici,  che  lo  di  fanno  à Dreux. 
Confcguentcmcntc  il  Duca  di  Guifa  mette  f A/ledio  ad  Orleans  , mà  re- 
fi a afi affinato  nel  giorno  precedente  all' affollo  generale  , che  aveva  fiabi- 
lito  didare  à quefia  Piazza  ; e la  Regina  Madre  libera  da  due  de  Trium- 
viri, conclude  la  prima  pace  co'  Calvinijli . 


I S T O- 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 
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*n  cui  fi  vede  la  prima  guerra  Ci- 
vile de’Calvintfii  in  Francia  ; il 
progreflo  del  Concilio  di  Trento , 
e'I  refio  di  più  curiofo  dell ’ anno 
1 562.  t parte  del  1563. 


5 - «B23aK5Sr-<7JCcortifi  il  Duca  di 
Guifa,  c’1  Cardinal 
di  Lorena  fuo  Fratel- 
lo deircrrore  corn- 
ine fio  nell’ abbando- 
nar la  parte,  e nel 
ritirarli  dalla  Corte  , in  cui  il  Prin- 
cipe di  Condè  s’era  approfittato  del- 
la loraflenza,  ottenendo  l’Editto  di 
Gennaro;  s’applicarono  à ripararlo. 
Or  perch’elfi  credevano , ch’i  Calvl- 
nifti  di  Francia  avellerò  trattato  con 
iProtcftantid’Alcmagna,  per  rica- 
varne foccorlo  in  occalione  di  guer- 
ra contro  de’Cattolici;  c che  non  v’ 
era  altro  mezzo  per  rompere  quella 
convenzione , che  un’abboccamen- 
to co’mcdefimiProtcftami,  egli  fe- 


guiiSaverna.  Il  Cardinal  diLorcna 
pretefe  di  fconcertar  quello  Trattato 
coldimoflrare,  che  i Calvinifti  era- 
no più  lontani  nella  credenza  da  i Lu- 
terani, che  dai  Cattolici;  e che  per 
confeguenza  fe  i Luterani  dovevano 
prcllarfoccorfoad  alcuna  delle  par- 
ti, più  torto  lo  dovevano  dare  ài  Cat- 
tolici , che  à i Calvinilli . , Con  quella 
mira  conferì  fui  fatto  di  Religione 
con  due  Teologi,  ch’il  Duca  di  Vir- 
temberga  aveva  condotti  à Saverna; 
ed  accordò  loro  tutto  quello,  che  fe 
gli  poteva  palfarcfenza  pregiudizio  « Nei 
della  Cattolica . * Mà  quella  condi- J-ìbbro 
fccndcnzafù  un  fallo peggior  del  pri-  ìciciìio 
mo , qual’era  flato  il  Colloquio  di 
Poiflì  ; poiché  i Proteftanti  niente  più 
fi  lafciarono  perfuaderead  afliftereli 
Cattolici  contro  de’Calvinifti  ; ò al- 
meno di  ftar  neutrali  in  quella  diffe- 
renza; e per  altro  il  Cardinal  di  Lo- 
rc  na  diede  con  ciò  gagliarde  d iffidc  n- 
zc  della  lua  Religione  in  Roma,  in 
Trento, ed  in  tutti  gl’altri  luoghi  Cat- 
tolici, e porfe  occasione  di  credere, 

ch’egli 
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ch’egli  forte  perfuafilfimo , che  la 
Francia  fi  trovarti;  in  una  inevitabile 
neceflità  di  cambiar  Religione;  e che 
folo  l’odio  irreconciliabile, che  porta- 
va à i Calvinifti , l’obbligaffe  à preferir 
loro  il  Luteraniftno . 

Il  Duca  di  Guifa , ed  il  Cardinal  di 
Lorena  ritornarono  prontamente  alla 
Corte  di  Francia,  doppo  Vertergli 
fallito  il  colpo  à Savema:  mi  un’ac- 
cidente non  preveduto , fecondo  tut- 
ti gflftorici,  eccettuatine  i Calvini- 
fti, li  impegnò  per  iftrada  nella  guer- 
ra civile  prima  di  quello  che  penfaf- 
fero . 11  Duca  di  Guifa  partiva  per 
Vaflì,  piccola  Città  del  fuo  Governo 
di  Sciampagna,  e vi  aveva  dormito 
la  notte  dell’ultimo  di  Febraro  del 
1562.  La  mattina  vegnente  volle  udir 
la  Meffa prima  di  partire,  eftandoil 
fuo  Cappellano  per  cominciarla,  fu 
interrottodai Calvinifti,  adunati  in 
una  Cafa  vicina  à cantar  i loro  Sal- 
mi . 11  Duca  di  Guifa  mandò  i pre- 
garli, chefiindugiaffero,  finche  fof- 
fe  terminata  la  Merta:  mi  in  vece  d* 
arrenderli  ad  un’atto  cosi  civile.rad- 
doppiarono  il  loro  canto:  cofa  che 
non  potuta  tolcrarfi  da  due  paggi  A- 
lemani , de  quali  uno  portava  1 archi- 
bugio da  Caccia,  d’altro  le  pillole 
di  quello  Principe;  andarono  a tro- 
var i Calvinifti  coll’  arme  che  tene  va- 
no: Gli  parlarono  in  tuono  alto,  e 
non  ricevendo  da  elfi  altra  rifpofta 
che  d’ingiurie  , li  attaccarono . Gl’ 
altri  Dimcllici  del  Duca  accorfcro  al 
foccorfo de  Paggi;  e’1  Duca  medefi- 
mo udendo  il  tumulto,  corfeàfindi 
fcdarlo.  Mi  venne  fubito  ferito  d’una 
fa  fiata  nel  vifo  ; e’1  fangue  copiofo,che 
n’ufci  va , benché  la  percofia  non  fof- 
fe  pericolofa , irritò  di  maniera  i fuoi, 
che  gli  fù  imponibile  di  trattenerli,  fe 
non  doppo,  che  ebbero  ammazza- 
te , ò ferite  a morte  da  felfanta  per- 
fone. 

Varillas  T omo  IL 


Efaggeraronoi  Calvinifti  tutte  le  1562 
circoftanze  di  quell’azione,  e non 
chiamaronodi  poi  con  altro  nome  il 
Duca  di  Guifa,  fe  non  con  quello  di 
Beccajo  di  Valli.  Bczafiportòi  di- 
mandarne giuftizia  dal  Rè,  e dalla 
Reggente,  con  un  tuono  di  voce  più 
di  chi  minaccia,  che  di  chi  fi  duole; 
e quando  il  Rè  di  Na  varra , che  fi  tro- 
vava prefente,  fi  fè  a rifpondergli , ch’i 
Calvinifti  avevano  il  torto  principale, 
c ch’avevano  portate  l'arme  nelle  fue 
Adunanze  contro  1’  Editto  di  Gen- 
naro, il  quale  cfpreffamcnte  Io  vie- 
tava, egli  replicò,  che  l’arme  in  ma- 
no di  perfone  prudenti  portavano 
feco  la  ficurezza  della  pace.  Mi  non  , 
confiderà  va , ch’il  fuo  detto  non  com- 
peteva iiCalvinilli  di  Valli,  i qua- 
li erano  comporti  della  feccia  del  Po- 
polo, a cui  generalmente  parlando 
non  fi  poteva  attribuir  la  prudenza . 
Aggiungono i Cattolici,  ch’ilmede-  Spond 
fimoBeza  s’efprefle  allora  in  minac-  neiijsf. 
eie  contro  la  vita  del  Duca,  le  quali 
pur  troppo  poi  s’avverarono . 

Entrò  il  Duca  di  Guifa  con  molto 
feguito  in  Parigi , dove  non  trovan- 
doli i Calvinifti  tanto  forti  da  fargli 
refiftenza,  abbandonarono  elfi  pure 
la  parte.  Si  ritirarono  a Meaux,  efù 
allora,  che  la  Francia  fi  vidde  divifa 
in  tre  partiti.  Quello  de’Cattolici , 
capi  de’quali  erano  il  Duca  di  Guifa, 
ilContefiabiledi  Montmorency,  e’1 
Marefciallo  di  S.  Andrea,  onde  fu 
chiamato  in  quell’occafione  il  Tri- 
umvirato. Quello  de  Calvinifti,  il  di 
cui  braccio  fi  può  dire  che  forte  il 
Principe  di  Condè,  e l’Ammiraglio 
diSciatiglionla  tefta;  e’1  terzo  par- 
titoli formato  dalla  Reggente.  Era 
in  quello  un  gran  numero  di  Principi, 
e Signori  per  di  verfi  motivi:  11  Rèdi 
Navarra,  per efferfi  nuovamente in- 
eelofito  dell’ingrandimento  della  Ca- 
la di  Guifa:  11  Cardinal  di  Borbone 
B b fuo 


?8<?  ISTORIA  DELL’ERESIA 


1 562  fuo  Fratello,  per  una  particolar  an- 
tipatia col  Cardinal  di  Lorena.  Il  Du- 
ca di  Mompcnfier,  per  iftigazionedi 
fua  moglie , ch’era  la  Dama  più  in7 
trinfeca della  Reggente.  11  Principe 
della  Rocca  Suryon,  per  difpetto,at- 
tcfoche  i T rium viri  ammettevano  al- 
la lor  confidenza  il  Conte  di  Maule- 
vricr,  il  quale  aveva  uccifo,  fe  ben* 
inav vertentemente, fuo  figlio  unico, 
pelandolo  co’picdi  del  fuo  Cavallo:Il 
Duca  di  Nemurs,  per  l'affetto  che 
portava  alla  Reggente:  L’Arcivefco- 
vo  di  Vienna,  e li  Vefcovi  di  Valen- 
za, ediScczpcldefidcrio,  che  ave- 
vano, che  per  guadagnare  al  Catto- 
licifmoi  Cai  vintili,  fi  toglielfero  dal- 
la Cattolica  Religione  tutte  le  cofe , 
che  vi s’erano introdotte,  e che  non 
erano  fe  non  di  jus  politi  vo:  c quali 
tutti  li  Configlieri  di  Stato,  perche 
temevano  la  guerra,  e ad  ogni  modo 
non  la  potevano  fcanfare,  dichiaran- 
doli ò ala  vor  de  Calvinifti,  ò d prò 
de  Triumviri.  Md quello  terzo  parti- 
to, contuttoché  il  più  forte  in  appa- 
renza di  tutti  e tre,  in  lattiera  il  più 
debole,  come  fproveduto  di  zelo  per 
l’antica,  ò per  la  nuova  Religione, 
laddove l’altre due  n’erano  invafate. 
Nulladimeno  egli  ballava  per  far 
pendere  la  bilancia  d quella  parte,  d 
cuifiaccoftaffe.  Md  egli  mancava  in 
quello , à fvantaggio  della  Reggente, 
che  lo  aveva  formato , ch’ella  non  lo 
poteva  far  propendere  Ce  non  al  Tri- 
umvirato; ecn'effendocompofto  di 
foli  Cattolici , s’efia  avelie  prerefo  d’ 
impegnarlo  à favor  de’Calvinifti, fi  fa- 
rebbe feparato  da  lei , ed  unito  co’ 
Triumviri.  Secondo  tutte  l’apparen- 
zc  quella  fù  la  vera  cagione  , ch’in- 
duflela  Reggente  à differir  quanto 
più  potè  la  partenza  da  Fontanablò, 
dove  fitrovavaallora  col  Re  fuo  Fi- 
gliuolo, per  ritornare  d Parigi  ; ab- 
benchegliTriumviri  ne  la  folle citaf- 


fero  ftraordinariamente,  e le  facef- 
feroconofcere,  che  le  loro  Maefld 
vi  farebbero  fiate  più  ficure , ch’in  al- 
cun’altro  luogo.  Quella  prudente 
Principeffa  temeva,  che  li  Triumviri 
letoglicfferola  Reggenza,  doppo  1* 
efferii  meffa  nelle  lor  mani , ritornan- 
do in  una  Cittd , in  cui  elfi  farebbero 
fempre  i Padroni,  d cagione  della 
Cittadinanza  di  rifa , ch'era  appaf- 
fionata  dell’antica  Religione;  e quan- 
do fù  ridotta d non  poter  più  differi- 
re, ne  pafsò  feufa  co’Calvinifti  per 
mezzo d’una  Lettera,  ch’ella  fcriffe 
al  Principe  di  Condè,  per  fargli  fape- 
re,  che  fe  andava  d Parigi,  non  v’an- 
dava però  di  fuo  genio.  I Calvinifti  fi 
fecero  valer  quella  Lettera;  e fi  po- 
fero  in  Campagna  fotto  colore  di 
metter  in  liberti  il  Re,  c la  Regina, 
ch'avevano  implorato  il  loro  foccor- 
fo,  à fin  di  fottrariì  dalla  tirannia  del 
Triumvirato.  Con  tale  pretefto s’im- 
padronirono della  Cittd  d’Orleans 
nel  primo  d’Aprile  1 jda.  doppo  che 
d’Andelot  vi  fù  entrato  con  tre  foli 
Gentiluomini,  e v’ebbe  ordita  una 
cabala , con  cui  fi  fé  fignore  della  Por- 
ta S.  Giovanni,  e l’apri  al  Principe  di 
Condè  . Sorprefcro  parimente  con 
pari  generofiri , ed  aftuzia  le  Cittd  di 
Roano,  diLione,  diTours,  d’ An- 
gers,  diPoitiers,  ediBurges.fenza 
computare  un  gran  numero  di  Piazze 
di  minor  importàza;ed  i loro  progref- 
fi  farebbero  fiati  infallibilmente  mag- 
giori, fe  aveffero  potuto,  ò voluto 
frenar  la  licenza  de  loro  Soldati.  Que- 
llo non  è luogo  da  riferirla  diftefa- 
mente.  L’hò  fatto nell’lftoria  di  Car- 
lo  Nono;  ncqui  devo  mentovar  al-  n»  "l 
tro, che lcr3giom  primarie,  lequali  caivmo. 
perconfcflìonede  flctfi  Calvinifti  gl’ 
impedirono  la  totale  riufeita . 

La  prima  fù  la  coftanza  del  Rè  di 
Navarra  negl’inrereffi  della  Reggen- 
te. Bczafc  ncduolein  unaforma.la 
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quale  lignifica,  emoftraaffaipiù  di  dallatomba,  furonogittate,  per  ef-  156^2 
quello,  chcfi potrebbe  dire,  il  pre-  fergli  di  ludibrio,  al  vento.  IlCorpo 
giud izio, che  ne  venne  al fuo Partito,  di  Giovanni  d’Angoulemme,  Avolo 
Egli  adattai  quello  Principe  il  nome  pacernodcl  Rè  Franccfco  Primo,  fa- 
deH'ImperatorGiuliano,  ed  aferive  rebbe  flato  intieramente  confumato 
la fua  pretefa  apoftafia alnon  gover-  dal  fuoco,  come  quello  .chcs’era ri- 
narri più,  come  faceva,  col  Confi-  trovato  tuttavia  incorrotto,  e che  dal 
olio  della  Regina  Giovanna  d’Albret  Popolo  riceveva  quafi  que’medefimi 
lua  moglie,  del  Principe  diCondè  onori,  che fidannoii Santi,  feillo- 
fuo  Fratello,  e de'dueSciarìglioni.  Lo  ro  Comandante  non  glie  loaveffeim- 
dipinge  per  un’uomo  del  tutto  per-  pedito  . Ne  meno  perdonarono  all* 

.duto:  Dice,chcnonvièinaillato  e-  offa dc’Maggiori  del  Principe  diCon- 
fempio  di  limile  incoftanza,  malizia,  dè,  trovare  nella  Chiefadi  Vando- 
e perfidia:  Lo  rapprefenta  pofseduto  mo;  e quefto  furore  tanto  meno  fof- 
dal  Demonio:  Afficura,  che  Dio  gl*  feribile,  quantoche  non  giovava  pun- 
iti levato  il  giudizio;  ed  in  fine  confi-  toagl'aftari  di  quelli,  che  l’efercita- 
da  quefto  fegreto  a Cai  vino,  cioè  eh’  vano,  armò  contro  diedi  un  infiniti 
egli  era  flato  di  parere , ch’il  medefì-  di  gente , la  quale  per  altro  farebbefi 
mo  Rèdi  Navarra  fi  dovcfse  ridurre  pacificamente  contenuta  entro  le 
all’ultimo  eftremo;  mi  che  l’Ammi-  proprie  Cafe.  1 più  moderati  di  quel 
raglio,  da  lui  detto  Poflidonio,  e fuo  partito  avevano  ciò  affai  ben  preve- 
fratellod’Andelots’eranooftinati  in  duto;  e per  rimediarvi,  avevano  pre- 
volerc,  che  fi  procurafse  di  guada-  gata  la  Reggente  à farfi  mezzana  d' 
gnarlo.  una  nuova  Conferenza  tri  i loro  Mi- 

La  feconda  cagione  fù  la  coftanza  niftri  co’  Cattolici,  per  cercare  una 
del  Parlamento  di  Parigi,  in  non  vo-  via  d’aggiuftamento  fui  fatto  dell’ 
ler  ratificare  l’Editto  di  Gennaro.  I Imagini.  Quella  Conferenza  fi  tenne 
Calvinifti  non  lardarono  a tal’ogget-  in  Parigi,  doveBeza,  ed  i Miniftri 
to  da  parte  nè  preghiere,  nè  (ollicita-  di  quella  Città  deputarono  contro 
zioni,  nè  promefse  , nè  minaccie.  alcuni  Dottori  della  Sorbona,  ccon- 
Condifcefero  fino  d permettere, che  tro’I  Padre  Lainez  Generale  de  Ge- 
quell’illuflre  Confefso  modificale  a fuiti,  ilquale  vi  fi  trovava  col  carat- Nei  re- 
nio piacimento  i due  principali  Ar-  teredi  Teologo  del  Legato.  Mi  in£^“di 
ticoli,  contro  de  quali  egl’avevamag-  nulla  s’accordarono,  e quand’anche  ina. 
giori  oppofizioni . Egli  nondimeno  i Miniftri  aveffero  condifcefoin  or- 
noncedette;  eBezadice,chcavven-  dine  i quell’ Articolo,  v’è  luogo  i 
ne  per  le  contrarie  infinuazioùi  del  credere,  che  i loro  Popoli  non  vi  fi 
Rè  di  Navarra.  foffero  accommodati  ; poiché  uno 

La  terza  cagione  fù  il  guado  delle  de’  loro  Soldati,  immediatamente 
Chicfe,  degl’Altari,  cdellTmagini,  doppolaforprefad’Orleans,  effendo 
di  che  il  Popolo  Cattolico  più  minuto  (alito  nella  più  alta  parte  della  Chiefa 
fi  irritò  più  affai,  ched’ogn’altraco-  di  S.  Croce,  per  indi  fiaccarne  un’ 
fa.  La  Chiefa  di  S.  Croce  d’Orlcansfù  imagine  , c prendendolo  di  mira 
diftrutta,  e’Icuore  di  Franccfco  Se-  coll’archibugio  il  Principe  di  Con- 
condoabbruggiato.  Trattarono  all’  dè,  per  fraftomarlo,  il  Soldatogli 
iftcffaguifaNoftra  Donna  di  Cleri#  e diffe  , che  gli  perdonava  la  fua 
leceneridi  Luigi Undccimo, cavate  morte,  purché  non  gl*  impediflc 
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1 562  1*  abbatter  ancora  quell’  Idolo  • 

La  quarta  cagione  fu,  che  le  pre- 
cauzioni, le  quali  abbiamo  veduto  ef- 
ferfi  prefe  da  i Calvinifti  prima  di 
mettcrfi  in  guerra , non  fi  trovarono 
(ufficienti  per  foftenerla  . Avevano 
ben’cflì,  perdiril  vero,  proveduto 
alle  fpcfe  ordinarie,  arrollando  in 
tutte  le  lor  Chicfc  delle  T ruppe  rego- 
late , e detonando  il  fondo  ncceflario 
per  mantenerle  :Mà  non  avevano  fuf- 
ficientemente  penfatoalle  fpefeftra- 
ordinarie , le  quali  nondimeno  oltre- 

Jjafl'avano  (ordinarie  di  molto  in  due 
oli  Articoli,  fenza  parlare degl’altri. 
Uno  fu  quello  delle  Truppe  Alemancj 
alle  quali  i Calvinifti  furono  obbligati 
àsborfareil  danaro  della  leva,  e poi 
ilfoldo.  L’altro  la  moltitudine  delle 
Guarnigioni,  che  furono  coftretti  à 
mantenere  in  più  di  200.  Piazze , for- 
prefedai  Calvinifti  nella  Francia  in 
meno  di  tre  fettimane.  Quelle  non 
fi  potevano  lafciar  in  cuftodia  ài  Cit- 
tadini sòia  loro  parola,  perche  niu- 
naven’era,  in  cui  non  vi  foffero  per 
lo  meno  altretanti  Cattolici , quanto 
Calvinifti.  La  forma  del  Governo  di 
queftis’affomiglia  va  troppo  à quello 
di  Repubblica:  tri  tanto  avevano  bi- 
sogno di  rifolvere  fpeditamente  de- 
gl’affari  importanti  : Ciò  era  impof- 
fìbile,  dovendo effi  pattare  per  trop- 
po le  gran  tede;  e d’indi  avvenne  la 
maggior  parte  de’loro  cattivi  fuccef- 
fi.  11  Principe  di  Condè,  el’Ammi- 
ragliodi  Sciatiglion , à ben  riflettere, 
godevano  l’ombra  fola  della  fa  prema 
autorità  nel  lor  partito,  perche  non 
vi  determinavano  cofa  veruna  fe  non 
di  concerto  col  Configlio,  chegl’era 
flato  afsegnato,  e detto  Configlio  era 
quafi  tutto  compofto  di  Calvinifti 
Provenzali,  il  poter  dc’quali  era  (la- 
to afsai  limitato.  Quelli  Configlieri 
non  averebbero  mai  confentito  ad 
nn’impofizione  ftraordmaria , com- 


petente alla  neceflità , ch’allora  cor- 
reva; equand* anche  l’avefscro  fat- 
to, le  loro  Provincie  Taverebbero  ri- 
vocata,  ò per  lo  meno  chiamata  àfe, 
perefsere  piùampiamente  informati 
della  confcgucnza  dell’affare . Quindi 
non  potendo  nè  il  Principe , nè  l'Am- 
miraglio far  fenza  contanti , e non  ne 
avendo,  furono  affretti  da  principio 
à ricorrere  all’unico  mezzo  d’averne , 
qual’era  quello  d’impegnar  all’Inghil- 
terra le  due  chiavi  della  Normandia, 
cioè  IcCittàdi  Dieppe,  ed’Havredi 
Grace.  L’inconveniente,  che  ne  ac- 
cadde, fù  non  folamente  l'odio  pubbli- 
co,che  li  Calvinifti  fi  conciliarono, per 
aver  richiamati  nella  Francia  l’antichi 
nemici  della  Corona,  mà  in  oltre  la 
divifione,  ch’entrò  trài  due  Partiti . 
Impercioche  quella  parte  di  Francefi, 
che  v’erano,  zelanti  della  gloria  della 
lor  Patria , non  vollero  più  (èrvire 
fotto  perfone , le  quali  la  davano  in 
preda  à i Stranieri, e fi  ritirarono  nelle 
proprie  Cafe,  ad  efempio  di  Morvi- 
lier,che  per  qucft’unica  mira  rinunziò 
il  Governo  di  Roano . 

Finalmente  la  quinta  cagione  fù, 
che  i Calvinifti  non  s’impadronirono 
fubito  della  Corte , la  quale  gravereb- 
be fervito  non  folamente  per  ifeufare, 
mà  inoltre  per  giuftificare  l’atto  d’a- 
ver impugnate  l’armi . Laconfeguen- 
za  fù  di  tal  forte , che  pacarono  per 
Ribelli  : Laddove  fe  avellerò  avuto 
feco  il  Rè , farebbero  flati  tenuti  per 
innocenti  : cofa  che  meglio  affai  fi 
conobbe  quando  il  Conte  di  Rocche- 
foucault  ebbe  adunata  nella  Città  di 
Xaintes la  Nobiltà  Calvinifta  del  Poi- 
tù,  d’Angulemme,  di  Perigord,  e 
di  Santogne . Perche  la  maggior  par- 
te de’Gentiluomini  venuti  per  fuo 
comando,  glirapprefentarono  cosi 
vivamentelofcrupolo,  cheprovava- 
no  in  prender  l’arme  contro  de  Cat- 
tolici, à cagione,  che  la  perfonadcl 

n i 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGES IMO  QUINTO.  38 9 


Re  era  con  erti , che  quefto  Conte  per 
fodisfarli,  fùcoftrettodiadunarc  in 
JÉaintes  medefimo  feflanta  Miniftri 
in  circa . 

Quefti  nuovi  Cafifti  decifero  vera- 
mence, che  fi  poteva  impugnar  Tar- 
mi contro  il  Triumvirato,  il  quale  te- 
neva il  Re,  poiché  la  Reggente  ave- 
va fcritto  al  Principe  di  Condè,  che 
così  cfla , conTil  Rè  erano  prigionie- 
ri , e ch’ella  Taveva  pregato  i liberar- 
li: màqueft’opinione  non  fù  general- 
mente abbracciata . Perche  il  più  dot- 
to Gentiluomo  dell’adunanza  , detto 
Bellcville , parlò , e fcrifle  in  contra- 
rio; e ricondurti  un  buon  numero  di 
Gentiluomini  alle  lor  Cafe , doppo  d’ 
averli  capacitati , che  non  perciò  era 
lec  ito  il  prender  l'arme.  Chabot  Giar- 
nac  fù  talmente  convinto  dallo  fcrit- 
to di  Belle  ville,  che  fraftornò  i Ro- 
cellefidal  dichiararfià  favor  del  Prin- 
cipe di  Condè , col  rapprefentar  loro, 
che  operarebbero  più  faggiamente  à 
non  imbarazzarli  in  una  guerra  civile, 
& à godere  della  libertàdi  cofcicnza  , 
concertagli  nell’ Editto  di  Gennaro, 
fenza  innovar  cofa  veruna  . Che  la 
vera  Religione  non  fi  rtabiliva  coll'ar- 
mi:  che  l’evento  della  guerra  era 
troppo  incerto;  e che  coloro,  che  s' 
impegnavano,erano  ficuri,  che  fe  non 
viriufei vano,  rovinarebbero  la  Re- 
ligione, che  penfavano  di  fortificare  . 
Si  ftudiò  inutilmente  l’Afiemblea  di 
Xaintes d’indurre  i Calvinifti  Rocel- 
lefià  cangiar  rifoluzione;  e fi  hd  da 
notar  qui  anticipatamente,  che  non 
riufei  più  facile  il  farli  paflarall’ora 
dall’ubbidienza  alla  rivolta,  di  quello, 
che  fofle  doppo  il  ricondurli  all’ubbi- 
dienza, quando  i motivi , che  fi  ve- 
dranno nel  decorfo di  queft’ Irtoria,  li 
ebbero  impegnati  nella  rivolta. 

Tratanto  che  i Calvinifti  erano 
battuti  in  Francia,  il  Concilio  li  ful- 
minava in  Trento  ; e queTeologi  ca- 
Variìlat  T omo  li. 


varono dai  loro  Scritti  fei  Articoli,  1 56^1 
che  fpettavano alla  Communione.  Il 
primo,fe  i Fedeli  erano  tenuti  per  ne- 
ceflìtà  di  precetto  divino  a commu- 
nicarfi  Torto  le  due  fpecic.  Il  fecondo, 
fe  la  Chiefa  aveva  avuta  ragione  nel 
ridurre  i Laici  alla  fola  fpecie  del  pa- 
ne, ò pure  (e  in  quefto  punto  cll’a vc- 
va  errato . 11  terzo,fe  fi  riceveva  tutto 
Gesù  Crifto , e tanta  grazia  (otto  una 
fpeciefola,  quanta  fatto  amendue. 

Il  quarto, fe  i motivi,  ch’induflero al- 
tre volte  à togliere  la  Communione 
fottole  due  fpecie,durartero  tuttavia . 
Ilquinto.fela  Chiefa  (limava  bene  T 
ufarcondifcendenza  in  quella  parte 
con  qualche  condizione,  bifognafle 
chelofacefle;  e l’ultimo,  Tela  Com- 
munione era  neceflaria  à i fanciulli , 
prima  che  giungeffero  all’ufo  della 
ragione.  Non  v’cbbe  difficoltà  fe  non 
nel  quarto  Articolo;  ed  i Vefcovi,  che 
s’oppoferoall’introdurredi  nuovo  la 
Communione  Torto  le  due  fpccie,  fi 
fondarono  in  quefto,  che  i motivi  di 
già  avutili  di  abolirla  (ufiillcvano  an- 
cora , e ch’anzi  erano  piu  forti  di  pri- 
ma. Ch’il  pericolo  di  commettere 
dell’  irreverenze  era  prefentemente 
maggiore,  per  ertavi  de’ Criftiani 
perfuafi,  che  Gesù  Crifto  non  forte 
realmente  prefente  neH’Eucariftia, 
overo  che  non  vi  forte  fe  non  nell’in- 
llanre,in  cui  fi  riceveva,  e tale  non  era 
(lato  quando  rutti  i Criftiani  erano 
egualmente  perfuafi  di  quella  pre- 
fenza , e della  Tua  continuazione,fin’à 
tanto, chele  fpeciefolfero corrotte  , 
òconfumate.  Che  la  divozione  de’ 

Laici  andava  feemando  di  giorno  in 
giorno;e  che  v’era  più  nec  fiìtà  di  dif- 
ferenziarli da  i Sacerdoti  nella  con- 
giuntura , in  cui  li  Protettami  procu- 
ravano  di  metter  quefti  in  dcrifo , gl» 
contrattavano)  Privilcgj.gli  fottomet- 
tevanoalli  Magiftrati  Laici,  gli  ne- 
gavano il  poter  d’affol  vere , e voleva- 
Bb  3 no. 
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1 562^0,  cheiPopoliaveffcrojusdi  chia- 
marli al  Miniftero,  e di  deporli  àlor 
piacimento.  Che  i Proteftanti  non 
dimandavano  per  altro  fine  la  Com- 
munione  Cotto  le  due  fpecie , fe  non 
perpoterdire,  venendogliconceffa, 
ch’efli  avevano  fatto  accorgere  la 
Chiefa  Cattolicadell’errorc  commef- 
fo  in  toglierla,  e che  l'avevano  obbli- 
gata ad  emendarlo . Che  i Proteftan- 
tinonfi  contentarebbero  di  quello, 
miche confeguentemente  pretende- 
rebbero, che  s’abolirteroi  digiuni  ,la 
diftinzione  de  giorni,  ne'quali  fi  man- 
giava da  graffo,  e da  magro,  il  celiba- 
to de  Sacerdoti, e la  Giurifdizione  Ec- 
clefiaftica.  Che  quelli,  i quali  vole- 
vano la  Communione  Cotto  le  due 
fpecie,  erano  perfuafì,  ch’ella  foffe  af- 
folutamente  neceflaria.e  che  non  cre- 
devano d’aver  bifogno  della  pernii  f- 
fione  del  Concilio  per  ufarla  ; mi  Co- 
lo per  impedire,  chei  loro  Principi, 
e Magiftrati  non  gli  faceffero  oppofi- 
zione. 

AltriTeologiairincontro  fofìene- 
vano,  che  conveniva  ufar  più  conni- 
venza per  de  fratelli  infermi , c non 
interpretare  cosi  finiftramente  le  loro 
intenzioni . Che  fi  guadagnarebbero 
trasformandoci  in  efli,  giufta  il  pre- 
cetto di S. Paolo,  e non  gii  confer- 
vando  verfo  di  cflì  certi  riguardi  d’ 
una  riputazione  del  tutto  fecolare. 
Che  la  congiuntura  preferite  era  di 
quelle,  che  ordinavano  il  mctterfi  Cot- 
to de  piedi  tutte  le  regole  dell’umana 
prudenza;  e che  rifiutandole,  non  fi 
farebbero  mai  tacere  liProteftanti.  Al- 
l’incontro ficome  efli  avevanodigii 
detto,  che  la  Chiefa  aveva  errato  nel 
togliere  il  Calice , così  direbbero,  eh7 
ella  doppiamente  averte  fallato  in 
non  volerlo  rimettere . Che  non  era 
indecente  alla  Chiefa  il  variare  in  ma- 
teria di  Dilciplina . Che  lo  aveva  fat- 
to un’infinità  di  volte . Che  era  un  di- 


mofirar  diffidenza  fuor  di  tempo  il 
prender  per  fofpetti  li  Proiettanti.  Ch' 
efli  non  fi  contentarebbero  di  quella 
Supplica , e che  la  vera  carità  non 
prefumeva  il  male , fperava  il  bene, 
credeva,  e fopportava tutte  le  cofe. 

Gl’Ambafciadori  dell’Imperatore 
aggiunterò,  cheniunacofacra  fiata 
capace  di  ridurre  i Popoli  della  Boe- 
mia à contentarti  duna  fola  fpecie. 
Che  la  Chiefa  glien'aveva  permette 
duecondc’patti,  da  erti  poi  non  of- 
fendati, ond’era  fiata  obbligata  à ri- 
vocarlc . Che  d’indi  era  provenuto  lo 
Scifma  di  tutta  la  Boemia;  echePao- 
lo  III.  e Giulio  Ill.rifoluti  di  farlo  ccf- 
fare , avevan’inviati  de’Nunzj  in  quel 
Regno,  per  rimettervi  la  Communio- 
ne Cotto  le  due  fpecie . Che  queft'af- 
fare  allora  era  fiato  foggetto  à certe 
difficoltà,  chcprcfentemente  erano 
ceffate,  per  la  cura  prefafi  dall’Im- 
peratore d’obbligare  la  Corte  di  Ro- 
ma ad  erigere  un’  Arcivefcovado  in 
Praga  ,ed ottenere  dalli  Stati  di  Boe- 
miauna  Dichiarazione,  la  quale  ob- 
bligarti: i Sacerdoti  Hufliti  à ricono- 
fcerlo  per  Superiore,  & à non  farti 
ordinare  Ce  non  da  lui.  Ch’altro  più 
non  rimaneva  per  ricondurli  alla 
Communione  della  Chiefa  , fe  non 
la  conceflìone del  Calice;  e che  Sua 
Maeftà  Imperiale  n’aveva  fatte  pre- 
mure al  Papa,  il  quale  l’aveva rimeffa 
al  Concilio.  ChclaCaufa  di  que’di 
Boemia  era  tanto  più  degna  d’eflere 
favorita,  quanto  eh ’eflì  non  avevano 
mai  voluto  impegnarti  nelle  nuove  o- 
pinioni.  Che  mai  avevano  voluto  Sa- 
cerdoti ammogliati , ò confacrati da 
Vefcovi,  i quali  forteto  ufeiti  dalla 
Chiefa  Cattolica . Ch’erti  pregavano 
Dio  per  il  Papa,  e per  li  Cardinali;  e 
che  non  era  da  flupire,  che  perfone 
Araordinariamentc  groflolane,  come 
•erte,  s’oftinartero  à voler  ritenere  le 
due  fpecie,  mentre  v’erano  de  Dot- 
tori 
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tori  Cattolici,  i quali  tenevano,  che  1 tornato  nella  loro  Città.  Che  la  Chic-  1552 
affolutamente  parlando,  firicevefle  I fa  per  giulìimotivi  aveva  mutato  1* 
piùGrazia  nel  ricevere  Gesù  Crifto  1 ufodeir  Eucariftia,  benché  da  prin- 
fotto  ambe  le  Specie,  che  fottouna  cipiofofle  flato  più  frequente  fotto 
fola.  Che  infine  , fe  fi  negava  il  Ca-  leducSpecie,  e che  non  fi  poteva  in- 
lice à quefti  Popoli  , ed  à più  al-  trodurre di  nuovo,  fenza  l’autorità 
tri  dell’  Alemagna  , fi  ridurrebbe-  della  medefima  Cbicfa.  Che  fi  rice- 
ro à gettarli  trà  le  braccia  de  Luterà-  ve  va  il  vero  Sagramcnto , e tutto  Ge- 
ni: laddove  concedendolo,  fi  gua-  sù  Crifto  fotto  ciafcuna  delle  due  Spe- 
dagnarebbe  intieramente  alla  Fede  eie  » e che  ricevendolo  folamente 
Cattolica  un  grandiflimo  numero  de  fotto  d’una  non  fi  veniva  àreftarpri- 
medefimi  Luterani,  li  quali  non  af-  vo  d’alcunadelle  Grazie  necefsarie 
pettavan’  akro  , che  qiiefta  condi-  allafalutc,  per  quello  che  concerne- 
fccndenza,  per  far  ad  etfa  veramen-  va  al  frutto  dell’ Eucariflia  . Che  i 
te  ritorno . Fanciulli  non  erano  tenuti  alla  Com- 

cmoDe"  L’  affare  fu  lungamente  dibattu-  munione  Sagramentale  prima  deli* 
dei!,  to , mà  in  fine  le  prime  confidcrazio-  ufodiragione,  perche  allora  erano 
s^fionc  nj  prcvalfcro  all’ ultime  , e’I  Conci-  incapaci  di  perdere  la  grazia;  e eh’ 
lio  decifcliitf.  Luglio  del  15  62.  nel-  ad  ognimodo  laChicfanoncondan- 
la  Seflìonc2i.  che  ne  i Laici  , ne  i nava  l’ufo  dicerti  luoghi,  ne’  quali 
Sacerdoti,  qualornon  celebraflero,  non  ficredeva,  ch’ella  fofle  necef- 
erano  tenuti  à communicarfi  fotto  faria  alla  falute,  e ne*  quali  non  fi 
le  due  Specie  di  precetto  alcuno  di-  operava  fe  non  con  qualche  ragione 
vino;  e che  non  fi  poteva  dubitare  , probabile. 

fenza  perder  la  Fede , che  la  Commu-  Seguirono  doppo  quattro  Anate- 

nione  fotto  d’ una  fola  Specie  non  mi  contro  chi  diccfse  in  primo  luo- 
baftaffeà  chiunque  non  celebrava  . go,  che  tutt’i  fedeli  fono  tenuti  per 
Che  ancorché  Gesù  Criftoavcfle  in-  precetto  di  GcsùCriflo,  ò per  ne- 
ftituita,ediftribuitarEucariftiafot-  ccflità  di  mezzo  alla  falute,  il  riceve- 
tele due  Specie , nonfidoveva  con-  re  l’Eucariftia  fotto  le  due  Specie  . 
eludere,  che  vi  fofle  neceflità  per  Infecondo  luogo,  che  la  ChiefaCat- 
tutt’  i Fedeli  di  riceverla  in  quella  ma-  tolica  non  abbia  avute  giufìe  ragio- 
niera;nientepiùchedaldettodiGc-  ni  di  ridurre  i Laici,  c quelli  trà  gl’ 
sùCriftoinSanGiovanni,dovequcft’  Ecclefiaftici , che  non  celebravano , 
adorabile  Salvatore  aveva  parlato  , alla  Communione  fotto  d’  una  fola 
oradiduefpecie  infieme,ora  d’una  Specie;  echeavefse  errato facendo- 
fola.  Chela Chiefa  Cattolica  potè-  lo.  Terzo  che  tutto  Gesù  Crifto  Au- 
va  mutare  la difpenfazionede’Sagra-  toredi  tuttele  grazie  non  fi  riceva 
menti,  purché  non  innovaffe  cola  fottouna  Specie  fola;  E in  quarto 
veruna  nella  foftanzaj  fopra  diche  luogo, che  la  Communione  della  Eu- 
SanPaoloavcvadichiaratoinuniver-  canftia  fofsenecefsaria  ài  Fanciulli 
fai*,  che  i Miniftri  di  Gesù  Crifto  prima  che  giungefsero  all’ufo  della  Ne’Vo- 
erano  i difpcnfatori  de*  Mifterj  di  ragione.  i.u«ire!e 

Dio,  e fi  era  rifervato  in  particolare  Efaminò  ilConcilio  fufseguente- 
ildarà  bocca  i fuoi  ordini  à que’  di  mentctredici  Articoli  de  Luterani  , J 
Corinto,  per  quello  che  concerneva  e de’Calvinifti.llprimo,chelaMer-  ^//dt 
all’ Eucariftia,  quando  egli  fofle  ri-  fe  fecondo)  Luterani,  elaEucariftia  Ginevra 
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fecondo  iCalvinifti,  è una  pura  ,fem- 
plice,  e nuda  rapprefentazione  del 
Sagrifizio della  Croce,  e non  già  un 
veroSagrifizio.  11  fecondo,  ch’ella 
deroga  al  Sagrifizio  della  Croce  . 11 
terzo  , che  Gesù  Criffo  non  hà  ordi- 
nato ài  Sacerdoti  il  dire  la  Mefsa  in 
quelle  parole:  fate  qui  fio  in  memo- 
ria dime.  11  quarto,  che  il  Sagrifizio 
della  Mefsa nongiovafe  nondquclli, 
che  1*  offrono  ; c non  può  efscrc  ap- 
plicato nè  alli  afsenti  vivi,  ò morti, 
nè  alli  loro  peccati,  nè  alla  loro  fo- 
disfazione,  né  all’ altre  loro  neccffi- 
tà . 11  quinto , che  le  Mefse  bafse,  nel- 
le quali  fi  communica  il  Sacerdote  fo- 
to , fono  illecite , c de  von’  cfsere  abo- 
lite . IlSeftOjChelamcfcolanza  dell’ 
acqua  col  vino  nella  Mefsa  è contra- 
ria all’ indiamone  di  Gesù  Crifto  . 
Il  fettimo , che  vi  fono  degl’  errori  da 
emendare  nel  Canone  della  Mefsa  . 
L’ottavo,  che  la  manieradi  pronun- 
ziare fotto  voce  le  parole  della  Con- 
fccrazione,  introdotta  nella  Chicfa 
Romana,  era  dannabile.  11  nono  , 
che  la  Mefsa  fi  doveva  dire  in  lingua 
volgare,  affinché  tutti  gl’ affanti  1* 
intendefsero.  Ildecimo,ch’eraun’ 
abufo  l’attribuire  delle  Mefse  parti- 
colari à de’ Santi  particolari.  L’un- 
decimo,  che  bifognava  togliere  le 
Cerimonie,  egl’abiti,  chefervono 
adire  la  Mefsa  nella  Chicfa  Cattoli- 
ca. 11  duodecimo,  eh’ era  lo  flcfso  il 
dire, che  Gesù  Crifto  è mifticamcnte 
Eterificato,  e 1 dire  che  fi  è dato  ad 
efserc  mangiato  . 11  decimotcrzo  , 
chela  Mefsa  non  è Sacrifizio  di  lode, 
c di  ringraziamento , e che  non  rende 
propizio  Iddio  nè  à i vivi  , nè  à i 
morti . 

Tutti  quelli  Articoli  furono  con- 
dannati j e’1  Concilio  decife  li  1 7.  Set- 
tembre del  1 5 52.  primieramente,  eh’ 
effendo  imperfetto  il  Sacerdozio  dell’ 
antica  Legge,  v* era  fiato bifogno  d’ 


un’ altro,  fecondo  l’ordine  di  Mclchi- 
fedecco,e  che  Gesù  Crifto  fave  va  in- 
ftituiro.  Che  fe  bene  quefto  Divino 
Salvatore  non  aveva  offerto  che  lina 
volta  fola  fe  fieffo  fopra  la  Croce,  egli 
nondimeno  aveva  offerto à Dio  fuo 
Padre  il  fuo  Corpo,  e’ifuo  Sangue, 
fotto  le  fpccie  del  pane , c del  vino  : 1* 
aveva  dato  alli  fuoi  Apoftoli,e  gl’a  ve- 
va  ordinato  d’ offerirlo,  lafciandoal- 
la  fuaChiefa  un  Sagrifizio  vifibilc,  il 
quale  rappresenta  quello  della  Croce, 
che  n'  a pplica  la  virtù,  e che  è fiato  fi- 
gurato daiSagrifizj  della  Legge  di 
Natura,  c della  Legge  di  Mosé.  Se- 
condariamente, eh’ ancorché  Gesù 
Crifio  forte  fagrificato  nella  Meffa 
fenzaeffufione  diSangue,  il  Sagrifi- 
zio era  propiziatorio , in  quella  gui- 
fa,  che  placato  Iddio  per  una  tale  of- 
ferta, concedeva  il  dono  della  peni- 
tenza, e la  remiflion  de’ peccati  , 
Che  lo  fieffo  Salvatore  il  quale  s’ è of- 
ferto nella  Croce.  Soffre  nella  Morta 
per  mezzo  de  Sacerdoti,  e che  la  fola 
differenza  fii  nel  modo.  Che  cosi  il 
Sagrifizio  della  Meffa  non  deroga 
punto  à quello  della  Croce;  mà  che 
anzi  ne  applica  i frutti . Che  fi  può  of- 
ferirperlipeccati,perlepene,  e per 
tutti  gl’altri  bifogni  de’fcdeli , ed  an- 
che per  quelli , che  fono  morti  prima 
d’aver  intieramente  fodisfatto  alla 
Giuffizia  divina  per  le  lor  colpe  leg- 
giere . Terzo, ch'ancorche  fi  celebrino 
delle  Mede  in  memoria  de’ Santi  ,non 
perciò  s’ offre  ad  erti  il  Sagrifizio , mà 
àDiofòlo.  Quarto, che  àfind’offe- 
rirlo  con  maggior  riverenza , la  Chic- 
fa  già  da  più  fecoli  aveva  indiamo  il 
Canone  della  Meffa,  il  qual’ è com- 
pofto'diparolc  diGesùCrifto,  delle 
Tradizioni  Apoftoliche,e  delle  Ordi- 
nazioni de  Sommi  Pontefici  , e che 
non  contengono  nè  errore,  nè  abufo . 
Quinto , chelaChiefapcr  Apoftolica 
Tradizione , e per  edificazione  de  fe- 
de- 
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deli  aveva  inftituiro  nella  Metta  delle 
Cerimonie , e pronunziazioni  di  cer- 
te cofe  quali  in  voce  alta,  quali  in 
voce  balla , delle  benedizioni,  de  Ce- 
rche degl’ abiti.  Setto,  che  le  Mette 
batte  non  erano  dannabili,  e ch’il 
Concinole  approvava:  perche  co- 
munque inette  il  Colo  Sacerdote  fi 
communicatte , non  lardavano  d’ef- 
ferc  generali , poiché  gl’ affittenti  fi 
communicavano  fpiritualmcnte  :ch’ 
etti  facevano  col  Sacerdote  l’ offerta , 
e eh’  il  anniderò  di  quello  non  lafcia- 
va  d’effer  pubblico.  Settimo,  che  la 
Chiefa  aveva  comandato  il  mcfcolar 
l'acqua  col  vino  nel  Calice , perche 
Gesù  Crifto  1’  aveva  pratticato  in 
quella  maniera . Che  dal  fuo  cullato 
craufcitaacqua,efangue,  e che  per 
altro  ciò  rapprefenta  va  l’ unione  del 
Popolo  dicui  l'acqua  è figura,  con 
Gesù  Crifto  fuo  Capo.  Ottavo, che 
ancorché  la  Metta  contenga  più  cole 
utili  all’ inftruzione  del  Popolo , nul- 
ladimcno  i Padri  della  Chiefa  non 
avevano  mai  (limato  bene  di  cele- 
brarla in  Lingua  volgare . Convenir 
dunque  il  mantenere  in  quello  punto 
l’ufo  della  Chiefa  Cattolica;  e che 
nientedimeno  affinché  il  Popolo  non 
rimanga  privodc’lumi, che  nedevd 
avere,  i Curati  gliene  devono  fpie- 
gare  nelle  pubbliche  efortazioni 
quella  parte , che  gli  Uà  ben  di  fapcre . 

Ne>Cj  Per  ftabilir  poi  più  fortemente  la 
«om  def,  mentovata  dottrina  fulminò  il  Con- 
cilio nove  Anatemi , in  altretanti  Ca- 
noni contro  coloro , chediceflcro  . 
Primo, che  non  fi  offeriva i Dio  nella 
Metta  un  vero,  e proprio  Sagrifizio  . 
Secondo,  che  Gesù  Crifto  nel  coman- 
dare agl’Apoftoli , che  facettero  in 
fua  memoria  quello,  eh’ egl’ aveva 
fatto,  non  gl' aveva  conferito  il  Sa- 
cerdozio, e non  gl’ aveva  ordinato 
d’offerire . Terzo,  che  la  Metta  è fola- 
mente  un.Sagrifiziodilode,ed’azzio- 


ne di  grazie , ò una  pura mcmoriadel 
Sagrifizio  della  Croce  :che  non  rende 
Dio  propizio  : che  non  giova  fe  non  à 
quello,  che  la  celebra  ; e che  non  lì 
dev’offerire  per  li  vivi , per  li  defonti , 
per  li  peccati,  per  le  fodisfazioni  , e 
per  gl’  altri  bilogni . Quarto,  che  il 
Sagrifizio  della  Metta  derogai  quello 
dcllaCrocc.  Quinto, eh' è un  ingan- 
no il  celebrar  delle  Mette  in  onore  de' 
Santi.  Setto,  che  nel  Canone  della 
Metta  vi  fiano  degl’errori . Settimo , 
chele  cerimonie,  gl’ abiti, cgl’altri 
fegni  cfterni , quali  sì pratticano  nella 
Metta .muovonoair empietà  più  fo- 
llo,’ch’cttcreuffizjdipieti.  Ottavo, 
che  le  Mette,  nelle  quali  fi  communica 
il folo  celebrante,  fono  illecite.  No- 
no, che  fi  de  ve  pronunziar  ad  alta  vo- 
ce tutta  la  Metta,  fenzanemeno  ec- 
cetuarele  parole  della  Confecrazio- 
ne:  che  la  Metta  fi  hi  da  celebrare  in 
Lingua  volgare,  e che  non  vifihàda 
mifchiarc  1*  acqua  col  vino. 

Con  un  Decreto  poi  i parte  il 
Concilio  rimife  alla  Santa  Sede  l’affa- 
re della  Communione  fottoleduc 
Specie  ; affinch’il  Papaòlaconcedef- 
fe,  òlanegaffe,  come  giudicatte  più 
utilealla  Repubblica Criftiarta  in  ge- 
nerale , e piu  falutevole  i quelli  , 
chela  dimandavano.  L'Imperatore 
non  ne  rimafe  fodisfatto , mi  diflimu- 
lò  ildifpiacere,  che  riceveva,  mer- 
cè che  abbifognava  della  Corte  di 
Roma  per  la  elezione  di  Maffimilia- 
no  Rèdi  Boemia  fuo  primogenito  in 
Rè  de’  Romani;  e quindi  per  gratitu- 
dine de’ buoni  offizj,  ch’egli  ricevet- 
te da  lei  in  quella  elezione , feguita  li 
24.  Novembre  1 5 62.  Sua  Maefti  Im- 
periale {limolò  i Luterani i portarli  al 
Concilio  di  Trento . Mi  non  potè  ri- 
cavarne altra  rifpofta , fe  non  eh’  elfi 
non  andarebbero  i Trento  per  le  ra- 
gioni, che  gii  fi  fono  addotte  : mi 
che  fc  l’Imperatore  convocarti  un’al- 
tro 
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tro  Concilio , vi  farebbero  inrervenu-  i 
ti  con  dieci  condizioni.  La  prima, che  | 
fi  tenefle  in  Alemagna.La  feconda  eh' 
il  Papa  non  avelie  parte  veruna  nella 
fua  convocazione.  La  terza,  che  non 
viprefiedelfe,  e che  fofie  foggetto  à 
tuttociò.chc  vi  fofle  decretato.  La 
quarta , che  i Vefcovi , e gl’ altri  Pre- 
lati foffero  difpenfati  dal  giuramento 
fatto  al  Papa , acciò  potettero  parlar 
con  più  libertà  nel  Concilio . La  quin- 
ta, che  la  Sacra  Scrittura  foffe  in  eflo 
ricevuta  per  il  folo  giudice  delle  Con- 
troverfie,  c che  non  vi  fi  avelie  riguar- 
do alcuno  all’ autorità  umana.  Lafe- 
fta,ch’i  Teologi  della  Confclfione  dJ 
Ausburgo  vi  avellerò  la  voce  delibe- 
rativa ; e eh’ il  Salvocondotto,  che 
lorfarebbedatos’eftendeflcnon  folo 
alleperfone,  màanche  all’efercizio 
della  lor Religione.  Lafettima,  che 
leDccifioni  del  Concilio  nonpattaf- 
fero  con  la  pluralità  de  voti , come 
quella  dell'  Alfemblec  puramente 
umane  ;mà  che  ifentimcnti  più  con- 
formi alla  parola  di  Dio  vi  dovettero 
eflere  preferiti  agl’ altri.  La  ottava  , 
che  gl’ Atti  dell’AlTembleadiTrento 
follerò  dichiarati  nulli,  come  quella, 
ch’era  fiata  partiale,  c non  s’era  tenu- 
ta nella  guila,  in  cuijs’  era  convenuto . 
Lanona,cheincafo,  cjie  i Luterani 
nonfiriunillero  coni  Cattolici,  tut- 
tavia il  Trattato  diPaltavias’avelfe 
inviolabilmente  ad  offervare  ; e la  de- 
cima, che  fi  dafse  à i Luterani  una  fuf- 
ficiente  figurtà , e valevole  per  tutte 
k fudettc  cofe . 

L’Imperatore  non  replicò  i que- 
lle propofte de’ Luterani:  perche  ol- 
tre l'efsereavvifato  da  buona  parte  , 
che  quella  era  l’ ultima  lor  rifoluzio- 
ne,  non  ardi  di  difgullar  cosi  pretto  i 
loro  tre  Elettori  Palatino, di  Safibnia, 
c di  Brandemburgo , i quali  gl’  aveva- 
no dati  i lor  fuffragj  per  Tuo  figliuolo  . 
Volle  anzi  lafciarli  operar  i lor  mo- 


do , c fi  congedò  da  e (lì,  doppo  d’aver 
ottenuto  ciò,  che  più  gli  (lava  fui  pet- 
to. Gli  lafciò  negoziare  con  Giaco- 
mo Spifame , il  quale  aveva  lafciato  il 
VcfcovadodiNevers,  perefsereMi- 
niftro. 

Il  Principe  diCondè  , 1*  Ammira-  ^ ”** 
glio,  e gl’  altri  Calvinifti  di  Francia  1*  coziato 
avevano  inviato  in  Alemagna  per 
formar  una  Uretra  Lega  trà  di  eflì  ; & 
i Luterani . Mà  quelli  non  vollero  dar- 
vi orecchio;  e fi  contentarono  di  per- 
mettere , che  fi  facefsero  ne’loro  Stati 
ànome  del  Principe  diCondè  delle 
leve  con  i contanti , che  la  Regina  d’ 
Inghilterra  gl’ aveva  fomminiftrati  . 

E ben  vero,  che  ciò  fegu:  all’ufo  dell’ 
Alemagna,  cioè  con  tanta  lentezza, 
ch’ilRèdiNavarra,  il  DucadiGui- 
fa,  ilContefiabilc,  ilMarcfcialo  dì 
Sant’  And  rea , i quali  aveva  no  preda- 
mente  mefsa  in  piè  l’Armata  Cattoli- 
ca , e che  menavano  feco  la  Corre  , 
ebbero  tempo  di  ricuperare  la  Città 
diBourges.  Anzi  farebbero  andati 
adafsediare  il  Principe  di  Condè  in 
Orleans , fe  una  più  prcfsantc  necef- 
fità  non  liavefse  chiamati  in  Nor- 
mandia . 

Mongommcri  era  fucceduto  à 
Morvilier  nel  Governo  di  Roano  à 
nome  de  Calvinifti  ; c non  fi  fintendo 
abbaftanza  forte  per  difenderla  , vi 
aveva  chiamati  gl’Inglefi.  Per  poco 
che  vi  fi  lafciafscro  quelli  ftranicri  , 
era  da  temere  , che  non  s’impofscf- 
fafsero  del  rimanente  della  Provincia; 
e fù  giudicato  più  importante  il  cac- 
ciameli, che  il  mettere  nel  Ilio  dove- 
re il  Principe  diCondè.  Fù  dunque 
afsediato  Roano  à mezzo  Settembre 
del  1562.  e fù  attaccato,  e difefo  con 
tutto r immaginabile  vigore , perche 
incoraggiti  da  una  parte  i Cattolici 
dalla  prefenza  del  Rè,  e la  Gioventù 
Nobile  vaga  d'inamorare  con  eroi- 
che azzioni  le  Dame  del  feguito  della 

Re- 
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Rcggcnte.s'erponevanoadognimo-  | tatone da  Vincenzo  Lauro  fuoMe-i<<5x 
mento  ài  maggiori  pericoli  jcdall’al-  dico:  mà  che  doppo  un’ altro  Mcdi- 
tra  parte  la  Guarnigione Francefe  di  co  detto  Rafaelle  Mefieres , il  qual’ 
Roano  forte  due  terzi  più  della  Ingle-  era  Calvinifta,lo  fece  mutar  fenti- 
fe,  era  comporta  di  bande  veterane,  menti,  fenza  però  che  apparifse  al- 
che avevano  lungamente  fervito  in  cunfegnodiqueftaincoftanza:eche 
Piemonte.  Non  ègiàch’i  Soldati  fof-  infine  SuaMaeftàNavarrefenon  fu 
fero  Calvinifti  ; mà  la ftima , e l’affct-  troppo  feco ftcfsa  d’accordo , in  qua- 
to,  che  portavano  al  lorColonello  le  delle  due  Religioni  ella  volefsemo- 
d’Andelot,  li  aveva  indotti  à feguir  rire.  Si  potrebb*anche  dire , che  fi 
il  fuo  partito  in  pregiudizio  della  parlò  variamente  di  querta  morte  , 
propria  Religione , benché  non  fof-  fenz’ averne  molto  fondamento,  per- 
fero  per  anco  giunti  4 volergli  tanto  che  unadelle  due  Religioni  non  vi 
bene,  che  ad  oggetto  di  compiacer-  trovò  meglioil  conto  dell’altra.  £ 

Io lafciafsero  d'efsere Cattolici. Ub-  difattoilRè  di Navarra mori  confi 
bidivano  erti  à Moneins  foldato  di  pochi  fegni  di  penitenza,  che  nel 
fortunanato  nelPerigord,  efifece-  tempo  della  fua  malatia  ricevette  pa- 
ro quafi  tutti  uccidere  ò nelle  fortite,  recchievifitedi  Madamofclla  diRo- 
òfopra  la  breccia.  Or  correndo  la  vet  fua  favorita,  figlia  d’ onore  della 
necertitàà  i Cattolici  di  prendere  Reggente. 

Roano,  prima  che  fofse  giunto  à i Una  perdita  di  tanto  rilievo  non 
Calvinifti  il  rinforzo  degl’ Alcmani  , oftò,ch‘i  Cattolici  non  prendefsero 
il  Duca  di  Guifa  fi  portava  fpefso  alla  àviva  forza  Roano  li  22.  Novembre 
Trincierà,  per  promovcre  con  la  fua  del  1 jds.Avevano  fatte  volar  più  mi- 
prefenza  i lavori  de  fuoi;  enonpo-  ne  fenza  riufeita  : rad  in  fine  l’ia- 
tendoil  Rèdi  Navarra  fofferire,  eh’  eegniere  Campynefecc  cavar  una 
egli  apparifse  di  fe  più  ardito,  volle  lotto  la  Porta  di  Sant’ Ilario,  che  cor- 
andarvi  con  altretanta  frequenza  ; rifpofeall’afpettativadegrAfsedian- 
mà  ciò  feguì  infuodanno,  poiché  ti.  HDucadiGuifa,chefoIofiprcn- 
virilevòuna  ferita  d’archibugio  nel-  devaia  cura  dell’ Afsedio,  doppo  la 
la  Spalla  finiftra , dalla  quale  morì  ferita  del  Rè  di  Navarra,  aveva  pre- 
trentacinque  giorni  doppo.  veduto,  che  bifognarebbe  fecondare 

Softcnneroi  Cattolici,  ch’egli  per-  l’ effetto  della  mina  con  uno  sforzo 
fevcrafsc  fino  alla  fine  nella  lorCotn-  ftraordinario,  ed  aveva  feelto  il  fio- 
munionc,  e s’ appoggiarono  fopra  redclla  Fanteria  Cattolica  per  dar 
duecofe.  La  prima,  eh’ egli  ricevet-  immediatamente  doppo  l'afsalto  . 
tei Sagramenti alla  Cattolica.  L’al-  Mà  tra  gl’Offiziali,  cne  allora  fer- 
irà, che  San  Carlo  Borromeo  fcrifse  vivanone!  fuo  Campo,  nonnevede- 
immediatamente  doppo  querta  mor-  va  alcuno,  che  fufficiente  fofse  àcon- 
teuna  lettera confolatoria alla Reg-  durre  l’attacco;  olia  che  quelli,  de 
gente,  incuidicc,  cheilRèdiNa-  quali  più  fi  fidava,  fofseroftatiucci- 
varracramorto  della  morte  de  Giu-  n,  ò pure  che  quelli,  i quali  rimane- 
rti. Cièche  fipuòdire  conpiùcer-  vano,  non  dafsero  contrafegni  d' 
tczzafiè,  chela  fua  ferita  non  fa-  una  rifoluzione,  quale  fi  richiedeva  in 
rebbe  fiata  mortale,  fe  fofse  fiata  ben  imprefa  cotanto  importante , c quin- 
curata  : che  quefto  Principe  fi  confef-  di  hi , ch’egli  adocchiò  un’uomo , eh’ 
sò  fubito,  eficommunicò,  folleci-  allora  era  fuor  di fcrvizio . 

S’era- 
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^61  S'  erano  in  altro  tempo  trovati  1 
nell’Armata  del  Duca  di  Brifsac  in' 
Piemonte  ticGentiluomini  fratelli, 
nati  nel  Pri  cipato  u.Bcarnia,  co- 
gnominati Santa  Colomba.  Erano 
quelli  di  c<  loro,  à quali  lo  fprezzo 
di  ila  morte  a v.  va  guadagnato  il  fo- 
pra  nome  c.i  Di  voratori  di  Rivellini  . 
Due  de' tre  erano  rimarti  uccirt  nell’ 
andarall’afsalto;  e’iterzo  cfscndofi  1 
anche  trotto  nell’ Armata  di  Pie-  ! 
monte,  qu.mdofù  licenziata,  fi  era; 
ritiratonel  fuoPaefe,  per  darafset-  | 
to  a gl1  affari  Tuoi  domeftici  . Gl'era  | 
Hata  mofsa  unalite,  ìk  eraandato  à : 
trovaril  Rèdi  Navarra  all’Armata  , j 
per  richiederlo  del  fuo  patrocinio  . 
Non  faceva  cos’ alcuna  nel  Campo  , 
quando  il  DucadiGnifa  ,il  quale  Ta- 
pe va  quanto  pefava , lo  pregò  à conr- 
dur  l’attacco  generale  di  Roano.  Fe- 
ce più  di  quello,  che  s’ era  defidera- 
todalui;  perche  fi  pofe  alla  tetta  de- 
gl’ Afsalitori , e prefe  la  Città  in  pie- 
no mezzo  giorno.  Egli  riportò  la 
principal  gloria  di  quell’  azzione;mà 
ricevette  su  la  cima  della  breccia  una 
ferita  in  faccia,  di  cui  mori  nel  fe- 
guente  giorno. 

ICapi  della  fazzione,  che  aveva- 
no impegnato  Roano  nella  ribellione 
furono  puniti  ; e quello  che  commof- 
fe  a maggior  pietà  di  tutti  fù  ilMini- 
ftro  Agortino  Marlorat.  Qucft’Uo- 
mo,  di  cui  s’è  già  parlato,  trattan- 
do del  Colloquio  di  Poirti,cra  reftato 
Orfano  fotto  la  tutela  d’  un  Zio,  il 
quale  per  approvccchiarfi  delle  Tue 
entrate,  l’aveva  impegnato  nell’  Or- 
dine degl'Agortiniani.  In  effoera di- 
venuto dottiflìmo;  ed  aveva  compo- 
rti de  Commentarj  Topr’il  nuovoTe- 
fiamento,  ftimati  molto  datutt’  i 
bcll’ingegni  del  Tuo  Secolo . Più  di  TcT- 
fant’anni  era  vifluto  continente  : ad 
ogni  modo  non  volle  morire , fi  com’ 
era  viffuto , ed  abbracciò  il  Calvinis- 


mo, Toio  per  abilitarli  in  Tua  vec- 
chiezza agl’ abbracciamenti  matri- 
moniali. Fù  impiccato  nell'anno  Tuo 
Tettantefimo  fecondo  , ed  i cinque 
figliuoli,  che  lafciò  doppodile, fu- 
rono Tpettaton  del  Tuo  Supplizio. 

La  perdita  della  B maglia  di  Ver 
non  afflitte  meno  i Calvinifti  della 
prefa  diRoano.  Il  Principe  di  Con- 
dé,  che  s’era  rinferraro  in  Orleans, 
per  mancanza  di  truppe  fufficienti 
da  ftar  in  Campagna,  n’afpetrava 
da  due  bande.  L'una  era  la  Guien- 
na,  l’ Alemagna  l’altra.  Durasuno 
de  più  cofpicui  Signori  della  Guafco- 
gna , aveva  mefli  inficme  Tei  in  Tette 
mila  buoni  uomini  di  quella  Provin- 
cia, tutti  della  nuova  Religione  , e 
li  conduceva  ad  Orleans  . S’efli  vi 
foffero  arrivati,  il  Principe  di  Con- 
de  farebbe  fiato  il  più  forre , e non  fa- 
rebbe fiato  disfatto  a Drtux  . Già 
erano  nel  Perigord,  quando  Monluc 
Ocncralede’Cattolici  li  arrivò  con 
forze  di  molto  inferiori  al  Villaggio 
ai  Ver.  Li  ruppe,  c benché fideb- 
ba  fc  Inettamente  confettare , eh’  egli 
abbia  molto  efaggerata  ne’fuoi  Com- 
mentarj la  battaglia,  che  lordiede, 
nonlafcia  però  d’eflcr  fuordi  con- 
tralto, ch’egli  prefe  cosi  bene  i Tuoi 
vantaggi  fopraDuras,  che  lo  disfe- 
ce con  pochiflima  perdita  ; e eh’ 
avendone  il  Principe  di  Condè  avu- 
ta la  nuova  , fi  trovò  in  un’eftremo 
imbarazzo  . I Calvinifti  l’ avevano» 
dir  vero  riconofciuto  per  lor  Gene- 
rale: mi  l’autorità  datagli  fopra  di 
erti  era  riftretta  tri  limiti  tali,  ch’un’ 
altro  Capo  men’  impegnato  di  lui  ne’ 
lorointcreflì  averebbe  avuto  troppe 
occafioni  di  fofpertare  , che  di  lui 
non  fi  prevaleflcro  Te  noni  titolo  del 
fuo  valor,  enafeita,  echelodepor- 
rebbero  torto  che  penfaflero  di  po- 
terne far  lenza.  Abbenche  tutti  gl* 
ordini,  ch’erti  mandavano  nelle  Pro- 
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vincìe,foflerofpeditifottoilfuoNo-  leria  del  Principe  di  Portieri,  edipoi  1562 
me,  la  più  parte  però  fe  gli  tenevano  da  tutti  li  Calvinifti  capaci  di  fervire, 
occulti,  ed  erano  quelli , che  veni-  che  furono  incontrati  per  iftrada.  La 
vano  dal  Configlio  à lui  affegnato  , condottad’Andelotfùta!e,chequeIli, 
fenza  del  quale  egli  non  poteva  nè  ri-  i quali  ammiravano  prima  il  folo  filo 
folvere,  nè  eleguirecofadimomen-  coraggio,  dubitarono dipoiqualdo- 
to.  Quello  Configlio  era  d’otto  fole  te  fofle  in  lui  maggiore,  fe  il  corag- 
pcrfone;  eBcza,  che  ci  hi  rivelato  gio,  òlaprudenza.  Pafsòà  traverfo 
quello  miftero,  le  averebbe  probabil-  di  più  di  ducento  leghe  di  Pacfe  ne- 
mente  nominatele  non  fi  fofle  vergo-  mico  fenza  perdere  un  uomo;  e con- 
gnato  d’informare  i poderi,  che  in  dulie ifuoiAlcmani da  Strasburgo  fi- 
lini! corto  numero  non  lafcia  vano  d’  noadOrleans,  lenza  dar  apertura  à 
entrarvi  perfone  di  baflìflìmi  natali;  e i Cattolici  di  caricarlo  in  tanti  lìti  an- 
che fe  v'entrava  l’Ammiraglio,  v’en-  gufti,  e fiumi,  che  gli  con  venne  paf- 
trava  parimente  lo  Hello  Beza.e’l  Mi-  lare  in  faccia  loro. 
niflroFIeury,  il  quale  cosi  com’era  I Triumviri  avevano  penfato  di 
•figliuolo  d’un  Contadino,  non  cenfu-  fermarlo,  col  fpedirc  al  giovanetto 
ravamenodegPaltrilifentimenti  del  Duca  di  Ne  vers  Governator  di  Bria,c 
Principe  di  Condè.  Di  più  non  vi  vo-  diSciampagna.quattordiciCompa- 
levaperdaredelleftraneafflizioni  ad  gnie  di  Lancie,  fedici  Cornette  di 
un’animo  ambiziofo , come  quello  di  Cavalleria,  e venticinque  infegne  di 
quello  Principe,  quand’anche  i fuoi  Fanteria:  oltre  il  Campo  volante  co- 
intereflì  follerò  cambiati  predo  di  be-  mandatodalMarefcial  di  S.  Andrea  Ndu 
ne.  Tratantola  caduta  di  Roano  gl’  ne’contorni  di  Troya,  compollo  diReu'io’- 
avevamclfiinpiù  cattive  contingen-  nove  Compagnie  di  gente  d’ Armi , di 
ze , togliendo  à i Calvinifti  di  Francia  tredici  di  Cavalleria  leggiera,e  de  Le-  muchi*, 
li foccorfi d’Inghilterra.  11  Triumvi-  gionarjdiPicardia,dellinatialloftef- 
rato  era  troppo  accorto  per  non  fi  lo  effetto.  Mà  d’Andelot  attraversò 
fermare  in  fi  bel  camino,  eperlafciar  l'Alfazia,  e la  Lorena:  entrò  nella 
d’alfediare  il  Principe  di  Condè  den-  Borgogna  : vi  pafsò  i Fiumi  Senna , e 
troOrleans.  S’egli  fi  teneva  chiufo  in  Sonna:  forzò  le  piccole  Città  di  S.Ci- 
quefta  Piazza,  vi  farebbe  dato  prefo;  ro,  e Caftelvillano  : coftrinfeilMa- 
efe  ne  ufciva,  non  fi  farebbe  difefo,  e refciallo  di  S.  Andrea  i chiuderli  in 
livincitorilo  infeguirebbero  fubito.  Troya,  e’1  Duca  diNeversinSans, 

Mà  egli  ricevette  giufto  in  tempo  tut-  per  efimerle  da  forprefa:  rinfrefeò 
ti  li  riforzi  afpettati,  e fi  trovò  cosi  in  qualche  giorno  l’Armata  à Montar- 
iftato  di  metterli  in  Campagna.  gis,  e s’unì  al  Principe  di  Condè  in 
D’Andelot, benché  infermo  di  feb-  Orleans  li  <J.  di  Novembre  1562.  cioè 
bre quartana , aveva  talmente  prefla-  à dire  fei  giorni  doppo , che  v’era  ar- 
to il  Lantgravio  d’Haflia,  e gl’ altri  rivatoDurascon  quelle  poche  trup- 
PrincipiProteftantid’Alemagna,  che  pe,  che  aveva  potute  riunire  doppo 
gl’a  ve  vano  data  un’Armata  più  con-  la  disfatta  di  Ver,  e Rocchefoucault 
fiderabilepcrlabravura,cdefpcrien-  con  li  Calvinifti  levati  nelPoetù,San- 
zade’Soldati,  che  per  lo  numero.  El-  togne,  enill’Angoulemme. 
la  non  era  fui  principio  che  di  3300.  li  Principe  di  Condè,  el’Ammira- 

Cavalli,  c di 4000.  Fanti:  mà  venne  gliodiSciatiglion,aflaifortipcrmct- 
rinforzata  in  Strasburgo  dalla  Cavai-  tetfi  in  Campagna,  nonpenfarono 

più 
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piùcheadufcirc  d’Orleans:  màvol- 
kro  prima  rendere  il  lor  partito  irre- 
conciliabile con  la  Corte  per  mezzo 
d’un’azzione,  che  da  dfa  non  gli  fa- 
rebbe mai  perdonata . Si  è veduto, che 
la  Città  di  Roano  era  fiata  prefa  d’af- 
falto  in  pieno  mezzo  giorno  ; c le  leg- 
gi della  guerra  davano  in  tal  cafo  il 
diritto agl’Alfedianti fopra le  vite,  e 
foftanze  degrAlfediati . Tuttavia  la 
Corte  s’era  contentata  di  punire  coll’ 
ultimo  fupplizio  li  quattro  primari 
motori  della  rivolta  della  Città , quali 
erano  il  Signor  del  Bofc-d’Emand  re- 
ville,  il  Miniftro  Marlorat,  e li  Ef- 
chcvini,  il  Prdìdente  Soqucnce,  e 
Berton  ville. 

I Calvinifti  n’avevano  un’efiremo 
rifentimento;  ne  (ì  poteva  far  cofa, 
che  loro  fofle  più  grata , quanto  il 
vendicarli  col  faraltrctantoco’Cat- 
tofici  , Le  Truppe  del  Principe  di 
Conde  n’avevano  prefi  due  ne’ con- 
torni di  Tours  affai  confiderabili;  uno 
era  Giovanni  di  Troyes  Abbate  di 
Gafiines,  e l’altro  Battifta  Sappin 
Configgere  del  Parlamento  di  Parigi. 
La  cagione  non  era  eguale;  perdici 
quattro  Calvinifti  erano  fiati  prefi 
coll’arme  in  mano , e li  due  Cattolici 
fenz’armi.  E di  fatto  queftis’afpct- 
tavanod’cffere  trattati  da  prigionieri 
di  guerra,  quando  fu  lor  partecipa- 
ta la  Sentenza  del  Principe  di  Condè , 
che  li  condannava  alla  forca.  Moriro- 
no effi  generofamente;  e’1  Principe 
di  Condè  afficurato  più  della  coffa  n- 
zadc’fuoi,  doppo  d’avergli  fagrifi- 
cate  quelle  Vittime,  li  menò  retta- 
menteà  Parigi,  dove  giunfe  prima 
dell’Armata  Cattolica,  la  quale  dop- 
po la  morte  del  Rè  di  Navarra  veniva 
comandata  dal  Conteftabile.  L’avvi- 
cinamento de’Calvinifii  pofe  quella 
vafta  Città , in  cui  non  v'erano  nè  Sol- 
dati, nè  Capitani,  in  una  tale  cofter- 
naziooe,  che  farebbe  fiata  prefa,  fc 


foffe  fiata  attaccata  con  la  medefima 
velocità,  con  cui  erano  venuti  fino 
alle  fue  Porte . Mà  il  Con  figl  io  de  Cal- 
vinifti volle  prima,  che  fi  aflìcurafle- 
ro  della  Città  di  Corbeil,  come  quel- 
la, che  fape  va  edere  fguarnita.il  Prin- 
cipe di  Condè  voltò  faccia  à quella 
parte  ; mà  nell’ accodarli  à Corbeil, 
provò  ildifpiacere  di  vederne  ufeire 
con  un  Campo  volante  il  Marcfciallo 
di  Sant’Andrea , il  quale  v'aveva  in- 
trodotte tutte  le  cole  ncccffarie  per 
un  lungo adedio.  Non  farebbe  fiato 
ficuro  per  li  Calvini fi  i l’intraprender- 
lo ; e vollero  più  tofto  ritornar  fotto 
Parigi,  doppo  d’aver  inutilmente  di- 
fiaccato una  poderofa  partita  , che 
infeguifleil  Marcfciallo  fuddetto,  il 
quale  fi  ritirò  fenza  perder  nulla:  mi. 
non  ritrovarono  più  gl’affari  di  Pari- 
gincllofiato,  incili  li  avevano  la- 
feiati.  Perche  fe  ben’ Egidio  primo 
PrefidentedelParlamentoviera  mor- 
todi  paura,  fupponendo  di  non  po- 
terà meno  di  non  cader  nelle  mani 
de’Calvinifti , i quali  non  gravereb- 
bero mai  perdonata  la  condanna  di 
AnnadiBourg;  e che  i Cittadini  di 
Parigi  fodero  in  un’eftrcma  coftema- 
zione;  il  Conteftabile,  e’1  Duca  di 
Guifà  v’erano  accorfi,  ed  entrati  con 
la  Cavalleria  meglio  montata  de  Cat- 
tolici , e la  prefenza  di  quefti  dne  Ca- 
pi li  aveva  di  modo  incorraggiti , e 
rianimati,  che  s’erano meflì  à lavo- 
rar infaticabilmente  alle  trinciere  ne- 
ceflaric,  per  metter  i Borghi  à coper- 
to dagl'infulti  nemici . 

L'Armata  Cattolica  giunfe  pochi 
giorni  doppo  dall’altra  parte  della 
Senna,  edeffendopiù  forte  di  quella 
de’Calvinifii , Parigi  non  ebbe  più  che 
temere.  Mà  badava  alla  Reggente  il 
vedere  i due  Campi  l’uno  in  uccia  all’ 
altro,  pertemere,  che vcnifferoalle 
mani,  c ch’il  Vincitore  le  daffe  la  Leg- 
ge . Ella  non  poteva  in  altra  guifi  im- 
pedir- 
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pcdirli,  che  con  la  pace;  e come  non 
vedeva  perfona  cosi  intereflata  in 
conchiuderla  di  fe  medefima  , volle 
negoziarla  ella  (leda . Spedi  à prega- 
re il  Principe  di  Condè  per  un  collo- 
quio predo  d’un  Molino  fituato  fo- 
pra’l Borgo  S.  Marcello,  e'1  Principe 
d i Condè  vi  fi  trovò  coll’  Ammiraglio 
diSciatiglion.  Dimandò  egli  per  fe 
la  Luogotenenza  Generale  delIoSta- 
to , vacata  nella  morte  del  Rè  di  Na- 
varca, cd  un’intiera  liberti  di  con- 
* feienza  per  il fuo  partito  . * Condi- 

ftcfiCnd  feele  la  Regentc  al  primo  punto  , in 
colio-  tutta  la  fua  efienfione , ea  al  fecondo 
qu‘°  ' con  tre  modificazioni . L’ una  per  Pa  - 
rigi , come  la  Città  Capitale  del  Rea- 
me. L’  altra  per  li  luoghi  dove  fotte  la 
Corte,  e l’ultima  per  le  Piazze  , e 
Città  di  frontiera.  11  Principe  di  Con- 
dè trovava  il  fuo  conto  nella  pace  ; nè 
averebbelafciatod’ accettarla,  s’egli 
folle  fiato  indipendente . Mà  que’del 
fuo  Configlio  non  furono  della  fielfa 
opinione;  perche  non  avendo  il  loro 
partito  prele  l’armi  fe  non  per  otte- 
nere un’intiera  libertà  di  cofcienza, 
non  giudicavano  di  deporle  fino  à 
tanto,  che quefta liberta  folfe  modi- 
ficata. Obbligarono  dunque  il  Prin- 
cipe di  Condè  à prefentare  alla  Reg- 
gente nel  fecondo  Colloquio  tenuto 
nel  medefimo  luogo  li  tré  di  Decem- 
brciydi.  de’ nuovi  Articoli,  fotro 
pretefio  di  fpiegare  gl’ antecedenti. 
Contenevano,  ch’il  Re  approvale  la 
pa  (Tata  con  dotta  de’Calvinifiifino  à 
quel  giorno,  e che  percontrafegno 
della  fua  approvazione  egli  avelie  la 
bontà  d’andar à vedere  ìa  loro  Ar- 
mata . Che  vi  folTero  delle  Chiefe 
Calvinifte  in  tutti  i luoghi,  ne’qua- 
li«ifo(Te  numero  de* fuoi  diffidente 
à comporne  una.  Che  tutr’i  Genti- 
luomini Calvinifti  poteflero  godere 
in  cafa propria  l’cferciziolibcrodel- 
la  lor  Religione,  cosi  nella  Corte , co- 


me altrove . Che  tutti  quelli , che  non  j 5 52, 
erano  ritornati  in  Francia  doppo  le 
precedute  Amniftie,  potelfero  par- 
tecipare di  quella.  Cnc  li  Calvinifti 
nonaveffero  ad  edere  inquiriti  perii 
frutti  da  fe  ricevuti  de’ beni  tanto  Ec- 
clcfiaftici  , che  fecolari  ; e che  la 
Regina  d’ Inghilterra , e gl’altri  Pro- 
tettami fodero  garanti  di  quello 
Trattato  . 

In  vano  replicò  la  Reggente,  che 
quegl*  Articoli  non  erano  di  Suddi- 
to à Sovrano,  e ne  meno  di  pari  à 
pari;  màdivincitore  àvinto;cche 
1 Calvinifti  non  potrebbero  elegge- 
re niunacofadipiù,  fe  avellerò  dif- 
fatta  intieramente  f Armata  de 
Triumviri  . Il  Principe  di  Condè  rif- 
pofe , che  non  poteva  trattar  in  al- 
tra forma  ; ed  occultò  fi  poco  1’ 
afccndente  , eh*  il  fuo  Configlio 
prendeva  fopra  di  lui , eh’  il  Mare-* 
lciallodi  Cofsé,  e’1  Segretario  Au- 
befpine  fpinti  alla  fua  volta  per  ifcuo- 
prire  le  fue  intenzioni  , riferirono 
alla  Reggente,  eh’ il  trattare  con cf- 
fo  lui  era  un  pcrderil  tempo.  La  Re- 
gina dunque  lafciò,  che  operaifero  i 
Triumviri,  li  quali  rinferrarono  in 
forma  tale  dentro  à i loro  Quartieri  li 
Calvinifti,  che  non  potendo  più  la 
lor  Cavalleria  Alemana  fuflìftere  di 
quello,  che  fi  andava  bufeando  alla 
Campagna,  richiefe  d’efler  efatta- 
mente  pagata , ò d*  edere  per  lo  me- 
no condotta  in  Pacfe  abbondante  . 
Sarebbe  fiata  cofa  pericolofail  rifiu- 
tar adatto  la  fua  dimanda  , perche 
il  difpetto  della  negatival’avcrebbe 
infallibilmente  portataà  trattar  con 
i Triumviri . Non  v’  era  però  dana- 
ro dasborfarle,  e’1  Paelè  più  ricco  , 
c piùvicinodove  fipoteva  condurre 
era  quello  della  Normandia.  L’inre- 
rede  del  partito  s’accordava  per  al- 
tro meravigliofamentecol  defiderio 
della  Cavalleria  Alemana;  perche  da 

una 
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una  parte  l’Armata  Calvinifta  era 
per  verità  piu  forte  di  Cavalleria  , 
che  quella  de’  Cattolici  , mà  era  poi 
di  molto  inferiore  à quella  d’infan- 
teria, tantonelnumero,  quantonel 
valore . Se  cita  voleva  rimediar  di 
buon  ora  à quello  difetto  , conveni- 
va che  lì  affrettane  di  marchiare  in 
Normandia,  dove  ilCalvinifmos’era 
cotanto  multipli  caco,  che  il  Confi- 
glio del  Principe  di  Condè  era  per- 
luafo , che  vi  fodero  quali  cinquanta 
mila  uomini  della  fua  Religione  abili 
à prender  l’Armi.  Dall’altra  par- 
tela  Regina  di  Inghilterra,  la  quale 
temeva  ciò,  chele  avvenne,  cioè  che 
i Cai vinifti  di  Francia  conchiudefi'ero 
il  loro  accomodamento  fenza  di  lei  , 
nonglidavafenondimefeinmefe  il 
danaro  loro  prometto,  eliobbligava 
à mandarlo  à prendere  adHavre  di 
Grace , doveifuoiTeforierilosbor- 
favano.  Ciòcrariufcito  agevole  al 
Principe  di  Condè  fin’d  tanto  , che 
la  Città  di  Roano  era  fiata  in  fuo  po- 
tere: mà  doppo d’averla  perduta  , 
gli  bifognava  un’ intiera  armata  tan- 
to per  andar  adHavre,  quanto  per 
ifcortarcle  fomme,  ch’  indi  nerica- 
varebbe.  Si  pofe  dunque  in  marchia. 
Mà  quando  due  armate  fono  in  faccia 
l’una  dell’altra,  è affai  difficile,  che 
la  più  debole  decampi  sù  gl’ occhi 
della  più  forte,  e la  prevenga , fenza 
perder  nulla,  in  una  lunga  marchia  , 
& in  un  Paefe  nemico. 

Li  Triumviri  feoprirono  il  dile- 
gno del  Principe  di  Condè,  el’ave- 
rebbero  raggiunto  nel  bel  primo 
giorno,  feavettero  (limato  bene  d’ 
avventurar  la  battaglia  cofida  preflo 
à Parigi . Mà  vollero  anzi  prender  un’ 
altra  firada , e marchiarono  con  tan- 
ta diligenza,  che  prevennero  i Cal- 
vinifii . Si  pofero  tri  il  Principe  di 
Condè , ed  illuogodov’egl’andava , 
e coll’ accamparli  sù  la  pianura  di 


Dreux,loriduflero  à dover  loro  paf- 
farda  pretto,  quando  volette  conti- 
nuar il  fuo  viaggio.  Quindi  vifeguì 
la  Battaglia,  che  fù  una  tra  le  più 
Arane,  e più  lungamente  difputate 
di  quante  iene  fono  date  negl’ ultimi 
fecoli;  e li  Capi,  edUffiziali  de’due 
Partiti  combatterono  tanto  più  fù- 
riofamente  quanto  erano  più  con- 
giunti difangue.  La  Battaglia  co- 
minciò li  1 9.  Decembre  1 jtfi.quattr’ 
ore  doppo  il  mezzo  di,  e durò  fino 
alla  notte . Il  miglior  plaufo  fù  ripor- 
tato dalla  Cavalleria  Calvinifta  , e 
dall’  Infanteria  Cattolica  , e da  i ma-» 
ravigliofi  sforzi  dell’ una,  e dell’ al- 
tra derivò  la  prigionia  d'amendue  i 
Generali.  ICalvinifti  disfecero  in- 
tieramente il  Corpo  di  Battaglia  de 
Cattolici , e ferirono , fecero  prigio- 
ne, econdufferoadOrleansil  Con- 
teftabile,  che  lo  comandava  . Mà 
uando credettero  d’  aver  vinto,  le 
ue  ale  Cattoliche,  comandatedal- 
li  due  altri  Triumviri  il  Duca  di  Gui- 
fa,  c’I  Marefcialo  di  Sant’ Andrea  , 
roverfeiarono  uno  de’duc  Corpi  dell’ 
Armata  Calvinifta,  di  cui  era  Capo 
il  Principe  di  Condè,  edanch’eflfi  lo 
prefero.  Tanto  non puotero contro 
l’altro  corpo,  comandato  dall’Am- 
miraglio Sciatiglion,  il  quale  fi  riti- 
rò fenza  rompere  la  fuaordinanza . 11 
MarefciallodiSant’ Andrea  non  vi  fi 
volendo  opporre,  ò nonio  volendo 
impedire,  fù  fatto  prigione,  e rav- 
viato periftrada  aa  un  Calvinifta 
detto  Baubigni,  à cui  aveva  il  Mare- 
fciallo  in  altro  tempo  fatto  confifcar 
iBeni,  l’uccife  à fangue  freddo . Re- 
narono al  Duca  di  Guifa  il  Campo  di 
Battaglia , quattro  Cannoni , e qual- 
che Infcgna  per  fole  marche  della  fua 
Vittoria;  Vi  acquiftò  benfi  molta  ri- 
putazione , mà  la  gioja , e’1  contento , 
che  n’  averebbe  potuto  ricevere  fà 
difturbato  dalla  difgrazia  delli  due 
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fuoi  migliori  amici  ; perche  oltre  il  cacol  confronto  del  modo  con  cui  j<Sz 
Marefcial  Sant’ Andrea,  il  quale  fé-  li  Sciatiglioni  trattoronoil  Contefia-  1 
guitava  fempreilfuo  parere  nell’ Af-  bileloroZio,  e Benefattore . Perche 
lemblec  del  Triumvirato,  perdette  il  timore,  che  loro,  per  iftrada,  non 
di  più  il  famofo  d’Offum  per  un’ ac-  folle  rapito  il  prigioniere , li  (pinfeà 
ridente  anche  più  funello . Offum  s’  farlo  correre  à briglia  fciolta  la  not-  ‘ 
era  guadagnato  tanto  nome  nelle  te,  e ’l  giorno fegucnte,  fin’àtanto 
Guerre  del  Piemonte,  ch’ilfuo  vaio-  che  l' ebbero  meflo  in  ficurezza,  con 
re  vi  era  pattato  in  proverbio  . Servi-  tutto  l’ettere  in  etàdifettantafeian- 
vanell’ Armata  Cattolica  col  carat-  ni,  ftraordinariamente  franco  per  lo 
tere  di  Marefcial  di  Campo:  àluiera  feguito  conflitto,  eferitod’un  col- 
ftato  fatto  l’ onore  d’ordinaria  in  bat-  po  di  Pillola  , chefeco  aveva  porta- 
taglia,  ne  punto  fi  era  murato  della  to  una  parte  della  mafcella , e de’dcn- 
fua  ordinanza.  S’accordano  infieme  ti  da  batto.  Sopra  ogni  cofa  fi  querc- 
gl’Iftorici  Cattolici,  e Cai  vinifti,  eh’  lava,  chenongravefferodatafienon 
egli  fùggitte  tra  primi  ; e che  effendofi  un’  ora  fola  da  refpirare  in  un  si  lun- 
poi  ravveduto,  pochi  giorni  doppo  go  tratto  di  firada;  Laddove  il  Duca 
vwìf  moriffe  di  rammarico.  * MiunMa-  di  Guifa  trattò  il  Principe  di  Condè 
ntiic  nufcrittodel  fù  Signor  di  Gombervil-  come  fe  fotte  fiato  fuo  Fratello.  Per- 
dei"" 1-  le  dice,  eh' un  Signore,  il  quale  fife-  che  cenarono  infieme;  enontrovan- 
itori*.  gnalò  nello  fletto  cimento,  faceva  fe-  dofi  nel  Bagaglio  del  Duca  altro  mo- 
de, eh’  ettendo  fiato  prefo  il  Conte-  bile  per  la  notte,  che  il  fuo  letto , & 
(labile,  c disfatto  il  fuo  corpo  di  bat-  un  materazzo,  perche  ilrimanente 
taglia,  quelli  tra  le  fucGcnti  d’ Ar-  ò s’ era  perduto,  ó fi  trovava  in  altra 
• mi,  che  tuttavia  erano  montati,  ti  parte,  ilDuca  offerì  al  Principe  di 
rarono  fecoOffum  cento  patti  in  cir-  Condè  il  fuo  letto,  e volle  adagiarli 
ca  lungi  dal  corpo  di  battaglia,  à fin  nel  materazzo  . Si  trovò  da  prima 
di  fcanfare  uno  Squadrone  di  Raitri  , dubbiofo  il  Principe  di  Condèi  qual 
che  veniva  per  opprimerli;  e che  co-  rifoluzionc  dovette  appigliarli.  Da 
sì  torto,  che  quella  Cavalleria  Ale-  | una  parte  gli  parve,  che  dimoftra- 
mana  fù  pallata  , Ottùm  s’andò  i rebbe  troppa  dimellichezza  nell’ ap- 
porre nella  Retroguardia  del  Duca  cettar  il  letto  ; c dall' altra,  rifiutan- 
diGuifa,  dove  combattè , ed  ebbe  dolo,  pensòdi  mancare  alla  conve- 
la (uà  parte  della  Vittoria,  Che  nul-  nienza.  Il  temperamento,  che  trovò 
ladimeno  fù  così  commoffo  d*  aver  fùd’accettarlo,  con  patto  di  dormir- 
una  volta  in  Tua  vita  voltate  le  (palle  vi  atticme  col  Duca  di  Guifa  , alche 
all’  Inimico  nel  corfo  di  cinquanta  quello  Duca  condifccfe . 

Campagne,  che  ritornando  à Pari-  Si  può  credere , che  Beza  non  vi 
gi,  e non  iChartres,  come  voglio-  penfaffe , allorché  fcriffe  da  poi  alla 
no  tutti  gl’ Autori,  lo  affali  una  feb-  Regina  d’Inghilterra,  che  i Primi 
bre,  che  gli  diede  la  morte.  Che  il  Du-  fondamenti  del  riftabilimento  della 
cadiGuifa,  e quello  Signore  l’anda-  Religione  Criftiana  in  Francia  cra- 
ronoi  vili  tare;  mà  che  non  puotero  no  fiati  polli  nella  BattagliadiDreux: 
nè  confidarlo, nè  perfuadcrlo  à vivere.'  perche  le  il  Criftianefmo  avelie  avuto 
La Cortefia  di  quello  Duca  ver-  bifognod’effereri(labilito,comcfup- 
fo ’l  Principe  di  Condè  fuo  Cugin  pone  quello  Minifiro,  farebbe  convc- 
Germano,  fi  fè  conofcere  più^roi-  nuto,checiò  fotte  feguito  neH’ifrcffe 
Varillas  Tomo  II.  . ' Cc  for- 
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1 5^2  forme,  con  le  quali  era  fiato  fondato, 
che  vale  adire  con  la  dolcezza,  con 
l’amore , coll'umiltà , e pazienza  ; nè 
fi  potrebbe  dare  più  pericolofa  im- 
presone del  Calvimfmo  , quanto 
quella  dcll’effer  nato  dal  fangue  , e 
dall'armi;  Laddove  gl’  Apoftoli  con- 
vertirono il  mondo,  predicando,  c 
non  combattendo  ; nè  l'ebbero  mai 
contro  le  vite  degl’ uomini;  mà  lolo 
contro  l’errore  delle  lor  menti , e 
contro  la  corruttela  de’  loro  coftumi . 

Tratanto  gli  Luterani,  eCalvini- 
flifi  ftudiavanodi  cacciarli  gli  uni  gl’ 
altri  dalle  Città  di  Luneburgo , e Bre- 
ma, ed  il  Concilio  di  Trento  profe- 
guiva  nel  condannarli . Difaminò  ot- 
to Articoli  sù  la  materia  del  Matri- 
monio . 11  primo , che  non  è un  Sagra- 
mene di  GesùCrifto,  mà  un’infti- 
tuzione  puramente  umana  , e che 
non  ha  grazia  particolare  , che  gli 
ticJà  pii  fia annetta . 11  Secondo , che  i Matri- 
bc  monjfegreti  non  fono  validi  : Che 
li  congiunti  di  quelli , che  li  contrag- 
gono, li polfono  annullare;  e eh’ è 
mediente , che  in  avvenire  non  fc  ne 
facciano  più  de’ fomiglianti.  Il  ter- 
zo, eh’  è permeilo  à i Criftiani , dop- 
po  l' aver  ripudiate  le  lor  mogli  per 
delitto  di  fornicazione , lo  fpofame 
un’altra,  con  tutto,  che  la  prima  fia 
invita;  e eh’ è un  errore  il  credere  , 
ch’il  divorzio  fia  permeilo  peraltra 
cagione  diverfa  dalla  fornicazione . Il 
quarto.ch’i  Criftiani  polfono  aver 
più  mogli  nello  fteffo  tempo:  Che  è 
un  ufar  tirannia  contro  di  loro,  il 
proibirgli  di  maritarli  incerti  tempi 
dell’anno,  e che  quello  divieto  è una 
luperftizione  venuta  da  i Gentili . Ili 
quinto,  eh’ il  Matrimonio  è preferi- 
bile alla  Virginità,  echelddiocom- 
municain  più  copia  le  grazie  alli  ma- 
ritati , che  agl’ altri.  Il  fedo  , che  è 
permetto  à i Sacerdoti  d’ Occidente 
il  maritarli , non  ottante  la  Legge  Ec- 


clcliaftica,  e’1  Voto  contrario  , che 
fanno.  Che  ntl  direi’  oppofto  li  con- 
dannava il  matrimonio,  c che  chiun- 
que non  fifente  d’aver  il  dono  della 
continenza,  fi  deve  maritare.  Ilfet- 
timo,  che  non  li  dà  d’aver  riguardo 
ad  altri  gradi  di  parentela,  toltone  à 
quelli,  che  fono  notati  nel  Capo  18. 
delLevitico.  E l’ottavo, che  l’igno- 
ranza occorfa  nel  tempo,  che  alcu- 
no li  marita , e l’ impotenza  fopra- 
venuta  doppo  del  matrimonio , fo- 
no fufficienti  à fciorlo  , e che  toc- 
ca à i Principi  Secolari  il  ventilar  , 
c decidere  le  caufe  de’  Matrimoni . 

Fù  facile,  chetutt’i  Padri  con ve- 
nilferoin  condannare  il  primo  Arti- 
colo . Maggiore  difficoltà  lì  trovò 
nel  fecondo, perche  v’cbberode  Ve- 
feovidi  differente  opinione  circa  il 
potere  della  Chiefa  in  riguardo  alli 
matrimoni  fegreti,  circa  il  divorzio, 
e circa  la  pcrmilfionc  à i Sacerdoti 
di  maritarli . Mà  finalmente  conven- 
nero tutti  unanimamente  in  dichiara- 
re nella  SeSone  vigelima  terza:  Pri- 
mieramente per  ciò,  che  fpettavaal 
Sagramento  dell’Ordine , che  in  tutte 
le  Leggi  ilSagrifizio,  c’1  Sacerdozio 
erano  flati  infeparabili  ; onde  per 
confeguenza , effendovi  un  Sagrifizio 
vilìbile, qual’ era  quello  dell’Eucari- 
ftia nella  nuova  Legge,  v’era  pari- 
mente un  Sacerdozio  efteriorc , e vi- 
fibile,inftituito  da  GesùCrifto,  per 
confacrare,  offerire,  ediftribuire  1' 
Eucariftia,  e per  affolvere , ònò  da 
i peccati.  Che  quello  Sacerdozio  è 
una  cofa  Divina,  la  quale  deve  avere 
piu  Miniftri  d’ ordini  differenti  , i 

3uali  fervono , afccndendo  dagl’Or- 
ini  Inferiori  à i Superiori , poiché  la 
Sagra  Scrittura  parla  de  Diaconi,  c 
che  la  Santa  Chiefa  ebbe  fin  dal  fuo 
principio  de’Suddiaconi,  degl’A  cco- 
liti,  degl’  Eforcifti , de’ Lettori,  e 
de’Portinaj  : eflcndo  allora  i Suddia- 
coni 
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coni  nel  numero  de* Superiori.  Che 
l'Ordine  è veramente,  e propriamen- 
te uno  de' fette  Sagramenti  , perche 
la  grazia  è conferita  nell’Ordinazio- 
ne: Che  vi  s'imprime  un  carattere 
indelebile,  e eh’ il  Concilio  condan- 
na quelli,  che  foftengono,  che  la  po- 
deri de’ Sacerdoti  non  c fe  non  per 
un  certo  tempo,  e che  quelli  che  la 
poffedono,  divengono  di  bel  nuovo 
Laici,  nonefercitando  il  Miniftcro 
della  Divina  Parola . Condanna  pa- 
rimente quelli,  che  dicono,  che  tut- 
ti li  Criftiani  fono  Sacerdoti,  e che 
partecipano  egualmente  del  potere 
Spirituale  : Cola  che  confonde  la  Ge- 
rarchia Ecclefiaftica, comporta  prin- 
cipalmente dà  i Vefcovi,  che  fono  Su- 
periori Sacerdoti,  e che  devono  da- 
re ilSagramento  della  Confirmazio- 
ne,  fare  le  Orazioni,  ed  efercitare 
molt’ altre  funzioni.  Che  finalmente 
ileonfenfo,  la  vocazione,  e l’auto- 
rità de  Magiftrati , e della  podeftà  Se- 
colare non  fono  ncceffarie , per  la  Or- 
dinazione; e eh’ all' incontro  quelli, 
i quali  non  vi  fono  chiamari  fe  non  da 
una  podeflà  Secolare  , ò dalla  lor 
propria  temerità , non  fono  Miniftri 
mà  Ladroni  . 

Il  primo  però  degl*  Anatemi , che 
fù  fulminato  in  confeguenza  di  que- 
lla dottrina,  fu  contro  chi  dicerìe  , 
che  nel  Nuovo  Tcflamento  non  vifia 
Sacerdozio  vifibile  , nè  podeftà  di 
confacrare  , offerire,  e rimetter  i 
peccati;  màfoloun’Offizio,  ò fem- 
plice  Miniftcro  di  predicare  la  Paro- 
la di  Dio,  e che  quelli,  che  non  pre- 
dicano non  fono  Sacerdoti.  11  fecon- 
do, che  non  vi  fianoOrdini  Mino- 
ri, perii  quali  s’afcendaalSacerdo- 
zio  . Il  terzo  , che  gl’ Ordini  Sacri 
nonfiano , parlando  propriamente, 
un  Sagramento , mà  invenzioni  uma- 
ne, e pure  Cerimonie,  praticate  per 
eleggere  i Miniftri  della  Parola  di 


Dio , e de’ Sagramenti . 11  quarto , che  j 5 6 2 
non  venga  conferito  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  degl’ Ordini  Sagri  : che  Nt’c»- 
non  imprima  no  Carattere,  e che  i "“j" 
Sacerdoti  portano  diventar  Laici.  11  stirine 
quinto, chel’Unzione,  el'altrecc- *3' 
rimonie  della  Chiefa  negl’  Ordini  Sa- 
cri nonfiano  necertarie  : Cheli  pof- 
fano  trafeurare,  e che  fiano  perni- 
ciofe.  11  fello, che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica non  vi  fia  Gerarchia  veruna 
iftituita  da  Gesù  Crifto  , compren- 
dente i Vefcovi , i Sacerdoti , e gl’ 
altri  Miniftri . 11  fettimo,  che  i Ve- 
fcovi non  fiano  Superiori  alli  Sacer- 
doti: che  non  abbiano  la  podeftà  nè 
d’Ordinare,  ne  di  dar  la  Confirma- 
zione  : Che  li  Sacerdoti  1’  abbiano 
quanto  erti  : Che  gl’ Ordini  dati,  fen- 
2ailconfenfodcl  Popolo,  e della  po- 
deftà Secolare,  fiano  nulli  ; e che  i non 
ordinati  dalla  podeftà  Ecclefiaftica 
nonlafcino  d’effere  legitimi  Miniftri 
della  Parola  di  Dio,  e de  Sagramen- 
ti. E l’ultimo,  che i Vefcovi  creati 
coll’autorità  del  Papa  non  fiano  Ve- 
fcovi, e che  quella  è un'invenzione 
umana.  ' 

Le  materie  della  fèguente  Seflione, 
che  fu  la  vigefima  quarta  concerne- 
vano il  matrimonio.  Erano  già  fiate 
dibattute , e lo  furono  anche  fino  agl' 
undici  diNovembre  del  1 5 6 3 .nel  qual  1 5 6$ 
giorno  il  Concilio  decife,  Che  Ada- 
mo aveva  creduto , ch’il  nodo  matri- 
moniale fia  perpetuo,  e che  non  pofsa 
legar  altro  che  due  perfone  . Che 
Gesù  Crifto  l’ hà  dichiarato  più  chia- 
ramente , e che  con  la  fua  Paflìone  hà 
meritato laGraziadi confermarlo,  e 
di  fantificar  coloro,  ch’egli  unifee 
infieme . Che  quello  era  quello , che 
aveva  voluto  dire  San  Paolo , feriven- 
do,  eh’ il  Matrimonio  è un  gran  Sa- 
gramentoin  Gesù  Crifto,  e nella  fui 
Chiefa . Ch’il  Matrimonio  dell’Evan- 
gelica Legge  è preferibile  à quelli 
Cc  2 della 
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1 55?  della  Legge  naturale,  e della  Legge  di 
J Mose,  principalmente  àcagione  di 
quella  Grazia,  e che  coli  egl' era  un 
vero  Sagramento.D’  onde  il  Concilio 
pafsò  alla  condanna dell'Erefìe  oppo- 
ne, e fece  dodici  Canoni  contro, chi 
direbbe  primiera  mente  ; Ch’  il  Ma- 
trimonio non  è uno  de’ fette  Sagra- 
menti;  e che  non  conferifce  la  Gra- 
zia. Secondo, che fia  permetto ài  Cri- 
fliani l’avere  in  uno  fletto  tempo  più 
mogli , e ch’il  Vangelo  non  lo  divieta. 
Terzo , che  i foli  gradi  di  confangui- 
nitàfpecificati  nelLevitico  rendano 
il  Matrimonio  nullo;  e che  la  Chiefa 
non  poflaineffi  difpenfare,  nè  ag- 
giungere nuovi  impedimenti.  Quar- 
to, che  la  Chiefa  non  abbia  il  potere 
di  fraporre  oftacolo alcuno  al  Matri- 
monio , e che  manchi, nel  fàrlo.Quin- 
to , ch’il  Matrimonio  polla  elTere 
fcioltoà  cagione  d’Erefia,  dell’  umor 
troppo  faftidiofo,  ò della  volontaria 
• s adenza  d’ una  delle  parti . Sello , che 

la  Solenne  Profeflìone  de’ Voti  Reli- 
giofi  non  balli  per  difeiorre  il  Matri- 
monio , quando  non  Ila  confumato  . 
Settimo,  che  la  Chiefa  erri  ncll’infe- 
gnare  , ch’il  Matrimonio  non  fi  di- 
iciolga  à cagione  d’adulterio.  Otta- 
vo, che  parimente  erri , quando  ella 
fcpara  i maritati  per  un  cerco  tempo, 
inibendo  loro  l’ufo  del  Matrimonio  . 
Nono,  che i Chierici  inSacris,  ed  i 
Religiofi  Profeflì  pollano  elfere  mari- 
tati , e che  fi  debba  dire  lo  fletto  di 
tutti  quelli  ,che  non  fi  fentono  d’aver 
il  dono  di  continenza.  Decimo,  che 
il  Matrimonio  fia  preferibile  alla  Vir- 
ginia, dalla  Cattiti.  Undecimo  , 
che  la  proibizione  di  celebrar  le  Noz- 
ze in  certi  tempi  dell’anno,  la  bene- 
dizione, e l’altre  cerimonie,  chevi 
fi  praticano,  fiano  fuperftiziofe.  In 
duodecimo  luogo,  che  non  appartie- 
ne agl’Ecclefiaftici  il  giudicare  delle 
difficolti  fopravenute  nc’Matrimonj. 


Finalmente  la  Seflione  25.  tenu- 
ta li  tre  Decembre  del  de- 

cife  ,che,  conforme  alla  Sagra  Scrit- 
tura, & alla  Tradizione,  fi  da  un 
Purgatorio  ; e che  l’ Anime  vi  ri- 
cevono del  follicvo  in  vigore  dell’ 
Orazioni  de’ fedeli,  e per  mezzo  del 
Santo  Sacrifizio  della  Metta . Coman- 
dò alti  Vefcovi , che  infegnattero  nel- 
le loro  Diocefi , c che  vi  facettero  pre- 
dicare fopra  di  quello  la  Dottrina  fa- 
na,  fenza  permettere,  che  fiefaminaf- 
fero , in  prefenza  del  Popolo  minuto , 
delle  qucflioni  più  atte  à fodisfare  la 
fua  curiofità , che  ad  edificarlo,  e len- 
za tolerare  la  fupcrttizione , li  guada- 
gni illeciti , e l’ altre  corruttele  intro- 
dotteli ne’fuffragjde*  morti,  e nella 
efecuzionc  de’  Tcllamenti . 

Immediatamente  doppo  il  Conci- 
lio comandò  ài  Vefcovi,  &i  quelli, 
ch’hanno  l’incombenza  d' infegnar 
à i Popoli , che  li  inftruittero  lòpra  la 
intcrcelfione,  ed  invocazione  decan- 
ti , fopra  l’onore  dovuto  alle  loro 
Reliquie , e lòpra  l’ulo  legitimo dell’ 
Imagini  fecondo  l’antica  Dottrina 
della  Chiefa,  il  confenfo  de’ Padri  , 

& i Decreti  degl’ antecedenti  Conci- 
Ij:  Che  gl’ infegnattero,  come  i Santi 
pregano  per  gl’ uomini:  Che  ècofa 
giovevole  l’invocarli,  &il  ricorrere 
alla  lor*  interceflione  , ed  ajuto;  d’ 
ondeprelel’occafione  di  condanna-  Nei  De- 
re com’  Eretiche  quelle  otto  propoli- 
zioni . La  prima , che  i Santi , che  fono  scffiM». 
in  Cielo,  non  devon’ettere  invocati  . 
Seconda,  che  non  pregano  per  gl' 
uomini . Terza , eh’  è un’  Idolatria  1’ 
invocarli,  e Applicarli  tanto  in  ge- 
nerale, quanto  in  particolare,  che 
preghino  il  Signor'Iddio  per  noi  . 
Quarta , che  1*  onore , quale  ad  etti  fi 
fa , è contrario  alla  parola^di  Dio , & 
all’onore  diGesùCritto.  Quinta  , 
eh’  è una  follia  il  pregarli  e vocal- 
mente, c mentalmente.  Setta, che  i 

Cor- 
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Corpi  de’Santi , in  riguardo  de’quali 
Dio  concede  grazie,  e bcnefizj,non 
de von 'edere  onorati.  Settima,  che 
le  loro  Reliquie,  e Sepolcri  non  me- 
ritano nfpetto alcuno.  Ottava,  che 
in  damo  fi  vifitano  i luoghi , dove  fo- 
no, per  trarne  foccorfo . 

Lo  fteflo  Concilio  in  ordine  alle 
Imagini,  decifc che  quelle  di  Gesù 
Crifto , della  Santi  dima  Vergine, e de’ 
Santi  devono  edere  venerate , e cufto- 
dite  nelle  Chiefe.  Aggiunfe  nello  fpie- 
gar  la  ragione  dell’  odequio  lor  dovu- 
to, che  non  è già,  ch’io  effe  fia  della 
Divinità,òdella  virtù:  mi  perche  l’o- 
nore, che  loro  fi  fi,  ridonda  nella  co- 
là, cherapprefentanoj  e che  cosi  fi 
adora  Gesù  Crifto,  c fi  onorano  i San- 
ti per  mezzo  delle  loro  imagini,  i ca- 
gione della  fomiglianza,  che  hanno 
con  elfi,  come  hanno  definito  iCon- 
cilj,  efopra  tuttiilNiceno  fecondo, 
che  col  mezzo  dell’Iftorie  , e Mifterj 
della  Religione  rapprefentati  dalla 
Pittura,  i Popoli  imparano,  e G ri- 
mettono in  mente  gl’Articoli  della 
Fede , i benefizj  di  Gesù  Crifto , i mi- 
racoli , ed  elempjde'Santi , per  darne 
lodeàDio,  & imitarli. 

Terminò  il  Concilioquefta  materia 
pronunziando  Anatema  contro  chi  ò 
infegnaffe,  òcrcdedeil  contrario,  e 
palsoiirimedjdegrabufi,  che  vi  s’ 
erano  introdotti.  Ordinò,  che  quan- 
do la  Divinità  fofteefpredàfotto  li- 
mano fembiante  nell*  Imagini  della 
Sagra  Scrittura , s’infegnafie  al  Popo- 
lo , che  ciò  non  fi  faceva,  quali  fi  fup- 
ponede,  che  gl’occhj  del  Corpo  po- 
teffero  veder  Iddio . Aggiunfe,  che  fi 
levafsero  tutte  le  fuperftizioni , che  s’ 
erano  introdotte  nell'invocazione  de' 
Santi,  nella  rapprefentazione  delle 
loro  imagini,  e nell’onore  fatto  alle 
loro  Reliquie:  Chefiaboliffe  il  gua- 
dagno illecito, ch'indi  f*  avava  : Che 
fenefcanfalfeillufso:  C e l’imagini 
Varillas'T  omoIJ. 


non fofsero nè  dipinte,  nè  ornate  in  1565 
foggia  lafciva  : Che  non  fi  facefsero 
banchettinelleFefte  de’Santi,  come 
ne  pure  nelle  vifitc  delle  lor  Reliquie: 

Che  non  fi  mettefsero  imagini  ftraor- 
dinarie  nelle  Chielè,  nè  in  altro  luo- 
go : Che  non  fi  ammettefsero  nuovi 
miracoli,  nè  nuove  Reliquie  fenza 
il  confenfodcl  Vefcovo;  e che  incafo 
d’importante  difficoltà,  ò d’ abufo 
difficile  à levarli , il  Vefcovo  fi  conful- 
tafsccol  Concilio  Provinciale  ; e che 
fopra  tutto  non  fi  prendefse  alcuna 
risoluzione  di  nuovo  fenza  il  parere 
del  Papa. 

Dichiaròfinalmenteil  Concilio  in- 
torno airindulgenze,  che  Gesù  Cri- 
fto aveva  dato  alla  Chiefa  il  potere  di 
concederle;  ech’efsain  tutrtl  tempo 
pafsato  s’  era  femprc  prevaluta  di 
quello  potere.  D’onde  il  Concilio 
conchiufeinfegnando,  e comandan- 
do, chcfene  continuafse  l’ufo,  co-  NeI 
mefalutareal  Popolo  Criftiano  , ed  cren» 
approvatoda  iConcilj;  c fulminò  i 
fuoi  Anatemi  contro  quelli, che  dicef-  *c. 
fero  non  fervirefseà  nulla,  e che  la 
Chiefa  non  hà  autorità  di  conceder- 
le. Finalmente  ordinò,  per  ofservar 
l’antico  coftume,e  per  rimediare  agl’ 
abufi,  che  ne  fofse  tolto,  e proibito 
afsolutamente  il  guadagno;  echefc 
qualche  Vefcovo  trovava  nella  fua 
Diocefi  altri  abufi  in  quella  materia  , 
egli  ne  parlafse  nel  Concilio  Provin- 
ciale,e che  quello  Concilio  ne  feri  vef- 
fe  al  Papa , che  vi  provederebbe . 

I Calvinifti  avevano  troppa  occu- 
pazione in  Francia , onde  non  rella- 
va  lor  tempo  di  penfare  à ciò, che  paf- 
fava  in  Trento  contro  di  fe  ftefli.  Il 
DucadiGuifa  era  perfuafo,  cheli 
efterminarebbe  togliendogli  la  Città 
d’Orleans,  eciòcnefegue.dimoftra, 
ch’effi  ancora  n’erano  perfuafi  al  par 
dilui.  L’Inverno  era  molto  afpro,  e 
l’Armata  de’Cattolici  abbifognava  di 
Cc  3 quie- 
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\<6$  quiete:  mila  congiuntura  giuratati-  . 
to  favorevole,  che  non  potevano  à| 
meno  di  non  cavarne  profitto}  & i lo- 
ro Soldati  incoraggiti  dalla  vittoria 
di  Dreux,  chiedevano  d'efserc  con- 
dotti ad  invertire  Orleans.  Cosidop- 
pod’avcrli  il  Duca  di  Guifa  rinfref- 
cati  un  poco,  e ripigliata  la  Città  d’ 
Etampcs,  cheincommodava  affai  la 
Città  di  Parigi,  li  condufTe  ad  un 
nuovo  attedio.  Sapeva  che  Orleans 
era  proveduto  di  tutte  le  cofe  neccf- 
farie  per  una  lunga  difefa,  e che  vis’ 
era  gettato  dentro  d’Andclot  con  le 
truppe  migliori,  che  reftavano  al  fuo 
partito.  Màdapoiche  anche  Roano 
err.  fiato  prefod’afTalto , contuttoché 
vi  forte  dentro  l’ardito  Mongommerì 
col  fiore  delie  vecchie  bande  francefì , 

» v’era  motivo  di  temere  per  Orleans, 
che  non  era  ne  più  forte,  nè  più  pre- 
ludiato di  Roano.  L’unico  avvedi- 
mento , ch’ebbe  il  Duca  di  Guifa , fù 
quello  di  non  lafciar  intepidire  l'ar- 
dore de’fuoi , e d’attaccare  le  fortifi- 
cazioni erteriori  della  Piazza  nello 
fteflo  giorno,  che  fù  li  6.  Fcbraro 
1 5t>$.Fùfuperatoà  forza  Portereau , 
abbenche  vi  forte  alloggiata  tutta  1’ 
Infanteria  di  Guafcogna;  e fi  fareb- 
ber’anchc  impadroniti  del  Ponte  fui 
Loire,  fed’Andelot , che  v'accorfc 
con  centoGentiluomininon  lo  Salva- 
va. Quattro  giorni  dapoi  furono  pre- 
feleTorricclle.e'l  Duca  di  Guifa  ave- 
va rifoluto di  darl’Aflralro  generale  li 
i3.Febraro.  Mi  la  fera  del  giorno 
precedente iCalvinifti,  àiquali  non 
rimaneva  ormai  più  fperanza,  che 
nella  di  lui  morte,  gli  levarono  la  vi- 
ta con  la  feguenre  aftuzia . 

Giovanni  PolrrotSignor  di  Merù, 
Gentiluomo  d’Angumois,  era  il  più 
rilolmoCavalicre  del  partito  Calvi- 
nirta.  Gl’avevano  porto ilfopranome 
diSpagnoletto,  nonfolo  perche  era 
flato  allevato  in  Spagna,  c che  ne 
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parlava  ftupendamente  la  Lingua;  mà 
di  più,  perche  raflòmigliava  li  Spa- 
gnuoli,  e affettava  d'imitarli  in  ogni 
cofa . Era  inquieto , leggiero  nell’  in- 
traprendere , non  faceva  plaufo  all’ 
umane  azzioni , falvo  che  alle  temera- 
rie , nè  v’era  cofa  capace  d’arreftar- 
lo.  Era  come  dimefticodi  Soubife 
Governatore  di  Lione  per  parte  de' 
Calvinifti,  eprobabilmentc  lo  fteflo 
Soubife  fù , ertelo  propofe  all’Ammi- 
raglio per  affaifinare  il  Duca  di  Gui- 
fa. Dal  procedo,  che  gli  fù  poi  for- 
mato, fi  cava,  ch’egli  diede  la  fua  pa- 
rola àBeza  di  far  il  colpo,  fìnquando 
l’Armata  de’Calvinifti  era  nel  Berti  ; e 
che  per  confegucnza  egli  s’infinuò  più 
d’una  volta  nell’Armata  de  Cattolici, 
per  adocchiarne  la  congiuntura.  Che 
l’ultima  volta,  in  cui  vi  fri  fpedito  dall' 
Ammiraglio, ebbe  anche  da  lui  dana- 
roda  vivere,  e da  comperarli  un  Ca- 
vallo di  molto  prezzo . Che  pafsò  nel 
Campo  del  Duca  di  Guifa  qual  Sol- 
dato Spagnuolo , tanto  più  facilmen- 
te, quanto  che  il  Rè  Filippo  Secondo 
n’aveva  mandato  un  numero  molto 
grande  à Carlo  Nono  fuo  Cognato  ; c 
ch’avendo  afpetrato , ch’il  Duca  di 
Guifa  ritornarti:  dalla  vifita , che  face- 
va del  fuo  Campo , gli  tirò  in  diftan- 
zadifei partì  unco!podiPiftola;Che  Ne)  im 
fuggi,  ccorfc  tuttala  notte  per  fai-  mo  In- 
varfi,  mà  che  la  mattina  feguente  fi"™*1' 
trovò  nello  fteflo  luogo,  d’onde  fi  era  &«•*«. 
partito,  e che  vi  fù  arreftato . Nel  pri- 
mo giorno,  in  cui  fù  interrogato  alla 
prefenza  del  Cardinal  di  Borbone,  del 
Ducad’Etampes,  e di  più  altri  Si- 
nori,  eConfiglicridiStato,  gli  fù 
imandato , chi  l’aveffe  follccitato  ad 
aflaflìnare il Ducadi Guifa;  erifpofe 
eflcre  flati  l’Ammiraglio , Bcza.ed  un’ 
altroMiniftro,  di  cui  non  fapeva  il 
nome.  Che  l’Ammiraglio  gl* aveva 
propoftoqueft’aflartìnamcnto  come 
un'azzionc  eroica  : Che  Bcza,  e l’altro 
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Miniflro  l’avevano  accurato  del  Pa- 
radifo,fe  lo  commetteva,  e ch’il  Con- 
te della  Rocchefoucaulc,  Brionne,  e’1 
giovane  Feuquicrs  n’avevano  cogni- 
zione. Chela  Reggente  fi  guardate: 
Che  l’Ammiraglio  l’aveva  fcco  doppo 
la  battaglia  di  Dreux,  e la  acculava 
di  tradimento;  c che  manteneva  in 
Corte,  & all’Armata  molti  Aflaflìni, 
affine  di  levar  dal  mondo  il  Duca  di 
Montpenficr , Sanfac , e gl’altri  Capi- 
tani, tenuti  per  Cattolici  de’più  ze- 
lanti. Nel  giorno  vegnente  Poltrot 
venne  interrogato  Copra  li  medefimi 
capi , e perfilìè  nella  Tua  depofizione  : 
la  confermò  con  giuramento:  la  fot- 
tofcrite di fuo pugno,  efùrimeffoal 
Parlamento  di  Parigi , acciò  fofle 
giudicato  . 

L’Ammiraglio,  il  quale s’era  por- 
tato in  Normandia,  dove  aveva  pre- 
fa la  CittàdiCacn,  a vvifato  della  de- 
pofizione di  Poltrot,  previdde  ciò, 
che  gli  potrebbe  accadere , e non  la- 
fciò  d’ adoperarli  per  ifeanfarne  il 
contracolpo.  Uni  li  principali  Offi- 
ziali  dell’Armata  Cai  vinifta , i quali  1’ 
avevano riconofciuto  per  Generale, 
durante  la  prigionia  del  Principe  di 
Condè , e fi  purgò  davanti  ad  cfli  con 
giuramento,  che  nulla  Capeva  del  de- 
porto da  Poltrot . Lo  fteffo-fecero 
Rocchefoucault,  e Bcza,  che  fi  tro- 
vavano preCenti  ; e fottoferitero  coll’ 
Ammiraglio  un’  Apologia , che  fu 
ftampata in  carattere  piccolo,  &in- 
viataalla  Reggente,  e due  mefi  dop- 
po accreCciutadi  molto  nella  feconda 
edizione.  Mirale  Apologia  non  fù 
fufficiente  à far  mutar  Centimenti  ad 
alcuno  di  quelli , che  credevano  il 
contrario;  e Poltrot,  meflo  alla  tor- 
tura prima  d’etere  condannato , fi 
contradite  più  d’una  volta  in  ordine 
all'Ammiraglio,  talvolta  aggravan- 
dolo , e tal  volta  nò . Mi  doppo  che  gli 
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fù  letta  laSentenza,e  mentre  veniva  ti-  j 
ratoà  codadiquattrocavalli,  perd- 
ite fino  alla  morte  ad  incolpar  l’Am- 
miraglio. Quanto  poi  àBeza,  egli  fi 
fidò  fi  poco,  chela  Apologia  pro- 
babilmente da  lui  comporta  lo  giu- 
flificafle  abbaftanza,  che  fe  ne  ritor- 
nò torto  doppo  à Gine  vra,d’onde  non 
ardi  d‘  ufeire  fin’d  tanto,  che  gl’A- 
mici  del  Duca  di  Guifa  rimafero  in 
vita . 

L’unica  perfona  dell’antica  Reli- 
gione, la  quale  cavate  frutto  dalla 
morte  di  quello  Principe  fù  la  Reg- 
gente; perche  ò non  era  fiata  padro- 
na, ò per  lo  meno  non  s’era  mai  fatta 
fe  non  la  minima  parte  di  quello , eh’ 
erta  aveva  voluto,  fin’à  tanto,  ch’il 
Triumvirato  era  flato  in  piedi.  Mà  da 
che  mancarono  il  Marelciallo  di  S. 
Andrea,  e'IDucadiGuifa,  e’ICon- 
teflabile  rimafe  prigione , non  fi  tro- 
vò più  Cattolico  alcuno , che  s'oppo- 
neffe  con  vigore  d i voleri  della  Reg-* 
gente.  Era  cosi  perfuafa,  ch’altri, 
che  la  guerra  non  le  poteva  diminuire 
l’autorità  nuovamente  acquirtata, che 
volle  fi  negoziasse  ad  ogni  collo  la  pa- 
ce . Lo  fpcdientc,  ch’ella  trovò  da  far- 
ne faper  buona  la  prima  apertura  à i 
Calvinifti , fù  quello  di  proporreloro 
il  cambio  del  Principe  di  Condè  col 
Conteflabile  , e che  quelli  due  Capi 
negoziafseropoiinfiemcun  buon’ag- 
giuflamento . Li  Calvinitti  la  prefero 
in  parola,  e’I  Principe  ritornò  ad  Or- 
leans. Vi  trovò  fefsantadueMiniftri 
adunati,  quali  per  la  morte  del  Du- 
ca di  Guifa  erano  pafsatidall’eflremo 
del  timore  ali’  eftremo  della  confi- 
denza . Abbcnche  fi  fofscro  afpettati 
di  perder  la  vita,  fe  la  Città  d’Orleans 
folse  fiata  fupcrata  nel  generale  af- 
falto,dà  cui  era  minacciata , non  vol- 
lero però  udir  à parlar  di  pace , quan- 
do l’Editto  di  Gennaro  non  fi  ro$ttcf- 
Cc  4 fc 
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I fc  in  tutto  il  fuo  primo  vigore,  fcnz’ 
3 alcuna  modificazione.  Molti  ancora 
ve  n’cbbe , che  non  furono  contenti 
di  quello  Editto,  c che  pretendeva- 
no , che  vi  s'aggiungefsc,  che  in  avve- 
nire la  lor  Religione  non  fofse  tratta- 
ta come  nuova:  Che  ifuoi Bambini 
battezzati  nc’proprj  Tempj  non  avef- 
fcro  india  portarli  nelle  Chiefe  Cat- 
toliche , c foggiacervi  alle  cerimonie 
delBattefimo:  Che  i Tuoi  Matrimoni 
fofsero  tenuti  legitimi,  echelapro- 
. le  da  elfi  derivata  non  fofse  efclu- 
fa  da  veruna  erediti,  nè  meno  di 
Cattolici  , quando  non  ne  venif- 
fe  pofitivamente  efclufa  dal  Tcfta- 
mcnto. 

11  Conreftabile  di  Montmorency 
protcflavain  oppofto,  che  morreb- 
be più  torto,  che  permettere,  chef 
Editto  di  Gennaro  venifse  conferma- 
to da  un  Trattato  di  Pace;  e*l  nego- 
ziato fi  farebbe  rotto  fino  nella  prima 
conferenza,  fe la  Reggente  informa- 
ta della  poca  autorità,  che  teneva 
il  Principe  di  Condè  prefso  del  fuo 
partito,  nongravcfse  fatto  rappre- 
fcntarc,  che  eia  una  parte  egli  non  a- 
veva  cheguadagnare  nella  continua- 
zione della  guerra,  e che  dall'altra 
poteva  perder  tutto.  Che  tutte  le 
- Vittorie , che  egli  potefse  acquirtare 
nel  fuo  partito,  non  fedirebbero  ad 
altro,  che  à dar  à i Minirtri  maggior 
ardimento,  & à contradirgli  vie  più 
ne’Configli  ; e che  alla  fine  la  maggior 
difgrazia,cheglipotevaaccadcrc,era 
quella  di  riufcir  perfettamente , per- 
che non  mancarcbbero  di  disfarli  del- 
la fua  perfona , torto  che  non  n'abbi- 
fogna fsero più  nel  fuo  partito.  Lad- 
dove facendo  la  pace , c ritornando 
alla  Corte , non  folamente  egli  ripi- 
gliarebbc  il  fuo  porto,  ma  vi  potrebbe 
anche  tener  quello  del  fù  Rè  di  Na- 
varca fuo  Fratello. 


Non  v'e  allettativo  più  dolce,  ò più 
facile  da  cfsere  prefo , di  quello,  che 
s'accorda  con  la  palfione  predomi* 
nanfe.  Quella  del  Principe  di  Condè 
era  l’Ambizione;  e fi  fentivaà  pro- 
porre la  forma  di  fodisfarla,  col  ren- 
derlo il  più  potente  foggctto,che  mai 
folfe  flato  nel  Regno  nel  tempo  della 
terza  ftirpe  Reale . Perche  la  Luogo- 
tenenza  Generale  del  Regno  lafciata 
vacante  da  fuo  Fratello  gliene  ave- 
rebbe  polle  in  mano  à lui  tutte  le  for- 
ze; ed  i Cai vinifti  farebbero  fiati  af- 
folutamente  dipendenti  da  lui  per  lo 
bifogno,  che  averebbero  avuto  del 
fuo  credito  per  la  efecuzione  degl’ 
Articoli  della  Pace.  Conciò  egli  cad- 
de nella  rete , che  la  Reggente  gl’a  ve- 
vatefa;  e dimandò  la .pace  con  tane* 
ardore  ,cheoperòdaRè  per  ottener- 
la. Adulò ifeffantadue  Miniftri  affi- 
ne di  farveli  condefcendere,e  fece  con 
eflìdcldifpcttofo,  quando  vidde  di 
non  poter  fuperare  la  loro  oftinazio- 
ne . Non  gli  partecipò  più  cofa  veru- 
na di  quello , che  trattava  ; e non  ren- 
ne più  Configlio  con  altri,  che  con  i 
principali  Gentiluomini  del  fuo  par- 
tito , quali  conofceva  crtcrc  fazj  della 
guerra.  Gli  dille,  che  per  poco  ch’ef- 
ìaduraffe,  finirebbero  di  rovinarli. 
Moftrò  loro  un  projetto  d’aggiufta- 
mento,  nel  quale  la  Corte  concedeva 
alla  Nobiltà  Calvinifta  tutto  quello, 
che  ragionevolmente  ella  poteva  pre- 
tendere: Diede  adito  à fperare , eh* 
un'altra  volta  fi  otterrebbero  condi- 
zioni fomiglianti  per  lo  tcrzoStato 
delmedefimo  partito;  c foftenne  fi 
fortemente,che  non  bifognava  lafciar 
di  conchiudere  la  pace,  non  oftante, 
cheli  Miniflri  vi  s'opponcfTero,  che 
tutti  li  Gentiluomini,  che  fentivano  NeIJ# 
feco,  v'acconfentirono . Lecondizio-  prima  * 
ni  della  pace , che  fi  lotrofcrilfero  f* 
dall’una,  cl’altraparteliiz.diMar-  nini. 

zo 
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zo  1563.  furono, che  la  Nobiltà  Cai-  ■ 
vinifta  goderebbe  l'efercizio  libero 
della fua  Religione,  tanto  per  fe  , 
quanto  per  li  Suoi  Domenici,  e per  li- 
Suoi  Vaftalli,  nelle  Terre , nelle  quali 
aveva  il  )us della  Giuftizia  alta . Che 
gl’ altri  Gentiluomini  Feudatari,  i 
quali  (lavano  in  luoghi,  dovelaGiu- 
llizia  alta  non  apparteneva  à Signori 
Cattolici , mi  riconofcevano  imme- 
diatamente il  Re,  vi  averebbero  l’c- 
fercizio  libero  fi , màcon  qualche  re- 
flazione, cioè,  che  non  ve  lavereb- 
bero fenon  pcrfcmedefimi,efuoi  do- 
méftici.  Che  in  ogniBailaggiofi  dc- 
terminarebbe  una  Cafa  nel  Borgo,  in 
cui  quelli  della  Giurifdizione  potreb- 
bero vivere  alla  Calvinifta.  Che  i par- 
ticolari di  quella  Setta  viverebbero 
nelle  proprie cafe  liberamente, e fen- 
zaeffere  nè  inquiriti,  nè  tormentati 
per  fatto  di  colcienza . Che  nelle  Cit- 
tà , nelle  quali  era  il  Cai  vinifmo  flato 
efercitato  fino  alli  fette  di  Marzo,  vi  fi 
continuarcbbcinuno,  ò due  luoghi 
differenti  però  dalle  Chicfe  Cattoli- 
che, le  quali  tutte  farebbero  reflitui- 
te,  conqueflo,  che  i Cattolici  non 
potelfero  pretendere  cofa  veruna  per 
le  demolizioni  fatte  fino  alli  fette  del- 
lo fteflomefe.  Che  nella  Città , c Pre- 
pofituradi  Parigi  non  vi  fi  efercita- 
rebbe  il  Calvinismo  : mi  ch’i  Calvi- 
nifli , quali  vi  poffedevano  Cafe,  ò 
rendite,  vi  potrebbero  ritornar  , e 
vivere,  fenzaeffervi inquiriti  nè  per 
lo  paffato,  nè  per  l’avvenire  fopra 
quello,  che  concerne  alla  cofcienza. 
Che  tutt’i  Calvinifli  rientrarebbero  al 
pofleffo  dc’loro  beni , honori , e Cari- 
che, non  ottante  tutto  quello,  che  s’ 
era  fatto  in  contrario  doppo  la  mor- 
te d’Enrico  Secondo . Che  le  azzioni 
del  Principe  di  Condè,  c di  quelli  del 
fuo partito,  dalla fuddetta  morte  in 
poi,  farebbero  dichiarate  fatte  à 


buon  fine,  eperferviziodelRè.  Che  i 
tutti  li  prigioni  in  qualfivoglia  modo 
arreflati,  cioè ò in  Guerra,  ò dalla 
Giuftizia  per  foggetto  di  Religione, 
farebbero  meflì  in  liberti , lenza  pa- 
gar nulla  ; e che  alla  fine  correrebbe 
per  la  Francia  un’Amniftia  genera- 
le , e delle  proibizioni  d‘  ingiuriarli 
per  motivo  di  Religione , con  or- 
dine cosi  à i Cattolici  , come  à i 
Calvinifli  di  vivere  nell’avvenire  da 
fratelli. 

L’Ammiraglio  di  Sciatiglion  non 
rimafeappagatodi  quello  Trattato, 
conchiufofenzaladiluiparticipazio- 
nc,  fe  bene  aveva  rimetti  in  piè  graf- 
fati de’Calvinifti , coll’entrar  di  nuo- 
vo nella  Normandia , e prendere  tut- 
te le  Città  di  quella  Provincia  toltene 
tré,  òquattro.  Conofccva egli,  che 
il  Principe  di  Condè  era  troppo  pron- 
to ad  efporfi  à i maggiori  pericoli, on- 
de argomentava,  chenon  viverebbe 
molto;  quindi  per elfer  egli  fcielto  ad 
entrar  nel  fuo  pollo , procurava  di 
guadagnarli  i voti  de’Miniflri,  che 
dovevano  efferei  maggiori  di  nume- 
ro intal’clezionc , col  biafimar  fran- 
camente una  pace  conclufa  al  difpet- 
toloro . A tal’oggettofofteneva  ,che 
gl’Articoli  d’clfa  erano  troppo  fvan- 
taggiofi al  partito.  Che  fin  dal  prin- 
cipio della  Guerra  era  fiata  efibitaài 
Calvinifli  la  rinovazione  dell’Editto 
di  Gennaro  in  tutta  la  fua  eftenfione; 
e che  prefentemente, quando  la  fortu- 
na cominciava  à favorire  il  lor  parti- 
to; ch’il  Duca  di  Guifa,  & il  Mare- 
fciallodiS.  Andrea, due  Suoi  più  for- 
midabili nemici  non  erano  più  al 
mondo, che  s’era  ricevuto  dall’Inghil- 
terra del  danaro  da  pagare  i Raitri , e 
che  quella  Cavalleria  Alemana  pote- 
va facilmente  prendere  un  buon  rin- 
frefeo in  Normandia;  nonfolos’era- 
no  dimandate  condizioni  migliori 
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delle  concedute  nell’ Editto  di  Gcn- 
3 naro,  mi  in  oltre  s’erano  contentati 
diaffaimeno.  Che  non fenza empie- 
tà fi  era  convenuto,  che  la  nuova  Re- 
ligione non  folle  efercitata  fc  non  in 
un  luogo  folodiogniBailaggio,  poi- 
ché cosi  fi  faceva  la  parte  à Dio  ; e che 
fe  gl’crano  levate  dell’interc  Provin- 
cie, lanciandogli  una  fola  Cafa  delle 
più  fuor  di  mano  di  quelle  Provincie . 
Ma  l'Ammiraglio  fù  cofirctto  à tace- 
re, quando  vidde  il  Principe  di Con- 
dè,  e la  Nobiltà  Calvinilla  cotanto 
rifoluti  di  mandar  ad  effetto  il  Trat- 
tato, che  in  vece,  che  le  fue  ragioni 
li  muovefsero , li  irritavano  più  to- 
lto, &à  tal  fegno,  che  minacciavano 
d'attaccar  alle  code  de*lor  cavalli  li 
Miniftri  appaflìonati  per  la  continua- 
zione della  guerra . Egli  però  ebbe 
timore  di  dividere  il  partito , fefi  ofti- 
nava  fuor  di  tempo,  e difobbligò  li 
Raitridal  nuovo  giuramento,  che  gl* 
avevano  fatto . 

om!.  de  Quindi  il  Rè  dichiarò  con  un  fuo 

19. Mar-  Editto  de’ 19.  Marzo  1 $63.  Ch’cffen- 

vo  '^‘dopiacriutoàDio,  ch’il  fuo  Regno 
folle  afflitto  per  lo  fpazio  d’un’anno 
da  Adizioni  fufeitate  in  materia  di 
Religione , dond’erano  derivate  in- 
finite uccifioni,  faccheggidi  Città, < 
defilamenti  di  Chiefe  , Sua  Maellà 
Sera  avveduta,  che  la  Guerrain  ve- 
ce di  guarir  il  male , l’aumentava  più 
tofto.  Ch’efla  aveva  penfatoà  riuni- 
re li  Tuoi  Sudditi  con  una  buona  pa- 
ce , afpettando  il  frutto , che  tutta  la 
Criftianità  in  generale,  eia  Francia 
in  particolare,  devono  ragionevol- 
mente prometterli  dal  Concilio  di 
Trento.  Aggiungeva  Sua  Maefià  à 
quello  gl’Articoli  del  Trattato  di  pa- 
ce fopradetti  ; e voleva  che  folfero  in- 
violabilmente offertati . 

Quell’Editto  fù  confermato  dal 
Parlamento  di  Parigi  li  47.  dello  ftef- 


fo  mefe  di  Marzo;  e*l  Principedi  Con- 
dè  per  darà  divedere,  cheterà  fin- 
ccramente  conciliato,  andò  in  per- 
fidia ad  aju!  arii  Conteflabile  à ricur 
pcrarc  Havre  di  Grace.  Gl*  Inglefi 
avevano  gettati  in  quella  Piazza  fino 
fei  mila  delle  migliori  fue  truppe  : Mà 
fù  lordata  tanta  occupazione  in  po- 
chi giorni , ch’il  Conte  di  Varvic,  che 
le  comandava,  fù  collrettoà  capi- 
tolare. 

Dall  efito  fi  comprefe , chci  Fran- 
cefi  avevano  avuta  ragione  di  darli 
fretta;  poiché  non  erano  per  anco 
Tortiti  tutti  gl’Inglefi  da  Havre  , che 
giunfe  la  lor  Flotta  comporta  di  fef- 
lanta  Vafcelli.  Se  approdavano  mezz* 
ora  prima  ve  n’era  di  vantaggio  per 
foccorrer  la  Piazza.  Laddove  ad  altro 
piùnonlervirono,  che  ad  imbarcar 
la  Guarnigione,  ed  à trafportarla 
in  Inghilterra:  tanto  è vero,  che 
fono  preziofi  li  momenti  per  la 
Guerra. 

S’era  combattuto  in  tutte  l’altre 
Provincie  del  Regno , e fopra  tutto 
in  quelle  per  le  quali  feorre  il  Roda- 
no, con  fi  differente  fortuna,  quanto 
in  quelle  di  Normandia,  e Beauce  . 

S’era  trovato  nell’ultima  Piazza,  * che  * suiti*, 
gl’  Imperiali  v’  avevano  attaccata, 
FrancefcodiBeaumont,  Barone  dc- 
gl’Adrcti,  Gentiluomo  del  Delfina- 
to,  flato  famofo  nelle  Guerre  del  Pie- 
monte. V’eranodue  Breccic;  il  Ba- 
rone aveva  prefa  fopra  di  fe  ftefso  la 
, difefa  della  più  grande,  e Pequini  Vi- 
dame  d’Amiens  aveva  promeffo  di 
foftencr  la  più  piccola  . LiAfsedianrì 
fi  provarono  prima  à montar  quella 
del  Barone , il  quale  li  rifpinfe  coll’or- 
dinario fuo  valore  : mà  effendofi  di- 
poi rivolti  à quelladi  Vidame.nonvi 
trovarono  refiftenza  veruna  ;e  venne- 
ro per  di  dietro  al  Barone , e lo  fecero 
prigione . Pagò  fei  mila  feudi  di  Ran- 
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zonc;epretefe,cheVidamenelodo-  gettò  dunque  a!  partito  de  Calvinifti;  jeò’? 
vette  rifare.  Quell'affare  fù  portato  efipofefubitoincuore  defterminarc  * 3 
al  Configlio  del  Rè , e’1  Vifconte  for-  tutto  ciò , che  retta  va  dell'antica  Re- 
ti la fentenza favorevole.  Corfelafa-  ligione  nel  Delfinato  , perche  non 
ma.etterc  ciò  feguito  perla mediazio-  penfava di  poter  in  altra  forma  co- 
lie favorevole  della  Cafa  di  Guifa,  e'1  glierealDucadiGuifail  Governo  di 
Barone  lo  credette.  Egl’era  uomo  quella  Provincia.  Un  tal  projetto  per 
cupido  di  vendetta,  e quella  volta  ogni  conto  era  fuperi  ore  alle  fue  fbr- 
non  fe  la  poteva  procacciare  rima-  ze;  tuttavia  poco  vi  mancò,  che  non 
ncndo  nel  partito  Cattolico,  in  cui  lo  mandaffe  ad  effetto , come  fi  vedrà 
il  Duca  di  Guiia  era  il  più  potente.  Si  fui  principio  del  Libbra  feguente. 


Fine  del  JJbbro  Figeftmo  quinto . 
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N difpetto  è cagione,  eh'  il  Baron  degl'  Adreti fi  ren- 
da Calvinifia  ; m i quelli  del  fuo  partito  in  vece  di 
guadagnacelo  fubito  lo  difgufìano  , col  negargli  il 
Governo  di  Lione  . Non  per  quejlo  però  lafcia  egli 
di  fervirli  per  fei  fcttimanc  , e di  portar  il  fuo  va- 
lore fin  dove  poteva  andare  . Mà  doppo  quejlo  tempo 
una  Lettera  delt  Ammiraglio  di  Sciatiglion  fcritta  al 
Signor  di  Soubifa  , intercetta  dal  Marefcial  di  Brijfac  , e fatta  tenere 
al  Barone  , finifee  d‘ irritarlo,  e lo  fptnge  à prender  delle  mifure,che 
i Calvinifii  non  ponno  evitare  fenza  arrefiarlo  . La  Corte  di  Roma  è 
follecitata  d‘  approvare  I’  Elezione  di  MaJJìmiliano  Secondo  all'  Impe- 
ro , e fe  ne  feuj a col  titolo  , ch'egli  abbia  avuti  li  voti  da  tri  Elet- 
tori Eretici  , Viene  awifata  delle  fafìidiofe  confeguenZg  , che  riat- 
teranno alla  Religione  Cattolica  in  Alemagna  da  quejla  negativa  ; ed 
tUx  conferma  in  fine  /’  elezione  , fervendofi  d' un  temperamento  , in 
cui  da  una  parte  t Ambafciadore  di  MaJJìmiliano  nulla  dice  , che 
pojfa  offendere  gl*  Elettori  Protefianti , e dall  altra  parte  la  Corte  di 
Roma  opera  in  guifa , come  fe  MaJJìmiliano  le  avefie  fatte  tutte  le 
fommijjìoni , eh’  ella  dimanda  va  . Il  Papa  vuol  fottoporre  all'  Inter- 
detto gli  Stati  di  Giovanna  d' Albret  Regina  di  Navarra  ,•  mà  d‘Oi- 
fel  Ambafciador  di  Francia  lo  frafioma  con  ragioni  incontrajìabili  , 
e tutt'  il  male  va  à cadere  fopra  fei  Vefcovi  Francefi  , li  quali  fo- 
no Scommunicati  . L*  Imperatore  fi  ferve  in  buon  punto  della  penna 
di  Cajfandro  per  accordare  le  Religioni  . U Aflemblea  di  Maulbrun 
non  riefee  meglio  dell'  altre  . Muore  Calvino  i e quelli  della  fua  Re- 
ligione in  Francia  fi  difpongono  à rinovellare  la  Guerra  . 
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In  cui  fi  vede  la  conclufione  del 
Concilio  di  T rento  ; la  morte  di 
Calvino  , e ciò  che  di  più  memo- 
rabile è accaduto  nel  rimanente 
del  1563. e negl' anni 64.1565. 

L Baron  degl’Adreti 
era  Soldato,  e Capi- 
tano; ma  aveva  i due 
difetti,  che  fi  foglio- 
no  rimproverare  al- 
la maggior  parte  di 
quelli  della  fua  profeflionc;  c fono 
1*  ambizione , e la  crudeltà . Egli  pre- 
tendeva d’ ingrandirli  per  via  dell’ ar- 
mi, ondeabbifognava,  che  la  guer- 
ra dura  (le.  Sapeva,  che  la  Reggente 
s’ affaticava  per  ottener  la  pace  ; e 1’ 
unico  mezzo  d’ eluderne  la  conclufio- 
ne confifteva  nel  rendere  gl’animi  ir- 
reconciliabili, inducendo  iCalvini- 
ftiàfar  un  colpo,  che  da  i Cattolici 
mai  lor  folle  perdonato.  11  Duca  di 
Guifa  aveva  fatta  conferire  la  Luo- 


gotenenza del  Governo  del  Dclfina- 
to  ad  un  Signor  della  Guafcogna,  il 
quale  s' era  fegnalato  del  pari  che 
il  Barone  degl’ Adreti  nelle  guerre 
del  Piemonte.  Queftiera  la  Motta 
Gondrin,  il  quale  per  doppio  lega- 
me dava  unito  al  Duca  di  Guifa  : L' 
uno,  il  zelo  della  Cattolica  Religio- 
ne, e l’altro  la  piena  confidenza,  eh’ 
il  Duca  gli  dimoftra  va . Non  vera  ap- 
parenza veruna  di  far  follevare  il  Del- 
finato,  finche  vi  folle  un  così  bravo 
Luogotenente , e per  farlo  partire  fù 
preio  ilfegucnte  ripiego.  Adi  27. 

Aprile  1562.  liCalvinifti  forprefero 
la  Città  di  Valenza , dove  la  Motta 
Gondrin  s'era  fermato  nel  ritorno 
da  Monbrun.  V’ era  fiato  fpedito 
dalla  Corte,  acciò  facelfc  demolire  frote- 
il  Caftdlo  di  Carlo  di  Puy , Signore  affon- 
di quella  Terra,  ettendofiatoil  pri-  *» 
mo,  ch’aveva  ofato  di  dichiararli  *' 
Calvinifia  nelDelfinato;  e quello  fù 
il  prefetto,  che  fiprefe  di  trattare 
Gondrin  in  una  forma  totalmente 
barbara.  ICalvinifii  l’ attediarono 
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nella  Cafa,  in  cui  orafi  tieneil  Tri- 
J bunale . Atterrarono  le  porte , prc- 
fero  Gondrino  ; e’1  Cadetto  Mirabcl, 
che  fi  chiamava  Monjouxl’uccife  à 
fangue  freddo . Appefero  indi  li  Cal- 
vimfti  il  Tuo  corpo  alle  finellre  ; enei 
bollore  di  queir  azzione  fcielfero  il 
Barone  degl’ Adreti  per  loro  Capo 
nelDelfinato,  nella  Provenza,  e nel- 
la Linguadoca.  Ma  pochi  giorni  dop- 
po  commifcro  verfo  di  lui  un  manca- 
mento , cui , quantunque  diffìmu- 
laffe  , però  giammai  loro  perdonò. 

Quelli  della  nuova  Religione,  eh’ 
erano  in  Lione  fi  refero  li  più  forti 
nella  Città,  e chiamarono  il  Barone 
degl’  Adreti , che  v*  accorfe.  Per  con- 
fcr varia  al  fuo  Partito  egli  prefedel- 
lemifure,  che tolfcro ài  Cattolici  la 
fperanza  diriacquiftarla.  Vi  eferci- 
tò  tutte  le  funzioni  da  Governatore  , 
lenza  che  alcuno  vi  trovaffe  cofa  in 
contrario  ; mercè  che  tutti  li  Cal- 
vinista! par  di  lui  tenevano  per  fer- 
mo, ch’il  Principe  diCondè  gliene 
fpedirebbe  le  patenti.  Mail  Confi- 
glio, eh’ era  flato  affegnatoà  quello 
Principe , non  ifiimò  bene  di  dar  tan- 
to credito  al  Barone . Ebbe  timore  , 
ch’egli  ficantonafle,echetoftoche 
fi  vedette  padrone  della  feconda  Cit- 
tà del  Regno,  e di  tré  Provincie  , 
ch’ella  cuopriva  , ricufaffe  d’ ubbi- 
dire. Quindi  negò  à lui  le  Patenti  , 
eie  diede  al  Signor  diSoubifa  , col 
pretefto  che  in  Lione  vi  fotte  d’ uopo 
' d’ un  uomo  di  genio  popolare . Sene 
querelò  altamente  il  Barone,  mà  non 
andò  in  traccia  fi  pretto  della  ven  det- 
ta; ò fia  perche  non  s’erapcr  anco 
vendicato  del  Duca  di  Guifa;  ò pu- 
re che  egli  fperaffe  d’apportar  van- 
taggi tali  al  fuo  partito,  che  lo  in- 
ducete à richiamar  il  Soubifa . 

Con  l’un’ò  l'altro  di  quelli  fini 
marchiò  con  tanta  diligenza  , e fe- 
greto  verfo  Granoble,  che  iaforpre- 


fe.  Uni  un  Campo  volante  di  circa 
otto  mila  Soldati  veterani;  c per  ti- 
more, eh* i Cattolici  non  fiftudiaf- 
fero  di  ricuperarla  col  gettar  delle 
Truppe  nella  gran  Certofa,  egli  brug- 
giò quel  celebre  Moniftcro.  Indifce-  ‘ 
le  verfo  la  Cittàdi  Pietra-  Latta  , eia 
battè  con  tanta  violenza , che  nello 
fpaeiodi  24.  ore  vi  fece  una  breccia  " 
ragionevole.  I Cai vinifti  (e  n’ impa- 
dronirono, nel  mentre  che  gl’ Atte- 
diati ftavano  con  etti  capitolando;  c 
la  Guarnigione  , la  quale  fi  ritirava 
nel  Ca  ficllo  fù  cosi  da  pretto  infegui- 
ta,  chefcco  v’ entrarono  anche  gl’ 
afledianti.  Tutti  vi  furono  uccifi,  ò 
precipitati  dall’  alto  al  baffo  del  diru- 
po ; eia  Cittàdi  Ponte  San  Spirito,  in- 
timidita da  queft’ efempio , fiarrefe 
prima  d’afpettare  l’ Attedio.  La  Cit- 
tàdi Boulaincsfùfaccheggiata , per 
non  aver  voluto  imitar  quella  di  San 
Spirito;  e già  il  Baron  degl' Adreti 
s’ incamiciava  à far  Io  fletto  alla  Cit- 
tà di  Avignone  , ftranamente  inti- 
morita, quando  gli  fù  recato  l’avvi- 
fo,  che  i Cattolici  erano  rientrati  in 
Granoble  per  fegreta  intelligenza 
con  quelli  de  fuoi , che  v'erano  ri- 
marti. Egli  dunque  v'accorfe,  eia 
ricuperò  più  agevolmente  di  quello, 
che  l’aveva  perduta,  poiché  i Cat- 
tolici 1’  abbandonarono  alla  fola  fa- 
ma, ch’egli  s’avvicinava. 

IMiniftri  doppo  quefto  Io  feon- 
giurarono,  che  voleffe  facilitare  il 
tra'fportode'viveri  à Lione , col  pren- 
dere il  Paefc  di  Forefts , occupato  da 
i Cattolici;  e la  fua  Vanguardia  v’ 
entrò  prima  che  fi  fapeffe  la  fua  ufei- 
ta  daGranoblc.  Tutto  ccdèal  fuo 
impeto:  mà  fi  abusò  della  fua  vitto- 
ria , facendo  precipitare  à fangue 
freddo  , e per  divertimento  dalla 
Torre  di  Mombrifon  trecento  Solda- 
ti, che  la  difèndevano,  fenza  per- 
donare alli  Gentiluomini  di  rimarco , 
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i quali  sJ  erano  in  erta  ricoverati.  Di 
là  tornò  indietro,  c rientrò  nel  Con- 
tado d’ Avignone , dove  Mombruno 
non  aveva  potuto  impedire  , che  i 
Cattolici  prendcffero  fotto  li  fuoi  oc- 
chi la  Città  di  Vaureas.  Il  Contedi 
Sufa , che  li  commandava,  era  accam- 
pato fopra  d’ un’  eminenza , cd  ave- 
va guarnito  d' Artiglieria  quel  folo 
(ito,  per  cui  fi  poteva  andar  alla  fua 
volta , cofa  che  non  ritirò  il  Barone 
degl’Adreti  d’ attaccarlo.  Il  Con- 
flitto fùfanguinofo,  màinfinerima- 
fe  vinto  il  Conte. 

La  vittoria  di  quefta  Battaglia  aprì 
à i Calvinirti  le  porte  di  tutto  il  Co- 
mitato , falvo  Avignone,  e Carpcn- 
tras , le  quali  non  averebbero  redi- 
mito, fe  il  Barone  per  la  feconda  vol- 
ta non  forte  flato  fraftomato  dall’ 
attaccarle  da  i Miniftri  di  Provenza , 
i quali  locoftrinfero  d’andare  al  foc- 
corfodiCifleron  affediato dai  Cat- 
tolici . Non  vi  puote  giunger  in  tem- 
po: mànel  ritorno  fece  un’azzione 
di  valore,  e di  giudizio  infieme  , la 
più  Angolare  di  quelle,  che  fi  trovi- 
no nell* ifioria  degl’ ultimi  Secoli,  e 
la  più  (limata  dalle  perfone  prati- 
che della  Guerra.  A Bei-riparo,  in 
pade  nemico,  fi  trovò  aver  adoffo  il 
Duca  di  Nemurs  con  un*  Armata 
al  doppio  forte  della  fua . Accettò  la 
battaglia  da quefto Principe  prefen- 
tatagli,  e combattè  lo  fpazio  di  qua- 
li quattr’ ore  fenza  difav vantaggio  ; 
mà  poi  prevedendo,  che  correva  ri- 
fchio  d’ eflere  disfatto , difimpegnò 
infenfibihnente  dalla  Zuffa  i fuoi  Sol- 
dati, con  tant’ avvedutezza, che  fe- 
ce degenerare  la  battaglia  in  fcmpli- 
ce  Scaramuccia,  foftenendola  con 
poca  perdita  per  quattro  leghe , fin' 
àtanto,  che  giunte  fotto  le  mura  di 
Lioné.  Doppo  quefto  fatto  i Catto- 
lici ammirarono  ralmcnteilfuo  va- 
lore, che  non  lafciarono  mezzo  per 


guadagnarlo  . L’  Ammiraglio  , e ’l  1563 
Cardinal  di  Sciatiglione  avevano 
fcritto  al  Signor  di  Soubifa  delle  let- 
tere contro  il  Barone,  come  quello 
che  lor  non  piaceva , perche  non  ub- 
bidiva troppo  agl’ ordini,  che  gl’ in- 
viavano. Il  Lator  delle  Lettere  in  ve- 
ce di  portarle  al  Soubifa,  à cui  erano 
dirette , le  portò  al  Marefciallo  di 
Briflac , fotto  di  cui  aveva  militato 
nelle  Guerre  del  Piemonte.  S’accor- 
fe  Briflac,  nel  leggerle,  àchepotef- 
fero  giovare,  e le  inviò  al  Duca  di 
Nemours  . Quefto  Principe  le  fece 
vedere  al  Baron  degl*  Adreti , il  quale 
mettendo queft’ ingiuria  coll’altra  , 
che  pretendeva  d*  aver  ricevuta  , 
quando  gli  fu  negato  il  Governo  di 
Lione,  e credendo  d’efferfi  baftan- 
temente  vendicato  del  Duca  di  Gui- 
fa,  e del  Cardinal  di  Lorena,  attefo 
il  gran  numero  de’ loro  amici , che 
aveva  fatto  perire,  applicò  l’animo 
àrientrare  nella  Communione  Cat- 
tolica,& à vcndicarfi  nello  fteflo  tem- 
po de'  Calvinifti , privandoli  de’ van- 
taggi, che  ad  erti  aveva  procurati 
col  tuo  valore  . Fece  lor  perdere  le 
Città  di  Valenza,  ediRomans  ; eli 
averebbe  anche  cacciati  dall’  altre 
Piazze , nellequali  li  aveva  introdot- 
ti, fe  non  lo  prevenivano,  coll’ arre- 
darlo prigione. 

Quefta  mutazione  era  (lata  una 
delle  principali  cagioni , eh’  aveva- 
no indotto  il  Principe  diCondc  alia 
Pace:  mà  quefto  Principe  perdè  da 
fe  fteflo  per  troppa  precipitazione  il 
frutto,  che  ne  affettava.  Nell’  entrar, 
ch’egli  faceva  in  Parigi,  un  Gentil- 
uomo del  fuofeguito  attaccò  riffa 
co’Cittadini , cn’crano  diguardiane  di 
alla  Porta,  e fcaricò  contro  d'erti  una  JJJf, . 
pillola.  1 Cittadini  all’incontro  gli 
fpararono  contro  un  mofehetto  , e 
lo ftefero  à terra  morto;  e’IPrincipe 
andò  fubitoàdolerfene  conlaReg- 

gen- 
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gente,  come  d’una  contravenzionc  | ubbidienza  del  Rè;  e’1  Signor  di  Sou- 
J alIaPace.  Miinluogo  della  pubbli-'  bifa  prima  d’ufcirne,  vi  fece  abbrug- 
cafodisfezione , che  s’afpettava  d’  giare  per  mano  del  Carnefice  un  Li- 
ottenere  torto, che  aveffe  parlato,  la  i bello fediziofo,  chev’eraftato  ftam- 
Reggente gli rifpofe affai  freddamen-  pato.  I Calvinirti  l’attribuivano  al 
te , che  conveniva  vedere  nelle  infor-  celebre  Jurifconfulto  Carlo  di  Mou- 
mazioni,  chi  aveffe  il  torto:  che  era  lin;  efipuòcredcre,cheloincolpaf-, 
quali  lo  fteffo  che  un  politi  vo  rifiuto;  fero  cosi,  per  effere  l’unico  de  France- 
poiche  non  era  da  prefumerfi , che  gl*  fi , che  non  aveva  voluto  abbadonar 
Offiziali  della  Giurtizia,  i quali  dove-  la  Setta  di  Lutero,  per  abbracciarla 
vano  ferie  Informazioni,  foffero  per  loro:  che  per  altro  il  Libbro  non  era 
iftendcrle  contro  la  Cittad  inanza , c nè  fecondo  il  genio , né  dello  Itile  del 
cheiteftimonj , che  avevano  da  cfa-  prefeto  Dottore . Per  dir  il  vero  era 
minare,deponcfferoàfuo  disfavore,  una  fatira contro  tutte  le  Monarchie 
Poco  dapoi  fopravenne  una  diffe-  Crirtianc,  che  intendeva  d’abbattere 
renza  circa  la  precedenza  nel  federe  con  de’Paflì  della  Sagra  Scrittura,  ò 
tri  i Giovani  Duchi  di  Guifa,  e di  tronchi,  òalterati,  c lontani  dal  lor 
Longavilla nella  Procclfione del  Cor-  vero  fenfo . Gl’Autori  Cattolici  dico- 
pusDomini.  Il  Principe  fi  dichiarò  a no.chequeftofùunMjniftroCalvi- 
fevore  del  Conte  di  Longavilla;  ed  all’  nifta:  Che  quelli  non  fù  il  primo  de* 
incontro  la  Reggente  i favore  del  loro  attentati  in  ifcritto, contro  le  ra- 
Ducadi  Guifa.  Il  Principe  irritato,  gioni  de  Rè;  e che  tre  anni  avanti  nel 
che  la  Reggente  aveffe  avuto  fi  poco  i jjdo.avcvanotenutounSinodonella 
riguardo  alla  parte  da  fe  patrocinata,  Città  di  Scialonfopra  Saona,  in  cui 
pretefe  di  non  poter  effere  ficuro  fino  era  fiata  (labilità  l’uguaglianza  delle 
a tanto,  che  la  Cafa  di  Guifa  foffe  in  condizioni,  come  privilegio  più  co- 
cotte ,edimandò,chc  ne  foffe  caccia-  ftantedcllalibcrri  Evangelica,  meri- 
ta. Mila  Reggente  negò  apertamente  tatadalSangucdiGcsùCriftoà  i ve- 
di farlo,  e providde  in  feccia  fua  il  Du-  riCriftiani.  Mi  querto  Sinodo  non  fi 
cadi  Guila  delle  Cariche,  c Governi  trova  punto  nella  Raccolta  * de'ven-  *ioi’hò 
di  fuo  Padre,  à fine  di  poterlooppor-  tifei  primi  della  Religione  pretefa  ri- 
redi  PrincipidiCafaBorbona,  ogni  fermata  in  Francia.  Nulla  ne  appa-  nd.  lo- 
qualvolta fi prendeffero troppa liber-  rifcealtrove,  che  ne’Scritti  de’loro  m“u * 
tà  nella  Corte.  Ad  oggetto  pure  d’in-  Awerfarj;  e di  più  non  è verifimile , 
debolirlafi  pensò  àdividerla;e  fi  prò-  ch’ifuoiMinirtrififoffero  da  princi- 
curònella  Corte  di  Roma  una  dif-  pioingeriti,  e fenza la faputa di Cal- 
penfa  perloCardinaldiBorbone.con  vino,  di  ftabilire  per  fondamento  del- 
la mira  di  maritarlo,  ed  allontanar  la  lor  Religione  un  Paradoffo,  rifiu- 
così  dalla  Corona  il  Principe  di  Con-  tato  fi  fedamente  nella  Morale  d’Ari- 
dè.  Ma  la  Corredi  Roma  non  giudi-  Itotele,  etantopericolofo,  chenon 
cò  di  condifcendere  in  querto  alla  folo andava à rovesciare  il  Calvinif- 
Reggente;e*l  Principe  dalla  fua  parte  ino,  cui  fi  voleva  affodare,  mi  tutte 
impedì  per  lo  fpazio  di  tré  meli,  che  infìeme  le  civili  Societi  di  qualunque 
ilSignordiSoubifanonraffegnartc  la  natura  fi  foffero. 

Città  di  Lione.  Nulladimeno.doppo  Comunque  fia  la  pace  d’ Orleans 
che  furono ccffati  tutti  li  preterti  di  non  folofùdifturbatadaidifgurtitri 
ritenerla  fù  finalmente  foggettata  all’  la  Reggente,  e il  Principe  di  Condè, 
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mi  ancora  per  la  eguale  inclinazione 
de’Cattolici , e Calvinifli , nello  fpie- 
gare  cadauno  àfuo  favore  gl'Articoli 
del  Trattato,  eh’ erano  flati  conce- 
piti in  termini  generali,  e perconfe- 
guenza  troppo  indefiniti  da  'decidere 
un’infinità  di  Controverfie,che  fopra- 
veni vano  ogni  giorno,  c non  aveva- 
no potuto elfcr prevedute.  Quindi  il 
Cardinale  di  Sciatiglion  Vefcovo  di 
Beauvais,  e Romano  Arcivefcovod’ 
Aix , s’accinfero  à flabilire  il  Calvinif- 
mo  nelle  loro  Dioccfi , fotto  preteflo 
della  libertà  d 'adunarli , conceduta 
nell'Editto  ; E li  Calvinifli  fi  fervirono 
di  quello  velo  per  fondar  delle  Predi- 
che ne’Beni  Ecclefiaflici , dalla  Reg- 
gente alienati  , col  conlenfo  della 
Corte  di  Roma, per  fovvenire  alle  fpc- 
fe  della  Guerra.  I Calvinifli,  ch'abi- 
tavano permanentemente  in  Parigi, ò 
ne’contorni,n’ufcivano  per  andar  alle 
Prediche,  e vi  portavano  à battezza- 
re i fuoi  figliuoli . I Religiofi Clauflra- 
li divenuti  Calvinifli  ritornavano  à i 
loroChioflriconlc  Mogli,  che  ave- 
vanofpofate;  ed  i Figli  daefTenati, 
turbavano  gl’altri  Religiofi,  con  lo 
fcandalo , e gl’altri  incommodi,  che 
lor  arrecavano.  Dimandavano  que- 
lli Apoflati  alle  loro  Famiglie  quel 
tangente  di  Vefliario,  e fimili,  che 
averebbero dovuto  avere,  fenon  fof- 
fero  apoflatati  : e la  lor  ragion’era  , 
ch’i  loro  Voti  erano  flati  nulli,  c con- 
feguentcmentc  dovevan’eflere  confi- 
derati,  come  fe  mai  non  fodero  flati. 
Finalmente  li  Calvinifli  eflendevano 
la  libertà  di  cofcienza, conceduta  nell' 
ultimo  Editto,  à fegno  di  foflenerc , 
chegl’erano  permefTì  de’Collegj  da 
inflru  irvi  la  lor  Gioventù  ; e ch’i  loro 
Miniflri,  che  non  erano  Francefi  na- 
tivi , non  s’intendevano  comprefi  nel 
numero  dc’Stranieri , che  dovevano 
ufcirdal  Regno.  Qucfle  difficoltà  die- 
dero luogo  alla  fpiegazione  dcll’Edit- 
Varillas  T omo  11. 


to , con  la  promulgazione  d’un’altro,  1565 
quale  fù  pienamente  vantaggiofo  à i 
Cattolici . Egli  eccettuò  ae’luoghi , 
ne'quali  i Calvinifli  potrebbero  adu- 
narli , quelli , che  appartenevano  alla 
Chiefa , e quelli , che  gl'crano  appar- 
tenuti prima  dell’ultime  alienazioni. 

Tolfe  agl’abitanti  della  Città , e della 
Giurifdizioncdi  Parigi  la  facoltà  d’ 
andare  à i Tempj  vicini , e li  coflrin- 
fe , fc  vi  volevano  andare , à piantar- 
vi Cafa.  Obbligò  quelli  » che  avevano 
abbandonato  l’abito  Religiofo  dop- 
pod'averprofefTato , àlafciar  le  Don- 
ne da  effilpofatc,  & à ritornare  ne’ 
lor  Moniflerj , fe  non  eleggevano  più 
toflol'ufcire dal  Regno,  per  non  ri- 
tornarvi mai  più.  Non  permifeàchi, 
che  fi  foflc  di  far  in  Francia  le  funzio- 
ni di  Miniflro  Calvinista , fc  non  v’era 
nato.  Gli  proibì  il  dimorare  in  luo- 
ghi diverfi  da  quelli,  dove  attualmen- 
te efercitavano  il  Miniflcro . E in  fine 
levò  ài  Calvinifli  la  fperanza  d’aprir 
Scuole,  eCollegj. 

Nello  fleffo  tempo  fù  citato  à Ro- 
ma il  Cardinal  diSciatiglionc , e l’ Ar- 
ci vefcovo d’Aix,  de’quali  s’è  poc’an- 
zi parlato , * & i Vefcovi  G ioidi  Mon- 
luedi  Valenza,  Gio: Antonio Carac-  rmi.-ne 
ciolodi  Troja,  Gio:  Barbanfone  di 
Famiez , c Carlo  Gislard  di  Sciartres. 
Filiberto  Babou  della  Burdifiera,  **11  (un 
ch'era  Ambafciador  di  Francia  in 
Roma,  aggiunge àqueflo  numero  i «pciit 
Vefcovi d’Àcqs,  d’Ufez,di  Lcfcar  ,e 
d’Oleron  . Quella  formalità  fù  ac-  tctunci  • 
compagnata  da  due  altre , le  quali  fe- 
cero molto  llrepito  nel  Mondo, e pure 
nonpartorironoconfegucnza  veruna, 
come  nè  meno  la  precedente.  Furono 
affiffi  alle  porte  della  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro, c del  Tribunale  dell’Inquifizionc 
due  Atti:  uno  citava  Giovannad’Al- 
bret  Regina  di  Navarra  à comparire 
pcrfonalmentetràfeimefiàRoma,  à 
fine  di  fcolparfi  dell'  Erefia , e degl’al- 
D d tri  . 
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I 5<5'3  tri  delitti,  de’quali  era  accufata;  e 
cafo,  che  non  comparine  dentro  il 
prefitto  tempo , paflarebbe  per  con- 
vinta: farebbe  privata  del  jus,  chea- 
veva  fopra  la  Navarra , e fopra'l  ri- 
manente de  Tuoi  Stati,  e fottomeffa 
alle  pene  ordinate  dalle  Leggi  della 
Chicfa  contro  gl’Eretici. 

L’altro  atto  fù  contro  Odetto  di 
Colignì  Cardinale  di  Sciatiglion  ,che 
lo  condannava  alle  medefime  pene;  e 
lo  deponeva,  per  aver  fatto  doppo 
varj anni  pubblica,  efcandalofa  pro- 
feffione  del  Calviniano:  per  aver  in- 
dotte alla  medefima  Erefia  quante 
erfone  aveva  potuto:  per  aver  fu- 
ito  rinunziato  agl’Abiti  d’ Ecclefia- 
ftico,  e di  Cardinale,  cinta  la  fpada, 
e fattoli  chiamare  Conte  di  Beauvais 
indifprczzo  della  Santa  Chiefa:  per 
averli  ripigliati  per  difpetto,  fubito 
cheavevaintefo,  ch’il  Papa  lo  aveva 
riputato  indegno  della  Porpora:  per 
aver  affittito  in  qualità  di  Vefcovo,  e 
Cardinale  all’  Attemblca  tenuta  in 
Roano  li  16.  Agofto  1563.  per  aver 
fatto  un  giuridico  contratto  di  ma- 
® trimonio , * e fpofata  in  faccia  di  tu  tt’ 
ìùllihtt  il  mondo,  e in  Abito  da  Cardinale 
'lampare  Isella  di  Hauteville  Dama  di  Lorc,  c 
neiia  fua  per  aver  fatta  chiamare  quella  donna 
idìac»  Madama  la  Cardinaletta. 
scialli  In  vano  s’era  adoperato  il  Cardi- 
glion  • naldi  Lorena  per  dimofirare  al  Papa, 
che  la  Corte  di  Francia  non  farebbe 
mai  per  fotterire,  che  fi  trattaffe  in 
Romaunfomigliantcaffare  in  prima 
ifianza,  echefen’appcllarebbe,  co- 
me d’un’abufo . Mail  Signor  d’Oifcl, 
ch’era  fucccduto  à Babou  de  la  Bour- 
difiera  nell’Ambafcieriadi  Francia  in 
Roma,  rapprefentò  più  efficacemen- 
te à Sua  Santiti,  chela  Francia  ave- 
va delle  ragioni  particolari  di  Appen- 
dere la  procedura  contro  de’ Vcfcovi, 
e fopratutto  contro  la  Regina  di  Na- 
vatra,  e di  prenderne  la  protezione . 


Che,  à confederarvi  bene , la  caufa,  di 
cui  fi  trattava,  riguardava  tutte  le 
Corone  Criftianc;  e ch’il  contratem- 
po di  ciò , che  s’intendeva  di  fare 
contro  la  Navarra,  potrebbe  ungior- 
no  ricadere  fopra  la  Francia . Chela 
Regina,  cui  volevano  fpogliare,  era 
Vedova  del  primo  Principe  del  San- 
gue Reale  di  Francia,  il  qual’era  fia- 
to uccilo  in  Battaglia  contro  de  Cal- 
viniftiad  oggetto  di  conlervar  nella 
Francia  la  Religione  Cattolica  ; Lad- 
dove in  vece,  che  la  Santa  Sede  pren- 
dete una  caritatevol  curade’Figliuoli 
daluilafciati,  fi  ftudiava  di  privarli 
dell’eredità  di  fua  Madre.  Che  il  Rè 
Cario  Nono  era  ftretto  parente  di 
quefia  Principeffa  ; e che  per  altro  la 
ragion  di  Stato  non  permetteva  alla 
Francia  il  tolerarc  delle  totali  rivolu- 
zioni nelle  contrade  vicine , fotto  co- 
lore di  Religione,  qual’or  le  poteva 
impedire.  Chela  Francia,  e la  Spa- 
gna s’  erano  fatte  quafi  fempre  la 
guerra  nel  corfo  di  feffanta  annetten- 
do tre  foli  anni , che  ftavano  in  pace. 

Che  la  Corte  di  Roma  tornava  ad  at- 
tizzarle l’una  contro  dell’altra , poi- 
ché non  v’era  altro,  che  Filippo  Se- 
condo Rè  di  Spagna,  ilquale  potette 
fpogliarela  Regina  di  Navarra,  come 
non  v’era  fiato  altro,  che  Ferdinan- 
do il  Cattolico fuo  Bifa volo, che  avef- 
fe  fpogliata  Catarina  di  Foix  Avola 
di  quefia  Principeffa;  e per  altro  fa- 
pevamoltobcneilPapa,  che  la  Fran- 
cia non  poteva  tolerare,  che  la  Spa- 
gna s'ingranditte  col  Principato  di 
Bearn,  e con  quella  parte  della  Na-  Nf]1, 
varra  da  lei  non  poffeduta . Che  la  Re-  Amba-  _ 
gina  di  Navarra  godeva  in  Francia  o”'*.d 
cinque  Feudi  di  grandiflima  impor- 
tanza, quali  erano  le  Contee  di  Foix, 
d’Armagnac , d’Albret,  d i Cominges, 
e di  Bigor  , e che  quand’anche  un 
folo  ve  ne  tenette,  veniva  più  che  fuf- 
ficientementc  difpenfata,  in  vigor 

delle 
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delle  Leggi  del  Regno,  dal  compa-  Fece  quello  Ambafciadoreinun’al-  156$ 

rircin  perfona , ò per  via  diProcu-  tra  Udienza  un  Difcorfo  al  Papa  fo- 
ratore fuori  del  Reame,  per  qualun-  praiVefcovi  di  Francia,  che  face- 
que  cagione,  òpretefto  lì  folTe.  Che  vano  pubblica  profeflìoned’Erefia,  e 
non  potevano  far  alla  Francia  un’in-  fopra  quelli,  che  n’ erano  folamentc 
giuria  più  fenfibile,  quanto  il  dar  in  fofpetti.  Dimollrò  con  un’infinità  di 
preda,  e balia  del  primo,  chefipre-  Leggi,  ed’efempj,  che  leprocedu- 
fentallede’Feudi,  de’qualieU’era  So-  re  contro gl’u ni,  e gl’alCri  farebbero 
vrana,  e che  dovevano  ricader  in  lei,  nulle,  le  s’intraprendelfero  altrove, 
ò morendo  i Feudatarj,  ò cadendo  che  in  Francia, 
in  atroci  delitti . Che  recava  meravi-  Sua  Santità  doppo  d’aver  fatte 

glia,  cheloftelfoPapa,  ilquales’era  lunghe  rifleflìoni  fopra  quello,  chele 
tanto  interelfato  nell’  obbligare  la  era  flato  rapprefentato , fofpefeogn’ 
Spagna  à rellituire  ad  Antonio  di  attocosi  contro  de  Vefcovi,  come 
Borbone  Rè  di  Navarra  quanto  gl’  contro  la  Regina  di  Navarra;  e con- 
aveva occupato,  ò almeno  àdarglic-  cordano  gl’Illorici  delle  due  Religio- 
ne un  equivalente  compenfo,  volclTe  ni  in  quello,  chenonfenc  moffe  più 
poi  opprimere  la  di  lui  Vedova,  efi-  parola.  Con  tutto  ciò  apparifcedal- 
gliuoli  minori.  Che  di  tanti  Reami , le  Lettere  * dell*  Ambafciadorc  d’Oi-*  Frj.u> 
Stati,  Provincie,  e Città  libere,  le  fel,  che  il  Papa  flette  fodo  in  non  vo- 
quali  ne’paffati  quarant’anni  s’erano  ler  alTol  vere  la  Regina  di  Navarra  dal-  ™fcj£l 
divife  dalla  Communione  della  Chie-  la  Scommunica . Che  il  Cardinal  Alef-  thunc. 
fa  Cattolica,  idicui  Supremi  Magi-  fandrino,  allora  grand’Inquifitore, 

Araci  erano  colpevoli  dello  ftelfo  de-  e di  poi  Papa,  lotto  nome  di  Pio 
litro  con  la  Regina  di  Navarra,  niuno  Quinto  aveva  dichiarato,  che  vicra 
era  llato  trattato  nella  guifa , che  fi  incorfa , e che  quella  Principelfa  non 
voleva  trattare  quella  PrincipclTa;  e fe  ne  prefe  molta  pena,  purcheifuoi 
contuttociò  fe  la  Santa  Sede  voleva  Stati  non  folTero  polli  un’altra  volta 
offervare  le  forme , che  à fc  medefima  all’Interdetto . 
aveva  preferitte  nel  jus  Canonico , eli*  La  Condotta  del  Rè  di  Spagna  non 
era  in  obbligo  di  cominciar  à punire  i fù  nè  del  tutto  limile,  nè  del  tutto  dif- 
delittide colpevoli  più  antichi.  Che  ferente  da  quella  di  Ferdinando  il 
la  podeftà  Spirituale  era  fiata  confe-  Cattolico  luoBifavolo,  verfo  laNa- 
rita  alla  Chiefa  per  edificare , e non  varrà.  Perche  da  una  parte  avendo- 
perdiflruggere;  e che  poteva  ben’  gli  fcritto  il  Rè  Carlo  Nono  fuo  Co- 
averimparato  per  efperienza  , che  gnato,  eia  Regina Catarinade  Me- 
nullale  riufeiva , quando  dia  fe  ne  dicifuaSuocera,  fopra  la  procedura 
fervivadiverfamente.  D’onde  l’Am-  del  Papa  contro  la  Regina  di  Navar- 
bafeiadore  d'Oifel  conclufe  con  un’  ra;  eglirifpofe,  che  non  fidamente 
umililfimafuppHcaà  Sua  Santità,  che  lodifapprovava,  mà  cheinoltreefi- 
fidegnalle  di  ritrattareciò  , ch’era  bivalafua  protezione  contro  chiun- 
flato  fatto  contro  la  Regina  di  Na-  que  s’accingelfe  à fpogliarla  de’fuoi 
varra,  affinché  la  Francia  non  folle  Stati.  * Le  Macllà  Criftianiflime  n’ 
obbh’gata  d’aver  ricorfo  à i rimedj  avvifaronola  Regina  di  Navarra,  la  fumici 
fomminifirategli  dalle  fue  Leggi  , e quale  fcrifle  fopra  ciò  di  proprio  pu-  sA\s"Zi- 
dalla  Libertà  della  fua  Chiefa  in  fom-  gno  lettere  di  ringraziamento  al  Rèpàw. 
gliantirifcontri.  Filippo  Secondo , fenza  adulare  la 

1 Dd  x gene- 
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2<j<53  gcnerofitd  di  quello  Principe,  coll’ 
<^ciu  opporlo  i Ferdinando  fuo  Bifavolo,  il 
fi'  :iova°.  quale  fi  fervi  della  Bolla  di  Giulio  Se- 
condo per  ufurparc  tutta  quafi  la  Na- 
varra.  Mi  da  un’altro  canto  fi  cono- 
fee  dalle  Lettere  dello  fieflò  Carlo 
Nono,  fcritte  nel  medefimo  tempo  i 
Monluc  fuo  Luogotenente  in  Gujen- 
na , che  la  Corte  di  Francia  era  infor- 
mata, come  quella  di  Spagna  aveva 
fatte  dell’offerte  à i Sudditi  della  Rc- 

?>ina  di  Navarra , affine  d’incitarli  al- 
a Rivoluzione;  e fi  vede  parimente 
da  alcuneLettercdello  ftefiò  Monluc, 
c del  Cardinale  d’Armagnac,  che  nel- 
la Gujenna  pacavano  per  fofpctti  d* 
avervi  volut’introdurregli  Spaglino- 
li, attefe  le  intelligenze,  ch’efn  ave- 
vano col  Configlio  di  Madrid . 

1 Prelati,  cneaflieme  con  la  Re- 
gina di  Navarra  erano  cercati  dall’In- 
quifizionedi  Roma, s’approfittarono 
affai  meglio,  che  quelta  Principeffa, 
della condifcendenza del  Papa:  poi- 
ché non  v’ebbero,  che  i Vefcovi  di 
Beauvais,  d’Ufez,  e di  Nevers  , i 
quali  fecero  profeflìone  del  Calvinif- 
mo  fino  alla  morte;  e’1  Vefcovod’LJ- 
fcz,  che  fi  chiamava  GiordiS.  Gela- 
fiononafpettònè  meno  d’edere  de- 
porto. Rinunziò  il  Vefcovado  per 
farfi  Miniftro,c  predicò  la  nuova  Re- 
ligione con  piùentufiafmo,  che  elo- 
quenza. Mi  quant’agl’altri  Vefcovi,  ò 
non  s'erano  anche  del  tutto  feparati 
dalla Communione  Cattolica,  ò fe 
pure  fi  erano  da  erta  divifi,  comcGio: 
Antonio  Caracciolo  Vcfcavo  di  Tro- 
ja,  figliuolo  del  Principe  di  Melfi , vi 
ritornarono  in  forma  atta  à perfua- 
dcrc,  che  operavano  finceramente . 

Non  riufeì  con  fortuna  migliore  la 
Corte  di  Roma  nell’affare  dell'Ale- 
magna,  al  quale  accudiva  nello  rteffo 
tempo,  c che gl’era più à cuore , che 
quello  di  Francia.  Gl’ Elettori  Pro- 
tertanti  dell’impero , ch’erano  il  Con- 
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tc  Palatino,  il  Duca  diSartonia,  c'1 
Marchcfe  di  Brandemburgo  non  ave- 
vano conferito  fcnz’interefle,  e gra- 
tuitamente l’Impero  à Maflìmiliano 
Secondo.  Avevano  prima  confegui- 
tc  da  lui  due  pofitivc  parole;  l’una  di 
non  dimand  are  alla  SantaScde  la  con  - 
ferma  della  fua  Elezione;  l’altra  di 
non  giurar  d’ubbidire  alla  Santa  Se- 
de . Se  Sua  Macfti  Imperiale  averte 
contravenuto  à quefte  parole,  l’ave- 
rebbe  rotta  implacabilmente  con  erti, 
mentregià  fi  dolevano,  ch’eflaavcf- 
felorpromertodiprofeflaril  Lutera- 
nifmo , mà  che  non  aveva  comporto 
coll’efecuzionc,  fotto  colore,  che 
Ferdinando  Primo  fuo  Padre  l’aveva 
minacciata  di  privarla  dell’Eredità,  fc 
mutava  Religione. 

Quindi  il  Conte  d’Efefteim,  fpedito 
da  Maflìmiliano  a Roma  col  caratte- 
re d’Ambafciador  Straordinario  fo- 
pra  la  fua  Elezione,  rapprefentò  à 
Pio  Quarto,  che  non  effondo  più  gl’ 
affari dell’Alemagna per  quello,  che 
riguardava  la  Religione,  nello  flato 
medefimo , in  cui  fi  trovavano  fotto 
li  antepaflati  Imperatori , Maflìmi- 
liano fupp  licava  la  Santa  Sede  à com- 
piacerli , e ad  eflere  contenta,  ch’egli 
le  prometterti  ogni  forte  di  fommif- 
fione,  di  riverenza,  e rifpctto ,•  e che 
aggiungerti  per  quello,  che  concer- 
neva alfa  Fede  Cattolica,  che  non  folo 
egli  la  confervarcbbc  qual’cra,  mà 
che  in  oltre  farebbe  ogni  sforzo  per 
aumentarla . 

Tratanto  non  era  facile l’ottencrc, 
che  la  Corte  di  Roma  cederti  un  di- 
ritto, di  cui  era  in  pofleflo  da  tanti 
fecoli  avanti  ; e la  pazienza  del  Conte 
d’Efertcimfù  lunga  pezza  efercitata  , 
fenza  che  gli  forte  data  la  minima  fo- 
disfazionc. 

Sifpedì  un  ^ran  numero  di  Corrie- 
ri da  Vienna  a Roma,  e da  Roma  à 
Vienna,  c con  tutto  ciò  nulla  fi  fa- 
rebbe- 
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rebbé  conchiufo , fc  il  Co.  d’Efcfteim 
non  avelie  vivamente  rapprefentaro 
al  Papa,  che  ormai  più  non  v’  era  al- 
tro mezzo  da  ricondurrei  Proteftan- 
ti  alla  Communione  della  Santa  Se- 
de, falvoche  il  lanciarli  vivere  lòtto 
un’Imperatore  Cattolico  , giacché 
lo  volevano,  c il  non  dar  occalionc 
ad  una  totale  rottura , col  feparar 
l’Alemagna  in  due  Corpi,  cioè  crean- 
do due  Imperatori  ; come  infallibil- 
mente fuccederebbe,  feSuaSantità 
ricufavadi  riconofcere  Maflìmiliano 
Secondo  per  Imperadore.  Perche  gl’ 
Elettori  Protcftanti  perfualì  eh*  il  Pa- 
pa pretenderti:  direndcrnullo  il  lor 
diritto,  e non  lo  volendo  ellì  perde- 
re , incitarebbero  Maflìmiliano  à fc- 
pararfi  dalla  Chiefa  Romana , e mi- 
nacciarebbero  , quando  noi  facefle, 
di  dargli  un  Coadjutore  all’Impero , 
come  n’avevano  minacciato  Carlo 
V.  Che  allora  la  coftanza  di  Maflìmi- 
liano fi  trovarebbe  cipolla  aduna 
prova  tanto  più  afpra,  quanto  che  fi 
fapeva , che  quello  Principe  lufinga- 
Neiu  toaltre  volte  dalle  fperanze  dategli 
< om-dl  da  Protellanti,  e quali  l'edotto  da  i 
mrndo-  frequenti  Colloqui  con  elfi  tenuti  , 
era  fiato  full’ orlo  di  profelfaril  Lu- 
tcranifmo,  doppod’aver  introdor- 
tonel Tuo Palazzoin Vienna, e udito 
fpertbà  predicare  Brencio  il  più  fa- 
molo  de’lor  Teologi  .Che Ferdinan- 
do fuo  padre  ne  k>  aveva  frafiorna- 
to,  ò coll’ efortarlo  àfeguirl’Efem- 
pio  de’ fuoi Maggiori,  òcol minac- 
ciarlo di  privazione  dell’ Eredità,  ò 
difofiituzione  d’uno  de  fuoi  Fratelli 
minori  all’Impero,  alle  Corone  d’ 
Ungheria,  e Boemia,  & alti  Stati 
Ereditar)  della  Cafa  d’Auftria  in  Ale- 
magna. Che  Maflìmiliano  aveva  de- 
finito in  vigore  d’ una  fi  terribile  mi- 
naccia: mi  che  s’ era  di  poi  regola- 
to in  forma,  che  volendofcla  tene- 
re coll’ uno,  e l’altro  partito,  fiera 
VarillasTomo  11. 
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refo  fofpetto  ad  amenduè . Cheque-  I56J 
fta  indifferenza  era  ben  fegnodi  po- 
ca fodezza  nella  Religione,  e che  non 
potendo  più  temere  d’eflcredifere- 
dato  , dal  rifiuto  di  Roma  trarreb- 
be argomento  di  determinarli.  Chci 
Sudditidi  quello  Principe  altro  non 
bramavano,  che  di  vederlo  Lutera- 
no, acciò  che  ad  elfi  pure  foflc  lecito 
d’erterlo;  e che  pollo  l’ elfere  i Pro- 
teftanti  forti  più  de’ Cattolici  nell* 
Alemagna  , con  tutto  che  la  Cafa 
d’Auftria  non  forte  per  quelli,  fen- 
zadubbio  opprimerebbero i Cattoli- 
ci , tofio  che  folfero  abbandonati  da 
quella  Cafa. 

Tali  ragioni  parvero  coli  gagliar- 
de alla  Corte  di  Roma , che  finalmen- 
te condifcefe  all’  aggiuftamento  , 
chefiegue.  L’AmbafciadorediMaf- 
fimiliano  entrò  nel  Conciftoro  : v’eb- 
be Udienza,  e adempì  la  fuaCom- 
miflìone,  fenza  chiedere  conferma 
perii  fuo  Padrone,  e fenza  promet- 
tere per  lo  ftelfo  ubbidienza  alla  San- 
ta Sede,  e c iò  fu  con fen rito  d’accor- 
do per  fodisfazione  dell’  Imperatore. 

Mi  il  Papa  ebbe  pari  mente  la  fua  nel- 
la rifpofta,  che  fu  fatt’à  queft’Amba- 
feiadoreinnomedi Sua  Santità, per- 
che fu  conceputa  in  forma , come  s’ 
egravefle parlato  di  conferma,  ed’ 
Ubbidienza.  Gli  fù ripetuto  parola 
per  parola  tutto  quello,  eh' era  fiato 
detto  agl’  Ainbafciatori  de’  partati 
Imperatori  in  così  fatte  congiuntu- 
re: Glifùefprelfo,  che  Sua  Santità 
confermava  la  Elezione  di  Sua  Mae- 
ftà Imperiale:  Chefupplivaconpic- 
nopotereàtuttii  difetti  di  Jus,  edi 
fatto,  che  in  e (fa  potè  van’ elfere  fe- 
guiti,  e che  accettava  la  fua  ubbi- 
dienza. I Luterani,  che  mai  fi  fareb- 
bero dati  à credere,  chequeft’atfare 
fi  aggiuftafle  amichevolmente  , ne 
fentirono  tanto  rammarico,  quanto 
godimento  provarono  i Calvinifti 
„ Dd  3 nel- 
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1563  nella  fopravenuta  morte  del  famofo 
Sebaftiano  Caftalione  , Defcrtore 
della  lor  Serta. 

Queft’  Uomo , nato  predo  Gine- 
vra, aveva  infegnate  le  belle  Lettere 
in  quella  Città,  e n*  era  partito  per 
non  efierviffutocon  una  cieca  fom- 
meffione  verfoCalvino.  Bcza  n’ad- 
duceper cagione,  ch’egli  tcncffeco- 
mc  indifferenti  tutte  le  Religioni  ; 
Mi  oltre  di  che  non  ne  addu  ce  prova 
alcuna , non  fe  ne  trova  il  minimo  in- 
dizio ncll’Opere  di  Caftalione,  le 
quali , attefa  l’età , in  cui  mori  di  foli 
48.  anni,  non  furono  in  fi  poco  nu- 
mero date  alle  ftampc.  Sipuòcrede- 
re,  cheilfuo  ftile  più  fiorito  fenza 
paragone, che  quellodi  Calvino,  gli 
dalle  gelofia . Comunque  Ila,  Cafta- 
lione nella  fua  Traduzione  Latina 
della  Sagra  Scrittura  inclina  addire- 
mo oppoftoà  quello,  che  fi  rimpro- 
vera va  à Monfter,  il  quale  s’era  qua- 
li nello  fteffo  tempo  applicato  ad  una 
medefima  fatica  . Perche  laddove 
Monfter  aveva  fcritto  in  iftile  cosi  af- 
pro,  e duro,  come  feavefe  affettato 
d’  impoflibilitare  la  fua  lettura  ad  al- 
tri, fenza  che  aveffe  à fcorticarfi  la 
gola,  perladifficoltà,  che  s’incon- 
trava nel  pronunziare  i fuoi  afpri 
idiotifmi  ; Caftalione  tradulfe  con 
tanta  delicatezza,  che  da  per  tutto 
il  fuo  ftile  apparifee  ornato;  e in  tan- 
ta abbondanza,  chebcnc  fpeffo  of- 
fende in  vece  di  piacere.  La  cura, 
che  prende  di  non  ufar  parola , che 
non  fiaLatina,  fi  che  tal’ ora  egli 
non  dia  la  fua  forza  all’  cfprcffioni  di- 
vine, onde  fa  mollra  più  di  profano, 
chediCriftiano.  Nelle fue Note  dà 
ribbu  indizio  d’ approvare  la  Poligamìa , e 
;|^u*-parche  dica  nell’ Argomento  fopra 
la  Cantica  dc’Canrici , che  quelli 
non  fono  i miftici  amori  di  Gesù  Cri- 
fto,  edelIafuaChiefa,  ivi  deferitti  ; 
ma  gl’infami  amori  di  Salomone, ed’ 


una  delle  fue  Concubine  . Tuttavia 
convien  confeffare,  che  niuna  Tra- 
duzione in  grazia,  e nettezza  è da 
paragonarli  alla  fua.  In  tutta  la  fua 
vita  lottò  Caftalione  con  la  cattiva 
fortuna  , e fopra  tutto  da  che  fu 
cacciato  da  Ginevra  : Dagr  Amici 
fù  affittito  affai  debolmente  nella  fua 
eftrema indigenza;  efeneduole  in- 
gegnofamen  te  con  uno  d’ effi,  al  qua- 
le dedica  il  fuoMosè,  col  dirgli,  che 
c forzato  àdiftillare  una  fola  goccia 
per  volta  l’olio  nella  fualucerna.  Si 
racconta , che  in  fine , per  foftenrare 
la  fua  numerofa  famiglia,  fùneceffi- 
tato  d divider  il  tempo, dando  la  mat- 
tina allo  ftudio,  e’1  reftante  del  gior- 
no al  lavoro  della  terra;  cche  con 
tutto  ciò  gli  convenne  morir  di  mi- 
feria,  fenza  che  niun  Autorefi  mo- 
ftrafle  tocco  dalla  fua  difgrazia,  tol- 
tone il  Montagna . 

La  Conferma  del  Concilio  di 
Trento  fatta  dal  Pontefice  Pio  IV. 
nel  ijd-f.  fece  ccffarc  per  qualche  1564 
tempo  le  private  querele  trà  li  Protc- 
ftanti,  e fi  unirono  tutti  d declamare , 
e fcrivere contro  qucfto  Concilio.  I 
meno  riputati  de’lor  Teologhi  fi  con- 
tentarono di  porre  ogni  fuo  sforzo 
in  metterlo  in  ridicolo , con  li  raggi- 
ri, che  volevano  effer  intervenuti 
nelfarledecifioni:  Qu/tlli  poi  di  me- 
diocre talento  s’ occuparono  in  ifcri- 
verSatire;  elipiùfamofi  in  compi- 
lare degl’  intieri  Volumi  fopra  d’ una 
fi  ampia  materia  .Quc’che  piùd'ogn' 
altro  fi  fegnalarono,  furono  Gio:  Fa- 
bricio  Montano,  e Martino  Chem- 
nift;  Mà  Montano  venne  confutato 
da  un  Portughefe , detto  Fontidonio, 
ch’era  fiato  Teologo  del  Concilio;  e 
ChemnirtdaGiufto  Ravenftein  Dot- 
eordiLovanio,  e da  Giacomo  d’An- 
dre . S’è  di  fopra  veduto , che  il  Con- 
cilio a ve  va  rimeffo  alla  prudenza  del 
Papa  il  permettere,  ònò,  la  Com- 

mu- 
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munione  fattole  due  fpecie,  onde 
l’Imperatore , e Duca  di  Baviera  pre- 
garono Sua  Santità,  che  la  volcflc 
concedere  agl’  Alcmani . 

lioromotivi  furono,  che  quelli 
Popoli  la  bramavano  con  tant’  ardo- 
re , & oftinazione,  che  facevano 
feri  vere  nelle  lor  Bibbie  in  caratteri 
d’Oro  le  parole  di  Gesù  Cri  Ho,  be- 
vete tutti.  Volevano,  che  fodero 
dillinre  in  tutte  le  pagine  de  Catc- 
chifmi,  che  davano  àifuoi  Figliuo- 
li: Leprendevanoperdivifa , ecan- 
tavanoin  ogniluogo  dcllcCanzoni 
contro  quelli , da  quali  penfavano, 
che  loro  forte  flato  vietato  il  Calice . 
Niuna  pittura  più  gli  piaceva  di  quel- 
le, cherapprefentavano  i Sacerdoti 
in  atto  di  porgerà  i Laici  lo  fteflo  Ca- 
lice > eperdarinciòmoflra  del  lor 
zelo,  eperdarne  dc’fegni,  chedu- 
raflero  al  pardel  mondo , comincia- 
vanoinumerar  i loro  anni  dal  140(5. 
nelqual’anno  gl’Uflìti  intraprefero 
1’  accommunare  à tutti  i Fedeli  la 
)to  Communione  fotto  le  due  fpecie  . 
rifpofta  Con  tutto  ciò  flette  il  Papa  immobi- 
j v^pti  *c  ne'  negarc  la  richiefta  permiffione  ; 
c»iict . erifpofe,  chela  conceduta  da  Paolo 
Terzo  aveva  cagionato  incompara- 
bilmente più  male,  che  bene.  Che 
s’ingannavano,  figurandoli , ch’una 
limile  condifcendcnza  richiamareb- 
bei  Popoli  al  lor  dovere,  màche  in 
oppofto  gl’  accrefccrebbe  1’  ardire 
per  dimandaraltrc  grazie  di  maggior 
rilievo.  Che  la  finezza  di  coloro,  che 
inclinavano  all’  Erefia  , confifleva 
nel  cominciar  à farfupplichein  ap- 
parenza giulte  , affine  poi  d’appro- 
fittarfi  della  facilità , ch’altri  aveffe 
inconcedere,  per pafiar immediata- 
mente ad  ingiufte  dimande. 

Niente  maggiore  fù  il  riguardo, 
che  s’ebbe  in  Francia  alle  dimande 
della  Corte  di  Roma  , di  quello  che 
avefle  la  Corte  di  Roma  à quelle  dell’ 
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Imperatore . Prima,  eh’  il  Cardinal  di  r <5  ‘ 
Lorena  partifle  daTrcntoper  por-  T 
tarli  à Roma,  dov’iJPapa  l’aveva 
chiamato,  gl’ era  flato  promeflo  , 
che  non  fi  proporrebbe,  nella  fua 
affenza,  cofa  veruna  nel  Concilio  , 
contraria  alle  Libertà  della  Chicfa  di 
Francia:  * Orla  parola  dclPontcfì- 
ce  non ebb’ effetto;  poiché  nella  Scf- Meny?- 
fione  fufleguente  fi  trattò  di  rimette-  M«n4 
re  ugualmente  in  tutti  gli  Stati  Cat-  di  Va*' 
tolici  laGiurifdizione  Ecclefiaflica, 
intuttalafuaeftenfione.  Tanto  non 
fi  poteva  , fenza  violare  parecchj 
Articoli  di  quelle  Libertà , e Privile- 
gi ; c gl’Ambafciadori  di  Francia 
Ferrier,  e Pibrac,s’ erano  più  d’una 
volta  fatti  intendere  , che  toccan- 
doli tali  materie  , proteftarebbero 
contro ’l  Concilio  , c s’  afientareb- 
bero:  Màòperche  penfartero  , che 
non  averterò  tali  ordini,  ò purché 
fperaflero,  che  con  tutto  l’averli  , 
non  li  efeguirebbero,  il  Concilio  fti- 
mò  bene  di  tirar  avanti . D’onde  ac- 
cadde , che  gl’  Ambafciadori  protc- 
ftarono,  eufcironodaTrento,dop- 
po  d*  un  fortirtimo , c dottiffimo  Di- 
feorfo  fattodal  Ferrier fopra  la  ma- 
teria, di  cui  fi  trattava.  La  Corte  di 
Francia  approvò  la  condotta  de’  Tuoi 
Ambafciadori;  cd  il  Papa  convinto 
da  ciò,  che  farebbe  difficileoltre  mo- 
do l’indurla  à ricevere  il  Concilio  di 
Trento,  all’inftanze,  ch’gliene  fe- 
ce egli,  aggiunfe  anche  quelle  dell’ 
Imperatore,  del  Rè  di  Spagna,  c 
delDucadiSavoja. 

I Miniftri  di  tutti quefti  Prityripi 
s’adoperarono  di  concerto  al  prin- 
cipio di  Febrarodel  1564.  per  obbli- 
gare il  Rè  Carlo  Nono  à feguitar  1’ 
èfempiodi  tu  tri  gl’ altri  Sovrani  Cat- 
tolici , i quali  avevano  ammefib  il 
Concilio.  Sua  Maeftà  rifpofe,  eh’ 
era  rifoluta  di  vivere  fecondo  l’ anti- 
ca Religione  , e fecondo  il  culto  dcl- 
Dd  4 la 
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L<6a  la  Chicfa Romana,  e d’obbligare  i 
T fuoi  Popoli  ad  imitarla.  Chea  tal’ 
oggetto  aveva  conchiufa  la  pace,  per 
cacciare  dalla  Francia  gli  Stranieri  , 
chefeco  introducevano  la  diverfità 
delle  Religioni . Che  del  retto  ella 
non  poteva  concedere  quello  , che 
gl’  Ambafciadori  leaddimandavano, 
e ne  farebbe  fapere  le  ragioni  ài  fuoi 
Padroni  col  mezzo  dc’Miniftri,chc 
teneva  predo  di  efli . 

Qujftodifcorfo  diSuaMaefti  era 
il  Rifultato  d*  una  grande  contcfa 
sù  Io  fletto  foggetto  tra’l  Cardinal  di 
Lorena,  li  Cattolici  zelanti,  cgl’in- 
tcreflati  con  la  Santa  Sede  da  una 
jparte,  c’ICancellier  dell*  Ofpi  tale  , 
Seguitato  dall’  altra  parte  da  tutti 
quelli,  che  pretendevano  di  confcr- 
varei  Privilegi  della  Chicfa  Gallica- 
na . 11  Cardinale  foftentava  , eh’ 
il  Concilio  di  Trento  dovev’  edere 
ricevuto  in  Francia , e quello  edere 
il  vero  modo  di  fcacciarne  il  Cal- 
viniano . 

All’  incontro  il  Cancelliere  dice- 
va, che  la  Francia  non  poteva  farlo 
con  onore,  doppo  d’aver  richiama- 
ti gl’ Ambafciadori  , che  v’aveva  fpe- 
diti , e fattovi  proiettare  da  efli  con- 
tro tutto  quello , che  fi  farebbe , fen- 
zaefporfi  alti  medefimi  inconvenien- 
ti da  lei  fofferti  fott’  il  Papato  di 
Bonifazio  Ottavo.  Mi  finalmente  il 
Cancelliere  prevalfe  nella  fua  opinio- 
ne al  Cardinale,  e’1  Concilio  non  fu 
ricevuto. 

Il  Cancellerò  aveva  avuto  dalla 
'Nella  fua  Carlo  diMolin  * il  più  -celebre 
Giurccpnfulto  del  fuo tempo.  Ude- 
d-usi-  bole  di  quefto  grand’ Uomo  era  un’ 
bÓ'cÌò.1  eccedo  d'amore  verfo l’antica  Liber- 
ti della  Chicfa,  e in  quefto  l'attac- 
carono i Luterani,  i fine  che  s’ar- 
rendette alla  lor  Setta.  Eranogii  tre- 
dici anni,  eh’ egli  aveva  fcritto  il  fuo 
Libbro  contro  la  Dataria  della  Corte 


Romana,  in occafione dell’ Editto cf 
EnricoSccondo  contro  il  Papa  Giu- 
lioTerzo;  ed  in  fronte  d’etto  un’ 
Epiftola Dedicatoria,  diretta  atti- 
molare  Sua  Macfti  a rimetterli  in 

Duella  giurifdizione , ch’egli  preten- 
eva edere  fiata  ufurpata  in  diverfi 
tempi  da  i Sommi  Pontefici  alli  fuoi 
Prcdeccttori . ? 

Il  Clero,  la  Sorbona,  c’1  Parla- 
mento avevano]inftato,acciochefup- 
primeffe  queft’ Opera;  miegli  ebbe 
per  lei  quella  tenerezza , ch’ebbe  Ci- 
cerone per  le  fue  Filippiche  . Volle 
più  torto  fottometterfi  à lunghe,  e 
faftidiofe  perfecuzioni , cheaccon- 
Gtntire , eh'  il  Pubblico  ne  reftatte  pri- 
vo; e cosi  Carlo  di  Molin , princi- 
palmente per  non  aver  voluto  affo- 
gare quefto  parto  del  fuo  ingegno, 
abbandonò  la  Patria , & andò  ad  abi- 
tare in  Germania.  E bea  vero , che  fe 
ne  annojò  pretto , c si  pofe  in  viaggio 
per  Parigi  ; mi  i fuoi  nimici  l’ ave- 
vano coftretto  i ritornar  in  dietro , e 
cosi  fù  forzato  a vivervi,  fin’i  tanto , 
che  il  Conteftabile  di  Montmorenci 
lo  richiamò.  Egli  fletto^  efibi  al  Ca  n- 
celliere  di  feri  vere  contro  1 Conci- 
lio ; e non  tanto  per  fodisfarlo , quan- 
to per  vendicar  l’ ingiurie  da  fe  rice- 
vute, compofe  poi  la  Confultazio- 
ne,  in  cui  pretefe  di  far  vedere  , eh’ 
il  Concilio  di  Trento  era  nullo,  mer- 
ce 1’  edere  flato  convocato,  tenuto , 
e terminato  contro  le  antiche  forme 
Canoniche,  contro  la  digniride’Rè 
Criftianiflimi,  c contro  i Privilegi 
della  Chiefa  Gallicana.  Con  tutto 
ciò  Molin  non  fune  più  fortunato  , 
nè  più  patrocinato  di  prima.  Puo- 
tero  tanto  i fuoi  nemici,  che  lo  fece- 
ro carcerare,  doppo  d’aver  rappre- 
fentato,  che  l’ ultima  fua  Opera  con- 
teneva delle  propofizioni  contrarie 
«alla  Religione  , c che  miravano  à 
muovere  fedizione  . Nulladimeno 
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qualche  tempo  doppo  fù  liberato 
con  patto  di  non  Rampar  piucofa 
veruna  fenz*  il  confentimcnto  della 
Corte  . 

Non  farà  male  l'aggiunger  qui 
anticipatamente,  per  non  aver  più 
da  pa  riare  del  Molin , eh’  egli  non  hi 
mai  Calvinifta  ; con  tutto  che  nel 
dedicare  la  prima  parte  del  fuo  Lib- 
* sì tro-  bro  * dell'Origine,  delprogreflo  , 
nei  e dell’  eccellenza  della  Monarchia 
tomo  _ Francefe , à Giovanna  Regina  di  Na- 
opcrè1!*  varrà,  Calvinifta  de’ più  zelanti,  che 
giammai  fofse,  la  lodi  molto  della 
coftanza , & ardore , che  aveva  per  lo 
rillabilimento  del  Vangelo  nella  fu3 
purità,  ed  cfaggeri  li  pericoli , alti 
quali  efponcvala  fua  perfona,  c li 
Tuoi  Stati.  Ma  ò egli  aveva  lamira 
d' incenfarc  quella  Principefsa , ò in- 
tendeva folode  trentotto  Articoli', 
ne’ quali  lì  conformano  i Calvinilli 
co’  Luterani  controde  Cattolici-. 
Perch’egli  foffri  di  lì  mala  voglia  , 
c fi  tenne  tanto  per  offefo  d'efscre 
tenuto  per  Calvinifta,  che  prefentò 
Memoriale  contro  diefli  al  Parla- 
mento, e gl* accusò  come  fediziofì  , 
egente,  che  metteva  folfoprala  Re- 
ligione, e lo  Stato;  c Genebrardo 
fuointimo  amico  atteft  a,  che  quan- 
do mori,  e fù  del  15  66.  in  età  di  anni 
64.  flava  feri  vendo  controdi  cflì  . 
Sei  meli  prima  aveva  abiurato  il  Lu- 
teranifmo  , ed  era  ritornato  alla 
Communione  Cattolica.  Spirò  tra 
le  braccia  del  fuo  Curato  , eh’  era 
quello  di  Sant*  Andrea  dell’ Arti:  ri- 
cevette da  lui  i Santi  Sagramenti,  e 
fù  anco  aflìftito  in  morte  dal  celebre 
Dottore  Depenfes  , e da  Reneo 
Buncl  Principale  del  Collegio  Pleflìs. 

Ma  Molinnoncra  l’unico, che  di- 
nunziaffe  contro  de  Calvinilli  nel 
1564.  S’udivano  tutto  di  nuovi  la- 
menti nel  Configlio  del  Rè , che  non 
offcrvaflcro  ilTrattato  di  Pace  ; ed 


all’oppofto  i Calvinilli  fi  querelava-  1564 
no  fi  fpeffo  in  quello  Configlio  delle 
contravenzioni  de’Cattolici  al  Trat- 
tato di  Pace , che  la  Corte  non  trovò 
fpcdicnte  miglior  quanto  quello  d’ 
andar  perfonalmcnte  ne’  luoghi  à 
giudicar  delle  inforte  differenze . A 
quell’  ogetto  intraprefe  la  vifita  del 
Reame  di  Francia;  efirifolfedi  fa- 
bricare  una  Cittadella  in  Lione,  per 
timore  che,  rinovandofi  la  Guerra , 
i Calvinilli  s’impadronilfero  la  terza 
volta  di  quella  Città,  con  tanta  fa- 
cilità, quanta  v’avevano  trovato  1’ 
altre  due  volte  . Conclufe  in  oltre 
per  l’oppofto  principio  , che  bifo- 
nava  abbattere  le  Cittadelle  erette 
ai  Calvinilli  in  Orleans,  Valenza, 
eMontauban;  e volle  che  nellaco- 
mitivadelRè,  ed  in  tutti  i luoghi, 
dove  Sua Maeftà  paffaffe,  abbenchc 
per  altro  vi  foffe  permeilo  , l’efer- 
cizio  delCalvinifmo  non  vi  fi  prat- 
ticaffe,  fin’ à tanto,  eh’ il  Rè  non  nc 
foffe  partito . 

Ricevette  Sua  Maeftà  àRofiìglio- 
nenel  Delfinato  le  nuove  de’  dilordi- 
ui  accaduti  àCrcvant,  àTours,  ed 
in  più  altre  Città  trài  Cattolici , e i 
Calvinilli  ; e per  darvi  rimedio  fi  pub- 
blicò nell’  Agofto  di  quell’anno  un’  ' 
Editto  , il  quale  conteneva  nuove 
dichiarazioni  d* alcuni  Articolidella  ftalato 
Pace.  Egli  limitava  il  potere  conce-  ;ae«0|„ 
duco  à i Gentiluomini  Calvinilli  d’  «le’Trat- 
aver  la  Predica  nelle  loroCafc,  vie-  “«*. 
tando  l’intervenirvi  à tutte  le  perfo-, 
ne,  che  non  foffero  attualmente  di- 
menici , ò Vaffalli  di  quelli  Nobili . • 
Dichiarava  rei  di  Lefa  Maeftà  quei  , ( 
che  in  oltre  vili  tro  valsero.  Non  vo-' 
leva,  che  i Calvinilli  fi  adunafseroin, 
alcun  luogo , fotto  pretefto  di  Sino-i 
do,  nèchelevafsero  fopra  fe  ftefli 
contribuzioni  di  un  tanto  per  tefta , 
coll’occafione  de’ bifogni  ordinarj  , 
òftraordinarj,  che  potefsero  acca- 
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1(6  A dere,  quando  il  Rè  non  daffe  loro 
' fpeciale licenza.  Finalmente  ordina- 
va di  bel  nuovo à i Re! 'gioii  profeflì  di 
qualfifìa  Ordine,  ch'avellerò  prefa 
moglie,  il  ritorno  alli  Tuoi  Chioftri  , 
ò*l  bando  dal  Regno , Cotto  pena  di 
Galera  perpetua  agruomini,che  vi  ri- 
tornalTtro , e di  prigione  perpetua 
alle  donne . 

Prefero  i Calvinifti  quell'  Editto 
per  una  contravenzionc  all’ultimo 
Trattato;  ci  Principe  di  Condèfc  ne 
dolfc  per  Lettera  col  Rè,  in  termini , 
che  pareva  minacciaffero  una  nuova 
Guerra . S'erano  imaginati , che  la 
Corte  graverebbe  rifpofto , com’altre 
volte,  adulandolo,  eprocurandod’ 
addolcir  la  fua  collera . Ma  quella  vol- 
ta cangiò llilc;  ò purch’ella  penfafTe 
di  poter  mortificar  impunemente 
quello  Principe , òperche  non  fup- 
poneffe  ,òtemeffe,ch’i  Calvinifti  po- 
teffero  cosi  torto  ripigliar  l’armi.  11 
Rè,  che  con  tutto  l’eflerufcito  di  mi- 
noriti lafciavaalla  Madre  il  governo 
delloStato,  col  fuo  indirizzo  rifpofe 
à quello  Principe , che  l’Editto, di  cui 
«glifi  doleva  non  era  (lato  fatto  fenza 
una  feria  deliberazione  ; e che  aveva 
delle  cagioni  cosi  necclfarie,  e giu- 
fle , che , in  fa  pendole , lo  ftelTo  Prin- 
cipe le  averebbe  approvate;  Miche 
Sua  Madia  aveva  troppo  buona  opi- 
nione di  lui , per  darli  i credere  eh’ 
egli  volelfe  foggettarla  i dipendere 
talmente  da  lui,  fichcnonlefolfe  le- 
cito ildar  altr’ ordini , che  quelli,  i 
quali  ò aveffci  lui  previamente  com- 
municati,  ò folfero  da  lui  flati  ap- 
provati . 

Il  Principe  non  diè  fegn’ alcuno  del 
difpctto,  che  concepì  di  quefla  Let- 
tera: Mi  fi  può  credere  , che  gl’ at- 
tentati particolari  de’Calvinifli  con- 
tro la  Religione  Cattolica  ne’  luoghi 
ov’erano  i più  forti , foffero  concer- 
tati, ò perche  il  Principe  li  (palleggiò 


per  vendicarli,  ò perche  non  s’adope- 
rò comeprima  per  impedirli. 

Dalla  condotta  dellaCorte  non  era 
malagevole  l’arguire,  ch’ella  non  a- 
verte  più  tanto  timore  d’imbarazzarfi 
in  una  feconda  Guerra  civile , come  1' 
aveva  provato  nella  prima;  e che  nel 
vifirar  il  Reame , non  aveva  trovate 
così  formidabili  le  forze  de’Calvinifti, 
come  fe  l’era  figurato  da  prima.  Ella 
non  potev’ertcre  obbligata  aU’offer- 
vanza  del  Trattatodi  Pace,  fenza  ve- 
derci Calvinifti  divenuti  più  capaci 
di  nuocerle  ; e per  metterli  in  tale  fla- 
to, non  mancò  chi  procura  fife  un'al- 
tra volta  di  riconciliarli  co’Luterani. 

Li  nemici  della  Cafa  d’Auftria  gl’ 
indurteroad  adunarli  li  io.  d'Aprile 
1564.  inMauIbrun  luogo  del  Ducato 
diVittcmberg,  che  trent’anni  pri- 
ma era  un  Monallero.  Ufarono  più 
cautele  in  quefta  Conferenza  di  quel- 
lo averterò  fattonell’antecedenthPer- 
che  primieramente  non  vi  fu,  che  un 
Principe  per  ogni  parte,  efùfceltoil 
più  moderato  dell’un’,  e l’altro  par- 
tito, e furono  Federico  Elettor  Pa- 
latino, e Criftoforo  Duca  di  Vittem- 
berg . Il  Palatino  fi  confiderà  va  per 
lofo!oPrincipccofpicuod’AIcmagnay 
che  forte  Cai  vinifta , e drduecofe  do- 
veva temere,  caf®  non  riufciftelari- 
eoncitizione.  L'una,  che  i Cattolici 
d’Alemagna  l'abbandonaftero  à i Lu- 
terani , e l’altra,  ch’i  Luterani  l’abban- 
donaffero  à i Cattolici . La  fua  ap- 
prendono fi  fondava  sù  quefto , che  fi 
à gl’uni , come  agl’altri  metteva  mol- 
to conto  Topprimerlo,  affinché  nell’ 
l Impero  reflaftcro  fol  due  Religioni  la 
Cattolica,  eia  Luterana. 

Il  Duca  di  Vittemberg  era  flato 
lunga  pezza  fpogliato  dalla  Cafa  d’ 
Auflria,  e fi  profcfsava  debitore  à i 
Luterani  della  fua  redintegrazione . 
Non  era  fi  poco  accorto , che  non  ve- 
dcfsc , dipendere  afsolutamente  la  fua 
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confervazkmeda  quella  della  Setta  fe,  prima  che  la  dilscnfione  pafsafse  1554 
Luterana;  poiché  venendo  quella  i in  rottura, 
foccomberc,  la  Cafa  d’Auftria  non  lHfinel'efperienza,pcrquaetoluo- 
lafciarebbcdifcacciarloperla  fccon-  go,  aveva  fatto  conolcere,  chenon 
davolta  dal  fuo  Stato.  Or  quella  Ca-  riufeiva  di  maggior  profitto  l’avere 
fa  era  di  venuta  così  potente  in  occa-  Scrivani  degl’ Atti  della  Conferenza,! 
fionedcl  Trattato  del  Cartello  Cam-  quali  fofsero indifferenti,  che  il  non 
brefis,  in  cui  da  Francefi  l’era  (lato  avente  d’alcuna  forte  ; perche  i Teo- 
ceduto  quanto  efsa  bramava,  che  non  logi  de  due  partiti  fi  dolevano  della 
parevano  in  illato  i Luterani  da  llarlc  lor  negligenza,  e gli  rimproveravano 
a fronte,  fe  non  s’univano  i i Calvi-  d’aver  ommefsc  molte  cofe  impor- 
rirti. E di  fatto  cadauno  de  Principi  tanti  tra  le  moltiffime  dette  : e prc- 
fece  dal  fuo  canto  quello,  cheli  po-  teferod’evirarqueftofcogliocolmec- 
teva  defiderare  per  l’ accommoda-  cer  da  una  parte  un  ferivano  Luterà-  £»** .' 
mento  ; e adoperarono  ogni  mezzo  no , ed  un  Cai vinifta  dall’altra . 11  Cal- 
fuggerito  dalla  loro  prudenza , auto-  vinifta  fù  Guglielmo  Xilander  Profef- 
rirà,  accortezza , cdefperienza.  fore  di  Lingua  Greca,  e’1  Luterano  fù 
In  fecondo  luogo  i più  giudizioli  ilfamofoLucaOfiandro.  Mi  ncglcf- 
delle  due  nuove  Sette  avevano  com-  (ero  la  quinta  cautela,  ilraancamen- 
prefo,  che  la  moltitudine  de’Teolo-  to  della  quale  rendette  inutili  tutte  1* 
gi,  più ch’efscr  utile,  nuoceva  nel-  altre.  I dueprimarj Teologi  feelti  fi 
leConferenze;  non folo perche  s’in-  riputavano  de’più abili de’loro  parti- 
terrompe  vano  troppo  fpefso,  mi  fi  ti  da  conferire  ; Mi  in  effetto  non  f 
anche  perche  eccitavano  un  tumulto,  erano,  perch'è  ben  vero,  chel'un’.e 
chenonlafciava  luogo  ad  udirli  gl’  l’ altro  Tortene  vano  li  fentimenti  della 
unidagl’altri,*  e vi  rimediarono  col  fua  Setta  fui  fatto  dell*  Eucarillia,  mi 
prenderne  cinque  foli  per  parte,  i piu  per  cfscre  molto  ingegnofi,  non  s'e- 
affabili, e modelli.  rano  tenuti  i quel  lolo , che  Calvino, 

Si  ricordavano  in  terzo  luogo  , che  e Lutero  n'avevano  ingegnato.  V'ave- 
le  Conferenze,  nelle  quali  erano  en-  vano  aggiunto  del  proprio,  edando 
trati foli  Teologi,  erano  ben  prefto  quell’aggiunta ncll'eccefso,l’accom- 
degenerate  in  fcabrofi  centrarti  ; per-  modamento  fi  difficoltava  afsai  più , 
c he gl’uomini  dotti,  d’umore  per  1’  che  fei due  Teologi  fi  fofsero  precifa- 
ordinariomentolerantc  degl’altri,  s’  niente  tcnutialla  Dottrinadi Lutero, 
offendevano  della  minima  parola, che  e Calvino. 

sfuggiva  dallalirgua  degl’avvcrlarj.  Quello  de  Luterani  fi  chiamava 

nelcalordel  difeorfo:  Onde  rifpon-  Giovanni  Brencio,  e quello  de’  Cal- 
devano con  afprezza;  e non  efsendo  vinilli  Pietro  Bouquin.  Brcncioave- 
gl’avverfarjpiùpazicntididlijinme-  va  provato  della  difficolti  in  accor- 
no  d’un  quarto  d’ora  fi  pafsa  va  da  i dare  la  prefenza  Reale  di  Gesù  Crifto 
complimenti  fino  all’aperte  ingiurie  . con  lefoftanze  delpane,  e del  vino 
Fù  prevenuto  quell’inconveniente  da  neH’Eucariltia;  e quello,  cheiCalvi- 

nilli  dicevano  in  oppollo , l’aveva  tal- 
mente imbarazzato,  chenon  aveva 
creduto  di  sbrogliarli,  fenon  col  di- 
re, ch’il  Corpo  di  Gesù  Criftodop- 
podell’Afcenfione  fi  trovava  in  ogni 

luo- 


ducConfigliendi  Stato  dell  Elertor 
Palatino,  e da  due  del  Duca  di  Vit- 
temberg,  nella  Conferenza,  per  te- 
nerla tri  i termini  della  convenienza , 
c per  rimetter  in  dovere , chi  ne  ufcif- 
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1 564  luogo , à cagione  della  fua  perfonale 
unioncallaDivinità.  Era  parimente 

fierfuafo,  che  il  Battefimo  rimettef- 
e una  parte  fola  del  peccato  d’origi- 
ne, e che  la  concupifcenza , òribel- 
lion  della  carne,  che  non  cancellava, 
fofse  veramente  un  peccato,  abben- 
chc  Iddio  non  lo  imputafse.  Credeva 
ancora, ch’il  Vangelo, propriamente 
parlando,  non  fofse  una  Legge , mi 
una  lieta  nuova  della  venuta  di  Gesù 
Crifto,  i cui  unicamente  appartene- 
va il  cancellar , e rimettere  tutr’i  pec- 
cati degl’uomini, 

Bouquin  aveva  egli  pure  dalla  Tua 
parte  aggiunto  alla  Dottrina  di  Cal- 
vino, che  Gesù  Crifto  non  era  mor- 
to fé  non  per  li  fedeli , e per  cl’uomi- 
ni  da  bene;  e che  non  aveva  lodisfat- 
to nè  per  li  peccati  degl’infedeli,  nè 
per  quelli  de  feelerati.  Quindi  la 
Conferenza  di  Maulbrun  non  fù  fi  to- 
lto aperta,  che  fi  trovò  più  fpropor- 
zione  tra  i fentimenti di  Brencio,  e di 
Bouquin,  chetràquellidi Lutero,  e 
Calvino.  Brenc io foftenne  con  tanto 
vigore,  ch’il  Corpo,  e Sangue  di  Ge- 
sù Crifto  erano  realmente,  c foftan- 
zialmente  nell’Eucariftia , e ch’in  ef- 
fa  era  mangiato  egualmente  da  i buo- 
ni, e dai  cattivi,  che  ufcì  fino  i dire, 
che  lo  flefso  Corpo  di  Gesù  Crifto 
da  pertutto  altrove  ancora  era  pre- 
fente . 

All’oppofto  Bouquin doppo  nega- 
tala prefenza  di  Gesù  Crifto  nell’Eu- 
cariftia , e che  in  efsa  fofse  mangiato 
dagl’empj,  e profani,  trafeorfe  fino 
in  dire , che  la  Cena  non  era  altroché 
la  memoria  del  Salvatore;  e che  non 
efsendo  egli  morto  fe  non  per  li  fede- 
li, da  quefti  foli  era  mangiato. 

Brencio  trattòdiridicolal’opinion 
di  Bouquin,  perche  recideva  tutt’il 
frutto,  che  fi  poteva  cavare  dall’Eu- 
cariftia,  e toglieva  afsolutamente  la 
ncccffità di  riceverla.  Perche  fc  da 


una  parte  il  Corpo , e Sangue  di  Ge- 
sù Crifto  non  v’erano , e daÙ’altrapar- 
te  il  medefimo  Crifto  non  a vefse  pa- 
tito per  tutti  li  Fedeli , li  cattivi  non 
vi  fi  dovevano  accollare  di  forte  al- 
cuna; e li  buoni  vi  fi  dovevano  acco- 
llare ibi  tanto  per  convenienza,  pe- 
rocché già  in  vigor  della  Fede  tene  va- 
no tutta  la  ficurezza  della  lor  falute, 
che  potevano  defiderare,  e che  par 
altro  non  goderebbero  d’alcun  nuo- 
vo vantaggio  col  prefentarfi  all’Eu- 
cariftia . 

Anche  Bouquin  rimproverò  à 
Brencio,  che  fi  dimoftrafsc  ridicolo, 
facendo  celebrare  la  Cena  à tutte  le 
creature,  che  abbisognavano  di  nu- 
trimento, poiché  il  Corpo,  e il  San- 
gue di  Gesù  Crifto,  per  lui,  fi  trova- 
vano in  tutto  il  fugo , che  ad  efsa  con- 
correva. Quindi  rifultava  ungran- 
diffimo  numero  d’afsurdi , li  quali  di-, 
ftefamente  furono  rapprefentati  ; e 
tanto  meno  riufei  fattibile  all’Elettor, 
ed  al  Duca  di  rimettere  fui  buon  fen- 
tiero  gl’animi  traviati  de'loro  Teolo- 
gi, quanto  che  niuna  delle  parti  co- 
nofceva  giudice  alcuno  competente 
in  materia  di  Controverfia.  Ciafcu- 
na deferiva folo à fe  medefima,  cioè 
al  fuo  proprio  giudizio.  Ciafcuna  in- 
terpretava la  Sagra  Scrittura  à fuo 
modo.  Ciafcuna  trovava  in  elfa  tut- 
telefucopinioni;  e non  poteva  tole- 
rare,  che  l’altra  non  folo  le  vi  trovaf- 
fe,  ficcom’ella,  mi  che  ancor  ve  ne 
trovale  dell’oppofte . Ciafcuna  rifiu- 
tava l’autorità  della  Tradizione , e 
quella  de  Padri , contuttoché  a vcreb- 
bero  lor  giovato  affai  i levarti  d'imba- 
razzo. Ciafcuna  finalmente  era  pre- 
venuta dal  fentimento,  che  tanto  la 
Chicfa  foffe  nell’Affemblea  di  Maul- 
brun , quanto  l’era  fiata  nel  Concilio 
Niceno.  Ciafcuna  dunque  pafsò  dal- 
le contradizioni  alfingiurie,  e fu  qua- 
li del  paro  fòrte  nelle  Satire;  peroc- 
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che  v’era  tanto,  che  dire  nella  vi- 
ta di  Brcncio,  quant’in  quella  dell’ 
altro. 

Brencio  era  nati vo  di  Svevia  in  Ale- 
magna, (tato  prima  Canonico  di  Vit- 
temberg,  s’era  poi  anche  fatto  Sacer- 
dote. Annoiandoli  alla  fine  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico,  c del  Celibato  ab- 
bracciò ilLuteranifmoinfieme,  ed  il 
Matrimonio. 

Bouquindinafcita  Francefe,  come 
della  Provincia  del  Bcrri.  Di  tenera 
età  s’era  confacrato  à Dio  Rcligiofo 
nell’Abbazia  di  S.  Ambrogio  di  Bo- 
urges:  vi  aveva  ftudiato , e riporta- 
ta la  Laurea  di  Dottore.  Profcfsò  il 
Calvinifmo folo  nel  1 5 j6.  cinque  anni 
doppo  era  ltato  fcelto  per  ilColloquio 
di  Poifsi,  dove  aveva  feoperta  nc’Cat- 
tolici  cosi  pocadifpolìzione  di  lafciar 
vivere  in  ri  pofo  quelli  della  fua  Setta , 
che  s’era  dato  bando  volontario  dalla 
fua  Patria,  e ricoverato  per  tempo 
in  Alemagna.  I vi  aveva  moglie,  c fi- 
gliuoli; e fi  come  Brencio  poteva  di- 
re di  lui,  ch’era  Sacerdote,  Religio- 
fo,  c maritato,  cosi Bouquin poteva 
diredi  Brencio,  che  era  Sacerdote, 
Canonico,  e maritato.  Tanto  alta- 
mentedunque  fi  querelò  una  parte , e 
l’altra, che  la  Conferenza  di  Maulbrun 
fi  fciolfe  otto  giorni  doppo  l’efier  a- 
perta,fenza  alcun  frutto. 

GPAtti,cheOfiandro,  Scriba  de’ 
Luterani , nèpubblicò,  furonofidif- 
fcrenti  da  quelli , che  ne  pubblicò  Xi- 
landro  per  li  Calvinifti , che  il  più  cer- 
to, che  fe  ne  può  dedurre , fi  riftringe 
al  non efferfi  accordati  in  nulla.  Pre- 
mife  Brencio  in  fronte  dcgl’Atti  de 
Luterani  una  Lettera,  che  rimpro- 
verava ài  Calvinifti  l’ccceflo  della  lor 
impudenza , e vaniti  ; ed  all’oppofto 
i Calvinifti  accufarono  Brcncio  come 
bugiardo,  e di  mala  fede.  Pretefe- 
ro,che  i Luterani  li  aveflero  trattati 
da  Fratelli,  ed  i Luterani  replicaro- 


no ciò  eifer  falfiflimo.  Che  nè  pur’ave-  j 5 C- j. 
vanopenfato  iriconofcerper  Fratel- 
li coloro,  che  non  ammettevano  nel- 
le lorChiefe,  e ch’efclude  vano  dalla 
fua  Communionc,  come  gente  pof- 
feduta  dallo  Spirito  maligno,  e come 
nemici  di  Gesù  Crifto. 

„ Nonfisi, feildifpctto,chenepro- 
vò Calvino,  paifalfead  accrefcere  le 
fucindifpofizioni:  mie  certo,  che 
mori  trentafette  giorni  doppo,  c fù  il 
di  di  Maggio  del  1 $64.  in  età  di 
cinquantaquattroanni,  dicci  meli,  c 
diecifetre  giorni,  La  fua  fine  in  fi  di- 
verfeguifefi  trova  Rampata,  e ma- 
nuferitta  , che  par  imponìbile  i fa- 
pcrneil  vero. 

Due  volte  Bezafuo  Difccpolo  n’hi 
fcritto  la  vita.  La  prima  in  lingua 
Francefe  affai  compendiofa,  eia  fe- 
conda affai  più  ampia  in  Latino.  Mi 
fi  l’una,  come  l’altra  cfaggerano  con 
tanta  pompa  le  fue  belle  qualità , e 
mafcheranocon  tanta  arte  lifuoi  di- 
fetti, che  non  ponno  ingerir  altra 
! fpecic  che  di  Panegirici . E di  fatto 
li  medefimi Calvinifti  l’hanno  fi  ben 
conofciuto,  che  hanno  dipoi  obbli- 
gato  il  Miniftro  Derlincour  à farne 
un'altra. 

Quefto  Miniftro  hi  compofta  un’ 

Opera,  tanto  più  dilettevole  da  leg- 
gere, quantoche  daefta  non  trafpi- 
ra  nulla  della  grand’  adulazione  di 
Beza.  L'Autore  s e fervito  di  tutti  li 
mezzi  da perfuadere,  chcnonè  pre- 
venuto nei  favore,  nèidisfavor  di 
Calvino.  Tuttavia  non  v’c  pagina  del 
fuoLibbro , in  cui  non  fi  conofca,  eh* 
cgliòpoco,  òaflai,  urta  nello  feo- 
glio,  che  s’era propofto di  fcanfarc. 

Minore finceririfi  trova  parimen- 
te in  Conrado  Slufemburgio,  in  Til- 
man,  òfiaGiacomoHeflùzio,  ene- 
gl'altri  Luterani , in  riguardo  i Cal- 
vino; mercè  che  hanno  aggiunta  1’ 
afprezza,  e la  vendetta  delle  lor  pri- 
1 vate 
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j <64  vate  controverfie  all’antipatia,  ed 
T all’ animofità  del  lor  partito,  con- 
tro’l  Calvinifmo  . L’Elogio  manu- 
fcrhto  di  Calvino,  cheli  fi  edere 
del  celebre UgoGroozio, non  èd’un 
carattere,  che  più  degl* altri  sx acco- 
di alla  verità.  Gl’intereffidegrAr- 
miniefi  , li  quali,  quand’egli  fù  com- 
porto , pretendevano  di  rovinare  il 
Calviniano  in  Hollanda, troppo  chia- 
ramente vi  fi  fcuoprono  ; c 1 fuo 
meglio  confitte  in  un  grandiflimo 
numero  di  fatti  particolari , la  più 
parte  de’quali  non  fi  trovano  altrove . 

Piùch’ad  ogn'altrofi  potrebb’ag- 
giunger  ledei  Francefco  Baudovin  , 
le  fotte  abbaftanza  affoluto  dall'  op- 
pofizione,  che  gli  viene  fatta,  d’ef- 
fere  flato  Elomefti  co  di  Calvino,  in 
condizione  diSegrctario:d’a  ver  rub- 
bato  al  fuo  Padrone  : d'eflerfene  fug- 
gito ; e d’ aver  di  poi  ftampatc  quelle 
fcritture  fegrete involare  i Calvino, 
c che  gli  potevano  nuocere, e foppref- 
fe  quelle, che  potevano  fervire  alla  fua 
giuftificazione  . 

Girolamo  BoHec,  Medico  di  Lio- 
ne, hi  fcrittainFrancefclaVita  di 
Calvino  ;mà  oltre  di  che  fidi  àque- 
flolamedefimatacciadi  Baudovin  , 
egli  rimprovera  i Calvino  l’effere  fla- 
to nell’  età  d’undici  anni  fruttato 
nella  Città  di  Nojon  fua  Patria  , e 
marcato  col  fuoco  dalle  mani  del 
Carnefice  per  delitto  di  Sodomia  . 
Laddove  nome  ne  fàmentionealcu- 
» sino-  na  nelle  due  ricerche  * fatte  nella 
irr'  fuddetta  Città  d*  ordine  de’  i Rè 
di  Francefco  Primo,  ed  Enrico  Seeon- 
do , fopra  la  nafeita , ed  avvcnimcn- 
tidi Calvino,  e nè  meno  ne'Manu- 
fcrittidel  Signor  D’Efmay  Canoni- 
co di  Nojon . 

Maggior  autorità  di  qnefta  non  hà 
l’ Opera  di  Giacomo  Laingio  Scozze- 
fe,  Dottore  della  Sorbona,  per  aver 
egli  fcritte  in  Latino  le  flette  partico- 


larità di  Calvino , rapportate  da  Bol- 
fec  inFrancefc;  equifideve  dar  la 
preferenza  fopra  tutti  quelli,  ch’han- 
no trattato  di  Calvino,  all’Elogio  che 
fitrovadilui,  fulfine  dcgl’Elogj  di 
Pietro  Mafl'on,  con  tutto,  che  non 
fia parto  di  queft* Autore,  mi  deli* 
illuftrc  Signor  Gillot,  icuis’afcrive 
una  parte  del  Catolicon  di  Spagna  , 
E bensì  vero,  che  non  avendo  volu- 
toquetto  Configliere  del  Parlamento 
di  Parigi  porre  nel  fuo  Elogio  fe 
non  ciò,  che  non  fi  poteva  negare; 
v’hi  toccato  poche  cofe.  Anzi  hà 
tacciute  per  fin  le  contefedi  Calvino 
conLelioSocino,  delle  quali  fi  parle- 
rà neldecorfodiqueft’Opera. 

A Calvino  fuccedette  Beza , come 
più  accreditato  d’ ogn’  altro  nel  fuo 
partito  , abbenchc  non  fotte  del  tut- 
to conforme  d i Sentimenti  del  fuo 
Maeflro.  Perche  ò vi  fottero  nell*  ln- 
ftituzioni  di  Calvino  delle Maflìme  , 
che  l’ offendettero,  ò che  agognaile 
alla  vanAà  di  Capo  del  Partito;  con- 
fettava nel  difputar  dell’  Eucariftia  , 
che  in  Dio  non  era  il  potere  di  met- 
ter un  Corpo  fletto  in  più  luoghi  ad 
un’ora.  Non  poteva  tolerare,  che 
fi  pregattc  per  1 reprobi,  non  fi  fapen- 
do  quali  quelli  farebbero.  Non  li  te- 
neva capaci  di  commettere  il  meno- 
mo peccato  veniale;  cperlui,lipre- 
deflinati  non  potevano  mortalmente 
peccare.  Softcncva,  che  Dio  non  fa- 
rebbe Onnipotente , fe  non  fotte  au- 
tor del  peccato.  Negava  ogni  forte 
d’onore  allaSantiffima Vergine,  ed 
à i Santi . Finalmente  quando  fegli 
citavano  i Concilj , gridava,  eh’  il 
Demonio  , e non  lo  Spirito  Santo  1 
ad  etti  aveva  affittito  . 

L’efitopoco  felice  della  Conferen- 
za di Maulbrun  in  cui  li  Luterani,  e 
Calvmifli  in  luogodi  comporli  tra  di 
fc  fletti , erano  divenuti  più  animofi 
gl’ uni  contro  gl’ altri,  eia  morte  di 

Cai- 
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Calvino , che  in  grazia  della  pace  , 
non  aveva  mai  voluto  ceder  un  pun- 
to, diedero  all’ Imperatore  nuova 
fperanza  di  rimetter  I'  Alcmagna 
nella  fua  prima  unione  , col  ricon- 
ciliare Cattolici , e Luterani  infieme  . 
Non  è gii,  cheSuaMa^ta  non  fa- 
pefle,  eh’ un  fimilc  difegno  era  riu- 
icico  vano  all’  Imperator  Carlo  V. 
fuo  Predeceflòre  : ma  perch’  ogn’ 
uno  è ingegnofo  per  adularli  in  ciò, 
che  defidera , fuppone va,  che  in  ran- 
tol’accordonon  forte  ri ufc ito  icar- 
io Quinto,  in  quanto  egli  aveva  pre- 
tefodifar  un  componimento  provi- 
lionale,  come  lo  erprimeva  la  parola 
Interim, dì  cui  s* era  tante  volte fcr- 
vito;  e che  per  altro  il  Concilio  Ge- 
nerale, in  cui  s’ affettavano  i Prote- 
ttami del  pari , che  i Cattolici  di  tro- 
vare il  lor  conto  , aveva  fin’à  quell’ 
ora  confermati  gl*  uni,  e gl’ altri  nel 
proponimento  di  non  ceder  in  nulla . 
Laddove  al  prcfente  fi  voleva  tratta- 
re dcllafoftanza,  e della  foflanza du- 
revole per  Tempre , e dall’altra  parte 
non  rimaneva  ormai  più  fperanza 
di  Concilio  . Altro  non  mancava  a 
Sua  Maefti  Imperiale , che  un  media- 
tore, e lo  aveva  trovato  nella  perfo- 
na  di  Giorgio  Cafiandro. 

Queft’uomo  , ch’era  tenuto  per 
lo  migliore , e più  dotto  del  fuo  tem- 
po, aveva  concepito  un  difegno  li- 
mile d quello  di  Melantone  per  la 
riunione  de’  Protettami  co’  Cattoli- 
ci: mielfendodi  maggior  fermez- 
za , e prudenza  di  quello  folle  Melan- 
tone, avev’  anche  prefe  meglio  le  Tue 
mifure . Egli  aveva  perfevcrato  nella 
Communione  Cattolica:  v’era  vif- 
futo  irreprenfìbilmente  : Il  diverti- 
mento , e le  converfazioni  non  l’ave- 
vano punto  alienato  dalla  fatica;  c 
s’era  unicamente  impiegato  à cercar 
la  verità  nella  fua  origine,  cioè  nella 
Sagra  Scrittura,  ne’Concilj,  nc’Pa- 


dri, cucili  Autori,  ne*  quali  s’era-j 
no  confcrvate  le  Tradizioni . Aveva 
indi  cavata  la  materia  d’ un  Libbra  , 
che  aveva  ftampato  fenzailfuo  no- 
me con  titolo  : dell  ' Obbligo  d‘  eUomo 
da  bene  tu’  torbidi  della  Cbuja  . 
Quell’Opera  era  (lata  ben  accolta 
dalle  perfone  tranquille;  màle  ri- 
voltole di  qualunque  partito  l'ave- 
vano di  (approvata.  Li  Proteftanti , 
perche  gli  rinfacciava  la  novità,  ed 
imodi  violenti,  co’ quali  lì  ftabili- 
vano.  I Cattolici  poi,  perche  li  per- 
vadeva à levar dafe  tutto  quello  ( 
che  non  credelTero  eflcrc  d’ eden  za 
della  Religione  . Il  Giureconfulto 
Baudovin  ni  il  primo  à portar  quello 
Libbre  in  Francia  da  Colonia,  dov* 
èra  fiato  ftampato  ; e iìod  dicendo  il 
nome  dell'Autore,  ò perche  nolfa- 
pelTe,  ò perche  non  gli  fòrte  fiato 
confidato,  fenon  col  patto  di  noi 
divulgare,  fu  creduto  com  pollo  da 
lui  medefimo  . Calvino  che  allora 
viveva , ed  odiava  Baudovin , per  li 
motivi  toccati  di  fopra  , coli  viva- 
mente fe  lo  imaginò , che  fece  por- 
tare alLibbro  la  pena  dell'Autore 

Eretefo.  ScrilTe  contro  di  lui  la  pia 
idrica  delle  fue  rifpofte  : ma  pren- 
dendofelaeglifenza  penfarvi  contro 
ilpiùafproavverfario,  che  giammai 
forte,  non  flette  molto  fenza  vederla 
replica  . Ufcì  ben  pretto  fuori  un' 
Apologia  di  Cafsandro,  il  quale  pro- 
vava invincibilmente  tutto  quello , 
che  aveva  detto  dell’  Autorità  de’ 
Santi  Padri,  e della  Tradizione  , ed 
un’Apologià  fufficientc  à convince- 
re i meno  creduli , che  fe  Calvino  la 
vinceva  nella  forza , e vivezza  dell’in- 
gegno con  gl*  altri  Teologi , non  la 
vinceva  certamente  in  quello  , che 
riguarda  l’ Ifloria  Ecclefiaftica  . La 
contcfa  fini  con  la  fua  morte,  per  al- 
tro era  per  durar  lungamente;  edef- 
fendofi  Cafsandro  fatto  conofccre 

per 
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1 ,5*<5’4  perquel  valentuomo  che  era,  T Im- 
peratore gli  fcriflc  una  Lettera  li  n. 
di  Maggio  1564.  ch’egli  ricevette  in 
Duisburg  nel  Ducato  di  Cleves,  do- 
ve allora  era  infermo . Sua  Madia  lo 
pregava,  che l’andaffcà ritrovar  in 
Alcmagna,  perun’affarpremurofo, 
e di  grandiflìma  importanza,  che 
concernevaallagloriadi Dio,  & alla 
NelIe  falu  te  dell’  Alcmagna.  Larifpoftadi 
Lettre  Calandro  fù  civiliflìma,  eia  feufa 
unirò".  dellafua  indifpofizione , obbligò  1’ 
Imperatore  à rcpplicargli  li  tredici 
di  Luglio  dell’  anno  flefso,  chev’era 
bifogno  dellafua  opera,  per  compi- 
lare un  Compendio  della  Dottrina 
Cattolica,  il  quale  non  folo  com- 
prendefse  i Dogmi  antichi,  cd  in- 
dubitabili , de’  quali  non  li  difputava 
nelCriftianefmo,  mali  Articoli  an- 
cora controverfi  : Che  feparatse  in 
ciafchcduno  d’ eflì  cfattamente  quel- 
lo, ch’eradiFede,  da  quello,  che 
non  l’ era  : Che  indi  viduafse  precifa- 
mente  ciò,  in  che  lìpotevacondi- 
fcepdere  co’Proteftanti , perricon- 
durlialla  Communione  della  Chic- 
fa  Cattolica,  fenza pregiudicarle;  e 
che  adducetele  ragioni,  per  le  qua- 
li la  condifcendenza  de'  Cattolici 
non  poteva  più  oltre  procedere. 

Aggiunfe  T Imperatore  ,che que- 
lla fatica  era  grande,  miche  fe  ne 
farebbero  tirati  due  grand' avvan- 
taggi. L’uno,  che  fe  la  riunione  non 
feguivauniverfalc,  legu irebbe  alme- 
no particolare  delle  perfonc  illumi- 
nate, che  fofleroefenti  dalla  palfio- 
ne  . L’altro, eh’ ogni  Cattolico  Sa- 
prebbe pure  à qual  parte  doveva 
tenerli;  e liParochi,  c Predicato- 
ri averebbero  in  un  fol  Libbra  quan- 
to lor  bifognava  per  inllruire  i Po- 
poli , e per  render  ragione  della  lo- 
ro Dottrina  à chiunque  la  diman- 
dane . 

Ma  non  cosi  ebbero  à bene  in  Ro- 


ma, che  l' Imperatore  lìfolfe  inol- 
trato à quello  palio,  e pretefero , eh’ 
egli  non  averte  abballarne  riflettuto 
à quello , che  faceva , nel  volere , che 
la  Fede,  e Calvezza  degl*  Alemani  di- 
pcndelfcdal  giudizio  d'un  partico- 
lare. ContiucociòCaflandrononla- 
fciò  d’ ubbidire , e di  comporre  quel- 
la famofaConfultazione  , ammira- 
ta , e riputata  com’  un  Capo  d'ope- 
ra da  quc’medefimi,  chepiùd’ogn’ 
altro  hanno  trovato  da  contradir  vi. 
La  prudenza  dell’Autore  vi  compa- 
rifee  fopra  tutto  fui  fine,  dove  dichia- 
ra , che  fua  intenzione  non  era,  nè  di 
giudicare,  nòdi  decidere;  mi  folo 
di  trattar  delle  materie  in  quella  for-, 
ma,  in  cui  era  fiat’ obbligato,  cioè  , 
rifpondendo  con  la  conmeta  fua  in- 
genuità all’ interrogazioni , che  gl* 
erano  Hate  fatte.  Che  non  prefume- 
va  d’aver  aderte  fodisfatto.cch'era 
pronto  à ritrattarli,  fubito  che  gli 
forte  feoperto , che  aveva  sbagliato  : 
ciò  pero  non  ollante  la  fua  fatica 
riufei  del  tutto  inutile.  LiProtcftan- 
ti  non  puotero  tolcrare  , che  gl’ 
averte  data  piu  della  metà  del  torto; 
ed  i Cattolici  gl’  oppofero  , che  lì 
fofsc  accinto  ad  un’  Opera , che  da 
una  parte  era  infinitamente  lupc- 
riore  alle  fuc  forze,  e dall’ altra  non 
era  più,  doppo  la  Conclufione  del 
Concilio  di  Trento,  nè  necefsaria  , 
nè  utile.  Aggiunfero, che' l’Autore 
era  flato  punito  della  fua  temerità  ; 
e che  fovvcntc  , volendo  caminar 
folo , era  ufeito  dal  vero  fentier  della 
Fede . Pofero  le  fue  Opere  nel  primo 
ordine  de’ Libbri  proibiti  dal  Conci- 
lio, il  quale  contiene  i Libbri,  de’ 
quali  non  è permefso  il  leggerne  nè 
poco , nè  afsai,  fe  bene  à luogo , à luo- 
go hanno  qualche  cofa  di  buono  . 
Mà  quantunque  Cafsandro  non  fo- 
pravivefse  due  anni  interi  aH’cfito 
infelice  del  fuo  Libbra , non  èperò  da 

cre- 
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credere,  ch’egli  moride di  difpiace- 
re;  perche  oltre  l’ederfiaduefatto  i 
riguardare  ifuoi avvenimenti , pro- 
fperi,  òavverfi,  con  occhio  indiffe- 
rente, cofa  che  aveva  mirabilmente 
pratticata  in  quefto  ; è poi  anche  ccr- 
topcraltro,  ch’egli  fpirò nella Cic- 
tàdiColonia,  in  etàd’anni  ji.dop- 
po  d’dfere  munito  de’SantiffimiSa- 
gramenti  alla  Cattolica  : Ch'il  fuo 
maggior  male  furono  le  gotte,  che 
glilalirono  al  Capo:  Che  fùfeppcli- 
to  d' avanti  all’ Aitar  maggiore  della 
Chiefa  deFrancefcani  di  quella  Cit- 
ti , e che  sù  la  lapida  del  fuo  Sepol- 
cro fu  fcolpito  un  Epitafio  in  fua 
lode. 

Federico  Scafilo,  il  quale  morì  nel 
ijd-fdue  anni  prima  di  Calandro  , 
era  d’ un' anno  più  giovane.  Siègii 
veduto,  eh’ egl’ era  flato  per  dieci 
anni  Luterano,  ed  intimo  antico  di 
Lutero:  mi  la  vera,  e feda  amicizia 
non  c meno  rara  tra  i bell’  ingegni , di 
quello  che  fia  tri  i gran  Principi.  Non 
fi  si  bene,  in  che  modo  Scafilo,  e Lu- 
tero fi  difguftaffero:  mi  è certo,  che 
fi  difguflarono  per  Tempre,  c che  l’un’ 
e l’altro  pafTarono  reciprocamente 
fino  all’  eccedo  dell’  odio . Stafilo,  che 
aveva  unite  nella  fua  perfona  le  doti 
di  perfetto  Cortigiano,  e d’Uomo 
di  Lettere,  le  quali  fi  di  rado  fi  trova- 
no accoppiate  in  uno  flcffo  foggetto , 
era  divenuto  Configlierc  di  Stato 
dell’  Imperatore:  mi  nel  mentre  , 
cpére'lu  c^c  cominciava  * a rivelar  a quefto 
scafilo  . Mondo  li  fegreti  della  Setta  abbando- 
nata , fù  chiamato  all’  altro , a darvi 
conto  de’ Tuoi. 

La  Regina  Madre  , e la  Regina  di 
Navarra  non  paffavano  di  miglior 
corrifpondenza  infieme  nella  Corte 
di  Francia,  dove  la  Regina  Madre 
governava  tuttavia  fidefpoticamen- 
te  doppol’ edere  ufeico  Carlo  Nono 
dalla  Minoriti,  come  faceva  per  1’ 
VarillatTomoII. 


avanti . La  Regina  di  Navarra  vi  prò-  j 564 
movevatanto  gl’interedt  dc'Calvi- 
nifti,  che  vi  lcmbravarimaftai  que- 
fto folo  oggetto;  mi  in  fine  ricevette 
tali  mortificazioni , che  fù  obbligata 
i partirfene . II  Signor  d’ Amour, Con- 
figlierc del  Parlamento  di  Roano,  era 
de’ più  zelanti  Cattolici  della  Nor- 
mandia. Li  Calvinifti  congiuraro- 
no di  perderlo  , c procurarono  d’ 
imputargli  un  delitto  di  Lcfa  Mae- 
fti;  fe  pure  fi  può  accufare  tutt’un 
partito  dell’ azzione  d' un  uomo  fo- 
lo , perche  uno  folo  fù  fopra  ciò  giu- 
ridicamente convinto  . Prefero  la 
fottoferizione  fatta  dal  Signor  d’ 
Amour  fopra  d’una  carta  cagliaro- 
no quel  tanto  di  carta  sù  cui  ella  era: 
la  portarono  in  un  Follo  da  carta;  c 
la  fecero  inferire  così  gentilmente , e 
con  tanta  induftria  nel  fondo  d’un 
fogliobianco,  ch’ella  pareva  edere 
del  medefimo  foglio.  Sù  quefto  foglio 
poi  fcridero  una  congiura  contro  lo 
Stato  : la  portarono  à Corte  : d’ 

Amour  fù  arreftato,  cfidifcfelungo 
tempo  ; ma  non  poteva  fuggir  la  con- 
danna, fe  la  furberia  non  fede  fiata 
feoperta . Il  Cancellier  dell’  Ofpitale 
era  fuo  Amico.e  lo  conofccva  per  uo- 
mo fommamentc  da  bene:  non  pote- 
va darli  i credere,  che  d’ Amour 
a vede  cominciato  dal  madimo  de’  ci- 
vili delitti  ad  eder cattivo;  cdodcr- 
vò  fi  minutamente  la  fottoferizione  , 
di  cui  fi  tratta  va,  che  s’accorfe,  che 
i piccoli  filamenti  della  carta , ov’  ella 
era,  non  corrifpondcvano  per  drit- 
ta linea  à quelli  del  rimanente  del  fo- 
glio. Sofpettò,  che  vi  fodc  della  So- 
perchieria , e fece  imprigionar  il  de- 
latore, il  quale  feoprì  la  verità  . 

Pretefero  di  vantaggio  i Calvinifti, 
che i padri, mariti,  c padroni,  che 
avedero de’ figliuoli,  mogli, e fervi 
della  nuova  Religione, non  poteder, 
obbligarli  à vivere  cattolicamcntejcd 
Ec  il  Rè 
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1564  il  Rè  rifpofci  ch’il  diritto  ordinario 
concedeva  dcjualunquecapodi  fa- 
miglia l’ autorità  incafafua,  e che 
fuaMaeftàCriftianiflima  non  doveva 
levarglielo.  La  Regina  di  Navarra  fù 
fi  pocofodisfattaditaldecifione,che 
fe  la  prefe  contro  la  Regina  Madre  , 
fuppofta  d'  averla  fuggerita  al  fi- 

fjhuolo.  Oppofc  à quella  Principcf- 
a l’aver  mutato  fentimcnti  in  mate- 
ria di  Religione,  e l'aver  in  altro 
tempo  amato  tanto  il  Calviniano  , 
quanto  l’ odiava  allora . Pensò  la  Rc- 
ginadinon  dover difiimulare quello 
rimprovero,  ed  obbligò  in  faccia  di 
tutta  la  Corte  la  Regina  di  Navarra 
à dire  , qual  contrafegno  le  aveva 
dato  di  quella  mutazione.  La  Regi- 
na di  Navarra  ónon  volle,  ò non 
Teppe  rifpondere , onde  non  potendo 
più  con  decoro  rimanerli  in  Corte  , 
nepartipochi  giornidoppoper  Ne- 
rac,  dove  lì  trovava  più  ficura , che 
nel  fuo  Principato  di  Beam.  La  Cor- 
te profcguì  il  fuo  viaggio;  mi  un’ ac- 
cidente non  preveduto  quali  quali 
l'interruppe. 

Era  reilato  il  Cardinal  di  Lorena  , 
doppo  la  motte  del  Duca  diGuifa 
fuo  Fratello,  l’oggetto  principale  del- 
la rabbia  de’  Calvinifli . Non  fi  cura- 
vano d’ occultarla  : diffamavano  quc- 
( *d!-c  ft°Prc'ato  c00  Satire  continue  ; eie 
nal  pren  lorocanzoni  lo  minacciavano  d'una 
a"d*ne  palla  avvelenata,  alla  guifa  di  quella , 
minardc  che  le  vò  dal  mondo  il  Prefidente  Mi- 
Ì.de  !“  nard . Quelli  quattro  motti  vi  ave  va- 
no indotto  i fuoi  amici  d pervader- 
gli, c la  Corte  à permettergli  in  ifcrit- 
to,che  fi  facelfe  accompagnare  da 
gente  armata. 

S’cgià  veduto,  eh’ egli,  c fuo  Fra- 
telloavevanooffefolaCafa  diMont- 
morency,  togliendole,  fott'il  Regno 
di  Francefco  Secondo,  nel  qual’erano 
omnipotenti , la  Carica  di  Maggior- 
domo maggiore  della  Cafa  del  Rè . 11 


Contellabile  Capo  di  quella  Famiglia 
in  Francia  fe  n’ era  confola  to;  mi  il 
Marefciallo  di  Montmorency  fuo  pri- 
mogenito cercava  di  vendicacene  à 
tutt’  i modi . Sapeva  anche  bcnilfimo 
la  permiflione  ottenuta  dal  Cardi- 
nale; mi  mollròdinonfaperla,  per 
cogliere  l’opportuniti  di  fargli  un’af- 
fronto . Era  flato  a vvifato , ch’il  Car- 
dinale doveva  dall  a fua  Abbazia  di 
San  Dionigi,  dove  fi  trovava,  far  ri- 
torno i Parigi;  e prefe  così  bene  le 
fuemifure,chc  Io  incontrò  nella  ftra- 
da  detta  San  Dionigi. 

Certi  Autori  di  quel  tempo,  dico- 
no, eh' egl’ aveva  maggior  feguito 
del  Cardinale  : Laddove  altri  voglio-  Foreftt* 
no,  eh’ il  numero  degl’ Armati  folle 
preffod  poco  uguale  d’amba  le  parti. 
Comunque  fia  il  Marelciallo  fermò 
il  Cardinale,  e gli  fece  far  tré  diman- 
de.  La  prima  felo  riconofceva  per 
Governator  di  Parigi,  e della  Pro- 
vincia comprefa  nel  nomed’lfola  di 
Francia.  La  feconda  fe  fapeva , che 
gl’  Editti  vietavano  i chi  che  fi  folle  , 
il  quale  non  tenefle  carica  di  Magi- 
ftrato,  òadeffònon  daffeajuto,  il 
portar  l’ arme  , fenza  dar  luogo  ad 
alcun  pretello  ; e l’ultima , che  dovef- 
fe  moftrarc  la  fua  licenza . Rifoofe  il 
Cardinale  , eh’  egli  riconofceva  il 
Marefciallo  per  Governatore , e che 
venerava  gl’ Editti;  mdch’eraflato 
efentato dall’ olfervarli , perle  con- 
iunture  prefenti,  e eh’  il  Marefciallo 
en  lo  fapeva , quanto  ballava . II  Ma- 
refciallo non  nedubitava.ma  cercan- 
do d’aver fecocontefa,  richiefe  che 
prefentaffe  la  licenza  in  carta, col  fup- 
pollo  ,ch’  il  Cardinale  non  laverebbe 
(eco.  Maquando  fi  venne  à collrin- 
gcrlo  di  tornar  addicrro , egli  fi  ritirò 
in  una  Cafa  vicina,  e’I  giovane  Duca 
di  Guifa  fuo  Nipote , egl’altri  Cava- 
lieri Lorenefi  diedero  la  carica  poco 
felicemente  al  Marefciallo , ed  à fuoi . 

Non 
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Nonvi  fu  mai  azzionc  interpretata 
più  diverfamente  di  queftajeli  Calvi- 
nifti medefimi , con  tutt’  i legami  ben’ 
intimi,  che  tenevano  col  Marcfciallo 
di  Montmorency  non  s’accordarono 
nelgiudizio,  che doveflero  formare 
della  fua  condotta  . 11  Principe  di 
Condè  dille , ch’egl’aveva  fatto  trop- 
po ; e l' Ammiraglio  di  Sciatiglion  af- 
iìcurò,che  non  aveva  fatt’abbaftanza. 
I Cattolici  non  efaltarono  meno  la 
CafadiGuifa,  che  fe  avefTe  riportata 
una  vittoria  campale;  c la  Corte,  che 
ne  riceve  l’avvifo jn  Guicnna,dov’era 
trattenuta  da  un’invernata  ftraordi- 
nariamente rigida,  differì  al  fuo  ri- 
torno lagiudicatura  del  fatto, e proi- 
bì tra  tanto  al  Cardinale  Marcfcial- 
lo fotto  feveriffime  pene  l’attentar  la 
minima cofa l’un contra  l’altro.  Fù 
ella  ubbidita  in  parte,  poiché  IcCa- 
fe  di  Guifa , e Montmorency  non 
vennero  più  alle  mani;  mi  tant’  il 
Cardinale  come  il  Marefciallo  penfa- 
rono,òfinfcro  di  credere,  che  non 
così  folle  lor  proibita  la  guerra  in 
ifcritto.  Di  li  vennero  le  reciproche 
Satire , le  quali  non  fi  farebbero  finite 
mai , s*  il  Parlamento  di  Parigi  con  la 
fua  autoriti  nonleavelfe  fatte  cef- 
fare . 

Tratanto  il  Rè  Carlo  Nono  vificò 
la  Linguadoca,elaGuienna , e fece 
il  fuo  ingrefso  in  Bordeos  li  9.  d’Apri- 
1 565  le  del  ijdj.Lafuaprefenza  vi  cagio- 
nò l’effetto, che  da  gran  tempo  s’af- 
pettavano  i Calvinifti , poiché  Sua 
dogHan*  bacili  fece,che  s’ efeguifle  in  Guien- 
»e*de  na  il  Trattato  di  pace  in  tuttala  fua 
ft?  dii'  eftenfione.  Colà  * Cattolici  erano 
•s«s-  talmente  inafpriti  contro  de’Calvini- 
fti,  chea  lor  riguardo  non  avevano 
voluto  ceder  un  palmo  di  ragione . Si 
contentavano  d i lafc  ia  ri  i vi  ver  in  pa- 
ce; e non  gli  concedevano  alcun  pri- 
vilegio nè  per  le  perfone,  nè  per  1’ 
efcrcizio  della  lor  Religione . Li  Con- 


figlieri  Calvinifti  già  cacciati  dal  Par-  1 56^5 
lamento  non  potevano  rientrarvi;  ed 
al  minimo  fofpetto,  ch’avefsero,che 
taluno  fofse della  nuova  Religione,  ò 
che  la  patrocinafse,  veniva  efclufo da 
tutte  le  Cariche,  fenzadiftinzion’,0 
riferva  , ancorché  per  altro  fofse 
proveduto  delle  richiede  buone 
qualità. 

Quell’ ultima  mortificazione  riu- 
feiva  tanto  più  fenfibile  à i Guafconi 
Calvinifti,  quanto  che  toccava  giu- 
ftoful  vivola  lor  inclinazione  domi- 
nante ; e perciò  non  avevano  lafcia- 
tomezzo,  che  giovar  potefleàfarli 
abilitare,  quanto  i Cattolici , al  ma- 
neggio delle  Cariche.  I loro  Agenti 
à forza  d’importunar  il  Rè  avevano 
fpuntatodaSua  Maeftà  ordini  reite- 
rati, e Lettere  di  comando:  mà  ò 
uefte  Lettere  non  erano  fiate  regi- 
rate, ò tanti  vi  erano  fta  ti  fra  podi 
gl’oftacoli,  che  fin’ allora  la  efccu- 
zione  non  era  feguita  . Il  Rè  li  fece 
cefsare  il  giorno  doppodclfuo  in- 
grefso in  Bordeos,  non  però  per  la 
viaordinaria.  Circa quefto  non  fù 
impiegata  l’autorità  del  Parlamento 
diGuicnna,  c fi  ricorfe  à quella  del 
Magiftrato  della  Città  di  Bordeos . 

Ivi  afpettò  il  Ré  nuove  della  Regi- 
na di  Spagna,  e tofto  che  intefe,  av- 
vicinarli quella  Principefsa  alle  Fron- 
tiere, fi  fpiccò  egli  ad  incontrarla,  c 
magnificamente  la  ricevette  inBajo- 
na . La  Regina  Madre  vi  tenne  delle 
conferenze  fegrete  col  Duca  d’Alba , 
le  quali  furono  la  cagione,  ò per  lo 
meno  1’  occafione  principale  delle 
Guerre  Civili, chefi  ripigliarono  in 
Francia, perdurare  trentadueanni , 
e continuarono  ne’ Paefi- Baffi  quali 
per  un  Secolo*  fenz’altra  interruzio- 
ne, che  quellaiclla  Tregua  di  dodici 
anni.  Non  fi  sà  cofa  vili  trattafse  , e 
quanto  s' èferitto  àprò,  òpur con- 
tro, è fiata  per  mera  congettura  . 

Ec  a Li 
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Li  Cattolici  dicono,  che  non  vi  fi 
trattò  altro,  che  d’un’interelfe  di 
Famiglia  * tanto  più  importante, 
e per  confcguenza  tanto  più  diffici- 
le à terminarli  , qnanto  che  codò 
di  poi  la  vita  alla  Regina  diSpagna, 
ed  all’Infante  D.  Carlo  figlio  unico 
di  fuo  marito  . Sù  quello  fogetto 
narrano  un’ lftoria , che  nonappar- 
tieneàqueda  dcll’Erefia,  e che  da 
pochianni  inquà,  è fiata  cangiata 
in  Romanzo.  Pretendono  iCalvini- 
fti,  che  la  Regina  Madrp  per  il  Rè 
Criflianiflimo , e’I  Duca  d’ Alva  in 
qualità  di  Plenipotenziario  del  Rè 
Cattolico,  negozialfero,econchiu- 
deflcrounTrattatodiretto  alla  rovi- 
na di  tutte  le  Religioni  oppofle  alla 
Romana.  Si  fondano  principalmcn- 
teinqueflo,  ch'ilSignordi Piennes 
Calvinifla  zelante  , corruppe  un  do- 
meflico  di  Franccfco  d’Alava , invia- 
to dal  Rè  Cattolico  inFrancia,  per 
convenire  ne’preliminari  del  Trat- 
tato di  Bajona . -Quello  Minillro , di- 
congedi,  aveva  recato  feco  di  Spagna 
unprojcttodaedcrminarc  iCalvini- 
ftidiFrancia,  edc'Paefi-Badi  , per 
qualunque  llrada  poi  fi  fofic.  Lo  te- 
neva chiufo  in  una  Cadetta , e lo  trae- 
va fuori,  ogni  volta,  che  fi  portava 
all’Udienza  della  Regina.  11  Dome- 
nico l’oder vò  : fpiò  Toccafione  d’eflc- 
rel’Alavadillrattoin  feguitar  la  Cor- 
te :apncol  grimaldello  la  Cadetta  : 
ncellradc  le  carte,  demolirò.  Md 
fù  forprefo  nel  riporle , niente  dime- 
no fi  falvòtrà  i Calvinidi,che  lofot- 
tradero  all’  inquifizioni  del  fuo  Pa- 
drone . 

Comunque  ciò  Foflc , li  Calvinilli 
traderodàlvcro , òpretefo  Trattato 
: di  Bajona  li  tre  fcgnalati  vantaggi  , 
cheli  diranno. Fù  ilfpimo  lalorriu- 
nionccon  la  Regina  d’Inghilterra  , 
con  tuttoché  non  fpcralferodi  pla- 
carla doppo  l'ingiuria  fattale  . S'è 


veduto , ch’cdi  avevano  trattato  con 
quefta  Principefia , e ch’cda  fedel- 
menteavevalorattefo  quanto  aveva 
promedo.  Non  così  efli,  che  dalla  lor 
parte  non  avevano  mantenuto  fe  non 
uno  degl*  Articoli  del  Trattato , che 
li  obbligava  à darle  nelle  mani  le  Cit- 
tà di  Cales,  e Dieppe:  anzi  l’avevano 
fol mantenuto , perche  gl’Inglefi  ne- 
garono di  dar  lefomme  di  danaro 
prima  d’ eder  padroni  di  quelle  Piaz- 
ze. Gl’  altri  Articoli  erano  dati  rotti 
da  un  modo,  che  non  potev’  edere 
più  oltraggiofo.  A due  fi  riduce  va- 
no. L’uno  era  la  garantìa  delle  due 
fopradette  Città . L’altro  la  necedìtà, 
in  cui  s’ erano  podi  liCalvinidi  di 
non  trattar  col  Re  Carlo  Nono  lor 
Patrone  , fe  non  di  concerto  con  la 
Reginad’Inghilterra,  che  conlui  1' 
aveva  rotta  in  lor  riguardo.  Ora  la 
Pace  d‘  Orleans  s’ era  trattata , e con- 
chiufa , non  folo  fenz’  il  confenfo , md 
fenzane  pur  fapura  dcgl’Inglcfi  ,•  eli 
Calvinidi  medefimi  avevano  dato 
braccio  alRéCridianidimo  per  ri- 
cuperare Cales , nonché  ajutar  gl’ 
Inglcfi  à confervarla . Coli  violenta 
era  data  la  collera  della  Regina  d’ In- 
ghilterra, che  non  aveva  poi  voluto 
più  ammettere  in  Corte  alcun  Calvi- 
nidaFrancefe;  enonfenza  pericolo 
della  fua  perfona,  il  Cardinal  di  Scia- 
tiglion , che  fi  faceva  nominare  Con- 
te di  Beavois,  fù  inviato  à Londra  , 
con  un’  indruzionc,  la  quale  non  con- 
teneva altro,  che  la  relazione  di  quel- 
lo , che  s’ era  potuto  fapere  delle 
Conferenze  fegretc  di  Bajona:  cioè 
quante  fe  n’ erano  fatte  : quanto  era- 
no durate  : le  diligenze  ufate , ac- 
cioche  ninno  s’accodalfe al  luogo, 
dove  fi  tenevano  , e le  parole  sfug- 
gite alla  Regina  , & al  Duca  , 
nell’  ufeir  di  là  . Quindi  arguiva- 
no cofe  fuor  d’  ogni  veduta  , e le 
confermavano  con  gl’ edratti  reali, 

òfup- 
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ò fuppoftidcll’Ambafciatad’Alava.  eia;  màpromife  inoltre  di  aflìfterli  1555 
Lacuriofitàdi  vederle  ebbe  forza  fottomano , fenza  dimandargliPiaz- 
d’indurrela  Regina  d’Inghilterra  à zedificurezza;  e cominciò  dal  mé- 
dar  un’Udienza  al  Conte  di  Beau-  defimo  giorno  à far  con  eflì  una  Lega, 
vais;  equefti  fe  n’approfittò,  per  chcduròalpar  dellafua  vita.  Il  fc- 
rapprefentarc  à quella Principeda  , condo  vantaggio,  che  cavarono  i 
eh*  i Calvinifii  della  Francia,  ede’  Calvinifti  dalCongreflo  diBajona, 
Pacfi-Badì  farebbero  efterminati  in  fù  quello  di  guadagnare  ài  proprj 
una  fola  Campagna.  Chela  Spagna  interedì  Federico  Èlettor  Palatino, 
univaie  fue migliori  forze  nel  Duca-  Il  Rè  Carlo  Nono  gl’aveva  inviato 
todi Milano,  quareracomci!  cen-  Lanfac  tanto  celebre  perlafuaAm- 
tro  della  fua  Monarchia, con  oggetto  bafeiata  del  Concilio  di  Trento,  per 
di  farle pafiar in  Fiandra;  cch’il  Rè  rapprefentargli , che  v' era  un’anti- 
Carlo  Nono  non  aveva  vifitato  il  fuo  ca  Alleanza  del  fuo  Elettorato  con  la 
Regno, fc  non  per  offervar  piùda  Monarchia  di  Francia,  la  quale  l’ob- 
predoildebolc  , ed  il  forte  de’  Cai-  bligavaànondaradìftenza  veruna  à 
vinifti,  per  attaccarli  poi  nel  primo,  coloro,  che  fodero  dichiarati  Ri- 
Che  farebbe  lor  impodìbile  ildifen-  bellida  Sua  Maeftà  Criflianifllma  . 
derfi da  tanti  nemici;  echc  doppo  Chele  differenze,  ch’ella  aveva  co’ 
che  cflì  farebbero  oppreflì , l’Inghil-  Calvinifti  erano  puramente  di  Stato , 
terra  rimarrebbe  fola  in  ballo,  efieu-  e non  di  Religione.  Ch’cdi  godeva-' 
do  troppo  da  lei  lontani  gli  Svizzeri,  no  libertà  dicofcicnza.  Che  le  lor 
e Palatino  del  Reno,  per  inviarle  vite  (lavano  in  ficurezza;  ech’erano 
foccorfo.Che  Sua  Maeftàlnglefe  te-  promoflìalle  Dignità  dello  Stocco,  e 
neva  tuttavia  ne’fuoi  Stari  molti  Cat-  della  Cappa  quanto  i Cattolici . Che 
tolici,  li  quali  non  lafciarebbcro  di  àdirvero,  s’ erano  ferviti  del  prete- 
follevarfi  alla  prima  inchieda  che  ftodclla  Religione , per  ifeufare  la 
lor  ne  forte  fatta,  perdarmanoàri-  lor  difubbidienza  alle  Leggi , ed  al 
metter  in  piè  1’  antica  Religione  . Supremo  Magiftrato  ; mà  che  nel 
Chcl’ Inghilterra  era  incapace  di  re-  lor  aggiuftamento  s’ era  molto  ben 
fiftere  in  uno  (ledo  tempo  alla  Guerra  conofciuto  il  loro  motivo,  poiché 
Civile,  e ftraniera , nel  qual cafo  fa-  avevano  negoziato,  fenza  efiggere 
rebbe  coftretta  di  mutar  Religione,  maggior  ficurezza  per  l’eferciziodel 
c Padrone.  Laddove  non  averebbe  Calvinifmo, della  goduta  prima  di 
di  che  temere  al  di  fuori  fin’à  tanto,  prender  l’arme.  Che  niun  Principe 
che  vi  fodero  nella  Francia , e nc’Pac-  dell’  Europa  era  più  tenuto  à non  fe- 
fi-Badi  de’ Calvinifti , valevoli  ad  oc-  condare  la  rivolta  de  Sudditi  contro’! 
cupar  qualche  poco  il  Rè  Carlo  N o-  lor  Sovrano  ,di  quelli  d’ Alcmagna;  e 
no , e Filippo  Secondo , nè  i Cattolici  che  ficcome  il  contratempo  del  male, 
d’ Inghilterra  averebbero  più  prete-  che  la  Francia  riceverebbe  dal  Cai  vi- 
fto  d i machinar  novità  al  di  dentro . nifmo , ridondarebbe,  fenz’andar  più 

Il Difcorfodel  Co.diBeauvaiseb-  oltre, fopradi erti; cofiera  fuoprin- 
be  più  effetto  di  quello,  che  fc  n’era  cipalintcrede  l’impedirla, 
promeffo , nè  fi  contentò  fo lo  la  Regi-  Modo  l’ Elettor  Palatino  da  quefti 

na  d’Inghilterra  di  fagrificarc  alli  rifledì,  avevamandato  ilfuoMini- 
fuoi  interedì  ilrifcntimento  dell’in-  ftro  Sulegrc  alla  Corte  di  Francia  , 
giurie  fofferte  da  i Calviniftidi  Frati-  per  chiedere  compatimento  del  paf- 
Varillas  T omo  II.  Ee  3 fa- 
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1 565  Cito,  eper  promettere  inavvenire  Prediche  di  Paolo  Fagio,ò  pure  che 
miglior  fede  nell'  ottervanza  della  vedendo  la  Lega  di  Smalcalda  in 
Lega  tra  ilRèCarlo  Nono,  e lui  ; guerra  contro  Carlo  V.  e non  dubi- 
tando i Calvinifti  di  Francia  gli  tàdo,chenerimanefl'evictoriofa,egIi 
(pedirono  due  Gentiluomini  con  cercafle  di  metterli  per  tempo  fotto 
quafi  la  fletta  inftruzione  portata  dal  lafua  protezione,  per  non  divenire 
Conte  di  Beauvais  in  Inghilterra.  11  fua  conquida.  Doppo  che  la  Lega  fù 
primo  era  dettoFrancour, celebre  nel  perdente  non  ritornò , è vero , all’an- 
fuoPartito,  per  aver  impegnato  il  tica  Religione , ma  non  perciò  ftet- 
Marcfciallo  d'Hefse  ^condurre  in  te  collante  nella  Dottrina  di  Lutero. 
Franciaun’ Armata  Alemanaje’I  fe-  Provò  de’ dubbj  circa  l'Eucariftia.  e 
condo  era ChallelierPortaut  più an-  lipropofe  iMelantone.  Larifpofta,  di  Mt- 
cora  zelante  del  fuo  Partito , avendo-  che  ne  ricavò , era  più  capace  di  ac- Uoto" 
lofeFVito  non  ottante  il  pregiudizio  crcfcerli,  chedifcioglicrli,  tant'era 
del  fuo  onore,  e della  lua  cofcienza  . ambigua:  ad  ogni  modo  fodisfece  il 
L’inttituzione  del  Reggimento  delle  Palatino,  c valfe  à raflodarlo  nel  Lu- 
Guardie  legni  doppo  la  prima  Guer-  teranifmo  per  tutt'il  retto  di  Tua  vi- 
ra Civile,  e Charry  n’ era  flato  fatto  ta.  Ma  Federico  Terzo  fuoSucccf- 
Mattro  di  Campo.  Egrera  un  Genti-  fore,  il  quale  voleva  effere  tenuto  per  > 
luomoGuafcone,cheadaltrinondo-  bell’ingegno,  fece  conofcenza  con 
ve  va  la  Carica,  toltone  al  Tuo  merito,  Calvino:  Lette  le  fue  Opere:  le  lodò  : 
e non  voleva  bene  àiCalvinitti.Ricu-  glifcrifle;  eglifece  intendere,  che 
favad’  ubbidirei  d’ Andelot  Colon-  goderebbe  affai  di  conferir  fcco  ; ò 
nello  dell’Infanteria  Francefe,  per  pur  con  uno  de’ principali  fuoi  Di- 
efsere  Hata  la  fua  Carica  creata  inde-  fcepoli.  Calvino  gli  mandò  Beza , il 
pendente,  eliCalvinitti  non  potè-  quale  lo  commo Ile  molto,  ripeten- 
vano  tollerare,  che  laperfona  del  dogli  più  volte,  ch'il  Corpo,  c San  - 
Rèfofse  confidataad  unlordichia-  gucdi  Gesù  Crifto  erano veramen- 
ratonemico.  Lo  fecero  dunque  af-  te  ncll'Eucariftia,  fenza  poi  efpri- 
faflìnareda  Chaftclicr , affittendolo  merfi  , che  quefta  verità  fi  riferiva 
poinellafuga,  mi  non  puotcro  ot-  foto  alla  Fede , eche  non  s’intende- 
tcnergli  la  grazia.  Chaftelierefdufo  va  fcnonrelativamenteadcfla.Nul- 
dalla  fua  Patria  era  in  Ginevra,  eco-  ladimeno  quelli  della  Confeffione  d’ 
làglifpedironoi  Calvinitti  l’ordine  Ausburgo  lo  rimifero,  col  renderlo 
diportarli  alla  Corre  del  Palatino  . accorto  dell’equivoco  di  Beza  ; mi 
Vi  prefentò il Projctto d’ Alava,  e v’  non  fù  per  molto  tempo  , poiché 
aggiunfe  le  particolari  ragioni , che  feriffe  i Calvino,  che  gli  mandatte 
obbligavano  l’Elettore  ad  opporvifi.  un’ uomo  da  riformar  imo  genio  il 
Confmevano  in  quello,  che  la  condi-  Palatinato.  Calvino  elette  Daniello 
zionc  di  queft’Elcttorc  fi  trovava  dif-  Touttaint,  il  qual’eflcndo  nato  nella 
ferente  affai  da  quella  degl*altri  Prin-  Città  d’Orleans  in  Francia,  adogni 
cipi  deir Impero  in  quello,  che  ri-  modo  parlava  Alcmano  con  egual* 
guardava  la  Religione;  poich’ il  Pa-  eleganza,  c facilità  , come  que’  del 
latinato  era  rimafto  fermo  nella  Reli-  Paefe . Era  uomo  d’ ingegno , c mol- 
gione Cattolica  fin'all'anno  154 6.  tofapere:  s’infinuava  ne' cuori  per 
in  cuil' Elettore  Volfand  fi  dichiarò  mezzo  dell’ orecchie  , lufingandole 
Luterano,  ò vi  fotte  indotto  dalle  dolcemente  : nella  Difputa  non  fi  ri- 
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fcaldava  in  modo  da  fcomporfi:  in 
cfla  parlava  con  rilpettode'fuoi  Av- 
vcrfarj,  e quelle  furono  le  quattro 
ftradc,  che  renne  per  rendere  Calvi- 
nifta  tutt’ il  Palatinato.  In  tanto  i 
Principi  Luterani  d’ Alemagna  ave- 
vano toleratocon  tant’  impazienza 
quello  cambiamento,  che  ben  fi  po- 
teva arguire,  che  alla  prima  buona 
congiuntura,  chcfiprefentafse,ob- 
bligarebbero  il  Palatino  à far  ri- 
torno alla  lorCommunione , ò pure 
l’ abbandonarebbero  in  preda  alla 
Cafa  d’ A u firia , i di  cui  Stati  confina- 
vano di fuoi per  mezzo  dell’Alfazia . 

Quello  fu  il  punto,  cheChaltelier 
rapprefentòfibene  all*  Elettor  Pala- 
tino, i fin  di  perfuaderlodella  neccfi 
lìti , in  cui  fi  trovava  d’aflìltere  i Cal- 
vinifti  di  Francia  , li  quali  foli  erano 
capaci  di  fraftomari  due  mali,  da 
quali  era  minacciato  ; che  non  foto 
£ impegnò  à favorirli  nella  leva  delle 
Truppe  Alemanebifognevoli;  mi  in 
oltre  i dar  loro  per  Generale  Gio; 


Cafimiro  fuo  Secondogenito . Non  1^6^ 
le  ne  conclufc  però  fi  pretlo  il  Tratta- 
to, poiché  vi  volle  del  tempo  afTai  in 
regolare  i polli  > che  terrebbero 
quello  Principe,  e quello  di  Condè  , 
qualor  le  Truppe  Alemane  fodero 
incorporate  all'  Armata  Franccfe  . 

Non  fièprecifamente  faputo  quali 
nefofserogl’Articoli,  ma  fi  può  cre- 
dere , che  fofsero  in  tutto  vantaggio- 
fi  al  Principe  diCondé,  perocché  il 
Principe  Cafimiro  ubbidì  poi  fenza  la 
minima  difficoltai  ifuoi  ordini. 

La  terza  finalmente , ed  ultima  uti- 
liti , che  i Calvinifli  trafscrodal  pre- 
tefo  Trattato  di  Bajona , fù  la  rivolta 
de’Paefi-Baffì,  della  quale  rapprefen- 
tarò  nel  Libbra  feguentc  quanto 
fpetta  al  punto  di  Religione , doppo 
d’aver  fatto  rifletteresti  la  fine  di 
quello,  che  trai  numero  quali  infi- 
nito d’ Autori,  li  quali  n’hanno  in- 
dagate le  cagioni,  niuno  fin* ad  ora 
hi  potuto  (coprire  quella  della  Bol- 
la, di  cui  fi  parleri. 


Fine  del  Libbro  Figefimo  feflo. 
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7 Fi  ami  tight  fondano  la  l or  Ribellione  in  certi  termini , 
pojli  nella  Bolla  della  multiplic  azione  de'lor  Pefcova- 
di;  e lErefia  vi  và  à poco  d poco  ferpendo.  Da  prin- 
cipio quella  di  Lutero  v incontra  piu  fortuna  ; mà  in 
fine  la  C alvini/la  le  toglie  la  mano , cosi  per  li  Paflori , 
ch'ella  vi  manda , come  per  la  dolcezza  del  Canto  de' 
fuoi  Salmi.  Dà  l allarma  à i Popoli  con  lo  Spauentac- 
cbio  dell'lnquijizione , la  quale  , per  dir  il  vero,  era  fiata  infiituita  in 
Spagna , e vi  veniva  ej erettala  con  molto  rigore  . Quattrocento  Gentiluo- 
mini Fiaminghi  prefentano  una  Supplica  per  la  libertà  di  Cofcienza , 
e non  rimanendo  del  tutto  appagati , muovono  turbolenze  in  tutte  le 
Provincie  de'Paefi-BaJfi.  In  fine  la  moderazione  della  Governatrice  li 
aveva  quietati,  quand'il  Configlio  di  Spagna  manda  ne' Paefi- Baffi  il 
Duca  di  Alba  con  un'Armata,  che  ne  fà  ttfeire  prima  del  tempo  la  piu 
parte  di  quelli,  che  fi  tenevano  colpevoli.  Il  fuo  pafi àggio  sii  le  Frontie- 
re di  Francia  porge  motivo  al  Principe  di  Condì  di  chiedere  al  Rè  Carlo 
Nono  la  Luogotenenza  Generale  del  Reame , con  efibirli  feffanta  mila 
Calvinifii  da  ofiervar  gt andamenti  de'Spagnuoli.  Mà  la  fua  propofia 
mette  ingelofia  il  Duca  di  Angiò , il  quale  lo  tratta  fi  male  di  parole , che 
vien  rifoluta  l intraprefa  di  Meaux . Si  mette  il  Rè  in  falvo  col  favore 
di  fei  mila  Svizzeri . 1 Calvinifii , perduta  fi  bella  occafione , Jlringono 
Parigi,  c la  Cittadinanza  ne  mormora.  Il  Conte  fi  abile  non  può  patire 
dlcjfcre accufato  d'intelligenza  co’ Nipoti;  e dà  la  Battaglia  di  S. Dionigi, 
che  vince,  mà  vi  refia  ferito  à morte . Il  Duca  d' Angiò  ottiene  la  Luo- 
gotenenza Generale , con  patto , che  fi  regoli  fecondo  il  parere  del  Mare - 
fciallo  di  Cofsè,  il  quale  perde  f opportunità  di  disfare  i Calvinifii  à 
Nofira  Signora  della  Spina.  Doppo  d' ejferfi  uniti  con  gl'  Alemani  afit- 
diano  Cbartres;  evi  conclufa  la  feconda  Pace. 
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Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  V1GESIMOSETT1MO. 

In  cui  fi  vede  lo  fiabilimento  del l* 
Erejfìa  ne'  Paefì-BaJJì , e la  lor 
rivolta:  L’ ljloria  dell’  lnqui fi- 
alone  : la  feconda  Guerra  Civile 
di  Tranciai  e l’accaduto  di  più 
notabile  negl’ anni  1^66.  1567.  e 
parte  del  1568. 

Refcntando  Filippo 
Secondo  Rè  di  Spa- 
gna una  Supplica  alla 
Santa  Sede  per  la  ere- 
zione di  nuovi  Vefco- 
vadi  ne'Paefi-Baflì , le 
aveva  dimoftrato , cheperl’addietro 
quattro  Vefcovi  erano  ben  badati  per 
tutte  le  Provincie  componenti  quedi 
Paefi,  perch’ erano  poco  popolati: 
mà  che  di  que’tempi , ne’quali  abbon- 
davano più  le  Città,  & Abitatori, 
che  in  qualfifia  parte  della  Cridiani- 
tà , v'era  luogo  di  multiplicar  i Pado- 
ri.ll  Pontefice  Paolo  IV.  aveva  conce- 


j duta la  Supplica,  ed  inferitala  nella 
j Bollade’19.  Maggio  del  1558.  Mà  in 
oltre  v’aveva  aggiunto  di  proprio 
moto , e fenza  partecipazione  de’Spa- 
gnuoli,  che  la  grazia,  ch’egli  lor  fa- 
ceva , fonda  vali  nell’eflcrc  quelle  Pro- 
vincie circondate  da  Scarnatici,  e in 
certa  guifa  a (fediate  da  gente,  che  ne- 
gava di  riconofcere  Sua  Santità,  e di 
predarle  ubbidienza,  come  à Capo 
della  Chiefa;  e che  per  confeguenza 
laFcdedeFiamingi  fi  trovava  in  evi- 
dente'pcricolo  d’edere  corrotta  dal- 
le fallacie,  ed  imbofeate  dcgl’Ercti- 
ci , fe  non  vi  fi  porgeva  riparo,  col  dar 
à i Fedeli  nuovi  cudodi . 

- A prendere  nel  fenfo  fuo  naturale 
quede  parole , fi  riferivano  folo  à i 
Protedanti  di  Francia,  dell’Elvezia , 
Alemagna, ed  Inghilterra.  Tuttavia 
li  Fiaminghi , fe  ben’allora  paffavano 
perii  Popoli  piùgrodolani  d’Europa, 
fottilizarono  ancora  fopra  la  inten- 
zione del  lor  Sovrano,  e del  Papa,  e- 
s’imaginarono , che  fi  l’uno,  come  P 
altro  difegnaffero  d’introdurre  ne* 

Pacfi- 
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566  Paefi- Baffi  lalnquifizioncal  modo  di 
Spagna.  4 

Per  ifpicgarfi  più  chiaramente  m 
una  materia  tanto  dilicata,  convien 
fupporrc , che  i Popoli  di  quelle  Pro- 
vincie erano  di  quelli,  che  à chiun- 
que ubbidifTcro,  non  avevano  mai 
potuta tolerare nè  un'intiera  libertà, 
nè  un’intiera  foggezzione.  Volevano 
de  Padroni,  mài  modo  loro;  cioè 
piùdipendenti  da  ifuoi  Sudditi,  che 
i Sudditi  da  efli.  Or  la  fortuna  de 
Fiaminghi  taferallata»  che  n’aveva- 
no trovato.  I loro  Conti  s'erano  po- 
fti  da  femedefimi  dentro  limiti  fi  an- 
gufti,  di  modo  che  non  uCivano  di 
tutt’il potere,  chegl’cra  dato,  tant’ 
erano  da  lungi  dall'ufarne  di  più  : ò 
foffecheavelscromen’ambizione  an- 
coradiquello,  che  k>r  fofse  pcrmef- 
fod’avere,  òpure,  chetcmefscrod’ 
addofsarfi  brighe  troppo  lallidiofc. 
Non  comparivano  in  treno  da  pari 
fuoi,  toltone  in  tempi  di  qualche  gran 
feda  ; negraltri  poi  à grande  dento 
fi  farebbero  diftinti  da  i proprj Suddi- 
ti. In  quella  forma  fi  vifse  ne'Paefi- 
Bafli  fino  agl'ultimi  Conti  della  Fian- 
dra, e deir  Artefia.  Quelli  Principi 
non  erano  più  potenti  di  quello,  che 
lo  fodero  (lato  ilorPrcdecefsori:  mi 
pitiche  ad  elfi  piaceva  loro  Io  fpen- 
dcrc,  & i farli  ubbidire;  e quindi 
nacquero  le  due  cagioni  delle  Guerre 
Civili,  che  fperimentarono. 

, La Cafa di  Borgogna,  che  fuceef- 

fe  toro , ebbe  le  medefiineincliha2Ìo- 
ni  ; c per  mala  forte  deTiaminghi,  eb- 
be più  mezzi  da  fodisfarfi.  Aggiunte 
più  altre  Provincie  i quelle  della  Fian- 
dra, ed  Artefia;  e fi  fervi  accorta- 
mcntediqucll'aecrefcimento  di  for- 
ze , per  ridurre  i Fiaminghi  alla  ra- 
gione. Si  contentò  uulladimeno  di 
quello,  che  le  fi  doveva,  e non  cercò 
d’a  wantaggio.  Ella  fece  luogo  i quel- 
kd’Auftna;  la  quale  unendo iPacfi- 


Ba Ili  alla  Monarchia  Spagnuola,  volle 
introdurre  in  quelli  la  foggia  di  go- 
vernare, propria  di  quella . Li  Spa- 
gnuoli  in  altro  tempo  erano  flati  Po- 
polili piutumultuofi  dell’Europa;  per 
chiarirfene,  balla  aprire  la  prima  del- 
le fue  Iflorie , che  verri  alla  mano , e 
leggerne  una  pagina.  Avevano  quafi 
Tempre  la  Guerra  co’Mori:  nttlladi-’- 
menonon  lafciavano d’ammazzarfi  1' 
un  l'altro,  e di  follevarfì  alla  prima 
occafione,  che  lor  fi  prelentafle;  e 
quando  non  fe  ne  prefentava  alcuna, 
ogni  piccolo  prcteflo  gli  ballava , per 
rivolger  contro  fc  medefimi  quell’ar- 
me, che  avevano  impugnate  contro 
grinfedcli.  Vifseroinquefla  licenza 
fin’à  tanto, .che  il  Rè  Ferdinando  il 
Cattolico  riunì  la  più  parte  de  Reami 
di  Spagna,  attelòilfuo  matrimonio 
con  ifabella  di  Calliglia,  e con  la  con- 
quifla  d i Granata, e Pufurpazione  del- 
la Navarra.  Quello  Principe,  la  di 
cui  prudenza  politica  riufeì  più  for- 
tunata, che  quella  d'ogn’altro  nel 
Secolo qtiindicefimo,  conobbe,  che 
le  Adizioni  tanto  frequenti  in  Spa- 
na nalcevano  daqueflo,che!a  No- 
iltà  era  così  autorevole,  cheàiMi- 
nrftri  Rcgj  mancava  il  potere  di  fot- 
tometterla  al  rigor  delle  Leggi . Non 
era  polfibilé  il  ioggettarvela  per  via 
ordinaria;  e li  motivi  umani  non  ba- 
llavano per  indurrei  Gentiluomini  d 
foffcrire,ch’alcun  d'elfi  folte  condot- 
to prigione , e che  fe  gli  formalfe  giu- 
ridico Procelfo.  Vi  voleva  un  motivo 
Crifliano,  e ad  un  tale  s'appigliò  Fer- 
dinando. 

La  Linguadoca  era  (lata  lunga- 
mente unita  alla  Spagna,  ed  i fuoi 
Abitanti  fi  conformavano  molto  al 
genio  dc'Spagnuoli . Vi  s'era  annida- 
ta l’Ercfia  degl’Albigcfi  ,c  non  vi  s'era 
potuta  fnidarefe  non  coll'InquifiziO' 
ne*.  Con  quello  nomcfichiamavaun 
T ribunak , à cui  s'era  data  l’autorità 
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di  giudicarle  Caufe  fpettantialla  Re- 
ligione. S. Domenico,  & iReligiofi 
del  fuo  Ordine  l'avevan’efercitata 
con  rigore  ;c  tale  n'era  flato  l’etfetto, 
che  fe  gl’Albigefi  non  erano  di  buon 
cuore  tornati  alla  Communione  de' 
Cattolici,  erano  almeno  dati  coftret- 
ti  ad  abbandonar  il  Paefe;  c qucrt’cra 
il  penderò  di  Ferdinando,  il  quale  vo- 
leva più  torto  veder  la  Spagna  fpopo- 
lata , che  provarla  ribelle . Rifolfe 
dunque  d'introdurre  Tlnquifizione 
ne  Tuoi  Stati,  &ilprcterto,  di  cui  fi 
valfe , fu  cosi  plaufibile , che  abbagliò 
gli  Spagnuoli . Quefto  Principe  gli 
rapprelencò , che  bisognava  purgare 
la  Spagna  dalli  Giudei",  e Maometta- 
ni, dati  abitatori  di  quel  Paefe  per 
fettecentoanniicche  per  confcguen- 
za  conveniva  fcrvirfi  di  quello  dello 
rimedio,  che  nella  Linguadoca  era 
riufcico  tanto  dupendamente  contro 
gf  Albigefi.  Gli  Stati  aflemblati  in 
Burgosv*acconfcntirono;  ed  à Spa- 
gnuoli, che  avevano  avuto  tanto  che 
tolerarepcr  fettecent’anni  dalla  Ti- 
ranniadeMori,  e dall*  ufuredeGiu- 
dei , l’ Inquifizione  non  parve  trop- 
poafpra.doppo  , che  Ferdinando  il 
Cattolico  ebbe  lor  faputo  pervade- 
re , ch'era  aflolumente  neceflaria  per 
ederminare  l’avanzo  de  Giudei,e  Mo- 
ri nella  Spagna  , e per  chiudergliene 
nell’avvenire  l'entrata.  Gli  Stati  di 
Cadiglia , e d’Aragona  vi  fi  fottomi- 
fcro  volontariamente,  e per  isforzo 
d'un  difeorfo,  che  non  fi  potrà  mai 
badevolmenre  ammirare , non  pro- 
ferirono parola  di  mormorazione; 
con  tutto  che  dal  bel  primo  giorno 
fotte  fopra  di  efli  efercitata  con  tutto 
i)  fuo  rigore . 

A Ferdinando  Zio  fucceflc  Carlo 
V.  fuo  nipote , ed  unìli  Paefi-Bafli  al- 
la Monarchia  Spagnuola . Conobbe 
fubitopercfpcrienza  propria  li  van- 
taggi , che  i Sovrani  traevano  dall’In- 


quifizione , e fin  d allori  fù  tentato  d‘  j 
introdurla  ne’Paefi-Baflì . Fece  tutta- 
via trentacinque anni  di  refidenza  à 
querta  tentazione , ò perche  diffidar- 
le della  fua  potenza,  ò pure  perche 
eflendo  Fiamingo , prevedeva  la  im- 
ponibilità d'efeguire  il  fuo  difegno. 
Mail  peggior  male,  che  rechino  le 
lunghe  profperitàà  quelli,  che  gran 
tempo  fono  dati  felici , c il  cagionar 
loro  troppo  buon’opinione  delle  pro- 
prie forze.  Il  medefimo  Carlo  V.  che 
tante  volte  aveva  detto, doverli  trat- 
tar i Fiaminghi  in  una  forma  del  tutto 
differente  da  quella  de’Spagnuoli  ; e 
che  fe  i Paefi-Bafli  fi  Tolleravano , riu- 
feirebbe  imponibile  il  rimetterli  fotto 
il  giogo;  mutò  linguaggio,  doppo 
ch'ebbefconcertatala  Lega  di  Smal- 
calda  con  la  fola  vittoria  d'una  Bat- 
taglia. S'imaginò,  ch'cfsendo  vinti  i 
Luterani  dell'Alta  Alemagna , non  a- 
verebbero  quelli  della  Bada  l’ardire 
di  difender»  ,eche  cosil’  Inquifizio- 
ne badarebbe  àcacciarneli.Non  ardì 
però  d'introdurvela  del  tutto.mà  folo 
in  parte  ; anzi  fi  prefe  la  cura  di  le- 
varvi ciò,  che  più  poteva  offendere. 
Fece  un’Editto  del  Mefe  d*Aprilend 
1550.  il  quale  proibiva  fotto  pena 
della  vita  i libbri  Eretici , cenfurari 
dairUniverfità  di  Lovanio,  e l’Af- 
femblce  fegrete  in  fatto  di  Religione  : 
Comprendeva  indifferentemente  tut- 
te le  forti  di  perfone:  Confidava  li 
beni  di  quelle,  che fofscro condanna- 
te, ene  prometteva  una  parte  à ide- 
nunziatori.  Mi  Carlo  V.  non  aveva 
preveduto  gl’inconvenienti  di  tal  no- 
vità, ò per  meglio  dire,  non  aveva 
badantemente  confiderata  la  diffe- 
rente fi  tuazione  della  Fiandra,  e della 
Spagna . La  Spagna  relegata  in  un’ 
edremità  dell’Europa,  non  era  popo- 
lata che  da  iproprj  Abitanti  ; Eie 
Provincie  di  Fiandra,  che  fi  trovava- 
no nel  bel  mezzo  dell’Europa,  il  più 
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J 5 C6  commodoal  commercio,  erano  quali  rolici , arrollò  numero  grande  di  Lu- 
abitatc  da  tanti  Stranieri,  quanti  Fia-  rcrani,  e Calvinifti.  Quefti  Eretici 
mitighi  . Gli  Stranieri  non  potendo  chiufi  in  un  piccolo  Pacfc,  nell’invcr- 
più  viverci  àlor.modo,  ne  partirono,  nata  erano  porti  di  Guarnigione  den- 
e la  Città  d’Anverfa,  ftata  fin’ allora  trolcCittà.  Vi  portavano  i Libbri 
la  più  celebre  della  Criftianiti,diven-  delle  lor  Sette  : Lipreftavano  à i cu- 
ne quafiundeferto,attefalamoltitu-  riofi:  doppo  conferivano  con  elfi. 
djnede’Mcrcanti  ,chctra(portarono  Efaggeravanno  gl’abufi  della  Chiefa 
altrove  i lor’effetti . Romana , e davano  ad  intendere,  che 

Maria  Regina  dell’Ungheria,  So-  non  per  altro  che  per  evitarli , Lute- 
rella  di  Carlo  V.GovcrnatriccdcPae-  ro,  e Calvino  fi  erano  feparati  dalla 
fi-Balfi,  la  quale  vedeva  più  da  pref-  luaCommunione.  Ioquefta  formali 
fodi  lui  le  confeguenze  di  quell’  Edit-  conciliavano  molti,  e pochi  neslug- 
tojdimoftròintal’occafioneunaftra-  givano lorodi  quelli,  che  fcco  avef- 
ordinaria  prudenza . Non  fofpefe  di  (crotrattatoà  lungo.  Mà  come  ne* 
propria  autorità  refecuzione, e fi  por-  Paefi  Baffi  erano  in  più  numero  i Sol- 
cò à conferire  coll’Imperatore  ad  dati  Luterani , de  Calvinifti;  e che 
Ausburgo.  Gli  fece  comprendere,  eh’  per  ogni  Mercante  Inglcfc, che  vi  traf- 
egli  rovinava  la  più  bella  gemma  della  ficava,  cento  ve  n’erano  delle  Città 
fua  Corona,  c che  la  dava  in  preda  Anfiatiche,  le  quali  tutte  fi  tenevano 
deFrancefi,edcgli  Alcmani . Dièfe-  : allaConfeffioned’Ausburgo;lamag- 
deCarloà  quanto  gli  rapprefentò  la  gior  parte  di  quelli,  che  fi  fcparava- 
Sorella,  e moderò  il  fuo  Editto.  Mà  no  dalla  Chiefa  Cattolica,  fi  faceva- 
Filippo  Secondo  unico  fuo  Figliuolo  no  Luterani;  c quella  Setta  l’avereb- 
nonfù  tantocredulo.  LaGuerra.che  be  vinta  fopra  quella  di  Calvino,  fc  li 
egl’cbbecon  Enrico  Secondo  Rè  di  Capi  della  Confeffione  d’  Ausburgo 
Francia,  lo  cofttinfe  à mutar  condot-  fodero  flati  più  attenti  all’ingrandi- 
ta,  per  averla  anche  mutata  il  fuo  mento  del  fuo  partito.  Màtratanto, 
nemico.  Finallora  i Franccfi  aveva-  che  fi  affaticavano  in  damo  à ricon- 
no rivolte  le  principali  fuc  forze  alla  ciliare  Melantone  con  Flacio,  cioè  à 
parte  d’Italia;  onde  anche  la  Cafa  d’  dire,  à riunirei  Luterani  riìajfati  co' 
Auftria  vi  aveva  fpinte  le  fue . Mà  En-  Luterani  rigidi ; Calvino  più  all’erta 
rico  II.  volle  per  fua  difgrazia,  cheli  di  elfi  , guadagnò  alla  fua  dottrina 
Paefi-Baffidivcniffcro  il  più  famofo  qucllidePacfi-Baffi,cheavevanodc- 
Tcatro  della  Guerra,  e vi  menò  per  viato  dall’antica  Religione  . A quello 
tré  Campagne  in  fila  delle  formidabili  effetto  fi  vaifedi  due  artifizj,  che  gli 
Armate.  LaCafad’Auftria  , che  vi  riunirono  quali  egualmente.  Il  pri- 
poteva  mandare  degl'Alemani  più  d’  mo  fù  di  fpinger  in  Fiandra  la  più 
ogn’altra Nazione,  con  fpefamino-  parte  de  Scolari  , che  venivano  di 
re,  pereflervi  più  vicini,  fece  quafi  Francia à Ginevra,  periftudiare  fot- 
tutte le  fue  leve  in  Alcmagna;  c per-  todilui,  e divenire  Miniftri.  Li  in- 
chcgli  Stati  de  Principi  Cattolici  dell’  rtruiva  con  una  ftraordinaria  cura,  c 
Impero  non  le  fomminiftravano Sol-  | doppoli  mandava  à faticare , diceva 
datefcheàfufficienza,  e che  per  altro  egli,  nella  Vigna  del  Signore  di  nuovo 
quelle , che  tirava  dalli  Stati  Prore-  piantata  nc’Paefi-Bafli . Quefti  Emifi- 
ftanti  erano  migliori, e non  coftavano  farj  s’infinuavano  deliramente  nelle 
più  che  quelle, che  prendeva  dai  Cat-  Città  ,dovc  il  Luterani  fino  aveva  fat- 
to 
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toprogrcflì,  fingendo  d’ eflcrlo  an- 
ch’efli;  e quando  fi  vedevano  in  (uffi- 
ciente credito  da  e fiere  afcoltati  con 
attenzione,  dicevano  di  tanto  in  tan- 
to , che  Lutero  era  fiato  un  gran  Ser- 
vo di  Dio , che  aveva  cominciato  ne- 
gl’ultimi  tempi  à rimettere  la  Chiefa 
nella  purità , in  cui  fi  trovava  al  tem- 
po dcgl’Apofioli:  mà  che  gl’era  oc- 
corfo  l’inconveniente  folito  accadere 
à quelli , cheintraprendono  Riforme 
troppo  difficili , perche  era  morto 
prima  di  terminar  la  fua  Opera  .Che 
fua  mira  era  fiata  di  roverfeiare  l'Ido- 
lodclPapifmo;  e poi  n’aveva  lafciati 
due  de  primarj  fuoi  foftegni,  e fon- 
damenti, i quali  erano  laprefenza 
Reale  del  Corpo , e del  Sangue  di  Ge- 
sù Criftonell’Eucariftia,  c l’ufo  delle 
Cerimonie  inventate,  ò autorizate 
dalla  Chiefa  Romana.  Che  il  primo 
di  quefii  due  errori  aveva  dato  luogo 
ài  Vefcovid’ufurparfiil  dominio  lo- 
pra  de  Sacerdoti , ed  ài  Papi  di  fog- 
gcttarcli  Vcfcovi;  e che  il  fecondo 
manteneva  nc’Popoli  lo  Spirito  di  Su- 
perftizione,  che  nuovamente,  ò to- 
rto, ò tardi  li  impegnarebbe  nelle  re- 
ti della  Corte  di  Roma.  Che  per  ri- 
formar intieramente  il  Criftianefimo 
bifognava  far  eterno  divorzio  con 
quella  Corte;  nè  fi  poteva  in  altro  mo- 
do, che  col  troncare  dalla  Religione 
i due  principi,  aggiuntivi  da  i Papi, 
per  fodisfar  alla  propria  ambizione . 

Difcorfi  tali  non  mancavano  quali 
mai  di  produrrei  loro  effetti,  e di  far 
pattare  al  Cai  vinifmo  i nuovi  Lutera- 
ni, con  facilità  tanto  maggiore, quan- 
to che  avendogli  l’odio,lor  inftillato 
contro  la  Santa  Sede,  levata  la  Fede 
<k“pe  Cattolica,  li  aveva  difpofiià  gettarli 
stradi,  alla  cieca  nel  partito  à lei  più  oppofto. 
11  fecondo  artifizio  diCalvino  fu  quel- 
lo di  far  cantare  in  Valencienes  , cd 
in  più  altre  Città  de  Paefi-Bafli  li  Sal- 
midiMarot,  cdiBczamdfiin  Mufi- 


ca.  Egliriufci  prodigiofamente,-  nè  1^66 
furono  minori  di  numero  quelli,  che 
corfero  al  Calvinifmo  per  quella  ftra- 
da,  febben  meno  proporzionata,  che 
per  l’altra.  In  quella  forma  egli  ave- 
va tolta  la  mano  al  Lutcranifmo  , 
quando  i Cardinalidi  Lorena, eGran- 
vclla  conferirono,  come  fi  è veduto 
difopra,  per  efterminarlo.  Non  fi  è 
precifamentefaputo,  che  cofarifol- 
veffero:  mà  dagl'effetti  fi  conobbe, 
che  li  due  fpedicnti  prefi  dalla  Spa- 
gna per  rimetter  fui  buon  fentiero,  e 
ricondurallaCommunione  Cattolica 
i Popoli  de  Paefi-Bafli,  erano  la  Inqui- 
fizionc,  e l’accettazione  pura  ,efem- 
plite  di  tutto  lo  riabilito  dal  Concilio 
di  Trento.  Conveniva  dunque  dar 
braccio fortcall’Inquifizionc,  eli  tré 
mila  Cavalli  mantenuti  alle  fpefe  del 
Paefe,  tanto  in  Pace  quanto  in  Guer- 
ra, farebbero  ballati  à queft’effetto. 

Mà  la  Spagna  non  iftimò  di  fidarfenc; 
perche  efiendo  tutti  nativi  del  Paefe, 
fupponeva,chc  farebbero  troppo  in- 
dulgenti , e compaffìonevoli  verfo 
de  fuoi  Compatrioti , qualor  li  vc- 
deffero  acculati  di  Erefia.  Volle  anzi 
doppo  la  Pace,  lafciarin  Fiandra  una 
parte  de  Spagnuoli*  che  v’erano  fiati 
nel  tempo  della  guerra;  eli  valfe  del 
pretefto,  che  guardafi’cro  le  Citta- 
delle, e l’altre  Piazze  del  Paefe,  for- 
tificate di  nuovo:  mà  penfando  di 
fcanlar  un  piccolo  inconveniente  , 
cadde  in  un  maggiore. 

I Popoli  de’ Paefi-Bafli  erano  fog- 
gettià quell’infermità,  da  cui  fono 
travagliatigli  Stati  confinanti  ad  al- 
tri più  potenti  ; che  vale  à dire,  teme- 
vano d’edere  foggettati  da  i Principi 
vicini . Carlo  V.  nella  cui  perfona  fe- 
gui  l’unione  de  Paefi-Bafli  con  la  Mo- 
narchia Spagnuola , aveva  prevedu- 
ti gli  efiremi,  à i quali  potevano  por- 
tarli li  Fiamenghi,  fe  li  Spagnuoli  fi 
provalTcroàcomandar  loro  affoluta- 
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I5tf*  mente;  c per  qucfto  Capo  principal-  al  Principe  d’Orangcs,  ed  al  Conte 
mente  non  impiegò  alla  difefa  de’  d’Egmont;  md  non  ardirono  di  faltar 
Paefi-  Baffi  altro,  che  Soldati  levati  dentro  i piè  pari  nel  difcorfo  delfin- 
io quelle  Provincie,  edAlemani.  quifizionc.  Si  contennero  in  fargli 
A tali  fcrupoli  non  fogiacque  Fi-  vedere  1* obbligazione,  che  gli  pro- 
fippo  Secondo  fuo  figliuolo;  mi  poi  feflarebbe  la  Patria , fc  col  loro  credi- 
fu  corretto  ad  azardare  la  fua  perfo-  tolarimettdferonel  poffeffo  del  più 
na  per  acchetare  delle  fediziom  nate  importante  de  i fuoi  Privilegi,  fgra- 
trài Soldati Fiaminghi,  c Spagnuoli;  vandola de  Soldati  Stranieri.  Tanta 
econtuttel’induftriedalui  ufate  per  il  Principe  d’Oranges,  quanto  il  Con- 
riconciliare quelle  due  Nazioni , non  te  d’Egmont  erano  interciditi  del  pa- 
aveva  però  mai  la  Fiaminga  lafciato  rico’Calvinifli  nell’affare,  di  cui  lì 
di  trarrarda  Straniera  la  Spagnuola.  trattava;  perche  il  Conte  era  Govcr- 
Ora  il  più  bel  privilegio  de’  Paefi-  nator  della  Fiandra,  come  il  Principe 
Balli  era  quello  di  difenderli  da  fc  era  dell’  Holanda , e Zelanda.  Quelle 
medefimi;  cconciòpenfaronoi  Cai-  Provincie  abbondavano  fopra  1’  al- 
vinilli  di  farli  fchcrno  contro  l'In-  tre  di  Guarnigioni  Spagnnole , e ih 
quifizione,  che  riguardavano  come  conlegucnza  l’autorità  de  Governa- 
li più  formidabile  dei  lor  nemici.  Sa-  tori  era  più  rillretta.  A volerla  mag- 
pevano,  che  il  Principe  d’Oranges, c’I  giormente  ampliare , non  compariva 
Conte  d’Egmont  erano  due  Signori  rimedio  più  atto,  quanto  quello  di 
della  Fiandra  i più  accreditati  nella  rimandar  li  Stranieri  àCafafua;eque- 
Corre  di  Spagna , per  due  ragioni , le  Ha  fu  l’origine , per  cui  l’ano,  e l’altro 
quali  per  differenti , che  fodero,  ten-  di  quelli  Signori  da  principio  entra- 
devano  però  allo  ftelfo  fine . Perche  il  rono  negl’interelfi  de  Calvinilli.  Rap- 
Conte  d’Egmont  aveva  infinitamente  prefentarono  in  ifcrittóal  Rè  Catto- 
obbligato  li  Spagnuoli,  e li  Spagnuoli  fico,  come  fi  trovava  un’eftrema  con- 
infinitamente  obbligato  il  Principe  d’  trarieti  d’umori  tra  gli  Spagnuoli,  e 
Oranges.  Quindi  confederavano  il  fi  Popoli  de  Paefi- Baffi;  e chea  pre- 
Conte  come  uomo,  che  gli  aveva  fai-  tendere  di  fupcrarla,  farebbe  lo  def- 
vati  li  Paefi- Baffi  nella  vittoria  delle  fo,  che  voler  cambiare  il  genio  degl’ 
due  Battaglie  di  S.Qumtino,e  di  Gra-  uni,  e degl’altri.  Che  fi  Spagnuoli 
velines,  e che  per  conseguenza  aveva  non  avevano  da  far  altro,  che  fegui- 
collretra  la  Francia  à ceder  loro  tutto  tarla  lor  inclinazione,  per  farii  peg- 
quello,  che  ave  va  conquida  to  in  cin-  giormale,  che  potefferod  i Fiamin- 
quant’  anni  . Confederavano  anche  ghijechedifartolidrapazzavanolo- 
il  Principe  come  uomo , che  conofce-  pra  quanto  fi  polfa  credere . Che  dall’ 
va  dalla  loro  mera  liberalità  tutto  altro  canto  i Fiaminghi  erano  un  Po- 
_ quello,  chepoffcdeva;  poiché  Car-  polo  il  più  impaziente  dell’Europa;  e 
witinfe  lo  V.  aveva  aggiudicato , e trafporta-  che  una  fi  gagliarda  antipatia  non  po- 
iionì'dì  to  in  lui  il  Principato  d’Orangcs,  con  teva  ameno  di  non  degenerare  ò pre- 
caii«  v tutti  fi  Beni  della Cafa  diChalon , ab-  do , ò tardi  in  un*  intiera  opprelfio- 
bènchc  non  provenire  da  quella,  ed  in  nedauna  parte,  ed  in  unageneralc 
pregiudizio  de  leghimi  ereditile  non  folle  vazione  dall’altra.  Che  i Magi- 
cranomeno  di  quattro.  drati  procuravano  à tutto  lor  potere 

JCalvinifti,  che  non  potevano  igno-  di  conciliare  geo)  cosi  oppodi,  mà 
rare  verità  tanto  notorie,  firivolfero  che  tutte  le  lor  cautele  non  giunge- 
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rebbono  ad  impedire,  che  Sua  Mae- 
ftà  Cattolica  non  ne  portaffe  in  fine 
la  maggior  pena , mentre  perdereb- 
be l’affetto , che  i fuoi  Sudditi  di  Fian- 
dra le  profeffavano. 

Quelle  ragioni  non  perfuafero  to- 
talmente Filippo  Secondo;  tuttavia 
ottencro l'intento  prctefo  da  quelli, 
che  le  avevano  rapprefentate.  Perche 
contuttoché  Sua  Maeftà  Cattolica 
non  temeffe , che  i Fiaminghi  fi  fol- 
levaflero,  à titolo  (blamente  degl’ag- 
gravj , chericevevano  dalle  Guarni- 
gioni Spagnuole;  nulladimeno  non 
lafciòdi  prevedere,  chelediffenfioni, 
le  quali  di  tratto  in  trattoli  rifvegliaf- 
fero  tra  li  Soldati,  e Cittadini , l’ob- 
bligarebberoancheditempo  in  tem- 
po à portarli  dalla  Spagna  in  Fiandra 
per  acchetarle.  Tratanto  Filippo  IL 
era  ritornato  in  Spagna , con  ferma 
rifoluzionedi  non  ultime  più,  per 
qualunque  caufa  fi  foffe;  e quella  fù 
probabilmente  la  ragione,  che  l’in- 
duffe  à voler  più  tolto  fcaricare  li  Pae- 
fi-Baflì  delleGuamigioni  Spagnuole, 
che  ridurli  alla  ncceffità  di  ritornarvi 
in  perfona . Li  Spagnuoli  dunque  fu- 
rono richiamati;  e non  fi  flette  mol- 
to doppo  la  lorufeita  da  i Paefi-Baflì 
à conolccre , che  i Calrinifti  vi  aveva- 
no prefe  delle  mifurc  più  fine  di  quel- 
lo, che  s’era  penfato . 

Mancando  allTnquifizione  gente , 
che  le daffe  forte  braccio,  fi  rallentò 
infcnfibilmente,  ed  alla  fine  fi  rilafsò 
tanto,  che  convenne  folpenderne  1’ 
efecuzione:  V’era  però  Tempre  da  te- 
mere per  gl’Eretici , fin’i  tanto , che 
il  Cardinal  di  Granvella,  fiatone  au- 
tore, foffe  in  iftato  di  rimetterla  in 
piedi.  Quello  Prelato  era  fopra  d’ogn’ 
altro tcmutodalCalvinifmo,  etemu- 
to  con  fondamento.  Egli  aveva  in  al- 
tri tempi  fatto  rifolvere  l’ Impera- 
tor  Carlo  V.à  dichiarare  la  Guerra  à i 
Luterani  ; c inventata  la  fi  celebre  fal- 


lacia, che  diede  luogo  d’arreltare,  e 156# 
ritener  prigione  il  Lantgravio  d'Haf- 
fia,  col  roverfeiare  una  lettera  fola. 

S’era  oppofto  ad  ogni  fuo  potere  alla 
conclufionc,  e dapoi  aH’efecuzione 
del  Trattato  di  Paffavia;  e la  rabbia 
di  non  aver  potuto  fpuntare  nè  l’uno, 
nè  l’altro  punto , l’aveva  fatto  ritor- 
nare ne’Paefi-Bafli , dove  perfeguitò 
i Calvinifti  con  tanto  coraggio,  con 
quanto  perfeguitò  prima  i Luterani 
nell'AIeraagna . Era  flato  affegnato 
per  Configliere  alla  Duchefla  di  Par- 
ma Governatrice  de'  Paefi-Baflì;  e 
finche  dirigeffe  fotto  di  lei  gl’affari , 
non  fi  poteva  fperare , che  quelli , i 
quali  deviafferodalfantica  Religione, 
lo  faceffero  impunemente;  eliCalvi- 
nifti  vi  difpofero  facilmente  il  Princi- 
pe d'Oranges , e il  Conte  d’Egmo  nt , 
perche  trovarono  fi  l’uno , come  l’al- 
tro, flraordinariamente  efacerbati 
contro  di  lui.  Ambi  pretendevano, 
che  il  Granvella  non  foffe  di  Cafato 
illuftre,  mi  che  fuo  Padre  foffe  flato 
femplice  Avvocato  d'un  Bailaggio 
nella  Franca  Contea  . Quella  ofcu- 
riti  di  natali  influì  i far  loro  fofferirc 
con  impazienza,  che  il  Cardinal  di 
Granvella  li  prccedeffe  nel  Configlio 
della  Governatrice,  e lempre  più  s 
era  aumentato  il  lor  difpetto  dal  ve- 
dere inquafi  tutt'i  rifeontri  preferiti 
lifentimenti  del  Cardinale  alli  loro. 
Finalmente  piu  d*una  volta  s’era  ma- 
nifeftatoil  lorrifentimento  in  quelle 
occafioni , nelle  quali  Granvella  ò 
per  l’alteriggia  fua  connaturale, ò per 
decoro  della  fua  Porpora  troppo  s' 
era  alzato  fopra  di  efli . Se  n’erano 
querelati  col  Configlio  di  Madrid;  e 
s’erano  ritirati  dall’  intervenire  à 
quello  della  Governatrice,  fin  che  gli 
foffe  data  fodisfazione.  Ad  mitiga- 
zione dunque  dc'Calvinifti , non  fece- 
ro altro,  che  proteftare  nelle  Lettere, 
che  fcriffero  di  poi  al  Rè,  contro 
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I 5<5tf  Gran  velia,  come  ad  occalìone  di  rut- 
ti gl’ infortuni,  che  accaderebbero 
in  Fiandra  , fìn’a  tanto  che  quello 
Prelato  vi  fi  fermallc . Ora  Sua  Mac- 
hà  li  compiacque  con  una  condifccn- 
denza,  di  cui  fe  n’ebbe  poi  i pentire 
deipari  all’aver chiamati  dai Paefi- 
Bam  gli  Spagnuoli . Richiamò  dun- 
que Granvclla in Ifpagna , e v’andò 
pure  poco  tempo  doppo  il  Co.d’Eg- 
montà  darvi  conto  della  fua  condot- 
ta. Fuvvi  accarezzato  ttraordinaria- 
mente;  e la  confidenza  , che  gli  fù 
inoltrata  , fini  d’ ingerirgli  troppo 
buona  opinione  di  fe  Hello.  Al  fuo 
ritorno  lù  onnipotente  preflo la  Go- 
vematricc:  ciò  però  non  durò  mol- 
to, e quella,  che  feguc , fu  la  prima 
occalìone  della  fua  difgrazia . 

Li  Miniltri  mandati  di  Ginevra 
ne’  Paefi-Bafli  da  Calvino  avevano 
guadagnati  alla  lor  Setta  quali  quat- 
tro cento  Gentiluomini  , tri  quali 
dieci , ò dodici  delle  primarie  Fami- 
glie della  Fiandra,  e delBrabante  . 
Quelli  di  quelli  Gentiluomini , i quali 
. erano  parenti  di  Gcnlis, di  Senerpont, 

e di  molt’altriCalvinifti  della  Pro- 
vincia di  Picardia  , tennero  con 
eflìprattiche,  per  aver  del  foccorfo 
in  cafo  di  ncceffità.  Non  puotero 
però  farlo  tanto  fegretamente,  ch’il 
Rè  Filippo  non  ne  folfe  avvifato  . 
Quello  Principe  aveva  poco  prima 
veduti  liCalvinifti  di  Francia  à folle- 
varfi  contro  del  loro  Re;  &d  confe- 
guire  medianteun  Trattato  di  Pace 
ciò , eh’  avevano  pretefo  col  folle- 
varfi.  Quindi  apprefe  , che  la  fpe- 
ranza  d’  una  limile  riufeita  impe- 
gnale anche  i Calviniftijdi  Fiandra 
nella  Ribellione,  tolto  che  follerò  in 
fufficicnte  numero  da  metterli  in 
Campagna  ; e per  ovviarvi  Sua  Mae- 
fti  fcriflealla  Governatricc,  che  ri- 
mcttelfe  nel  fuo  vigore  l’Inquilìzio- 
nc.  Ubbidì  la  Governatricc  ; mi  non 


efl'endo  fecondata  dalle  forze  del 
Paefe,  le  quali  operavano  languida- 
mente, non  fece  altro,  che  de’ sfor- 
zi inutili.  Non  fune  meno  Padrona 
ncllaCitti  diBrulTelles,  dove  rifie- 
deva;  e quando  s’accinfe  all’efecu- 
zione  degl’ ordini  Ipeditile  da  Spa- 
gna, trovò  gente,  che  protetto  in 
contrario,  e dimandò  la  convocazio- 
nede’Stati.  Quello  non  era  quello  , 
che  pretendeva  Filippo  Secondo, che 
per  convocarli,  averebbe  dovuto  ri- 
tornar in  Fiandra.  Scrilfe  alla  Go- 
vcrnatricc,chcdeludelTequefta  pro- 
pofta,  cchcinfta(rc,cheiGentiluo- 
miniàleinon  fofpetti,  li  dichiaraf- 
fcroà  fuo  favore;  mali  trovò  tutti  , 
fenza  eccettuarne  pur’ uno,  più  rite- 
nuti di  quello , che  penfava . La  feon- 
giurarono  d’efcntarli  da  una  com- 
miflìonc,  la  quale  da  una  parte  gli 
coftarcbbelavita,  e dall’ altra  nuo- 
cerebbe totalmente  al  Rè  fuo  Patro- 
ne , mentre  gli  farebbe  perdere  il  refi- 
duo  dc’Sudditi  fedeli  della  Fiandra , 
in  un  tempo  in  cui  doveva  con  più 
cura  confervarli.  Anche  i Calvinilli 
influirono  molto  ad  impegnarli  nella 
negativa , collo  fpargere  fotto  mano  f«no 
de  Libelli  di  quello  tenore,  cioè  chc“*n,pa' 
gl’ uomini  dabbene  dovevano  refilte- 
re  alla  Tirannia,  opponendoli  con 
tutt’il  lor  potere  all’Inquifizione;  e 
che  chiunque  averebbe  la  viltà  di  fot- 
tomettervifi , òdi  favorirla , per  po- 
coche  folfe , farebbe  trattato  da  tra- 
ditore della  Patria. 

Vedendoli  la  Govcrnatrice  ab- 
bandonata, fofpefe  per  alcuni  gior- 
ni l’efecuzione  degl’ Ordini  di  Spa- 
gna: Màeflcndofi  uniti  li  Cattolici 
zelanti,  capo  de  quali  era  il  Conte 
di  Barlcinont  Tcforiere  delle  Finan- 
ze, la  rincorarono  . Furono  afflili 
nelle  contrade  i cartelli  contro  gl’ 
Eretici,  cl’lnquifizionc  ripigliò  le 
fuc  procedure  contro  di  etti.  Quindi 
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obbligati  liCalvinifti  alla  neceflìtàò 
di  fotìcrire  d’cffcr  abbruciati  vivi  , 
òdi  difenderli  , s’unirono  a Santa 
Geltruda  pretto  adAnvcrfapcr  ri- 
folvcrfi  à quale  partito  dovevano  ap- 
pigliarli. Coli  fu  dove  prefero  due 
celebri  mifure.  L’una  tu  la  Lega  , 
checonchiufcrotràdifefteffi  per  la 
liberti  di  cofcienza  , e per  quella 
della  Patria  . L’altra  la  Supplica  , 
cheftcfero  per  ottener  dalla  Gover- 
natricc , che  li  liberalTc  dall’  Inquifi- 
zione.  Che  non  li  obbligale  ad  am- 
mettere il  Concilio  di  Trento,  a cui 
non  erano  intervenuti  ilor  Vcfcovi  : 
Che  foffero  fopprefli  li  Vefcovadi 
eretti  di  nuovo;  cche  l' Alemagna 
Balfa  godette  della  medelìma  Liberti, 
ch’era  data  permefla  all’alta;in  di  tet- 
to di  che  gl’  Oratori  proiettavano  di 
nonelTer  tenuti  i render  conto  de’di- 
fordini  , che  fuccederebbono  nel 
Pacfe . 

I Conti  diBrederod,  diNattau  , 
di  Culcmburg  , e di  Bergh  , con  li 
quattro centoGcntiluomini,  che  1’ 
avevano  fottoferitra,  panarono  da 
Santa  Geltruda  i Bruxelles  per  pre- 
fentarla,  edufeirono  tutti  li  fei  d’ 
Aprile  mille  cinquecento feffanra  fei 
dal  Palazzo  di  Culemburg  in  quetta 
politura . Porta van'  abiti  di  color  ci- 
ncricio;  fopra  de’ cappelli  fcudclle  , 
c tazze  di  legno;  cdal  collo  meda- 
glie, nelle  quali  da  una  parte  fi  ve- 
deva il  Rè  Cattolico,  cdall’altra  due 
mani  giunte  fopra d’ una  tafca.ò  bi- 
faccia,  col  motto  Servitore  del  Rè 
fino  alla  tafea,  per figni ficare,  che 
ne  pur  l’eftrema  neceffitd  batterebbe 
maiàfarfi,  che  ommetteffero  nulla 
di  quello,  chedovcvanoàSuaMae- 
ftà.  Ciò,  che  diede  motivo  ad  un  fi 
ftravagante  equipaggio , fù  che  la 
prima  volta,  che  alcuni  di  loro  era- 
no ricorfi  alla  Governatricc,  il  Con- 
te di  Barlemont  loro  nemico , che  al- 
VarillasTomo  li. 


lora  fi  trovava  prelfo  laGovernatri- 
ce,  le  ditte  che  quelli  erano  mendi- 
chi, c baroni,  onde  non  bifognava 
afcoltarli.  Di  là  venne,  che  lor  fu 
dato ilnomc  di  mendichi,  qual’ etti 
accettarono  di  buona  voglia,  all'op- 
poftode’Calvinifti  di  Francia,  che 
mal  volentieri  fofterivano  d’  effere 
detti  Ugonotti . Marchiorono  à cin- 
quedcinque.edàquattro  à quattro 
fino  al  Palazzo  della  Governatrice  , 
la  quale  non  s’àrrifchiò  di  negar  lo- 
ro l’Udienza.  Parlò  per  cucci  il  Co: 
diBrederod,  ò per  effere  miglior 
parlatore,  òperefsere  il  più  quali- 
ficato d’ogn’ altro  , come  quello  , 
che  difcendevadagl’antichi  Conti  d’ 
Hollanda.  Si  querelò  prima  d’ogn’ 
altro , che  i Gentiluomini  ivi  prefen- 
ti  fofseroaccufati  come  fufeitatori 
di  turbolenze,  e di  dedizioni.  Di- 
mandò, che  fofse  fatta  comparire 
la  parte avverfa , echefi  punifsero 
feveramentc  querelatori,  ò colpe- 
voli , che  l’avefscro  meritato  . In- 
di prefentò  la  Supplica,  di  cui  hò 
detto  di  fopra,  c pregò  la  Gover- 
natrice , che  la  facefse  leggere  in  pie- 
no Con  figlio. 

La  Governatrice  v’acconfenti  rudi 
le  opinioni  de’ Configlieri  di  Stato; 
e rilpofe,  che  non  mancava  né  di  buo- 
na volontà  per  gl’ Oratori,  nè  di 
buona  intenzione  d’obblignrfeli  :mà 
che  le  lor  dimande  oltrepafsavano  la 
sfera  della  fua  autorità . Aver  cfsa  ri- 
cevuti dal  Re  di  Spagna  gl’ ordini  , 
de’ quali  fi  lamentavano  ; onde  per 
conseguenza  egli  folo  poteva  rivo- 
carli.  Che  potevano  deputare  à Ma- 
drid, e per  la  fua  parte  impegnava  à 
favor  loro  tutto  ilfuo  credito,  pur- 
ché non  innovafsero  frà  tanto  cofa 
veruna  in  pregiudizio  dell’  antica 
Religione  , c della  pubblica  tran- 
quillità . 

Contenti  li  Calvinifti della  rifpo- 
Ff  fta 
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I ^£6  fta  della  Governatrice  , fecero  ri- 
torno al  Palazzo,  d’ ond*  erano  ufeiti, 
efifepararonodoppo,  chcliSignori 
di  Montignì,  c’1  Marchefedi  Bergues 
alTunlcro  di  portare  inlfpagna  la  lo- 
ro Supplica,  ediprocurarne  il  re- 
feritto favorevole . La  Icielta  di  que- 
lli due  Deputatili  fatta  dallaGo- 
vcrnatrice  , e ricevuta  con  gradi- 
mento da  i Calvinifti . Erano  effi 
tanto  più  à propofito  per  quella 
Commiflìone,  di  cui  li  incaricava  , 
quanto  che  non  erano  fofpctti  di 
Calvinifmo,  c che  per  altro  amava- 
no fopra  tutto  la  tranquilliti  della 
lor  Patria  . Quandi  non  fi  dè  porre 
indubbio, che  non  folTero  fiati  ben’ 
accolti  alla  Corte  di  Filippo  Secon- 
do, fe  vi  follerò  andati  per  un  moti- 
vo men’ od iofo.  Màpcrchegli  Spa- 
gnuoli  riputavano  per  ribellione  la 
Lega  formata  i Santa Geltruda,c la 
Supplica  ftefla , come  primo  fuo  ef- 
fetto , i due  Gentiluomini  Fiamin- 

thi  pacarono  per  Commilfar)  di  ni- 
elli , e fu  opinione,  cheli  trattaf- 
ferobenc  , col  folo  ammetterli  all’ 
udienza.  Filippo  Secondo  li  ammife 
conunfembiante,  che  non  poteva 
edere  più  freddo  ; e fù  tirata  tanto 
in  bindola  lor  fpedizionc,  che  non 
manco  loro  il  tempo  d’ infaftidirfi  di 
Madrid,  doveniuno  li  guardava  di 
buonocchio,  c dove  fopra  tutto  i 
Cortigiani  fcanfavano  di  trattar  Ce- 
fo*!™»" co  • Àllafine  doppo  d’averli  lunga- 
•ì'i  \ion- mente  tenuti àbada,  glifùrifpofto, 
che  tutto  quello,  ch’il  Rè  Cattoli- 
co poteva  concedere,  fai  va  lacon- 
fcienzaài  fuoi  Sudditi  de  Paefi-Bafii, 
era  il  permutare  il  fuppliziodcl  fuo- 
co, ordinato  contro  gl’ Eretici,  in 
quello  della  forca. 

Corfe  immediatamente  doppo 
per  la  Corte  di  Spagna,  un  bisbiglio 
univerfale,  il  quale  portava,  ch’il 
Rè  Cattolico  ritornarebbe  quanto 


prima  in  Fiandra,  con  una  potente 
Armata;  E non  potendo  i Calvini- 
fti  dubitare , che  folte  deftinara  con- 
trodiloro,  attefamafiimente  la  po- 
ca fodisfazione  datagli  dalla  Cor- 
te , finirono  di  perdere  il  rifpetto 
fin’  allora  portato allaGovematrice. 
Fecero  predicar  pubblicamente  la 
fuaSettaintutrelcProvincic,  edin- 
tervennero  alle  prediche  armati , per 
ribattere , diccvan’  elfi  , con  forza 
la  violenza,  che  i Satelliti  della  In- 
quifizione  gli  potrebbero  fare . Con- 
chiufcro  à San  Trudone  nel  Paefe  di 
Licgc  il  primo  Trattato  co’  Calvinifti 
d’Alcmagna,  affine  d’elfere  fovve- 
nuti,  occorrendo ilbifogno;  eli  di- 
ce inoltre,  che  negoziarono  anche 
col  Principe  di  Condè  , e coll’ Am- 
miraglio di  Sciatigliene  al  medefimo 
oggetto. 

La  Governatrice , c’1  fuo  Coufi- 
glio  tutti  premura  per  gl’  intereffi  di 
Spagna,  rimafero  talmente forpre- 
fi,  udendo  ch’il  numero  de’ Calvi- 
nifti crefccva  di  molto  ogni  giorno, 
che  non  Cepperò  più  dqual  partito 
appigliarli . S’ erano  imaginato,  che 
pochiflimc  follerò  le  perlonc  attac- 
cate alla  nuova  Religione,  e ch’il 
fupplizio  de’  più  oftinati  ne  ftacca- 
rebbe  il  rimanente.  Mi  non  fi  trovò 
nè  Città,  nè  Borgo  ne’  Pacfi-Baffi, 
ne’  quali  non  vi  folte  numero  compe- 
tente di  Calvinifti  da  formarvi  una 
Chiefa;  ò folte  che  tutti  quelli,  che 
fi  trovavano  prefenti  alle  prediche 
follerò  tali , ò pure  che  la  curiofità , 
c la  novità  ve  ne  invitale  anche  di 
molti,  veramenteCattolici.  Non  era 
più  polfibilc  il  rimediarvi  per  le  vie 
ordinarie  ; e , ò mancando  del  tutto 
le  ftraordinarie,  ò non  elfendo  in 
pronto  , la  Governatrice  fù  confi- 
gliata à non  ommettere mezzo, che 
folle  giovevole  da  addolcir  i mal- 
contenti. 


Gli 
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Gli  fece  dunque  dimandare. che  co- 1 
fa  pretendevano  per  rimetterli  nel  lor 
dovere:  mi  efT.ndo  divenuti  più  ar- 
diti doppod'efierficonofciuti  fi  nu- 
mcro(ì,non  volieropiù  contentarli  di 
quello,  che  avevano  dimandato  nel- 
la prima  Supplica  ; e v>aggiunfcro  , 
che  il  Conliglio  della  Govcrnatrice 
folfe  intieramente  purgato  da  gli 
Stranieri.Con  quella  parola  intende- 
vano non  folo  li  Spagnuoli.edltaliani, 
co’quali  fi  configliava  negl* affari  di 
maggior  rilievo , mi  quelli  ancora 
della  Franca-Contc^  > lafciatile  dal 
Cardinal  diGranvela,  conia  mira 
di feguitarà regolare,  nonollantela 
fua  a {lenza  le  cofe  tutte,  col  mezzo  lo- 
ro. Ch’il  Principe  d’ Oranges,  e li 
Conti  d’Egmont,  ed’Horncgodel- 
fero  come  per  lo  palTatoi  primi  po- 
di nel  Conliglio.  Che  non  vi  fi  difeu- 
tefie»  ò rifolveflc  alcun  punto  fenza 
diedi;  e che  i Gentiluomini  entrati 
nella  Lega  fattaà Santa  Gcltruda  , 
continuaflero  nel  pofleflò  de’  Privile- 
g).  Dignità,  Impieghi,  e Cariche, 
delle  quali  allora  erano  proveduti. 

Penfa va  la  Governatrice  di  fodil- 
farli  ò in  tutto , ò in  parte  ; ma  glie- 
ne tolfero  ileampo  . Cominciarono 
li  19.  d’Agododel  i$66.  àfaccheg- 

Eiar  le  Chiefc  nella  Città  d’Anver- 
1 , à demolire  gl’  Altari  , ad  ab- 
battere le  imagini , ed  à rovinare  i 
Monifteri  di  quella  vada  Città.  Nel 
feguente  giorno  trattarono  nella 
della  guifa  i Monifterj  podi  alla 
Campagna  ; e la  Sedizione  pafsòben 
rodo  dal  Brabante  nell'altrc  Provin- 
cie. Queda  codrinfc  la  Govcmatri- 
ce  à concedere  per  modo  di  provi- 
fione , à i Calvinidi  la  libertà  d’ adu- 
narli, edi predicare  in  tutti  luoghi 
dove  fi trovafsero congregati d farle 
loro  Preghiere  primadc  22.  d’ Ago- 
do . Che  non  fi  parerebbe  più  d’ In- 
quifizionc;  Che  vi  farebbe  Amnidia; 


e che  in  confeguenzai  quattrocento  \^CC 
Gentiluomini  non  potrebbero  edere 
inquiri  ti,  nè  per  la  Lega  di  Santa  Gcl- 
truda, nè  per  il  Memoriale  prefenta- 
todoppo;  con  patto  però  thè  i Cal- 
viniftideponefsero  Parme,  eli  fot- 
toponefsero  à tutto  quello , ch’il  Rè 
FilippoSecondo,  e gli  Stati  Genera- 
li del  Paefe  ordinafscroin  materia  di 
Religione . 

Queda  convenzione  fupponeva  1* 
approvazione  del  Rè  Filippo  ; il  qua- 
le non  la  volle  ratificare , con  tutto- 
ché i Calvinidi  gl’offeriftero  in  que- 
do  cafo  tré  Millioni  di  lire . Ripiglio- 
rono  dunque  l’ arme  ; mà  una  gran 
parte  della  Nobiltà , chefin’ allora  li 
aveva  leguiti,  li  abbandonò,  efidi- 
daccò dalla  Lega  , fotto  colore  di 
temere,  ch'il  Popolo,  il  quale  go- 
deva il  vantaggio,  ovunque  i Cal- 
vinidi prevalevano  , la  degradaf- 
fe  , doppo  d’ aver  ottenuto  dalla 
Governatrice  quello  , che  preten- 
deva . 

Incoraggita  la  Governatrice  da 
queda  incodanza , nonebbefitodo 
udito,  che  i Cittadini  di  Valencien- 
nes nell’ Hannolt  avevano  chiufe  le 
Porte  alla  Guarnigione,  ch’cfsavi 
inviava,  e sbaratole  contro,  che  or- 
dinò à Noircarm  Sant’  AIdcgondc 
Governatore  della  Provincia  cì’Han- 
nolt  , d’afscdiarli  . Ubbidì  Noir- 
carm: prefe  la  Piazza , dove  non  era 
il  bifogncvole  per  fodener  un’ afse- 
dio:  disfece  il foccorfo fpedito  dai 
Calvinidi  diTournay  àque’ di  Va- 
lenciennes , c sJ  impadronì  dello  ftcf- 
fo  Tournay.  Qucfti  due  fucceflì  di 

Soca  confiderazioneinfe  deffi , ba- 
arono  però  à rimettere  la  tranquil- 
lità ne’  Paefi-Bafli . La  Lega  di  Santa 
Gcltruda  finìdi  romperli,  eli  Gen- 
tiluomini più  diffidenti  , de’  quali 
era  compoda  pafsarono  in  Alema- 
gna. Li  altri  che  non  fi  tenevano  per 
F f 2 tan- 
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lj66  tanto  colpevoli  da  non  meritare  per- 
dono, fi  riduffero  al  lor  dovere.  An- 
darono à trovarla Govcrnatrice : fu- 
rono amorevolmente  accolti;  c per 
gratitudine  la  fervirono  con  tanta 
profperità , che  per  opera  loro  prin- 
cipalmente furono  abolite  le  Predi- 
che, e rimeffo  il  folo  cfcrcizio  dell’ 
antica  Religione. 

Pareva , ch’il  Rè  Cattolico  non  ab- 
bifognaffe  più  di  trasferirli  ne'Pacfi- 
Bafli,  ne  di  mandarvi  Truppe,  e la 
Governatrice  glielo  aveva  fcritto  in 
termini  cfpreflì . Ma  egli  non  le  pre- 
dò, fede,  ò folfe  che  Iddio  voleva 
gaftigar  i Fiaminghipiufeveramcn- 
tc;  ò pure  che  la  (ua  Previdenza,  la 
quale  aveva  compartito  alli  Spa- 
gnuolile  ricchezze  del  nuovo  Mon- 
do, gliele  aveffe  preparate  affine  , 
cheleconfumalfero  in  una  guerra  d’ 
ottant’anni  contro  de’proprj  Suddi- 
ti, acciò  non  folfero  in  iftatodicon- 
quiftar  con  efle  il  rimanente  dell’Eu- 
ropa. Trattò  Filippo  nel  fuo  Confi- 
glio, fc  doveva  approvare  la  con- 
dotta della  Governatrice,  e lafcia- 
rech’dTarimctteflc ipoco  à poco  i 
Popoli  nella  confidenza,  che  le  ave- 
vano, c nella  Religione  de’loro  mag- 
giori; òpure  fe  doveva  ufarc  della 
fe  verità  contro  i Fiaminghi , per  far- 
gli conofcere , che  non  potevano  più 
impunemente  follevarfi . 

Diego  ChavezConfeflore  di  Sua 
Macfià  opinò  per  la  parte  della  cle- 
menza, fondato  fopra  due  inopera- 
bili ragioni.  L’una,  che  i Sovrani 
della  Criftianità  non  erano  tenuti 
meno  dc’Sudditi  à perdonar  le  ingiu- 
rie ricevute,  & à fupplicar  fempre 
Iddio,  che  fi  feordafle  delle  loro  of- 
fefe,  ficcom’  cfli  dimenticavano  le 
ricevute  dagl’  altri . L’ altra  confiftc- 
va  nell'  efperienza  dell’  Imperator 
Carlo  V.  fuo  Padre,  cdel  Re  Carlo 
Nono  fuo  cognato;  il  primo  de’ qua- 


li in  vece  di  domati  Luterani,  come 
fc  l’era  prometto,  dichiarandogli  la 
guerra,  li  aveva  fatti  divenir  fi  po- 
tenti, che  lo  avevano  cacciato  dall’ 
Impcro.c  coftrcttoà  conceder  lorda 
Pace  di Pafsavia.  L'altro  doppo  d’ 
aver  disfatti  nella  battaglia  diDreux 
ifuoi  Sudditi  Calvinifti,  era  fiato  ri- 
dotto à ricercarli  d’  accommoda- 
mento;  ed  à trattarli  à poco  àpoco 
nella ftefsa  forma,  come  fe  fofsero 
fiati  vittoriofi  . Mail  Duca  d’Alba 
feguitò  nel  parere,  che  diede,  il  fuo 
temperamento  , e'1  grand*  Inquifi- 
tore  parlò  conformemente  al  fuo  Mi- 
nifiero, 

Il  Duca  lo  prefe  dall’intcrc  fsc,  e fo- 
ftenne,  che  nel  cafod’allora  erane- 
cefsario  un’  cftremo  rigore . Lo  pro- 
vò dal  genio  de’ Popoli  de’Paefi-Baf- 
fi,  c dalla  differenza  del  loro  fiato 
fotto  de’ Principi  particolari,  e fin- 
tola Monarchia  Spagnuola  .Pretefe  > 
che  fofsero  più  difficili  da  governa- 
re d’ogn* altra  Nazione  d’ Europa  ;c 
che  avevano  fempre  ubbidito  più  per 
capriccio,  che  per  debito.  Che  più 
d’ una  volta  avevano  cacciati  i lor 
Sovrani;  nè  mai s’ erano riineflì  nel 
dovere , fe  i medefimi  Sovrani  non 
gl’avevano  prima  conceduto  tutto 
quello,  che  dimandavano  . Che  fe  Ncll. 
altre  volte  motivi  puramente  umani 
li  avevano  portati  à fomiglianti  efire-  bJeta!* 
mi,  più  fi  doveva  prefentemente  te- 
mere da  che  operavano  per  motivò 
di  Religione.  Che  la  Spagna  era  trop- 
po lontana  da  eflì,  per  confcrvarfeti 
fin’à  tanto,  che  fottero  in  potere  di 
difpor  di  fe  fieffi , e che  aveva  folo 
due  ftrade  da  ritenerli  fotto  il  fuo  do- 
minio . L’una  d’erigere  delle  Cit- 
tadelle forti , guardate  da  Spagnuoli 
nativi . L’altra  di  disfarli  della  prima- 
ria Nobiltà  del  Paefc , fotto  un  prete- 
fio  tato  fpeciofo,chc  nè  il  Popolaccio, 
nè  li  Stranieri  neprendefsero  Manda- 
lo . 
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lo.Che  quello  precedo  fi  offeriva  nella 
follevazionde’Fiaminghi,ed  erabel- 
liflìmo.  Che  fe  la  Spagna  non  lo  cu- 
rava, mai  più  probabilmente  lave- 
rebbe un  fomigliante . Che  Sua  Mae- 
ftà  Cattolica  non  aveva  che  à ritor- 
nar in  Fiandra,  ò à mandarvi  una 
potente  Armata  fott’il  commando  d’ 
un  Generale  codante,  e fperimenta- 
to,  ilqual’effcndofiimpadronitodel- 
le  Piazze  principali,  punirebbe  la  lor 
Ribellione  col  privarle  de'Privilegj. 
Che  doppo  vi  farebbe  fabbricar  delle 
Cittadelle  , e le  codringerebbe  à 
mantenervi  le  Guarnigioni  .Ch'il fio- 
re della  Nobiltà  quali  tuttoera  en- 
trato nella  Lega  formata  à S.  Geltru- 
da,  ond’erareadiLefaMaedi.  Che 
quelli  di  quedo  corpo,  i quali  fifen- 
tiffero  più  colpevoli , non  mancareb- 
berodi  ritirarli  ne’Paefi  confinanti, 
all’entrata  dell’Armata  Spagnuola  in 
Fiandra  ; e che  doppo  d’averli  citati, 
fi  farebbe  il  loro  procedo  per  contu- 
macia; fc  gli  confifcarcbbcro  iBeni, 
e’1  Regio  Fifco  ne  riceverebbe  van- 
taggio. Per  quelli  poi  che  redaffero 
nel  Paefe,  fi  vederebbe  fe  mecteffe 
conto  alla  Monarchia  Spagnuola  il 
farli  morire:  il  concedergli  la  vita 
doppo  d’averli  intimoriti,  e ridotti 
all’impo  (Abilità  di  darmanoà  novi- 
tà, ò l’ufar  della  clemenza  verfo  di 
loro . 

11  Grand’ Inquifitore  prefe  l’affare 
per  via  di  cofcienza;  e piantò  per  fon- 
damento del fuo parere,  che  la  pri- 
ma , e più  indifpenfabile  obbligazio- 
ne dc’Sovrani  era  quella , che  riguar- 
dava! lor  Sudditi  ,*  eche  non  erano 
meno  tenuti  à gadigar  le  lor  ree  azio- 
ni, cheàricompenfarclebuone.Chc 
i maggiori  delitti,  dc’qualieflì  erano 
capaci,  erano  l’empietà , e la  Ribel- 
lione, e che  bifogna  va  affogarli  per 
così  dir  nella  Culla , col  (angue  di 
chiunque , in  qualfifia modo , v’avcf- 
Varillas  T omo  IL 


fe  cooperato.  Chef  Popoli  rei  unai^tf 
fol  volta  di  tali  delitti , non  meritava- 
no perdono , e che  in  un  fol  modo  po- 
tevano ripararli,  cioè  con  una  totale 
fommeflìone  verfo  la  Chiefa  , c verfo 
il  Rè,  eche  eligendo  la  Chiefa  fodis- 
fazioni  affai  grandi  per  li  misfatti  e- 
normi , Sua  Maedà  Cattolica  non  po- 
teva , nè  dove  va  redar  appagata  de’ 
Fiaminghi  , fino  à tanto,  che  non 
avefferòrimeffe  alla  fua  diferezione 
le  lor  Provincie,  Privilegi,  Beni  , e 
vite,  fenza  eccezzione,  e fenza  ri- 
ferva . 

Il  Duea.e’l  Grand’Inquifitore  pre- 
valfero al  Confeffore , e adogn’altro 
Minidro  pacifico  del  Configlio  diMa- 
drid  ; onde  vi  fu  conclufo  l'efemplare 
gadigo  de  Fiaminghi . Lo  deffo  Du- 
ca d’Alba,  cheloavevapropodo,fù 
! dedinatoadefferne  l’efecutore  . Gli 
fu  confegnata  la  più  florida , & ag- 
guerrita Armata,  che  mai  aveffeaf- 
foldata  la  Spagna  per  mandar  fuori;& 
il  Principe  d’Oranges  venne  puntual- 
mente avvifato  di  tutto  quello , che 
i s’era  dibatruro  , e conchiufo in  Spa- 
gna circa  li  Paefi  Badi . O perch’egli 
fpendefle  affai  per  mantenere  Spie  fi- 
nodentro il  Confìglio  di  Filippo  Se- 
condo, ò pure  àcagion,  che  via  vcf- 
fedegl’Amici  troppo  intereffati  nella 
fua  fortuna,  iquali non  potevano la- 
fciarlo  morire , per  mancanza  duna 
notizia,  laqual’erapiù  concernente 
àlui,  che  ad  ogn'akro  Fiamingo  , 
mentreavevadiche  perdere  più  d cf- 
fi.  Egli  non  era  entrato  nella  Lega  di 
SantaGeltruda;tuttavianell’opimon 

de’Spagnuoli  non  lafciaya  d effer  reo  ; 
poiché  il  Conte  Luigi  di  Naffau,  fuo 
minore  Fratello,  era  dato  il  fecondo 
à fottoferi  verla  ; e la  Aretta  unione  di 
quefli  due  Fratelli , dava  1 uogo à cre- 
dere, che  il  Cadetto  a vede  operato 
d’accordo  col  primogenito . Si  figu- 
ravano, che  avellerò  prete  fo  di  dar  à 
Ff  3 ca- 
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I <)66  cavallodel  foflo,  come  fi  fuol  dire, 
abbracciando  amendue  li  partiti,  con 
la  mira  di  confervar  le  grandi  entrate 
della  l'uà  Cala,  da  qualunque  parte 
forte  il  vantaggio . 

La  diffidenza  poi  de’Spagnuoli  s* 
eraaccrefciuta per quefio,  che fc be- 
ne, à dir  vero,  il  Principe  d’Oranges 
non  aveva  direttamente  favorito  il 
Calviniano,  era  però  concorfo  indi- 
rettamente ad  accrefcerlo  in  più  mo- 
' di.  Perche  nel  fuo  Governo  non  s’era 
fatta  la  minima  inquifizione  contro 
quelli,  che  l’infegnavano:  s’ erano 
tolerate  le  Ior  fegrete  adunanze:  Non 
avevano  mandata  gente  per  coglierli 
all’improvifo,  fe  non  quando  non  v’ 
erano  più  ; equandolaGovernatrice 
aveva  fpedito  il  Principe  d’Oranges 
ad  acchetare  la  Sedizione  d’Anvcrfa, 
l’aveva  lol  fatto  col  riconciliare  li 
Cai  vinifti  di  quella  Città  co’Luterani, 
che  v’erano rimarti.  Li  fuoi  Amici  di 
Madrid  l’avvifavano,  che  fi  erano 
confidente  tutte  quefte  particolari- 
tà, e gli  facevano  premura , che  fi 
mettefie  in  ficuro,  fin’à  tanto  che 
poteva. 

Sarebbe  flato  un'imprudente  à 
trafcurareillor  configlio;  mà  met- 
tendogli conto  di  non  fi  ritirar  folo,  e 
di  tirar  fcco  in  Alemagna  il  maggior 
numerodclla  principal  Nobiltà  de’ 
Paefi-Bafli  per  impegnarla  àfcgu  ir  la 
fuafortuna,  egli  confiderò  in  parti- 
colare tutte  le  perfonedi  qualità,  e le 
volle ftimolareà  ritirarli  per  qualche 
tempo  nell’Impero;  mi  nonviriufeì 
fe  non  col  Conte  Luigi  iuo  Frarello,e 
li  Conti  Brederod , e di  Culembourg . 

Li  Conti  d’Egmont,  e d’Hom  fo- 
flennero  per  propria  difavventura, 
che  non  v’era  di  che  temere;  e con  la 
loro  confidenza  fermarono  nelle  Pro- 
vincie de’Paefi-Bafli  quafi  tutti  quelli, 
ch’avevano  fottoferitta  la  Lega  di 
Santa  Geltruda , ò perche  fi  lafciaffc- 


ro  addormentare  dagl’  Emiffarj  di 
Spagna,  òpureperchefi  pcrfuadef- 
fero,  che  tutto  farebbe  lor  perdona- 
to, purché  faceffero  ccffare  le  Pre- 
diche de’Calvinifti , c che  toglieffero 
loro  le  Chiefe,  delle  quali  s’erano  im- 
padroniti. Aggiungono,  che  il  Co. 
d’Egmont  nel  congedarli  dal  Principe 
d’Oranges,  glidiceffc:  Addio  Prin- 
cipe fenza  terra , cioè  che  lo  minac- 
ciane d’un’eftrema  miferia  ; e che  il 
Principe  gli  rifpondeffe  : Addio  Con- 
te fenza  tefta , predicendogli , che  la 
perderebbe  fopra  d’un  Palco,  fic- 
come  avvenne. 

Li  mille,  e ducento  Cavalli , eli 
nove  mila  Fanti , ch’il  Duca  d’ Alba 
conduceva  nc'Pacfi-Bafli  .corteggian- 
do le  Frontiere  della  Francia , obbli- 
goronoilRcCarlo  Nono  à prendere 
j le feguenti precauzioni.  Convocò  li 
! Cittadini  più  riguardcvoli  del  fuo 
Regno  nella  Città  di  Moulins  nelBor- 
bonefe;  evi  fece  un’Editto  il  più  fa- 
vorevole à i Cattolici , che  permettef- 
fcro allora gl’affaridclla  Francia.  Vi 
accordò  almeno  in  apparenza  le  Ca- 
! fediGuifa,  eSciatiglion.doppoche 
l’Ammiraglio  ebbe  folennemente  giu- 
rato al  Cardinal  di  Lorena,  ed  alla 
DucheffadiGuifa,  di  nonaveravu- 
ta  parte  alcuna  nella  morte  del  Duca, 
fratello  dell’uno , c marito  dell’altra . 
Mi  perche  il  giovane  Duca  di 
Guifa,  principarintercffato  in  queft’ 
affare,  fi  trovava  lontano,  e faceva 
la  prima  fua  Campagna  in  Ungheria 
contro de’Turchi,  pretefepoi,  chele 
promeffe  fatte  dalla  Madre,  c dal  Zio 
non  l’obbligaffero  à nulla.  L’unico 
motivodell’Affcmbleadi  Moulins  fu 
la  compofizione,  & aggiuftamento 
fuddettoj  onde  s’c  ingannato  l’Ifto- 
rico  Adriani , quando  hi  fcritto,  che 
vi  avevano  voluto  arreftarc  il  Princi- 
pe di  Condè,  e 1'  Ammiraglio  di 
Sciatiglion. 


La 
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LaDucheffa  di  Bovillon,  figlia  del , 
Duca  diMonpenficr,eraCalvinifta  ,e 
quello  Duca  defidcrava  fommamente 
di  ridonarla  alla  Communionc  della 
Chiefa  Cattolica.Pensò  che  per  giun- 
gervi non  vi  folle  mezzo  migliore  » 
quanto  quello  d’una  pubblica  Confe- 
renza di  due  Dottori  con  altrctanti 
Mi  nifiri , e di  fatto  fi  tenne  in  Parigi 
nel  Palazzo  di  Nevers.  Li  Dottori  fu- 
rono Simone  Vigor,  che  fùpoiVef- 
covodi  Narbona,  e Claudio  diSa- 
intes,affuntoanch*egli  pofciaal  Vef- 
covadodi  Evreux.  Li  due  Minifiri 
dovevan'eflcre  Giovanni  della  Spina , 
di  cui  hò  gii  parlato,  eCarlo  Barba- 
no, ch’era  già  fiato  Religiofo  Carme- 
litano : mi  non  elfendofi  Barbaflo  tro- 
vato in  iftato  di  conferire  , prefero  i 
Calvinifii  occafione di  chiedere , che 
à lui  folfe  foftituito  Hugo  Sorel  de 
Rofiers . 

Era  quelli  un  Minillro,  carcerato 
per  aver  compollo  un  Libello  dell’ au- 
torità dc’Magillrati,  in  cui  preten- 
deva mollrare,  che  forte  in  ogni  for- 
ma permeflo  l’efterminare  un  Sovra- 
no di  Religione  contraria.  Un  delit- 
to tale  meritava  per  lo  meno  un  car- 
cere perpetuo  : male  follicitazioni  di 
quelli  del  fuo  partito,  el  credito  del 
Duca  di  Monpenfiet , gl’ottcnnero  la 

f;ra2ia  .Vollero  tagliere  alla  Duchcf- 
adi  Bovillon  il  pretefto  di  doierfi,che 
non  le  averterò  voluto  concedere  i due 
Minifiri , da  fe  conofciuti  più  forti 
nella  difputa;  e’1  rifpctto  dovuto  al- 
la qualità  delle  perfone  prefenti , fù 
. . .cagione,  che  fi  tenne  fcnza  importu- 
fono  neclamofità.  Tuttavia  quella  mode- 
kunpati.  razione  non  ten ne  cosi  li  Cattolici  j 
come  li  Calvinifii  dal  pubblicare  per 
fc  ftefli  la  vittoria . 

Nè  meno  l’cfito  giovò  à compro- 
varne il  vero;  poiché  feda  una  parte 
il  Miniftrodi  Rofiers  tornò  dipoi  alla 
Communionc  Cattolica,  c’1  feguen- 


te  Sinodo  dc’Calviniili  di  Francia  j 
proibì  à i Miniftri  ncU’avvenire  le 
conferenze  pubbliche  co’Miniftri  del- 
la Chiefa  Romana,  dall’altra  parte 
lo  fieffo  Rofiers  non  perfe  vero  molto 
tempo  Cattolico , mà  s’abbracciò  alla 
Confeflione  Luterana , per  morire 
inerta.Peraltrola  Duchelfa  di  Bovil- 
lon non  rinunziò al  Calvinifmo,  e il 
Duca  fuo  Padre  tanto  più  ne  rimafe 
inconfolabile,  quanto  che  un’altra 
delle  fue  figliuole  immitò  l’efempio 
della  prima,  come  fe  Iddio,  il  quale 
l’ aveva  refo  il  più  povero  Principe 
della  Criftianità,  il  più  ricco  della 
sfera de’non Sovrani,  averte  creduto 
di  non  lo  poter  altrimenti  fai  vare,  che 
col  mandargli  due  afflizioni  le  più 
fenfibili , delle  quali  quaggiù  forte 
capace . 

llviaggiodel  Duca  d’Alba,  che 
trattanto  marchiava  in  corpo  d’Ar- 
truta,  non  apportò  minore  danno  al- 
la Francia,  che  àiPaefi-Baflì,  poi- 
ché il  Rè  Carlo  Nono,  il  quale  fi  te- 
neva in  obbligo  di  farlo  oflervare  con 
eguali  Truppe , levò  fei  mila  Svizzeri 
da  rinforzare  l’Infanteria  Francefe, 
mantenuta  in  tempo  di  pace  ; Laddo- 
ve il  Principe  diCondé,  l’Ammira- 
glio di  Sciatiglion,  egl’altriCapidel 
Calvinifmo  in  Francia , fuppofero  fui 
fondamento  ftabilito  nel  Libbro  an- 
tecedente, che  la  guerra  forte  diretta 
egualmente  contro  di  erti , come  con- 
tro de’lor  Confratelli  Fiaminghi,c  eh’ 
il  Duca  d’Alba  veniffe  per  dar  le  moC- 
fe  alla  efecuzione  intavolata  in  Bajo- 
na.  Non  v’era  mezzo  alcuno  per  pre- 
ferire le  la  cofa  ftafle  così , né  per  at- 
travcrfarla,  poftoche  forte  vera  , fe 
non  l’offerire  à Carlo  Nono  più  nu- 
mero di  Soldati  di  quello,  che  bifo- 
gnava,  da  opporre  alli  Spagnuoli  ; 
perchefe  SuaMaeftàliaccettava,  fa- 
rebbe obbligataàlicenziare  i fei  mila 
, Svizzeri,  cd  ài  Calvinifii  non  refta- 
F f 4 rebbe 
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1 5 66  rcbbc  più  che  temere  della  [marchia 
de’Spagnuoli ,•  e fé  non  li  accettava  , 
cavarebbero  dalla  negativa  un  prete- 
so nuovo  di  pubblicare , che  nell’Af- 
fembleadiBajonafi  era  giurato  l’in- 
tiero efterminio  de’Calvinifti . 

Fù  fciclto  il  Principe  di  Condè  da 
parlarne  al  Rè  ; e tanto  più  volentieri 
prefe  quello  alTunto , quanto  che 
feopriva  in  eflo  i fuoi  particolari  van- 
taggi. Perche  fe  Sua  Madia  prende- 
va in  parola  i Cai  vinilti , averebbe  an- 
che dovuto  dar  alle  loro  Truppe  un 
Ca po della medefima Religione,  ac- 
ciò agilfero con  più  vigore,  nel  quale 
calò,  in  chi,  fe  non  (opra  di  lui,  po- 
trebbe metter  gl’occhi,  lenza  fargli 
torto/  Quando  poi  quello  Principe 
torte  Rato  meflò  in  quella  forma  alla 
tclla  delle  genti  da  guerra,  confc- 
guentemente  averebbe  goduti  gl'ef- 
fetti  della  Carica  di  Luogotenente 
Generale  dello  Stato,  polìeduta  già 
' dal  Rè  di  Navarrafuo  Fratello,’ onde 
non  averebbe  potuto  negargliene  nel 
decorfo  il  titolo,  quando  fi  forte  trat- 
tato di  ricompenfar  i fuoi  fcrvigi,  ò 
d’ incoraggirlo  ad  operar  femprc  me- 
glio; nè  imputargli  la  Spada  di  Con- 
tellabile  nella  morte  di  quello,  che 
*nc<m_  la  portava,  * g>à  quali  ortogenario. 
-.(libile  Quella  era  la  partìonc  dominante  del 
u'orency  Principe  di  Condè  , e con  quella  mi- 
ra di  fodisfarla  e più  prello,e  più  age- 
volmente, ottenne  dai  Calvinitli  di 
poter  efibire  al  Rè  fino  àfefianra  mila 
uomini . 

Andòà  trovare  Sua  Maeili  , e le 
parlò  in  termini , che  non  potevano 
elfere  più  grandiofì . Rapprefentò, 
chela  Spagna  era aflolutamenre  rifo- 
luta  di  metter,  e confervare  l’inqui- 
fizione,  in tuttoilfuo rigore  nc’Pae- 
fi-Baflì,  e ch’i  Fiaminghi  volevano 
più  tolto  divenir  Franceìì , che  foffe- 
rirla.  Che  Rendevano  le  braccia  à Sua 
Maellà,  c che  per  abbracciarli,  clfa 


non  doveva  far  altro,  che  ragliar  i 
pezzi  l’Armata  del  Duca  d’ Alba  nella 
fua marchia.  Che  quello  Duca  non 
contava  undici  mila  uomini  effettivi; 
Laddove  i Franceìì  della  nuova  Reli- 

{ 'ione  n’offerivano  a Sua  Maellà  lef- 
anta  mila,  e la  artìcuravano  del 
buon’cfito,  purché  dalle  loro  la  liber- 
tà d’operare. 

11  Rè  doppo  d’a  verne  conferito  con 
la  Regina  tua  Madre,  rifpofe  di  non 
volere  rompere  con  la  Spagna  una 
Pace,  collata  così  cara  al  Rè  Enrico 
fuo  Padre.  Che  ringraziava  li  fuoi 
Sudditi  della  nuova  Religione  della 
buona  volontà , che  moftra vano , p er 
l’ingrandimento  del  Reame  di  Fran- 
cia, pregandoli  ìconfervarlo  fino  à 
miglior  congiuntura.  Che  li  feimila 
Svizzeri , e la  veterana  milizia  del  Re- 
gno ballavano  per  eultodirne  le  Fron- 
tiere; c che  come  non  conveniva  dif- 
fidare cosi  di  leggieri  delle  Truppe 
del  Re  Cattolico,  non  bifognava  nc 
meno  dargli  gclofia,  con  un’arma- 
mento fuperiore  al  fuo . 

Non  per  quello  fù  fodisfatto  il  Prin- 
cipe di  Condè ,fe  bene  non  fù  prefo  in 
parola , perche  la  Regina  Maare  volle 
approfittarli  della  fua  finta  condotta. 
Sentiva  erta  più  tenerezza  verfo  il 
Ducad’Angiò,  benché  fecondogeni- 
to , che  verfo  gl’altri  fuoi  Figli , e te- 
meva, che  iCalvinillilo  guadagnaf- 
fero  al  fuo  partito . Quello  Duca,  eh’ 
era  in  età  di  fcdici  anni  non  benan- 
che compiti  , davabelliflìme  fperan- 
ze  ; e quelli , che  non  erano  fodisfatti 
della  Corte,  lo  riguardavano  già  co- 
me uno  linimento  capace  à fervirfe- 
ncpercollringerla  di  conceder  loro 
quanto  addiinandavano.  Il  Duca  di 
Nemours  Principe  della  Cafa  di  Sa- 
voja , aveva  voluto  allevarlo  à quell’ 
oggetto,  & abbcnche  non  averte  po- 
tuto farlo,  tuttavia  non  mancava  il 
timore , ch’un’altro  raggiro  riufeif- 
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fc  meglio , s'egli  fopra  tutto,  parladc 
Nciu  à favore  de’Calvinilli;  poiché  il  Du- 
ne  ljdi'°’  ca  d’Angiò  non  era  fi  poco  ambizio- 
i)ucfto  fo,  che  voleiTe  dar  orecchio  à perfo- 
li:'*  ne,  chepromettelTerodiriconofccr- 
lo  per  Sovrano,  doppo  che  le  avede 
ajutate  d cantonarfi  nel  Regno . 

L’unicomezzo,  con  cui  prevenire 
quello  terribile  inconveniente,  con- 
fillevanelfeminar  zizanie  tra’l  Duca 
d’Angiò,  e‘l  Principe  di  Condè,  tal 
che  non  vi  folle  più  luogo  d temere , 
che  fi  unifiero  alficme  in  pregiudizio 
delloStato;  eia  Regina  Madre  vi  s’ 
adoperò  nel  modo,  cheli  dira.  Efia 
gli  dille  in  confidenza,  che  fi  era  mefs’ 
in  cuore  di  fupp  lire  al  difetto  della 
natura,  che  non  lo  aveva  fatto  Re, 
col fomminillrargli  occafioni  da  ren- 
derli tanto  confiderato  per  il  fuo  va- 
lore , che  le  Monarchie  elettive  am- 
bulerò di  pofargli  fui  capo  le  lor  Co- 
rone; c cne  per  arrivare  ad  un  tal  fi- 
ne gravevadeftinata  la  Luogotenen- 
za Generale  del  Reame,  penfando, 
chci  Calvinifticon  le  loro  follevazio- 
ni  gli  darebbero  luogo  d’acquiftarfi 
tutta  la  bella  gloria,  di  cui  abbifo- 
gnava  .Che  per  obbligare  il  Rèa  dar- 
gli quella  carica,  ella  non  aveva  af- 
pettato  altro,  che  la  morte  del  Con- 
tellabile;  ma  che  aveva  incontrato 
un'altro  oliatolo , da  cui  era  rimalla 
maggiormente  forprefa,  attefoche 
non  le  l’era  figurato.  Ch’il  Principe 
di  Condè  aveva  offerti  al  Rè  fedanta 
mila  Soldati  Calvinifti  per  la  con- 
quida de’Paefi-Baflì  ; e che  dante  il 
luo umore,  non  lì  era  avvanzato  à 
farquedapropoda,  fenzafupporre, 
xhc  non  ad  altri , che  à lui  ne  fareb- 
be conferito  il  comando,  afpirando 
cosi  alle  Cariche  di  Contcftabile , e di 
Luogotenente  Generale.  Edere  cofa 
intolerabile,  che  l’ultimo  Principe  del 
Sangue  pretendefie  inalzarli  fopra 
dc’fratclliddRèj  epcròfe  il  Duca 


d’Angiò  non  nemodravarifenrimen-  i 
to , fi  renderebbe  fi  difprcgievole  , 
cheniuno  fi  trovarebbe  in  Corte,  il 
quale  non  prefumefie  di  poterlo  im- 
punemente oltraggiare . 

Perfuafo  il  Duca  d’Angiò,  ch’il  dif- 
corfo  della  Madre  folle  unicamente 
indirizzato  al  fuo  bene , cercò  il  Prin- 
cipe di  Condè,  ed  avendolo  trovato, 
gli  dille  d’aver  intefo,  ch’egli  avelie 
efibitoalRèfelfantamila  uomini,  e 
che  pretendefie  , in  fuo  pregiudizio , 
d’  edere  dichiarato  Luogotenente 
Generale.  Maravigliarli  adai,  che. 1’ 
ambizione  d’uno  degl’ultimi  Principi 
del  Sangue  poggiafle  tant’alto  ; e che 
s’egli  non  la  moderava,  verrebbe  u- 
miliato  ami  fura  del  fuo  inalzarli.  11 
Principe  di  Condè  fece  vedere,  in  una 
imp  rovifata  di  quella  forte,  fin’d  qual 
fegno  eglifode  padrone  de’fuoi  pri- 
mi moti.  Non  era  mai  fiato  in  collera, 
come  allora:  tuttavia  fi  compofe  con 
tant’arte  neH’efierno , che  ài  Corti- 
giani, li  quali  l’olfervavano  da  lungi, 
non  comparve  in  verunmodo  altera- 
to. Rifpofe  contutta  l’immaginabile 
fommeflìone , che  non  aveva  mai  nu- 
dritoil  penfiero,  chegli  veniva  im- 
putato. Che  quando  aveva  fatt’al  Rè 
lapropofia,  di  cui  fi  trattava,  altro 
non  aveva  prctefo,  che  di  difingan- 
nare  il  Rè  col  fargli  toccar  con  ma- 
no , che  i Calvinifti  non  combatteva- 
no la  fua  Corona , mentre  s’efibi vano 
d’ingrandirlainmodo,  chenonave- 
rebbe  più  occafione  di  temere  al  di 
fuori . Che  fi  giudicarebbe  più  fortu- 
nato, potendo  ricevere  gl’  ordini  del 
Duca  d’Angiò,  che  comandando 
tutte  le  forze  del  Reame  ; e fc  la  Luo- 
gotenenza Generale  fode  conferita  d 
quello  Duca,  egli  vederebbe  il  Prin- 
cipe diCondèàfervirfottodilui,  al- 
meno in  condizione  di  volontario, 
qualornonloftimava  degno  d’altro 
impiego.  Pareva,  chcqueftodifcor- 

fo 
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I < 66  fo  dovette  ammollire  il  Duca  : mi  egli 
replicò  folo  al  Principe  di  Condè, 
* quetìoche  farebbe  bene, e gli  voltò  le  fpalle* 
colloquio  sdegnato  più  il  Principe  d’aver  fuor 
neiBraa-dt  tempo  rivelato  il  numero  delle 
tome.  Genti  da  Guerra,  ch’il  fuo  partito 
poteva  metter  in  piedi,  che  dell’ef- 
Icrfi  tirato  adotto  unfaflidiofo  impic- 
cio, conferìcoH'Ammiraglio  diScia- 
tiglionàfincdi  trovarvi  rimedio.  Si 
è veduto , che  l’Ammiraglio  non  a- 
ve  va  contentilo  alla  Pace , mà  che  an- 
ti  s’era  fommamente  adoperato  per 
impedirla.  Quindi  non  trafeurò  l’oc- 
cafìoncdi  romperla.  Unì  nella  Cafa 
del  Principe  di  Condè  li  principali 
Calvinifli,  che  feguivano  la  Corte, 
fotto  colore  d’ettere  come  pegni  della 
fedeltà  degl  altri,  màinrcaltiperfar 
l’uffizio  di  Spie;  emoftrò  loro,  che 
ronfi  richiedeva  prova  maggiore  , 
perconofcere , ch’il  Re  Carlo  No- 
no, e Filippo  Secondo  caminavano 
di  concerto  all’efecuzione  del  Trat- 
tato di  Bajona,  doppo  il  rifiuto, che 
faceva  Carlo  delle  forze  Calvinifte 
per  valerfene  ad  opprimere  l’Armata 
del  Duca  d’Alba.  Che  ledueragioni 
con  le  quali  aveva  palliato  qucflo  ri- 
fiuto, cranodeboli,  poiché  li feimi- 
la  Svizzeri,  e l’altra  gente  d’arme 
Francefe,  e Cattolica,  non  ballava- 
no à far  rcfiflenza  all’Armata  Spa- 
gnuola,  Si  à i Fiaminghi , fuppotto, 
ches’aggiuftaffero  per  trafportar  la 
Guerra  in  Francia;  c ch*il  Rè  Catto- 
lico non  poteva  adombrarli , ch’il  Rè 
Carlo  armattc  potentemente  ; poich* 
egli  fletto  armava  in  forma  eguale. 
Che  in  ciò  non  v’era  flato  altro  mi- 
ftcro,  fenon  il  volere,  che  così  li 
Calvinifli  Franteli  reflaflèro  difar- 
mari,  ad  oggetto  d’opprimerli  più 
facilmente  ',  allorché  il  Duca  d’Alba, 
doppo  d’aver  cacciato , in  arrivando, 
l’awanzo  della  nuova  Religione  da  i 
Paefi-  Batti , entra  (Te  nella  Francia , e 


fi  uniffe  alle  Truppe  del  Rè  Carlo  No- 
no per  lo  fletto  effetto.  Che  afloluta- 
mente  bifognava  prevenire  qucft’at- 
tentato,  fuppotto,  che  fi  volette  feon- 
certare;  e che  adoperandoti  li  due 
Rè perforprcnderc  i Calvinifli,  non 
potevano  lagnarti , fé  altresì  li  Calvi-» 
nifli  fi  mettettero  in  iflato  di  fòrpren- 
dcrelidue  Regnanti.  Che  potevano 
rapire  il  Rè  Criflianiflimo  ne’contor- 
ni di  Parigi,  dove  fi  divertiva  nella 
Caccia,  doppo  di  che  obbligareb- 
bero,.  fenzach’alcunogli  fraponeffe 
off  acolo , tu  tt’i  Cattolici  del  Reame  i 
cambiar  Religione  - 
Quelli , che  aferivono  all’Ammira- 
glio de’difegniaffai  più  rei  contro  la 
perfonafacra  di  Carlo  Nono,  fifon- 
danosù  la  lettera,  * in  cuifcrittc  di  * sì  rr«- 
poi , che  s’egli  avette  potuto  sbrigar 
1 Franccfi  dall’attacco  verfo  li  fuoi  »«* 
Rè,  egli  li  averebbe  bene  condotti ,hunt  * 
lontano.  Ma  oltre  di  che  quella  Pro- 
pofizione  è troppo  generale,  e però 
nulla  conchiude  in  particolare;  fi 
puòcredere,  che  allora  l’Ammira- 
glio fotte  trafportato  dalla  collera, 
come  talvolta  gl’accadeva  , e pur 
troppo  lo  provò  il  giovane  Genlis;  ò 
pure,  ch’egli  affettatte  di  farli  teme- 
re con minacciefmoderate,  affine  d’ 
ottener  al  fuo  partito  delle  condizio^ 
nivantaggiofe dalla  Regina  Madre, 
conofciuta  da  lui  molto  timorofa  à 
riguardo  dc’fuoi  figliuoli. 

Cofi  il  Principe  di  Condè,  come 
gl’altri  Calvinifli  approvarono  l’ef- 
pediente  propoflo  ; forfè  perche  non 
lo  llimattcro  tanto  difficile  da  efe- 

Sjuirfi , com’era  ardito  ; ò perche 
pcrattero  di  terminare  per  quella 
via,  piùche  per  ogn’ altra»  e più 
preilo,  c più  vantaggiofamente  la 
guerra.  Stefero  dunque  una  formula 
di  congiura  poco  differente  da  quella 
d’ Amboife  , per  1’  Aflemblamcnto 
delle  Truppe  feelte  nelle  Provincie  , 

per 
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per  il  Rendevos  indiverfi luoghi  de' 
contorni  di  Parigi  ; per  lo  fegrcto , e 
ficurezza  della  lor  marchia,  e per  il 
modo  con  cui  mafchcrarla, affinché 
le  Truppe  non  fapcflero , ò indovinaf- 
fcro  il  bi  fogno,  che  di  e(fe  fi  aveva, 
ne  in  che  dovettero  cttcr  impiegate  . 
E perche  i principali  Cai  viniftis’era- 
no  accorti  d’  alcuni  gravitimi  fal- 
li da  fe  commetti  nelle  pattate  in- 
traprefe,  vollero  perciò  emendarli 
in  quella. 

Nel  tempo  della  prima  Guerra 
Civile  s’erano  impadroniti  di  più  , 
che  cento  Città,  nellequali  era  mi- 
nore il  numero  de’  Cittadini  Calvi- 
nifli,  che  de’ Cattolici , e non  ave- 
vano potuto  mettere  Guarnigioni 
fufficienti  in  tanti  luoghi . Quindile 
avevano  perdute  più  prefto  di  quel- 
lo, che  le  guadagnarono,  coll’ucci- 
fionediquelli,  che  le  guardavano  . 
Non  era  credibile  , ch’alcuno  più 
nell’avvenire  volettc  accettare  una  li- 
mile commiflione,  edall’ altra  parte 
la  prudenza  voleva , che  non  cfpo- 
nelfero  la  fua  gente  ad  una  certa 
morte  infruttuofamente . Perciò  ven- 
nero in  parere  di  non  forprendere 
fe  non  cinque,  ò lei  di  quella  for- 
te di  Piazze,  tenendo  alla  Campa- 
gna il  rimanente  de  Soldati  Calvi- 
11  il  ti  . 

Avevano  in  oltre  fattala  Guerra 
in  Provincie  troppo  dittanti  ; e li 
Cartolici  v’avevano  trovato  il  lor 
conto;  mercé  che  in  poche  di  ette 
s’erano  i Cattolici  trovati  inferiori 
àiCalvinilli  di  forze  ; ondepenfa- 
rono  ad  unir  in  un  fol  corpo  d’ Ar- 
mata le  forze  tutte  del  fuo  partito  , 
fondati  sù quello,  che  fe  lor  acca- 
deva la  forte  di  guadagnar  una  bat- 
taglia nel  centro  del  Regno , le  ellre- 
mità  di  etto  fi  renderebbero  da  feme- 
defime.  Nella  Battaglia  di  Dreuxs’ 
erano  chiariti  li  Calvinilli  quanto 


imporrafse  l’impedire  , che  li  Sviz-i^ótf 
zeri  non  rinforzafsero  l’Infanteria 
Cattolica,  ficchè formarono  un  Cor- 
podi  Cavalleria  capace  di  tagliar  4 
pezzi  lifeimila  di  quella  Nazione  , 
nuovamentedal  Re  levati . Finalmen- 
te il  Cardinal  di  Lorena  era  quello  , 
che  più  d’ogn’ altro  etti  temevano  in 
Corte;  cperò  prefero  per  pretello 
dcllarottura,  eh* illoro  partitono» 
farebbe  mai  ficuro  fin’ à tanto  , che 
quello  Prelato  non  fofse  rimandato  i 
Nancy . 

Fùfcielroil  giorno  de*  lo.Settem- 
bredel  1 557.  perfar  larapprefaglia  * / 
del  Rè , coll’occafione  della  Solenni- 
tà dell’Ordine  di  San  Michele  , la 
quale  fi  doveva  fare  nella  Fetta  di 
quell’ Arcangelo  , eli  Calvinilli  vi 
concorfero  infoila,  mà  con  cautele 
le  maggiori,  cheli  potefsero  ufare. 

Una  fola  perfona  in  ogni  Provincia 
aveva  ricevuto  ordine  di  mandarne’ 
contorni  diParigi  la  maggior  copia 
di  gente  da  Guerra,  che  potefse;c 
quelli  che  li  conducevano,  nonfape- 
vano  precifamente  dove  le  conducel- 
fero,  ecofadovefserofare.  Tratan- 
to essendola  Guienna  il  Pacfe  , che 
più  d’ogn'  altro  in  Francia  abbon- 
dava di  Calvinilli , e in  cui  per  con- 
fluenza fi  faceva  la  più  grofsa  leva 
di  Soldati,  nonpuotcro  totalmente 
forprendere  la  vigilanza  di  Monluc. 

Quello  veterano  Luogotenente  del 
Re  flava  fempre  all’erta:  perche  ol- 
tre l’ intercise  generale  della  Reli- 
gione, unofuo  particolare  n’aveva, 
edera,  dapoicnc  nelle  prime  Guer- 
re Civili  aveva  fatto  fofpendere mol- 
ti Calvinilli , il  non  prometterli  nien- 
te piùd’  umano  ,fe  per  avventura  ca- 
dette nelle  loro  mani,  che  ilfotterire 
ogni  forte  di  tormenti . Quindi  li  an-  • 
dò  con  tal’efattezza  ofservando , che 
non  puote  non  giudicare  dalla  copia 
de’ loro  preparati  vi , cdalfindallria 
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Ij6j *n occultarli,  che  volefsero  èfeguirc 
' un’ intraprefa di confeguenza .N’av- 
visò la  Regina  Madre  : mi  quella 
Principefsa  fianca  da  i travagli  (of- 
ferti nella  prima  Guerra  Civile  , c 
troppo  frequentemente  importuna- 
ta dal  falfo  allarme,  che  da  tutte  le 
parti  forra  quello  fatto  le  veniva  , 
non  prelc  in  bene  l’avvifo  di  Mon- 
luc  ; e fe  non  giunfe  i trattarlo  da 
chimerico,  lo  trattò  certamente  da 
importuno . 

Elfo  non  fi  prefe  verun  penfiero  di 
liberarli  dalfellremo  de’  pericoli  , 
chele  fopralta va , epocovimancò, 
che  non  cadcfle  nella  rete,nel!a  quale 
Bouchavanes  infenfibilmentcla  tira- 
va . Quello  Gentiluomo  teneva  or- 
dini dall’ Ammiraglio,  ePrincipcdi 
Condèd’ andarla  tenendo  a bada  ; c 
tanto  meglio  lo  faceva,  quanto  eh' 
era  il  meglio  veduto , tra  gl’altri  del- 
la (ua  Setta,  da  quella  Principcfla  . 
Lo  riputava  per  un  Calvinifta  di  buo- 
na fede,  nè  s’ingannava; poiché  nc 
meno  Bouchavanes  fapeva  il  vero  di- 
fegno , avendo  efli  prima  inganna- 
toci, acciòfenza  fcrupolo  ingan- 
nane parimente  la  Regina  . Da  Ini 
pure  afpettavano  lo  (ledo  effetto,  in 
riguardo  4 Sua  Maelli , come  fe  fof- 
fedato  un Calvinillada Cabala;  en’ 
erano  più  ficuri , quanto  che  meno 
diffidava  di  lui . Egli  le  dava  ad  in- 
tendere, che iCalvinifli  non  s’adu- 
navano , fe  non  per  riempire  più 
fogli  di  doglianze  da  prefentare  al 
Ré  fopra  le  contravenzioni  de’ Cat- 
tolici al  Trattato  di  Pace;  e ch’il 
Principe  di  Condè  non  fi  metterebbe 
alla  lor  teda  fin’  a tanto,  che  non  fofse 
tempo  di prefentarque’  quinterni, à 
Sua  Maedà.Con  tal’artifizio la  Regi- 
na rimafe  ingannata  fino  à ivent’ot- 
to di  Settembre,  vigilia  del  giorno 
dedinato  all’ efccuzione  . Allora  la 
Corte  , che  dava  in  Mcaux , feppe 


( per  qual  mezzo  non  fi  può  indovi- 
nare ) che  il  Principe  di  Condè  , e 
l’Ammiraglio  erano  4 Rofoy,  indi 
poco  didante,  col  fiore  della  Caval- 
leria Calvinida.  Che  difegnavano  d’ 
arredare  laCafaReale,  e che  ave- 
vano preferito  il  giornodi  San  Mi- 
chele agl’altri , à cagione  della  Ceri- 
monia de’ Cavalieri  dell'Ordine,  la 
quale  facilicarebbe  la  rapprefaglia 
della  Corte  ad  ogni  forte  di  gente  , 
rendendola  inoltrecofi  univerfale  , 
che  vi  fi  trovarebbero  tutti  quelli  , 
che  i Calvinidi  bramavano  d’ ucci- 
dere", ò far  prigionieri. 

La  Regina  Madre  coli  irritata 
com’  era,  d'avere  troppo  legger- 
mente creduto  à Bouchavanes , non 
mancò  però  di  fpirito,  talché  feppe 
feorgere  , che  non  le  rimaneva  altra 
fperanza  che  ne’  fei  mila  Svizzeri  , 
i quali,  pergrand’av ventura  della 
Francia,  erano  poche  leghe  didanti 
daMeaux.  Gli  fpedi  per  tanto  l’or- 
dine, cheveniffcroin  tutta  diligen- 
za , ed  in  quel  mentre,  cheli  appet- 
tava , deliberò  fopra  quello , che  do- 
vere fare  , qualor  fodero  giunti . 

IlContcdabilediMontmorency  , 
e’1  Cancelliere  dell’  Ofpitale  furono 
d'opinione,  che conveniffe  fermarfi 
inMeaux  , fin’à  tanto  che  i Catto- 
lici aveffero  raccolte  Truppe  capaci 
di  difimpegnare  la  Corte  dal  luogo  , 
dov’era  . Il  principale  motivo , che 
adduflero,  fù,  l’aver  pur  troppo  pro- 
vato nella  Battaglia  di  Dreux  il  vigo- 
re della  Cavalleria  Calvinida,  4 cui 
nulla  potrebbe  refidere  in  Campagna 
aperta.  Che  li  Svizzeri,  perfalvarla 
Corte,  farebbero adretti  à ricever- 
la nel  mezzo  di  fe  deffi  , e in  confe- 
guenza 4 formar  un  foto  Battaglio- 
ne ; e che  non  v’  era  luogo  à fpera- 
re,  ch'unCorpofi  grande marchiaf- 
fe  tanto  ridretto,  e ferrato  nelle  fue 
file  per  dieci  intiere  leghe  , con  un 

pre- 
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precipizio , che  nonlafciarcbbc  luo- 
go all’  appianar  delle  llrade  , per 
non  porgere  adito  alcuno  à i Calvi- 
nifti di  romperlo.Che  per  poco, che  vi 
penetrattcro.eranoficuri  di  disfarlo , 
nel  quale  cafola  Sagra  pcrfona  del  Re 
verrebbe  cfpofta  alla  lor  direzio- 
ne . Laddove  fe  li  Svizzeri  s’  appli- 
cavano alla  funzione  militare  lor  pro- 
pria, qual*  è quella  di  difendere  le 
Città  , ò il  Principe  di  Condè  non 
fi  provarebbe  d’  attediare  Mcaux  , 
quando  fapette  , eh’  etti  vi  fottero 
entrati,  ò vitrovarebbeunafilunga 
oppofizione  , che  i buoni  Francefi 
arrivarebbero  in  tempo  da  tutte  le 
Provincie  del  Regno  à difimpegna- 
re il  loro  Rè. 

Quello  parere  non  conteneva  co- 
fa  , che  offendette  il  buon  fenfo;  ed 
in  oltre  pareva  fuggerito  da  un  le- 
gitimo  timore  d’ azardare  la  Corte 
jn  una  marchia , che  poteva  attra- 
verfarfi  dal  minimo  inconveniente  . 
Nulladimeno  fù  ricevuto  con  fi  po- 
co plaufo  , che  de’  due  Miniftri  , 
«no  de’  quali  lo  propofe  , c l' altro 
•vi  aderì,  il  Conteftabile  non  ne  fù 
tanto  mal  contento  , quando  mo- 
ri pochi  giorni  doppo,  come  lo  fa- 
rebbe flato  altrimenti;  e’1  Cancel- 
liere ne  fù  tant’  odiato  da  i Catto- 
lici , che  il  Rè  fù  obbligato  à privarlo 
della  fua  grazia  l’anno feguente. 

Maggior  fenno , fe  non  fù  fortu- 
na, moftrò  il  Duca  di  Nemours  , 
nel  proporre  quello  fentimento  con- 
trario . Confifteva  nel  partire  to- 
lto che  li  Svizzeri  fottero  giunti  : 
nel  marchiar  tutta  la  notte:  nel  con- 
tinuar la  marchia  fin’  à tanto  , eh’ 
il  Rè  fotte  aflìcurato  in  Parigi  , e 
nell’  ingannare  cosi  la  vigilanza  de’ 
Calvinifti.  Suo  fondamento  era,  che 
la  Corte  farebb’  cfpofta  à più  peri- 
coli, fermandoli  nella  Città  di  Me- 
aux  , che  nel  ritirarli  ; non  fi  poten- 


do prefumere,  che  i Calvinifti  vo- i 
lcttero  ricominciare  la  guerra,  fen- 
za  prima  intimare  il  Rendevos  à 
tutte  le  loro  Truppe,  per  quel  luo- 
go, dove  s’ indirizzarebbe  il  primo 
fuo  sforzo  . Concludeva  da  quello 
principio  , che  pur  troppo  fi  trovò 
vero  , che  la  fletta  Città  di  Meaux 
verrebbe  infallibilmente  attediata  , 
per  poco  , eh’  il  Rè  vi  fi  fermafic  . 
Ora  per  fe  fletta  ella  non  era  forte  : 
non  era  proveduta  di  munizioni  nc 
da  bocca  , nè  da  guerra.  La  Corte 
con  li  fei  mila  Svizzeri  vi  fi  farebbe- 
ro in  pochi  giorni  affamati;  e quan- 
do pure  fi  trovaffe  rimedio  à quelli 
tré  inconvenienti,  non  fi  trovareb- 
beal  quarto,  che  confifteva  nell’in- 
telligenza , che  avevano  i Calvini- 
fti con  molti  Cortigiani  , li  qua- 
li , anche chiufaogn’ altra  ftrada,li 
introdurebbero  dentro  la  Città  . 

Fù  abbracciato  quello  parere  , o 
la  Corte  s’apparecchiòaduna  pre- 
tta partenza  . Li  Svizzeri  giunfera 
folamentc  alle  ore  due  della  notte  t 
Erano  fommamente  affaticati  dalla 
marchia  precipitata  ; e s’ afpcttava- 
no  d*  aver  à ripofare  per  qualche 
giorno  : Mà  non  fi  tolto  fù  rappre- 
fentato  loro  il  bifogno  diremo,  che 
fi  aveva  del  fuo  valore  , che  fi  pic- 
carono dell’onore  , che  fe  gli  face- 
va, e della  riputazione,  cheguada- 
gnarebbero  falvando  la  perfona  del 
Rè  . 

Richiefero  quattro  fole  oradari- 
pofarfi  ; ed  immediatamente  dop- 
po , cioè  circa  la  mezzanotte  trà  li 
28.  e li  29.  di  Settembre  fecero  un 
Battaglione  di  figura  circolare  , c 
rotonda.  Frapofero  alle fue Compa- 
gnie li  ottocento  Cavalli  .chela  Cor- 
te fi  trovava  aver  feco  , fenza  che 
avellerò  altre  armi,  fuorché  la  Ipa- 
da , ed  in  mezzo  d’eflì  pofero  il  Rè  , 
la  Regina,  le  Dame,  e quali  quat- 
tro- 
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le^troccnt’  altre  perfone  inutili  al  ci- 
' mento.  In  tale  politura  marchiaro- 
no verfo  Parigi  con  tutta  la  potàbile 
diligenza,  fenza perdere  lalor  ordi- 
nanza ; e di  già  sacrano  awanzati 
quattro  leghe  , quando  Spumò  il 
giorno.  Non  li  si  come  i Culvinilii 
fodero  informati  di  quello,  che  fi  fa- 
ceva in  Corte  ; e le  Seguenti  parti- 
colarità fono  prove  manifcfte  dell’ 
intelligenza , di  cui  fofpettava  il  Du- 
ca di  Nemours . Ora  egli  è certo , che 
nel  fàrlì  giorno  gli  Svizzeri  feoperfe- 
ro  il  Principe  di  Condè,  l’Ammira- 
glio diSciatiglion,  i Suoi  due  Fratel- 
li , e ’1  rimanente  della  Cavalleria 
Calvinifta,  armata  di  tutto  punto  , 
& ordinata  in  Battaglia,  che  li  Se- 
guitava. 

Li  Autori  non  concordano  nel  nu- 
mero. Il  SignordiThou  il  quale  met- 
te il  numero  minor  de  Cavalli,  ne 
conta  foli  quattrocento;  c Branto- 
ne,  che  ne  apporta  ilmaggiore  , li 
fi  afeenderefinoà  1500.  GliSvizze- 
riinvecedi  sbiggottirfene , firalle- 
grarono,  e fi  apparecchiarono  alla 
Battaglia,  baciando  la  terra,  giu- 
ftailfùocoftume,  con  un  Sembiante 
cosi  intrepido  , che  fece  ritirar  le 
briglie  à i Calvinifti  .Richiefcro  que- 
lli, che  folle  permeilo  ad  alcun  di 
loro  di  vedere  il  Rè  per  prefcntargli 
una  Supplica;  e glifo  rifpofto  , che 
quello  non  era  nè  il  tempo,  nè  il  luo- 
go. La  negativa  diede  occafione  ad 
alcune  piccole  fcaramuccie,  fuppo- 
ncndo  i Calvinifti , che  non  folle  à 
propoli  to  il  far  un'attacco  genera- 
le, perche  fperavano  , ch’il  Batta- 
glione de’  Svizzeri  s' aprirebbe  nella 
Marchia  , onde  vi  penctrarcbbero 
dentro,  fenza  metterli  ad  alcun  ri- 
fchio.  Con  tale  fperanza  lo  corteg- 
giarono Tempre  ; mi  egli  confervò 
lafiu  ordinanza  con  tanta  difcipli- 
na,  che  non  diede  mai  adito  d"  ede- 


re attaccato . Li  Calvinirti  erano  al- 
lacoda,  quand’ilDucad’Onala  fo-  Neil» 
pravenne  alla  torta  con  ducento  Ca-  pUnt 
valli.  Glicomandòil  Contcftubile 
che  conduccflr  il  Rè  à Parigi , ed  egli 
co’  Svizzeri  fi  fermò  à tener  à bada 
gli  nemici. 

Gìunfe  il  Rè  felicemente  à Pari- 
gi , doppo  d’clfcre  flato  ventiquattr’ 
ore,  lenza  mangiare,  e concepì  con- 
tro de’ Calvinifti  un’avverfione , la 
quale  poi  gli  durò  fin  che  vide.  Dal 
regno  del  Rè  Carlo  Settimo  fin' allo- 
ra la  divina  Providenza  non  aveva 
più  moftrato , come  fece  in  quella 
occafione,  la  cura  particolare , che 
fi  prendeva  nel  conservare  la  Mo- 
narchia Francefe;  poiché  li  medefi- 
mi  Svizzeri,  li  quali  dimoftrarono 
fino  al  fine  della  loro  ritirata  daMe- 
aux  tantoaffetto , vigore  , coraggio  » 
c perfcvcranza , poco  tempo  dop- 
po mancarono  di  quefte  quattro 
qualità  , quando  fi  trattò  di  com- 
battere nella  pianuradi  San  Dionigi  ; 
e lafciarono  perir  il  Conteftabile  , 
che  in  età  aveva  riporta  la  principale 
fua  fiducia . 

Con  tutto  l’aver  dato  un  parto  fal- 
fo,  non  fi  Sgomentarono  però  nè  il 
Condè,  nò  l'Ammiraglio,  efipofe- 
ro  in  cuore  di  prendere  in  Parigi  il  Rè 
per  via  di  compofizionc , da  che  non 
l’avevano  potuto  involare  per  forza 
nel  viaggio  da  Meaux-  Furono  lor 
condotte  nel  tempo  prefiflo  tutte  le 
milizie,  che afpettavano,  c nel  Se- 
guente giorno  fi  trovarono  in  forze 
da  prefentarfi  Sotto  Parigi , per  dar- 
vi foocoàiMolini,  per  bloccarla , e 
per  impadronirli  delle  Piazze  vicine. 

La  Regina,  che fcarfeggiava  di  gen- 
te da  largii  fronte , s’applicò  à ritar- 
dati loro  progredì  per  via  di  nego- 
ziato . Spedi  loro  il  Cancellar  dell* 
Ofpitale,  perche  Sapeva  cflergli  ca- 
ro, e (Tendo  Sempre  flato  di  Sentimen- 
ti 
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ti  moderati  verfo di  loro.  Mà  quello 
Cancelliere  li  trovò  cosi  prevenuti 
dalla  fpcranza  di  fottomettcre  Pari- 
gi , prima  che  i Cattolici  avellerò  a- 
dunate  forze  {ufficienti  da  foccorrer- 
lo,  che  gli  fù  imponibile  il  levarli  d’ 
errore.  Ditterò  apertamente  di  non 
voler  fentirc  à parlar  di  trattato 
alcuno,  fcilRènon  licenziava  nell’ 
ora  (Idia  ifeimila  Svizzeri  : Che  do- 
vertbbc  render  loro  ragione  di  tutte 
Iccontravcnzioni  de’Cattolici  al  pre- 
cedente trattato:  Che  rivocarebbc 
gl’Editti,  e le  interpretazioni  degl' 
Editti,  favorevoliallimcdefimi Cat- 
tolici: Che  concederebbe  per  tutt’il 
Regno  un’intiera  libertà  di  cofcienza  : 
Chele  Dignità,  c Màgiflrature  ra- 
derebbero indifferentemente  fopra 
foggetti  dell’una , e l’altra  Religione; 
e ch’il  Popolo  farebbe  fgravato  dall’ 
impolle  llraordinarie , inventate  da' 
Partigiani  Italiani , e da  elfi  con  into» 
lerabile  rigore  rifeofle. 

Per  due  fini  avcvan’aggiunte  quell* 
ultime  parole . Uno  era  quellodi  naf- 
condcrc  l’interclfc  del  partito  Cal- 
vinilto  fiotto  l’apparenza  del  pubbli- 
co bene.  L'altrodi  pungere  vivamen- 
te la  Regina,  la  quale  bensì  fiapeva, 
che  addogava  agl'italiani  limili  com- 
miflioni . Ella  ne  provò  tutto  quel  dile- 
guilo , che  i Cai vinifli  le  potevano  far 
lentirc;  enonaverebbe  potuto  ven- 
dicarcene, s’eflì  non  gliene  avellerò 
dat’occafioneconl’irregolarità  della 
fiua  condotta,  dalla  quale  ne  cavò 
più  profitto,  diquello,  che  s’erano 
dati à credere.  Avevano  fatti  affig- 
gere de  Cartelli  in  nome  del  Principe 
diCondé,  i quali  dichiaravano,  efi- 
fierli  da  elfi  pre  fe  l’arme , Colo  per  fol- 
levare iFrancefi  dall’orribili  elterlìo- 
ni,  che  lor  facevano  gl’italiani,  len- 
za ch’ai  Rène  tornafsc  vantaggio. 

Venne  per  ordine  della  Regina 
fpiccato  uno  di  quelli  Cartelli , e por- 


tato diCalvinifli  per  mezzo  d’uù'A-  l 
raldo;  il  quale  gli  dinunziò giuridi- 
camente. Chcdapoiche  nella  Fran- 
cia toccava  Colo  al  Rè  il  governar  il 
Regno,  il  levar  Truppe,  1’  elìgere 
contribuzioni  da  i Sudditi  ; Sua  Mae- 
flà , la  quale  non  poteva  fofferire  d' 
elìcrc  defraudato  dc’trc  primarj  di- 
ritti della  Sovranità;  cfsendo  peral- 
tro informato  da  imedefimi  Calvini- 
Ili,  ch’cffi  tendevano  all’ufurpazio- 
nc  de  medefimi  diritti;  comanda- 
va al  Principe  di  Condc,  alli  Sciati- 
glioni,  alContediRoccafocò, Stal- 
li più  qualificati , che  s’erano  uniti 
fiotto  1 arme,  lenza  la  fiua  permilfio- 
ne,  dideporlc  Cubito,  e d’andar  i 
trovare  Sua  Maellà  per  ricevere  i Cuoi 
ordini.  Che  fenonlo  volevano  ub- 
bidiremo dichiarafsero  pubblicamen- 
te, acciò  potefise  contro  di  loro  pro- 
cedere fecondo  Pulito  filile. 

L’Araldo  fece  llupendamente  la 
fiua  (unzione,  cpofciCalviniftiinun 
grand’imbarazzo.  Perche  ben  s'ac- 
corgevano, che  la  Regina  voleva  pri- 
varli del  bel  pretello  della  Religione  ; 
il  che  era  fargli  quel  maggior  male, 
ch’erano  capaci  di  ricevere;  mentre 
li  privava  unitamente  de’foccorlì,che 
allcttavano  dentro,  efuoridel  Re- 
gno. Li  impegnava  parimenti  à con- 
fcfsarfi  per  Ribelli,  che  vale  à dire, 
ad  efiporlì  per  propria  confcflìonc 
all’odiodituttiliFranccfi  rimalli  fe- 
deli. Attizzava  contro  di  loro  coll’ 
arme  alla  mano  ogni  forte  di  perfone. 
Rompeva  la communicazioncdeCal- 
vinifli  flranieri  con  elfi,  c giudica- 
va tutti  gl’oltraggi,  che  farebbero 
lor  fatti  nell’avvenire.  Quelli  incon- 
venienti gli  mofsero  fi  orrida  fipecie, 
che  in  vece  di  rifipondere  all’Araldo 
direttamente  come  gli  faceva  pre- 
mura, lo  incaricarono  di  far  ritorno 
al  Rè,  e di  dire  in  nome  loroà  Sua 
Maellà , che  di  tutte  le  condizioni 

prò- 
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1 5*7  propone»  non  ne  dimandavano,  che 
7 una  fola,  cderalaliberrddicofcien- 
za  lenza  limite  . 11  Configlio  del  Rè 
s’era  fi  poco  afpettato,  che  cedeflc- 
to  fino  ad  un  tal  fegno,  ch'in  vecedi 
rimandargli  l'Araldo  precedente, per 
rimetterli  fopra  le  iurte  propone  , 
diede  loro  il  buono  in  mano,  da  cifi 
prima  ricevuto. 

Andò  il  Conteftabile  d trovarli  per 
parte  del  Re  ; e non  gli  parlò  più  nè 
didifarmarc,  nè  di  palcfarc  il  moti- 
vo, per  cui  s’erano  armati.  Rappre- 
fcntòal  Principe  di  Condè , & alli 
Sciatiglioni fidamente,  che  la  liber- 
tà di  coficienza  , di  cui  parlavano  non 
verrebbe  mai  conceduta  d quelli  del 
lor  partito;  e quando  nel  Configlio 
niun'altro,  toltone  fie,  vi  foiTe  con- 
trario, non  dovevano  fperar  d’otte- 
nerla.  Rifpofero  il  Condè,  eliScia- 
tiglioni,  che  ciò  non  ottante  quell’ 
era  la  lor  ultima  rifoluzione;  E òtta, 
che  non  gli  portaflero  allora  quel  ris- 
petto, che  altre  volte  gl’avevano  por- 
tato, ò ch’egli  avelie  ad  etti  parlato, 
con  tanta  minor  moderazione , con- 
liderandoli  per  ingrati,  mentre  tutti 
dovevano à lui  la  fina  fortuna;  lo  ri- 
mandarono, doppo  d' averlo  fatto 
entrare  in  un’altiflìma  collera , e con 
ciòufcirono  dal  laberinto,  dove  1’ 
attuzia  della  Regina  li  aveva  pofti . 

G Pittorici  Stranieri  dicono,  * eh’ 
allora  fii , che  iCalvinitti  finirono  di 
i ffaltiui.  cavarli  la  mafehera:  Ch’ebbero  la 
sfrontatezza  di  degradare,  per  quan- 
to potevano,  il  Rè  Carlo  Nono  : Che 
pofiero  in  luogo  fino  il  Principe  di 
Condè;  e che  per  ultimo  contrafe- 
nodellalor’infiolcnza  fecero  batter 
ella  moneta,  in  cui  quetto  Principe 
apparivacoronato,  coInomediLui- 
gi  XIII.Mà tantomeno quettoè  cre- 
dibile, quanto  che  da  una  parte  niu- 
nohd  vedute  fiomiglianti  monete  , c 
non  fi  trovano  in  alcun  luogo  ; e dall’ 


altra  mai  li  Cattolici  rimproveraro- 
nodi  Calvinifti  un’attentato  limile, 
intante  guerre,  che  contro  di  etti 
fecero,  ebenfidè  credere,  che  la- 
verebbero fatto,  Col  tanto,  che  li 
avcflèroconvinti,  ò fe  ne  folfero  mefisi 
in  fofpetto. 

Ilpiùveroc,  che  delle  lei  Città* 
che  s’erano  prefitti  di  forprendere  , 
cioè  Parigi,  Lione,  Metz,  Roano, 
Orleans,  e la  Roccella , le  quattro  pri- 
me gli  sfuggirono,  e che  riduffero 
Parigi  d tali  anguftie , che  il  Popolo  di 
fi  vafta  Città  mormorò  contro  del 
Contcftabile , e l’accusò  d’intelligen- 
za co’Sciatiglioni Cuoi  Nipoti.  Que- 
tto rimprovero  era  fi  mal  fondato, clic 
gl’uominidabcne  fe  ne  burlavano. 
Nulladimcno  il  Conteftabile  non  lo 
puotc  ("offerire , onde  per  farlo  celia- 
re, figettònelpericolojincuianche 
dovette  foccomberc . 

Non  ebbe  fi  pretto  ricevute  leTrup- 
pe  condottegli  dal  Priore  d’Avver- 
gna, dal  Signor  della  Valletta, dal  Ter- 
ridio  , e dallo  Strozzi , che  uficì  da 
Parigi  li  19. Novembre  1567.  vigilia 
di  S.  Martino,  con  un’Armata  di  tre 
mila  Cavalli,  e ledici  mila  Fanti,  ad 
oggetto  di  (cacciare  li  Calvinifti  da  S. 
Dionigi,  perche  di  là  veni  va  il  mag- 
giorincommodoài Parigini.  I Cal- 
vinifti non  tenevano  in  S.  Dionigi,  e 
ne’contorni altro,  che  mille,  e cin- 
quecento Cavalli  in  circa,  ed  altre- 
tanti  Fanti;  avendo  dittaccato  il  re- 
tto della  lor  Armata  fiotto  la  condotta 
d’Andelor,  di  Mongommcry  , e di 
Roccafocò , per  ovviare,  ch’i  Catto- 
lici non  ricuperattcro  Poifisi,Pontoifa, 
cd  Eftampes  , per  dove  averebbero 
fatt’en  trare  quantità  di  viveri  den- 
tro Parigi . 

Quivi  è dove gl’Iftorici  Calvinifti,*  Pu. 

fienza  penfarvi,  biafimano  li  princi-  ««Pop  - 
pali Offiziali  della  loro  armata,  vo-  punci.c' 
lendoli  troppo  efaltare . Gli  fanno  ac- 

cet- 
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tettar  la  Battaglia , fenza  veruna  ne- 
ceflìtà,  e per  pura  oftentazione  di 
coraggio;  e non  riflettono,  che  ciò, 
ch'effi  attribuifcono  ad  un  valorEròi- 
co , è una  temerità  , prendendolo 
nelle  circoftanze  da  loro  medefimi 
confettate . Riferirono,  che  i Calvi- 
nifti  erano  tre  mila  folamente  contro 
diecinove  mila  Cattolici:  Che  man- 
cavano d’ Artiglieria  da  opporre  à 
quella  del  Conteftabile:  Che  fi  tro- 
vavano in  luogo  fvantaggiofo;  e che 
la  Città  di  S.  Dionigi  non  gli  poteva 
fervire di  ritirata,  venendo  battuti, 
dove  l’armata  Cattolica  teneva  Pari- 
gi alle  fpalle.Efaggerano  quelli  quat- 
tro inconvenienti,  affine  d'aggiun- 
gere con  più  enfafi,  che  nondimeno 
i Calvinifti  erano  cosi  certi  di  vince- 
re, febbene  pochi  di  numero,  che 
non  vollero  neanche  afpettare  d’An- 
delot , il  quale  arrivò  un’ora  folamen- 
te doppo  la  Battaglia . 

Ora  dovendo  Tutoria  far  ragione 
Èchi  che lia,  conviene  che  qui  ella 
confefli,  che  i Calvinifti  non  erano 
tanto  liberi  ad  accettare,  ò rifiutar 
la  Battaglia,  e che  forfè  averebbero 
corfo  più  rifehio  nel  rifiutarla,  di' 
quello,  che  in  fatti  corfero  nell’ac- 
cettarla:  Perche  fe  fi  fofscro  chiufi 
dentro d’una Città  fi  piccola,  fi  de- 
bole, fi  sfornita  di  viveri,  come  S. 
Dionigi,  infacciadclT  Armata  Cat- 
tolica , farebbero  del  pari  Ilari  per- 
duti, fenza  fcampo;  o il  Contefta- 
bile con  pochi  colpi  d’Artiglieria  a- 
v effe  abbattute  le  deboli  muraglie, 
dalie  quali  reftavano  coperti  ,ò(ì  fof- 
fe  contentato  di  affamarli.  Laddove, 
prefentandofi , come  fecero,  in  ordi- 
nanza di  battaglia,  v’era  luogo  à 
penlarc,  chela  giornata  partirebbe 
per  erti,  fenza  gran  perdita , cfsen- 
do  già  due  ore  doppo  mezzo  giorno. 
Che  potrebbe  avvenire,  che  fi  unif- 
ico) à d’Andclor,  il  quale  doveva 
Varillat  T omo  II. 


giungere  in  quel  giorno,  & impedi- 
re, ch'il  Conteftabile  non  li  tagliafse 
à pezzi . Chefcanfarebberoil  cimen- 
to con  un'onorevole  ritirata  ; ò pu- 
re , s'era  imponìbile  Pcfimerfene,mi- 
nor  numero  di  Calvinifti  rimarrebbe 
uccifo,  perdendolo,  di  quello,  che 
fe  fofsero  forzati  in  S.  Dionigi . 

Il  fuccefso  di  quella  Battaglia  non 
riufeì  meno  fanguinofo,  nè  meno 
ftravagantc  di  quello  della  Battaglia 
diDreux.  Vedendofi  li  Calvinifti  at- 
taccati prima  dell'arrivo  d’Andelot, 
entrarono  in  una  fpecie  di  difpera- 
zione,  che  gl’accrebbe  il  coraggio, 
non  che  li  intimorifse.  Si  gettarono 
addofso  al  Reggimento  de  Parigini, 
che  tagliarono  à pezzi,  e liSvizzeri.chc 

10  foftenevano , non  refifterono  mol- 
to all’urto  loro  . Il  Conteftabile  , il 
quale  procurava  di  riunire  gli  Svizze- 
ri, fù roverfeiato  per  terra,  e mor- 
talmente ferito  ; c farebbe  (lato  infal- 
libilmente prefo,  e via  condotto  da 
i Calvinifti , fe  non  foffero  flati  im- 
pediti dal  Signor  d’An ville  fuo  fecon- 
dogenito,  e dal  Duca  d’Omala.  L’ 
un’ , e l’altro  però  ebbero  affai  da  fa- 
re in  pcrfuaderlo  à lafciarfi  portar 
fuordellamifchia,  poich’era  rifolu- 
to  di  finir  li  fuoi  giorni  nel  Campo  di 
Battaglia. 

Montmorcncy  fuo  primogenito 
fece  piegarla  vittoria  alia  parte  de* 
Cattolici,  ed  urtò  con  tanto  furore 
iSciatiglidhi fuoi  Cugini  Germani,  e 
migliori  amici , come  fe  foffero  flati 

11  fuoi  più  pericolofi  nemici;  ò per- 
che forte  flato  avvifato  della  ferita 
mortale  di  fuo  Padre,  ò pure  per  vo- 
ler così  levar  ài  Cattolici  l'opinione 
di  lui  formata,  che  internamente 
fofse  non  Cattolico,  mà  Calvinifta. 
11  Cavallo  Turco,  sù  cui  l’Ammira- 

S'iioera  falito,  lo  portò  mal  grado 
uo  trà  i Cattolici  ; ed  in  fine  fi  falvò , 
chi  dice  per  condifcendcnza  del  Si- 
Gg  gnor 
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,15^7  gnor  della  Cappella  agl’Orfini,  e chi, 

' per  non  edere  ftato  conofciuto . 

II  Principe  di  Condè  fù  abbattuto 
. conuncolpodilancia;  màfùfigran- 
de  lo  sforzo  de  fuoi,  cheloripoleroà 
cavallo.  Torto,  che  cominciò  ad  an- 
nottarli li  Calvinifti  fi  ritirarono  : La- 
rdarono i lor  Nemici  padroni  de’lo- 
ro  morti , cdel  Campo  di  Battaglia 
<fin’al  giorno feguentc,  che  fù  quan- 
do vantaggio  riportarono  i Cattoli- 
ci; poich’ertcndofid’Andelot  unito 
.ài  fuoi,  non  fi  contentarono  folo  di 
ritornare  fui  Campo  di  Battaglia  ; 
mi  s’avvanzarono  in  oltre  fino  alle 
Porte  di  Parigi  àprcfcntarla  i i Cat- 
tolici. Furono  quelli  trattenuti  dal- 
la perdita  del  Contertabile  ; c di 
fatto,  attefo  lo  ftato,  in  cui  fi  tro- 
vavano le  cofc  non  potevano  fare 
una  perdita  più  irreparabile  di 
quella . 

Era  il  Contertabile  oftinato  in  non 
fofferirc,  chcmainelIoStato  vi  forte 
efercizio  di  Religione  diverfo  dal 
Cattolico,  e ogn’uno  n’era  certo  : 
pcrciochc oltre  leder  fuo  lineerò,  e 
l’averne  fatta  pubblica  dichiarazio- 
ne ; da  quello  principalmente  era  na- 
ta la fua rottura co’Nipoti.  Si  eradi- 
chiarato co’Cal vinifti  nell’ultimo  ab- 
boccamento , che  graverebbero  tol- 
ta primala vita,  che  cbbligarloàfa- 
vori  ria  loro  Setta  per  qualunque  via 
fi  forte,  diretta,  ó indiretta  ; c lo 
credevano  fi  fermamente  “che,  rivo 
lui,  non  averebbero  più  ardito,  di 
chiedere  lalibertidi  cofcienza,  pre- 
venuti dal  concetto  di  non  ne  poter 
riufeire,  mentre  nè  il  Re,  nè  la  Re- 
gina 1*  averebbero  mai  conceduta 
conrroladi  lui  volontà.  Laddove  , 
cflendo  egli  morto,  quella  Principef- 
fa  divenne  aflòluca  Padrona  degl’af- 
fari;  c dall’altra  parte,  elfendo  per- 
luafa , che  non  potrebbe  confervare 
la  fua  autorità,  fc  non  col  bilanciar  il 
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poter  de'Cattolici  con  quello  de’Cal- 
vinifti,  pensò,  per  ovviare  alla  op-  , 
prdfionc  di  quelli , di  dovergli  con- 
cedere la  libertà  di  cofcienza  , alla 
uale  il  Contertabile  s’era  tanto  co- 
antemente  oppofto . Aveva  ella  in- 
trodotto in  qualità  di  Favorito  pref- 
fodel  Rè  fuò  Figliuolo  Alberto  Gon- 
di,  cl’efperienza  moftrò,  che  non  fi 
era  ingannata  nella  fua  feelta  . Per- 
che ilGondi,  ch’allora  fi  chiamava 
Signore  di  Perrona,  echepocodop- 
po  prefe  il  titolo  di  Conte  di  Rcts, non 
fi  pretto  fi  fù  infinuato  nella  famiglia- 
rità del  Re,  con  mezzi  poco  certi 
nell’irtoria,  che  procurò  diinftillarc 
àSuaMacftà  le  maflime  fuggcritegli 
della  fua  benefattrice. 

S’è  veduto,  ch’erta  bramava  di  pro- 
movcre  il  fuo  fecondogcnito  Duca  d' 
Angiò  alla  Luogotenenza  Generale. 

11  Rè  vi  provava  della  ripugnanza,  e 
n’era  Hata  cagione  la  Regina  Madre . 
Ella  non  fi  prendeva  penfiero  alcuno 
di  occultare  la  fua  particolar  tene- 
rezza vcrfoquefto Duca;  ondeòfia, 
ch’allora  1*  amatile  troppo  ardente- 
mente, cqon  volerti  farfi  forza,  ò 
pure  , che  non  giudicarti  bene  di  mo- 
derarli, il  Réfe  n’era  accorto  :Qii in- 
di n’aveva  conccputa  gelofia,  e però 
quandoglifù  fuggerito,  chela  Di- 
gnità di  Contertabile,  meglio  che  ad 
ogn’altro , darebbe  al  Duca  d’Angiò, 
egli  rifpofe brucamente , che  fi  fen- 
tivain  forze  diffidenti  da  portar  la 
fpadadaleftefTo;  e che  quando  ar- 
ri vafse  un  giorno  à metterla  nelle  ma- 
ni d’un’altro , ciò  farebbe  indizio,  che 
gli  riufeiva  troppo  pefante.  Quello 
difeorfo  , il  quale  comprendeva  il 
Ducad' Angiò,  c tutti gl’altri,  loef- 
cludeva  molto  più  dalla  Luogotenen- 
za Generale  , che  dalla  dignità  di 
Contertabile.  Nulladimcno  la  Regi- 
na Madre  colfc  maravigliofamente 
il  tèmpo  di  rapprefentare  al  Rè  , 

1 che 
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che  non  doveva  portarli  in  perfona 
à commandar  la  Tua  Armata;  non 
folo  perche,  fe  in  tal’  occafione  gl’ 
accadete  qualche  difaftro,  farebbe 
un’irreparabile  colpo  della  Religio- 
ne; quanto  perche , combattendo  i 
fuoi  nemici  per  mezzo  d’un  Luogo- 
tenente,  lidomarebbe,  fenz’efpor- 
fi  à nulla  di  troppo  pericolofo . Che 
non  doveva  negare  quella  commif- 
lìonc  à fuo  Fratello,  il  ouale  feb- 
ben’era  giovane  di  foli  fedici  anni, 
tuttavia  poteva  aver  à i fianchi  un 
Marcfciallo  di  Francia,  coll’ obbligo 
di  dover  aflblutamcntc  governarli  , 
fecondo  il  fuo  parere. 

Il  Re  non  s’arrefe  da  principio  i 
i voleri  della  Regina  Madre  ; Mail 
Conte  di  Rets  fi  valfe  , d piegar  la 
fua  oflinaz ione,  d’ un'artifìzio , che 
forti  efito  felice  . Mollrò,  che  s’ il 
Ré  negava  la  Luogotenenza  Gene- 
rale i fuo  Fratello  , veniva  à met- 
terlo in  piu  credito  di  quello  , che 
penfava  ,-  dando  occafione  di  pub- 
blicarli , eh’  egli  à bello  ftudio  lo 
teneva  nell’  ozio  , accioche  le  lue 
belle  Doti  rellatero  come  fcpol- 
te,  onde  il  Mondo  non  fi  facete  i 
credere  , che  meritava  di  regnar 
più  di  lui.  Era  il  Rè  di  lunga  ma- 
no anche  più  gclofo  della  propria, 
che  della  gloria  del  Fratello  . Si 
prometteva  d’ acquillarne  alrrctan- 
ta,  ed  anche  più  d’alcun’ altro  de’ 
fuoi  Predeccflori , attefa  la  lunga 
ferie  d’  anni  , promelfagli  da  un 
temperamento  il  più  robuflo  , che 
da  gran  tempo  fi  folfc  veduto  : fti- 
mavafi  ancor  molto  ; ficche  fi  fi- 
gurava, che  fuo  Fratello  , qualun- 
que prova  di  fe  facete  , non  giun- 
gerebbe mai  ad  uguagliarlo  . Cosi 
la  prefunzione  carpi  dalle  mani  del 
Rè  quello , che  in  vano  fi  era  fpe- 
rato  dalla  fua  buona  volontà  verfo 
la  Madre,  c’I  Favorito,  c’IDucad’ 


Angiò  fù  creato  Luogotenente  Ge-  j fé 
nerale.  Da  principio  però  non  go- 
dè fe  non  1’  ombra  del  comando  ; 
godendone  gl’  effetti,  il  Marefcial- 
lo  di  Cofsè,  affegnatogli  perConfi- 
glicro,  che  vale  à dire  per  modera- 
tore della  fua  gioventù. 

Quell’  Offizialc  della  Corona  , 
Fratello  Cadetto  del  Marefciallo  di 
Brilfac,  aveva  apprela  l’arte  della 
Guerra  fotto  il  fuo  maggior  fra- 
tello, e la  faceva  da  uomo  , che 
azarda  meno , che  può  . Per  altro 
era  uno  de’  più  accorti  Cortigiani 
della  Francia  : fino  dal  Regno  di 
Francefco  Secondo  s’era  mcìfo  dal- 
la parte  della  Regina  Madre;  e nel 
tempo,  che  quella  PrincipelTa  en- 
trava pochiflimo  nel  maneggio  de- 
gl’affari,  e quando  fi  poteva  crede- 
re, che  manco  v’entrarebbe  nell’av- 
venire. Quelli  tre  motivi,  più  ch’il 
merito  fuo  perfonalc , abbenche lira- 
ordinario,  l’avevano  difpolla  ànon 
commetter  ad  altri  che  al  Marc- 
fciallo di  Cofsè  la  condotta  del  Du- 
ca d’Angiò.  Ma  vi  è luogo  à crede- 
re, che  l’ordine  fegrcto  da  lei  rice- 
vuto, portate  il  non  combattere, 
poiché  in  fatti  ne  trafeurò  la  più 
bell’ occafione  , che  mai  potete  pre- 
fentarfi. 

11  Duca  di  Nevers  aveva  condot- 
to nel  Campo  de’ Cattolici  otto  , ò 
dieci  mila  Soldati,  eT  Duca  d’ Al- 
ba parimente  v’  aveva  mandato  il 
Conte  d*  Aremberg , con  mille  , e 
trecento  Lande  , & altretanta  In- 
fanteria. Anche  Monfalez  vi  aveva  Ncir 
condotte  dalla  Guafcogna  le  ^ belle 
Truppe,  che,  nel  traverfire  1’ Av- • 
vergna,  avevano  disfatto  Ponfcnac 
Calvinilla  con  cinquecento  Caval- 
li, e più  di  cinque  mila  Fanti.  Non 
ofando  più  il  Principe  di  Condè  di 
flar  in  Campagna  , contro  tante 
forze  , aveva  sloggiato  dalli  con- 
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1567  torni  di  Parigi  , c s‘  avvanzava  à 
gran  giornate  vcrfola  Lorena,  per 
ivi  unirli  à dieci  mila  , c cinque- 
cento uomini , per  lui  levati  nella 
Germania  dal  Principe  Cafimiro  . 
Faceva  delle  giornate  lunghe,'  e la 
fua  Armata,  ftraordinariamente  af- 
faticata, non  averebbe  potuto  rc- 
fiftere  al  Duca  d’ Angiò,  che  Tarri- 
vò  sù  la  Frontiera  di  Sciampagna 
à Noftra  Signora  della  Spina  . Li 
Duchi  di  Mompenfier , e di  Ne- 
mours , e'1  Conte  di  Briflac  , i 
quali  comandavano  la  Vanguardia 
Cattolica , fi  affaticarono  à tutto 
lor  potere  d’ indurre  Cofsè  d com- 
battere, e queito  Conte  diè  prin- 
cipio all*  urto  , tagliando  d pezzi  li 
corridori  dell'  Armata  Calvinifta  , 
trovati  dentro  un  Villaggio,  in  nu- 
mero di  trecento . Ma  Cofsè  fuo 
Zio  gli  fpedi  ordine  di  non  pafsar 
oltre;  ed  d cagione  di  liberarfi dall' 
importunità  de’  fuoi  Offiziali , che 
lo  follecitavano  d venir  d cimento 
co'Nemici , gli  fopravenne  d tem- 
po, fe  pure  non finfe d'aver  unama- 
latia  di  due  giorni . 

S'approfittò  il  Principe  di  Con- 
dè  di  quell’  occafìone  per  fottrar- 
fi,  per  unirfi  agl'  Alemani  , e per 
ricevere  il  rinforzo,  che  d'  Ande- 
lot  gli  conduceva  dalla  Bretagna, 
dove  s’era  portato  in  diligenza,  e 
per  farli  anche  una  volta  padro- 
ne della  Campagna . Ripiglio  il  ca- 
mino della  Beauce  co' tuoi  Alema- 
ni, e gli  permife,  che  facchegiaf- 
fcro  le  piccole  Città  , che  incon- 
trarebbero  nella  marchia . Li  impe- 
gnò nell' Attedio  di  quella  di  Char- 
tres,  non  penfando  , che  avelie  à 
riufeir  lungo  , mentre  la  Cittadi- 
nanza non  aveva  ammefTa  la  Fan- 
teria Guafcona  , che  Bourdeilles 
volle  introdurvi;  ma  effendofi  rav- 
veduta , la  chiamò  dentro  poco 


prima,  che  la  Piazza  foffe  blocca- 
ta . L’Affedio  durò  più  d'  un  Me- 
fe  , fenza  che  i Calvinifti  avellerò 
potuto  cuflodire  l' citeriore  da  elfi 
guadagnato.  Ma  in  fine  cadde  lo- 
ro in  penficre  di  levar  l’ acqua  agl' 
Affediati  j c con  ciò  li  averebbero 
coftretti  alla  refa , fe  la  Regina  Ma- 
dre , la  quale  temeva , che  doppo 
non  conduceflcro  i fuoi  Alemani 
fono  Parigi  , non  gl’  avelie  fatto 
efibire  condizioni  tanto  vantaggio- 
fe  , che  fe  non  furono  tolto  accet- 
tate , avvenne , perche  li  Calvinifti 
non  vollero  dar  troppa  moftra  del 
piacere  , che  ne  provavano . L*  ap- 
prcnfionc  di  Sua  Maeftà  era  tanto 
più  mal  fondata , quanto  gl’  affa- 
ri de’  fuoi  nemici  ftavano  di  gran 
lunga  peggio  di  quello  , eh'  ella 
penfava  . I loro  Alemani  dimandava- 
no le  paghe  , minacciando  di  pren- 
dere partito  fotto  il  Duca  d’  An- 
giò  , le  tra  pochi  giorni  non  le  ri- 
cevevano . Il  Principe  di  Condè 
mancava  di  danaro , aveva  votata 
la  fua , e le  borfe  de’  più  zelanti 
del  fuo  partito  per  fare  le  prece- 
denti moftre  ; Non  fi  trovava  più 
nel  Campo  vafo  alcuno  d’argento  , 
eflendo  tutti  Itati  coniati  in  mone- 
ta ; e gl'  Alemani  non  fodisfatti , 
potevano  impadronirli  della  fua  per- 
lona  , e de’Sciatiglioni  , e darli  in 
poter  de’ Cattolici. 

In  quella  forma  la  Regina  Ma- 
dre cavò  i Calvinifti  da  un  terri- 
bileprofondo  , offerendogli  nel  Mar-  T</-o 
zo  del  1568.  la  Pace  di  Chartres,  ' 
le  principali  condizioni  della  qua- 
le furono , che  tutte  le  rcftrizioni 
mentovate  dagl’  Editti  precedenti 
contro  la  libertà  di  cofcienza  , fa- 
rebbero levate  , fin’  à tanto  , che 
fofse  in  piacer  di  Dio  , che  i Fran- 
cefi  fi  unifsero  in  una  fola  Reli- 
gione . Che  la  memoria  delle  paf- 
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fate  turbolenze  verrebbe  interamen- 
te abolita . Che  i Soldati  Stranieri 
farebbero  rimandati  alle  Patrie  lo- 
ro s e che  tutte  le  Città  occupa- 
te da  i Calvinifti  farebbero  refti- 
tnitc».  ..  ,,  • . 

. Quello  Trattato  à mun*  altro 
piacque,  fe  non  à quelli  dell’un’, 
e l’altro  partito,  che  lo  negozia- 
rono . Li  altri  d’ amendue  le  Reli- 
gioni lo  biafimarono  con  eguale 


franchezza  . I Cattolici  l'ebbero  in  j fé# 
abominazione  , per  effere  troppo 
vantaggiofo  à 1 Calvinifti  ; e li 
Calvinifti , non  potendo  compren- 
dere li  motivi  della  Corte  in  man- 
dargli buoni  tanti  Articoli  d’ un.’ 
eftrema  importanza  , fi  figurarono, 
che  quella  fofTe  una  rete  lor  tefa  ; 
e che  non  fi  penfava  ad  altro  che  i 
difarmàrli , per  aver  doppo  la  com- 
modi tà  di  opprimerli  più  facilmente. 


Fine  del  Libbro  Figefimo /et timo.  . ' , 1 


. x . \ 


*.  K. 
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Varillat  Tomoli. 
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Amilton  Scolare  porta,  la  nuova  Religione  d'Alemt- 
gna  in  lfcozia  , e Buchanan  è de'  primi  ad  ab- 
bracciarla : Egli  fi  fulva  dulia  prigione  fui  pun- 
to in  cui  fiava  per  ejfere  abbruciato  , e ritorna 
in  Francia  . Lo  Scozzefe  Knok  fe  la  intende  covi 
Calvino , e fd  de  concertati  per  rovinare  la  Reli- 
gione Cattolica  nel  fuo  Taefe  j e li  efeguifce  più 
facilmente  di  quello  } che  fi  era  penfato  ; attefocbe  vi  trova  folo  per 
Regina  una  Principejla  giovine  , ed  una  Principejla  Straniera  per 
Reggente.  Li  Calvinifii  fi  follevano  quattro  volte  , ed  alla  fine  ot- 
tengono un  intera  libertà  di  cvfcienga  . La  Regina  Maria  Stuarda, 
ritornata  dalla  Francia  in  lfcozia,  viene  tradita  dal  Contedi  Mour- 
ray  fuo  fratello  bafiardo  f il  quale  non  avendo  potuto  impedire  , 
cb‘  ella  fpofajfe  in  feconde  Nozze  il  Milord  d’ Arley  , fienùna  Ziza- 
rtie  tra  la  moglie  , e V marito  , e doppo  li  fà  a/ì affinare  . Riduce 
la  Regina  fua  Sorella  à fpofare  f Ajfafftno  di  fuo  marito  ; e di  la 
piglia  il  pretejlo  di  perderla  , per  impadronirfi  del  Governo  della 
Stato  » fotto  colore  della  Tutela  dell?  unico  figliuolo  , eh?  ella  ave- 
va , in  età  di  foli  tredici  mefi  . Finalmente  la  caccia  dalla  Sco- 
zia , e talmente  la  mette  in  angufiie  , eh'  ejfa  mal  avventurata- 
mente fi  getta  trà  le  braccia  della  Regina  Ebfabetta  , da  cui  i te- 
nuta in  carcere  . 
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Dove  Ji  vede  lo  fìabilimento  del 
Calvinijmo  in  lfcozia  : La  de- 
tenzione di  Maria  Stuarda  in 
Inghilterra  ; e ciò  cb'  ì accaduto 
di  più  J ingoiare  in  parte  dell ’ 
anno  1568. 

On  fu  folamente  la  vi- 
cinanza dell*  Inghil- 
terra con  la  Scozia 
quella,  che  fece  paf- 
fare  ilCalvinifmo  dal 
primo  nel  fecondo  di 
quelli  due  Regni.  Furono  altre  le  ca- 
gioni , e più  prolfime , e più  effica- 
ci , le  quali  devonli  qui  Sviluppare 
con  tanta  maggior  clattezza,  quan- 
to che  non  v*è  alcuno  di  quelli,  eh' 
hanno  letto  gl’  Autori , che  ne  tratta- 
no, il  quale  non  làppia,che  quali  rut- 
ti le  confondono . LaChiefadi  Sco- 
zia s’ era  contenuta  nella  fua  purità 
fin* all’anno  1472.  quando  le  rie  hez- 
zc  acquatatele  dalla  pietà  de  fedeli  , 


e dall’Economìa  de’  Superiori  Eccle- 
fiaftici  tentarono  l’avarizia  de’Cor- 
tigiani.  Fecero  quelli  riflettere  al 
Re  Giacomo  Stuardo  terzo  di  tal  no- 
me,  il  qual  era  giovane  di  foli  die- 
ciotto  anni  , e confeguentementc 
privo  d’cfperienza,  che  la  Chiefa 
pofledeva  più  della  metà  de’beni  del 
Regno,  e pure  non  portava  alcun 
pelo . Che  l’eforbitanti  fue  rendite 
nonfervivano  fenonad  alimentare 
un  piccolo  numero  di  bocche  inutili . 
Che  le  ribellioni  tanto  frequenti  nel- 
la Scozia  procedevano  da  trècagio- 
ni . La  prima , che  i Rè  non  erano  fuf- 
ficientemcntc  potenti  per  farli  teme- 
re. La  feconda,  che  gii  mancavano  i 
mezzi  convenienti , con  cui  ricom- 
penfare  quelli,  che  alla  cieca  favori- 
vano lifuoi  intcrelfi.  L’ultima  , eh’ 
elfi  a bbi  fogna  vano  dell*  ope  ra  de’  pa- 
renti, e amici  de' Ribelli;  onde  av- 
veniva, eh* effendo  fempre  inferiore 
ilgaltigo  de’  Ribelli  Iteffi  allagravcz- 
za del  lor delitto,  non  li  atterrivano 
abba danza , ficchè  noi  commette  f- 
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1568  fcroun’ altra  volta.  CheSuaMaclli 
Scozzefe  non  vi  poteva  rimediare,  fc 
non  col  farli  più  afsoluta;nè  farli  più 
afsoluta,  fe  non  col  privare  i Capi- 
toli, cdiMonilteridiquel  Jus,  che 
t.  fi  aferivevano  di  nominar  i Vefcovi  , 
e gl’  Abbati.  Che  quando  fofse  giun- 
tai poter difporre  di  tanti  beni,  fa- 
rebbe molto  più  c rifpcttata , e te- 
muta . Che  con  ciò  fi  cattivarebbc 
un’infinità  di  perfone  difpoltei  far 
quant’efsa  ordinarebbe  , fenza  ec- 
cezione, e riferva;  e che  in  fine  que- 
fte  perfone  l’ajutarebbero  i vendi- 
carti con  tanta feveriti , che  1*  impu- 
niti del  delitto  non  fervirebbe  più  di 
allettativo  al  commetterlo. 

» Giacomo  era  ambiziofo,  e poco 
più  di  potere  aveva  nel  fuo  Reame  , 
di  quello  eh’ avefsero  in  altri  tempi 
avutoiRé  di  Sparta  nel  loro  . Egli 
non  poteva  crefccr  in  forze,  fe  non 
dando  mano  allo  fpedicnte,  che  gli 
veniva  fuggerito;  e’1  minor  male  , 
eh*  altri  gl’  avefse  potuto  fare , era  il 
prontamente  deporlo . In  quella  gui- 
fa  dunque  cede  alla  tentazione . Con- 
vocò il  fuo  Parlamento  : interefsò 
nel  fuopenfiere  li  Membri  di  efso,  col 
prometterei ilor  figliuoli , ò ii  lo- 
ro parenti  li  Benefizj , che  fofsero  lo- 
ro più  commodi  ; nè  altro  vi  volle  , 
per  averli  benevoli.  Non  fi  ricerca- 
rono più  da  Roma  le  Bolle  per  quelli , 
ch’il  Rè  nominava  per  li  gran  Benefi- 
zj, en’eranoprovedutiiLaici:Niu- 
no  fi  curò  piùd’ attendere  alliltudj  , 
ò di  renderli  per  altra  ftrada  capace 
d?  ottenerli  : I Cortigiani  vendero- 
no pubblicamente  i loro  uffizj  , per 
metterne  quell’  e quello  al  poffeffo  : 
Venne  à trafeurarfi  nelle  primarie 
Bafiliche  il  culto  divino  : Ceffarono 
l’ ordinarie  Limoline;  ed  elfendo  i 
Benefiziati  privi  di  pietà , divennero 
l'oggettodel popolare  difprezzo,  il 
quale  i poco  i pocopaCsò  dalle  per- 


fone alle  Dignità,  di  cui  erano  prò-  « 
vedute. 

Il  Rè  Giacomo  Terzo  ne  fù  punì-  .; 
to  da  Dio  fei  anni  doppo  con  un’ab- 
bandonamento  totale,  incircoltan- 
ze  affatto  fpavcntcvoli.  Da  princi-  ' 
pio  fi  abbandonò  all’  Aflronomia  « 
giudiciaria , e di  poi  alla  Magia . Am-  < 
mife  alla  fua-  confidenzaun  Medico  ^ * 
che  l’ cfercitava , c certe  donne , che 
in  fatti  erano , ò fi  credevano  Stre- 
ghe. Con  tale  fchiuma  di  gente  s’ 
applicò  i far  iHiio  Orofcopo  , e fà 
fi  sfortunato  , che  trovò  di  dover 
morire  di mprte violenta,  recatagli 
da  ifuoi  più  congiunti.  Di  più  non 
vi  volle  per  finir  di  (travolgere  l’ani- 
mo di  quello  Principe,  e per  farlo 
degenerar  i n Tiranno , non  ollante  1' 
aver  datedife  fperanze  migliori -d’ 
ogn’altrodcTuoi  PredecelTori.  Allon- 
tanò da  fe,e  da’fuoi  configli  li  fuoi  fra- 
telli,c la  primaria  Nobiltà, e da  fe  llef- 
fos’acciecòi  fegnodi  nondiftingue- 
re,  che  col  trattar  fi  male  li  fuoi , li  in- 
vogliava i commettere  ciò, che  teme- 
va, checommettcffero.  Mettevain 
luogo  loro  gente  feonofeiuta  , e per- 
che non  poteva  offendere  maggior- 
mente fui  vivo, che  per  quella  maniera 
i Gentiluomini  li  più  altieri  d’ Euro- 
pa, quali  fono  li  Scozzefi , s’unirono 
ben  tolto  àdifegno  di  cacciar  dalla 
Corte,  e dal  Configlio  quella  pleba- 
glia. Li  Fratelli  del  Rè  furono  di  que- 
llo partito  ; mi  l’ imprudenza  di  Gio- 
vanni Conte  di  Marre,  il  più  giovane 
tri  di  etti,  lofconcertò.  Si  lafciò  , 
fenza  penfarvi,  ufeir  fuor  di  bocca 
certe  parole,  che  diedero  anfa  d' ar- 
renarlo: Confefsò  in  prigione  una 
parte  della  congiura,  cheli  machi- 
nava:  11  Configlio  gli  formò  il  Pro-  £o  <w 
ceffo:  Gli  fù  aperta  la  vena,  e perde 
la  vita  col  fangue.  Nulladimeno  fù  ebanan. 
tacciuta  la  cagion  vera  della  fua 
morte,  fifuppofe,  ch’eglifolfc  fia- 
to 
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to  convinto  d'aver  fubornateperfo- 
ne,  cheavvelenaffcroiIRc. 

Preteferodisfarfi  nell’  filetta  guifa 
d’Alettandro  Duca  d’Albania  , eh’ 
era  l’ altro  fratello  di  Sua  Maefti , on- 
de lo  chiufero  nella  Fortezza  d’ 
Edimburgo;  ma  egli  ne  ufcì  conin- 
duflria,  e fi  ricoverò  in  Francia.  Gli 
Scozzcfi  doppo  d‘ averlo  follecitato 
invano  d metterli  alla  loro  tetta,  fi 
follevarono  : entrarono  nel  Configlio 
del  Rè  : vi  prefero  i Miniftri , de’qua- 
li  fi  dolevano  : li  punirono  col  laccio  ; 
e chiufero  Sua  Madia  nella  Torre  me- 
defima,  in  cui  efs’avcva  confinato  il 
Duca  d’ Albania . Fece  loro  promefsa 
di  ravvederli,  econ  quefta  ficurez- 
za  ricuperò  la  liberti.  Mi  non  man- 
tenne la  parola  ; e li  fuoi  Popoli  , vie 
più  contro  di  lui  attizzati  per  quella 
infedelti,  che  per  tutto  l’ operato 
prima  da  lui  contro  di  elfi,  folle  va- 
ronfila  feconda  volta,  e rifolfero  di 
non  déporre  l’armi,  fe  non  doppo d’ 
averlo  ridotto  in  illato  da  non  temer 
piùlafua  tirannide.  Gli  fecero  fa- 
pere,  che  non  lo  volevano  più  per 
loro  Rè,  e loprclfarono  a rinunziar 
la  Corona  d fuo  Figliuolo  di  foli  Te- 
dici anni.  Scrilfero  a quello  Principi- 
no, che  s’ andalfe  d mettere  alla  lor 
teda;  ed  attefa  la  negativa,  che  lor 
diede,  lo  minacciarono  di  chiedere 
al  Rè  d’ Inghilterra  unode’  fuoi  Fra- 
telli, accio  fotte  lor  Signore.  Sem- 
brò tant’ orribile  d Giacomo  Terzo 
quella ellrcmitd,  checonfentì  al  fi- 
gliuolo Telfer  Capo  del  partito  con- 
trario . L’  Armate  s’ incontrarono 
preffo  la  Cittd  di  Steriino,  e combat- 
terono. Quella  del  Rè  fù  disfatta  , 
egli  fi  falvòinMoulin,  dove'fù  for- 
zato, ed  uccifo.  11  Parlamento  di 
Scozia  approvò  la  fua  morte,  e vietò 
il  far  inquifizione  contro  le  perfonc , 
che  in  qualunque  modo  v’avclTcro 
cooperato. 


Giacomo  Quarto,  figlio  di  Gia- 
como Terzo  gli  fuccette,  ed  abben- 
chcnonfoflè  colpevole  della  morte 
difuo  Padre,  ne  fece  tuttavia  una  fi 
afpra  penitenza , come  fe  lo  forte  fla- 
to. Portò  fin  che  viffe  stila  nuda  car- 
ne una  catena  di  ferro,  alla  quale 
aggiungeva  ogn  anno  un’  anello  . 
Pratticò  diverte  altre  mortificazioni , 
e regnò  con  tanta  moderazione,  che 
niuno  fi  dolfc  della  fua  condotta;  mi 
con  tutto  ciò  non  isfuggì  la  divina 
vendetta.  Fù  ammazzato  in  Batta- 
glia contro  gl*  Inglefi;  e fù  appunto 
fotto Giacomo  Quinto  fuo  Figliuolo 
nel  ijjj.  che  1’  Erefia  fù  portata 
dall’Alemagnainlfcoziada  uno  Sco- 
lare, chiamato  Patrizio  Hamilton, 
nel  fuo  ritorno  dall’  Univetfitd  Lute- 
rane, in  cui  aveva  lludiato  . Ella  vi 
fece  tali  progrelfi  nello  fpazio  di  tré 
anni,  eh’  il  Rè  fù  obbligato  à convo- 
care il  fuo  Parlamento  nell’anno  fud- 
detto  per  recarvi  il  primo  rimedio. 

Ordinò  il  Parlamento , che  fi  do- 
vette perseverare  nella  Communione 
dellaChiefa  Romana,  e rinovò  tutta 
la  Severità  delle  antiche  Leggi  contro 
quelli,  chefc  n’ allontanalo.  Ua 
Religiofo  de’ Frati  Minori , il  quale 
l’ aveva  infegnata  ad  altri,  doppo  d* 
averla apprefa  da  Hamilton,  per  lo. 
timore,  chene  concepì,  fiinduflei 
fuggire  in  Vittemberga.  Aveva  prc- 
fo  il  nome  di  Aleflandro  d’  Alez,Mae- 
llro  di  San  Tomafod’ Aquino  : Era, 
benfornitodi  talento  per  il  Pulpito  ; 
riufeiva  bene  nelle  Conferenze  : mi 
era  privo  d’eleganza,  e purità  nel 
fuoftile.  Non  falciò  tuttavia  di  Scri- 
vere un  Libbra,  ò per  meglio  dire  una. 
Satira  contro  i Vefcovi  del  fuo  Paefc  - 
In  quello  non  fi  contentava  Solo  di 
tacciarli  d’ignoranza,  e di  corrate- 
la ne’ collumi;  ma  gli  rimproverava  » 
come  il  maffimo  de  misfatti,  la  cura 
che  fi  prendevano , che  non  ogni  Lai-, 
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1^68  colcggefle  indifferentemente  tutt' i 
Libbri  della  Sacra  Scrittura . Non  fi 
sà  per  quale  ftrada  quello  Libbro  s’ 
introducete  in  lfcozia  » fi  si  però, che 
v’accrebbe  diforre  il  numerodc’ Lu- 
terani» eh’ il  Re  fù  coftretto  i por- 
tarli nelle  montagne  del  fuo  Reame , à 
finedi  gaftigarvi  quelli»  chefifepa- 
raffero  dalla  Communione  Cattolica. 
Vi  fece  ardere  Andrea  Scraton,  e 
Normando  Gourlay;  nè  le  inflanze 
de’  principali  Signori  puotero  fai  vare 
lavitaalVifconte  di Lotcovan»  nei 
Giacomo  Bortnuic . 

Quefteefcciwioni  furonocagione  » 
che  ne’feguenti  fei  anni  nonfindif- 
fc  àparlarin lfcozia de'Luterani. Ma 
nel  1 j 39.  bifognò  rinovar  contro  d’ 
eflfìla  perfecuzione . Cinque  Regola- 
rine furono  convinti,  & arfi  vivi  » 
eccettuatone  unode’due  Minoriti  » 
che  fu  Giorgio  Buchanan  , rifèrvato 
forfè  dalla  divina  Providensa  per ef- 
fere  il  flagello  d’ una  gran  PrincipeC- 

* Mina  ^ * * 'a  quale  non  era  per  anche  na- 

iiualll'.ta,  e fù poi fua  Sovrana.  Buchanan 
confvfTadi  fu  a bocca  , d’effere  fla- 
to di  fchiatra  plebea»  e che  fuo  Pa- 
dre aveva  diflìpate  quelle  poche  fo- 
llante, che  fi  trovava  godere  la  fua 
famiglinola.  Andò  in  età  molto  fre- 
ttai 11  Francia  ; e la  fcarfezza  di  com- 
modi tà  per  vi  vere,  loriduffe  à veflir 
l’Abito  di  San  Franccfco.  Di  la  paf- 
sò  in  Portogallo  T dovediede  i primi 
indizj  d’effere  Luterano . Vi  flette 
dieciottomefiprigione,ed  ivi  fù,che 
per  follevarfi dalla  noja  di  fi  lunga  de- 
tenzione compofe  la  parafrafe  de* 
Salmi  Davidici  in  verfi  latini  . Fù 
liberato  mediante  l’abiura  del  Lute- 
rà ifmo,  e ritornò  al  fuo  Paefe»  do- 
ie,  attefa  la  fua  ricaduta,  entrò  non 
più  nella  prigionedel  fuo  Convento  , 
mi  in  quella  del  Rè  . Vi  farebbe  fla- 
to condannato  al  fuoco  infieme  con  i 
quattro  fuoi  Complici , fe  non  fi  Cof- 


fe ingegnato  di  fai  varfi  da  una  fine- 
lira.  Egli  fleffo  ne  racconta  la  parti- 
colarità burlefcamente , * màdidi-  *n«iu 
mula  le  altre  imputazioni  fopral’Ere-  ia°- 

fia , non  motivando  dolere  (tato  ac-  scoria, 
cufato  d’aver  in  tempo  diQuadra- 
gefima  mangiato  l’Agnello  Pafqualc 
con  tutti  i riti  giudaici . 

Il  Sacerdote  Knok  complice  fuo  » 

Io  imitò  nell*  errore,  mi  non  tenne  la 
medefima  Brada.  I Cattolici  dico- 
no, che  quello  eraun’  uomo  difiolu- 
tiflìmo;  il  quale  s’era  perfin'addo- 
meflicato  con  fùa  matrigna.  Da  prin- 
cipio lì ricoverò  in  Inghilterra;  dove 
non  fi  trovandoficuro , pafsò  il  mare: 
vifitò  i Luterani  d’ Alemagna  , e fi 
fermò  in  Ginevra  prefso  Calvino  . 

Non  fi  sà  fe  gli  dafse  più  nell’umore  la 
nuova  Religione  di  quell’ Erefiarca  , 
ò pure  fe  quelli  due  genj  Colsero  tri 
di  loro  fimpatici  ; mà  è certo , che 
Knok  divenne  tant’ amico  di  Calvi- 
no , che  non  foto  per  compiaceVlo  ab  - 
bandonò  il  Luteranifino  ;mà inoltre 
gjipromife  di  porre  tutto  à rifehio 
per  piantarii  Calvinifmo  in  lfcozia  . 

Si  parti  da  Gincvracon  queflamira  » 
c la  congiuntura , che  trovò  per  man- 
tenerla porola,fù  tale , che  non  pote- 
va bramarla  migliore. 

ArrigoOttavoRèd’Inghilterra 
doppo  d’aver  indarno  procurato  d’ 
indurre  Francelco  Primo  à far  Io 
Scifma  con  la  Santa  Sede,  fi  sforzò  d’ 
indurvi  il  Ré  di  Scozia  fuo  Nipote  , 
penfando  »che  fe  gli  venifse  ciò  fatto, 
l’Inghilterra  non  aveva  più  ,chc  te- 
mere della  Corte  di  Roma,  mercè 
che  già  l’ Ifola.  tutta  della  Gran  Bret- 
tagna verrebbe  ad  efsere  nello  ftefso 
intercise.  Mandò  perciò  egli  à pre- 
gare il  Rè  di  Scozia,  che  volefse  tro- 
varli feco  à colloquio  nella  Città  di 
Yorc , e’1  Rèdi  Scozia  fù  conlìgliato 
à non  aderirvi.  Le  ragioni  de’fuoi 
MiniAri , per  difsuadcmelo,  furono, 
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clic  allorch’  un  Rè  aveva  da  dar  la  ne- 
gativa ad  un’altro  Rè  , doveva  ciò 
feeuire  più  da  lontano,  che  fi  potefse, 
affinchele  confeguenze  riufcifsero  da 
ambe  le  parti  meno  faflidiofe.  Ch’il 
Re  d’Inghilterra  era  iIRèpiù  oftinato 
dell’  Europa . Che  fe  Giacomo  Quin- 
to fuo  Nipote  Mandava  4 mettere 
nellefuemani , fenz’  efeererifoluto  d' 
imitarlo  tielfuo Salma,  poteva  te- 
merli , che  non  graccadefse  la  me- 
defima  difgrazia  avvenuta  in  alerò 
tempo  4 Giacomo  Primo  fuoTrifa- 
volo,  famofoper  efserfi  affidato  in- 
debitamente agf  Inglefi,  c perefsere 
fiato  da  eflì  trattenuto  contro  la  lor 
parola.  Scansò  dunque  il  Ré  di  Sco- 
zia l’abboccamento,  e per  ifeufarfe- 
ne  cercò  tutti  li  pretefii , chela  poli- 
tica gli  poteva  fuggente.  Mi  egli  ave- 
va da  fare  con  un  Principe  troppo  fi- 
no, e Iperimentato,  onde  non  pote- 
va penlar  di  deluderlo.  Arrigo  mi- 
nacciò la  guerra  i Giacomo , fc  ricu- 
sava d’efser  Ceco  i colloquio , e gliela 
dichiarò  in  fatti . Sù  le  primelaguer- 
ra  riufeì  favorevole  àgliScozzefi  ; ma 
un  contratempola  rendette  fùnefta, 
- c fù  cagione  di  tutti  gl’infortunj,  che 
fi  deferì  veranno. 

AvevaGiacomo  un  Favorito,  per 
nome  Oliviero  Sinclair,  non  inde- 
gno della  fua  fortuna , fe  fieccettuafl 
difettod’ origine,  qualelo  rendeva 
(pregevole  alli  Scozzefi . Era  di  baf- 
fo lignaggio  , e per  quello  folo  la  No- 
biltà  del  Paefe  noi  poteva  tolerare  . 
Non  dimeno  Giacomo  lopofe  alla 
tefta  della  Tua  Armata , quando  fi  fu 
fui  punto  d’attaccar  la  Battaglia;  e 
la  Nobiltà  volle  più  tofio  lafciarfi 
metter  in  pezzi , che  ubbid  ire  4 que- 
llo nuovo  Generale . Quindi  la  Batta- 
glia fi  perde  dalli  Scozzefi , e Giaco- 
» Nei  moTerzonemorìdirammaricol’an- 
Nonó^di  no  i 54 v)*1*-  ài  Decembre  * Non 
mi* . lafcio  di  fe  al  tri  figliuoli  legnimi, che 


Maria  Stuarda , in  età  di  foli  otto  1 5^8 
giorni;  e quefia  lunga  minori  ri  por- 
le al  Calvinifino  congiuntura  di  au- 
mentarli in  modo , che  arrivò  à cac- 
ciare dalla  Scozia  la  Religione  Cat- 
tolica. 

Knot  aveva  infialata  la  Dottrina 
di  Calvino  4 Giacomo  d’ Hamilton 
Conte  d’ Aran  ; e qoefto  Conte  fù 
dichiarato  Governatore  del  Regno, 
attefol’eflier  crede  prefuntivo  dell* 
Infanta  Regina  . E ben  vero,  che 
non  favori  apertamente  Knok,  mi 
lolafciòfare;  nè  vi  volle  di  vantag- 
gio per  mutare  la  Religione  inlfco- 
zia  ; perche  ancor  che  gl*  Inglefi  non 
profeguilfero  i fuoi  vantaggi , s’affa- 
ticarono però  in  communicar  il  loro 
Scifina  airi  Scozzefi  , inviando  loro 
una  magni  fica  Ambafciata  per  chie- 
dere la  giovanetti  Regina  in  Matri- 
monio. Il  Ré  d’ Inghilterra  aveva  un 
folo  figliuoloineti  di  cinqueanni , c 
quello  partito  era  tanto  proporzio- 
nato , che  gli  Scozzefi,  allorché  fi  ven- 
ne 4 deliberare , fe  doveva  accettarli , 
ò nò,  fi  trovarono  di  vili. 

Quelli  che  prevedevanOjche  unen  - 
doli  (otto  un  folo  dominio  l’Inghil- 
terra, eia  Scozia , verrebbonfi  4 tron- 
caretmteadun  trattole  cagioni,  e 
pretefii  di  guerre  quali  continue,che 
già  datanti  Secoli  duravano,  tri  le 
•due  Nazioni,  volevano  che  fi  pren- 
derti 4 braccia  aperte  la  congiuntura 
di  quei  Matrimonio  col  Principe  d’ 
Inghilterra  ; e quelli  all’  incontro  , 
che  vi  avevano  ripugnanza , non  po- 
tevano patire,  che  la  Scozia  fi  ripo- 
nete 4 due  grandi  pericoli.  L’unod* 
impegnarli  nello  Scifma  degl’  Inglefi , 
e l’altro  d’ etere  ridotta  in  Provincia 
della  Monarch  ia  In  glefe . 

Il  Governatore  Hamilton  fù  ìi 
Capo  do’primi , c David  Bethon , Ar- 
civefcovodiSant’Andrea,lo  fù  de’ 
fecondi.  Hamilton  per  fortificare  il 
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j 558  fuo  partito,  permifechc  irCalvinifti  1 
faceffero  predicare  un  Regolare, det-  | 
toGuillain.il quale  infognava  pub- 
blicamente la  lor  Dottrina  alli  fuoi 
Scolari  . Lo  (tetto  Hamilton  entrò  • 
nella  giurifdizione  de  Vefeovi  di  Sco- 
2ia , ordinando  che  ogn' uno leggette 
la  Sacra  Scrittura  nella  lingua  del 
F>acfe,  cioè  in  quella  forma  , che  da 
i Cattolici  fi  teneva  per  corrotta . ' Fi- 
nalmente concedette,  che  ognuno 
faceffc  orazione  à Dio  così  pubblica, 
mente,  come  in  privato  à fuo  mo- 
do; il  che  era  quafi  lo  (tetto  che  dar 
licenza  di  profeffarc  quella  Religio- 
ne , che  fotte  più  in  piacer  i ciaf- 
cuno.  Bethon  dalla  ma  parte  im- 
pegnò la  Regina  Madre  , Maria 
di  Lorena , e li  Cattolici  nel  fuo  par- 
tito : m ti  egli  non  fiì  sù  le  prime  il  più 
forte,  anzi  avendogli  li  Tuoi  nemici 
mette  lemani  adotto,  lochiufero  in 
prigione.  Mentre  quedo  Prelato  da- 
va in  arredo,  fecero  rifol  vere  la  pro- 
metta della  giovanotta  Regina  alPrin- 
èipe d'Inghilterra;  mànonlo  puote- 
ro  tener  arredato, fin  chequedaPrin- 
cipetta  fótte  condotta  in  quel  Reame . 
Ricuperò  la  liberti,  nè  usi  bene  iti 
che  forma,  e per  contraporre  agl’ 
Inglefi  un  formidabile  rivale,  conven- 
ne con  la  Regina  Madre  d’offerire  à i 
Franccfi  la  Giovine  Regina  per  lo  pri- 
mogenito del  lor  Delfino . 

Tornava  bene  doppiamente  à i 
Francefiqueda Parentela;  perche  ol- 
tre all’unire  alla  loro  Monarchia  una 
Corona*  impedivano  agl’inglefi  an- 
tichi loro  nemici  l’ingrandirfi  con 
òtta.  Perciò Francefco Primo prefe  a 
proregere  il  partito  di  Bethon,  e lo 
pofe  in  idato  di  deprimere  l’altro.  Fe- 
ce pattare  in  Scozia  fottola  condotta 
di  Mongorrlmery  delle  ottime  Trup- 
pe, le  quali  cacciarono  indigl’Ingle- 
fi,  pofero  in  dovere  li  facinorofi,  fe-, 
cero  Reggente  la  Regina  Madre,  e la 
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rendettero  libera  idifporre  di  (ùa  fi- 
gliuola, col  mandarla  in  Francia'  1’ 
anno  mille  cinquccentoquaranta  ot- 
to, doppo  la  convocazione  del  Par- 
lamento di  Scozia,  in  cui  pafsòà  plu- 
ralità di  voti,  che  la  giovane  Regina 
verrebbe  educata  pretto  del  Primo-  A***y? 
gcnitod’EnricoSecondo,  fucceduro  ««ao 
l’anno  precedente  à Francefco  Primo 
fuo  Padre,  per  ifoofarla,  fubitoche 
l’un',  e l'altro  fodero  in  idato,  c in 
etàfufficiente.  Non  aveva  per  anco 
compiti  li fei anni;  contuttociò  pro- 
metteva d’effere  un  giorno  la  più  bel- 
la Dama  del  fuo  Setolo.  Tale  fu  il 
giudizio  degl’intendenti,  attefo  l’a- 
ver riflettuto , che  ogni  forte  d’abiti, 
anche  ftraordinarj , s' adattava  u- 
gualmente  bene  al  fuo  taglio  di  vita.  * *Nei  ruo 
Micio  che  recò  maggior  dupore.fù, 
chefind’alloravi  puoteetter  luogo  al  Brinto- 
problema,  quale  de’due  doverebbe  “** 
più  ammirarli,  fola  vivacità  del  fuo 
ingegno,  ò pure  la  vaghezza  del  fuo 
corjfo:  imperciochc  non  s’appagò 
d’imparare  tutto  quello,  che  l’erad’ 
uopo  fapere , mi  vi  aggiunte  tutto 
quello,  chclefuggerivala  curiofitd, 
ulve  le  leggi  della  convenienza.  Stu- 
diò la  lingua  Franccfe  i fegno  di 
comandare  al  celebre  Antonio  For- 
chain,  ilqual’era  in  concetto  di  fa- 
perlaperfcttamentc,  checomponef- 
fc una Rcttorica  Franccfe,  e che  vi 
metteffetutte  le  particolari  delica- 
tezze dello  Stile;  cofa ch’egli  fece,  ò 
s’applicò  ifare.  Usò  delle  medefime 
indù  Arie  per  informarli  della  Lingua 
Latina,  e’1  pubblico  fi  deve  confef- 
far  à lei  debitore  delle  migliori  fingo- 
larità,  che  fi  trovano  in  quedo  gene- 
re nell’Opere  di  Ramus.  Ella  in  età  di 
! tredici  in  quattordici  anni  recitò  in 
faccia  di  tutta  la  Corte,  nella  gran 
Saladel  Louvre, un’ orazione  Latina,  , 
compodadafe,  incuifodennel’opi- 
nione  contraria  comune,  cioè:  eh’ 

era 
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era  conveniente  alle  perfone  del  fuo 
Serto  il  fapere  cosi  le  feienze,  come  1' 
Arti  liberali.  Difìribuiva  tanto  bene 
il  fuo  tempo,  che  trovava  per  lo  me- 
no due  ore  del  giorno  da  impiegar 
nelloStudio;  ed  avendo  fopra  tutt’ 
un  genio  incomparabile  per  la  Poefia, 
viriufcivacon  una  facilità,  e fotti- 
gliezza,  che  recava  ftuporc  à Ron- 
fimi, quand’erta  gli moltra va,  e re- 
citava iSonetti,  e le  Canzoni , che 
componeva  in  un  fubito.  Scriveva 
elegantemente  del  pari  in  profa  che 
in  verfi  ; e parlava  Franccfe  di  modo, 
che  non  fi  poteva  difeernere  dall’ac- 
cento s’clla  forte  Straniera  . Quelle 
però  non  erano  le  Doti , con  cui  dfa 
fi  facefse  {limare  in  una  Corte, che  già 
cominciava  à fprezzar  le  belle  Lettere. 
Affai  più  fi  fece  largo  nell'altrui  efli- 
mazione  col  fuo  genio  gioviale,  e 
quello  fù  l'unica  e fola  cagione  de* 
Tuoi  piaceri,  e de’fuoi  difgufli.  Pa- 
reva , ch’elsa  fofse  nata  per  l'allegrez- 
za, tanto  vi  era  portata  e dal  fuo 
temperamento,  c dalle  fue  più  ga- 
gliarde inclinazioni.  Non  fi  era  mai 
ofservata  nei  gridare,  nè  à piangere 
nella  fua  fanciullezza,  e non  fi  sa  nè 
meno  fc  piangefse  nel  nafccre.  Ave- 
va trovato  il  legrcto  di  non  s’annoja- 
re  di  cofa  veruna , e di  prender  da 
tutto  motivi  di  divertimento . Negl’ 
efercizj  più  fcrj  manteneva  la  fua  aria 
ioviale,  nè  alcuno  mai  s'infallidiva 
ella  fua  converfazione . Era  univer- 
falmentc  amata,  e proporzionalmen- 
te efsa amava  tutti,  perciochc  ama- 
va fenza  pafiione.  Non  v’era  Dama, 
che  ardifse  paragonare  la  propria 
con  la  fua  bellezza , e in  confegucnza 
niunaleera  nemica,  ò gelofa.  All’ 
incontro  veniva  corteggiata  da  un* 
infinità  di  Cavalieri,  ma  niuno  s’ar- 
rifehiava  d*  importunarla , attefo  il 
fuo  rango , e’1  letto,  à cu i era  degna- 
ta. Tanto  gli  Scozzefi,  comeiFran- 
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I cefi  follecitarono  la  conclufione  del  j 
fuo  matrimonio , e quella  fù  forfè  la 
cagione,  chelenecelebrarterolefo- 
lennità,  prima  che  lo  Spofo  forte  in 
illato  di  confumarlo.  Sitrovano  an- 
che delle  memorie,  che  aflìcurano  , 
ch'egli  non  folfemaiin  tale  flato,  e 
che  la  lafciafle  quale  l’aveva  trovata. 
Tuttavolta  egli  l’amò  totalmente,  e 
non  dormi  mai  fe  non  accanto  à lei. 

Era  elfa  di  quindici  anni,  quando  fù 
fpofata.  Venne  coronata  con  elfo  lui 
Regina  di  Francia  di  fedici  anni,  e 
rimafe  vedova  ne’diecifette,  e mez- 
zo. Non  oliava  dunque  altro  chela 
Pubblica  Oneflà  al  riservarla  per  Car- 
lo Nono,  Fratello,  e SuccelTore  di 
Francefco  Secondo  fuo  marito  ; e 

5|uando  non  vi  fofTe  flato  altro  più 
egretoriflelfo,  la  Santa  Sede  non  n 
averebbe  negata  la  Difpenfa , mentre 
l’aveva  di  frefeo  conceduta  in  cafo  li- 
mile à due  privati,  l'uno Spagnuolo, 
cioè  il  Marchefe  d'Aguilar,  e l'altro 
Francefc.cioèil  Signor  di  Lovè  . La 
ragione  di  Stato  portava, che  la  Fran- 
cia non  perdelfe  l’occafione  d’unire 
alla  fua  Monarchia  li  Regni  di  Scozia, 
e d'Inghilterra;e’lRè  di  Spagna  gliene 
avevadatol’efempio,  nonlafciando 
mezzo  valevole  aa  ottenere  in  ifpofa 
Maria,  la qual’era folamente Regina  So!  pria- 
d’Inghilterra;  e ricercando  pofeia,  x- 
doppolamortedi  Maria,  con  tanti  p»na  a 
maneggi , e raggiri  fua  Sorella  Elifa  ” ICTTA  lii 
betta.  In  fine  le  parti  vili  trovavano 
intieramente  difpolle  ; poiché  da 
una  parte  Maria  Stuarda  era  così  pre- 
fa dall’amore  di  reflar  in  Francia,  che 
niuna  cofa  dimandava  più,  ched’af- 
pettare , che  Carlo  Nono  folle  in  età  ; 
e dall’altra  quando  lo  flelTo  Carlo 
Nonogiunfe  all’età  (ufficiente, dimo- 
llrò  un’cllremo  difgutlo , che  non  F 
averterò  trattenuta , per  dargliela  in 
moglie.  Non  fi  fiancava  mai  ai  orter- 
varne  il  Ritratto,  ed  ogni  volta , che 
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<68  fopra  vi  fidava  lo  fguardo, non  lo  fiac- 
cava da  quello  fenza  fatica  . Efcla- 
mavacon  fofpiri,  ch’era  la  più  bella 
Principcfl'a  nata  al  mondo  ; e riputa- 
va più  felice  Francefco  Secondo  per 
averla  avuta  inifpofa , che  per  elfere 
fiato  Re  di  Francia. 

Mi  la  Regina  Madre  Catarina  de 
Medici,  non  vi  volle  mai  aderire;  nè 
fi  può  baftevolmcntc  ammirare,  come 
l’Autore  della  fua  Leggenda , il  quale 
hàcuriofamente  indagato,  e raccol- 
to quanto  dir  fi  poteva  in  Tuo  pregiu- 
dizio, fenza  riflettere,  fe  i rimpro- 
veri, che  le  faceva,  erano  ben  fonda- 
ti, abbia  nondimenolalciatod’accu- 
farla  dell’errore  commeflo  nel  riman- 
dar inScozia  Maria  Stuarda,  quan- 
tunque fia  il  maflìmo,  chefelepofl’a 
opporre. 

Ciò  non  fi  può  attribuire  fc  non  all’ 
ambizione  ; poiché  per  altro  ella 
amava  Maria  Stuarda,  ed  impiegò 
i favor  fuo tutt’ il  credito,  che  ave- 
va , quando  fù  di  bifogno.  Mà  eli* 
era  pofleduta  dalla  paflione  di  gover- 
nare, la  più  grande  clic  fiali  veduta 
negl’ultimi Secoli;  Ed  in  oltre  fu p- 
poneva,  che  fe  Maria  Stuarda  diven- 
tarle la  feconda  volta  Regina  di  Fran- 
cia, ciòlarebbeàfuefpefe,  ciocche 
la  ridurrebbe à menar  vita  privata. 
Per  intender  bene  un  motivo  cosi  di- 
licato,  convien fapere,  che  l’Amo- 
re di  Francefco  Secondo  verfo  la  mo- 
glie tanto  s’erarefo  fupcriorc  all’af- 
fetto vcrfola  Madre,  che  quefia  in 
confronto  de’ parenti  di  quella  po- 
teva parer  tralcurata.  Non  è già  , 
ch'egli  non  avefle  chiamata  la  Madre 
ne’Configli,  e ch'efla  non  vitcnelfe 
il  primo  pollo;  mà  con  tutto  ciò  vi 
poteva  pochilTìmo;  ilDuca  di  Gui- 
fa, e’1  Cardinal  di  Lorena  vi  erano 
afloluti padroni,  per  elfere  Zii  della 
Regina  Regnante.  Dipendevanoda 
elfitutti  li  Configlieli  di  Stato,  c fe- 


guivano  alla  cicca  i lor  fentimcnti. 
Cosi  quando  la  Regina  Madre  opi- 
nava diverfamentc  da  efli,  fi  trova- 
va fola,  onde  non  era  afcoltata  . Il 
difpiacere,  ch’ella  n’aveva  conce- 
plico,  era  tanto  più  grande,  quan- 
to che  ad  ogni  modo  veniva  imputa- 
to alci  tutto  quello,  cheli  faceva  di 
ftraordinario , come  fe  ne  folfc  la  fo- 
la cagione.  A lei  era  fiata  attribuita 
ladifgraziadc’Principi  del  Sangue  , 
la prigioniadi  quello  di  Condc,  gl’ 
Editti  contro  de’ Cai vinifti,  e l’cfe- 
cuzionifopra  de’colpcvoli  di  mag- 
gior conto  ; abbenchc  tutto  folfc  fia- 
to regolato,  nonfolamente  fenza  il 
fuoconfenfo,  mà  eziandio  malgrado 
le  fue  rimoftranze . 

La  morte  di  Francefco  Secondo  1’ 
aveva  liberata  da  uno  fiato  tanto  fa- 
fiidiofo,  àcui  non  voleva  di  nuovo 
ridurli.  La  Reggenza  di  Carlo  Nono, 
di  foli  dieci  anni,  l’aveva  fublimata 
alla fuprema autorità,  àcui  afpira- 
va  da  tanto  tempo.  Ne’Configli  era 
entrata  in  luogo  del  Duca  di  Guifa  , 
e del  Cardinal  di  Lorena,  e quelli 
due  Principi  le  avevano  chiede  in 
grazia d’eflcrc  lafciati  in  quello  , in 
cuicllcra prima  . Non  s’opponeva- 
no ad  alcuna  delle  fue  voglie;  né  Re 
alcuno  ufeito  dalla  minorità  aveva 
mai  regnato  tanto  afsolutamcnte  in 
Francia,  com’ ella  regnava  fotto  la 
minoritàdd  Figliuolo . Una  folcofa 
doveva  fare  per  mantenerli,  cioè 
tcnerbalfe  le  Famiglie  di  Borbon,  c 
Guifa.  La  prima  di  quelle  due  non 
le  poteva  nuocere,  quanto  la  fecon- 
da, perche  li  Capi  della  Cafa  di  Bor- 
bon s’crano  Screditati , favorendo  il 
Calvinifmo;  ed  all’incontro  quc’di 
Lorena  s’crano  fcgnalati,  ponendoli 
alla  teda  dc’Cattolicì  zelanti.  Mà  la 
loro  profperità  non  eradurata;  e la 
morte  di  Francefco  Secondo  gl’ave- 
va  tolta  non  folola  cagione , c’1  pre- 
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tetto  inficine  d’aver  parte  nel  Gover- 1 
no . Tutta  l’autorità  era  paffata  nel  - 
la  Regina  Madre,  per  una  firada,  di 
cui  ninno  potevadolerfi}  edàfinedi 
confcrvarla,  bafiava,  eh’  ella  prò  ve- 
dette , al  più  tardi  che  potefle,  Carlo 
Nonodi  Spofa,  ed’ una  Spola  ftra- 
nicra , la  quale  non  averte  nè  parenti , 
nè  aderenze  in  Francia. 

Quindi  fù  data l’cfclufi va  à Maria 
Stuarda  nel  tempo , in  cui  erta  s’ ap- 
petta va  d’ efiere  richiefta  la  feconda 
volta,  con  tanto  fervore  almeno  , 
della  prima . Non  fi  sa , fe  la  Regina 
Madre fe  ne fpicgafleà  parte  cofòu- 
ca,  e col  Cardinal  di  Lorena,  òpure 
fequefti  Principi  arri  vallerò  à cono- 
feere  le  intenzioni  di  SuaMacfii  fo- 
pra  d’ un  punto  coli  dilicato  , mi  è 
certo , che  in  quello  fi  portarono  da 
perfetti  politici , e che  imitarono  1’ 
avvedimento  de  Mercatanti  battuti 
dalla  tempefta,  i quali  gettano  nel 
mare  quant’  hanno  di  prcciofo  , per 
falvaru . Previddcro , che  fe  riteneva- 
no la  lor  Nipote  in  Francia,  irritava- 
nola  Regina  Madre,  la  quale  li  ab- 
bandonarebbe  alla  vendetta  de’  Bor- 
boni fuoi irreconciliabili  nemici  : lad- 
dove , aggufiandola , Sfarebbero  per 
lo  meno  conlcrvati  nello  fiato,  in  cui 
erano  nella  morte  d’Enrico  Secondo . 
Sùqueftofondamcntononfi  conten- 
tarono folo di  rapprefentare  alla  Ni- 
pote, che  la  convenienza  voleva,  eh’ 
ella  ritornarti  in  lfcozia  , dove  fe 
averte  dovuta  edere  ricercala  per  un 
fecondo  matrimonio  con  la  "Francia, 
vi  darebbe  con  più  decoro  ; ma  la  fol- 
lecitarono  inoltre  i partir  quanto 
prima  . Pareva  che  Maria  Stuarda 
prefentifle  nel  fegrcto  del  fuo  animo , 
ledifgrazie,  che  le  fopraftavano  nel 
fuoPaefc,  tanta  ripugnanza  dimo- 
llròalfarviritorno.  Differì  quali  per 
un’  aiuto,  prolongando  la  fua  parten-  J 
za  di  mefe  in  mefe,  nè  fipotreb-  1 


be  concepire  triftezza  maggiore  di  15^8 
quella , eh’  erta  provò  nell’  imbar- 
carfi . Non  fù  fi  prefio  entrata  nel 
Vafcellodcftinatoà  trafporrarla , eh' 
ebbe  un  prefagio,  che  lafpaventò. 

Vidde  à perire  un  Naviglio,  che  ufei- 
va  di  conferva  col  fuo  dal  Porto  ; e 
sù  quell*  accidente  fece  delle  riflef- 
fioni,  che  poi  fi  trovarono  troppo 
giulle . 

Durante  la  fua  aflenza  gl’ affari 
de’  Cattolici  nella  Scozia , erano  Tem- 
pre andati  di  mal’ in  peggio  , non 
ottanti  le  Truppe,  che  di  tratto  in 
tratto  la  Francia  vi  faceva  partire  in 
fuo  favore.  11  Cardinal  Bechon  fi  op- 
poneva con  tutto  lo  sforzo  à i pro- 
gredì de’  Calvinifti  , e con  buona 
riufeita.  Lo  trovavano  da  per  tutto 
in  tefta , cioè  ne*  Configli  della  Regi- 
na, de’ quali  era  Capo;  ncll’Affcm- 
blec  del  Parlamento  in  cui  prefede  va , 
come  Primate  del  Regno:  nelle  Cic- 
tà,  nelle  quali  aveva  mole  amici,  e 
nelle fteflc campagne,  dove  indefef- 
famente  predicava  contro  la  lor  nuo- 
va dottrina.  Non  vi  volle  d’ avvan- 
taggio per  obbligarli  à disfarli  di 
quell’  importuno,  il  quale  non  folo, 
dicevan'  elfi,  impediva  la  riforma 
della Chiefa,  mà  raffodavain  oltre 
co’ fuoi  dilcorfi  l’Idolatria  del  Pa- 
pifino.  Sorprcfero  un  Cartello  for- 
te, in  cui  egli  s’ era  ritirato,  ivil’af- 
fa  Binarono,  cfofpefcro  il  fuo  corpo 
allefincftre. 

llmotivodi  quell’ artaflìnamento 
fi  fece  conofcere  dalla  condotta  del- 
le perfone,  che  l’avevano  commef- 
fo , over  perfuafo  . Impercioche  fi 
diedero  torto  à demolirle  Chiefc  de’ 
contorni;  e per  efimerfi dall’erter in- 
quiriti, fi  unirono  alla  nuova  Arma- 
ta, mandata  dagl’ Inglefi  controla 
Scozia.  Il  male,  che  con  effa  fecero, 
coftrinfe  Maria  di  Lorena  Regina  di 
Scozia,  fiata  Reggente  nella  minori- 
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15 68 1*  di  Maria  Stuarda  fua  figliuola , i 
concedergli  l' impuniti,  cne brama- 
vano, per  cosi  diltaccarlida  i Stranie- 
ri. Ma  quella  condifcendenza  fervi 
folo  à renderli  più  infoienti . Sotto 
gl' occhi  di  quella  PrincipelTa  leva- 
ronoi  forza  la  Carta  di  Sant5  Egidio , 
che  fi  portava  proceflionalmente  in 
Edimburgo , Città  Capitale  del  Rea- 
me : Ferirono  i portatori  : la  Profa- 
narono, e nello  fteflo  giorno  forma- 
rono una  Lega  per  ottenere  il  libero 
.-  efercizio  del  Calvinifmo  . Nediftc- 
lero  la  Supplica  : la  prefentarono  i 
Maria  di  Lorena,  benché  le  averterò 
di  ffefco  perduto  il  debito  rifpetto  , 
e la  importunarono  in  guifa  tale , eh' 
ella  li  rimife  al  Parlamento . Qnefl’cra 
quell’  appunto  ,chc  bramavano;  per- 
che avevano  fibenprefele  loro  mi- 
fure,  che  avevano  o guadagnata,  ò 
in  timorita  la  maggior  parte  de  mem- 
bri, che  lo  componevano.  E di  fat- 
to fùlor  conceduta  la  liberti  di  Co- 
feienza  ; nè  Maria  di  Lorena  ebbe 
luogo  i difpenfarfi  dal  fottoferiveme 
l’Atto. 

Si  poteva  credere , che  s’ averterò 
i contentare,  einon  turbar  più  il 
pubblico  ripofo:  Ma  Knok  era  in  pa- 
rola con  Calvino  di  non  lafciar  l’ope- 
raimperfetta.  AH'ufcirdalla  Predi- 
ca , eh'  egli  fece  immediatamente 
doppo  nella  Città  di  Perth,  i fuoi 
Uditori  defolarono  una  Chiefa  vi- 
cina, e maltrattarono  un  Sacerdo- 
te, che  celebrava . Saccheggiarono 
iMonaflerj  delcontorno:  Lidemo- 
lirono  del  tu  tto, e li  materiali  di  quel- 
lo della  Ccrtofa,  i più  magnifici  di 
tutti,  furono trafportati altrove  in 
fi  poco  tempo,  che  chiunque  pafsò 
per  coliil  giorno  addietro,  redo 
(Iraordinariamentc  attonito  in  non 
veder  altro,  chcilfito,  ov'egli  era 
. flato.  I Calvinifli  di  Cuprc  pofero 
in  pezzi  le  loro  imagini,  del  che  il 


Curato  del  luogo  ne  concepì  tanto 
fdegno  , che  fi  uccife  da  fe  me- 
defimo  . 

Rifoluta  Maria  di  Lorena  di  gafti- 
gare  tanti  Sacrilegi,  fece  marchiare 
verfo  Perth  le  Truppe  Cattoliche  , 
che  fi  trovava  avere  : mi  i Calvinifli , 
che  gii  fe  l’ afpettavano  , ne'oppo- 
fcroloro  dell' altre , non  minori,  òs* 
abbia  riguardo  al  numero , òal  va- 
lore . Si  farebbe  venuto  alle  mani , fe 
i più  moderati  così  dell*  una , come 
dell’ altra  parte,  non  averterò  preve- 
duto, che  la  battaglia  farebbe  riufei- 
ta  così  (anguinola  , che  nulla  più 
averebbe  oliato  agl’Inglcfi  per  la 
conquida  della  Scozia  . Il  timore  , 
che  n’ebbero , li  portò  i maneggiare 
un  fecondo  accordo,  quale  fù  con- 
chiufo.  Mi  tanta  hi  la  fretta  nello 
dendere  gl’ Articoli,  che  tralafcia- 
rono  di  mettervi , cofa  diverrebbe 
della  Città  di  Perth , dov’  era  comin- 
ciato il  difordine  . D’onde  avvenne , 
che  riflettendo  da  poi  Maria  di  Lo- 
rena di  qual’ importanza  le  forte  l’af- 
ficurarfene,  vi  pofe  Guarnigione  . 
Da  ciò  fi  modero  i Calvinidi  i pre- 
tendere, ch’eira  averte  violato  il  fe- 
condo Trattato  di  Pace,  e diedero 
principio  alla  terza  guerra  Civile  , 
conia  rovina  delle  Chiefe , e Moni- 
ftcrj  di  Caral , e di  Sant5  Andrea . Sor- 
presero Cupri;  ricuperarono  Perth; 
incendiarono  Scona  ; s’impadroni- 
rono per  via  d’intelligenza  di  Sterii- 
no; (cacciarono  daLeimnich  li  Sa- 
cerdoti, edartegnarono  de  Miniftri 
i tutti  li  luoghi  riferiti.  Maria  di  Lo- 
rena, troppo  debole  per  far  lororc- 
fiflcnza,  ottenne  una  Tregua,  e que- 
lle furono  le  principali  condizioni  : 
Che  dante  una  totale  liberti  di  co» 
feienza , non  demolirebbero  più  nè 
leChiefe,  nè  le  Cafe  de’  Sacerdoti,  c 
Religiofi;  e che renderebberoi Ma- 
ria di  Lorena  gl5  impronti  da  batter 
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monete,  il  Palazzo  Reale,  e tutt’  i 
mobili  della  Corona  , che  n’aveva- 
no tolti.  Mà  la  fola  fama,  che  fi  di- 
vulgò in  Scozia  del  venir  nuove 
Truppe  di  Francia  à Maria  di  Lore- 
na, ballò  per  obbligar  i Calvinifti  à 
rompere  la  fofpcnfion  d’ Armi . 

La  quarta  loro  follevazione  fù 
peggiore  delle  precedenti;  perche 
Giacomo  Stuardo  PriordiSant’  An- 
drea, fratello  naturale  della  Regina 
MariaStuarda,  Giacomo  Hamilton 
Duca  diChaftcllcraud , il  Conte  d’ 
Aranfuo  figliuolo,  e più  altri  della 
primaria  Nobiltà,  v'ebbero  mano  . 
Formarono  tri  di  feuna  Legai  fine 
di  cacciar  dal  Regno  li  Stranieri , e la 
Religione  Cattolica . Si  collcgarono 
cogl’ Jnglefi  : diedero  loro  delle  Piaz- 
zedi  ficurezza,  es’ impadronirono 
un’ altra  volta  d' Edimburgo  . Maria 
di  Lorena  gliene  mandò  a chiedere  la 
caufa  per mczzod’un’Araldo,  il  qua- 
le riportò  la  più  infoiente  rifpofta  , 
che  fi  trovi  nell’Iftoria.  Le  differo  in 
chiari  termini , che  doppo  d’ aver  i 
Confederati  feoperta  la  fua  cattiva 
volontà  verfodel  Reame , e la  liberti 
della  Scozia,  e contro  la  nuova  Reli- 
gione, la  privavano  di -quel  poco  d’ 
autorità , che  le  era  reftata,  e che  non 
la  riconofcevano  più  fc  non  per  una 
Principefia  Straniera . 

Nonnefù  fi  torto  avvifato  Calvi- 
no, chefcrifie  una  lettera  di  congra- 
tulazione a Knok  . Locfortòalla  per- 
feveranza , fin’i  tanto,  che  rimanefse 
un  fol  Cattolico  in  Scozia  ; e gli  fece 
fperare  da  parte  di  Dio , che  i fuoi 
gemici  farebbero  forprefi  daceciti  , 
c pazzia . Mi  la  predizione  di  Calvino 
non  fi  avverò  cosi  prefto  ; perche  i 
Franccfi  anch’cfii  capitati  i tempo 
in  foccorfodi  Maria  di  Lorena , furo- 
no padroni  della  Campagna  , e cac- 
ciarono i Calvinifti  nelle  montagne 
della  Scozia. 

Vari  II as  Tomo  li. 


Nicolò  di  Pellevè  Vefcovo  d’A- 
miens,  mandatovi  dalla  Corte  di  Ro- 
ma col  carattere  di  Legato  Apoftoli- 
co,  tenne  pubblica  conferenza  con 
Knok;  tré  Dottori  della  Sorbona  , 
che  l’avevano  accompagnato , l’aiu- 
tarono i ricondurre  molti  Calvinifti 
alla  Communionc Cattolica  . Inol- 
tre fi  può  credere , che  farebbero  an- 
che fiati  maggiorili  fuoi  progredì  , 
fc  Maria  di  Lorena  averte  goduta  più 
lunga  vita;  Ma  ella  morì  troppo  in 
maltempo  per  li  Cattolici , li  quali 
non  ertendo  aflìftiti  dalla  fua  autori- 
tà , non  ardirono  d’approfittarfi  del 
fuo  vantaggio.  Quindi  fi  tennero  sù 
la  mera  direnfiva  ; e li  Calvinifti,  i i 
quali  mancava  il  pretefto  dell’  ultima 
follevazione,  cioè  di  non  voler  erte- 
re  più  governati  da  una  Principefia 
Straniera,  depofero  elfi  pure  Far- 
mi . 

Inquefta  maniera  laScozia  fi  tro- 
vava tranquilla , quando  Maria  Stu- 
arda v’arrivò;  comunque  agevole 
cofa  forte  il  prevedere,  che  non  du- 
rarebbe  molto  in  tale  flato.  Fecero 
i gara  e Cattolici  , c Calvinifti  , 
nel  riceverla  con  magnificenza  ; nul- 
ladimeno  l’accoglimento,  che  le  fe- 
cero, riufcitantogrofiolano,  e mi- 
fero, cheleaggiunfe  nuovi  motivi 
al  dolerli  d’aver  lafciatala  Francia  . 

Non  fi  fù  fi  torto  applicata  agl’  affa- 
ri del  fuo  Stato,  che  fcuopn  fubito 
le  vere  cagioni , eh’  avevano  indotta 
la  maggior  parte  della  Scozia  i mu- 
tar Religione.  Confiftevano  quelle 
nella  dapocagginc  degl’  Ecclefiafti-  tròYc-' 
ci,  e nella  lor  negligenza  nell’am- 
maeftrare  i Popoli  . S’ era  fatta  co-  1 'ui' 
nofcerc  laloro  viltà  ncldiflìmularc 
Knok  allorché  cominciò  à predica- 
re, benché  foftenuto  da cjuattro  fo- 
li, òcinque  Gentiluomini;  eia  lor 
negligenza  nel  permettere,  che  non 
vi  forte  vcrunCatcchifmo  in  Lingua 
H h Scoz- 
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558Scozzcfc,  che i fanciulli  fodero  pri- 
vi di  chi  li  inftruitte  nella  p ietà . Quin- 
di non  fù  cosi  pretto  tradotto  il  Ca- 
techifmo  di  Calvino,  e tatto  pattare 
nelle  loro  mani  da  Knok,  chcloim- 
pararono,  con  avidità,  c perfuafe- 
ro  à i proprj  genitori  quello,  che 
conteneva;  laddove negraltriPacfi 
li  Padri,  e le  Madri  erano  ftati  quel- 
li, eh’ avevano  infegnato  il  Cai  vinif- 
moàilor  figliuoli.  Ciò  non  ottante 
il  male  non  farebbe  ttato  incurabile  , 
l'c  non  fotte  fiato  fomentato  da  una 
Principefi'a  molto  più  abile  di  Maria 
Stuarda. 

Si  èvedutoncl  Libbrootravo  di 
queft’Iftoria,  che  Arrigo  Ottavo  He 
d’ Inghilterra  aveva  fpofata  Catari- 
o Aragona  Infanta  di  Spagna,  con 
tutte  le  formalità , che  allora  corre- 
vano trà  Grandi,  in  ordine  alla  le- 
gitimità  de  Matrimoni;  e che  non- 
dimeno l’aveva  ripudiata,  per  ma- 
ritarli con  AnnaBolena,  da  cui  gl* 
era  nata  Elifabctta . La  Santa  Sede 
aveva  condannate  quelle  feconde 
nozze,  come  fatte  in  vita  della  pri- 
ma moglie;  ed  Arrigo  fletto,  dtie 
anni  doppo,  aveva  confegnata  nelle 
mani  della  Giuftizia  Anna  di  Bolcno, 
à cui  convenne  Iafciar  la  tetta  fopra  d' 
un  palco,  giuridicamente  fentenzia- 
ta  per  doppio  delitto  d’adulterio,  e 
d’ incetto.  Era  (lata  con  vinta  di  adul- 
terio con  fei  Cortigiani , ed’ince- 
fto,  con Tomafo  Bolcno  fuo Fratel- 
lo. 1 teftimonj  avevano  deporto,  che 
quello  era  feguito  doppo ’l  fuo  ma- 
trimonio; e fopra  di  ciò  il  Parlamen- 
to d’Inghilterra  aveva  ad  inttanza 
del  Rè  dichiarata  Elifabctta  , na- 
ta di  lei , per  baftarda , e confegucn- 
tementc  incapace  di  qualunque  di- 
ritto competente  ài  Figliuoli  de’  Re, 
e fopra  tatti  di  quellodella  fucccUio- 
nc  allaCorona  d’Inghilterra  . Nul- 
ladimcno gl’ altri  figliuoli  d’Arrigo 


Ottavo  erano  morti  fenza  potteri- 
tà;  onde  s’ era  fatto  luogo  alla  fuc- 
cclfione  di  Maria  Stuarda , come  ni- 
pote di  fuaforclla  maggiore. Ciò  non 
ottante  Elifabettafe  n’era  impadro- 
nita; e Maria  Stuarda  nello  fpofare 
il  Delfino  di  Francia  aveva  (piega- 
te l’arme  inquartate  di  Francia,  ed’ 
Inghilterra . Enrico  Secondo  , fuo 
Suocero , aveva  follccitata  la  Corte 
di  Roma  ad  ajutarlo  , per  mettere 
fua  Nuora  nel  portello  delle  Corone 
d’ Inghilterra , e d’ Irlanda , ufurpa- 
te  da  Elifabctta , e quello  fù  un  delit- 
to, eh’ Elifabctta  non  feppe  mai  ri- 
folverfi  à perdonare . 

Noneradi  fi  corta  sfera,  che  non 
intenderti:,  di  non  poter  mai  regna- 
re conquiete,  fin’àtanto,che  Ma- 
ria Stuarda  folle  in  i (lato  di  deputar- 
le la  Corona  d’ Inghilterra . E di  fac- 
to fubito  che  Francefco  Secondo  , 
Spofo  di  Maria  Stuarda,  era  divenuto 
Rèdi  Francia,  ad  altro  non  aveva 
mirato  l’ Inghilterra  , che  à muo- 
vergli tante brige  inCafa  fua,  che 
non  gli  redatte  tempo  dipenfare  à 
lei.  Gl’ Emiflarj  d’  Elifabetta  s’ era- 
notrovati  infegrete  conferenze  col 
Principe  di  Condè , coll’  Ammiraglio 
di  Sciatiglion  , e gl’altri  principali 
Capi de'Calvinifti  di  Francia;  e la 
Congiura  d’Amboifc  fi  accerta  co- 
me fruttodel  lor  negoziato. Li  Com- 
plici, che  n’ erano  ftati  puniti  giu- 
ridicamente dalla  Giuftizia  , (landò 
fui  punto  di  morire  l’avevano  confef- 
fato  ; e ’l  Segretario  la  Bigna , aveva 
interpretato  in  quella  maniera  delle 
memorie  in  Cifra  , trovate  adotti 
al  fuo  Padrone  , il  Signore  la  Rc- 
naudic  . 

La  morte  di  Francefco  Secondo 
poco  doppo  accaduta , non  recò  tan- 
to contento  ad  Elifabctta , quanto  la 
rifoluzionc  fidata  in  Francia  di  ri- 
mandare in  Ifcozia  Maria  Stuarda  ; 

Per- 
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Perche  qualunque  Principe,  ch’ella 
ammcttcfle  al  fuo  talamo, divcrfo  dal 
SuccelTore  del  primo  Marito,  molto 
meno  cd  ella,  e la  Tua  Schiatta,  fa- 
rebbero in  iflato  di  ricuperar  l’ In- 
ghilterra ; e dall’altra  parte  appa- 
rivamoltopiùagevolc  1’actendere  , 
e fomentar  la  Guerra  Civile  in  Sco- 
zia, dove  il  Popolo,  fenon  à collo 
di  mole’  anni  a verebbe  cancellate  le 
cattive  impreflìoni  ingenerategli 
contro  de’  fuoiRè  , e all’incontro 
in  Francia  cosi  prello  fi  rimetteva 
in  dovere  , come  prello  n’  ulciva  . 
Quelli  de’  quali  più  fi  valfe  à quello 
effetto  Elifabetta  furono  Giacomo 
Stuardo,  fratello  naturale  della  Re- 
gina di  Scozia  , e Giacomo  Hamil- 
ton Conte  d’Aran  , erede  prefunto 
di  quella  Regina.  Stuardo  era  flato 
Nri  Te-  deftinato  allo  Stato  Ecclefiaflico,  in 
vigore  del Tellamcnto  del  Rè  Già  co- 
ciamo- mo  Quinto  , come  s’egli  avelie  prc- 
moQuìn  vedutociò,  chedoveva  accadere  in 
Scozia,  doppo  lafua  morte.  Aveva 
temuto,  ch'il  fuo  Biliardo,  che  co- 
nofceva  d’umore  tumultuofo , pre- 
tendclTe  al  trono,  ovcro  chcattcn- 
tafse  in  quale h’  altra  forma  contro  la 
. fua  Iegitima  figliuola  ; e per  le  vargl  ie- 

ne i mezzi  , a ve  va  ordinato,  che  fi  fa- 
cefie  Sacerdote,  fecondo  il  coltumc 
di  que’ tempi  , che  permetteva  alli 
Padri  Nobili  il  difporre  nell’ultima 
loro  volontà  delle  fiato  de’  loro  fi- 
gliuoli , legitimi  ,ò  illegitimi  che  fof- 
fero.  La  Regina  Mariadi  Lorena, Ve- 
dova di  Giacomo  Quinto  aveva  efe- 
guiti  gl’ordini  di  fuo  marito;  mà  non 
approvando  l’ufode’Scozzefi,  e dell* 
altre  Nazioni  Settentrionali  nel  non 
far  conto  maggiore  de’baftardidc  i 
Re,  che  di  quelli  dc’loro  Sudditi , fi 
era  prefa  una  particolarifiìma  cura 
dell’educazione,  cdel  mantenimen- 
to del  baftardo  di  fuo  marito.  Gl’avc- 
va  fatt'infcgnarc  da  Macllri  eccellen- 


ti : l’aveva  fempretrattatodaNobi-  1 558 
le:  col  fuo  efempio  aveva  infegnato 
alla  Nobiltà  Scozzefe  à non  lo  de- 
prezzare; eperdargroccafioned’cf- 
lerainmelToda  i principali  Signori  in 
ogni  forte  d’adunanza,  lo  aveva  no- 
minato per  lo  Priorato  di  Sant’ An- 
drea, uno  de'migliori,  c più  onore- 
voli Bcnefizj  della  Scozia.  Mail  Ba- 
ftardo non  fi  fentiva  portato  à quello 
Stato,  à cui  fuo  Padre  lo  defiinò;  an- 
zi lo  rapivano  fol  tanto  le  cofe  à quel- 
lo totalmente  oppofte,  come  l’Ar- 
me, il  Ballo,  il  Ludo,  eie  Dame  . 
Nell’avvenenza  non  conofceva  egua- 
li: Era d’un’ingegnoacutodel  pa- 
ri , e maligno  : Non  gli  mancava 
nulla  , che  valeffe  à farlo rifol vere, e 
commettere  i delitti,  purchevi  tro- 
vale il  fuo  conto.  Lafua  ambizione 
benché  occulta,  non  lafciava  però 
d’ edere  ò meno  inquieta  , ò meno 
fmifurata,  e quando  fi  trattava  d’ap- 
pagarla,  non  curava  nè  onore,  nè 
Religione . Sua  Madre  gl’  aveva  rac- 
contato il  fogno  da  le  fatto  nella 
notte  avanti,  che  lo  partoride,  e 
ne  aveva  cavato  il  pretefto  di  tutte 
l’ infedeltà , che  dipoi  commife  con- 
tro la  Regina  fua  Sorella.  Il  Sogno 
fù,  ch’edamettev’al  mondo  un  Dra- 
go, il  quale  combatteva  contro  d’un 
Leone,  e lo  attortigliava  di  forte  , 
che  lo  adogava  . Nel  Lione  voleva 
adombrare  il  Regno  della  Scozia  , 
che  hà  per  Infogna  quella  fiera  : pren- 
deva perfeftedoil  Dragone,  el’at- 
tortigliamento  lignificava  nel  fuo 
fenfo,  che  à forza  d’aftuzie,  erra- 
rne coperte  finalmente  fupplanta- 
rebbe  fua  Sorella  . Non  lo  poteva 
adempire  fenza  il  braccio  degl’ In- 
glefi;  màgl’Inglcfinon  fi  farebbero 
mai  pienamente  di  lui  fidati , finche 
fode  durato  ad  eder  Cattolico.  Si 
feccdunqueCalvinifta,  & aldifpet- 
to  delle  Leggi  del  fuo  Pacfe  , che 
Hh  2 li 
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2 li  proibivano  ogni  forte  4’  intelli- 
genza con  Elifabetta , le  offerì  il  fuo 
Servigio  . QujcftaPrincipefla  lo  pre- 
de in  parola , e fe  lo  amicò  per  vie 
non  conofciute  : perche  fe  da  una 
parte  non  trafpirò,  ch’effa  averte 
fatta  qualche  cofa  di  confiderabilc 
per  lui  ; dall’altra  fi  conobbe  trop- 
po chiaro  , eh’  egli  fagrificò  tut- 
to , e perfino  la  vita  propria  per 
lei . 

11  Conte  d’Aran,  che  fù  il  fecon- 
do impegnato  da  lei  alla  rovina  del- 
la Regina  di  Scozia  , non  fi  prefen- 
tò  da  fe  ftertò  ad  Elifabetta ; mi  con- 
venne, eh’ ella  lo  riccrcarte,  cd  inol- 
tre , che  d arte  di  mano  al  maffimo  de* 
fuoiartifiz;,  doppod’aver in  vano 
adoperati  tutti  gl’altri . 11  Conte  go- 
devagrofle  rendite  in  Francia , dove 
s’ era  fcgnalato  col  fuo  valore  nell’ 
ultime  guerre  contro  la  Spagna.  Era 
Stato  Capo  delle  Truppe  Scozzcfi,  chefcr- 
< >ra*dei  v*vano  il  RèCriftianifljmo,&  in  ol- 
KcFran-  tre  godeva  d’una  Compagnia  di  cent* 
cóndo.'" u°mini d’arme,  mantenuta  cosi  in 
pace , come  in  guerra . Era  fiato  con- 
ferito à fuo  Padre  il  Ducato  di  Cha- 
fteleraud  nel  Poetò,  edeglilodovc- 
va ereditare.  Elifabetta  non  aveva 
cofa  fomigliante  da  efibirglije  quand’ 
anche  l’avefTeavuta , non  averebbe 
ardito  di  dargliela,  per  timore  di 
non  ingclofire  li  Grandi  d’  In- 
ghilterra . Egli  non  faceva  capi- 
tale di  grofle  fomme  , nè  gl*  In- 
glefi  averebbero  fofferto  , che  gli 
forteroafiegnate  pingui  penfioni  fui 
Dominio  Reale.  Così  Elifabetta  fa- 
rebbe più  prefio  giunta  àifuoi'fini, 
tendendogli  la  rete,  da  cui  fi  vede- 
va, che  tant’ altri  erano  rimarti  pre- 
fi, voglio  dire  coll’efibirglifeftcrta  . 
Fùdcttoin  fuo  nome  all’orecchio  del 
Conted’Aran,  che dalui dipendeva 
il  farfi  il  più  potente  Monarca  dell’ 
Europa , e l’ arbitro afloluto  degl’af- 


fari  della  Criftianità  . Ch’egli  era 
prefunto  erede  della  Regina  di  Sco- 
zia; cchcfc  voleva  intenderfela  con 
laRcginad'Inghilterra,  ertagli  da- 
rebbe la  parola  di  fpofarlo,  òdi  far- 
gli fpofare  la  Regina  di  Scozia . 

. Era  troppo  facile, ch’il  Co:  d’Aran, 
come  pieno  di  vanità,  fi  la  feiafle  ab- 
bagliare da  quefta  propofta,  ed  in 
ciòanchela  vivacità  del  fuo  fpirito 
concorfe  ad  ingannarlo.  Si  figurò  , 
che  la  Regina  di  Scozia  forte  troppo 
(oficnuta  per  abbartarfi  alle  nozze 
con  un  fuoVaflallo,  quando  gl’In- 
glefi  non  ve  la  cofiringcffcro  ; e trop- 
po gelofa  della  fua  riputazione  per 
indurli  ad  imitare  Maria  d’Inghilter- 
ra fua  Zia , la  quale  fi  diede  à Suftolc  , 
doppo  d’ ertere  fiata  Regina  di  Fran- 
cia . Con  lo  ftertò  fondamento  fup- 
pofe,  che  Elifabetta  non  lo  vorrebbe 
permarito,  prima  d’ averlo  fatto  , 
in  qualunque  modo  fi  forte.  Rè  di 
Scozia;  e che  per  confcguenza,  eh’ 
erta  tenefle  delle  ftradc  , da  fubli- 
mirlo  al  Trono,  ch’egli  non  fape- 
va,  ed  ella  non  giudicava  bene  di 
fcoprirgli  . In  quefta  maniera  egli 
abbandonò  ileerto  per  l’incerto  : 
prefe  un  pretefto  per portarfi  in  Ifco- 
zia;  palsò  per  l’Inghilterra:  ivi  par- 
lò col  Duca  di  Norfolc,  il  Milord 
Gray,  il  Vice  Ammiraglio  Vinter;c 
concertò  con  qucfti  trèMiniftri  d’ 
Elifabetta  le  turbolenze , che  corri  - 
morte  di  poi  nella  Scozia.  Non  era 
molto  , ch’egli  s’intcreflava  in  fa- 
vor dcgl’Inglefi,  aftìeme  col  Fratel- 
lo baftardo  della  Regina  Maria  Stu- 
arda, quando  adamendue  venne’ 
ordine  dall’Inghilterra  di  procurar 
ftretta  amicizia  con  la  loro  Regina  , 
ad  oggetto d’ ertere  in  iftatod’inftil- 
larlc  que*  fentimenti , che  più  piacef- 
fcro  ad  Elifabetta. 

11  Baftardo  vi  riufeì  meglio  del 
Conte;  ò perche  più deftro,  ò per- 
che 
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che  la  natura  lo  fecondate . La  Regi-  diferepanze , quali  nafeetero  tri  i lo- 1 558 
nadiScozia,  lolita  àlafciarfi  gover-  ro  Popoli  .verrebbero decife,  ò tapi- 
nare dai  Zii  di  Quila,  quando  litro-  te  da  un  numero  eguale  d'arbitri,  de- 
vava  in  Francia,  lì  lafciò  anche  go-  limati  à tal’  effetto,  siile  frontiere  de 
vernare  in  Ifcozia  da  fuo  Fratello  na-  idue  Reami  : Che  le  due  Regine  li 
turale;  e fini  di  contravenire,  in  gra-  mandarebbero  l’un’ all’ altra  ae’pe- 
zialua,  all’ultima  volontà  del  Rè  gni,  e che  quella  delle  due,  cheabbi- 
Giacomo  Quinto  fuo  Padre  , col  per-  fogna  te  del  foccorfo  dell’  altra,  non 
mettergli  di  maritarli.  Glifcce  fpo-  averebbe , che  à rimandar  in  dietro  il 
fare  la  più  nobile,  e più  ricca  erede  pegno  ricevuto,  per  etere  pronta- 
dellaScozia:  In  regalo  delle  Nozze  mente aflillitafenza reflazione,  con 
gli  conferì  la  Contea  di  Mourrai,  col  tutte  le  fue  forze,  elìn’à  tanto,  che 
qual  nome  lo  chiamaremo  dà  quà  la  neceflità  lo  portate.  Non  li  sàqua- 
a vanti;  edàquellaaggiunfc  in  oltre  le  folfe  il  pegno  mandato  da  Elifabet- 
tante Terre,  che  venne  à renderlo  il  ta  alla  Regina  di  Scozia  : * màliflu-  fu*  de- 
pili potente  Signore  del  Regno  . La  pendi  verfi,  che  fece  Buchanan  per 
Regina  d’Inghilterra  ne  pafsò  uffizj  accompagnare  quello  della  Regina 
di  congratulazione  conia  Regina  di  di  Scozia  ad  Elifabetta , n’hanno  re-  cia.no 
Scozia , per  mezzo  di  Lettere , le  qua-  fa  più  durevole  la  memoria , di  quel-  “ U 
li averebbero  potuto  metterla  in  fof-  lo  che  fote  la  materia,  di  cui  era 
petto  contro  di  Mourray , le  non  fof-  compollo . Quelli  era  un  grolfo  dia-  ratJn. 
fe  Hata  prevenuta,  tanr’erano  piene  mante,  lavoratolo  figura  di  cuore  , 
di  lodi  àfìvordi  quello  Conte  . Alle  eincaflrato  in  un’anello:  mà  reca 
dette  Lettere  futeguì  fubito  una  ma-  lluporc , che  lo  fletei  Buchanan  , 
gnifica  Ambafciata , diretta  à formar  il  quale  nella  fua  Illoria,  non  omet- 
tràgringlefi,eScozzefi  , reltati  foli  te  di  lodarli,  dove  ne  trova  cam- 
nell’ Ifola  della  Gran  Brettagna,  una  po,  abbiapoi  fopprelfoquellopaf- 
Lega  affai  più  firetta  delle  paffete . Li  fo,  che  lenza  dubbio,  èllatoilmi- 
Ambafciatori,  ch‘ erano  de’ primarj  gliore  dellafua  vita.  S’ era  egli  al- 
dclla  Corte  d’Inghilterra  prefenta-  lora  datoàfeguitare  la  fortuna  di 
rono  alla  Regina  di  Scozia  un  Giojel-  Mourray,  doppod’ avere  fpdi  die- 
ta di  grandinìmo  prezzo,  cl’ affini-  ce  anni  nell’  ammaelìrarc  i figliuo- 
rarono  , che  quell'eri  un  contrafe-  li  del Marefciallo  diBrilTac;né  for- 
gno,  che  la  loro  Regina  voleva  vive-  fe  potrà  indovinarli  cagione  più  ve- 
re , e morire  in  ottima  corrifponden-  rifimile  del  fuo  filenzio  quanto  que- 
za  d’amore  con  elfa  lei.  Conchiufe  la  Ila;  eh’ etendoli  propollo  di  fcri- 
Regina  di  Scozia  quella  confedera-  vere  l’ Illoria  in  favore  d’Elifabet- 
zione  per  fuggefhone  del  Conte  di  ta  , aveva  Rimato  meglio  di  non 
Mourray,  il  quale  in  oltre  la  perfuafe,  toccare  in  alcun  modo  la  confede- 
chc  fatta  quefia  , non  averebbe  più  razione  da  lei  fatta  con  la  Regi- 
bifogno  d’altro  foccorfo  per  la  quic-  na  di  Scozia  , e’1  pegno  inviato- 
re  dello  Stato.  Il  contenuto  degl1  Ar-  le,  che  d’etere  confcguentemente 
ticoli  confiRevainqueRo  , cheledue  obbligato  à confeffare,ch’ellaavef- 
Regineviverebbero  da  Sorelle,  e con  fe  poi  fatto  morire  quella  Principcf- 
tal  nome  lì  chiamarcbbero  l’una  l’ al-  fa  in  pregiudizio  d’ una  unione  cosi 
tra  : Che  conofcerebbero  li  nxdcfimi  Rretta , e così  rara . 
amici,  elimedefimi  nemici:  Che  le  Comunque lia  li  Conti  d’Aran,  e 
Vari llas Tomo  II.  Hh  3 di 
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1 5 5?  di  Mourray  , {celti  da  Elifabetta  , matrimoniale  conteneva  in  chiari 
come  mezzi  da  dividere  la  Scozia,  termini  l’ intiera  neutralità  dell’  In- 
non  iftettero  gran  fatto  d’  accor-  ghilterra  , qualunque  volta  le  due 
doinfietne  ; eriufcifrufiranealacu-  Corone  di  Francia,  c Spagna  s* ar- 
ra , chegl’lngldi  fi  prefero  d’acco-  maflcro  l’ una  contro  dell'altra.  Con 
modarli  tra  di  loro.  Noneraperan-  tuttociò  nonfùfiprcflocQnchiufo  il 
che  fcorfo  un’anno,  da  che  Maria  matrimonio,  che  perle  continuerai- 
Stuarda  dimorava  in  Ifcozia  , che  portunità  dello  Spofo  Rè  aveva  Ma- 
fia richieda  in  matrimonio  da  Don  ria  obbligati  gK  Inglefi  i romper 
Carlo  Principe  di  Spagna  , e da  guerra  alla  Francia  : d’ond’cra  na- 
Erico  Rè  di  Svezia.  11  Principe  di  ta  la  perdita  di  Cales,  ricuperato 
Spagna  arerebbe  mantenuta  nella  da  i FranccG  : Che  gl'  Inglefi  anch' 
Scozia  la  Religione  Cattolica,  e il  e (lì,  mi  in  damo,  avevano  implo- 
Rèdi  Svezia  v’avcrebbe  introdotta  rata  1’ affiftcnza  diFilippo  Seconda 
la  Luterana.  Maria  Stuarda  ne  fece  per  ricuperare  la  detta  Piazza,  e che 
parola  con  Mourray;  il  quale  mifu-  non  folo  egli  s' era  fcufato  , mi  in 
rando  l’affare  co’fuoi  proprjintc-  oltre  per  più  aumento  d’ingrati  ra- 
refi!, e non  con  quelli  della.  Sorel-  dine,  s’ era  aggiuftato  coni  Frante- 
la , le  rapprefento,  che  nè  l’uno  , fi,  fenza  comprendervi  gl’  Inglefi,  e 
nel*  altro  de  partiti,  de  quali  fi  trat-  fenza  cfigere  la  refiiruzione  di  Ca- 
tara, le  (lava  bene.  Che  unendoli  la  les.  Che  non  era  dafperare  miglior 
Scozia  con  la  Spagna,  verrebbe  fi-  trattamento  dagli  Spagnuoli  verfo 
milmentc  à fpofare  tutte  teliti, che  li  Scozzcfi,  tanto  più,  che  non  fa- 
inforgeflero tri  li  Spagnuoli, cFran-  rebbero  preffo  di  loro  in  tanta  (li- 
cefi  , e eh'  effondo  quafi  fcmpre  que-  ma  come  gl’  Inglefi  » Dall’  altra  par- 
ile due  Nazioni  afiìeme  in  guer-  te  fe  Sua  Maefta  Scozzcfc  fpofalte  il 
ra  , bifognarebbe  altresì  , che  vi  ! Rè  di  Svezia,  converrebbe  perla  me- 
foffe  le  Scozia  ; con  tutto , che  la  I defima  ragione , che  i Tuoi  Sudditi 
fua  fterilitd  non  le  permettere  il  toleraffero  1’  interrompimento  del 
farne  la  (pefa  . Che  à nulla  giova-  ior commercio, mercè  l’eterna guer- 
va  il  dire  , che  fi  rimediarebbe  i ra  , che  dorerebbero  fare  co' Danc- 
tal’  inconveniente  , coll’ inferire  nel  fi  ; poich'effcndofila  Svezia  fepara- 
Contratto  del  Matrimonio  di  Sua  ta  dalla  Corona  di  Danimarca , fo- 
Maefti  Scozzcfc  col  Principe  di  Spa-  lo  quarantatrè  anni  prima,  pote- 
gna  , la  protella  , che  , venendo  va  crederli,  chei  Danefi  non  la  la- 
rgii à fuccederc  nella  Corona  di  Spa-  ferirebbero  in  ripofo  fin’  à tanto  , 
gna  al  padre  , e nafeendo  guerra  che  non  1'  avefiero  riunita  . Che 
tri  li  Francefi,  e Spagnuoli , ri  Sco-  tanto  il  Principe  di  Spagna  , com’ 
zìa  non  farebbe  tenuta  ad  avervi  par-  il  Rè  diSvezia  portarebbero  infalli- 
te nè  diretta  , nè  indiretta  . Che  bilmentc  la  difgraziaalle  loro  mo- 
lo fteflo  cafo  era  occorfo  quattor-  gli  ; impercioche  fi  1*  uno , come  1* 
dici  anni  prima  , e ’l  rimedio  era  altro  erano  d’un  umor  così  feroce-, 
riufeito  del  tutto  inutile . Che  Ma-  che  le  trattarebbero  male , fenz’a  ver- 
ria  Regina  d’ Inghilterra  aveva  fpo-  ncò  cagion,  ò pretefto;  in  quella  gui- 
fato  il  Rè  Filippo  Secondo  padre  del  fa,  cheCnftrinoSecondoavevauial- 
Principedi  Spagna  ; e ch’il  prin-  trattata  Ifabclla  Sorella  dell’  Impera- 
cipal*  articolo  di  quel  Contratto  tor  Carlo  Quinto. 

Ildif- 
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Ntl|e  Udifcorfo  di  Mourray  anche  di 
fmguia-  troppo  era  vero,  {ìngolarmente  in 
Tifià?1' quello»  che  concerneva  al  genio  del 
Principe  di  Spagna,  edel  Rè  di  Sve- 
zia ; Impercioche  il  primo  divenne 
cosìfuriofo,  che  obbligò  il  proprio 
Tuo  pad  re  Schiuderlo,  e dipoi  Sfar- 
lo morire;  e’1  fecondo  fù  riputato 
per  lo  mortro  più  crudele  del  Setten- 
trione. Quindi  la  Regina  di  Scozia, 
che  non  era  tocca  delloramore,  age- 
volmente fi  lafciò  pervadere  S rifiu- 
tarla loro  parentela.  Non  cosi  facile 
era  il  divertirla  dallo  fpofarc  uno  de’ 
fuoi  Sudditi . Perche  oltre  al  non  a- 
vervi  erta  ripugnanza , non  le  man- 
cava l’dèmpio  di  Margarita  d’In- 
ghilterra Tua  avola  ; la  quale,  benché 
vedova  di  Giacomo  Quarto  Rè  di 
Scozia,  non ifdcgnò  di  fpofarc  Ar- 
chatnbault  Duglas  Conte  d’Angufa; 
e di  Maria  d’Inghilterra  fua  Zia,  che 
di  Regina  di  Francia  era  divenuta 
moglie  di  Suffolc.  Ciò  fuppodo  pa- 
reva, che  venendo  Maria  a far  parte 
del  fuo  Ietto  ad  un  Suddito , quelli 
non  farebbe  altro,  ch'il  Conte  d’ 
Aran,  poiché  oltre  feffere  ben  fatto 
della  perfona,  era  in  oltre  prefunto 
crede  della  Corona  di  Scozia  , ed  in 
confeguenza  gli  Scozzesi  farebbero 
piùdifpodi  S riconofcerlo  per  Rè. 
Sedallor  matrimonio  non  cogliefle- 
roalcun  frutto,  non  ne  feguirebbe 
fconcerto;  laddove  fequeda  Regina 
fpofaffe  un  Suddito  diverfo  dal  Conte 
d’Aran,  e che  le  fopraviveffe  fenza 
prole,  verrebbe  codretto  a fmontar 
dal  Trono,  per  cederlo  al  Conte  d’ 
Aran  ; cofa  che  non  averrebbe  fenza 
grandidurbi,  e turbolenze.  Lapro- 
mc(Ta  fatta  da  Elifabetta  di  fpofare  il 
Conte  d'Aran  era  fiata  tenuta  cosi 
fegrcta,  che  Mourray  flcffo,  cui  ella 
averebbe  potuto  liberar  dall’inquie- 
tudine, non  l’aveva  fa puta.  Temeva 
egli,  che quefio Conte  divenire  fuo 


Padrone,  onde  fù,  che  per  ovviarlo,  1558 
pofemanoalli  tre  mezzi,  che  verrò 
dicendo.  Li  due  primi  non  riuniro- 
no ; e l’efitó  del  terzo  fù  contrario 
del  tutto  all’  intenzione  di  quedo 
Conte.  Fece  dunque  rapprefentare 
alla  Regina  per  mezzo  di  perfone  , 
delle  quali  non  poteva  diffidare,  che 
la  difgrazia  delle  Dame , le  quali  por- 
tavano in  dote  delle  Corone,  confi- 
derà nel  non  poter  aver  tanto  l’oc- 
chio, nelmaritarfì,  alla  privata  lor 
fodisfazione , quanto  all’utilità  de’ 
loro  Popoli  : Ch’il  Conte  d’Aran  era 
bensì  un  Principe  del  Sangue  di  Sco- 
zia, perfetto  nel  taglio  della  fua  per- 
fona, ma  poi  per  ciò  che  riguarda- 
va la  mente  poco  ben  proveduto:  Ch* 
in  lui  fi  trovava  un’imperfezione  in- 
folfribile  a chiunque  fòrte  flato  ri- 
dotto a dimorar  feco  un  folo  quarto 
d’ora  : onde  arguirte  la  Regina  in 
quale  difperazionc  farebbe , fogget- 
tandofiàflar  feco  per  tutta  la  vira. 

Che  tal’infermitS  non  era  individuale 
del  Conte , mS  comune  à tutti  gl’Ha- 
miltoni:  che  fi  propagava  nella  loro 
famiglia  di  mafehio  in  mafehio:  Che 
i Fratelli  del  Conte  non  ne  davano 
megliodilui;  e ch’era  indubitabile, 
ch’ella  falirebbc  con  erti  fui  trono,  e 
che  anche  fc  ne  rifentirebbero  tutt’i 
Re  difeendenti;  poich’il  Padre  del 
Conte , con  tutto  l’avere  fpofata  la 
più  fpiritofa  Dama  di  Scozia,  tutti 
ad  ogni  modo  i figliuoli  n’avevano 
patito  : Che  quello  era  il  peggior  in- 
conveniente, di  cui  dovefle  temere 
la  Scozia,  echeSuaMaedd  doveva 
aver  riguardo  a non  addoffargliclo.  A 
quede  ragioni  la  Regina  di  Scozia 
non  fece  che  ridere,  abbenchc  ef- 
podc  con  ogni  ferietà;  e rifpofe,  eh’ 
erte  non  la  fradomarebbero  dallo 
fpofare  il  Conte  d’Aran,  podo  che 
gli  Scozzefi  non  vi  badafTero  più  di 
quello,  ch’efla faceva. 

• Hh  4 Non  . 


Digitized  by  Google 


I 


48»  ISTORIA  DELL’ERESIA 


< <58  Non  eflendo  Mourray  riufcito  nel 
J fuo  primo  tentativo,  ebbe  ricorfoal 
fecondo  j e lece  proporre  alla  Regi- 
na i che  fi  compiacerti:  d’aflicurare  la 
fucceflione  al  Regno  nella  Cafa  Stu- 
arda, in  cafo,  che  Sua  Maeftà  non 
averte  figliuoli,  cioè  coll' introdurre 
nella  Scozia  una  fpccie  di  Legge  Sali- 
ca. Imotivi,  e le  ragioni  s’inferiva- 
no dal  valore  dclli  Stuardi  i dal  lor 
modo  di  regnare  dolce , c civile  : 
dalle  obbligazioni,  che  lor  profefla- 
valaScozia:  dalla  lunga  ferie  d'an- 
ni, che  maneggiavano  lo  Scettro: 
dalle  mutazioni  folite  accader  negli 
Stati,  allorché  la  Corona  parta  da 
una  Cafa  nell’altra  : dal  contento, che 
Sua  Maeftà  Scozzefe  darebbe  à i fuoi 
Popoli  : & in  fine  dal  rendere , ch’ef- 
fa  farebbe  il  fuo  nome  più  celebre,  di 
quello,  ch'averterò  fatto  tutt’i  fuoi 
Prcdecertoriaflieme  in  tante  batta- 
glie . L’oggetto  d’un  tal  partito  con- 
fifteva  in  quello,  che  fc  la  Regina  1* 
averte  intraprefo , li  Hamiltoni,  per 
effervi  foli  intereflati , vi  fi  farebbero 
opporti  à tutto  lor  potere , ed  avercb- 
bero  foftenute  le  fue  ragioni  con  un 
calore,  che  li attizzarebbe  in  forma 
contro  la  Regina , che  mai  più  ave- 
rebbe  penfato  à fpolare  il  Conte  d’ 
Aran.  MàSua  Maeftà  Scozzefe  non 
interpretò  in  quello  fenfo  la  propo- 
fizione  fattale  • Più  tortola  in  tele  in 
ordine  alle  confcguenze,  ch'erta  lì 
tirarebbe  dietro;  e confiderò,  che 
non  folamente  quell’era  il  mezzo  da 
render  il  fuo  Regno  infelice,  con  lo 
fvcgliarvi,  fenza  neceflità , una  guer- 
racivile; mà  inoltre,  che  s’erta  foc-r 
comberte , li  Hamiltoni  non  le  perdo- 
narebbtro  mai,  c la  rovinarebbero 
irreparabilmente;  c fe  vi  riufeirte  , 
non  le  rertarebbe  meno  che  temere 
dali’ambizion  de’Stuardi , li  quali  non 
rifparmiarebbero  ne  fuoco , nè  pri- 
gioni, per  falire  al  più  prefto  che 


poteffero  fui  Trono,  allorché  foffero 
una  volta  afticurati  di  falirvi,  qua* 
lunque  forte  la  violenza,  che  ufafse- 
ro.  Quindi,  per  liberarfene,  rifpo- 
fe  la  Regina,  di  non  voler  toccare  la 
Legge  fondamentale  del  Regno  , la 
quale  chiamava  alla  Corona  la  virtù ». 
in  qualunque  Sefso  ella  fofse  ; e che 
non  poteva  , fenza  ingratitudine,  ri- 
folverfi  ad  abolir  una  Legge  , che  1’ 
aveva  fatta  Regina , trasferendo  la 
Corona  dalla  Cafa  Reale  de’ Brilli  à 
quella  de’Stuardi.  Sua  Maeftà  feppe 
da  poi,  che  Mourray  era  flato  quello, 
che  aveva  ciò  propoftò:  mà  non  glie- 
ne moftrò  il  minimo  rifentimento , 

!>erciochc  s’immaginò,  ch’egli  avef- 
ecosìoperato,  perla fperanza  folo, 
che  fc  la  Corona  fofse  vincolata  al- 
li  Stuardi  , ne  partcciparebbero 
egualmente  i baftardi , che  i Agi- 
timi , c che  in  confeguenza  an- 
che à lui  potrebbe  toccar  la  fua 
volta. 

Mourray  in  vece  di  defiftere,  dop- 
pol’cfito  poco  fortunato  dc’cjue  det- 
ti raggiri,  nc  architettò  un  terzo. 
Pafsava  già  da  due  Secoli  un'odio  ir- 
reconciliabile trà  le  Famiglie  d’ Ha- 
milton, c di  Lenox,  fondata  nell’ 
aver  Giacomo  Secondo  repudiata  la 
fua  prima  moglie,  per  ifpofar  la  fe- 
conda, dicuigl’era  nata  una  figlia, 
che  fù  poi  maritata  al  primogenito 
della  Cafa  degl’ Hamiltoni.  Quefta 
Principefsa  aveva  dato  alla  luce  un 
figliuolo,  detto  da  prima  il  Conte  d’ 
Aran,  e poi  il  Duca  di  Chafteleraud; 
ed  una  figliuola  da  qualche  Autore 
nominata  Maria , e da  altri  Marga- 
rita. Il  Conte  d'Aran  era  flato  mari- 
tato , ed  aveva  avuti  de'  figliuoli  ; 
Mà  fua  Sorella  aveva  pretefo , che 
queflo  matrimonio  fofse  nullo  , c eh’ 
i figliuoli  di  quello  nati , non  eisendo 
legitimi,  non  potefsero  pretendere 
nella  fucceflione  al  Reame  di  Scozia . 

Avc- 
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Aveva  ?fsa  fpofato  Matteo  Stuard 
Conte  di  Lenox,  di  cui  aveva  avuto 
un  figliuolo,  chiamato  Giovanni . 
Quefto  Giovanni  era  flato  uccifo  da- 
gl'Hamiltoni,  avendo  lafciato  di  fe 
un  folo  figliuolo.  Quello,  che  fu  il 
terzo  Conte  di  Lenox  era  flato  Favo- 
rito del  Rè  Giacomo  Quinto:  mi  ef- 
fendo  quefto  Principe  morto  giova- 
ne, ed  efsendo  flato  applicato  al 
Governodel Reame  il  DucadiCha- 
ftclcraud , era  convenuto  al  Conte 
di  Lenox , che,  per  campar  la  vita, 
fi  ricoverafse  in  Francia , dove  trovò 
delle  penfioni , c dell’impiego.  11  Du- 
ca di  Chaflcleraud  aveva  fatto  far  il 
procefsoal  Conredi  Lenox j per  con- 
tumacia, econfifcarglitutti  li  Beni: 
Mi  efsendo  di  poi  quefto  Duca  en- 
trato nella  fazzione  dc'Scozzefi,  li 
quali  pretendevano  di  maritarla  loro 
Regina  Maria  Stuarda  al  Principe  di 
Galles, la  Regina  Madre, Maria  di  Lo- 
rena,aveva  richiamato  dalla  Francia 
il  Conte  di  Lenox,  per  metterlo  alla 
teda  della  fazzione  contraria  . Ne 
ricavò  ella  molti  fervigi  , attefa  la 
prometta  fattagli  di  fpofarlo  ; c diffe- 
rendo di  giorno  in  giorno  il  mandarla 
ad  effetto,  fotto  diverfi  pretefli , fi 
era  dato  à credere,  che  lo  teneffe  à 
bada . Era  ufeito  in  parole  afpre  con- 
tro di  lei;  e per  farle  difpctto  , era 
paffato  in  Inghilterra,  dove  il  Rè 
Arrigo  Ottavo  , Tempre  attento  i 
fomentar  la  difeordia  tri  i fuoi  vici- 
ni, non  s’era  contentato  folo  d'acco- 
glierlo  benignamente,  e di  fargli af- 
legnamenti  convenevoli  alla  fua  na- 
feira  ; * mi  in  oltre  gl’ave  va  fatta  fpo- 
farc  la  figlia , che  Margarita  d’Inghil- 
terra fua  maggior  forella  aveva  avuta 
dal  Tuo  fecondo  Matrimonio  con  Ar- 
chambaultDuglas Conte  d’Angufa  . 
Quella  Principeffa  era  forella  della 
madre  di  Giacomo  Quinto,  e per 
confeguenzaZia  di  Maria  Stuarda. 


Ell’era  dotata  d’ingegno,  e di  pron-  j 
terza  nc’raggiri , e s*era  Tempre  man- 
tenuta in  un’alta  ftima  nella  Corte 
d'Inghilterra , non  oftanti  le  rivolu- 
zioni fopravenutevi , fenz’effere  fe- 
condata da  Tuo  Marito,  il  quale  non 
era  flato  ambiziofo,  fc  non  mentre 
aveva  creduto  d’effere  amato  dalla 
Regina  Maria  di  Lorena . Di  lui  ave- 
va dati  alla  luce  due  figliuoli , il  mag- 
gior de’quali  Enrico,  fopranomina- 
to  il  Milord  d’Arley,  era  di  foli  dieci- 
nove  anni,  come  appunto  la  Regina 
Maria  Stuarda.  Quelli  era  il  più  ben 
fatto  Signore , che  fi  trovaffe  in  tutta 
la  Bretagna  . La  vaghezza  dell’af- 
petto perfetta,  c’1  Tuo  corpo  fi  ben 
proporzionato,  che  i Pittori  affetta- 
vano di  rimirarlo,  quando  volevano 
ricavar  nelle  telci  più  eccellenti  Ri- 
tratti . E ben  però  vero , che  la  bel- 
lezza del  Tuo  Spirito  non  pareggiava 
quella  del  corpo  j mi  oltre  di  che  que- 
lla fproporzione  non  era  cosi  agevo- 
le a difeernerfi  a prima  villa,  era  Ha- 
ta finallora  fi  ben’occultara  da  i fuoi 
coftumi,  c dal  Tuo  genio  gioviale  » 
che  niuno  fe  n’era  accorto . 

Ora  il  Milord  d’Arley  fu  quello,  sù 
cui  Mourray  gettò  gl’occhi  per  op- 
porlo al  Conte  d’Aran.  Pretefe  d’in- 
rrodurlo  ben  addentro  nel  cuor  della 
Regina  Maria  per  indi  efcluderne 
quello  Conte,  fc  pur  v’era,  e per  chiu- 
dergliene l’entrata,  fe  per  anco  con 
v’era  entrato;  e fù  fi  deplorabile  la 
fua  ecciti,  che  pensò  di  preferivere 
limiti all’amor  duna  donna,  doppo 
d’averloaccefo.  Non  giudicò  tutta- 
via di  andar  direttamente  al  Tuo  fi- 
ne , e fi  contentò  di  far  conofccre  al- 
la Regina,  che  v’andava  della  fua 
gloria  fe  non  richiamava  il  Conte  di 
Lenox , enonglireftituivai  fuoi  be- 
ni, confidatigli  fellamente  ad  inftan- 
za  degl’ Hamil toni  fuoi  nemici  di- 
chiarati. Ch’egli  meramente  ì fin  d* 
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evitare  le  imbofeate  de’mcdefimi  Ha- 
milconi,  s'era  ritirato  in  Inghilter- 
ra , dove  tant’anni  quali  fi  era  trat- 
tenuto , quanti  Sua  Maefii  n’aveva 
vifsuto  in  Francia:  Mi  da  eh  cita  era 
ritornata , conveniva , c he  a neh’  egli 
ripatriafse,  e che  fi  fapefse  da  per 
tutto,  non  trovarli  Scozzefe  alcuno, 
il  quale  non  fofseficuro  nel  fuo  Pacfe 
fott’il  Regno  di  Maria  Stuarda. 

La  Regina,  che  nè  pur  dubitava 
nafeonderfi  miftero  alcuno  nella  fup- 
plicadiMourray,  mi  la  riguardava 
come  un  femphee  ricorfo  in  favore 
del  nome  Stuardo , la  fottofcrifsc  di 
buona  voglia  ; e*l  Conte  di  Lenox  ri- 
tornò in  Scozia,  doppo  l'afsenza  di 
vent’anni.  Vicondufseil  Milord  d’ 
Arley fuo  primogenito;  e la  Regina 
la  prima  volta  , che  vidde  quello 
Milord,  provò  in  fe  medefima  quel 
defiderio  d’unione,  il  quale  fi  forma 
rrileperfonedi  due  Scfiì,  che  fono 
fatte  1 pna  per  l’altra . 

Con  tant  arte  nulladimeno  ella  lo 
difiimulò,  cheMourray,  per  quan- 
to foffe  d’occhio  fino,  non  fe  ne  av- 
vide, e la  fua  ignoranza  gli  diede  un 
giorno  motivo  di  dire  alla  Regina , in 
un’aria  nè  del  tutto  feria,  nè  del  tut- 
toallegra, mà  che  aveva  più  affai 
deirallegro,  che  del  ferio;  che  non 
fapeva  conofcere  per  qual  cagione 
Sua  Maefii  potclfe  vedere  il  Milord  d’ 
Arley  fenz’  amarlo,  mentre  egli  era 
tale  tra  quelli  del  fuofcffo,  qual’ella 
era  tri  quelle  del  fuo . Ch’elfagii  co- 
nofee  va , elferle  ormai  imponìbile  lo 
fpofar  uno  Straniero  , e porto  ciò 
non  effervi  per  lei  in  tutta  l’ifola  della 
Gran  Brettagna  partito  più  vantag- 
giofo  di  quello  Milord . Che  gl’Inglc- 
(i  non  vi  s’ opporrebbero  , per  elfer 
egli  del  loro  Reai  Sangue,  per  elfere 
nato  in  cala  loro;  per  effervi  alleva- 
to; e poi  perche  lo  amavano  tanto, 
che  laverebbero  dato  in  jfpofo  alla 


lor  Regina , fe  non  fofse  flato  troppo 
tenerod’anni.  Che  l’intercfse  parti- 
colaredi  Sua  Maefii  Scozzefc  la  con- 
figlia vai  non  metter  effa  olla  colo  al- 
la foccclfione della  Corona  d’Inghil- 
terra, che  le  conveniva,  come  ad 
erede  prefunta;  laddove  fé  permet- 
teva, ch’il  Milord  d’ Arley  s’impa- 
rcntafse  con  una  Famiglia  potente 
dell’Inghilterra , come  non  lafciareb- 
be  di  fare , non  fi  trovando  altra  per- 
fona,  che  quella  di  Sua  Maefii  capa- 
ce di  ritenerlo  in  Scozia , egli  potreb- 
be coH’a juto de  fuoi  Parenti  preten- 
dere alla ftefsa Corona,  adefclufione 
diSua  Maefii,  fofienendo,  eh’  efsa 
non  era  Inglefe  ; onde  avendola  quell’ 
unico  difetto  mefsa  fuor  d’ordine  , 
verrebbe  ad  aprirli  per  lui  l’adito  alla 
fucceflìone  d’ Inghilterra,  come  à 
primogenito  della  figlia  di  Marga- 
rita d’ Inghilterra,  forella  di  Arrigo 
Ottavo. 

Non  fi  si  le  quelle  ragioni  fembraf- 
fero  invincibili  alla  Regina  Maria 
Stuarda,  la  quale  di  gii  n'era  troppo 
perfuafa  dal  fuo  amore  ; ò pure  fe 
fupponefse,  cheMourray  le  parlaf- 
fe  con  finceriti . 11  certo  fi  è,  che  gli 
dimoftró  minor  avverfione  verfo  il 
Milord  d’Arley , di  quella,  che  fi  fa- 
rebbe a fpet  tato,  e ch’anzi  gli  parlò 
della difpenfa,  che  in  tale  cafo  con- 
verrebbe dimandar  al  Papa;  efsendo 
efsa,  & il  Milord  figliuolidel fratel- 
lo , e della  Sorella,  & in  confegucnza 
Cugini  Germani. 

Tanto  però  fi  contenne  Mourray,  e 
fù  padron  di  fe  fiefso , che  la  Regina 
non  s’awidde  del  fuo  difpetto,il  qua- 
lecontuttociò  fù  fi  grande,  che  lo 
aveverebbe  infallibilmente  tirato  à 
qualche  violenza, fc  non  avcfse  fpcra- 
tod’attraverfare  lo  fpofalizio  della 
Regina  Maria  Stuarda  col  Milord  d? 
Arley  per  via  dell’Inghilterra.  Egli 
non  aveva  propolto  quello  ma  trimo- 
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nio per impulfo d’Elifabetta , lacua- 
le fi  farebbe  guardata  dal  confentire , 
cheduede'più  proflìmi  fuoi  eredi  fi 
unifsero  affieme  con  nodo  di  più 
ftretta  parentela;  poiché  tant'  era 
da  lungi , ch’efsa  fofse  per  tolerare , 
ch’il  Milord  d'Arley  fi  fottraefse  alla 
Tua  dipendenza , col  divenir  Rè  della 
Scozia,  che  anzi,  potendo,  a vercb- 
be  voluto  tirarvi  anche  la  Regina 
MariaStuarda,  per  ovviar  meglio, 
ch'elsa  non  pcnfafse  prima  del  tempo 
à fucccdcre  in  fuo  luogo.  Quiodi 
Mourray  fi  contentò  d’informar  Eli' 
fabetta , che  la  Regina  Maria  Stuar- 
da fpofarebbe  infallibilmente  il  Mi- 
lord d'Arley, quando  l'Inghilterra 
non  vi  mettcfsc  orticolo . 

Seri fse  Cubito  Elifabettai  Randol- 
fofuoAmbafciatorc  in  Scozia,  che 
chiederti:  udienza  alla  Regina  Maria 
Stuarda  ; eie  rapprcfenraffe,come  effa 
non  poteva  maritarli  col  Milord  d’ 
Arky  fenza  tirarli  addofio  delle  fafti- 
diofeconfcguenze.  Ch’il  Parlamen- 
to d’Inghilterranonraveva  cosi  pre- 
do Caputo,  che  aveva  penfato  ad  ef- 
cluderla  dal  poter  un  giorno  fuccede- 
rc  alla  Corona;  ech’Elifabetta  era 
fiata  coftrettaà  prorogarlo,  à fine  di 
fraftomare  per  qualche  tempo  un  ta- 
le colpo  : màchefarebbe  importàbile 

10  Ccanfarlo  per  fempre , quando  Sua 
Maerti  Scozzefe  non  penfavaadaltre 
nozze.  Che  i lei  metterebbe  conto 
lofciegliereunodiftirpenon  meno, 
chedinafciea  Inglefe  , e che  niuno 
ven'erapiùàlei  confacevole  quanto 

11  Conte  di  Liceftrc. 

Quello  Conte  era  divenuto  Favo- 
ritod'Elifabetta,  con  unaftravagan- 
te  fortuna,  nel  qual  porto  fi  manten- 
ne fincheviffe.  Egli  fi  chi  amava  Ro- 
berto Dodici,  ed  era  il  auarto  figli- 
nolo ddPinfclice  Duca  di  Nortum- 
berland.  Era  flato  maltrattato  dalla 
Regina  Maria  d’Inghilterra , e tenu- 


to prigione  lungamente  al  par  di  erta,  i 558 
anzi  in  una  prigione  di  (ito  affai  vici- 
na alla  fua . Quella  identità  di  perfo. 
cuzione  morte  Elifabetta  à compatire 
Roberto  Dudlei , c la  compaflione  s’ 
era  cangiata  ia  un’amicizia  la  più 
fòrte , e collante,  ch’una  Sovrana 
abbia  mai  avutaper  un  fuo  fuddito. 

Lo  guardava  con  occhio  migliore,  e 
più  volentieri  conferiva  feco,  che  con 
gl’altri  Inglefi  : Gl’aveva  conferita  la 
carica  di  Gran  Scudiere:  L’aveva  de- 
corato dell’ordine  della  Giarrctiera: 
L’aveva  creato  Conte  di  Licertre,  e 
per  lei  non  illette,  ch’egli  non  dive- 
nire Rè  di  Scozia. 

O non  ardì , ò non  volle  la  Regina 
Maria  Stuarda  ripudiar  affolutamen- 
tc  la  propofizione  di  Ipofare  il  Con- 
te di  Licertre . Temette  d’irritare  E- 
libbetca;  e come  quelli,  che  ama- 
no, fono  ingegnofi  nell’ingannare  fe 
ftefli,  penso  ancor  erta  di  cavarli  d’ 
impiccio  col  rimettere  al  fuo  Confi- 
glio l'affare  della  parentela,  di  cui  fi 
trattava,  mercè  che  fuppofe,  che  gli 
Scozzefi  foffero  troppo  altieri  , per 
confentire  alle  nozzedella  loro  Regi- 
na con  un’uomo  di  fortuna.  Quindi 
s’entrò  da  una  parte,  e dall’altra  à 
negoziare  in  buona  forma . 

La  Regina  d’Inghilterra  nominò 
per  commiffarj  li  Milord  Redfold,  c 
Randolfo,  e quella  di  Scozia  il  Con- 
te di  Mourray , e Lidington . Efibi- 
ronogl’Inglefià  favor  di  Licertre,  che 
fuccedendo  il  Matrimonio  ,1a  lor  Re- 
gina farebbe  dichiarare  quella  di 
Scozia  crede  prefimta  della  fua  Co- 
rona dal  Parlamento  d’Inghilterra;  e 
gli  Scozzefi  li  afcoltarono  con  tanto 
maggior  difpetto,  quanto  ch’erti 
non  offerivano  niente  di  fodo  al  pre- 
dente, mentre  niuno  poteva  rivocar 
in  dubbio,  che  Maria  non  forte  la 
più  profiima  parente  d’Elifabctta;  e 
poi  per  quello  che  riguardava  l'av- 

• veni- 
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1568  venircli  rimettevano  ad  un  cafo,  che 
forfè  non  accaderebbc  mai,  fe  Eli  fa- 
betta  , come  v'era  dell’apparenza,  fi 
maritale. 

A tal’oggetto  rifpoferò,  andarvi 
delladignitàd’una  Vedova  d'un  Rè 
di  Francia,  ricercata  dal  Rè  di  Sve- 
zia , dal  Principe  di  Spagna,  dal  Prin- 
cipe di  Condè,  dall’Arciduca  Carlo, 
e dal  Duca  di  Ferrara , la  quale  por- 
tava un  Reame  in  fua  dote,  per  cui 
null^dimeno  non  era  tanto  confide- 
rabile,  come  per  la  fua  incompara- 
bile bellezza , lo  fpofar  un  Conte  po- 
co anzi  dichiarato  tale , c che  tri  ( uoi 
maggiori  niuno  era  conofciuto , tol- 
tone il  Padre,  e'1  Nonno;  febben  nè 
pur  quelli  erano  cogniti  fc  non  per  li 
loro  enormi  delitti,  e per  lo  tragico 
fine,  che  fecero.  Che  non  era  ono- 
revole alla  Regina  d’Inghilterra  il  fa- 
vorire con  le  fue  raccomandazioni 
un’uomo  di  fi  ffefca  nobiltà  per  la 
fua  più  proflima  cugina,  da  lei  trat- 
tata qual  Sorella  ; e ch’cffa  darebbe 
à conofccredi  volerle  aliai  più  bene , 
fe  le  pcrmettelfe  lo  fcielgerfi  uno  Spo- 
fo  adeguato  al  fuo  Rango,  facendola 
riconofcere,  tratanto  che  bifogno 
folte,  per  Erede  prefunta  d’Inghil- 
terra, ed’Irlanda,  e facendole sbor- 
fare  la  pendone  desinata  alle  perfone 
di  tal  carattere. 

Replicarono  fol  tanto  gl’  Inglefi 
all’Articolo  del  riconofcerla , il  che 
vale  quanto  il  dire,  che  traforaro- 
no gl  altri.  DitTero,  che  Elifabetta 
fapeva  troppo  da  fe  rteffa,  che  male 
ne  potrebbe  feguire . Che  la  Regina 
Maria  fua  Sorella,  per  averla  ricono- 
feiuta  come  tale,  l'aveva  renduta  tan- 
to pofsente  nell’Inghilterra,chequan- 
co  fi  trattava  in  Confeglio , tutto  l’era 
venuto  i notizia.  Che  avevano  an- 
che formata  una  congiura  pcrfiibli- 
marlaalTrono,  fenza  nè  pur  famela 
avvifaca;  e che  non  era  più  ficuro 


alla  Regina  di  Scozia  l’ottenere  quel- 
lo, che  dimandava,  di  quello,  che 
fofsc  alla  Regina  d’Inghilterra  il  con- 
cederglielo. Che  tutti  quelli,  ch’e- 
rano  fiati  difegnati  per  Succefsori  da 
i Rè  d’Inghilterra,  n’erano rimarti 
mal  contenti  ; e che  Rogero  di  Mor- 
temer  era  fiato  uccifo  poco  tempo, da 
poi  che  Ricardo  Secondo  gli  aveva 
porti  gl’occhi  fopra . Che  Emondo 
figlio  unico  del  detto  Rogero  era 
morto  nella  prigione , in  cui  era  fia- 
to chiufo  vent’anni  per  lo  ftefTo  moti- 
vo . Che  al  medefimo  modo  Ricardo 
Terzo  aveva  procurata  la  morte  à 
Giovanni  della  Pola,  e che  ad  Emon- 
do di  lui  figliuolo  convenne  lafciar  la 
tefta  foprà  d’un  palco  . 

GliScojzefi , ài  quali  quelli  efem- 
pj  mettevano  orrore , non  degnaro- 
no di  rifpondervi  ; con  tutto  che  a- 
vefsero  potuto  agevolmente  dire, che 
quello  era  fiato  un’errore  de’  due  Ri- 
cardi, perche  avevano  preferiti  de' 
parenti  più  rimoti  alti  più  profiimi . 
Quindi  fi  fciolfe  il  trattato,  fenza 
che  sTentrafse  più  avanti  nella  mate- 
ria ; e fu  fi  grande  il  difpetto , che  ne 
provò  Elifabetta , che  fece  marchia- 
re delle  milizie  verfo  la  Frontiera  del- 
la Scozia.  Rinforzò  la  Guarnigione 
diBarvic:  fi aflìcurò della  Madre,  e 
del  Fratello  del  Milord  d’Arley , quali 
aveva  già  trattenuti  per  ortaggi  del 
fuo  ritorno , quand'erta  perniile  à lui, 
ed  al  Conte  di  Lenox  fuo  Padre  di 
portarli  in  Scozia.  Gl’  ordinò  , che 
ritomafsc  tortamente  in  Inghilterra: 
Scriffe  à fuo  Padre  , che  le  non  lo 
riconducefse,  gli  confifcarebbe  tut- 
ti li  beni,  che  pofsedeva  in  Inghil- 
terra, donatigli  da  Arrigo  Ottavo. 
Finalmente  fpedì  1’  Ambafciatore 
Trocmorton  ad  Edimburgo  per  in- 
timorire il  Configlio  di  Scozia  ; e 
forfè  quert’ultimo  fpedientc  farebbe 
riufeito,  fe  Liceftrc , à cui  tornava 

più 
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più  eh’ ad  ogn’ altro,  eh* egl’ avelie 
il  fuo  effetto , non  vi  fi  folte  op- 
pofto. 

Si  fparfe  fama  per  la  Corte  d’In- 
ghilterra, che  non  per  altro  Elifa- 
betta  avelie  propofto  Licefire  in  ma- 
ritoalla Regina  di  Scozia,  fe  non  à 
fine  d’aver  un  plaufibile  prctefto  di 
prenderlo  di  poi  per  fe  ftella.  Ch’ef- 
fa  l’amava  perdutamente;  mà  che 
non  ofando  però  di  fpofarlo  di  primo 
lancio,  per  timore  di  non  dar  che 
dire  controdi  fe,  le  era  paruto  di  po- 
ter evitare  queft’  inconveniente  col 
proporlo  prima  in  marito  alla  Regina 
di  Scozia;  perche  fe  quella  Regina  fi 
lafciava  finalmente  indurre  à pren- 
derlo, non  parerebbe  più  tanto  Ura- 
no, ch’Elifabetta  fceghctteun’tiomo, 
defiderato  da  una  perle  fletta  Regi- 
na, e di  più  vedova  d’un  Re  di  Fran- 
cia, Quella  fama  , per  quello  che 
appariva,  era  unicamente  fondata 
nella  famigliarità  maggiore , eh’  Eli- 
fabettaufava  con  Licefire,  più  che 
cogl’altri  Cortigiani  Inglcfi.  Tutta- 
via egli  vi  diè  tanta  fede  , che  pregò 
li  Inviati  d’Inghilterra  in  Scozia , che 
non  fi  voleffero  più  opporre  al  matri- 
monio del  Milord  d'Arlcy  ,con  la  mi- 
ra , che  terminato  quefto  matrimo- 
nio, Elifabetta  lo  fpofaffe,  attefo  il 
celiar  in  lei  il  preteflo  dell’inegualità 
delle  nozze,  abbenche  tal  inegualità 
folle  maggiore  trà  Elifabetta , c Li- 
ceflre,  ai  quella  che  pattava  trà  la 
Regina  di  Scozia , e'1  Milord  d’ 
Arlcy. 

Gl’Inviati  però  d’Inghilterra  non 
averebbero  comniacciuto  tanto  Li- 
ceflre,  fe  non  fi  fodero  imaginati  che 
Elifabetta  li  avelie  mandati  mera- 
mente in  Scozia  per  le  importunità  d i 
Mourray  , che  fapevano  averncla 
premurofamente  pregata  ; e che  alla 
fine  metteva  più  conto  alla  Corona  d’ 

, Inghilterra  in  genere,  & ad  Elifabet- 


ta in  particolare,  che  la  Regina  di  1508 
Scozia  prendelfe  il  Milord  d’Arley  , 
che  verun’altro di  quelli,  chela  di- 
mandavano : perche  oltre  di  che  que- 
llo Milord  non  inclinarcbbe  mai  alla 
guerra,  diverrebbe  in  poco  tempo 
troppo difprezzevoleà  i proprj  Sud- 
diti , per  poter  ingelofire  i vicini. 

Quindi  gl'inviati  d’Inghilterra  ce- 
derono,  eia  Regina  di  Scozia  elette 
per  giorno  delle  fue  Nozze  il  ventot- 
refìmo  di  Giugno  del  1565.  Mourray 
però  non  lafciò  di  ca  varfi  la  mafehera 
iebben  abbandonato  dagl’inviati  dell’ 
Inghilterra.  Rapprefentò  à i Calvi- 
nifti,  che  la  Regina  non  prendeva 
un  marito  Cattolico  fe  non  per  cfter- 
minarli.  Li  animò  à prevenire  con 
un  colpo  ardito  il  pericolo,  da  cui 
venivano  minacciati;  e formò  con 
efiì  una  congiura,  con  la  miradi  ra-  ' 
pire  la  Regina,  e'1  Milord  d’Arley  , 
perla  firada  della  Città  di  S.  Giovan- 
ni, dov’crano,  à quella  d’ Edimbur- 
go, dove  fi  dovevano  far  le  Nozze: 
di  confinare  Sua  Macflà  nel  Cadetto 
diLoclevin,  che  apparteneva  al  fra- 
tello della  madre  di  Mourray,  fin’à 
tanto,  ches’inducette  à fpofare  un 
Calvinifla:  d’uccidere  il  Milord  d’ 

Arley,  e’1  Conte  d i Lenox  fuo  pad  re, 
ed’impadronirfidel  Governo. 

Màil  Baron  di  Roufille,  uno  tri 
Complici,  fcoprila  congiura,  e la 
rendette  inutile.  La  Regina  tenne 
un’altra  firada  nel  portarli  ad  Edim- 
burgo, ed  ivi  fi  maritò.  Li  congiu- 
rati prefero  l’arme , cd  ufeirono  in 
campagna.  Mà  gli  Scozzefi  rimarti 
fedeli  atta  Regina  li  raggiunfero  al 
Ponte  di  Glafco , e ve  li  sbaragliaro- 
no . Mourray  fe  ne  fuggi  nell’Inghil- 
terra; màlafciòà  i fianchi  della  Re- 
gina uno  Scozzefe,  che  tutto  s’era 
«grificato  atti  fuoi  intcreffi  . Era 
quelli  Giacomo  Douglas  Conte  di 
Morton,  il  quale  uguagliava  Mour- 
ray 
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1558  ray  nel  male,  elofopravvanzavancll' 
ardimento.  Si  era  egli  fermato  in 
Corte  ad  illanza  de’Congiurati , li 
quali  non  avevano  voluto,  che  fi  di- 
chiarafsecon  eflì,  i cagione  , che 
{limavano,  che  tornafse  lor  meglio 
l’averlo prefso la  Regina.  Egli  s’era 
infinuato  afsai  bene  nell’animo  di  Sua 
Maeftà,  mercè,  che  il  fuofembrava 
meglio  fatto,  che  quello  degl’ altri 
Gentiluomini  Scozzefi,  perfuafi  che 
derogarebbero  alla  lor  qualità,  cor- 
teggiando fempre  le  Dame . 11  nuo- 
vo Rè  Enrico  d'Arlcv  l’aveva  feelto 
per  confidente,  egfavcva  fatto  af- 
fegnare  un’appartamento  nel  Cartel- 
lo d’Edimburgo,  quando  egli  andò 
i condurvi  la  Regina  ; ed  in  quello 
viaggio  fece piùcomponimcnti poe- 
tici lopra  Sua  Maeftà  , trà  quali  un 
folo  concerne  à ciò  , che  ora  fog- 
giungerò . Era  quelli  un  Sonetto  , 
il  cui  penfiere  era  tale:  Che  à nulla 
giovava  il  pofsedcrc  Città , Provin- 
cie, e Regni  : il  comandare  à po- 
poli Guerrieri:  il  fard  rifpettare  , 
ammirare,  amare,  e temere  come 
una  Diviniti  fopra  la  Terra;  e con 
tutto  ciò  dormir  vedova  fola , e fred- 
da come  il  giaccio. 

La  Regina,  che  anch’efsa  fi  pic- 
cava di  far  verfi  , e che  intendeva 
la  fottigliezza  de  motti  , guftava 
della  conversione  di  Chaftellard  , 
e qualche  volta  rifpondeva  alle  fue 
poefie , con  altre  di  fua  teda . Que- 
llo commercio  di  verfi,  e quefta  fa- 
migliarità così  ordinaria  trà  li  Poeti, 
bacarono  per  accendere  il  cuore  di 
Chaftellard verfo la  Regina,  malgra- 
do la  grande  difparità  di  condizione, 
che  trà  eflì  pafsava.  Non  ne  diede 
però  indizio  veruno , e riportò  il 
fuo  fuoco  in  Francia  , fenza  che  al- 
cuno fe  n’accorgefse  . Mà  efsendo- 
vi  cominciate  le  guerre  Civili , egli 
fi  trovò  in  un’imbarazzo  , che  ter- 


minò di  perderlo . Era  nel  cuore 
Calvinifta , e niuno  lo  fapeva  . 11 
Marefciallo  d’Anville  l’invitò  à pren- 
der feco  partito  ; e vietandoglielo 
laeofeienza,  s’appigliò  ad  un  par- 
tito fuggcritogli  dalla  paftìone  , in 
vigor  del  quale  penfava  di  non  far 
cofa  nè  contraria  alla  fua  fede  , nè 
difguftofa  al  Marefciallo  . Ritornò 
in  Scozia  : ivi  tornò  à veder  la  Re- 
gina: il  fuo  amore  s’accrebbe,  lad- 
dove gli  venne  meno  la  moderazio- 
ne. Un  giorno  fù  trovato  nafcollo 
fotto  il  letto  della  Regina  , mentre 
andava  i coricarli,  e Sua  Maeftà  gli 
perdonò:  mà  fifattt’indulgenzanon 
fervi  che  di  folietico  à fargli  com- 
mettere un  delitto  fimile  al  prece- 
dente. Fù  la  feconda  volta  forprefo 
nella  medefìma politura,  enelloftef- 
Co  luogo;  c la  Regina  fi  vidde  in  ob- 
bligo di  porlo  nelle  mani  della  Giu- 
ftizia , la  quale  lo  condannò  à per- 
dere la  fella . Non  volle  affiliente 
alla  fua  morte  Miniflro  alcuno  ; e 
doppo  che  fù  falito  lui  palco,  fidif- 
pofe  per  l'altra  vita  con  la  fola  let- 
tura dell’Inno  di  Ronfàrd , che  trat- 
ta di  quefta  materia . Indi  fi  rivolfe 
al  luogo  , dove  fi  diede  à credere  , 
che  foffe  la  Regina,  eledilsc  : Ad- 
dio Principe]/ a la  più  bella  , e più 
crudele  del  mondo  ; e in  così  dire , 
ftefeilcolloal  Carnefice. 

Da  quell'  accidente  il  Conte  di 
Morton  prefe  motivo  d’  infìnuare 
nell’animo  del. Rè,  che  le  la  Regina 
fofse  Hata  di  tutta  quella  dilicatez- 
za , che  conveniva  , averebbe  fatto 
punire  la  prima  volta  Chaftellard  t 
e che  la  feconda  volta  fc  n’era  ben- 
sì disfatta,  mi  perche  in  altra  for- 
ma non  poteva  fai  va  r le  apparenze 
della  fua  oncftà  . Credette  il  Rè  i 
ciòcche  Morton  gli  rapprefèntava , 
e attefo  l’effer  incapace  di  diflimu- 
lazione,  diede  benpreftodccontra- 
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fcgnidigclofia,  facili  àconofcerfi  . 
La  prima  a riflettervi  fù  la  Regi- 
na; mànonfeneformalizò;  ò per- 
che efsendoReginadafe  fletta,  non 
averte  luogo à temerne  alcuna  falli- 
diofa  conlcguenza;  òpure  perche 
attribuirti:  la  gclofia  del  Rè  ad  un’ 
eccefso  d’ amore  verfo  di  lei , rad- 
doppiato dall’  efferne  in  pofsefso  . 
Ma  Morton  non  fi  contentò  dell’ 
operato.  Pretendeva  egli,  che  illof- 
pctto  del  Re  lo  portafsc  ad  una  tal’ 
eftremità,  che  lo  rendcfse  irrecon- 
ciliabile con  la  Regina , e ne  venne  i 
fine  con  quello  mezzo . 

Dandoli  laReginainilpofaalRè, 
non  aveva  per  quello  divifa  con  efso 
lui  1*  autoriti  Sovrana.  Anzi  fi  era 
rifervato  il  giudicare  degl’ affari  più 
rilevanti  : Da  lei  fi  dillribuivano 
tutte  le  grazie  . In  tutti  gl’  Atti 
pubblici  fi  metteva  il  fuo  nome 
avanti  i quello  del  Rè;  e la  mo- 
neta fi  batteva  col  folo  conio  della 
Regina . 

DàciòprefeoccafioneMorton  di 
ricordare  al  Rè  un  Proverbio  affai 
communcin tutta  flfola della  Gran 
Brettagna,  cioè:  tjfer  contro  natu- 
ra , cbt  la  gallina  cantajit  prima 
' delGallo  . D’onde  conchiule,  che 
non  toccava  ad  una  moglie  il  coman- 
darci fuo  marito;  eli  efibi  di  farlo 
padrone  della  Scozia,  fol  tanto,  eh’ 
ei confentiffe  ilrimuovere  da  i fian- 
chi della  Regina  quel  folo , che  la  in- 
celiava in  penfieri  di  Sovraniti.  Que- 
llo effere ilSegretario David  Riccio , 
il  quale  ufava  feco  più  dimeftichez- 
za  di  quello  , che  la  convenienza 
comportava  ad  uno  Straniero;  eche 
fe  la  Regina  fpirirofa  , com’era , e 
inclinata  i i divertimenti  fi  eleggeva 
un’Amante  , quelli  più  , cn’ogn’ 
altro  farebbe  David,percioche  effen- 
dobt;utto,  emal  fatto,  non  era  in 
oltre  capace  di  dar  fofpctto  ; 


* David  era  nativo  del  Piemon-  156$ 
te,  ed  aveva  accompagnato  in  Ifco-  * Nd 
zia  il  Conte  della  Moretta  inviatovi  ^bbd™ 
dal  Duca  di  Savoja  in  qualità  d*  Am 
bafeiatore  . Era  figliuolo  d’un  Suo-*1  “* 
nator  di  Liuto:  Gli  mancavano  tut- 
te le  prerogative  del  corpo  ; ma  pof- 
fedeva  in  eminenza  tutte  quelle  deli’ 
animo,  capaci  di  piacere  alla  Regi- 
na. Ella  fe  n’ era  avveduta,  eloave- 
va  chiedo  al  Conte  della  Moretta 
nel  fuo  partire  dalla  Scozia,  11  pri- 
mo difegno  di  Sua  Macflìeraftatodi 
prevalerli  fol  tanto  di  David  nello 
feri  vere  Lettere  France  fi , eh’  e ffa  gl’ 
averebbe  dettate;  mali  era  di  poi 
accorta,  ch’egl’era  tutt’à  propofi- 
to  per  lo  maneggio  d’ affari  grandi  , 
e fe  n’ era  fpiegata  feco,  perciocché 
da  una  parte  non  aveva  pur  uno 
Scozzefe  di  buon’  intendimento, di 
cui  fi  poteffe  fidare;  e dall’altra,  fa- 
cendo decapitare  Chaltellard , fi  era 
inimicati  tutti  li  Francefi  condot- 
ti feco . 

Sapevano  i Calvinilli,ch'effanon 
teneva preffo  dife  altr’uomo  di  te- 
tta che  David,  e che fc lo  perdeva, 
rimarrebbe  abbandonata  afe  fletta  . 
Sollecitarono  dunque  il  Rèa  permet- 
tere, chelouccideflero;  edoppod’ 
avern’eftortoil  confenfo,  lodifpofc- 
roinfenfibilmente  à voler  autorizare 
quell’ affalfinio  con  la  fua  prefenza  , 
c con  quella  della  Regina.  Adamo 
Blacuod  Scozzefe,  chctùConfiglie- 
re  nel  Tribunale  diPoitiers,  preten- 
de, che  la  lor  mira  non  forte  folo  di 
render  il  Rè  irreconciliabile  con  la 
Regina  ; mà  di  levar  ancora  nello  ftef- 
fo  tempolavitaàquella  Principeffa, 
ed  al  fanciullo,  che  già  portava  nell’ 
utero,  procurandole  l’aborto.  Egli 
lo  prova , perch’era  facile  ramazza- 
re David  in  congiuntura  diverfa  ; e 
eh’  un  poco  prima , eh’  egli  fotte  fta- 
to  affalfinato  , aveva  lungamente 

gio- 
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I)(?8  giocato  alla  Racchetta  col  Re  in  gliata,  Copra  tutto  quando  modri  di 
un  luogo,  dove  farebbe  Rato  ucci-  non  curare  la  fuadifgrazia,  per  folle- 
fo  , con  minore  violenza  , e fenza  vare  quella  dell’ uomo,  àcuiellapar- 
che  ne  folle  tedimonio  la  Regina  la.  11  Rè  rimafe talmente  intenerito 
lidia.  dal  di  feorfo  della  Regina,  che  le  di-. 

Comunque  fia , ella  dava  cenando  mandò  perdono , e per  rimeritarli  la 
nel  fuoPalazzodi  Santa  Croce, quan-  fua  grazia  , le  difeuoprì  alla  piùcor- 
'doilRè,  e li  Milordi  Reven,  c Lin-  ta,  che  gli  fùpolfibile,  tutto  quello, 
defay  entrarono  armati  nella  fua  eh’ era  flato  rifoluto  contro  di  lei  . 
danza:  affaltarono  David , cl’ucci-  Non  lafciòdi  far  il  nomea  quelli,  che 
fero  con  più  di  feffanta  ferite,  la  àciò  l’avevano  indotto,  efopratut- 
maggior  parte  mortali,  tratantoch’  ti  ricordò  Mourray,  e Morton  come 
uno  di que’fgherri  teneva  unapido-  principali  autori.  La  Regina  li  pro- 
la montataalla  gola  della  Regina  . mife  la  chieda  abolizione  , ed  egli 
Morton  dava  alla  cudodia  della  por-  mandò  à dire  alli  Congiurati  diver- 
rà , c non  1’  abbandonò  che  per  la  difpoda  à contentarli:  miche  fi 
unirli  agl’ altri  congiurati,  come  fe-  era  ricordato,  che  l’ Atto , qual’dfi 
ce,  doppod’aver  lafciatiottant’uo-  cfigercbbcrodalei,  tenendola  in  ar- 
mini  à fin  d’impedire,  che  laRegi-  redo,  nonfarebbe  d’alcun valore  . 
na , rimada  fola,  non  ufcilfe  , nè  Che  tuttavoltafe  volevano  confidar  d 
parlaffeà  chi  che  fi  folle.  Doppoque-  lui  la  cudodia  della  Regina  per  lo  ri- 
do fatto  li  unirono  in  una  vicina  dati-  manente  di  quella  notte  , farebbe, 
za  per  confutare,  che  cofa  doveffe-  che  1’ Attofoffc  fpeditonclfeguente 
rofare  della  Regina  ; e rifolvettero  giorno  . Che  non  arrifehiarebbero 
diperderla,  quando effa non  accor-  cofaalcuna,  lafciandola  perqualch' 
daffeàloro,&aIRèfubito,einbuo-  ora  in  ripofo  , à cagione,  eh’ ef- 
na  forma  un’ intiera  abolizione  dell"  fa  era  in  una  codernazionc  , che 
aflaflìnio.  Fù  cominella  la  cura  al  Rè  non  le  dava  luogo  di  penfar  ad 
di  rientrare  nella  camera  della  Regi-  altro,  che  aH’aflàlfinio  hmoinfua 
na,  per  richiederla  di  una  tale  abo-  prefenza. 

lizionc;  Mà  ella  ancorché  lo  vcdcfse  Morton,  e gl’altri  congiurati  fi 
folo,  non  perdè  tempo  in  fargli  de’  lafciarono  forprendere  da  un’ arti- 
rimproveri,  e fiimò  meglio  il  dirgli;  fizio  tanto  groflòlanoj  òperchenon 
che  deplorava  la  di  lui  cecità  ncU’ef-  diffidaffero  del  Rè,  ò pure  perche  in 
ferii  gettato  nelle  braccia  di  quelli  , qualunque  luogo  la  Regina  cercalfc 
che  non  pretendevano  altro,  fenon  difalvarfi,  pensarono  chcnonpotef- 
lafuarovina.  Ch’egli  aveva  la  sfor-  felor  fuggir  dalle  mani.  Andarono 
tunad'efsere  nato  Inglefe  , e che  dunque  i dormire  ; e nel  mentre  che 

Suedo  peccato  di  origine  gli  contra-  elfi  dormivano,  la  Regina , edil  Rè 
arebbe  fempre  l’atfetto  delli  Scoz-  falitià  cavallo,  fi  ricoverarono  nella 
zeli:  Chequedi  non  lo  rifpettava-  Città  di  Dombar.  Li  Conti  di  Hont- 
no  le  non  in  grazia  fua,  e del  fi-  ley,  diBoduel,  cd’Athol,  ch’era- 
eliuolo,  di  cui  era  quanto  prima  per  novenuti  à vifìtar  la  Regina  poche 
{gravarli;  laddov’  egli  fi  affaticava  ore  prima  dell’ aflalfinamento  di  Da- 
per  privarli  dell’ una,  e dall’altro.  vid,  li  calarono  giù  dalle  finedredel 
Non  v’ è la  maggior  eloquenza  , Palazzo  Reale,  e ritornarono  ne’ lo- 
che  quella  d’ una  bella  Dama  trava-  roCadelli,  dovefccero  unaleva  di 
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fette  mila  uomini.  Con  quelli  andò-  nel  fuo  parto  in  Edimburgo,  dove 
rono  àdifimpegnar  la  Regina,  eco-  felicemente  fi  fgravò  nel  Mefe  di  Giu-  J 
ftrinfero  i congiurati  à ricettarli  nell’  gno  1 5 66.  d’ un  Figlio  mafehio , det- 
Inghiltcrra,  la  qual’cra  l’ ordinario  to  Giacomo  Sello, 
loroafilo.  Mourray  giunte  ad  Edim-  Gl’uomini,  che  non  fono  nati  per 

burgo  diecifette  ore  folo  doppo  la  le  condizioni,  allequali  la  fortuna  li 
morte  diDavid;  efinfe  dinon  aver  folleva,  non  neconofcono  nè  il  prcz- 
avuta  parte  alcuna  nella  fua  morte  . zo,  ne  l’importanza,  fe  non  doppo 
Si  era  ritirato  ne’ luoghi  ermi  della  che  per  loro  colpa  ne  fono  decadu- 
Scozia,  afpcttando,  diceva  egli , d’  ti.  Il  Re  dalla  fua  difgrazia  rellò  à 
eflere  ammeflbàgiullificarli  de’ de-  fuo  modo  commolfo,  che  vale  à di- 
litti  imputatigli  da  ifuoi  nemici;  ed  re  , fopportò  con  più  impazienza 

i tal  fine  la  Regina,  mali  propolito  , quell’  ultimo  rigore  * ufato  dalla  *u  Ce- 

lo aveva.  chiamato  preffodife.  Sua  Regina  verfo  di  lui , che  ipreceden-  UVaVr 
Madia,  per  dir  vero,  aveva  mante-  ti  . Lo  rifentì  tanto  vivamente,  che  le,w- 
nuta  la  parola  à fuo  marito , per  adoperò  ogni  forte  di  fommcflionc 
quello  ch’à  lui  toccava  , facendo  per  farlo  celiare;  e non  potendo  ve- 
pubblicareà  Tuono  di  tromba  divieto  nirne  à capo,  fi  lafcio  ufeir  dalla 

efprelTo  di  dire,  ch’egli  forte  fiato  bocca  delle  minaccie  , il  cui  fenfo 

complice , ò in  verun’  altro  modo  era  , che  infidiarebbe  al  Governo 

averte  cooperato  all’ aflaflìnio  di  Da-  dello  Stato  , fotto  prctefto  del  fi- 
vid  ; anzi  aveva  conceduto  delle  gliuolo,  che  di  lui  era  nato. 

Lettere  piùchefufficienti  i metterlo  Laindifcretezzadel  Rè  forti  dito 
à coperto,  ficchè  non  poreffe  mai  migliore  di  quello,  chedoveffeave- 
nell’  avvenire  di  ciò  eflere  inquirito.  re;  impcrcioche  induffe  la  Regina 
Con  tutto  quello  però  non  fentiva  i commettere  un  fallo  irreparabile  . 
più  per  lui  nè  l’amore,  nèla  ftima  , Sapevaefla,  ch’egli  s’era  concilia- 
nè  la  confidenza  di  prima.  Avendo  to  l’odio  di  Mourray  , edegl’afsaf- 
fperimentato  , eh’ egl’ era  ingrato,  fini  di  David,  abbandonando  il  lor 
brutale,  sfacciato,  e fopra  tutto,  partito,  e rivelando  la  lor  congiura; 
chemancava  di  condotta  confacen-  névi  volle  di  più  pcrdifporlaà  ri- 
te  al  grado,  à cui  lo  aveva  inalzato  , chiamarli  preffo  dife,  ad  oggetto 
pensò  che  l’unico  mezzo  per  impof-  chcquando  vi  foflcro,  fuo  marito 
Abilitarlo  ad  ingerirli  più  nella  fua  non  ardirebbe  di  machinarlc  con- 
autoriti  , confiftcva  in  metterlo,  ed  trocofa  veruna.  Cosi  Mourray  tor- 
io tenerlo  cosi  baffo  , che  gliScoz-  nò  ad  eflere  Favorito;  c’IRe  ne  fù 
zeli  malcontenti  pcrdcflcro  ogn’oc-  cosi  ftommacaro,  che  difse  alla  Re- 
cartone  di  farlo  fervi r di  coperta  al-  gina,  che  lo  averebbe  uccifo  . La 
le  loro  rivolte . Quindi  non  gli  com-  Regina  ne  lo  sgridò,  e fopra  tutto 
municò  piu  alcuno  dc’fuoi  affari  : gli  raccomandò  di  non  dirlo  à chi  , 
cefsò  d’ ammetterlo  più  alla  fua  ta-  che  fifofse:  mi  il  Rè  imprudente- 
vola:  lo  avvezzò  a trattar  feco  per  mente  fe  n’efprefsecon  perfone,  le 
mezzo  di  terze  perfone;  e finalmente  quali  n’avvertirono  Mourray.  Non 
fifeparò  dalfuoletto,  doppo  l’aver-  fi  corre  cosi  di  lancio  agl’ultimieftre- 
lo convinto,  che  non  le  aveva  offer-  mi  contro  di  quelli , che  fi  hanno  à 
vata  la  fedeltà,  che  le  doveva,  par-  vile  più  veramente  di  quello,  cheli 
ticolarmente  nella  fua  gravidanza  , e [odino,  quindi  Mourray  non  appli- 
Vartllat  Tomoli.  li  cò 
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1558  eòa  vendicarti  ne' primi  empiti  della  re  chi  lo  concepirà  non  fi  fermò  qui; 
fila  collera)»  fe  non  col  procurar  di  ma  ve  ne  aggiunfetrcaltri  niente  mc- 
perfuadcr  la  Regina  à far  divorzia  no  efecrabdi  . 11  primo  di  perdere 
col  Rè . Fece  vedere  à quefta  Princi-  quel  Signore  , eh’  egli  più  d’ ogn’  al- 
pefsa , che  fuo  marito  non  la  meri-  tro  temeva  in  Ifco2ia,  fervendoli  di 
tava:  Che  farebbe»  unita  con  ciào-  lui  per  la  cfccuzione  del  parricidio» 
lui,  sfortunata  in  tute’ il  rimanente  che  meditava.  II  fecondo  d’accufa- 
di  fua  vita  ; e che  pertanto  poteva  re  tanto  verifimilmcnte  la  Regina  d* 
fepararfene  quando  lcpiacefse,  fen-  averlo  commefso,  che  li  Popoli  fe  lo 
za  conrravenire  nèallagiuftizia,  nc  dafseroà  credere,  e venifsero alfat- 
alla  convenienza:  Ch’il  Parlamento  to  di  degradarla;  e l’ultimo  d’impa- 
di  Scozia , prefso  del  quale  non  s’era  dronirfi  del  Governo , e della  tutela 
confutato  quello  matrimonio,  non  del  Principe  di  Scozia;  affin  che  , fc 
bramava  altro , che  di  vederlo  fciol-  quello  fanciullo  venifseà  mancare  , 
to,  eche  la  Corredi  Roma  conce-  egli  fi  trovafse  aver  in  pugno  tutte 
derebbe  il  Divorzio  tanto  più  agc-  le  forze  dello  Stata  , e potefsc  farli 
volmeute , quanto  che  concerneva  coronar  Re , mollrando  un  Contrat- 
al Jus  delle  Genti,  ch’una  Regina  to  falfo  di  matrimonio  di  fua  Madre, 
non  dilpone&edafcftefsadifuapcr-  conGiacomo  Quinto.  Quellacaba- 
fona  , lenza  pulsar  di  concerto  co’  la,  e raggiro  è del  tutto  (ingoiare,  ed 
fuoi  Sudditi . La  Regina  rifpofe  con  in  efso  iì  fcuoprirà  , che  niuno  mai 
lafuafolira  franchezza,  che  non  fa-  j portò  così  avanti  un  delitto  , come 
rebbemai  divorzio  col  Ré,  enc  ap-  j vi  portò  il  fuo  Mourray,  comunque 
portòquellequattroragioni.Lapri-  ] à Dio  non  piaccfsedi  permettere  , 
ma,  che  v’andava  della  fua  cofcien-  che  lo  conducefse  fin  dov*  egli  prc- 
za:  Lafeconda,  che v’era. impegna-  tendeva. 

to  ilfuo onore:  La  terza,  che  ren-  ' Giacomo  Heburn e Conte  di  Ro- 
derebbe dubbiola  la  prole,  ed  in  con-  thuel  era  Capo  d’una  delle  più  illullri, 
feguenza  prcgiudicarebbe  à i diritti  e più  antiche  Famiglie  della  Scozia  : 
di  fuo  Figlio:  e l’ultima,  che  reca-  era  ricch  fili  mo,  e 1‘ Ammiralità  del 
rebbe  Umilmente  pregiudizio  all’al-  Ragno  era  ereditaria  nella  fua  Cala  : 
tre  Regine  Eredi  della  Scozia,  impo-  la  natura  l’aveva  proveduto  di  tutte 
nendolorolanccelfiri  dipigliarma-  levirtù,  chefialcrivono,  edi  tutt’ 
riroda  i proprj  Sudditi . i vizj , cheli  rinfacciano  alle  perfone 

Nonfiappagò  Mourray  di  quelle  delitto  Paefc.  Era  forte,  deliro,  e 
ragioni,  comunque  non  gli  fovve-  pcrfcverantc,  ©permeglio dire,  fil- 
misela forma  di  ribatterle.  Si  figu-  faticabilc  nell’operare  : ma  poi  era 
rò, ch’else  non  fervifsero  ad  altro, che  altretantofuperbo,  infoiente,  faci- 
di  precedo  alla  Regina;  e che  non  leàlafciarfi  prevenire  , pronto  ad 
volefsc  udiràparlardi  divorzio  per-  accingerli  ad  imprefe  temerarie  , ed 
che  amava  tuttavia  il  Rè,  abbenchc  anche  più  pronto  ad  efeguirle,  do- 
fingefse  tutta  l’ indifferenza  verfo  di  minato  di  tempo  in  tempo  dall*  amo- 
lui.  Ciò  fuppollo  pensò  , che  fi  pia-  re,  e dall'ambizione;  micosi  viva- 
carebbe  fcco  ben  tofto;  onde  per  im-  mente  dominato,  che  nulla  ò di  fa- 
pedirlo  , rifolvcttc  di  disfarli  del  ero,  ò di  Icgitimo  era  capace  di  fra- 
Rc . domarlo  dal  fodisfarfi . 

Quello  difegno  era  orribile:  e pu-  Sit  veduto,  ch’eglifi  (alvòdaun.i 
• . del- 
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delle  fineftre  del  Palazzo  Reale  nella 
morte  di  David  Riccio;  nè  fi  era  ri- 
mefiò  in  Corte , fe  non  per  ricondur- 
re la  Regina  da  Dumbar  ad  Edim- 
burgo. Si  era  fi  altamente  dichiara- 
to in favoredi  lei,  cheMourraynon 
ifperando  d’ impegnarlo  in  affetto 
tutto  contrario  , per  le  vie  ordina- 
rie, gli  tefe  quella  rete . Gli  rappre- 
fentò , che  la  Regina  s' era  maritata 
per  capriccio,  e che  fe  ne  pentiva  : 
Che  non  ardiva  dolerli  di  fuo  marito  ; 
ma  che  guftarebbc  grandemente  di 
effemc  disfatta:  Ch’il  Rènons’cra 
contentato  folo  d’  aver  fagrificato 
allafua  gelofia  l’infelice  David  Ric- 
cio : miche  in  oltre  per  finir  di  rapir 
à fua  moglie  la  riputazione,  per  to- 
glierle poi  anche  il  fupremo  potere  , 
s’ era  adoperato , medianti  le  lettere 
» NflIe  da  lui  fcritte  al  Re  di  Francia,  alla  Re- 
L«tcre  gina  d’ Inghilterra  , * ed  agl’ altri 
ArU)r'  principi  Stranieri,  per  farla  credere 
una  donna  prodituta.  Che  l’aveva 
altrefi  prefa  in  lofpetto  di  furtive 
corrifpondenzc  col  Conte  di  Bothuel . 
onde  la  morte  di  quelto  Conte  era 
Hata  immediatamente  rifoluta,dop- 
po  la  morte  dell’ antedetto  David  ; 
ma  che  l’aveva  prevenuta,  fuggen- 
dodalla  fineftra  della  fua  Camera.] 
Che  fe  egli  voleva  vendicar  fc.dcffcf, 
e nello  deffo  tempo  la  Regina , la 
Nobiltà  di  Scozia  s*  impegnarebbe 
feco  iniferitto,  di  fargli  doppofpo- 
farc  quella  Priocipcffa,  ediricono- 
fcerlo  per  Rè. 

Fino  le  menti  più  faggie  perdono 
d’ordinario  la  facilità  del  difeorrere 
.{opra  le  attrattive , eh’  empiono  tutt’ 
ad  un  tratto  la  valli  tà  de’  lor  defider  j ; 
e Bothuel  rimafe  cosi  prefodall’cfibi- 
.zione  d’una  Corona,  e d’una moglie 
la  più  bella  d’Europa,  che  nonfeppe 
opporre  altro  in  contrario,  fe  non 
eh'  era  maritatoconla  Sorella  del 
Conte  d’ Hontley , Capo  della  Fami- 


glia de’Gourdon.  MàMourray,che  i^tfS 
ben’aveva  preveduta  quell’ obiezio- 
vi  rifpofe  con  facentemente  al 


ne 


genio  di  Bothuel;  rimettendogli  al- 
la memoria  come  prima  di  fpolar  fua 
moglie,  la  qual’ anche  era  fua  Uretra 
parente , fi  era  dato  agl’  amori  d’una 
cuginagermanadi  quella  moglie  : il 
chenoneffendollato  benefpccifica- 
to  nella  Difpenfa  ottenuta  da  Roma , 
il  matrimonio  di  veni  va  nullo.  In  que- 
lla guifa  Bothuel  prefe  à fuo  carico  1’ 
uccifione  del  Rè,  doppocheMour- 
ray,Morton,  Argyl,  Lindefay  , e 
tutti  gl’altri  complici  dell’affaflìna- 
mcnto  di  David  , gl’  ebbero  date 
tutte  le  ficurezze,  che  lor  dimandò  , 
acciò  difponeffero  la  Regina  à pren- 
derlo per  fuo  terzo  marito . 

Gli  fi  apri  la  congiuntura  più  pre- 
do di  quello,  chea  verebbe  penfato  ; 
poich' effendo  andato  ilRèàvifitar 
fuo  Padre  àGlafco,  vi  cadde  infer- 
mo di  Vajolo.  La  qualità  del  fuo  ma- 
le non  impedì,  che  la  Regina  non  1’ 
andaffr^-- 

auccfle  ad  Edimburgo fubito,  che  fu 
entrato  in  convalelcenza.  Ella  pre- 
tendeva, eh’ egli  alloggiaffe  nel  fuo 
appartamento  ordinario  del  Cadello 
Reale  : mà  Bothuel , e Mourray  le  po- 
fero  in  confiderazionc , che  era  in  fi- 
to  troppo  baffo,  c troppo  efpodo  al- 
lo drepiro;  e peròeffer meglio, ch’il 
Rè  fin’  à tanto , che  fi  foffe  interamen- 
te riavuto, habitaffe  nella  Cafa  del 
PrevododiQuircofeld,  come  fitua- 
ta  in  luogo  elevato,  aggradevole,  in 
bell’aria,  circondata  da  giardini,  e 
lontana  dallo  drepito . V’acconfen- 
tì  la  Regina , nè  pafsò un  giorno  fen- 
za , eh*  effa/ì  por  caffè  à vifitar  il  Rè  : 
mali  dicci Febraro del 1 5 67.  Mour- 
ray parti  di  Edimburgo , per  andar- 
fene  à cadi  fua  , fotto  colore  della 
malatiadi  fua  moglie,  e non  puote 
adenerfi  dal  dire  al  Milord  Herris,  il 
i 1 i a qua- 
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I 5<58  quale  gliclofoftentòdapoi  avanti  li 
Deputati  d’Inghilterra  , che  non  vi 
farebbe  più  Rè  in  Scozia  nel  gior- 
no feguente  . Bothuel  nella  feguen- 
te  notte  fece  faltar  in  aria  il  Rè  di 
Scozia  , con  la  Cafa  in  cui  fi  tro- 
vava, à forza  di  polvere  da  Canno- 
ne , di  cui  n*  aveva  riempiuta  una 
fpecie  di  fornello  fabbricato  in 
Corte . 

Buchanan  fcrive  la  cofa  in  altra 
cuifa  in  due  delle  fue  Opere.  L’una 
eia  fua  Moria  Generale  della  Sco- 
zia ; e 1’  altra  un  Libbro  i parte  , 
chiamato  La  Dilucidazione  . Egli 
dice,  che  l’amore  della  Regina  ver- 
fo  il  Segretario  David  Riccio,  effon- 
do non  folo  divenuto  colpevole,  mi 
dipiùfcandalofo,  il  Rè,  e li  Grandi 
del  Reame  furono  aftrctti  à rime- 
diarvi con  un  mezzo  per  verità  vio- 
• lento,  mi  delrefto  il  più  capace  , 
che  averterò  potuto  eleggere , per  ob- 
bligare quella  Principeffa  i rientrar 
inlcmedefima,  &àconfervarequel 

I ^-jUrwfT7Ìr>np  rhp  le  fopra- 

vanzava  ; e che  nondimeno  Tucci- 

fione  delfuo  adultero  non  aveva  in- 
fluito , che  i renderla  tanto  impu- 
dica , quanto  l’erano  fiate  le  due 
Giovanne  d’Angiò  , Regine  di  Na- 
poli, &adinfpirarle  un  odio  irre- 
conciliabile verfo  di  quelli  , che  1’ 
avevano  privata  del  fuo  Amante  . 
Che  d'allora  in  avanti  fi  proflituì  i 
Bothuel;  e che  la  fua  Damigella  Re- 
res , che  altre  volte  aveva  fcrvito  alti 
amori  di  Bothuel,  erafiata  la  mez- 
zana di  si  infame  commercio . Che 
il  Rè  fu  avvelenato  i Steriino,  e che 
alla  fola  fua  gioventù  doveva  l’ aver 
sfuggita  la  morte , poiché  con  la  na- 
turale fua  robufiezza  aveva  fofpin- 
to  aldi  fuori  il  veleno  , fopra  tutte 
le  parti  del  corpo  , che  apparirono 
d’ improvifo  coperte  di  bolle  colora- 
re : €hc  la  polvere  da  Cannone  fù 


adoperata  in  ifeambio  del  veleno* 
Che  Bothuel  parlò  in  difpartc  con 
la  Regina  molte  ore  prima  del  par- 
ricidio; cchenclPufcire  dal  Gabi- 
netto Reale  andò  i commetterlo 
traveftito  : Che  la  Regina  non  diè 
alcun  fegno  di  meraviglia  udendo 
lo  ftrepito  della  Cafa,  quando  faltò 
in  aria,  nè  rimafe  punto  forprefa  , 
sù  l’avvifo  d’  effer  vedova  : Che  le 
lagrime  à lei  per  altro  cofi  famiglia- 
ri  , l’ abbandonarono  nell’  uopo  mag- 
giore , e che  non  lafciò  di  ripigliai: 
tonno  fino  al  mezzo  giorno . 

Camdem  , Ifiorico  della  Regina 
Elifabetta  , conforta,  che  Buchana- 
no  hi  fcritto  tutto  il  riferito  fin  qui, 
per  l’ avverfione  , eh’  egli  portava 
alla  Regina,  e per  incontrar  il  gc- 
niodi  Mourray,  da  cui  tirava  an- 
nua penfione  . Aggiunfe  , che  gli 
Scritti  dello  Hello  Buchanan  furo- 
no pubblicamente  condannati  in 
Scozia.  Ch’egli  li  rivocò  in  viva  vo- 
ce, e con  gemiti:  Che  morì,  mentre 
meditava  difcrivcre  un’  Iftoria  con- 
rrariain quello  puntoallafua.cche 
l’unica  cofa,  di  cui  dubitava,  era  , 
eh’  erta  non  forte  ricevuta  con  egual 
plaufo  all’altra,  ftantcil  poterli  tal’ 
uno  imaginare,  che  l’età avvanza- 
ta  gl’aveffe  indebolita  la  mente. 

Mi  nell’ Originale  dell’ Iftoria  del 
Signor  di  Thou , nel  luogo , dove  par- 
lali della  morte  di  Buchanan  , tro- 
vo fcritto  di  pugno  di  quello  illuftré 
Preludente,  che  Giacomo  Sello  Rè 
di  Scozia  , fiato  Scolare  di  Bucha- 
nan , gli  fé  l’ onore  di  vifitarlo,  men- 
tre flava  moribondo,  e lo  ftimolò  i 
ritrattarli  di  ciò,  che  aveva  divulga- 
to contro  la  Regina  fua  Madre . Che 
Buchanan  rifpolc  , che  fopra  di 
quello  non  fentiva  rimorfo  veruno 
della  cofcienza  , e che  aveva  fcrit- 
tala  verità  . Sari  dunque  meglio  il 
credere  i due  teftimonj  irrefraga- 
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bili.  L’uno  è il  reftamentoin  morte  to  legno  d’avverfione  al  maritarli  1558 
di  Morton,  il  quale pofe poi  inchia-  per  la  terza  fiata,  pollo  che  la  per- 
ro  , che  Bothucl  gl'  aveva  fcoperto  fona,  e li  diritti  del  Principe  fuo  fi- 
il  fuo  difegno  ; e ch’egli  s’ era impe-  gliuolo,  non  correffcro  alcun  rif- 
gnato  à difendere  lo lleffo  Bothuel  , chio  in  quella  nuova  parentela  . 
quando  fofle  inquirito  pel  parrici-  Mourray  confefsò  , che  la  condi- 
dio:  miche  la  Regina  non  vi  aveva  zione  da  lei  addotta  era  ragione- 
avuta  parte  . L’altra  è l’attellazio-  vole:  mi  foggiunfe  , cheSuaMac- 
ne  giuridica  delliConti  di  Hontley,  Hi  conciò  dava  l’efclufiva  i tutti 
cd’Argail;  le  quali  mollrano  , che  li  mariti  Stranieri  , mentre  niuno 
Lidingtsn  in  loro  prefcnza,  doppo  ne  poteva  eleggere  , il  quale  non 
d'aver  indarno  follecitata  la  Regi-  fofle  per  muovere  ogni  pietra,  af- 
na  i far  il  divorzio  col  Rè  , aveva  fine  di  far  regnare  i figliuoli  , eh’ 
detto  tanto  in  nome  fuo  , quanto  efla  gli  partoriffe  : Laddove  uno 
in  nome  de  Conti  di  Morton  , di  Scozzefe  rifpettarebbenclla  perlona 
/ Lindefay  , ediRevcn,  chefifareb-  del  Principe  il  nome  , e la  Fami- 
bcro  da  fe  medefimi  ragione  , e che  glia  de’Stuardi.  Chetrà  tutti  li  Si- 
pochi giorni  doppo  il  Rè  farebbe  gnori  delPaefe  , un  folo  ve  n’ ave- 
morto . va  il  quale  non  fofle  foggetto  ad 

UContediLenoxaccorfedaGlaf-  uno  di  quelli  tré  difetti , affoluta- 
co  ad  Edimburgo  al  primo  raggua-  mente  incompatibili  col  talamo  di 
glio  dell’ affaflìnamento  di  fuo  figlio:  Sua  Madia,  cioè  i dire  , che  non 
ne  dimandò  giuflizia  , e dinunziò  folle  fuo  parente  , che  non  avelie 
Bothuel.  La  Regina  à fua  inflanza,  figliuoli  , ò che  potefle  efsere  fe- 
e attefa  qualch' altra  informazione,  parato  da  fua  moglie,  c quellicra 
fece  arreltare  l’accufato  , e gl’  alfe-  il  Conte  di  Bothucl , cui  ella  feie- 
gnò  per  Commiflarj  Mourray  , e glierebbe  per  conforte,  quando  le cu 
Morton  , giudicando  che  non  fofle-  piacefse  di  dar  orecchio  alla  pri- 
ro  à lui  favorevoli . Realmente  efla  maria  Nobiltà,  ed  alli  votidc’fuoi 
non  s'ingannava  , come  gii  s’è  ve-  Popoli. 

duto  : mi  poi  non  fapeva,  che  que-  La  Regina  ributtò  d’ un’aria  co- 
lli due  Conti  non  voleflero  rovina-  fi  brufea  quella  propolla  , e s'  ci- 
ré all'  ora  Bothuel , perche  non  gl’  prefse  in  termini  tanto  politivi  , 
aveva  peranco  fomminiflrato  il pre-  che  non  s'indurrebbe  mai  i fpofa- 
tefto,  che  appettavano  di  perder fc-  re  un’uomo,  accufato  d’ efsere  (la- 
co  anche  la  Regina  . Elfidunquclo  to  1’  afsaflino  di  fuo  marito , che 
affolvettero , e poco  tempo  doppo  , ben  s’  avvide  Mourray  , che  bifo- 
parlando  Mourray  alla  Regina  le  gnava  collringervela , le  difegnava 
diede  più  motivi , per  difporìa  i ri-  conciòdi  perderla . Concertò  adun- 
maritarfi  . Le  rapprefentògl’incon-  que  con  quelli  della  fua  fazione  le 
venienti,  i i quali  fi  trovavano  fog-  leguenti  cabale  ; e per  nonritrovar- 
gettc  le  Regine  vedove  in  Scozia,  c fi  in  Scozia  allorquando  fi  mandereb- 
li  pochi  mezzi , che  avevano  per  if-  bero  ad  effetto,  fi  fece  dare  dalla  Re- 
fùggirli  , prefeindendo  dall' appi-  gina  la  commifiione  d’andar  in  Fran- 
giarli i nuoveNozze  . Tante, ctan-  eia,  fottocolorcdirimediarei  i di- 
te volte  le  ritornò  sù  quello  difeor-  fordini  della  Guerra  Civile  nel  Poetò, 
fo  , che  alla  fine  non  diedepiùtan-  Provincia  Dotale  di  SuaMaellà. 

Varili as  T omo  li.  li  3 ICal- 
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I Calvinidi  s’unirono  immediata- 
mentcdoppo la fua partenza:  Ditpo- 
feroBothucl,  ch’era  della  lor  Comu- 
nione à «tpir  la  Regina:  gliene  addi- 
tarono nnczzi;  c per  finire  difupe- 
rarlarcfillcnzadi  quella  PrincipdTa , 
glipofcroin  mano  un  Contratto  di 
Matrimonio  tra  di  lui,  e la  Regina  , 
fottofcritto dalla  principale  Nobiltd 
del  Reame . 

Accecato  Bothuel  dall’amore  , e 
dall'ambizione,  afpettò  la  Regina 
nel fuo ritorno  da  Steriino,  dove  s’ 
era  portata  per  vedere  fuo  figlio , che 
vi  faceva  allattare  : Arredò  Sua  Mae- 
fti,Iaconduficnel  Cartello  di  Doni- 
bar,  dicuifiera  afiicurato:  le  mo- 
llròl’Attodel  confenfo  della  Nobiltà, 
e’1  Contratto  di  Matrimonio  dalla 
fletta  fottofcritto , e l’obbligò  à fpo- 
farlo . Non  fi  tofto  intefero  quello  li 
Calvinifti,  che  fi  levarono  la  mafehe- 
ra,  & accufarono  la  Regina  come 
quella,  che  avelie  fatto  attaflìnare  il 
fuo  fecondo  marito.  Lo  provarono 
mediante  le  terze  Nozze,  che  aveva 
celebrate  con  Bothuel , il  quale  lo  ave- 
vauccifo,  ed  ebbero  eloquenza  ba- 
llante da  perfuaderlo  al  Popolo  ! Prc- 
fero l’arme:  andarono  à forprendere  i 
novelliSpofi, dando  però  adito  àBoth- 
ueldi  falvarfi in  Danimarca  , perche 
fe  lo  avefiero  ritenuto  prigione, ave- 
rebbe  potuto  feoprire  la  loro  malizia, 
efcloavefiero  uccifo,  la  Regina  li 
averebbe  potuti  dividere,  promet- 
tendoli i quello  diedi,  che  l'avefle  li- 
berata dagl’ altri.  Condnflcro  Sua 
Macflàcome  in  trionfo  nella  Città  d' 
Edimburgo,  e nel  giorno  addietro 
la  confinarono  nel  Cartello  di  Loétc- 
vin,  vcftita  puramente  d’una  gonel- 
la logora,  che  la  ricopriva  pocofot- 
to’l  ginocchio , & à cavallo  d'un  ron- 
zino ben  cattivo  . Quello  Cartello  era 
nel  mezzo  d’un  Lago  dello  fpazio  di 
(ti  leghe  largo,  à cui  niuno  poteva 


accodarli  fe  non  in  battello.  La  ma- 
dre di  Mourray  fù  feelta  per  Cudodc 
della  Regina,  & ella  la  difpofe  con 
un’infinità  di  pedimi  trattamenti  à 
fare  ciò , che  i Calvinidi  bramavano 
da  lei.  Si  erano  edì  adunati  con  lami- 
radi prendere  l’ultimata  rifoluzione 
fopradilei.  Knok  il  più  fediziofo  tri 
di  loro,  doppo  d’aver  predicato  più 
d’una  volta,  c detto,  che  bifogna- 
va  levarle  vita,  c Corona,  procurò 
di  pervaderglielo  con  ragioni,  ed 
efempj,  ed  eranodiquelli,  dc’quali 
Buchanano  aveva  riempiuto  nn  Lib- 
bra del  jus  del  Reame  in  Scozia,  da  Ini 
fcritto  nello  dettò  tempo. 

All’incontro  Lidington  fù  d'avvifo, 
che  fi  dovette  porre  in  libertà  con 
quattro  condizioni . La  prima,  che 
facefle  divorzio  da  Bothuel.  La  fe- 
conda , che  facefle  morire  i complici 
della  morte  del  Re.  Laterza,  che 
non  le  redatte  più  arbitrio  alcuno  sù 
la  perfona del  figliuolo,  che  fi  voleva 
allevato  alla  Calvinidica,*  e la  ultima 
ch’cfla  non  dovette  attentare  cofa 
veruna  in  favore  della  Fede  Cattoli- 
ca. Mà  finalmente  l’opinione,  che 
fùabbracciatafùquella,  che  la  con- 
dannava ad  eflerc  relegata  in  Francia, 
òin  Inghilterra,  doppo  che  avelie 
rinunziato  alla  Corona  , in  vantag- 
gio del  Figliuolo . 

Per  farla  dunque  rifolvere  ad  una 
tale  rinunzia , che  rendeva  i Calvini- 
di padroni  afloluti  degl’atfari , efli 
gliencfecero  parlar  da  pedone , le 
quali  laconfigliarono  à fottofcrivcre 
ad  occhi  chiufi  tutto  ciò,  che  le  fa- 
rebbe ' prefentato  ; Perche  da  una 
parrcoon  fi  poteva  impegnare  in  nul- 
la, dantcil  fuo  efiere di  prigioniera, 
c dall’altra  fi  prefervarebbe  da  i pe- 
ricoli , da  quali  era  minacciata . Nul- 
ladimeno  effa  fc  ne  fchermi  ; onde 
non  fi  cftcfero  più  che  à bravate,  &i 
preghiere:  Mà  quando  l 'ebbero  con- 
dotta 
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dotta  sù  la  ripa  del  Lago , e che  la  mi- 
nacciarono  di  gettarvela  dentro  , 
doppo  d’averle  presentato  al  Ceno  il 
pugnale,  che  le  tenevano  Sguainato 
contro,  ella  dimandò  la  penna  , e 
con  la  mano  tutta  tremante  Sotto- 
feriffe  tre  Atti . 11  primo  fu  una  pura, 
e Semplice  ceflìonc,  ò rinunzia  della 
fua  Corona  nelle  manidei  Figliuolo, 
ch’era  in  età  di  tredici  mefi . 11  fecon- 
do la  nomina  di  Mourray  alla  Reg- 
genza dello  Stato,  ed  alla  tutela  di 
quello  Principe  fino  ad  ufeire  dalla 
Minorità;  e'I  terzo  la  So  fi  inazione  di 
fette  Conti , e furono  i Conti  d’Aran, 
di  Lenox,  d'  Argail,  dJ  Athol  , di 
Morton,  diGlancarnc,  e di  Marre 
allo  Ile  (ToMourray,  così  nella  Reg- 
genza,  come  nella  tutela,  in  cafo 
ch’egli  non  volefle  accettare  nè  l’una , 
nè  l’altra.  Cinque  giorni  doppo  il 
Principe  di  Scozia  fu  coronato  , al 
terminarsi  d*  una  Predica  di  Knok 
contro  li  diritti  deH’eSTer  Regio;  & 
allo  Spirar  de  venti  giorni  Mourray 
ritornò  di  Francia  , e da  i Suoi  com- 
plici fù  mcSTo  in  pofsefso  del  Governo 
dclloScato,  in  qualità  di  Viceré  di 
Scozia , doppo  d’aver  loro  data  pa- 
rola iniferitto  di  non  prendere  riso- 
luzione alcuna  toccante  nè  alta  pace , 
nè  alla  guerra  , nè  alla  perfona  del 
Ré,  nè  alla  liberazione  della  Regina, 
Senza  ch’efli  v’acconfcntiffero . Diede 
principio  alla  Sua  amminiftrazione 
dal  Supplizio de’i  domcfiici  di  Roth- 
ucl,  che  lo  avevano  ajutato  ad  ucci- 
dere il  Rè . Prima  però  li  fece  porre 
alla  tortura  la  più  crudele,  che  dar 
lì  poreSfe , sù  la  Speranza  , che  per  li- 
berarsene, accufafscro  la  Regina.  Mi 
egli  s’ingannò  doppiamente , poiché 
.non Solo  idomeftici  di  Bothucl  la  dis- 
colparono, mà  in  oltre  Sodenncro  co- 
stantemente, che  Bothucl  gl’  aveva 
Sempre  detto,  che  non  altri  , che 


Mourray,  e Morton  lo  avevano  indi-  1568 
gatoà disfarfi  del  Rè.  Lo dcSso  pref- 
fo  à poco  protestò  Bothucl  in  Dani- 
marca, dove  mori  dieci  anni  doppo, 
comeapparifce  dalla  Lettera  Circo- 
lare di  CridianoTerzod  divertì  Prin- 
cipi dell’Europa , la  quale  mette  in 
chiaro,  che  Bothuel  dimodrò  un' 
edremo  dolore  de’ Suoi  delitti  alla 
prefenza  d'un  Vescovo,  e molti  Si- 
gnori DancSt  : Che  nc  fece  una  Re- 
lazione fimilc  ali'addotta:  Che  discol- 
pò perfettamente  la  Regina  ; e che 
rivolgendoli  à Dio,  lo  Supplicò à per- 
donargli à mifura  del  Suo  parlar  veri- 
dico . Morton , il  quale  mori  quattri 
anni  doppo  Bothuel,  dichiarò,  che 
predandolo  il  mcdcSìmo  Bothuel  à 
dargli  mano  per  commettere  il  par- 
ricidio , da  principio  gl’aveva  rifpo- 
fto,  che  non  lo  farebbe,  fenza  vede- 
re un’ordine efpreffo della  Regina;  e 
che  Bothucl  gl’aveva  replicato,  ciò 
cSScre  impossibile,  c che  la  Regina 
nulla  Sapeva  d'una  tale  machina.  Si 
può  credere , che  Mourray  a verebbe 
ufata  la  della  Sincerità  negl’ultimi 
momenti  del  Suo  vivere,  quando  il 
difiimularc  non  gli  recava  più  van- 
taggio, fe  il  colpo,  che  lo  privò 
di  vita  non  gliene  aveSTc  tolto  il 
tempo. 

Egli  s’occupava  in  ofservare,  che 
non  fi  teneSTcalcuna  adunanza  in  Sco- 
zia , diretta  à levargli  la  fua  prigionie- 
ra, quand’eSTaglifùggìdalle  mani, 
in  una  forma  da  lui  non  preveduta.  I 
Cattolici  benaffetti  alla  Regina  trat- 
tarono con  Giorgio  Douglas,  il  più 
giovane  tri  fratelli  del  Signore  di  Lo- 
devin,  il  quale  prefe  così  adeguate 
miSure,  che  la  liberò  fenza  effusione 
di  Sangue. 

Egli  la  conduffc  alCadelIod'Ha- 
milton , dove  quelli  trà  Suoi  Servito- 
ri , che  da  Mourray  non  avevano  po- 
1 i 4 tuto 
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1558  turo  etere  corrotti,  l’andarono à ri- 
trovare . Quivi,  la  rinunzia  da  lei 
fatta  della  Corona , fù  annullata, dop- 
po  ch’ebbe  giurato  d’averla  fatta  fuo 
malgrado,  e per  forza*  e probabil- 
mente la  fua  fortuna  fi  farebbe  rialza- 
ta, fe  Mourray  forte  fiato , ò meno 
deliro,  ò meno  diligente.  Mi  al  pri- 
mo avvifo della  fuga  della  Regina, 
previdde  la  propria  rovina  fenza  ri- 
paro , fc  dava  otto  foli  giorni  di  tem- 
poà  quella  Principeffa  per  far  gente. 
Nell’oraftefia  dunque  fi  pofe  in  mar- 
chia verfo  di  lei , con  tutte  le  Truppe, 
che  teneva  allellitc  per  ogn’occor- 
renza,  e la  raggiunte  sii  la  firada, 
che  porta  da  Hamilton  à Dombreton, 
dov'efia non averebbe  avuto  più  che 
temere , fe  vi  fofie  potuta  giungere  in 
tempo.  Aveva  già  feco  fette  mila  uo- 
mini, i quali  foftennero  vigorofa- 
menteilprimourtodi Mourray,  mi 
poi  al  fecondo  furono  roverfciati,  e 
disfatti . Diedero  però  tempo  alla 
Regina  di  falvarfi,  mi  non  lapendo 
dove  trovar  ficuro  afilo,  l’andòàccr- 
care  troppo  mal  per  lei  ncllTnghiU 
terra . 

Elifabctta,  la  quale , per  confef- 
fione  di  Camden  fuo  Panegirifta,non 
aveva  mai  profefsata  lineerà  amicizia 
alla  Regina  di  Scozia,  da  ch’cfsa  fpic- 
gò  l’Arma  dellTnghilterra , fù  lietif- 
fima  d’averla  in  luo  potere.  Non  ba- 
dò punto  al  pegno  inviatole  da  que- 
lla Regina,  attefa  la  convenzione,  di 
cui  fi  è già  parlato,  d’ajutarfi  l'una  1’ 
altra , ove  il  bifogno  lo  richiedefse;  e 
come  fe  tra  di  efse  non  fofse  palsato 
nè  parentado  di  perfona  à perfona,né 
alleanza  di  Corona  à Corona , Eli- 
fabetta  uni  il  fuo  Configlio,  per  feco 
difeutere  , fe  doveva  corrifpondere 
all’obbligo,  chela  natura,  e le  fue 
promcfsc  da  lei  efigevano  . Quello 
Configlio,  in  cuinonv’cra  capo  , 


che  non  fofse  informato  dell’odio  d’ 
Elifabctta  contro  la  Regina  di  Sco- 
zia, le  fuggeri  tutte  le  ragioni  politi- 
che per  maltrattarla.  Ledimofirò, 
che  ricoverandola  nella  fua  Corte,  s’ 
allevarcbbe  un  Serpe  nel  feno , la  qua- 
le al  primo  fentirfi  rifcaldare  la 
morderebbe  fenza  riparo  : Ch’  efsa 
tuttavia  era  la  più  bella  Dama  dell* 
Europa . Che  tutt’  il  Mondo  fapeva 
le  fue  pretenfioni  alla  Corona  d’In- 
ghilterra, e che  quelle  pretenfioni 
animate  dalla  fua  prefenza  bada- 
rebbero  à formare  un  partito  po- 
tente negli  Stati  della  fua  Benefat- 
trice. Che  vi  farebbe  affiftita  dagl* 
Ambafciatori  de’  Rè  , gelofi  della 
profperità  dell’  Inghilterra  ; e che 
allora  gli  Scozzefi  fi  riconciliarcb- 
bcro  feco,  sù  la  fperanza  , eh*  efr 
fa  gli  darebbe  , di  condurli  al  fac- 
co  degl’Inglefi  loro  unici  nemici  . 
Che  dandole  la  libertà  di  ripartire 
in  Francia,  vi  era  luogo  parimen- 
te à temere  , eh’  il  Duca  di  Guifa 
non  la  riconducefie  in  Scozia  con 
una  potente  Armata  , per  riftabi- 
lirvela  ; e che  la  Francia  non  le  por- 
gere braccio  , fe  non  per  altro  , 
per  ifcaricarfi  d’  un  numero  trop- 
po grande  di  valentuomini,  liqua- 
li  privi  d'impiego  al  di  fuori  , nu- 
drivano  le  inteftine  guerre  Civili  . 
Che  finalmente  fe  la  Regina  di  Sco- 
zia fi  rimandava  nel  fuo  paefe , e vi 
fi  riftabilifie  Regnante , la  Religio- 
ne Calvinifta  ne  riceverebbe  1’  ulti- 
mo tracollo:  efterminarebbe  la  fa- 
zione di  Mourray,  comporta  di  que’ 
foli  amici,  che  in  Scozia  Tettavano 
all’Inghilterra:  fpofarebbe  un  Fran- 
cefe,  e rinovarebbe  l’ antiche  guer- 
re trà  i due  Popoli  dell’  Ifola  della 
Gran  Bretagna . 

La  conchiufione  di  quelli  difeor- 
fi  portò,  che  fi  violarti:  1’  Ofpitali- 

tà, 
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ti,  coll’ arrecare  , e tener  prigio 
niera  la  Regina  di  Scozia;  ed  Elifa- 
betta  v’acconfenti , con  tanta  minor 
ripugnanza  , quanto  che  vedeva  a* 
perta  per  fe  la  ftrada  alla  vendetta, 
lòtto  colore  di  procurar  il  bene  del- 
lo Stato.  Ordinò  dunque  1’  arrelto 
di  Tua  Cugina  nella  Città  di  Carlile, 
dove  flava  attendendo  la  rifpofta  d’ 
una  lettera,  in  cui  pregava  Elifabet- 
ta  à permetterle  d’ andarla  à ritro- 
vare. Da  Carlile  la  fece  condurrei 
Bolton , dove  fpedi  Quenolles  Capi- 
tano delle  fue  G u ardie , acciò  la  guar- 
dane , col  prefetto , che  non  venitte 
da  i fuoi  nemici  rapita  nell'Inghilter- 
ra, come  già  l’avevano  più  d’una 
volta  prefa  in  Scozia. 

Non  fi  torto  fù  recato  in  Scozia  1’ 
avvifo  di  queft’arrefto,  che  vi  pro- 
duffe  una  rivoluzione  non  preveduta 
daMourray.  GliScozzefi,  ch’ave- 
vano deporta,  ò per  lo  meno  aveva- 
no abbandonata  la  lor  Regina,  non 
puotcro  fofiferire , che  forte  dagl’In- 
glefi  trattenuta,  e giudicarono, che 
v’andartedellònor  loro,  fe  notiglie- 
la cavavano  dalle  mani . Li  Conti  d’ 
Hontley,  e di  Crafur , é*l  Milord 
Ogilbeo,  entrarono  in  Inghilterra 
con  fei  mila  uomini . 11  Conte  d’Ar- 
gail  con  tre  mila,  e novecento  pafsò 
il  Fiume  di  Dinvone  ; e li  Conti  d* 
Hamilton,  diCaffelitte,  edid’Egin- 
ton  unirono  à Glafco  una  potente 
Armata.  Mourray , rimafto  prefso 
chefolo,  avvisò  Elifabetta  , eh'  egl’ 
erainiftato  di  dover  foccombere,  s’ 
efsa  non  fraftornava  la  tempefta  ; ed 
Elifabetta,  che  tene  va  tuttavia  bifo- 
gnode’fuoi  uffizj,  ne  lo  campò  con 
qucft’artifizio.  Promife  alla  Regina 
fua  prigioniera  , che  fe  comanda- 
va alti Scozzefi,  che  difarmafsero , e 
flafsero  ciafchcduno  in  fua  Cafa,  la 
rimandarebbe  in  Scozia  con  forze 


tanto confiderabili,  che  i fuoi  Sudditi  i^S 
Ribelli  non  ardirebberod'afpettarle: 
laddove  s’efsa  permetteva,  che  fi  ri- 
no  vafse  la  guerra  tri  le  due  Nazioni, 
non  potrebbe  fperare  di  libertà  , fe 
nonconchiudendofi  la  pace  .Creden- 
do la  Regina  di  Scozia,  chefclepar- 
lafle  con  finccrità , fcrirte  alti  Scozze- 
fi armati  per  difenderla,  che  difar- 
mafsero, fottopenad’cfserc  dichia- 
rati Rei  di  Lcfa  Macrtà  > eli  Signori, 
che  n’avevano  il  comando  , ubbidi- 
rono, benché  con  difpiacere  , per* 
che  temettero  d’eflerclpogliati  de  lo- 
robeni,  cafoche  la  lor  Regina  li  fa- 
grificafle  alla  collera  degl’Inglefi,  e di 
Mourray. 

Quello difarmare  de’Conti  foprà- 
detti  fù  l’ultimo  de’sbagli  d’ impor- 
tanza commetti  da  i Cattolici  nella 
Scozia  ; perche  i Calvinitti  fe  ne  ap- 
profittarono fi  bene,  che  non  gli  die- 
dero più  campo  di  commetterne  de* 
fomiglianti.  Mourray  trovò  forma 
da  fepararli,  edipoi  ne  guadagnò  una 
parte  à forza  dell’oro , che  gli  veniva 
dall’Inghilterra . Il  rimanente  non  ar- 
di più  d’attaccarlo  alla  feorperta  ; e 
non  mancando  altro  ad  Elifabetta, 
che  un  prétefto  da  tener  prigioniera 
la  Regina  di  Scozia,  fenzachc  fotte 
riputata  violatrice  del  jus  delle  gen- 
ti, s’appigliò  à quello,  che  feguc; 
Apportò  due  perfone,  che  lediman- 
daronogiuttizia  contro  quefta  Regi- 
na , ch’effe  accufavano  d’aver  tolto 
di  vita  proditoriamente  il  marito.  L‘ 
una  fù  la  Contetta  di  Lenox,  come, 
madre  del  defunto:  l’altra  fù  Mour- 
ray, comeTutoredelgiovancRcdi 
Scozia fuo  figliuolo.  Prefe  Elifabetta 
l’afsuntodi  giudicar  quefta  caufa  col 
folo  pretefto,  che  l’uccifo  era  nato 
nell’Inghilterra;  c nominò  tre  Com- 
mifsarj,  che  furono  il  Duca  di  Nort- 
folc,  il  Conte  di  Sufscx,  e'1  Confi- 
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I 5 C 8 g'*ePC  di  Stato > Sudler.  Venne  afsc- 
gnatala  Città  d’Yorc  per  farvi  il  pro- 
cefsoi  e la  Regina  di  Scozia  coftretta 
à farvi  le  fuedifefe,  mediante  un  Pro- 
curatore, non  ottante  l’aver  cfca  rap- 
prefentara  l'ingìuria,  cheli  faceva 
allafua  Maclfd,  nel  Sottoporla  alla 
giudicatura  degl’Inglcfije  cnediman- 
dafecd’elscre udita  in  perfona,  offe- 
rendoli àgiuftificarfi,  & àrifponde- 
sc  i chiunque  volefse  accufarla  d'a- 
vanri  al  Configlio  d’Inghilterra,  fen- 
za  però  riconofcerlo per  fuo  Giudice 
competente.  Da  principio  non  ardi 
Mourravdi  comparire  in  Yorc  come 
accufatore  } volle  bene  (pedirvi  in 
fuo  luogo  varj  Signori  Scozzcfi , alle- 
gando che  farebbe  Ciò  feorno  l’agire 
contro  la  forella,  che  lo  aveva  mefso 
nello  fiato  , incuiera.  Mi  ninno  li 
trovò,  che  volere  addolsarfi  una 
commiflione  fi  dilicata  ; eque'mcdc- 
fimi  , che  fi  offerirono  a fcguirlo, 
quando  volefse  andarvi , gl’efprefse- 
ro nello  ftefso tempo,  che  non  v’an- 
darebbero , fe  non  li  precedeva.  Mar- 
chiòdunque  con  otto  de’primarj.  fuoi 
complici , tri  quali  fei  rapprefenta- 
vano  li  tré  Stati  della  Scozia:  cioè  il 
Vefcovodell’Orcadi,  e l’Abbate  di 
Dumfcrmelin perii  Clero:  il  Conte 
diMorton,  e^l  Milord  di  Lindefajr,  la 
Nobiltà,  eli  Giudici  d’  Edimburgo, 
Magil,  e Balvan,  il  terzo  Stato  . 11 
fettimoera  il  Segretario  Lidington, 
quale  Mourray  non  ardì  lafciare  in 
Scozia,  per  timore  chiù  fua  afsenza 
non machinafse qualche  novità,  e 1’ 
ottavo  Buchanan  . Da  un'altra  par- 
te il  Vcfcovo  di  Rofie,  l’Abbate  di 
Quilvicn,  eli  Milordi Herreis,eBoid 
fi  prefentarono  per  difèndere  la  loro 
Regina  con  la  ragione.  Doppole  do- 
vute prorefte, Mourray,  c li  fuoi, 
propolcro  fei  capi  d’accufa.  11  primo 
^avveritene  della  Regina  verfo  fuo 


marito,  doppo  l'àfsalfinamcnto  di 
David  Riccio.  1!  fecondo  l’amore  di 
Sua  Maeftd  verfo  Bothuel.  Il  terzo  le 
Lettere  frittegli,  e li  verfi  comporti 
Copra  dr  lui,  e così  le  lettere  come  i 
verfi  , dicevano  elfi,  eranodi  mano 
propria  di  qnefta  Principefsa , ed  era- 
no fiati  trovati  nel  Gabinetto  di 
Bothuef.  11  quarto  la  fua  noncuran- 
za nel  portar  il  duolo  di  fuo  marito, 
e nel  fargli  l'efequie  confacenti  alla 
fua  dignità.  Uqninto  le  Toc  Nozze 
conRothud  uccifore  di  fao  marito , 
e’ifcfto  alcune  depolìzioni  de’ fami- 
gliar] di  Bochuel,  prelì,  e inerti  i r 
tormenti. 

Li  difenfori  , e Avvocati  rifpofé- 
ro  al  primo  capo  d'acrufa,  che  fe 
la  lor  Regina  avefse  voluto  disfar- 
li di  fao  marito  , averebbe  potu- 
to farlo  con  le  vie  ordinarie  del- 
la Giuftizia  , perche  gl*  aveva  ve- 
duto immergere  , e lafciar  il  pu- 
gnale nel  cuore  del  Segretario  Da- 
vid Riccio  . Al  quarto  , eh*  effa 
aveva  fatto  imbalsamare , e porta- 
re il  cadavero  di  fuo  marito  nel 
Sepolcro  de*  Rè  di  Scozia  ,•  e che 
fc  non  aveva  compito  all* altre  ce- 
rimonie funerali  , ciò  era  fiato 
per  difetto  de  Cattolici  , che  vi 
aflìftelsero  . Ch’era  fiata  chiufa  m 
una  fianza  tapezzara  à bruno  fi- 
no alla  (edizione  , che  1’  aveva 
coftretta  ad  ufeime  , per  fal/are 
la  propria  vita  ; e che  in  fine  lo 
(file  di  ftar  chiufa  per  li  primi 
quaranta  giorni  della  vedovanza  y 
era  nuovo , e puramente  arbitra- 
rio in  Scozia  . Al  quinto  , che 
Mourray  era  fiato  qnello,  che  a- 
veva  propofio  il  matrimonio  di  Sua 
Maefti  con  Borhuel  j e che  così 
egli  , come  i fuoi  complici  ve  l* 
avevano  coftretta  . Moftrarono  (o- 
pra  di  ciò  le  Lettere  Originali  , 
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fcritte  di  mano  propria  di  Mour-  degl' accufatori  al  Matrimonio  del- 
ray  , e de'  Tuoi  complici  i Sua  la  Regina  di  Scozia  con  Bothucl , 
Maefìi  Scozzefe , le  quali  la  con-  gl’  Articoli  del  quale  erano  flati 
figliavano  i prendere  Bothucl  per  Fatti,  e fottoferitri  da  loro  flcffi* 
marito,  e la  minacciavano  di  grand’  e*l  Vcfcovo  dell'  Orcadi  fù  con- 
inconvenicnti , fe  non  v’  acconfcn-  vinto  dalla  propria  anellazione  d* 
tiva . E qui  fi  prefero  ad  infulca-  averlo  celebrato  . Quindi  conclu- 
rc  Mourray,  dimandandogli  fe  co-  fero , che  la  calunnia  , con  cui 
nofceva  bene  il  fuo  carattere;  e lo  pretendevano  d’  annerire  la  Rcgi- 
riduflcro  ad  uno  flato,  in  cui  ogn'  na  di  Scozia  , era  troppo  evidea- 
altro  da  lui  diverfo  fi  farebbe  co-  te  fopra  li  tre  dibattuti  punti , e 
petto  di  roflore  per  la  confufio-  differirono  il  rifpondcrc  agTaltri  tre 
ne  . Produffero  ancora  il  confenfo  nel  giorno  fegucntc. 


Fine  del  Ubbro  Fìgefimo  ottavo. 
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A R G O M E NT  O 

DEL  LIBRO  VIGES IMO  NONO. 

• . , . 

Ourray  non  riefce  nell  attentato  di  far  condannare  la 
Regina  di  Scozia  fua  Sorella  ì e fi  trova  in  un 
grandifpnto  pericolo  . Gli  manca  la  /corta  per  ritor- 
narfene  > fenza  la  quale  non  può  sfuggire  d' ejfere 
affajjinato  . Pertanto  efce  dal  Laberinto  , col  per- 
fuadere  al  Duca  di  Norfolc  , che  gli  farà  fpofare  la 
Regina  di  Scozia  ,•  e con  ciò  ottiene  da  quefio  Du- 
ca gente  armata  , che  lo  accompagni  in  Scozia  . Finifce  di  rovinare 
i Cattolici  di  quefio  Regno  , ma  un  C alvini/ a lo  uccide  per  un  pri- 
vato litigio  . L’ Imperator  Ma/fimiliano  Secondo  è in  procinto  di  per- 
mettere à i fusi  Sudditi  delle  due  Auftrie  di  farfi  Luterani . Commen- 
dane và  inviato  da  Roma  à difi uadernelo  : ma  li  sforfi  di  quefio  Lega- 
to farebbero  fiati  inutili  ,fe-F  Imperatori  non  /offe  fiato  frafiornato 
dalla  fua  rifoluzione  dalla  fperanza , che  à tempo  li  fopr avenne , di 
far  Regina  di  Spagna  la  fua  primogenita . Li  C alvini fii  di  Fiandra 
perdono  il  principale  lor  rifugio  nella  morte  di  Don  Carlo  > nel  che  fi 
procura  di  f epurare  quello  che  pare  più , da  quello  che  fembra  me- 
no verifimile  . Il  Duca  d‘  Alva  ne  prende  occafione  di  far  troncar  il 
capo  alli  Conti  d' Egmont , e di  Horn  : e và  à tagliar  à pezzi  le  Trup- 
pe del  Conte  di  Nafiau  » il  quale  aveva  prima  disfatto  > ed  uccifo 
il  Conte  d’ Aremberg  . Il  Principe  d‘  Grange*  conduce  ne'  Paefi-B affi  un 
Armata  di  trenta  mila  Alemani , e non  vi  fà  progreffo  di  confidera- 
zione  . Comincia  in  Francia  la  terza  guerra  civile  , ed  i Calvini- 
fii  vi  perdono  la  Battaglia  di  larnoc . 


I S T O- 


Digitizedfy 


5o  9 


ISTORIA 


DELLE 

RIVOLUZIONI 

Accadute  in  Europa  in  materia  di  Religione. 


LIBRO  VIGESIMONONO . 

In  cui Jl vedono  i progredì del  Calvi- 
nijmo  in  Scozia-.  Le  prime  Cam- 
pagne del  Duca  d'  Alba  contro 
li  Calvinifii  Fiatningbi:  I prin- 
cipi della  terza  guerra  Civile  di 
Francia , e ciòcie  di  più  notabi- 
le è avvenuto  nel  rejìo  dell*  anno 
ijd8. 

Er  cflere  più  plaufi- 
bili  il  fecondo  , ter- 
zo , e fedo  capo  d’ 
accula  contro  la  Re- 
gina di  Scozia  Ma- 
ria Stuarda,  di  quel- 
lo che  folTero  li  precedenti  ; perciò 
i Tuoi  Deputati  vi  rifpoferocon  più 
cura  , e maggiore  edenlìone  . Co- 
minciarono dal  fello  , e fecero  of- 
fervare  , che  i dimedici  di  Bothuel 
non  erano  dati  tormentati  nè  coll’ 
acqua,  nè  con  la  corda,  màcondc 
borzacchini  guarniti  dicerchjdi  fer- 
ro , i quali  non  s’ erano  mai  prati- 


cati con  alcuno,  fenza  che  foffe  ri- 
mado  dorpio  per  tute’  il  redo  della 
fua  vita  . Che  gl’  Accufatori  di  Stia 
Maedà  v’ erano  prefenti,  edeferci-  fonòaiie 
tavano  le  funzioni  incompatibili  di ,Uinpc  * 
Giudici,  e di  parti;  echedendeva- 
no  gl’ interrogatorj , fuggcrivanole 
rifpode,  e comandavano  lì  fcrivef- 
fe quello  , chcvolcvano.  Nulla  pe- 
rò di  meno  tré  ve  n’ erano  dati  , 
che  avevano  del  tutto  difcolpata  la 
Regina,  e gl’ altri  non  potendo  più 
refidcre  alla  tortura,  avevano  di- 
chiarato , ricevuta  promefla  d’im- 
punitialloro  delitto,  d’aver  udito 
dal  loro  Padrone,  che  la  Regina  ave- 
va ordinatala  morte  di  fuo  marito. 
Aggiunfcrocheuna  tale  depofizione 
non  badava  nè  pure  perii  delitti  di 
minor  confeguenza,  tanto  era  da 
lungi  al  provare  folo  il  parricidio 
di  cui  li  trattava;  e che  fe  quelli  » 
che  nc  facevano  prefentemente  tan- 
to cafo,  favellerò  giudicato  vale- 
vole contro  la  Regina,  eflì  ancora 
con  più  ragione  Laverebbero  Rima- 
to 
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to  valevole  contro  il  Conte  di  Mor- 
ton,  e contro  ArchambiultDuglas, 
accufatida  i medefìmi  dimcftici, co- 
me loro  complici . Che  ciònon  ottan- 
te la  depofizione  in  riguardo  ad  etti 
era  ftata  nulla,  mercè  che  non  ^ave- 
vano contro  d'altri,  che  la  Regi- 
na di  Scozia.  Che  uno  di  quelli  di- 
mettici, nominato  Paris, aveva  ben 
faputo  dirci  quelli,  che  lo  condu- 
cevano al  fupplizio,  chcfe  la  Regi- 
na fotte  ftata  tane' impudica,  come 
la  pubblicavano,  farebbe  ftata  d’un 
gufto  molto  cattivo  , disfacendofid’ 
Ar!ey,ad  oggetto  di  fpofare  Bothuel  ; 
poich*  il  primo  era  più  giovane  , 
più  bello,  più  graziolb,  e meglio 
fatto  del  fecondo  . Che  Bothuel  era 
fin’ allora  viffuto  in  una  maniera  da 
non  aver  Amici:  Che  aveva  penato 
affai  ad  ottener  per  moglie  la  forel- 
la  del  Conte  d’Hontley,-  e che  non 
dimeno  l'aveva  fi  maltrattata , che 
farebbe  flato  d’uopo,  che  la  Regi- 
na aveffe  perduto  il  cervello  pcrdc- 
fiderare  di  fubentrare  in  luogo  di 
quella  Dama  ripudiata.  Finalmen- 
te larifpoflaal  leeondocapo  fu  uni- 
ta conlarifpotta  al  terzo,  à cagio- 
ne delFettere  l’un  all’altro  relativi  * 
Conteneva  quella,  chela  prefunta 
infedeltà  della  Regina  fotte  cosi  fal- 
fa  , com’era  fallo  , eh’  effa  aveffe 
compofte , c feritte  le  Lettere , e Vcr- 
fi,  che  fe  le  imputavano.  Quindi  gl' 
Avvocatidella  Regina  fi  rivolfero  à 
Mourray,  e gli  dittero , non  cffcr 
quella  la  prima  vola  , ch'egl’  aveffe 
contrafatto  il  carattere  diSuaMae- 
flà,  poiché  Capendo  , ch’eli’ aveva 
fatt’  arredare  il  Conte  d’Hontley  nel 
Caftellodi  Dombar,  egli  aveva  man- 
dat’al  Governatore  della  Piazza  una 
Lettera  falfificata  della  Regina , che 
gl’ ordinava  di  far  morir  detto  Con- 
te , fenza differirne  un  folo  momen- 
to l’ elocuzione  , Cotto  qualunque 


prefetto  fi  fotte.  Ch’il  Governato- 
re, il  quale  conofccva  da  gran  tem- 
po il  carattere  della  Regina  non  ave- 
va provato  principio  di  dubbio,  che 
non  fotte  fuo:  mi  eh’  effendofi  di- 
poi ricordato,  che  Sua  Maefti  nel 
comandargli  l’ arredo  di  quello  Con- 
te, l'aveva  afiìcuraro  , che  doppo 
pochi  meli  di  prigione,  lo  folleva- 
rebbe  dalla  pena  di  cuftodirlo  ; per 
chiarirli  di  quelli  dubbiezza,  s’era 
portato  in  follecitudine  dieci  leghe 
diliverfo  la  Regina,  dicendole  d’ 
aver  efeguiti  li  fuoi  ordini  . Ch’effa 
gl’ aveva  rifpofto,  di  non  avergliene 
mandato  alcuno  di  nuovo,  ondcgli 
le  aveva  prefentata  la  ftra  pretefa  Let- 
tera . Che  allora  quella  Principeffa 
s’era  portai  piangere,  eifvellerfi  li 
capelli  dal  capo  , protettando  di 
non  avere  fcritta  quella  Lettera . Che 
per  confettarla  , il  Governatore  k: 
aveva  detto,  ch’il  Conte  d’Hontley 
viveva  ancora  ; e che  s’era  di  poi  feo- 
perto  , che  Mourray  era  ftato  quel- 
lo, che  aveva  mandata  quella  Let- 
tera , per  disiarli  del  Conte , del 
di  cui  fllegno  temeva  , i cagio- 
ne , che  aveva  fatt*  uccidere  fuo 
Padre . 

Terminando  gl'Avvocati  della  Re- 
gina di  cosi  dire , mollarono  alti 
Commiffarj  Inglefi  la  Lettera  di  cui  . 
parlavano . Fù  confrontata  con  quel- 
le della  Regina , prodotte  dagl’  ac- 
cufatori,  e fù  verificato , che  tutte 
erano  d’uno  ftclfo  pugno  ; abben- 
chè  per  altro  foffero  fi  conformi  al 
carattere  di  Sua  Maefti , che  non  fi 
poteva  fingere  col  penfiero  colà  più 
fomigliantc . La  mortificazione , che 
nc  provò  Mourray,  diede lor  cuore 
per profeguirà dire,  ch’il  Caratte- 
redi  Manadi  Bethune,una  delle  Da- 
me d’ onore  della  Regina , rafforai- 
glia va  talmente,  quello  di  Sua  Mae- 
• ftà,  che  non  folo  gl’ altri,  mi  di  più 
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elle  Rette  ne  erano  rimafle ingannate . 
Produfferoà  fine  di  provar  quello 
molte  di  tali  lettere,  ed  aggiunfero, 
che  conofcevano  più  d’uno  in  Scozia, 
come  pur  potevano  conofcerne  i 
Commiflarj  nell’Inghilterra, che  imi- 
tava tanto  bene  qualfi  voglia  caratte- 
re, il  quale  folle  lorprefentato,  che 
quelli , di  cui  era , lo  prendevano  per 
il  proprio.  Quindi  foftennero , che 
quand’anche  la  loro  Regina  le  a vette 
fcritte,  non  potevano  fare  alcuna 
fede,  nè  edere  ammette  in  giudizio, 
perche  non  era  certo,  nc  in  qual  luo- 
go, nè  da  chi  fodero  fiate  fcritte. 
^he  fi  trovavano  edere  fenza  fopra- 
<r  E<iira-  fcritto,  e fenza  fottofcrizionc  ; e che 
bur*°-  prove  di  tale  natura  non  badavano 
in  alcun  Paefe  per  formar  il  procedo 
al  minimo  degl’ uomini,  molto  me- 
no poi  per  fervir  di  procedo  crimina- 
le ad  una , che  da  fe  detta  era  Re- 
gina. 

Gl’Accufatori  fecero  quella  fola 
replicai  che  avendo  l’ultimo  Parla- 
mento di  Scozia  dichiarata  colpevole 
la  Regina  ne’fei  capi , de’quali  fi  par- 
lava, i Commidarj  Inglcfi  dovevano 
anziriportarfialfuogiudizio,  chea 
quant’altro  avevano  veduto,  cd  udi- 
to ; eli difenfori  ftabilirono  per  un 
fatto  di  pubblica  notorietà,  che  nel 
detto  Parlamentos’erano  trovati  uni- 
camente i nemici  della  1 or  Regina,  e 
che  v’avevano  fatte  le  parti  di  Giudi- 
ce , e Parte . Stimolati  li  Commidarj 
à proferir  fopra  di  ciò  la  loro  Senten- 
za, rifpoferodinonavertal  potere; 
cch’erano  fol  tanto  fiati  mandati  per 
afeokare  le  parti , e per  riportare  al 
Configlio  d' Inghilterra  quello,  che 
avellerò  detto. 

Non  furono  molto  lodisfatti  gl’ 
Avvocatidclla  Regina  di  quella  feu- 
di; fopra  tutto  quand’intefero  qual- 
che giorno  doppo,  che  Elifabettaa- 
veva cattati  li  Commidarj,  medine 


altri  in  luogo  loro . Da  un  tal  cangia-  1508 
mento  colleroloccafionc di  chiedere 
in  nome  della  loro  Regina,  prima  di 
comparirgli  d’ avanti,  che  fodero 
aggiunti  à i nuovi  Cominiffarjgl’Am- 
baìciadori  di  Francia  , e Spagna  : 
CheSuaMaefiàScozzcfe  lode  udita 
in  perfona  : Ch’effa  fotte  ricevuta 
nelle  Tue  caufe  di  ricufazione  : Che 
le  fotte  permefso  il  denunziare  contro 
Mourray,  poiché  pretendeva  di  con- 
vincerlo dell'uccifione  di  fuo  marito  ; 
e che  Mourray  fotte  pure  com’  effa 
pollo  in  arrcfto , fin’i  tanto  , che 
fotte  decifo,  quale  de’  due  'fotte  il 
colpevole. 

Elifabctta,  la  quale  non  voleva  ac- 
cordar loro  alcuno  di  quelli  punti, 
li  rimandò  fottoprctcllo d’avere  feo- 
perto , ch'uno  d’efii , quafera  il  Mi- 
lord Boid,  aveva  fatta  una  colora- 
zione, diretta  à rapire  la  Regina  di 
Scozia . Quindi  la  fece  porre  alle  ftret- 
te  più  affai  di  prima;  ed  abbenche  il 
fuoCufiode  Quenollenonla  rrattatte 
troppo  cortefemente  ; tuttavia  la 
pole  in  cufiodia  d’altra  perfona  più 
rigorofa . 

llContediSalop,  Signore Inglefe, 
pretendeva  alla  Corona  dell’Inghil- 
terra , per  effere  fiata  in  altro  tempo 
maritata  una  Principeffa  della  Cafa 
Realenellafua.  La  Regina  di  Scozia 
veniva  ad cfeluderlo da  quella  grand* 
eredità,  come  più  profuma  di  lui , e 
non  vi  volle  di  più  per  difporlo  ad 
ufarle  ogni  catti vo  uffizio . Con  que- 
lla mira  forfè  à lui  era  fiata  commef- 
fa;  efetal’eraftatoil  penfiero  d’Eli- 
fabecta,  ebbe  campo  di  rellame  fo- 
disfatta:  Mi  era  ben  difficile  , che 
Mourray  ufeiffe  dal  maneggio  intra- 
prefo,  lenza Ufeiarvi  la  vita.  S’era 
conciliato  tantfin  Scozia,  come  in 
Inghilterra  un  gran  numero  di  nemi- 
ci, i quali  l’afpettavano  sù  le  fron- 
tierede’duc  Regni  per  ammazzarlo . 

Ne 


512  ISTORIA  DELL'ERESIA 


1558  Nc l’avvertirono  le  fuefpie,  egl’in- 
dividuarono  delle  circollanzc  (uffi- 
cienti à perfuaderlo  , ch’cH’era  sbri- 
gata per  lui,  fc  ritornava  in  Scozia 
con  quel  pocofeguito,  con  cui  era 
partito. 

L’imbarazzo  era  grande  per  lui  in 
ogni  forma  : perche  per  poco  eh’ 
egli  fi  fofse  trattenuto  in  Inghilterra , 
òi  Tuoi  nemici,  òi  Tuoi  complici,  gl’ 
averebbero  tolta  la  Reggenza  in  Sco- 
zia; c fc  una  volta  la  perdeva  , non 
erapiùficuro  in  luogo  alcuno.  Per 
potente  che  fofse Elifabetta,  noni* 
averebbe  potuto  difendere  nel  fuo 
Regno:  oltredi  che  avendo  quella 
Principefsa ottenuto  da  lui  quello, 
che  voleva  (tenendo  prigioniera  la 
Regina  di  Scozia)  ed  avendole  fom- 
miniftrati  prefetti  plaufibili  per  dis- 
fatene, fotto  colordi  giuftizia,  quan- 
do Io  flimafse  bene  ; poteva  temerli , 
che  ben  lungi  dal  patrocinarlo  , elsa 
godcfse,  che  fofse  tolto  dal  mondo , 
fenzafua  coopcrazione;  e che  s'egli 
le  dimandava  una  feorta  pel  fuo  ri- 
torno, lafcortanon  tenefse  ordine 
d’afiaflìnarloper  iftrada,  ódicufto- 
dirloconfi  poca  attenzione,  che  i 
fuoi  nemici , fenz’arrifchiarfi  troppo, 
trovafsero  campo  di  fparargli  un’ar- 
chibugiata  in  pafsando.  Ùn  mezzo 
folo  rodava  per  isftiggire  tant’incon- 
venienti,  eMourrayebbc  tant’inge- 
gno,  ò fortuna,  che  lo  trovò. 

Si  è gjd  veduto , ch’il  Duca  di  Nor- 
folc  era  flato  Capo  de’Commifsarj  d’ 
Inghilterra.  Egli  come  primogenito 
delia  Famiglia  dcgl’Havart,  era  il 
più  nobile  tra  gPlnglcfi , eT  più  ricco 
1 rrd  i Sudditi d’Elifabetta,  poiché  ave- 

va dc’Bcni  in  tutte  le  Provincie  di 
quel  Regno,  e la  fua  annua  entrata 
non  era  meno  confiderai  le  di  quella 
de’Rc  di  Scozia.  Era  giovane  , ben 
fatto,  caro  alla  Corte,  ed  in  molta 
Aima  tra  le  genti  da  guerra  : Era  fla- 


to maritato,  c vedovo  nell’anno  flef- 
fo:  Sua  Moglie  era  morta  nello  fgra- 
varfi  d’una  figlia:  Penfava  alle  fe- 
conde Nozze,  e non  v’era  partito  , 
da  cui  fofseefclufo;  perche  fe  bene 
apparentemente  profefsava  la  Reli- 
gione dell’Inghilterra;  era  però  te- 
nuto interiormente  Cattolico , e tan- 
to bafla va  per  efsere  ben’ accetto  al- 
le Dame  dell’  una  , e 1*  altra  Re- 
ligione. 

Mourray  aveva  potuto  conofcerlo 
nelle  Conferenze  di  Yorc , ed  ofser- 
varc,  chele  difavventure  della  Re- 
gina di  Scozia  l’avevano  commofso  à 
compaflione . Si  trovano  de’tcmpe- 
ramenti  , che  pafsano  facilmente 
dalla  compaflione  all’amore;  e di 
quelli  era  quello  del  Duca  di  Norfolc. 
Mourray  ne  dubitò , e Io  tirò  un  gior- 
no àdifeorrere  del  modo,  che  fi po- 
tcfsc  tenere  per  falvare  la  Regina  di 
Scozia.  Quello  Duca  convenne  fic- 
co, cheniun’altroven’cra , fuor  che 
quello  di  sbandire  la  gelosìa  dall’ani- 
mo d'Elifabctta,  obbligandola  i dar  Nfn, 
ella  flefsa  un  marito  à quella  Princi-  *5^ 
pefsa,  quale  lenza  dubbio  ella  vor-  iìoat- 
rebbe,  che  fofse  di  nafeita  Inglefe.”*’ 
Aggiunfe,  che  gli  Scozzefi  efigercb- 
bero , ch’egli  fofse  un  uomo  d’alto 
lignaggio,  più  maturo,  epiùcapacc 
dì  farli  rifpettare,  che  non  era  flato 
d’Arley.  Alla  fine  tanto  fi  avvanzò  il 
difeorfo,  che  Mourray  fece  com- 
prendere al  Duca,  cheniunopiù  di 
luieraipropofito  per  la  Regina  di 
Scozia. 

Il  Duca  rifiutò  più  d’una  fiata  que- 
lla propofla;  migli  fu  tante  volte 
ripetuta,  che  alla  fine  vi  diede  orec- 
chio, attefa  la  promefsa  fattagli  da 
Mourray  d’ottenere  il  confenfo  de- 
gli Scozzefi  per  una  tal*  alleanza  . 
Mourray  lafciò il  Duca  in  quella  dif- 
pofizioneper  andarne  ad  avvifar  la 
Regina,  la  quale  fene rallegrò,  fen- 
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2apalefarne  i motivi.  Vedeva  ben 
elsa,  chele  accufe  inventate  contro 
la  Regina  di  Scozia  non  badavano 
per  farla  giuridicamente  morire,  e 
che  ve  ne  volevano  dell'altre.  I raggi- 
ri del  Duca  con  quella  Regina  li  po- 
tevano far  nafeere  ; perche  doppo 
che  l'amore  li  avcfse  fpinti  à vederli  1’ 
un’ l’altro,  farebbero  4 quello  fine 
de’palfi , che  rifaprebbe  col  mezzo 
delle fue Guardie,  non  potendo  cf- 
fer  data  cofa  alcuna  alla  Regina  di 
Scozia , fenza  che  prima  pafsafsc  per 
le  loro  mani  ; e forfè  quc’palfi  fareb- 
bero probabilmente  tali  da  prenderli 
per  delitti  di  Stato.  Quindi  fu  per- 
mefso  à Mourray  di  maneggiare  il 
preti  fo  matrimonio  tra  la  Regina  di 
Scozia,  ed  il  Duca  di  Norfolc;  e lo 
fece  proporre  à quella  Regina  da 
pcrfoncconofciuteperlì  poco  da  lui 
amate,  che  Sua  Maedà Scozzcfe non 
dubitòmai,  che  quella  non  fofse  pro- 
polla di  Mourray. 

Ornonpenfandoefsa  fe  non  à ri- 
cuperare la  fua  liberti , per  qualun- 
que fofse  la  via,  purché  dicevole,  ed 
oncfla,  non  fi  mollrò  molto  aliena 
dallo  fpofare  il  Duca  di  Norfolc , con 
due  patti  però.  L’uno,  che  s’intcn- 
defsero  nello  (lefso  tempo  promefii 
perle  Nozze  fuo  Figliuolo,  e la  di 
lui  Figlia  . L’altro,  che  Elifabetta  , 
e’1  Parlamento  di  Scozia  vi  acconfen- 
tifsero.  Mourray  non ’ebbe  fi  follo 
faputo,  che andòà  trovare  il  Duca 
di  Norfolc , c gli  difse,  che  l’affare 
era  conclufo , perche  egli  era  padro- 
ne di  fua  figlia,  e cosi  caro  alla  Cor- 
te, che  otterrebbe  prello  l’afsenfo 
della  Regina  Elifabetta . Quanto  all’ 
altro  punto,  che  riguardava  il  Par- 
lamento diScozia,  Mourray  prende- 
va fopra  di  fe  il  mandare  al  Duca  il 
di  lui  confenfo  per  il  matrimonio  del- 
la fua  Regina,  c del  fuo  Principe  ; 
purché  gli  dafsc  una  feorta  fufficiente 
Varillas  T omo  II. 


4 camparlo  da  ogni  incontro,  fino  4 1568 
chcentrafse  in  Edimburgo . 

Credendo  il  Duca,  che  quello  fo- 
lo  vi  mancafse  à falir  fui  Trono , fece 
fi  ben’ accompagnare  Mourray,  che 
quelli,  i quali  gli  tendevano  raglia- 
to in  dirada  per  prenderlo  , òperaf- 
laflinarlo,  nonardironodi  far  nè  l* 
uno,  nè  l’altro.  Intefc  ritornando 
in  Edimburgo,  che  gl’Hamiltoni  a- 
vevano  procurato  di  ibllevare , in  fua 
afsenza,  la  Scozia  contro  di  lui , e 
non  tardò  puntoi  vendicarfene. Adu- 
nò il  Parlamento:  vi  fece arrellare 
gl’Hamiltoni,  e lo  purgò  da  tutte  1’ 
altre  perfone , che  non  erano  della 
fua  fazione,  e dipoi  vipropofei  due  . 
Matrimonj.  11  Parlamento  li  appro- 
vò ; e deputò  Roberto  Melain  alla 
Regina  di  Scozia,  per  fcongiurarla 
ad  acconfentire  4 quello  doppio 
nodo,  per  fuo  bene,  c per  quello  de’ 
fuoi  Sudditi. 

Andò  tant’oltre  quello  maneggio , 
chefiflcferodegl’Articoli,  in  vigor 
dc’quali  la  Regina  di  Scozia , c’1  Du- 
ca di  Norfolc  dichiaravano  di  non 
pretender  alla  Corona  d’Inghilterra , 
vivente  Elifabetta;  ed  in  cafo,  che 
à quella  Regina  nafcefse  prole , vi  fa- 
rebbe Lega  offenfiva , edifenfiva  tri 
le  Corone  d'Inghilterra,  e di  Scozia. 

Che  la  Religione  Protellante  verreb- 
be ricevuta  in  Scozia,  e che  vi  farebbe 
Amniftìa,  e perdono  per  lo  pattato. 
Elifabetta,  à cui  Mourray  faceva 
credere,  chela  Regina  di  Scozia  a- 
velfc  ceduto  al  Duca  d’Angiò  fecon- 
dogenito  di  Carlo  Nono  Re  di  Fran- 
cia i fuoi  diritti  fopra  la  Corona  d’In- 
ghilterra, volle  che  s’ infcrilTe  nc’ 
medefimi  Articoli  una  cfprefla  rivo-  nviu 
cazionediqucP  donazione  fuppo- 
Ha.  Mi  la  Regina  di  Scozia  protellò  Amcoii. 
di  non  aver  fatta  donazione  alcuna  4 
favore  del  Ducad’Angiò:  Anzi  ag- 
giunfe,  che  non  dandoli  fede  alla 
K k fua 
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1558  lua  protetta , s’impegnava  d’avere  da 
quefto  Principe  una  rinunzia  in  buo- 
na forma  di  tutto  quello,  ch'cffa  gl’ 
avelie  potu  to  cedere  fopra  la  Corona 
dell’Inghilterra. 

Non  trovò  che  replicare  contro 
gl’altri  Articoli , falvo,  che  parlava- 
no d’una Lega  offenfiva,  e difenfiva 
vcrfo,  e contro  tutti,  fenza  eccez- 
zionc,  e riferva.  Laddove  Sua  Mac- 
ftàScozzefe  pretendeva  di  non  s’im- 
pegnar in  nulla  contro  la  Francia,  at- 
tera l’antica  alleanza  tri  quelle  due 
Corone.  Il  Duca  di  Norfolc  non  ave- 
va per  anco  propotto  di  bocca  pro- 
pria ilfuo  Matrimonio  ad  Elifabetta; 
ò Iene  fotte  attenuto  per  modeflia  , 
ò perche  non  fi  fidaffe  abbattanza 
del  luo  credito:  aveva  pc  *A  prega- 
' to  il  Signor  di  Liceftre  di  quell’uffi- 
zio, ed  egli  s’era  impegnato  di  pall- 
iarlo. Camden,  che  lo  feri  ve  in  que- 
fta  maniera,  foggiunge,  che  il  Li- 
ccttre  non  lo  fece , cofa  malagevole 
d crederli , mercè , che  allora  egl* 
era  il  principal  confidente  di  Elifa- 
betta , e dall'altra  parte  non  era  fi 
poco  accorto , che  volelle  nafeon- 
dcre  i quella  Principeffa  un  fegre- 
to,  che  le  aveva  prometto  di  rive- 
larle: che  importava  molto,  ch'ef- 
fafapette  ; e che  finalmente  averebbe 
•fa putoò pretto,  ò tardi. 

Si  può  anzi  credere,  ch’Elifabee- 
ta  gli  proibittc  il  dire,  che  gliene 
avette  parlato,  c che  perniile  , che 
contmuatte  il  commercio  di  Lettere 
tri  la  Regina  di  Scozia,  c’IDucadi 
Norfolc;  fin’à  tanto,  che  ne  avette 
intercette  molte  dell’una,  e dell’al- 
tro, nelle  quali  fi  concertavano  i 
mezzi  da  prenderli,  per  accelerare 
le  loro  Nozze  . Nulla  fi  trovò  in  ef- 
fe, che  porgefse  ad  Elifabetta  mo- 
tivo d'  offenderli:  Mi  effa  troppo 
fottilizzava  in  materia  di  gelosia  di 
Stato,  ond’ era  facile  trovar  qual- 


ch’attacco,  perfodisfarlì , nelle  Let- 
tere fcritte  ancora  con  la  maggior 
cautela . 

Il  Ré  Arrigo  Vili,  aveva  pubbli- 
cata una  Legge , confermata  dal 
Parlamento  d'Inghilterra  , la  quale 
proibiva  i i luoi  Sudditi  1’  afpirare 
alle  Nozze  delle  Principcffe  di  San- 
gue Reale  fenza  l’efprefso  conlcnfo 
del  Rè . La  Regina  di  Scozia  era  fen- 
za difficolti comprcfa  in  quella  fpe- 
cic,  come  prefunta  erede  dell'In- 
ghilterra. Il  Duca  di  Norfolc  l’ave- 
va ricercata:  Non  aveva  che  mo- 
ftrare in  prova,  che  Elifabetta  fofse 
concorda  ad  approvarequefta  paren- 
tela ; c v’erano  più  prove  in  ifcrit- 
to,  di  quello  , che  bifognava  , per 
giuftificare,  che  non  folo  egli  Favel- 
le ricercata,  mi  anche  di  molto  pro- 
mofsa  . Quindi  il  Duca  fù  arredato, 
e dato  principio  al  fuo  interrogato- 
rio  con  la  premura, folitaique'Com- 
mifsarj,  che  pretendono  farli  credi- 
to con  la  follccira  condanna  dcll’ac- 
cufato . Mi  egli  fi  difèfe  meglio  di 
quello,  ches’afpettavano;  ne  i fuoi 
Giudici  rimafero  poco  forprefi  , nel 
vedere,  che  un’uomo  allevato  nella 
profeflion  dell’Arme,  rompefse  fo- 
llo le  loro  mifurc , opponendo  cavil- 
li à cavilli  . Imperciochc  egli  non 
negò  la  Legge  d’Arrigo  Ottavo,  eia 
fua  conferma  in  pieno  Parlamento  ; 
mi  foggiunfe,  chele  (le fse potenze , 
che  l’avevano  fatta,  l’avevano  anche 
abrogata  ; e che  fe  Arrigo  Ottavo  , 
e’i  fuo  Parlamento  l’avevi  autoriza- 
ta  ; Edoardo  Setto,  e'1  fuo  Parlamen- 
to l’aveva  rivocata . Le  parti  del  Du- 
ca di  Norfolc  pretefero  trovarvi  della 
differenza,  atrefa  la  Minoriti  d’  E- 
doardo;  mi  egli  provò  con  le  maf- 
fime  più  certe  della  Monarchia  In- 
glefc , che  non  s’ era  mai  avuto  ri- 
guardo alla  cti  de  Rè  negl'Atti,chc 
portavano  il  loro  Nome  , quando 
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quelli  venivano  approvati  da  i Par- 
lamenti . Ciò  non  ottante  il  Duca 
di  Norfolc  non  fi  farebbe  cavato  d’ 
impiccio  ; c cercavafi  qualch’  altro 
delitto,  di  cui  accufarloconpiù  ve- 
rifimiglianza,  quando  la  impenfata 
morte  di  Mourray  gl’aprì  le  porte 
della  prigione. 

Non  reftava  più  à quello  Viceré 
alcun  nemico  dichiarato  in  Scozia  ; 
che  vale  à dire , un  folo  pafsogli  ri- 
maneva à fare , per  falire  fui  Trono . 
Già  teneva  in  fuo  arbitrio  il  piccolo 
Giacomo  Setto,  nè  altri  più  gli  man- 
cava che  la  Regina  Maria  Stuarda. 
Se  Elifabetta  glie  Pavefse  data  nelle 
mani,  egli  produceva  un  Contratto 
di  Matrimonio  di  Giacomo  Quinto 
con  fua  Madre,  e fi  farebbe  fatto  co- 
sì dichiarare  legitimo.  Conciòave- 
rebbe  efclufi  dalla  Corona  la  Madre, 
e’1  Figliuolo  ; e le  confeguenze  di 
quetta  doppia  degradazione  fareb- 
bero riuteite  agevoli  ad  un  uomo 
ambiziofo,  ch’era  padrone  di  tutte 
le  forze  dello  Stato  . Sapeva  molto 
bene,  che  Elifabetta  non  loafcolta- 
rebbe,  fe  le  dimandale  la  Regina 
di  Scozia:  Mi  di  più  temeva,  che  la 
negafse  ancora  al  Parlamento  di  Sco- 
zia, quand’anche  da  cfso  le  fofse  di- 
mandata . Ottenne  contuttociò  i 
quello  fine  una  celebre  deputazio- 
ne de’Scozzefi  in  Inghilterra  , c po- 
fc  nel  maggior  imbarazzo  Elifabetta 
fopra  ogn’altro  finallora  da  lei  pro- 
vato: Percioche  fe  ben’  elsa  preve- 
deva l’intenzione  di  Mourray , e non 
la  difapprovava  prefa  fecondo  fe  j 
tuttavia  ne  temeva  le  conleguenze. 
Era  perfuafa  , che  rendendogli  la 
Regina  di  Scozia  , egli  fi  farebbe 
Rè,  c fvanirebbe  in  confcgucnza  1’ 
occafione  di  riunir  afiìeme  l'Inghil- 
terra , e la  Scozia  . Laddove  fe  non 
gliela  retlituiva,  gli  porgeva  moti- 
vo d’entrar  armato  nell’Inghilterra  : 


d’unirvifi  agl’  Inglefi  malcontenti  ,1560’ 
che  gii  s’erano  Allevati  : d’  intro- 
durvi gli  Francefi  , e,  Spagnuoli , c 
di  meritarfiil  perdono,  col  procu- 
rare la  liberti  della  fua  Sovrana. 

Di  pefo  eguale  fembravano  ad 
Elifabetta  gl’ allegati  due  inconve- 
nienti, onde  per  isfuggire  fi  l’uno, 
come  l'altro,  rifpofe  d’eflerc  pron- 
tifltmaà  porre  in  liberti  la  Regina  di 
Scozia,  purché  le dalfero il  Principe 
fuo  Figliuolo  in  pegno,  eh*  elfa  u- 
fccndo  dalla  prigione,  non  attenta - 
rebbe  cofa  veruna  contro  l'Inghilter- 
ra . Quello  ripiego  era  maraviglio- 
fo;  mentre  fraltorna  va  Mourray  dal 
penfarc  alla  Corona  di  Scozia,  ed  in 
oltre  gli  toglieva  il  pretcllo  d'entrare 
nelle  divifioni  civili  dellTnghiltcrra  , 
e d’introdurvi  li  Stranieri . Mi  Mour- 
ray, che  in  finezza  non  la  cedeva 
punto  ad  Elifabetta  , la  prefe  in  pa- 
rola, sùlafuppofizione,  ch'il  Prin- 
cipe di  Scozia  morirebbe  tri  le  mani 
degl’Ingleli,  òpure,  che  feda  elfi 
era  allevato,  giiScozzefi  l’averebbe- 
rocosiivile,  chelo  giudicarcbbero 
indegno  d’elfer  loro  Rè . In  ogn’uno 
di  quelli  cali  Mourray  trovava  egual- 
mente il  fuo  conto;  e fi  difponeva  i 
far  col  figlio  lo  fcambio  della  Madre  , 
quando  una  palla  di  piombo  ne  im- 
pedì la  efecuzione:  non  avendo  Id- 
dio voluto  punirlo  in  quello  mondo  , 
fenon  per  la  minima  delle  fue  ingiu- 
ftizic,  riferbandofi  nell'altro  l’intera 
vendetta  delle  maggiori.  * * Ntiu 

Viveva  inScoziaunfempliceGen-  *ei«- 
tiluomo  nomato  Giacomo  Hamil-  qùc7t*  ‘ 
ton,  fcnz’alcun  bene , e fenz’  altra  raorte- 
fingolar  dote,  che  d’elfereil  più  fi- 
curo  tirator  d’Archibugio  del  Pae- 
fe.  Contuttociò  fi  era  avvenuto  in 
una  Donna  , che  fpofandolo  gli  ave- 
va portata  in  dote  la  Terra  di  Bo- 
delave,  di  cui  commodamente cam- 
pava con  la  fua  famiglia  . Quelli 
Kk  a era 
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I era  Tempre  flato  fedele  agl’intereflì 
della  Regina;  e per  qucfto  fol  capo 
era  flato  chiufo  in  prigione,  quan- 
do quefta  Principeffa  s’era  ricoverata 
in  Inghilterra.  Sua  moglie  per  otte- 
nergli la  libertà  era  fpcfl’o  ricorfa  à 
Mourray , mà  non  che  ricavar  fpc- 
ranza  di  riaver  il  marito,  l’era  flato 
minacciato , che  farebbe  lafciato  mo- 
rir nc’ferri,  s’elfa,  per  liberarlo  , 
non  donava  la  fua  Terra  ad  un  Dome- 
nico di  Mourray. 

I Quefta  Dama  fi  trovò  lungamente 
fofpcfa  prima  di  deliberare  à qual 
parrc  di  quefta  faftidiofa  propofta  fi 
dovefle  tenere;  mà  in  tré  modi  egual- 
mente tirannici  fù  follecitata  a ri- 
folverfi  . Maltrattarono  fuo  Ma- 
rito quanto  puotero,  falva  la  vita: 
lo  condannarono  qual  colpevole  d’ 
alto  tradimento  contro  lo  Stato  , c 
lo  minacciarono  della  Forca  in  capo 
ad  un  mefe.  Sua  Moglie  ne  concepì 
tal  turbazionc,  che  impazzò:  màil 
Marito  non  perde  nè  il  coraggio  , 
nè  la  brama  di  far  lefuc  vendette  . 
Fuggì  dalla  prigione:  entrò  fenz’ef- 
fere  ravvifato  nella  Città  di  Limnuc: 
vi  afpettò  Mourray  in  una  ftrada  , 
per  cui  doveva  paflare:  glipafsòda 
una  parte,  e 1'  altra  il  ventre  con 
un’Archibugiata , e fi  falvò  in  Fran- 
cia, fenza  poter  elfere  arredato  . 
£pirò  l’anima  Mourray  fenza  dar  al- 
cun fegnodcflereCriftiano,  contut- 
toché fopravivefle  due  , ò tré  ore 
alla  ferita,  e i Calvinifti  non  man- 
carono di  porlo  nel  ruolo  de’  lor 
‘ Martiri . 1 Cattolici  dall’altra  parte 
fparfero  voce,  che  Iddio  l’aveva  ga- 
ftigato  col  piombo,  per  aver  egli 
venduto  il  piombo  delle  principa- 
li Chiefe  della  Scozia;  ficcome  li 
Mercanti , che  lo  avevano  compe- 
rato , erano  di  già  flati  puniti  , 
pericolati  nel  mare,  con  tutte  le 
lor  mercanzie  , che  portavano  e 
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in  Fiandra , e nell’  Alemagna 
Camden  fi  le  meraviglie,  eh’ ef- 
fendo  di  poi  Hamilton  follecitato  ki 
Francia  ad  uccidere  1’  Ammiraglio 
diSciatiglion,  rifponddTc,  aver  egli 
alfaflìnato  il  baftardo  di  Scozia,  per 
non  trovar  altro  modo,  con  cui  ven- 
dicarli : mà  che  non  era  capace  d* 
alfumerfi  la  vendetta  degl’  altri  per 
qualunque  fupplica , ò ricompenfa 
che  foffe . Ma  farebbe  di  leggieri 
ceffata  la  meraviglia  di  quefto  llto- 
rico,  fe  fi  foffe  ricordato,  che  Ha- 
milton era  Calvinifta;  echcpercon- 
feguenza  non  v’era  più  luogo  à ftu- 
pirfi,  ch’egl’avcffe  rifiutato  d’  alfaf- 
finar  l’Ammiraglio,  il  quale  era  1’ 
uomo  di  maggior  conto  trà  quelli 
della  fua  Religione , di  quello  che 
Poltrot  fi  foffe  prefo  l’affunto  d’ uc- 
cidere il  Duca  di  Guifa,  ch’erailpiù 
(limato  trà  i Cattolici. 

Il  Luteranifmo  crcfceva  nell’ Ale- 
magna  à gara  del  Calviniano  in  Sco- 
zia ; c la  Cafa  d’Auflria  fù  vicina  à 
dividerli  fui  fatto  di  Religione  ; con 
tuttoché  avelie  (labilità  l’uniformi- 
tà del  culto  per  maflima  fondamen- 
tale della  fua  confervazionc  , & in- 
grandimento, nel  che  finallora  ave- 
va trovato  il  fuo  conto. 

L’Imperatore  MalTimìliano  Secon-  \ 
do  era  d’un  temperamento  dilicato, 
e non  era  proveduto  di  tutto  quel 
vigor  di  mente,  che  fi  richiede  ne’ 
grand'atfari , à quali  perciò  era  ftra- 
namente  avverfo,  fuggendoli  à tut- 
to fuo  potere.  Niun  folietico  gli  fa- 
ceva la  gloria  anche  più  flrepitofa  , 
quando  [non  fi  poteva  acquiftare  , 
che  à collo  di  fatica . Trafcurava  i 
proprj  intereffi  con  tanta  giovialità, 
con  quanta  i fuoi  Maggiori,  e gl* 
altri  Principi  della  Cafa , erano  an- 
dati in  cerca  de’fuoi;  e come  fopra 
tutto  fi  guardava  di  reéar  pena  ad 
altri,  così  non  poteva  tolcrarc,  eh’ 
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altrii luiladafl'e.  Porto  quefto  prin- 
cipio aveva  rifoluto  di  permettere 
alti  iuoi  Sudditi  dell’Alta,  e Bada 
Auftria,  il  ricevere  la  confeflìonc  d’ 
Ausburgo;  òfofTe  per  una  fegrcra  in- 
clinazione, che  lo  portafle  à favorir 
i Luterani,  la  dottrina de’quaii  forfè 
anche  approvava,  ò per  l’avidità 
delle  grandi  fomme,  chegl’eranoefi- 
bite  in  prezzo  di  querta  permiflionc . 
11  preteflo , che  ferviva  à mafehera- 
re , ò almeno  à rendere  meno  reo  que- 
llo difegno,  era,  che  l’Antica  Reli- 
gione fi  trovava  quafì  oppreffa  dalla 
moltitudine  delle  Sette,  ed  opinioni, 
che  dividevano  la  Criftianita;  e che 
non  era  minore  il  rilaflamento  in  ma- 
teria di  difciplina.  Che  bifognava 
porre  freno  à querta  licenza;  c che 
cramcgliotolerar  nella  Chicfa  una 
fola  Erefia , reprimendo  1*  altre  con 
le  Leggi , e con  la  forza , che  il  per- 
mettere, che  tutte  vi  face  fiero  de’ 
progreflì, tanto  più  dannevoli, quanto 
occulti. 

11  Pontefice  Pio  V.  informato  di 
quello  difegno,  fpedì  all’Imperator 
Maffimiliano  Secondo  il  Cardinal 
Commendone  in  qualità  di  Legato  à 
fine  di  fraftornarlo.il  Commendone  fi 
trovava  dodeci  fole  leghe  lontano  da 
Verona,  quando  ricevè  un  Corriero 
da  qucft’Imperatore  , per  mezzo  del 
quale  lo  pregava  à ritardare  il  fuo 
viaggio,  fino à tanto,  cheSuaMac- 
ftà  Imperiale  averte  fatt’intendere  al 
Papa,  che  non  iftavabenelofpedire 
nell’Alemagna  un  Cardinale  Legato, 
attefo  lo  flato,  in  cui  fi  trovavano 
allora  gl’intcreflì  della  Criftianita . 

11  Commendone  rifpofe  , che  gl’ 
ordini  ricevuti  da  Sua  Santità  erano 
cosi  predanti , che  non  poteva  fcan- 
farfidall’ubbidire:  mà  che  fpedireb- 
beunode’fuoiDomcfticià  Roma  per 
fapereciò,  chedovcfse  fare;  e che 
rcgolarebbe lesioniate  del  fuo  viag- 
Varillas  T omo  11. 


gio  in  forma,  che  quefto  Domcfti-  1568 
colopotefl'e  raggiungere  in  Infpruc  . 

11  Papa  ciò  non  oftante , ordinò  al 
Commendone  di  profeguire  la  fua 
ftrada  ; e quefto  Legato  feppe  da 
tutt’i  Principi,  co’quali  gl’accaddc 
di  parlare  nel  fuo  camino,  chJ  il  fuo 
viaggio  riufeirebbe  inutile  . Che 
troppo  tardi  s’era  penfato  à far  mu- 
tar faccia  agl’affari  : Che  1*  Impera- 
tore sera  inoltrato  ad  eftremi  tali, 
da’  quali  non  poteva  più  onorata- 
mente  ritirarfi  : Che  aveva  data  la 
fua  parola,  e ch’il  contante , quale 
gli  doveva  efferefomminiftrato,  era 
in  pronto  . E di  fatto  l’Imperatore 
non  accolfe  il  Commendone,  fenon 
con  quell'  aria  di  fuftìcguo  , che  i 
Principi  fanno  adoperare  con  quelli 
Ambafciadori,  che  lor  fapravengo- 
no  fuor  di  tempo.  Nulladimcnogli 
di  (Te,  che  s’egh  aveva  defiderato  , 
che  la  Corte  di  Roma  non  gl’inviaf- 
fe  Legato,  ciò  non  era  à fine  di  ricu- 
fare  la  Legazione  del  Commendo- 
ne, di  cui  teneva  molta  (lima  ; mà 
folo  poiché  temeva , che  nell’  ardore 
della  guerra  de1  Paefi-Baflì  , nella 
quale  più  Popoli  erano  impegna- 
ti , non  venifle  à cader  in  fofjpet- 
to  la  Legazione  di  quefto  Pre- 
lato . 

Non  era  fi  poco  accorto  il  Com- 
mendone, che  volerti:  con  lunga  di- 
cerìa rifpondcrc  à ciò,  che  fc  gli  di- 
ceva per  mera  urbanità.  Rifpofe  in 
due  parole;  e per  non  dar  motivo 
à Sua  Maeftà  Imperiale  di  partare  ad 
altre  materie,  gli  dirte  , correr  fa- 
ma per  tutta  l’Europa  , che  1’  Au- 
ftria fi  trovava  fui  punto  di  feparar- 
fi  dalla  Communione  Cattolica  . L’ 
Imperatore,  ch’era  (incero,  locon- 
fcfsò  ; mà  foggiunfe,  che  non  ave- 
va per  altro  rifoluto  di  darvi  il  fuo 
afsenfo,  fc  non  perche  aveva  fup- 
pofto,  che  quello  forte  l’unico  rime- 
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5 58  dio  valevole  ad  ovviare , che  i Popo- 
li di  quella  gran  Provincia,  non  ri- 
nunziafiero ad  ogni  force  di  Religio- 
ne. Che  cadauno  d'cfl»  prendeva 
nel  Tuo  particolare  la  liberti  di  farli 
una  fede,  ed  un culro proprio:  Che 
una  tal  pluralità  d'errori  cagionava 
delle fedizioni,  & indeboliva  l'auto- 
rità delle  Leggi;  cofache  non  cefla- 
rcbbeneH’Auftria,  fe  non  con  la  to- 
leranza  della  Setta  di  Lutero , la  qua- 
le s'accollava  più  d’ogn’altra  alla  ve- 
rità , e concordava  "in  più  Articoli 
con  la  Religione  Cattolica . 

Rifpofc  il  Commendone  con  tutt’il 
vigore  compatibile  col  rifpctto , ch’il 
rimedio  propofto  da  Sua  Maefià  Im- 
periale poteva  bene  fomentare  , ed 
accrefccre  il  male,  mi  non  mai  gua- 
rirlo ; e che  gl’abufì  introdotti  nella 
Religione  non  fi  correggevano  fe 
non  col  tagliarli  fin  dalle  radici  . 
Che  li  due  ultimi  Imperatori  ave- 
vano tolcrata  la  Setta  di  Lutero  in 
Alemagna  con  la  ftefla  mira , che 
Sua  Maefià  Imperiale  dichiarava  d’ 
avere  allora  ; laddove  era  loro  acca- 
duto tutt’al  roverfeio  di  quello,  che 
s’erano  ideato;  poiché  tutte  l'altre 
Sette,  cuoprendofi  col  mantello  del- 
la Confeflìonc  Auguftana  s’erano  in- 
trodotte in  tutt’i  Circoli  dell’impe- 
ro, e fatta  in  pochi  anni  tanto  uni- 
verfalc  la  corruzione , che  non  era 
poi  fiato  più  pollìbile  il  frenarne  la 
piena.  Che  Iddio  fi  prendeva  piace- 
re di  confondere  l'umana  fapienza, 
facendole  andari  vuoto  le  fue  inten- 
zioni, qualorella  pretendeva  d’ad- 
dolcireciò,  che  le fembrava troppo 
afpro  nella  Dottrina,  enellaMorale 
Criftiana;  e che-alia  perfine  non  era 
lecito  in  alcun  rifeontro  il  far  male, 
qualunque  foflc  il  gran  bene,  ch’indi 
ne  potelsc  provenire.  Mi  l'eloquen- 
za del  Commendone  non  era  abba- 
ftanzapotentc  perfuperaredue  nuo- 


vi oftacoli,  che  s’opponevano  al  fuo 
negoziato.  L’uno  era,  che  i Lutera- 
ni , informati  del  motivo  della  fua 
venuta,  avevano  dato  uno  ftraordi- 
nario  all'alto  all’animo  dell'Impera- 
tore, per  mezzo  di  Augufto  Elettor 
diSafibnia,  i cui  Sua  Maefià  Impe- 
riale non  fapeva  negar  cofa  alcuna, 
cfsendo  quegli , che  gl’aveva  procu- 
rato l’Impero,  coll'impedire,  chel’ 
Imperator  Carlo  V.  non  lo  facefse 
pafsare  nel  Rè  di  Spagna . L’altro  , 
che  i Popoli  dcH’Auilria  avevano  al- 
zate le  loro  offèrte,  fino  a promette- 
re due  millioni  d’oro  in  tre  anni.  Que- 
lla fomma  badava  à giudizio  del 
Configliodi  Vienna,  per  ricuperare 
l'Ungheria  i forza  d'armi,  o vero  per 
corromperei  principali  Miniftri  del 
Gran  Signore  ; c fe  il  Ramo  della  Ca- 
fa  d’Auffria  in  Alemagna  avcfse  ot- 
tenuto l’intero  pofsclso  di  quel  bel 
Reame , farebbe  ufeito  dalla  fogge- 
zione,  in  cui  Io  teneva  il  Ramo  pri- 
mogenito della  Spagna,  per  lo  con- 
tinuobifogno  dcll’alfiftcnza  de  Spa- 
gnuolii  fine  di  mantenerli  nell’ Ale- 
magna. Così  l’Imperatore  rifpofe 
con  ambiguità  al  Commendone,  in 
luogo  di  rifpondergli  diretramente; 
nè  gli  uffizj  degraltri  Ambafciadori 
alla  Corte  imperiale,  li  quali  s’era- 
no uniti  i quelli  del  Commendone, 
perefsereunacaufa  comune  à rutt’i 
Principi  Cattolici,  fortirono  effetto 
migliore.  L’affare  pafsò  tant’oltre, 
che  il  Pontefice  Pio  V.  ilquale  non  fi 
lafciava  muovere  da  verun’umano  ri- 
guardo, qualor  fi  trattaffe  della  Re- 
ligione, fende  al  Commendone  • 
che  fe  la  Corte  Imperiale  fioftinava 
nell'efecuzione  del  fuo  difegno,  egli 
celcbrafse  la  Meda,  e pronunciale 
doppo  quel  Tello  del  Vangelo  : 
Se  voi  non  farete  ammefjt , e non  fa- 
rà datooreccbio  à i voli  ri  difeorfi  , 
ufsite  dalla  Cafa,  ò Città  , in  etti 
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farete , t Jcuotete  la  polvere  da  ivo - 
ftri  piedi : Aggiungeva  Sua  Santità, 
che  il  Commendone  partirti:  imme- 
diatamente doppo  da  Vienna:  Che 
feco  mcnafse  il  Nunzio  Apollolico, 
e che  non  communicafse  più  in  nulla 
coirimperatore.  Mi  non  fu  d’uopo 
il  difcendere  à quelli  eflremi  ; poi- 
ché un’interefse  di  maggior  conto  , 
che  quello  de’due  millìoni  d*  oro  , 
ò T altro  di  difguftarc  1’  Elcttor  di 
Safsonia,  ritenne  i Popoli  dell’  Au- 
ftria  nella  Comunione  della  Chicfa 
Cattolica  . Filippo  Secondo  Rè  di 
Spagna  s’era  maritato  tre  volte  fuo- 
ri della  Cafa  d*  Auflria , eh’  era  la 
fua,  per  motivi  indifpcnfabili  . La 
prima  volta  aveva  fpofata  1', Infanta 
di  Portogallo,  perche  1*  Impcrator 
Carlo  V.  fuo  Padre , aveva  alsoluta- 
mcnte  voluto  toccare  li  quattrocen- 
tomila  feudi  contanti  , eh’  erano 
premerti  in  dote  di  quefla  Princi- 
pefsa,  e li  aveva  impiegati  nel  far 
leva  di  gente  contro  la  Francia  . 
La  feconda  volta  aveva  fpofata  Ma- 
ria Regina  d*  Inghilterra  , per  ag- 
giungere quella  Corona  à tantJ  al- 
tre, portate  dalle  donne  nella  Ca- 
fa d’ Auflria.  Nelle  terze  Nozze  ave- 
va fpofata  Ifabella  di  Francia,  per- 
che non  in  altro  modo  s'era  potuto 
conchiudere  il  Trattato  di  Cartello 
Cambrcfis.  Quell’ Ifabella  morì  nel 
1 5<S8.  e 1’  Ambafciadore  di  Spagna 
ne  diè  il  primo  la  nuova  allTmpera- 
tore.  Aggiunfe,  che  il  Rè  fuo  Si- 
gnore non  lafciarebbe  di  chiedere 
per  le  fue  quarte  Nozze  Annad'Au- 
llria  , figlia  di  Sua  Macllà  Impe- 
riale, purché  altronde  non  s’incon- 
trafse  un’ollacolo  infuperabilciCh’il 
Rè  di  Spagna  era  Zio  della  Principef- 
fa,  onde  non  poteva  ftringerfi  con 
efsa  in  matrimonio,  fcnzadifpenfa: 
Che  il  Papa  non  la  concederebbe 
mai,  fc  l’Imperatore  permetteva al- 


li  Popoli  dell'  Auflria  il  vivere  alla  i 
Luterana;  e che  cosi  il  Rè  fuo  Signo- 
re farebbe  aftretto  à trovarfi  altrove 
una  Spofa . 

Commofse  molto  l’Imperatore  un 
tale  difeorfo  ; mi  Sua  Maerti  non 
cedette  affatto , fe  non  quando  il  mc- 
defimo  Ambafciadore  di  Spagna  fù 
à darle  parte,  che  anche  il  Principe 
D.  Carlo , figliuolo  unico  del  Re 
fuo  Padrone  era  morto;  e che  ri- 
manendo à quello  Rè  due  fole  fi- 
gliuole, fi  efibiva  di  dar  la  maggio- 
re al  Primogenito  dell’Imperatore . 
Mi  che  fe  gli  Spagnuoli , eh*  erano 
Cattolici  zelanti  venifsero  à fapcrc, 
che  l’Auflria  fofse  Luterana  , non 
farebbero  mai  per  acconfentire,  che 
la  Erede  del  Regno  loro  fpofafse  il 
figliuolo  di  quello,  che  l’avefsc  pcr- 
mefso;  mercè,  che  Io  fupporrebbe- 
ro  allevato  con  fegreta  inclinazione 
à quella  Setta . 11  difeorfo  delI’Am- 
bafciadorc  di  Spagna  ottenne  dall 
Imperatore  ciò,  che  per  fi  gran 
tempo  egli  aveva  negato  di  fare 
per  colcicnza,  e giuftizia  . Levò  d 
i Popoli  dell’  Auflria  la  fperanza  di 
mutar  Religione;  e li  Protcftanti d’ 
Alemagna  delufi  in  tal  guifa  d’una 
fperanza  loro  parata  infallibile, tro* 
varano  più  difficoltà  in  a (filiere  li 
Protellanti  de’  Paefi- Baffi  , quali 
voleva  il  Rè  di  Spagna  eftermi- 
narc . 

La  principale  fiducia  loro  confi- 
flcva  nella  perfona  del  Principe  D. 
Carlo  Figliuolo  unico  del  Rè  Cat- 
tolico. Non  fi  è mai  penetrato,  in 
che  modo  l’ avefsero  guadagnato  ; 
e li  Autori  meglio  informati  fono 
ridotti  ad  indovinare  in  materia 
tant’ofeura.  Ve  ne  hà  di  quelli  , i 
quali  pretendono,  che  lo  fteiso  Prin- 
cipe di  Spagna  li  avefse  ricercati  , 
al  che  fare  fofse  (lato  indottodatrè 
motivi  del  tutto  conformi  alla  fcro- 
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eia  del  fuo  genio.  Il  primo,  che  la 
Principefsa  Ifabclla  primogenita  di 
tranciagli  fofsc  data  promcfsa  nel 
Negoziato  di  Scrcamp.  11  fecondo, 
che  il  Re  fuo  Padre  in  luogo  di  trat- 
tarlo nella  guifa  , ch’cgl’cra  dato 
trattato,  edi cedergli  per  lo  meno 
nnapartedel  Governo  de'Stari,  la- 
fciatigli  in  totale  balia  dall’Impcra- 
tor  Carlo  V.  permetteva  , che  vivef- 
fe , in  età  di  ventitré  anni  , fenza 
treno , fenza  appannaggio  , fenza 
Carica,  e fenza  qualche  Viceregna- 
to,- e lo  teneva  più  foggetto,  e baf- 
fo di  quello,  che  gl'imperatori  Tur- 
chi tenefferobaflì  li  loro  primogeni- 
ti» alti  quali  conferivano  del  Gover- 
no in Caramania , fino  à tanto,  che 
lorfucccdcffcro  nel  Trono.  Il  terzo 
Renili  era  Podio  del  Principe  D.Carloverfo 
r dj.vu.  tutti  li  Signori  della  Cafa  di  Toledo 
jJ.ocn-  in  generale,  ed  in  particolare  verfo 
narodei  del  Duca  d’Alba  , rondato  nella  per- 
fuafione»  che  quella  Cafa  godelfc 
tutta  la  confidenza  del  Re  luo  Padre; 
e che  il  Duca  d’Alba  poi  folTe  quello  , 
che  configliaffe  Sua  Maedà  Cattoli- 
ca à far  poca  dima  del  Principe  D. 
Carlo;  efsendo  che  non  voleva  be- 
ne fenon  à Ferdinando  di  Toledo  fuo 
figlio  naturale,  laddove  alli  quattro 
figliuoli  fuoilegitimi  non  dimodrava 
verun  affetto  ; quantunque  fua  Mo- 
glie fofsc  Dama  lenza  taccia , e di  cui 
nonn’eramai  datogelofo,  c ch’alia 
fine  non  fi  curava  punto  della  loro 
buonacducazione. 

Sù  tal  fondamento  vuoili,  cheD. 
Carlo  avefse  data  parola  di  feltrar- 
li alla  Corte  di  Spagna , e d’andarfi 
i porre  alla  teda  delle  Truppe , af- 
faldate dal  Principe  d'Orangcs:  mi 
che  abbifognando  d’  un'altro  , che 
gli  dafse  braccio,  fcicgliefseD.Gio- 
vanni  d’Auftria , fratello  naturale  di 
fuo  Padre.  D.  Giovanni  non  era  me- 
no ambiziofo  di  D.  Carlo,  ed  al  par 


di  lui  fi  trovava  poco  contento  del- 
la Corte  di  Spagna  : mà  fi  governa- 
va con  prudenza  maggiore . Ed  in 
fatti  dilperò  fin  dal  principio  , che 
l'imprcfa  propellagli  giungefse  à 
buon  fine,  mercé  il  prevedere,  che 
D.  Carlo  farebbe  arredato  prima 
d’ufcir  dalla  Spagna;  ovcro  chepe^ 
rirebbe  nella  guerra  civile,  che  an- 
dava ad  accendere;  ò pure,  che, fe 
alla  fine  i Calvinidi  arrivafsero  fot- 
to  la  fua  condottai  trionfar dc’Cat- 
tolici , efsendo  portati  dal  genio 
della  loro  Setta  d ridurre  in  Repub- 
blica gli  Stati,  ne’  quali  fi  trovava- 
no più  forti , s’  afFaticarebbero  iti 
fondare  ne’Paefi-Bafli  la  piùterribi- 
le  Democrazìa,  che  fòfse  in  Euro- 
pa, e per  giungervi  levarebbero  in- 
fallibilmente dal  Mondo  il  Principe 
D.  Carlo. 

Aggiunge!! , che  D.  Giovanni  d’ 
Audria  avefse  una  mira  più  interef- 
fata , e maligna . Che  fi  ricordafie 
d’aver  letto  nell’Idoria  di  Spagna  , 
che  i badardi  fofsero,  in  mancanza 
de’legitimi , fucceduti  alla  Cororta  : 
Che  prevedere  , che  feoprendo  le 
machine  di  D.  Carlo,  lo  efporreb- 
be  al  furore  d’un  Padre  fenza  pietà; 
onde  fperafse,  che,  non  avendo  Fi- 
lippo Secondo  altri  Figliuoli  maf- 
chj„  fofic  per  nominarlo  fuo  Suc- 
cessore. Rivelò  dunque  il  fegrcto 
di  D.  Carlo  d Filippo  Secondo  , il 
quale  ordinò  d i dimedici  di  fuo  fi- 
gliuolo, che  non  chiudefsero  , la 
notte  de  28.  Fcbraro  del  iy68.  le 
porte  del  fuo  appartamento,  c che 
fi  tratrenefsero  quanto  più  potreb- 
bero difeorrendo  con  efso  lui,doppo 
che  fi  fofsc  podo  d giacere . 

Ubbidirono  i Domedici  : e fi  fer- 
marono nella  dretta  del  letto  del 
Principe,  trattenendolo  con  difeor- 
fi  faceti  fino  alle  fei  ore,  quando  il 
Ré  entrò  nella  Camera  con  quattro 
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Configlicri  di  Stato,  e due  altri  uo- 
mini proveduti  di  martelli,  echio- 
di.  Stava  il  Principe  rivolto  verfo  la 
fi  retta  del  letto,  cdafcoltava  con 
tant’ attenzione  quelli,  che  parla- 
vano, chedi nulla  s’accorfe, finche 
non  fcntì  à levarli  di  (otto  il  capez- 
zale lafpada,  e’1  pugnale  , che  vi 
teneva.  Voltò  all’ora  la  faccia,  e 
vedendo  il  Rè  , lo  richiefe  con 
brufche  parole,  fc  era  venuto  per  af- 
fannarlo . 

11  Rè  gli  rijpofe  di  nò  , egli  or- 
dinò, che  fta(le  in  ripofo  . Doppo 
Sua  Maeftà  fece  portar  via  tutte  le 
Scritture  del  Principe  , ed  inchio- 
dare le  fincftre  della  fua  Camera  . 
Allora  il  Principe  fi  tenne  perduto, 
e volle  gettarli  nel  fuoco:  ma  ven- 
ne trattenuto,  e furono  levati  dalla 
fua  Camera  i capifuochi , li  Cande- 
lieri, ed  ingenerale  tutto  ciò  che 
poteva  fervire  à ferir  gl’  altri  , ò 
a ferire  fe  (Ceffo . Entrò  allora  nel  iuo 
dovere  , e fi  gettò  d i piedi  del  Rè  . 
Lo  richicfedi  perdono,  elofuppli- 
cò  à riflettere,  che  era  fuofangue. 
Alcherifpofe  Sua  Maeftà,  che  quan- 
do fentiva  nelle  fue  vene  del  fan- 
gue  corrotto  , non  faceva  niuna 
difficoltà  nello  (fendere  il  braccio  al 
Cirugico,  pertrarfelod’adoflo. 

Un’efprefiionecofi  gagliarda,  c 
terribile , fini  di  perfuaderc  il  Princi- 
pe, eh’ era  sbrigata  per  lui.  Siftrin- 
fe  anche  una  volta  alle  ginocchia  di 
fuo  Padre,  e lo  feongiuròà  dargli  di 
fua  mano  la  morte  , fe  gliel'aveva 
deftinata:  mà  il  Rè  non  gli  fece  al- 
tra rifpofta,  fc  non  che  fenc  ritor- 
nane à letto.  Sua  Maeftà  fi  parti  per 
le  proprie  danze , doppo  d’aver  la- 
feiate  perfone  di  fede  incorrotta  , 
che  nonio  perdeftero  di  vifta  , Cot- 
to gl' ordini  del  Duca  di  Feria . 

La  mattina  feguente  29.  furono 
adunati  i Configlieri  della  Corte  di 
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derazione,  c tenerezza  intorno  all’ 
arredo  del  unico  fuo  figliuolo  , mà 
non  perciò  giudicò  bene  l’allegar- 
ne lacagione.  Si  reftrinfe  à dire  , 
che  ne  aveva  delle  indifpenfabili , c 
che  apparirebbero  à tempo,  c luo- 
go. Prefuppofe,che  quelli  dell’Af- 
fcmblea,à  i quali compctevail titolo 
di  Padre,  averebbero  almeno  tanta 
buonaopinionedilui,  che  non  fi  da- 
rebbero à credere  , ch’egli  aveffe 
operato  fenza  cagione  : ed  avverti 
gl’ altri  , che  foipendeffero  il  loro 
giudizio  , fin’  à tanto  che  loro  ve- 
nifle  materia  diffidente  da  eferci- 
tarlo . 

Ordinò  alli  Segretari  di  Stato  , - 

che  fcriveflero  lamcdefimacofa  alli  Nelle 
Vice  Rè,  alli  Governatori,  alle  Pro-  hATiVs.- 
vincie  , ed  alle  Città,  c la  Lettera  vigiu. 
fopra  di  ciò  fpeditaà  Siviglia  è data 
(Campata  per  una  trafeuraggine  da 
nonammirarfi  abbaftanza.  Egli  poi 
fcrifle  due  lettere  di  fuopugno,che 
tuttavia  durano,  l’ una  al  Papa,  el’ 
altra  all’Imperatrice  fua  Sorella.  L’ 
ultima,  rapportata  dal  Cabrerà  nel- 
la fua  Iftoria  , conteneva  folo  cofe 
generali,  e l’altra  rendeva  due  ra- 
gioni della  detenzione  del  Principe 
Don  Carlo,  le  quali  davano  luogo  ad 
una  infinità  di  congetture.  La  pri- 
ma era  d’aver  penfato  di  doverlo 
fare  in  cofcienza  ; c l'altra  che  non 
aveva  potuto  confervare,  in  altro 
modo,  che  in  quello  la  tranquillità 
de’ Tuoi  Stati. 

Pochi  giorni  (lette  Don  Carlo  nel 
fuo  appartamento:  c dila  lo  trafit- 
to doppo  mutategli  le  Guardie , per 
chiuderlo  in  una  Stanza  del  Reale 
Palazzo,  detta  la  Torre.  L’equivo- 
co del  nome  hà  ingannato  Adriano  , 
il  celebre  Iftorico  di  Fiorenza,  fa- 
cendogli prender  quella  camera  per 
una  fortezza  di  Cartiglia  la  vecchia  , 
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lj(>8  dov’egli  fcrilTc , che  Don  Carlo  era 
flato  trasferito.  Eli’ era  appartata, 
ed  ofeura:  non  v’entrava  luce  fe  non 
che  daunafineftra  alta,  cchiufada 
una  ferrata:  non v’ era  camino  ; c 
non  era  poffibile  l’udir  di  fuori  quel- 
lo, chevififacevadentro. 

Della  morte  di  Don  Carlo  non  è 
flato  fcritto  meno  divcrfamentc  , 
che  della  fua  prigionia  ; pcrcioche  gl’ 
Ifforici  amorevoli  alla  Cafa  d’Au- 
flria  raccontano , che  non  potendo 
tolcrar  quello  Principe  gli  tratta- 
menti, che  gl’ erano  ufati,  procu- 
rò di  ucciderli,  coiringhiottire  un 
diamante  incaflrato  in  un’anello  , 
che  gl’ ave  vano  lafciato  in  dito,  col 
fupporre che  quella  pietra  prcziofa 
gli  tagliarebbc  gl’inteftini.  Chenon 
cflendo  riufcitoil  detto fpediente  , 
aveva  lafciato  quali  per  tré  giorni 
di  mangiare,  e di  bere,  e che doppo 
aveva  trangugiato  , quali  fenza 
mafticatc,  quanto  cibo  aveva  potu- 
to, con  la  mira  di  fopraflfarc,  ed 
affogare  il  fuo  calor  naturale  : ma 
che  li  era  trovato  di  ftomaco  affai 
forte  per  refìlltereà  quella  gran  co- 
pia di  cibo . Che  finalmente  lì  era 
diftruttocon  un  altro  ritrovamen- 
to , confluente  in  non  nfare  che 
vivande  fredde,  &in  bere  li  gran 
quantità  d’acqua  , che  li  cagionò 
una  diffenteria,  di  cui  morì , dop- 
pod’eflere  flato  lungamente  infer- 
mo . Che  negl’  ultimi  giorni  della 
fua  vita  fiera  pentito  di  tutti  ifuoi 
falli,  e fopra  tutti  di  quello  d'eflerfi 
accelerata  la  morte:  Che  aveva  dati 
tutti  li  legnali  d’  una  (incera  convcr- 
fione:  Cb’ era  flato  munito  dc’San- 
tifitmi  Sagramenti  della  Confcflìo- 
ne,  Eucariftia,  & Eflrcma  Unzio- 
ne i e ch’alia  fin' era  morto  da  ve- 
ro Crifliano  nel  dì  24.  di  Luglio  , 
vigilia  di  San  Giacomo  Protetto- 
re delle  Spagne,  che  vale  à dire, 


più  di  cinque  meli  doppo  del  fuo 
arre  Ho . 

Gl’  altri  Autori  dicono  ( fenza 
però  mai  averne  potuta  lapere  la 
verità  , ) che  doppo  la  detenzione 
di  Don  Carlo  la  Inquiiizione  di 
Madrid  ne  fece  il  procedo  per  or- 
dine di  fuo  Padre  , con  tutt’il  fe- 
greto  imaginabile:  che  lo  condannò» 
alla  morte,  fentenzache  fù  efegui- 
ta  col  veleno  , ò col  foffocarlo  tra 
due  materazzi. 

Ifabella  di  Francia  Regina  di  Spa- 
gna fua  matrigna  fopravifle  à lui 
per  pochi  giorni , e morì , renden- 
do una  medicina  fattale  prendere 
contro  fua  voglia  . Qujft’  acciden- 
te diede  motivo  ad  alcuni  politici 
di  credere,  che  il  Rè  fuo  marito  fe 
ne  foffe  disfatto  per  gelolia  , aven- 
do fofpettato  , che  troppo  aveffe 
amato  Don  Carlo  , da  cui  effa  pu- 
re foffe  fiata  troppo  amata  . Due 
prove  neadduffero.  Una,  che  nell’ 
ultima  corfa  dell*  anello  fatta  dal 
Principe  , la  Regina  in  atto  d’  ec- 
cedente ammirazione  , gridaffe  : 
Ab  ! come  mai  fi  a bini  Cavallo  f 
e ch’il  Rè  le  rifpondeffe  in  aria  da 
fdegnato  : è vero  Madama  , mà 
egli  mira  tropp’  alto  . L’  altra  che 
doppo,  che  la  Regina  ebbe  bevuto 
il  medicamento,  il  Rè  per  farle  dif- 
pctto,  c per  infultare  la  fua  difgra- 
zia  , l’andò  à vifitare  in  abito  da 
duolo.  La  fua  vedovanza  non  fù 
molto  lunga,  perche  fposò ben  pre- 
do nelle  quarte  nozze  la  primogeni- 
ta dell’Imperatore  . Quella  paren- 
tela non  folo  fu  cagione  , come  s è 
veduto,  che i Luterani  d' Alemagna 
non  s’ingrandilkro  ; mi  riduffe  in 
oltre  i Calvinifli  de’  Pacfi- Baffi  alla 
fola  affi  (lenza  de’Prorcftanti  dell’Im- 
pero ; la  quale  non  effendo  pronta 
quanto  lo  voleva  il  bifogno  , diede 
tempo  al  Duca  d’ Alba  di  vivere  nel- 
la 
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la  Fiandra  à fuo  modo  , che  vale  à 
dire  di  fodisfarvi  alla  reverità  del 
fuo  genio. 

Lamoral  Conte  d’Egmont,  e Fi- 
lippo di  Montmorency  Conte  di 
Hom  non  furono  que’loli  , eh’  egli 
fece  arrecare  . Empiè  le  prigioni 
del  Paefe  con  una  gran  moltitudine 
d’altre  perfone;  etù  fi  generale  lo 
fpavento,  checonciò  pofe  in  Fian- 
dra , che  la  più  parte  degl’  Operari , i 
quali  s’impiegavano  in  manifattu- 
re, e tiravano  il  commercio  ne’ Pac- 
fi-Bafii , fe  n’andarono  per  trovar 
altrove  da  guadagnarli  il  vivere  con 
piùficurezza.  Traportarono  ne’ pae- 
fi  firanicri  le  principali  ricchezze 
della  loro  Patria,  nè  fu  per  commu- 
ne  confenfo  il  numero  di  que- 
lli defertori  minore  di  trenta  mila. 

Margarita  d’Auftria  Sorella  natu- 
rale del  Rè  di  Spagna,  e Governa- 
trice  de’Pacfi-Barfi,  offelà  tanto  più 
della  condotta  del  Duca  d’ Alba,  per 
elfere  diametralmente  oppofta  à 
quella  da  fc  tenuta  in  tutta  la  fua 
lunga  amminiftrazione,  prevedendo 
le  d i (grazie,  che nc proverrebbero; 
chiefe  di  lafciar  il  Governo,  e l’otten- 
ne facilmente , mentre  già  non  le  re- 
ftava  che  un’  apparenza  d’  autori- 
tà , elfendo  fiato  conferito  tutt’il 
fodo  al  Duca  d’ Alba , con  arbitrio 
fenza  limite . 

Quello  Duca,  nello  ftelfo  tempo  in 

N-iu  !»-  cu‘ cra  ^ato  arrcftato  Don  Carlo  , 
io'  prima  aveva  fatto  citare  il  Principe  d’Oran- 
ges , il  Co.  Luigi  di  Naflau  fuo  fra- 
^ * tcllo,  ed  Antonio  di Lalain  Conte 
diHocftrac  à comparire  d’ avanti  al 
Tribunalcdafc cretto  in  Brulfcllcs  . 
Egliliaccufava  di  parecchi  delitti  , 
li  quali  nondimeno  fi  riducevano  à 
due  . L’ uno  d’elfcrfi  folle  vati  contro 
del  Rè  Cattolicosovrano  loro:  e 1* 
altro  d’aver  follccitati  i Popoli  de’ 
Pacfi  Baffi  alla  rivolta . 


Il  Principe,  c li  due  Conti  rifpofe-  [fé8 
ro tanto  in  proprio  nome,  quanto 
in  nome  di  tutti  i Fiaminghi  com- 
prefi  nel  medefimo  affare,  che  non 
conofcevano  per  nulla  il  Tribunale  , 
à cui  il  Duca  pretendeva  di  filet- 
tarli , e che  da  elfo  non  potevan’cf- 
fere  giudicati . Che  i Cavalieri  del 
Tofon  d’Oro  godevano  del  Privileg- 
io, di  non  elfere  tenuti  à rifpon- 
ere  fe  non  d'  avanti  al  Gran  Ma- 
ftro  dell’ Ordine  , ch’era  il  Re  di 
Spagna;  e che  perconfcguenzanon 

Solevano  elfere  validamente  citati  - 
: non  quandoquello Principe  fofle 
ritornato  ne’Paefi-Baffi.  Che  i delit- 
ti, de’ quali  fi  volevano  rei  , erano 
imaginarjjeche  non  l’avcvanocon- 
trod’elfi,  fenon  per  levare  di  poi 
più  facilmente  à i Fiaminghi  la  li- 
bertà , di  cui  erano  cosi  gelofi . Ch' 
il  procelfo  cui  pretendevano  di  far 
loro  era  una  nuova  aftuzia  del  Confi- 
glio di  Madrid,  che  non  fortirebbe 
miglior efito  delle  precedenti,  e che 
gli  Spagnuoli  avevano  cominciato 
dalla  Inquilìzione  : mà  ch’clfendofi 
li  Fiaminghi  lafciati  intendere , che 
non  la  tolerarebbero  giammai , H 
avevano  trattati  da  fanciulli  , na- 
feondendo  fottodel  latte  la  medici- 
na. Che  gl'  avevano  multiplicati  li 
Vcfcovi  , li  quali  dovevano  eferci- 
tar  contro  di  effi  li  medefimi  rigo- 
ri, eh’ averebbe  ufati  l’Inquifizione  : 
mà  che  non  elfendo l’autorità, con- 
ferita à quelli  Prelati,  baftevolmcn- 
te  fecondata  dal  braccio  Secolare  , 
era  fiato  d’uopo  il  corroborarla  co’ 
Decreti  del  Concilio,  li  quali  deroga- 
vano à i principali  articoli  della  li- 
bertà Fiaminga  . Che  l’efempio  de’ 
Francefi aveva  infegnato  ài  Fiamin- 
ghi à non  accettar  que’  Decreti;  e che 
trovandoli  il  Cardinal  diGranvella 
fui  finedelle  fue  invenzioni,  erirro- 
vati,  aveva  indottoiIRè  di  Spagna 

ala- 
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1568  à lanciargli  in  affcnza  fua  il  Gover- 
no de’ Paefi- Baffi  , conlapromefla 
di  farvi  à poco  a poco  quello,  che  non 
fi  era  potuto  cfeguiretutt’ in  un  col- 
po; è che  non  avendo  trovato  nè  il 
Popolo , nè  la  Nobiltà  di  Fiandra 
dilpofii  al  fuo  volere,  s' era  levata 
la  mafehera , chiedendo  al  Re  un* 
armata  , fenza  curarfi  più  di  co- 
prire il  penfiero  , ch'egl’aveva  di 
metter  in  fchiavitù  i Paefi- Baffi. 

Il  Duca  d’Alba,  che  non  fi  pren- 
deva molto  fadidio  di  ciò  , che  con- 
tro lui  fi  fcriveva  , non  rifpofe  à 
quella  Apologia,  fe  non  col  confic- 
care prima  , e poi  itnpolkffarfi  de’ 
beni  degl’accufati.  Pofedeile  pode- 
rofe  Guarnigioni  nelle  principali 
Piazze  della  Fiandra;  c perche  Ca- 
peva, ch’il  Principe d’Oranges  era 
quello , di  cui  egli  poteva  più  temere , 
pensò  ad  ovviare,  che  non  ampliaf- 
fe  la  ribellione  quanto  poteva , col 
tenere  in  ortaggio  l'unico  fuo  figliuo- 
lo. Il  Principe  d’Oranges  aveva  fpo- 
fata  ineràdi  diciotto  anni  la  ricca 
erede  della  CaCa di  Bure,  da  cui  era 
flato  latto,  in  capo  à nove  meli , pa- 
dre d’ un  malchio , detto  Filippo  Gu- 
glielmo diNaflau  . Quello  figliuolo 
flava  in  educazione  nell’  Univcrfità  di 
Lovanio,  e’1  Duca  d’ Alba  ve  lo  fece 
arredare  . Lo  mandò  per  mare  in  IC- 
pagna  , dove  pafsò  tré  parti  della 
fua  vita,  in  apparenza  libero;  mi  in 
fatti  oflervato con  tanta  efattezza  , 
che  gli  farebbe  flato  imponìbile  il 
fuggire,  quand’anche  l’ averte  vo- 
luto. 

Il  PiCa  Illorico  della  CaCa  d’Oran- 
ges, vuoleche  gli  forte  data  una  be- 
vanda, che  lo  inabilitane  alla  gene- 
razione, lenza  renderlo  impotente, 
e lo  prova  con  certe  circollanze  , 
chela  modellianon  permette  di  ri- 
ferire; mi  la  teftimonianza  di  que- 
llo Autore  non  balla  per  convin- 


cere il  Re  di  Spagna  d’  un  delit- 
to tanto  Angolare,  e arduo  da  con- 
cepire . 

I Fiaminghi  non  fi  maravigliaro- 
no puntodelle maniere,  ch’cgl’ufa- 
va  verlo  il  Figlio  del  Principe  d’Oran- 
ges , doppo  la  violenza  efercitata 
fotto  i fuoi  occhj,  contro  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  : ma  difperarono  d’ ef- 
fere  ormai  trateati  amorevolmente 
dalli  Spagnuoli,  la  cui  feveriti  non 
poteva  addolcirli  né  dalla  compaf- 
fione,  nè  da  i più  teneri  fenrimcnti 
della  natura.  Confiderarono  il  Du- 
ca d’Alba  come  una  bellia  feroce 
che  fi  doveva  cfterminare  i tutto  co- 
llo ; e procurarono  d’alfalirlo  con 
avvantaggio  , e d’  ucciderlo  nella 
llradad’un  Moniftero,  dovefipor- 
tava  i far  lefue  divozioni:  mi  qua- 
li mai  fi  fono  vedute  iriufeire  quelle 
congiure,  le  quali  hanno  avuto  più 
complici  di  quello,  chebifognava  , 
per  efeguirle.  Quella  de’  Fiaminghi 
fùfeoperta,  eprodurte  quell’ effet- 
to, che  fc  ne  poteva  afpettare  dal 
non  aver  ilfuo  dito;  poiché  infero- 
cì maggiormente  il  Duca  d’Alba  , 
fino  i portarlo  i crudeltà  indegne 
della  fua  profelfione.  La  moltitudi- 
ne de’ colpevoli  pareva  , che  pcr- 
fuadelfe  i non  farli  morir  tutti;  eie 
Leggi  militari  anche  più  afpre  fi  con- 
tentavano in  famigliatiti  cali  della 
decimazione.  Mi  il  Duca  non  puo- 
te  fortore,  che  fe  ne  falvalle  un  fo!o  ; 
c doppo  che  i Carnefici  furono  fian- 
chi d’ impiccarne,  fece  annegare  il 
rimanente  de’ condannati  alla  mor- 
te . 

I loro  parenti  , ed  amici  fe  ne 
vendicarono  in  quella  forma  , che 
potevano  ufar  impunemente  , cioè 
con  le  Satire;  nelmentre,  chelipiù 
impaticnti  tri  quelli , che  s’  erano 
ritirati  nell’ Alcmagna , fcuoprendo 
i Luterani  troppo  lenti  ncll’alloldar 

trup- 
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truppe  in  lor  favore  , entrarono  nel 
Ducato  di  Gheldria  con  foli  due  ,ò 
tré  mila  fanti  fatti  à proprie  fpefe  ; 
e s’ accollarono  alla  piccola  Città  di 
Dalcm,  dove  avevano  intelligenza  : 
mi  etti  avevano  da  fare  conunvigi- 
lantifTìmo  Generale  d’  Armata  , il 
qual’  era  flato  informato  del  nume- 
ro, e difegno  loro  , fin  dal  princi- 
pio della  marchia.  Li  aveva  fatti  of- 
iervare  da  altre  Truppe  più  agguer- 
rite, c più  forti;  cfclilafciò  pene- 
trar nel  Paefe , quefto  fù , perche  da 
una  parte  flava  ficuro  di  disfarli,  e 
dall'  altra  non  voleva , che  fc  ne  fal- 
vaffepuruno.  E di  fatto  li  attacca- 
rono di  fuo  ordine , fubito  che  gli 
Spagnuoli  fi  furono  impadroniti  de' 
palli,  per  li  quali  quelli  ribelli  erano 
entrati  : mi  non  era  tanto  agevole 
il  vincere  perfone,  le  quali  erano  già 
ficure  di  non  ottener  quartiere  . Si 
difefero  un  gran  tempo  non  ottante 
la  inegualità  del  numero;  e polcro 

!>iù  d’una  volta  gli Spagnuoliin  for- 
c del  buon  efito  della  battaglia  . 
Nulladimcno  doppo  d’ averne  uccifi 
molti  fù  lor  forza  il  cedere  ; & il 
fucccflò  comprovò , che  non  s’ era- 
no ingannati  nel  credere , che  per 
etti  non  vi  farebbe  pietà . Perche  una 
parte  de’ vinti , che  fi  trovavano  an- 
cor vivi  fui  campo  di  battaglia  fu- 
rono uccifi  nello  Hello  giorno,  in  cui 
fi  diede,  cioè  li  ij.  Aprile  1568.  e 
gl* altri,  che  non  fi  puoterofar  uc- 
cidere con  la  fjpada  alla  mano  , ne 
fottrarfi dall’eflcre  fatti  prigioni,  mo- 
rirono per  mano  de’  carnefici.  L’  efito 
infelice  di  quefto  primo  tentativo 
non  fraftornò  Luigi  , e Adolfo  di 
Nalfau  Fratelli  minori  del  Principe  d* 
Oranges  dall’ entrar  nella  Frifia  con 
altreTruppe,  e ’l  Duca  d’ Alba  gl’ 
oppofe  il  Conte  d’  Aremberg  , il 
quale  da  principio  era  fitto  di  non 
voler  azzardar cofa  alcuna,  ed’ov- 
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viarc  folo , che  i Calvinifti  non  fil- 
fatteroil  piè  in  quella  Provincia  :Md 
accorgendoli  poi , che  le  migliori 
Città  loro  aprivano  le  porte,  lian- 
dòà  cercare  ,&àprcfentargfi  la  bat- 
taglia . Riufci  fanguinofiflima,  come 
fogliono  d’ ordinario  efler  quelle  , 
che  fi  danno  nelle  guerre  civili  . 
Aremberg  siile  prime  ebbe  la  me- 
glio. Ruppe  tré  volte  la  Cavalleria 
dc'Calvinifti , ed  uccife  di  fua  ma- 
no il  Conte  Adolfo,  che  procurava 
di  riordinarla  , e ricondurla  alla  ca- 
rica :mà  il  Conte  Luigi , il  quale  vo- 
leva morire,  come  fuo  fratello  nel 
vendicarlo , attaccò  l’ Aremberg  con 
tanta  furia  , che  lo  vinfc  . Li  Cat- 
tolici non  furono  trattati  meglio  di 
quello  , che  l’ erano  flati  li  Calvi- 
nifti; & allor  fù,  che  fi  videro  due 
fazioni  formate  d’ un  inedefimo  Po- 
polo , dolce  di  fua  natura à conten- 
dere tra  di  feà  qual  fi  moftraffepiù 
barbara . 

Aremberg  fatto  prigione  da  cer- 
ti Cavalieri  amici  del  Conte  Adolfo, 
fù  ammazzato àfangue freddo;  & à* 
nulla  gli  valfe  per  ricuperare  la  liber- 
tà l’offerta  d’una  grotta  ranzone  , 
tutto  che  que’  chelocuflodivanonc 
foffcro  in  cftremo  bifogno  . I vin- 
citori fcannarono  ineforabilmentc 
quelli, che  riconobbero  per  Fiamin- 
ghi  , e fecero  impiccar  gli  Spa- 
gnuoli. »- 

11  Duca  d’ Alba  ne  rimafe  forprc- 
fo,  e tanto  più  , checca  prevenuto 
dal  penfiero,  che  i Confidi  Naffau 
non  afpettarebbcro  1’  Aremberg  à 
piè  fermo.  Previdde  che  fe  non  ac- 
correva torto  ad  opprimerli  con  un' 
eccetto  di  potenza , la  loro  Vittoria 
guadagnarebbe  alle  fue  infegne tan- 
te genti  da  guerra , e farebbe  ri- 
bellar tante  Piazze  , che  la  Spagna 
correrebbe  rifehio  di  perdere  li  Pac- 
fi-Ba(fi. 

Con- 
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<58  Conveniva  dunque  marchiare  fol- 
lecitamente  contro  *1  nemico  con 
tutte  le  forze  de’ Cattolici  ; e dall’ 
altra  parte  le  migliori  davano  occu- 
pate in  cudodire  li  Conti  d'Egmont , 
edi  Home,  e l’ altre perfonc  quali- 
ficate fatte  arredare  dal  Duca  poco 
doppo  il  fuo  arrivo  ne’ Paefi  Baffi  . 
Non  li  aveva  fatti  morir  prima,  poi- 
ché l’ Imperatore  aveva  chieda  per 
eflì  grazia  non  folo  in  nome  fuo  , 
mi  in  nome  ancor»  di  tutt’i  Princi- 
pi dell’  Imperio  ; c per  ottenerla  più 
fcicilmentc  aveva rapprefqntato , che 
in  tanto  que*  Principi  non  s’ erano 
frami  febiati  nè  pur  indirettamente 
negl’atfari  di  Fiandra,  perche  fpe- 
ra vano,  che  s’averebbe  avuto  riguar- 
do alle  lor  fuppliche.  Miche  fe av- 
veniva , che  perdelfero  quella  fperan- 
za,  nè  pur  dilaverebbero  verun  ri- 
guardo alla  Spagna,  c non  folo  per- 
metterebbero toftoà  i lor  Sudditi  d’ 
arrollarfi  fotto  l’infegne  del  Princi- 
pe d’Orangcs  : mi  in  oltre  veli  ili- 
molarcobero , e fomminidrarebbero 
buone  lomme  à quedo  Principe  da 
pagarli  . Che  cosi  li  Paefi- Baffi  fa 
rebbero  inondati  da  un  diluvio  di 
genti  da  Guerra  , e quanti  più  ne 
moriffero, tanti  più  ne  fottcntrareb- 
bero  de  nuovi . 

Quede  ragioni  ebbero  forza  nell 
animo  del  Duca  d’Alba  , fìn’i  tan 
to  che  non  ebbe  nemici , che  l’ob 
bligalfero  à rivolgere  contro  d’effi 
. le  lue  forze  . Mi  doppo  la  disfatta 
d’Aremberg  , pensò  di  dover  con- 
durre nella  Frifìa  li  tré  mila  Spagnuo- 
li , che  davano  alla  cudodia  depri- 
gioni  , c non  potendo  rifoiveru  nè 
à metterli  in  libertà  , nè  di  lafciarli 
in  guardia  à numero  inferiore  di 
«ci  ro-£CIUc’  d fece condannare  à morte . 
ccVoTi  11  loro  procedo  fu  tanto  precipi- 
?o«i.  tato>  che  trafeurarono  di  farli  com- 
par ire  molto  colpevoli  , colà  che 
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pregiudicò  più  alti  Spagnuoli  d’ogn' 
altro  precedente  fallo  : perche  i Fia- 
minghi  vedendo  decapitare  per  falli 
molto  piccoli  de’ Signori  , alli  quali 
la  Spagna  era  edremamente  tenuta , 
fiimaginarono,chc  la  vera  cagione 
folfe , per  aver  cfli  procurato  di  con- 
fervar  i Privilegi  del  Paele  . Sopra 
due  capi  foli  interrogarono  gl’accu- 
fati.  L’  uno  fc  avevano  fomentati  i 
ribelli  v e 1’  altro  fc  fi  erano  oppo- 
di  à tutto  lor  potere  alle  violenze 
de’  Calvinidi  . I tedimonj  , à cui 
fronte  furono  podi  , non  feppero 
fi>denere  fe  non  una  troppo  grand’ 
unione  co’primi , e la  troppa  lor  in- 
dulgenza co’ fecondi . Nulladimeno 
tanto  badò  per  condannarli;  e fù 
giudicata  edere  {ufficiente  cagione 
quella  , per  recider  la  teda  i tanti 
perfonaggi  illudri , e fopratuttoal 
Copte  d' Egmont  ; con  tutto  , che 
avelie  confervati  alli  Spagnuoli  i 
Paefi- Baffi,  riportando  le  due  me- 
morabili Vittorie  contro  de’  Fran- 
cefi,  di  San  Quintino,  e di  Graye- 
lines  . Morì  egli  con  molta  coftan- 
za  li  fei  di  Giugno  i $68.  e i fuoi 
proprj  nemici  non  trovarono  che 
opporgli  nell’ ultime  fue  azioni , fe 
non  forfè  1’  eccedo  di  confidenza  , 
che  lo  portò  à trafenrare  li  avvilì  del 
Principe  d’Oranges  , l’ultima  vol- 
ta che  fi  viddero. 

Quedo  Principe  aveva  procurato 
in  ogni  forma  di  perfuaderlo  à ri- 
tirarti feco  nell’  Alcmagna  ; attefo 
cheja  politica  de’Spagnuoli  tendeva 
à disfarli  de’  principali  Signori  de’ 
Paefi-Bafli,  affine  di  non  trovaroda- 
colo  veruno  , quando  lor  piaceffe 
di  levar  al  Popolo  i fuoi  Privilegi  » 
e eh’  il  Conte  non  rifpofe  altro  à 
queda  congettura , fe  non  che  la  fua 
innocenza  era  cosi  chiara , che  sfi- 
dava la  più  nera  calunniai  prender- 
la feco . Che  doppo  quedo  difeorfo 

fife- 
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fi  fcpararono  , mi  con  uno  fcherzo 
piccante  dall’un*  , c 1*  altra  parte  ; 
perche  avendo  il  Conte  detto  al 
Principe  : Addio  Principe  fcnza 
terra  , come  volendogli  minaccia- 
re, che  i luoi  Beni  caderebbero  nel- 
le mani  del  Fifco  ; il  Principe  gli 
rifpofe  : Addio  Conte  fenza  tcfia  , 
predicendogli, che  la lafciarebbc Co- 
pra d’un  palco.  Gli  Critici  a vercb- 
bcro  di  vantaggio  bramato  , che 
non  averte  conaifcefo  all'  affetto  , 
che  portava  alla  moglie,  & affido- 
dici  Cuoi  figliuoli  , fino  d fcrivcre 
la  Lettera  , che  di  fatto  fcrifle  al 
Rè  di  Spagna , in  lor  favore  , pri- 
ma d’incaminarfi  alfupplizio.  Mà 
firifponde,  che  quella  Lettera  non 
era  tanto  Sommeffa,  che  il  Conte 
d’  Egmont  non  fi  fpiegafle  affai 
chiaramente  di  non  "aver  mai  man- 
cato di  fedeltà  : che  non  gl*eramai 
sfuggita  cofa  pregiudiziale  affa  Fede 
Cattolica , e che  fe  aveva  diflimu- 
late  certe  violenze  fatte  dalli  Ereti- 
ci, aveva  penfato,  che  forte  buon 
fervigio  di  Sua  Macftd,  e bene  del- 
lo Stato  , ch’egli  fingefledi  non  ve- 
derle, e che  ne  rimetterti:  ad  altro 
tempo  il  gaftigo . 

Il  Conte  d’ Horn , il  quale  fù  giu- 
lliziato  immediatamente  doppo  ’l 
Conte  d’ Egmont,  lo  imitò  nella  co- 
ftanza  , e nella  divozione  , fino  all’ 
ultimo  fpirito  , verfo  l’antica  Reli- 
gione ; doppo  di  che  il  Segretario 
di  quello  Conte  fu  ftrafeinato  à 
quattro  cavalli  . Gl’  altri  prigioni 
furono  abbruggiati , ò folpcfi  ; e s’ 
aggiunfe,  ch’alcuni  diqueftonumc- 
ro  foggiacqucro  all’  uno , e l’altro 
di  quelli  lupplizj  meramente  per 
Compiici  fofpctti . La  fama , che  fc 
ne  divulgò  per  loPaefe,  fini  di  met- 
terlo in  un  deferto  ; fottraendofi 
non  folo  quelli  , che  fi  fentivano  , 
per  poco  che  fi  forte  , la  cofcicnza 


aggravata , mà  quelli  ancora  , che 
fc  ben’  innocentiflìmi  , mancavano 
d’appoggio  predo  del  Duca  d’  Al- 
ba , e dall’altra  parte  erano  fi  be- 
ne danti  da  metter  tentazione  à i 
delatori  d’ accularli  falfamcnte  . 

La  deflazione  del  Popolo  di  Bruf- 
leles  accorfo  per  edere  fpettatore 
della  morte  del  Conte  d'  Egmont  , 
pafsò  perfino  ne’  Soldati  , i quali 
erano  flati  fchierati  d’  ordine  del 
Duca  d’Alba  nella  pubblica  Piazza  , 
per  ovviare  il  tumulto  . Pianferogl’ 
uni,  egl’altri;  cs'attrillaronocon 
tanto  eccedo,  comcfe  averterò  ve- 
duto morire  fotto  de  proprj  occhi 
la  perfona  più  cara,  che  avellerò  al 
mondo.  Accompagnarono  il  cada- 
vero  di  quello  Conte  alla  Chiefa, 
dove  fù  portato  alcune  ore  doppo 
che  la  fu  a tclla  fù  cfpofta  ; v’  eb- 
be un  concorfo  coli  prodigiofo 
d’ogni  fortedi gente  , che  andava- 
no à baciare  la  lapida  del  fuo  fepol- 
cro,  chefù  inutile  lo  sforzo  d'  op- 
porli alle  fuperllizioni  , che  vi  fi 
commifero  . Mà  il  principal  contri- 
tempo  di  quella  morte  nfcaricòfo- 
pra  la  Religione  Cattolica,  bandita 
perciò  quali  del  tutto  da  una  gran 
parte  de’ Paefi-Bafli  , perche  i Fia- 
minghi  rifolferodi  vendicare  il  Con- 
te d’ Egmont  i qualunque  prezzo  fi 
forte;  e noi  potendo  con  le  proprie 
forze,  ricorfcro  à i loro  vicini. 

Pregarono  da  principio  i Franccfi , 
che  li  ajutaffero  à fcuotcr  il  giogo  de' 
Spagnuoli;  e non  ertendo  fiati  afcol- 
tati , perche  il  Rè  Carlo  Nono  giudi- 
cò non  doverli  rompere , in  grazia  lo- 
ro la  Pace  comperata  à fi  caro  prezzo 
da  Enrico  Secondo  fuo  Padre.  Ricor- 
fero in  fecondo  luogo  all’Imperato- 
re ; meno  ancora  di  Carlo  Nono 
aderì  quello  Principe  all’inchiella  de' 
Fiaminghi  ; perche  oltre  che  Filip- 
po Secondo  Rè  di  Spagna  fposò  nello 
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I 5<?8  ftclTo  tempo  la  fua  primogenita , non 
ficuravadi  fomentare,  e favorire  la 
rivolta  de  Paefi- Baffi , su  la  fpcranza , 
eh*  i fuoi  figliuoli  un  giorno  ne  fode- 
ro eredi. 

I Principi  dell’Impero  , à i quali 
fi  rivolfcro  i Fiaminghi  in  terzo  luo- 
go, fi  contennero  in  mollrar  loro 
legatamente  una  buona  inclinazio- 
ne; ed  offendo  il  rimanente  dc’Cri- 
ftiani  impotenti  à dargli  forte  brac- 
cio, vennero  in  fine  corretti  ad  im- 
plorare l’afliftenza  degl’  Inglefi  , e 
Protcftanti  d’Alemagna,  i quali  non 
gliel’  avendo  promeffa , fe  non  col 
patto  di  rinunziare  alla  Religione 
de’lor  maggiori,  amaron  meglio  di 
fottoferiverfi  ad  un  tale  accordo  , 
che  tolcrare  più  lungamente  la  do- 
minazione Spagnuola  : tanto  c vero, 
ch'il  zelo  della  Religione  non  è fem- 
ore la  più  potente  paflionc  de’Popo- 
li . Ma  prima  che  i negoziati , de’ 
quali  s’c  detto  foffero  terminati,  il 
Duca  d’  Alba  fciolto  dalla  cura  di 
far  guardar  i prigionieri  già  fatti 
morire,  diede  la  marchia  al  meglio 
delle  fue  Truppe  contro'il  Conte  Lui- 
gi di  Naffau,  affin  d'ovviare  , che 
non  coglieffe  ulteriori  vantaggi  del- 
la fua  Vittoria,  ed  egli  fteffo  col  ri- 
manente le  legui  da  preffo. 

II  Conte  Luigi  prefe  tutte  le  cau- 
tele poflibili  per  efimerfi  dalla  tem- 
pefia,  che  lo  minacciava.  Era  affai 
più  debole  de’fuoi  nemici  ; e fc  li 
averte  afpettati  nella  Enfia,  dovea- 
veva  guadagnata  contro  di  dii  una 
Battaglia,  lo  averebbero  infallibil- 
mente affamato,  ò coffrettoàcom- 
battere  con  fvantaggio  troppo 

J;randc.  Ufci  dunque  dai  Paefi-Ba(- 
i,  ed  entrò  nella  Contea  d’Embden, 
che  è dcirimperio.  Quella  marchia 
era  fondata  sù  due  ragioni.  L’una, 
che  trovandoli  dal  Duca  d'  Alba  il 
Conte  Luigi  sù  le  terre  dell’Imperio, 


non  ardirebbe  d’ attaccarlo  , tanto 
più  che  temerebbe  di  concitarli  con- 
tro tanti  nuovi  nemici,  quant'erano 
i Sovrani  nell’Alcmagna,  coll'entra- 
re nelle  terre  d’Embden , fenza  la  fa- 
coltà del  Conte  d’OItff  ilia , à cui  ap- 
partenevano. L’altra,  chefe  il  Du- 
ca d’Alba  non  fi  curaffe  d’  ottenere 
quella  pcrmiffione,  ò felaprendef- 
le  da  fc,  difperando  , che  gli  folle 
conceduta  , il  Paefe  d’ Embdcn  era 
fi  commodo  per  l’Armata,  chcl’oc- 
cuparcbbe  la  prima,  che  vi  lìforti- 
ficarebbe  in  poche  ore  in  guifa  ta-» 
le,  da  non  potervi  effere  sforzata 
fenza  un’eltrema  difficoltà. 

Mà  il  Duca  era  perfuafo  , che  fi 
praticaffc  in  Guerra  ciò , che  fi  co- 
(luma  nella  Caccia,  in  cui  v’é licen- 
za d’infegu  ire  la  preda  nel  territorio 
de’fuoi  vicini,  purché  fi  fia  fatta  leva- 
re nel  proprio.  Pafsò  egli  dalla  Frifia 
nel  Comitato  d’Embden  fenza  chie- 
derne licenza  veruna  ; Contuttociò 
il  Conte  Luigi  fù  in  tempo  à fortifi- 
carli nell’  imboccatura  del  Fiume 
Ems,  c in  un  pollo,  dove  non  teme- 
va d’efsere  inlultato.  Teneva  quello 
fiume  alle  fpalle,  il  mare  lo  copriva 
à finillra:  L’Efclufc,ò  vogliamo  dire 
argini  dalla  diritta;  e la  campagna, 
che  fe  gli  fpianava  d’a vanti  era  inon- 
data. Mà  il  Duca  d’Alba  eraficuro 
del  valore , c deH’efperienza  delle  fue 
Truppe.  Sapeva,  cne  fe  bene  li  Spa- 
gnuoli  non  l’amavano  per  la  fua  fe- 
vcrità , erano  tuttavia  prevenuti  dall’ 
opinione  di  vincere,  ogni  qual  volta 
egli  li  comandava  in  perfona;  e che 
come  amavano  anche  più  la  lor  Mo- 
narchia di  quello,  chcodiafserolui, 
operarebbero  fotto  li  fuoi  ordini  , 
con  tanto  maggior  ardore , quanto 
che  ben  vedevano,  che  la  confcrva- 
zionc  dc’Pacfi-Baflì  alla  Spagna  di- 
pendeva unicamente  dal  disfare  il 
Conte  Luigi . Prevedeva  in  oltre  il 

Duca 
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Duca  d’ Alba,  che  per  poco  ch’egli 
differifse  d’attaccare  il  Conte  Luigi-, 
fi  verrebbe  ad  unir  feco  fuo  fratello 
il  Principe  d’Oranges,  con  una  fi 
potente  Armata,  che  gli  Spagnuoli 
non  potrebbero  fargli  fronte  . Mà 
che  all’  incontro  fe  fi  davano  fretta 
d’attaccare  quefto  Conte  , mentre 
teneva  forze  minori  delle  loro,  e fre- 
fchi  dall’ aver  vinto,  rientravano  to- 
fto  nella  Frifia  ; il  Conte  d’ Embdcn , 
à cui  per  altro  non  fi  farebbe  inferi- 
to alcun  danno,  non  ardirebbe  que- 
relarli de  Vincitori,  ò pur  quando 
fi  lamentafie , placarcbbefi  con  qual- 
che fomma  d’  argento  per  gl’  uffizj 
dell’Imperatore. 

Qiyndi  il  Duca  d’  Alba  marchiò 
dirittamente  contro  del  Conte  Lui- 
gi, diche  avvifato  , aprì  l’efclule  . 
Si  trovarono  gli  Spagnuoli  ad  un 
tratto  nell’acqua  fino  all'umbilico; 
mi  non  per  tanto  s’  avvanzarono 
verfol’Efclufe . Sene  rendettero  pa- 
droni doppo  un’ odinata zuffa,  e le 
chiufero.  Si  prefentarono  di  poi  al 
nemico  li  ii.  Luglio,  del  1568.  fui 
mezzo  giorno  , c lo  trovarono  più 
che  per  metà  vinto  . L’ diremo  sfor- 
zo fatto  dalli  Spagnuoli  per  impa- 
dronirfi  dell’Efclufe  aveva  di  forte 
intimoriti  li  Fiaminghi , che  furono 
roverfeiati  al  primo  urto.  La  Vitto- 
ria non  cofiòpiù,  che  dicci  uomini 
morti,  & altretanti  feriti , con  che  il 
Duca  d’Alba  non  folo  cacciò  i fug- 
gitivi , mà  in  tutto  il  giorno , e la  not- 
te feguente  ne’uccife  da  fette  mila  , 
NclI,  fenza  quelli,  che  s’  annegarono  nel 
inori»  fiume.  Il  Campo  di  Battaglia  , che 
joa.UI'  fichiamavaGheminga,fùlungo tem- 
po infettato  da  i corpi , che  vi  ri- 
mafero infepolti  j .e  li  vinti  non 
vi  lafciarono  che  venti  Infcgne  , 
per  aver  gettate  1’  altre  nell’  ac- 
qua i mi  vi  rimale  in  ifeambio 
tute’  il  bagaglio,  c la  lor  artiglic- 
Varillas  Tomo  li. 


ria  , confidente  in  fedici  pezzi  di  15(^8 
Cannone. 

11  Conte  Luigi  pafsò  il  fiume  i 
nuoto , e campò  la  vita  , attefo  1’ 
abito  grande , che  aveva  fatto  in 
nuotare.  Quelli,  che  vollero  imitar- 
lo, furono  foprafatti , e giù  feco  trat- 
ti dalla  corrente  per  difetto  di  vi- 
gore, òd’efperienza;  ed  egli  entrò 
lolo  nella  Città  d’Embden , dove  fu 
fìcuro  . 

Vittoriofoil  Duca  d’Alba  ritor- 
nò in  Hollanda,  dove  le  acclamazio- 
ni de’fuoi  Soldati  non  badarono  à 
fargli  rimetter  punto  del  fuo  rigore . 

Gli  era  dato  riferito,  chela  disfat- 
ta dell’  Arembcrg  folle  accaduta  per 
colpa  del  Reggimento  diSardegna, 
che  non  aveva  fatto  il  fuo  dovere  . ’ 

La  relazione  era  vera  : mà  il  Duca 
aveva  finto  di  non  crederla  , fin’  à 
tanto,  che  avevaavutoda  combat- 
tere co’Calvinidi,  attefoche  aveva 
bifognodiqucl  Reggimento  come  il 
migliore  della  fua  Armata.  Dall’ al- 
tra parte  tenendo  per  certo  quedo 
Reggimento,  eh’ il  fuo  fallo  fólle  oc- 
culto , ò pure  che  eflendo  fcopcrto , 
non  fi  efigerebbe  da  lui  di  più  , che 
il  purgarlo  con  una  marca  di  draor- 
dinario  valore  ; aveva  data  la  cari- 
ca à i Calvinidi  con  impeto  tale  , 
che  li  aveva  roverfeiati  . Mà  il  fuo 
Generale  prevenuto  da  tutt’  altro 
pendere  , giudicava  che  i falli  in 
materia  di  coraggio  fodero  irrepa- 
rabili, qualunque  cofa  poteffe acca- 
der doppo , in  ordine  al  ripararne  le 
eonfeguenze. 

Lodò  il  Reggimcntodi Sardegna: 
gli  fece  dare  il  regalo  (olito  darfi  à 
quelli,  che  guadagnano  delle  Batta- 
glie : Gli  dettino  uno  de  migliori 
quartieri  d’inverno  : mà  fece  arre- 
darne in  Amderdam  gl’  Uffiziali , e 
giudiziarli . Poco  tempo  dette  in  ri- 
pofo,  perche  il  Principe  d’Oranges 
LI  ar- 
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I $68  arrivò  con  un’Armata  di  quali tren- 
tamila uomini  sù  la  frontiera  della 
Glitidria  al  principio  di  Settembre 
di  quello  medeGmo  anno.  Non  po- 
tendo dubitar  quello  Duca  , che  il 
Principe  fcla  intcnddTeconmoltiin 
Fiandra,  rivolfe  tutta  la  fua milita- 
re perizia  nell’ impedirlo  dall’entrar- 
vi,  òalmenodall'entrarnelBraban- 
te  , eh’ allora  era  come  il  centro  del- 
le Provincie  dc’Paefi-Baflì . 

Egli  l’afpettò  coll'  Armata  Spa- 
gnuola  alle  ripe  della  Mofa , in  quel 
Ììto,  che  divide  ilBrabante  da  Lie- 
ge,  c fi  propofe  di  deputargliene  del 
tutto  ilpafl'o»òdi  cogliere  l’occafio- 
ne  di  tagliarlo  i pezzi  nell’atto  del 
paflarlo  . Mi  per  accorto  che  fof- 
fc  il  Duca  d’Alba,  non  gli  fù  podi- 
bile  d’efegu  ire  il  fuo  dilegno;  per- 
che oltre  l*  avere  le  genti  del  Pacfe 
contrarie,  non  conofcevanc  pur  da 
predo  illetto,  e corfo  della  Mofa  , 
come  lo  conofeeva  il  Principe  d’ 
Orangcs,  il  quale  li  aveva  ftudiati 
turt’  il  tempo  della  fua  vita  . Se  li 
Spagnuoli  non  oflcrvavano  co’ loro 
proprj  occhi  i movimenti  dctt'aima- 
ta  Calvinitta,  non v’ era  mezzod’el- 
ferne  informati,  con  tutto  che  offe- 
nderò gran  ricompcnfe  alle  fpic  : 
all’ incontro  al  Principe  d’ Orangcs 
non  (lava  celata  la  minima  moda 
dell’Armata  Spagnuola,  nonoflan- 
te,  ch’egli  nulla  (pendette  per  faper- 
le.  IPetcatori,  e 1* altre  genti  della 
marina,  gli  predavano  i fuoi picco- 
li battimenti,  c col  loro  mezzo  ven- 
ne i dargcloda  alli  Spagnuoli,  per- 
che lilafciò  tanto  tempo  per  Senti- 
nelle inutili,  ch’alia  fine  pafsò  con 
tutto  il  fuo  treno , fenza  ch’etti  fe  ne 
accorgettero . 

Aveva  conchiufo  alcuni  meli  pri- 
ma co’ Cai  vinitti  di  Francia  un  Trat- 
tato fegreto,  il  principale  articolo 
del  quale  li  obbligava  à fomminiftrar- 


gli  foccorfo  immediatamente  , eh* 
egli  avede  pattata  la  Mofa;  e Gen- 
lis  à queftoeffetto  s’ era  fermato  con 
Truppe  molto  belle  sù  la  frontiera  di 
Picardia.  Di  fatto  intefo,  ch’ebbeil 
traghetto  dell’Alleato,  prefe  delle 
mifure  cosi  giutte , che  dalli  Spa- 
gnuoli fiaccati  dal  Duca  d’  Alba  , 
per  ottervar,  ed  incommodarlafua 
marchia , non  puotc  etter  impedito 
d'  unirli  al  Principe  d’  Oranges  ; e 
quello  Duca  fe  ne  dolfc  alla  Corte 
di  Francia  , come  d’  una  contra- 
venzione  al  Trattato  di  Cartello 
Cambrelis  , il  quale  proibiva  alle 
due  Corone  di  Francia,  c di  Spagna 
di  porger  un  minimo  ajuto  alli  ne- 
mici dell’ altra  . 

La  Regina  Madre  Catarina  de’ 
Medici , pretto  di  cui  era  ancora  la 
Principal  direzione  degl’ affari  della 
Francia  , dava  rifòlutittìma  di  non 
folo  rompere  co’ Spagnuoli;  mi  in 
oltre  di  non  dargli  foggeoto  alcu- 
no di  mala  fodisfazionc.  Conquc- 
lla  mira  negò  d’aver  commandato 
Genlis,  e le  fue  Truppe,  come  quel- 
le che  da  gran  tempo  aveva  dichia- 
rate ribelli  : E con  tuttoché  il  Duca 
d’ Alba  non  averte  luogo  di  richieder- 
la d’  altra  cofa,  trovandoli  di  que’ 
giorni  li  Franceli  imbarazzati  nella 
guerra  civile  quanto,  & anche  più, 
lenza  comparazione, de’ Spagnuoli; 
Sua  Maertd  non  lafciò  di  mandare 
al  Duca  d’  Alba  fotto  il  comando 
del  Marefciallo  di  Cofsè delle  Trup- 
pe, e per  numero  , e per  efperien- 
za  più  conlìdcrabili  delle  condotte 
all’Oranges  dal  mentovato  Genlis . 
Divenne  perciò  il  Duca  quafi  for- 
te quanto  il  Principe  d’  Oranges  : 
mi  ficome  dodeci  anni  prima  gl’ 
era  mirabilmente  riufeito  l’ impedi- 
re al  Duca  di  Guifa  la  conquida 
del  Regno  di  Napoli  , fenza  porfi 
in  azardo  , e attenendoli  ad  una 

cf.it  - 
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eterta  difefa  , usò  della  medefima 
wci  pri-  arte  verfo  del  Principe  d’Oranges. 
™?nt  Lo  fegui  Tempre  da  preflò,  per  non 
campa-  lo  perdere  mai  di  veduta  ; fenza  pe- 
rò  accollarli  tanto  da  poter  cfferc 
corretto  à combattere. 

. Scclfe  tempre  de’  potei  cote  van- 

taggiofi  , che  i Calvinifti  non  ardi- 
rono d*  attaccar  velo,  perquantoe’l 
lor  intereffe , e la  lor  brama  ve  li  por- 
tale ; nè  gl’  accadde  mai  una  fola 
volta  l’ingannarli  in  un  fi  frequente 
cambiar  di  potei . Prefenti  va  l'inten- 
zione de’  Calvinifti  dalla  prima  mar- 
chia , che  facevano  per  porla  in  ef- 
fetto; e quando  s’ avvallavano  ver- 
fo d'una  Piazza  , ò Città  ad  oggetto 
di  forprcnderla  , trovavano  effervi 
già  entrate  forze  fufficicnti  dà  efimer- 
la  da  ogn’infulto  . Se  pretendevano 
d’affediarne  dell’  altre  , fi  rinforza- 
vano fotto  i loro  occhj  le  Guarni- 
gioni, e vi  fi  introduceva  in  abbon- 
danza ogni  forte  di  munizioni.  Non 
era  poi  cote  tolto  paffato  avanti  l’ini- 
mico , fenza  pericolo  di  ritornare 
in  dietro  , che  tutto  fi  eteraeva  da 
quelle  Piazze,  conunapreftczzama- 
ravigliofa,  e fi  mandava  inanzi,per 
fornirne  qualch’ altra  Piazza  minac- 
ciata . 

Quella  vigilanza  fconcertò  tutt’i 
raggiri  del  Principe  d’  Oranges  , e 
ruppe  affatto  le  intelligenze, ch’egli 
da  gran  tempo  manteneva  nelle  mi- 
gliori Città  del  Brabante.  Niunave 
n’aveva , in  cui  la  Cittadinanza  ofaf- 
fe  di  far  tumulto  j contutto  che  qua- 
fi  da  per  tutto  aveffe  data  parola  d’ 
aprirgli  le  fue  porte  j e fù  alla  fine 
coftretto,  doppo d'avere  feorfo  per 
trèmefi  tutt’ilPaefe,  e fiutate  tut- 
te le  Piazze  importanti  l’ una  dop- 
po l’altra,  adufeime,  fenza  aver- 
ne prete  pur  una  da  guarnir  di  Tua 
gente . 

Sono  pochi  i grand’ uomini,  che 


fi  fiano  trovati  alla  prova  di  lunghe  150S 

Crofpericà  , ma  (ternamente  quando 
anno  avuto  motivo  di  credere  , 
che  foffero  originate  dalla  loro  pru- 
denza, e che  nulla  vi  aveffe  contri- 
buito la  fortuna  . 11  Duca  d’Alba  , 
che  aveva  refiftitoallelodidegliSpa- 
gnuoli,  per  aver  difefo  Napoli  con- 
tro de’ Franccfi,  c contro  il  Pontefi- 
ce Paolo  Quarto , 8c  alle  acclamazio- 
ni de’  Cattolici , per  aver  rovinata  la 
Lega  di  Smalcalda  ; cedette  ad  una 
marca  ftraordinaria  d’onore,  che  il 
Pontefice  Pio  Quinto  riputò  dovuta 
al  fuo  merito. 

Sua  Santità  gl’ inviò  la  Spada,  eì 
Cappello  benedetti,  con  cui  la  Cor- 
te di  Roma  era  ftatafolita di  regala- 
re i gran  Capitani,  che  impiegava- 
no utilmente  le  lor  arme  contro  i 
nemici  della  Chiefa.  Non  vi  volle 
di  più  peraccrefcere  in  manierala 
vanità  del  Duca  d’Alba  , che  non 
puotc  più  contentarfi  de’limiti  or- 
dinar). Si  immaginò,  che  venendo 
in  Roma  ( dove  principalmente  fi  fi 
il  gran  nome  agl’ uomini  illuftri  del 
Cattolichifmo  ) , trattato  del  pari 
con  i maggiori  Principi  per  valore, 
e per  nafeita  ; ve  lo  diteingueffero 
anche  da  ogni  particolare  , che  fi 
foffe  fegnalato  negl’ultimifecoliper 
via  dell’ armi  . Sù  tal  fondamento 
inftituì  in  Bruxelles  una  fella  ftraor- 
dinaria, per  ricevere  con  maggio- 
re folcnnità  la  Spada,  c’ICappello, 
prefentatogli  da  un’  inviato  della 
Corte  di  Roma  . Tutta  la  Nobiltà 
de'  Paefi-Baffi  vi  fù  invitata  : Vi  fi 
fecero  de’  Tornei  , e fi  propofero 
premj  di  gran  valore  per  le  corte 
dell’Anello  ; e per  paura  che  la  pc- 
fterità  non  foffe  fufficientcmente  in- 
formata dalle  penne  degl’  lftorici 
del  valore  del  Duca  d’Alba  , overo 
ch’ella  nonpenteffe  ad  ergergli  Sta- 
tue doppo  morte,  date  medefimo 
LI  2 te 
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568  fc  n’  ercffe  una  fuperba  nc!  mezzo 
della  Piazza  d’  Arme  della  Fortezza 
d'Anverfa . Si  vantò  nella  infcrizio- 
nc  , che  vi  fece  incidere,  d'  aver 
eftinte  le  fedizioni:  cacciati  i Ribel- 
li: riftorata  la  Religione  Cattolica: 
amminiftrata  la  giuftizia  con  tutta 
cfattezza,  c rimedi  li  Paefi- Baffi  in 
una  profonda  tranquillità  . Ma  li 
Fiaminghi  reftati  fedeli  , non  può-  j 
tero  foffrirc  d’effer  trattati  all’iiteifa 
guifa,  con  cui  tratta  vanii  dagl’An- 
tichi  Romani  li  Paefi  di  Conquida  . 
Accorfcro  in  folla , per  vedere  la 
Statua:  mà  in  vece  dell* ammirazio- 
ne, che  il  Duca  d’Alba  pretendeva 
(vegliar  in  edì  verfo  lafua  perfona  , 
n’avvalorò  di  forte  l’awerfione.che 
d’individuale,  fi  fece  fpecifica  verfo 
tutta  la  Nazione  Spagnuola  . Nè 
dettero  molto  i Minidri  di  Filippo 
Secondo  à vederne  infallibili  contra- 
fegni.  N’avvifarono  il  lor  Padrone, 
il  quale  fù  lento  à provedervi  ; ò 
folle  , che  effendo  troppo  lontano 
provava  difficoltà  in  credere  il  ma- 
le cosi  grande  come  era  ; ò pure  , 
che  non  giudicade  fpcdientc  al  be- 
ne de’  fuoi  affari  lo  feontentare  il 
Duca  d*  Alba,  e renderlo  fprege- 
vole  coll’obbligarlo  ad  atterrare  la 
fua  Statua.  Mi  doppo  che  egli  fùde- 
podo,  Reoucfens,  che  gli  decedet- 
te, ebb’ordine  di  levarla,  e d’ordi- 
naria à miglior  ufo,  cioè  à far  dell’ 
Artiglieria  . Quello  comando  fù  à 
puntino  efeguito  al  principio  de’ 
quattro  anni  doppo,  ch’eli 'era  da- 
ta eretta.  Mà  l'odio  da  ella  fveglia- 
to  non  cefsò  per  quedo;  e gli  Spa- 
gnuoli  conobbero  alle  loro  fpefe  , 
che  le  cattive  impreflìoni  non  lì  can- 
cellano fempre  co’  modi  contrarj 
à quelli,  da  i quali  furono  cagio- 

Neii’Am.  nate. 

lione'di  L’altro  de’ principali  Articoli  del 

Htqut.  Trattato fegreto  tri  li  Calvinilli  Fia- 


minghi, eli  Franceli,  voleva,  che 
quando  il  Principe  d’Óranges  foffe 
in  fiato  d’entrare  ne’Paefi- Baffi , li 
Calvinifii  di  Francia,  oltre  il  foc- 
corfo,  che  gl’inviarebbero  fotto  la 
condotta  di  Genlis,  romperebbero 
la  Pace  di  Chartres  ; c ripigliarcbbe- 
ro  l’arme,  per  non  le  deporre  fin*  à 
tanto,  che  la  Religione  Cattolica  non 
foffe  del  tutto  sbandita  da  i Paefi- 
Balfi , ò che  il  Calvinifmo  non  vi  ot- 
teneffe  una  perfetta  Libertà . 11  Prin- 
cipe di  Condè  da  fc  fteffo  era  in- 
clinato à non  mancar  di  parola  al 
Principe  d’Oranges;  mà  v’era  in  ol- 
tre dimoiato, perche  il  Ducad’Angiò 
fratello  fecondogenito  di  Carlo  IX. 
non  gli  poteva  perdonare  l’ingiuria 
à lui  fatta , col  dimandare  in  fuo 
pregiudizio  la  Carica  di  Conteda- 
bile.  Altro  dunque  non  vi  voleva  , 

| che  un  pretedo  à far  rottura  ; e’1  pri- 
mo, che  fi  cercò  dal  Principe  di  Con- 
dè , fù  quello  di  ritener  qualche  Piaz- 
za delle  occupate  da  fe,  non  odante 
l’efferfifottofcritto,  e l’avergiurato 
di  renderle  tutte.  Non  poteva riti- 
rarficon  onore  dal  redimir  quelle, 
che  aveva  prefeà  forza,  mentre  à ciò 
fare  nulla  vi  voleva , che  il  cavarne  le 
Guarnigioni.  Mà  egli  rifolvette  di 
mantenere  alla  fua  divozione  quelle, 
che  fe  gl’erano  volontariamente  da- 
te; perche  da  una  parte  i Cattolici 
non  fe  ne  potevano  fidare , fe  non  in- 
troducendovi genti  da  guerra , e dall’ 
altra  parte  quelle  Città  godevano  del 
Privilegio  di  non  poter  effere  obbli- 
gate ad  ammettere  guarnigione  con- 
tro il  loro  genio.  Di  quedo  numero 
fù  la  Roccella  ; e’1  Principe  di  Condè 
difpofei  fuoi  Cittadini  à chiuder  le 
loro  Porte  al  Governatore  Giarnac,  il 
quale  dimandava  d’entrarvi  con  for- 
te nervo,  à fine  di  mutarvi  il  Magi- 
ftrato,  e rimettervi  totalmente  l’au- 
torità Reale  , Montalbanoin  Lingua- 
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docai  eSancerrencl  Beri  fcguirono 
l’cfempio della  Roccclla;  con  cheef- 
fcndofi  procurato  il  Pri  ncipe  di  Con- 
dè  tré  ritirate  ficure  in  quella  parte 
del  Regno,  in  cui  i Calvinidi  erano 
più  inclinati  alla  Ribellione,  diede 
loro  à credere,  cheTavanes  aveflc 
ricevuto  un  ordine  efpreflò  dalla 
Corte  d 'arredarlo , nel  mentre  che 
andava  à vifitar  la  Borgogna . La  nuo- 
va, ch'egli  ne  diede  alti  fuoi  amici 
più  vicini  al  Cadello  di  Noyers  , ap- 
partenente i fua moglie,  dove  allo- 
ra fi  trovava,  li  fece  correre  in  folla 
per  ifcortarlo  alla  Roccclla , feelta  da 
lui  per  fuo  afilo  ; e la  Regina  Catari- 
na, prevedendo  che  le  veniva  à ca- 
der sù  le  braccia  la  terza  guerra  civi- 
le, più  fanguinofafenza  pariti  delle 
precedenti , pensò  di  dover  teocre 
un’altra  condotta.  S'è  veduto,  eh’ 
efia  finallora  s’era  tenuta  in  una  fpe- 
ciedi  neutralità  tri  li  Cattolici , e li 
Calvinidi,  cioè i dire,  che  fe  bene, 
quanto  alla  fodanza  forte  perfevera- 
ta,  ed  anche  nell’ederno  averte  pro- 
feflata  l’antica  Religione;  tuttavia 
s’era  oppoda  con  ogni  fuo  fiudio  alla 
didruzione  dell’uno  deVue  partiti, 
fui  timore  di  non  redar  avvolta  nella 
di  lui  rovina,  e fottomefla  feco  alla 
difcrczione  de’Vincitori  : mi  la  con- 
giuntura non  era  quella  di  prima.  Il 
Re  Carlo  Nono  era  ufeito  dalla  Mi- 
noriti , & in  idato  da  operar  da  fe 
deffo.  L’  efferfi  dovuto  ritirar  per 
forza  da  Meaux  i Parigi,  gl’  aveva 
indillato  un’  odio  irreconciliabile 
controdc’Calvinidi;  e per  poco  che 
fua  Madre  gl’avclTe  inoltrato  di  non 
aggradire,  ch'egli  ederminarte  il  lo- 
ro partito , Laverebbe  rotta  feco  , e 
per confeguenza allontanata  dal  ma- 
neggio degl’affari.  11  Duca  d’Angiò 
fecondo  figliuolo  di  Catarina  , poco 
tempo  prima,  s’era  difgudato  col 
Principe  di  Condè,  inguifatale,che 
VanllarTomolI. 


elladifperavadi  riconciliarli  infieme.  j 
Quedo  Duca  cercava  di  fegnalarfi  col 
maneggio  dell'Arme;  nè  poteva  me- 
glio fodisfarfi  quanto  in  una  Guerra 
Civile,  in  cui  non  farebbe  tenuto  ad 
altri  riguardi , verfo  de’Calvinidi  , 
che  alti  fuggenti  dal  jus  delle  genti. 

S'era  querelato  con  la  Madre,  come 
l’ averte  l’anno  precedente  impedito 
dal  guadagnare  una  Battagliai  No- 
dra  Signora  della  Spina  ; e quedo 
rimprovero  era  tanto  più  dato  fenfi- 
bile , quanto  che  tutte  l’apparenze 
cofpiravanoiperfuaderc , ch’cgl'era 
ben  fondato.  Catarina  voleva  bene 
al  Duca  d’Angiò  quanto  era  capace 
di  volergliene,  e pretendeva  di  pro- 
moverlo  quanto  più  poteva  . Non 
fcoprivanclRè  molta  tenerezza  ver- 
fo di  lei,  e temeva,  che  la  rimovefle 
dal  Governo;  ò fi  movefle  dalle  di- 
cerie , che  fi  fpargevano  in  pregiu- 
dizio della  fua  riputazione,  come, 
s’eglinonprovaffcin  fe  badante  abi- 
liti, per  regnare,  dafemedefimo  , 
a cagione  che  tuttavia  ammetteva  1’ 
altrui  affiftenza;  òpure,  perche  ap- 
prendeva, ch'eglidifegnatfedi  met- 
tere tutt’il  maneggio dcgl'affari  nelle 
mani  del  Conte  di  Rers  fuo  favorito. 
Nell’uno , e l’altro  di  quedi  duccafi 
Catarina  mal  poteva  confervarfi,  fen- 
za farfi  nella  Corte  uno  Scudo,  per 
cosi  dire,  del  fuo  Secondogenito  con- 
tro del  Primo,  rendendoli  Duca  d’ 

Angiò  fi  potente , e formando  feco 
una  cosi  dretta  lega,  ch’il  Rè  non 
ardirte  di  deporre  fua  Madre , fc  non 
voleva  urtare  in  fcogli  più  difficili  ad 
evitarli , che  non  erano  i minacciati 
da  i Calvinidi . Alla  fine  Catarina 
non  aveva  più  da  temere  il  Triumvi-  ^ fo- 
rato, poiché  il  Contedabilc,  che  lo  memò . 
aveva  formato  col  Duca  di  Guifa , c’1 
Marefciallo  diS.  Andrea,  era  mor- 
to l’ultimo  di  tutti  ctrè,  nella  Bat- 
taglia di  S.  Dionigi , c per  confeguen- 
L 1 j za 
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1 5<?8  za  efla  non  aveva  più  tanto  bifogno 
de’Configli  del  Cancelliere  Michele 
dell’Ofpitale . Si  trovava  allora  que- 
llo granPerfonaggioquafi  nello  ftelfo 
flato , in  cui  eraCarone  Uticenfe  nel 
tempo  della  guerra  Civile  tri  Ce  fare, 
e Pompeo  ; e forfè  i poderi  non  lave- 
rebbero faputo,  s’eglimedefimonon 
li  averte  informati  nel  compendio 
della  fua  vita,  inferito  nel  Teftamen- 
to,  ch’egli  fcrirte  in  parte  di  fua  ma- 
no, nel  giorno  Hello,  in  cui  inori, 
fecondo  alcuni  Autori,  ò nclprcce- 
dente, fecondo  altri . 1 fuoi  pareri  mi- 
ravanofempreòdirettamente,  ò in- 
direttamente alla  pace  ; mercè  l’efle- 
reperfuafo,  cheattefala  coftituzio- 
ne propria de’Francefi , nulla  aderti 
era  cosi  perniciofo , quanto  il  nodri- 
re  guerre  in  Cafa  propria , e per  con- 
feguenza  nulla  di  più  profittevole 
quanto  la  pace  nel  Regno,  à qualun- 

Sezzo  fi  comperafic.  Era  egli 
alo  di  quella  opinione  nel  Con- 
iglio del  Rè,  perche  tutti  gl’ altri 
Miniftri  erano  fpofati  ò al  partito 
Cattolico,  ò al  Calvinifta  ; e quelli 
due  partiti  abbenche  nel  rimanente 
opporti,  s’accordavano  tuttavia  in 
volere  aflblutamcnte  la  guerra.  11 
Cattolico,  per  vederli  più  forte,  fpe- 
rava  finalmente  d’opprimere  i fuoi 
nemici;  e’ICalvinilla  fidato  nella  fua 
ollinazione , e valore , penfava  di 
fiancar  talmente  i Cattolici,  ch’alia 
fine  gli  permetterebbero  di  fondare 
una  Repubblica  à fuo  modo  in  mezzo 
alRcgno.  Quindi  trovandoli  il  Can- 
celliere folo  dalla  fua  parte , adivenne 
il  berfaglio  di  tutti  ; poiché  li  Catto- 
licilo  tennero  per  Calvinifta  occulto, 
ed  i Calvinilli  gli  rinfacciarono,  che 
non  averte  altra  Religione , che  quel- 
la della  politica,  che  confifte  in  non 
ne  avere  alcuna  determinata,  & in 
tenerli  fempre  pronto  ad  abbracciare 
quella  , che  dominerà  nel  luogo  , 


dove  la  perfona  fi  ritrova  : Nulla  pe- 
rò di  meno  egli  continuò  fui  fuo  Iti- 
le, fin’à  tanto  che  Catarina  tenne 
la  bilancia  quali  eguale  tra  li  due  par- 
titi; perche  fc  bene  il  difegno  di 
quella Principcfta  non  era  il  fuo,  ad 
ogni  modo l’una,  c l’altro  conveni- 
vano ne'mezzi , li  quali  confiftcvano 
in  terminare  con  dolcezza  i pubblici 
difordini.  Mà  doppo  che  Catarina 
fi  fù  dichiarata  totalmente  à favor  de’ 
Cattolici , il  Cancelliere  follenne  tut- 
ta la  loro  awerfione.  Pretelcroch' 
egli  folo  li  averte  impediti  dal  trion- 
fare intieramente  dc'Calvinifti  nelle 
due  precedenti  guerre  ; e che  ne  ver- 
rebbero à fine  torto , ch’egli  non  a- 
vcrte  più  patte  nel  Configlio . Fini- 
rono di  concitargli  controli  Princi- 
pi , li  Cortigiani , li  Magiftrati  , 
e'1  Popolo;  e non  trovandoti  più  Ca- 
tarina in  filato  di  negar  loro  cofa  al- 
cuna, la  difpofero  d non  lo  chiamar 
più  ne  Configli,  nc’quali  fi  efaminaf- 
fero  le  materie  più  importanti.  Com- 
prefe  torto  il  Cancelliere  il  (igni  Rea- 
to di  tal  privazione  , e giudicando 
di  non  poter  più  fermarti  in  Corte 
con  riputazione,  chiefe licenza.  Gli 
fù  conceduta  con  quc’contrafegni  di 
rifentimento , che  sfuggono  à i Gran- 
di, quando  fi  disfanno  con  difpia- 
cere  de’più  fedeli  lor  Servitori  ; e li 
Sigilli  furono  dati  prima  al  Con- 
figliere  di  Stato  Morviliers  , c di 
poi  al  Cardinal  di  Biraguc. 

La  difgrazia  del  Cancelliere  fervi 
à rimettere  il  Cardinal  di  Lorena  , 
fuo  maggior  nemico  , quali  nella 
ftefla  autorità,  che  aveva  goduta 
regnando Francefco Secondo;  e que- 
llo Prelato  ripigliò  la  fua  ammini- 
llrazione  con  un'Atto,  il  quale  ten- 
deva à rendere  irreconciliabili  li  due 
partiti.  Srefe  un  formulario  di  giu- 
ramento per  tutt’i  Principi,  Gover- 
natori , Provincie  , Magiftrati  , e 
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Offiziali  del  Regno  di  riconofere  il 
Rè  Carlo  Nono  per  loro  legicimo , c 
fovrano  Signore  : di  rendergli  ogni 
forte  di  fommelfione  , ed  ubbidien- 
za: di  prender  Tarmi  fubito,  ch’egli 
lo  comandale  , c di  non  le  pren- 
der mai  fe  non  per  ordine  fuo:  di  non 
affiderei fuoi  Sudditi  Ribelli  nè  col 
coniglio,  néinaltra  guifa:  di  non 
gli  pagare  alcuna  contribuzione  fen- 
zal'elpreffoconfenfodi  Sua  Maedi: 
di  non  dipolare  con  effi  veruna  Lega 
nè  diretta,  nè  indiretta:  di  rivelare 
quanto  prima,  e finceramente  colo- 
ro , che  fapeffero  averne  contratta 
alcuna:  di  pregar  Dio  per  la  profpe- 
ri  ti  della  Ca  fa  Reale,  e di  fottomet- 
terfi  alli  più  gravi  gadighi , quando 
contraveniffero  almo  giuramento.  11 
Principe  di  Condè,  e l'Ammiraglio 
diSciatiglion  non  appettarono  , che 
quedo  formulario  foffe  lor  prefenta- 
ro  da  fottoferivere;  e fi  ritirarono 
alla  Roccella  prima  che  iofferoprcle 
le  mifnre  neccffarie  per  impedirgli 
dal  paffar  il  Loire,  ò perarredarli 
nel  Poetù.  Furono  prevenuti  nella 
lor  ritirata  dalla  Regina  di  Navarra, 
à cui  la  Corte,  con  un  trafeorfo  da 
non  fi  poter  emendare,1  aveva  per- 
meffa  la  educazione  di  fuo  figliuolo, 
benché  foffe  il  primo  Principe  del 
Sangue,  e che  peraltro  pur  troppo 
vi  foffe  occafione di  credere,  che  lo 
allevarebbe  alla  Calvinida  . Gl’  Hu- 
gonotti  di  maggior  confiderazione 
accorferoda  ogni  parte  ad  unirli  à i 
fuoi  Capi  ; ed  avendo  formata  in  po- 
chi giorni  un’Armata  più  poderofa 
delle  levate  finallora,  non  fi  prefero 
più  quella  pena  inutile  d'abbagliar  il 
mondo,  con  darli  à credere  , che 
la  loro  foHevazione  non  era  data  pre- 
meditata. Allegava  il  fuo  terzo  Ma- 
nifedo una  infinità  di  fatti,  à i quali 
non  confentivano  i Cattolici , afnn  di 
modrarc , che  la  Corte  non  aveva 


offervato  finceramente alcun’Artico- 1 5 <>S 
lo  della  Pace  di  Sciartres;  e che  non 
ad  altro  oggetto  l’aveva  conclufa , fc 
non  per  difarmare  il  Principe  di  C011- 
dé,  c l’Ammiraglio  diSciatiglion,  e 
per  opprimerli  doppo  à falvamano; 
e che  doppo  l’effcrfi  l’uno,  c l’altro 
ritirati  nelle  lor  Cafe , moltro  tra  fe 
vicine,  per  haver  la  commodità  di 
vifitarfi  fpeffo,  ve  li  avevano  ad  un 
certo  modo  invediti  con  Truppe 
Cattoliche  all’intorno  difpode  sù  le 
ripe  del  Loire,  affinché  uon  rice- 
veffero  alcun’ajuto  dalli  Amici,  che 
avevano  di  là  del  Fiume.  Che  con- 
feguentemente  Tavanes  Luogote- 
nente del  Rè  in  Borgogna  s’era  av- 
vanzato  per  impadronirli  delle  loro 
perfone  ; non  gl’  effendo  andato  in 
fallo  il  fuo  colpo , fe  non  perche  s’ 
erano  fatti  accompagnare  da  trop- 
pa gente  da  guerra.  Che  laddove 
una  fola  Compagnia  di  Cavalleria 
gli  farebbe  badata,  per  prendere  in 
uno  dello  tempo  il  Principe,  c l’Am- 
miraglio,■ n’aveva  prefe  cinque,  e 
tane’  Infegne  di  Fanteria;  mi  che 
non  avendo  potuto  quedo  piccolo 
Campo  marchiare  tanto  fegretamen- 
te,  quanto  farebbe  convenuto  , al- 
cuni Calvinidi,  più  all’erta  degl’ al- 
tri , fc  ne  erano  accorti , ed  erano 
volati  ad  avvi  farne  il  Principe,  e 1’ 
Ammiraglio  : i quali  non  per  tanto 
farebbero  dati  falvi,  le  Dio  non  gl* 
additava  miracolofamente  un  gua- 
do fin’allora  feonofeiuto,  e per  cui 
niuno  mai  aveva  paffuto  il  Loire  . 

Che  l’Autore  d’una  fi  nera  infedeltà 
era  il  Cardinal  di  Lorena  , il  quale 
non  fi  penfàndo  obbligato  à mante- 
ner la  parola  à i Calvinidi  ,chc  trat- 
tava da  Eretici,  aveva  imbevuta  la 
Corte  d’  una  mafftma  fi  detedabi- 
lc.  Che  non  accadeva  afpettar  da 
lui  niente  di  meglio  fin’i  tanto,  eh’ 
entraffe  nel  Configlio;  epoichenon 
LI  4 fola- 
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568  follmente  v*  era  mantenuto,  mi 
per  piacergli , nc  avevano  efclufo  il 
Cancelliere  dell’Ofpitale , non  dove- 
vano aver  amale,  le  quelli  della  nuo- 
va Religione,  i quali  lo  vedevano 
pieno  (oltanto  de  lor  nemici  giura- 
ti , G premunivano  contro  le  langui- 
narie  rifoluzioni  fattevi  in  fuo  pre- 
giudizio. 

Quello  Manifefto  fù  fparfo  dapcr- 
rutto;  e ne  furono  incaricati  li  De- 
putati del  Principe  di  Condè  app  refso 
i Principi  d’Alcmagna,  da’quali  ap- 
pettavano i foccorG  . 11  Signor  Bea u- 
vais  la  Nocle,  che  li  andò  à ritro- 
vare à qucfto  fol  fine  , ottenne  da 
cftì  quanto  chiedeva;  e come  la  prin- 
cipale fpcranza  del  Principe  di  Con- 
de  s’appoggiava  all’Inghilterra  , vi 
fece  paffare  Odet  di  Sciatiglion  , il 
quale  avendo  fin’  allora  ritenuto  il 
grado  di  Cardinale,  abbenche  folle 
flato  folennemente  efclufo  dal  Sacro 
Collegio , lo  lafciò  per  non  offende- 
re l’orecchie  degl’inglcfi  con  un  no- 
me, che  aborrivano  ; e prefe  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Beauvais  , anneffo 
al  Vefcovado  di  quella  Città  , che 
tuttavia  godeva  , effendogli  flati 
‘ confervati  i Puoi  Benefizj  dalli  due 
Trattati  di  pace.  Conduffeà  Londra 
la  donna  da  fc  fpofata  , e divenne 
ben  tofto  confidente  della  Regina 
Elifabctta . Quella  Principcffa  gli 
premile  del  foccorfo,  fenza  efigere 
alcuna  Piazza  in  pegno;  avendo  im- 
parato per  cfpenenza  , che  quella 
d’Havre  di  Gracc,  datale  in  mano 
da  i Calvinifti  di  Francia,  le  aveva 
aliai  più  nociuto  di  quello  , che  le 
aveffe  giovato;  e che  s’  ella  voleva 
finire  di  rovinarli,  fiaccando  dal  lo- 
ro partito  tutt’i  Francefi  zelanti  del- 
la confcrvazione  delle  Piazze  della 
lor  Monarchia  , ballava  che  gliene 
domandarti:  una  fola  in  ortaggio  : 
Mà  perche  effa  non  operava  che  per 
f ‘ ' 


vie  mifteriofe,  ecco  le  formalità  , 
ch’ella  pensò  di  dover  prima  offer- 
vare.  Spedi  ordine  à Norreis  fuo 
Ambafciadore  in  Francia  dirappre- 
fentarc  al  Rè  Carlo  Nono  , & alla 
Regina  fua  Madre  l' intcreffe  , che 
avevano  nel  non  diftruggere  tanti 
valent’  uomini  Calvinifti  , de  quali 
potrebbero  un  di  aver  di  bifogno  , 
le  cadeva  in  pcnficro  al  Duca  d’Alba 
(allora  difoccupato  in  Fiandra)  di 
rivolgere  le  fuc  Arme  verfo  la  Pi» 
cardia.  Il  Rè,  e la  Regina rifpofe- 
ro  à Norreis,  che  i Calvinifti  erano 
ribelli  ; e ch‘  il  Rè  di  Spagna  non 
era  fi  poco  giufto,  che  voleffe  rom- 
pere, fenza  motivo,  una  pace  con 
la  Francia , che  cercava  di  confer- 
vare  con  una  nuova  parentela,  vo- 
lendo che  il  Rè  Criftiauiflimo , ed 
egli  fpofaffero  le  due  forelle  . Elifa- 
bctta non  avendo  che  replicare  , 
cercò  un’altro  prctcfto  . Finfc  d’a- 
ver intefo  da  certi  Mercanti  Fio- 
rentini, che  trafficavano  in  Londra, 
che  il  Rè  Carlo  Nono  prendeva  ad 
impreftito  in  Italia  delle  fomme  con- 
fiderabili  di  contanti;  fui  qual  fon- 
damento pubblicò,  ch’ancorcfla  ne 
predava  à i Calvinifti  di  Francia  , 
per  la  loro  confervazione  , giacché 
gl’italiani  ne  predavano  dell*  altre  , 
acciò  poteffero  effere  attaccati  . 
Quindi  diede  al  Conte  di  Beauvais 
cento  mila  monete,  dette  Angelots, 
e Io  ritenne  in  Inghilterra  affine  d' 
inviare  all’  Ammiraglio  fuQ  Fratello 
degl’ajuti  più  notabili  in  cafo  di  bi- 
fogno . Balduino,  c Petit  aggiun- Neiif  io- 
gono,  che  i Calvinifti  fpedirono  ™ ^ 
nello  Hello  tempo  un  Agente  fegre-  °*  c 
to  à Coftantinopoli,  ad  oggetto  di 
metterli  fotto  la  protezione  del  Gian 
Signore;  ed  efibirono  in  tal  cafo  di 
eccitare  tante  turbolenze  nell’  Ale- 
magna , che  egli  non  trovareb- 
be  più  oftacolo  nel  conquiftare 

il  ri- 
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il  rimanente  dell’  Ungheria;  ò pu- 
re fe  li  Turchi  voleflcro  più  torto 
agire  in  Italia  contro  gli  Stati  del 
Ré  di  Spagna , li  Calvinirti  di  Gu- 
jenna , e della  Linguadoca  , fareb- 
bero una  potente  diverfionc  nella 
Bifcaglia,  e Catalogna.  Ch’il  Gran 
Signore  ebbe  à vile  così  1*  Agente  , 
come  quelli , che  da  lui  lì  rappre- 
fentavano,  e li  trattò  tutti  del  pari 
daperfonefenzafede.  Ma  non  aven- 
dotene alcun  rilcontro  nel  Negozia- 
to dell’Ambafciadoredi  Francia  di- 
morante allora  in  Coftantinopoli  ; e 
non cfl'endovi  per  altro  apparenza  , 
che  i Turchi  gl’avefl'ero  tenuta  oc- 
culta l’inchiefta  de’Calvinifti  ; men- 
tre potevano  farfene  merito  predo 
del  Ré  Carlo  Nono,  é meglio lafcia- 
rc  nell’incertezza  un  fitto  li  poco  vc- 
rifimile  , e dire , che  i Calvinifti  s’oc- 
cuparono con  più  vantaggio  nel  ti- 
rare afe  il  danaro  Regio,  dovunque 
fi  trovavano  più  forti;  & ad  inrtitui- 
re  nella  Roccella  una  ipecie  di  Pirate- 
ria , la  quale  guadagnò  loro  per  lo 
meno  tant’odio,  quanta  utilità.  La 
Corte  di  Francia  col  configlio  del 
Cardinal  di  Lorena  oppofe  tré  Edit- 
ti al  lor  Manifefto.  Il  primo  tende- 
va à dividerli,  coll’ offerire  la  pro- 
tezione del  Rè  à tutti  li  Calvinifti , 
che  dentro  un  termine  prefilfofi  di- 
chiaralfero  di  volere  ftar  quieti , c 
contentarli  dcll’efercizio  fegreto  del- 
la lor  Religione  . In  tale  cafo  Sua 
Maefti  prometteva  di  fargli  un’efat- 
ta  giuftizia  in  ordine  ài  danni,  che 
potrebbero  aver  ricevuti,  òricevcf- 
fero  nell’avvenire  da  i Cattolici.  Mà 
non  eflcndofi  prefentato  alcun  Cal- 
vinifta,  per  godere  della  condcfccn- 
denza  ad  efifìefibita,  il  Rè  con  un 
fecondo  Editto  proibì  à tutti  i fuoi 
Sudditi  fotto  pena  della  confifca- 
zione  de  corpi , e delle  foftanze  1* 
cfcrcizio pubblico,  ò fegreto,  ge- 


nerale, ò particolare  d’ alcun’  altra  lfé8 
Religione  che  della  Cattolica.  Col 
terzo  Editto  poi  del  mefe  di  Settem- 
bre 1 5<58.  pubblicato  con  le  medefì- 
tne  formalità  de  precedenti , Sua 
Maeftà  ordinò  à tutti  i Calvinirti  d* 
ufeir  dal  Reame  , di  rinunziare  à 
tutte  le  Cariche,  Governi  , Offizj, 
Magiftrature,  e di  fatto  li  privò  . 
Finalmente  il  Parlamento  di  Parigi 
non  volle  più  ammettere  Offiziale 
alcuno,  il  quale  non  giurafse  pri- 
ma di  vivere,  e morire  Cattolico  , 
e che  non  fofse  contento,  cheilfuo 
Offizio  reftafse  vacante , ogni  qual- 
volta egli  mutafse  credenza.  La  Cor- 
te poi  ili  Francia  fece  trattare  in  Ro- 
ma da  Nicolò  di  Pcllcvé  , che  dop- 
do  fu  Cardinale,  1’  alienazione  de’ 

Beni  Ecclefiaftici  del  Reame  per 
cinquantamila  feudi  di  rendita  ; e’1 
Papa  da  principio  vi  fù  contrario  i 
mercè  l’aver  intefo  , che  le  aliena- 
zioni precedenti  erano  fiate  conver- 
tite in  altr’ufo  da  quello , per  cui 
Sua  Santità  le  aveva  deftinate  : mà 
poi  vi  acconfcntì  con  quattro  condi- 
zioni. La  prima,  che  que’bcni  non  fof- 
fero venduti  ad  Eretici.  La  feconda* 
che  i Benefizi  non  veniflcro perciò  ad 
effer  tanto  impoveriti  , che  bifo-; 
gnaffe  ceffarvi  dal  culto  divino.  La 
terza , che  vi  farebbero  degl’  Eccle- 
fiaftici deftinati  à far  diftribuire  al- 
le genti  da  guerra  de’  denari  , de’ 
quali  fi  trattava;  e l’ultima,  che  il 
Clero  di  Francia  aveffe  Jus  di  rien- 
trare ne’ beni  alienati,  rendendo  il 
prezzo  della  loro  vendita,  fenz’ al- 
tra indennità  . Si  può  credere  che 
quefte  condizioni  foffero  mantenu- 
te , perche  fi  trova , che  il  Papa  nell’ 
anno  feguente  prcftò  del  danaro  al 
Ré,  è che  in quefto  punto  l’efempio 
di  Sua  Santità  fù  imitato  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia , dalli  Duchi  di 
Ferrara,  eTofcana;  ò lo  faceffcro 
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1568  P°*  meramente  ad  oggetto  d’obbli-  nò  indietro.  Usò  tutta  la  diligenza 
. ' gare  la  Francia,  ò pur  pcrlo  timo-  polfibile  nell’ andar,  eritornarc  :mi 

re  , che  fe  i Calvinilli  riducevano  quando  fù  giunto  al  rendevos,  ac- 
quette Regno  in  forma  di  Repub-  cordatogli  dal  Duca  di  Montpenfier, 
blica , non  invogliaflero  i loro  Sud-  per  foccorrere  i Cattolici  di  Nan- 
diti  della  Liberta. S’accrebbe  la pau-  tes  , trovò  che  quello  Duca  n’  era 
ra  , che  n’avevano,  quandolèppe-  partito;  òpercflcrli  ftancatod’ af- 
ro , che  d’ Andelot  andava  à rin-  petcarlo,  overo  perche  avelie  temu- 
forzarc  l’Armata  del  Principe  di  to  , che  fa  pendo  d’ Andelot,  ch’egli 
Condè  con  tutte  le  fòrze  della  Fran-  era  foto  in  quel  luogo  , non  venilTe 
eia  di  li  dal  Loire  ; e che  il  Signor  à forzarlo  , e farlo  prigione . Non 
d' Acier,  cadetto  della Cafa  di Cruf-  lafciò  per  quello  Martiguesdi  por- 
fol,  gli  conduceva  ancora  mille  uo-  tarli  ad  olfervar  i nemici  sù  la  ripa 
minia  piedi,  quali  tutti  gente  vete-  del  fiume  ; mi  elfi  lo  circondaro- 
rana»  e fettecento Cavalli.  ICatto-  no»  c fùforzadiprodigiofacondot- 
licivi  Iterano  opporti:  manon  v’è  ta  , e coraggio  ch’egli  li  fviluppalfe 
cofa  tant’  ordinaria  nelle  guerre  , da  elfi,  fenza  edere  nè  disfatto  , nè 
quanto  il  veder  trionfacele  azioni  rotto.  In  quella  maniera  riufeì  lo- 
azardofe  della  previdenza  , c pru-  ro  il  traghetto  del  Loire  : mà  il  Si- 
derea . Parti  d’ Andelot  dalla  Bret-  gnor  d’ Acier  non  fu  del  tutto  av- 
tagna,  con  difegno  di  palfar  ilLoi-  venturato  , come  l’era  flato  Ande- 
re  à Saumur  in  Angiò  jcMartigucs,  lot,  febbene  fenza  fua  colpa  . Ave- 
Principe  della  Cafa  di.Luxemburgo,  va  egli  condotta  la  fua  Armata  per 
il  qual’ era  fucccduto  al  Duca  d’E-  la  Linguadoca  » cGuienna,  el’ave- 
-ilampesfuo  Zio  materno  nel Gover-  va  finalmente  introdotta  nel  Pcri- 
ho  della  Brettagna  » rifolle  d’impc-  gord  , fenza  perdita  d’  un’  uomo  . 
dirnelo  . Si  era  avvanzato  con  delle  Aveva  forprefa  la  vigilanza  diMon- 
Truppe,  da  non  paragonarli  nè  in  lue  , e poco  v’  era  mancato  , che 
numero,  nè  in  valore  a quelle  d’An-  non  facefle  prigione  un  fi  vecchio 
dcloc  ; c per  fupplire  à quella  ine-  Capitano  . S’  era  sbrogliato  dalle 
guai  irà,  il  Duca  di  Montpenfier  eb-  imbottate  orditegli  per  illrada  da  i 
be  ordine  di  fecondare  Martigues  . Cattolici  , nè  la  lua  marchia  era  fla- 
Furono concertati  q’I luogo, eT  tem-  ta  ritardata  da  i palli  angulli , oda 
po  della  unione  , mi  un’  accidente  i fiumi  . Aveva  battuta  una  parte 
improviloruppc  tutte  quelle  mifure.  delle  truppe,  che  gl*  erano  fiate  op- 
I Calvinifti  occulti, che  ftavanonel-  polle  , ed  evitato l’incontrodell’al- 
. la  Città  di  Nantes  , fi  provarono  à tra  parte.  S’era  fatto  ammirare  da 

tutti  gli  fperimentati  nell’arte  della 
Guerra  ; e già  la  Corte  pcnlàva  al 
modo  di  cattivartelo  à qualunque 
prezzo  fi  folfc  , come  fece  di  poi  , 
quando  non  gli  rimanendo  più  , che 
una  fola  giornata  da  fare,  per  unir- 
li al  Principe  di  Condè,  foggiacquc  ad 
una  confiderabi!  rotta , lenza  che  fi 
fcemafic  un  punto  la  fua  riputazio- 
ne . Sette  mila  de'  fuoi  migliori  Sol- 

da- 


torprenaeria , c 11  lor  colpo  andò  tal- 
lito. Li  Cittadini  Cattolici,  abben- 
che  refiati  alla  fine  padroni  delle  lo- 
ro mura  , doppo  averne  cacciati  i 
lor  nemici , tuttavia  non  fi  tennero 
per  ficuri  . Scriffero  a Martigues  y 
Nell*  che  abbandonarebbero  la  Città  , s’ 
m«ù-'  egli  non  veniva  in  loro  foccorfo  ; e 
«»”•  Martigues,  che  col  perder  Nantes 
averebbe  perduta  la  Brettagna, tor- 
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«lati  erano  rettati  addietro  , e mar-  vi  fi  erano  fi  beo  trincierati  , che  1 568 
chiavano  fotto  le  Infegne  del  Signor  quando  i Cattolici  fc  ne  avriddero, 
diMouvans,  e di  Pietro  Gourde  , non  puoteropiù  cacciameli,  epcr 
Gentiluomini  della  Provenza . Mil-  confegucnza  vietare  i Mouvans  il 
le  tra  di  etti,  fri  anni  prima  , Torto  pattare  col  retto  delle  Tue  Truppe  , 
giardini  dello  ftcflb Mouvans, ave-  e Punirli  all’ Acier.  Mi  nulla  v’èdi 
vano  fatta  una  famofa  ritirata  da  fi  pcricolofo  in  guerra,  quanto  Pat- 
Cifteron  fino  à Lione,  tra  le  mon-  tribuire  àfede'fucccflì,  chenonfo- 
tagne  della  Provenza , del  Piemon-  no  del  tutto  provenuti  nè  dalf  ar- 
te, Savoja,  e Delfinato  , abbenchc  dire,  nè  dalla  buona  condotta  . Il 
avellerò  feco  tré  mila  bocche  inutili  ; Principe,  e P Ammiraglio  avvertiti 
e quella  azione , che  non  era  fiata  nè  del  foccorfo , che  lor  veniva , s’era- 
meno  pericolofa,  nè  meno  bella  nel-  no  avvanzati  per  riceverlo  fino  ad 
le  lue  circoftanzc  , di  quello,  che  Aubeterre  ; ed  in  quello  (letto  gior- 
potefs'  edere  quella  del  Signor  d'  no  il  Signor  d’ Acier  aveva  fatte  cin- 
Acicr  , li  aveva infpirata  tanta  con-  que  gran  leghe  da Pcrigord,  per ar- 
fidenza  nel  proprio  valore,  che  non  rivarc  più  pretto,  do v'  elfi  erano  . 
(limavano  tutte  le  forze  Cattoliche  Si  era  alloggiato  iSant*  Allicr,luo- 
infieme  , capaci  di  arredarli.  Mag-  go  commodo  da  pattarvi  la  notte,  e 
giormcnte  poi  s’  erano  confermati  vi  aveva  difegnato  un  quartiere 
nella  falla  loropinione,  per  la  faci-  competente  perii  Provenzali  . Mi 
liti  poco  tempo  prima  provata  nel  quando  lo  ridderò  , gli  difpiacque 
pattare  il  Rodano  perandar  ad  unir-  in  maniera  , che  abbenchc  fianchi 
fi  all’  Acier  , cheli  afpettava  nella  fi  fcpararono  dal  loro  grotto  , e fe- 
Linguadoca  . Le  Truppe  di  Gordes  cero  ancor  due  leghe  per  arrivare 
Capo  de'  Cattolici  s’ erano  pollate  fino  à Meflignac , dove  fi  promette- 
cofi  vantaggiofamente  lungo  quello  vano  alloggio  migliore  . 11  Signor 
fiume,  che  fecondo  tutte Tapparen-  d’ Acier  i fine  di  ritenerli  non  rif- 
ze , non  fi  poteva  nè  pattare  fenza  , parmiò  nè  comandi  , nè  bravate  , 
cacciarle  di  li , nè  attaccarle  ne  loro  nè  preghiere  , nè  ragioni  dedotte 
trincieramenti  fenza  efporfi  aduna  da  quello,  che  in  Meflignac  fareb- 
disfatta.  Trattanto  il  Mouvans  dop-  bcro  cosi  vicini  alla  Vanguardia 
po  d’  aver  fiancate  le  Sentinelle  di  dell’  Armata  Cattolica  , quanto  al 
Gordes,  con  un’infinità  di  falli  ten-  Tuo  grotto  . Mi  cfli  non  rifpofero 
tarivi,  s’ era  tutt’ ad  un  colpo  volta-  mai  altro.  Te  nonché;  St  t Cat- 
to ad  un  luogo  trafeurato  daiCat-  tolici  avtjfero  l'infolenza  di  attae- 
tolici,  à cagione  che  il  Rodano  ivi  carli , tjjì  li  mangiarebbero  con  un 
era  più  largo,  e più  rapido,  che  al-  grano  di  fate;  in  fatti  pattarono  la 
trove.  Vi  aveva  eretto  un  forte  con  notte  aliai  tranquillamente  in  Meflì- 
una  diligenza  incredibile  , e doppo  gnac  : mi  quando  n’ufcironolamac- 
aveva  calato  nell’acqua  un  battello,  tina  fui  far  del  giorno,  per  unirli  all’ 
che  poteva  capir  fittamente  quat-  Acier,  trovarono  il  giovane  Brittac, 
tro  pcrfonc  , e l'aveva  fatto  con-  che  li  afpettava  nella  pianura  , per 
durre  fopra  «l’un  Carro  . Tuttavia  cui  dovevano  pattare.  Perdir  vero 
quello  benché  piccolo  Legno  aveva  le  fue  truppe  non  erano  così  nume- Nei  l%. 
fcrviro  a tragittare  all’altra  fpon-  rofe,  come  le  loro:  mi  per  altro 
da  alcuni  Soldati  Calvinifti,  iquali  avevano  il  vantaggio  d’ effere  par-  Tortora. 

te 
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1 5<3’8  te  Fanteria,  parte  Cavalleria,  dove 
j Provenzali  erano  tutti  a piedi  . 
Mouvans  fe  n’avvide  Cubito,  e ri- 
tornò in  dietro  con  tanta  diligen- 
za , che  rientrò  in  Meflìgnac  pri- 
ma, che  BrilTac  lo  arrivale.  Man- 
dò ad  avvifarc  l’Acicr  del  perico- 
lo , in  cui  fi  trovava , &à  pregarlo  di 
venire  à levarlo  d’ impegno  . Acicr 
non  poteva  farlo , fenza  pafiar , per 
cofì  dire,  fu  gli  occhi  del  Duca  di 
Montpenficr,  diMartigues,  e dello 
Strozzi,  che  fe  gl' erano  pollati  in 
mezzo.  Tratanro  Mouvans  non  fi  fa- 
rebbe rimetto  in  camino  fenza  rice- 
vere lefue  rifpofte  , fe  BrilTac  non 
ve  lo  a vede  obbligato  con  quello  ftra- 
tagemma . Egli  Capeva  mirabilmente 
la  politura  del  Perigord,  e la  Umazio- 
ne ineguale  di  quella  piccola  Provin- 
cia . Finfe  dunque  di  ritornarcene  à 
Perigueux,  ed  in  fatti  prefe  la  llrada  , 
che  conduce  colà  , fin’  à tanto  clic 
avendo  pallata  una  montagna  , che 
toglieva  à i Cai  vili  illi  la  veduta  del- 
le fue  truppe,  giròàdiritta,  even- 
ne di  nuovo  ad  accamparli  predo  di 
Meflìgnac,  fenz’ettere  feoperto.  Li 
Calvinifli , fiaccati  da  Mouvans  in  of- 
fcrvazionedi  BrilTac  , avendogli  vc- 
dutoà  pafiar  la  montagna,  ritorna- 
rono, aflicurando  i lor  compagni  , 
che  non  v’erapiù  che  temere  , e li 
Calvinifli  dando  ad  un  tal  rapporto, 
(limolarono  Mouvans, e PietroGour- 
des  à fervidi  di  quella  congiuntura 
per  pafiar  ad  unirli  all’ Acicr  . Mou- 
vans , e Pietro Gourdcs  ingannati  co- 
sìalpardc  Calvinifli,  ò purcedenr 
do  alla  loro  importunità,  li  cavaro- 
no da  Meflìgnac  in  due  corpi.  Quel- 
lo che  faceva  la  Vanguardia  era  co- 
mandatoda  Mouvans,  equello  che 
ferviva  di  Retroguardia  da  Pietro 
Gourdcs.  Non  v’era  che  una  mezza 
lega  di  pianura , doppo  la  quale  i Pro- 
venzali averebbero  trovata  una  fcl- 


va , che  li  a verebbe  falvàti  da  ogni  in- 
fulto.  Mà  BrilTac  prefe  figiufle  lefue 
mifure,  che  fi  trovò  appunto  trà  di 
elfi , e ’l  bofeo . Non  lo  fcuoprirono 
fenondoppo d’eflere troppo  lontani 
da  Meflìgnac , ed  in  iftato  da  non  po- 
tervi ritornarci  ficchc  non  gli  reftan- 
do  altro  partitoà  cui  appigliarli, che 
quellodi combattere,  fecero  alto,  e 
(ottennero  da  gente  coraggiofa  tre 
fcarichcftraordinariamcntè  furiofe . 
Uccifcroà  BrilTac  il  giovine  la  Cha- 
ftre , eh’  era  il  più  bravo  de’fuoi  Of- 
fiziali;  efidifeferofenza  perdere  la 
loro  ordinanza,  fin’ à tanto,  che  fik 
giunto  il  piccolo  corpo  di  truppe 
Cattoliche  , (laccato  da  BrilTac  ad 
oggetto  d’attaccarli  alla  coda  ; poi- 
ché «diretti  li  Provenzali  à far  (fonte 
da  due  parti , fi  pofero  primieramen- 
te indifordine.e  di  poi  in  aperta  fuga. 
Mouvans,  e Pietro  Gourdcs  co’  più 
intrepidi  de’ loro  Soldati , due  mila 
in  circa,  morirono  fui  Campo  di 
battaglia,  e gl’ al  tri  fi  falvarono;  im- 

Khc  la  cavalleria  Cattolica  ef- 
flatain azione tutt’il di  25.  di 
Ottobre  del  1568.  c in  marchia  tut- 
ta la  precedente  notte,  non  puote 
infeguirli.  BrilTac  vittoriofo mandò 
al  Duca  d’  Angiò  fuo  Generale  le 
venti  Infegne  guadagnate  ; e’1  Si- 
gnor d’Acier  fi  cavò  fuori  con  mol- 
ta prudenza,  e fortuna  dalle  imbo- 
fcate  tcfegli  d a Montpenfier  .Raccol- 
fc  anche  li  Calvinifli  campati  dalla 
borafea  di  Meflìgnac,  ed  ave  va  tut- 
tavia un  corpo  di  dieciotto  mila  uo- 
mini , quando  s’ uni  à Aube terre  al 
Principe  di  Condè. 

Con  quello  rinforzo  divenuti  li 
Calvinifli  più  potenti  de’Cattolici , 
li  fpinferonell’alto  Poetò,  e ve  li  ave- 
rebbero disfatti,  fe  il  Duca  d’ Angiò 
non  li  avelie  difiinpegnati , doppod’ 
etter  anch’egli  (lato  rinforzato  dalle 
truppe  , condottegli  dall' Alemagna 
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dal  Rhingravio,e  Baftompier.  Cor- 
rendo allora  poco  di  vario  tri  le  due 
Armate,  quanto  al  numero , c valor 
de’ Soldati,  edoffiziali,  ed  effendo 
per  altro  l’unain  faccia  all’altra  , 
fù  penfato  che  deciderebbero  la  lor 
lite  con  un  generale  combattimen- 
to. E di  fatto  non  iftette  per  li  Cat- 
tolici, che  non  (i  da(Te  battaglia  , 
tanta  emulazione,  e fiducia  aveva 
lor  infpirata  la  Vittoria  di  Briflac  . 
Mài  Calvinifti  non  furono  abbaftan- 
za  commofii,  ò irritati  dall’ affron- 
to ricevuto  , ficche  voleffero  ricat- 
tarli per  una  flrada  così  bella;  ed  ò 
non  fi  fidaflero  della  lor  fortuna , ò 
che  fofiero perfuafi,  chela  falvezza 
del  lor  partito  dipendeva  unicamen- 
te dallaconfervazione  della  propria 
armata,  quale  forfè difpera vano  di 
poter  rimettere,  qualor  forte  battuta , 
rifolfcro  di  non  venir  alle  mani,  fe 
non  vi  forte»  artretti . Vollero  più 
torto  penfar  ad  impadronirfi  d’un 
parto  fui  Loirc  per  goder  della  com- 
municazione  co’luoi  fratelli  rimarti 
di  là  daquelfiume,  ondes'incami- 
narono  verfo  la  Città  di  Saumur  . 
Prefero  fubito  f Abbazia  di  San  Fio- 
renzo, che  è cornei’ efteriore  awan- 
zato:  mà  il  corpo  della  Piazza  fidi- 
fefe  tanto,  che  diede  tempo  al  Duca 
d’ Angiò  di  farne  levar  l’ artedio  per 
via  di  diverfione.  Anchequefto  Du- 
ca s’applicò  all*  artedio  della  Città 
diLoudun  , che  non  era  in  minor 
confiderazione  à i Calvinifti  di  quel- 
lo, che  forte  à i lor  nemici  quella  di 
Saumur.  Dubitò  il  Principe  di  Con- 
dc  di  perder  l’ una , fenza  guadagnar 
l’ altra  ; Quindi  sloggiò  di  (otto  à Sau- 
mur , e confeguentcmcnte  il  Duca 
levò  1*  artedio  da  Loudun.  Le  lor  ar- 
mate s'accodarono  l’una  all’altra  : 
mà  fopra venne  un  freddo  fi  acuto  , 
che  lecoftrinfemalgradolaloroani- 
mofitd  à metterli  nc’ quartieri  d'in- 


verno. Non  vi  fletterò  però  lungo 
tempo;  enonfùfitofto  cominciato 
il  Marzo  del  1 5 69.  che  il  Duca  d’ An- 
giò  rifolutodi  combattere  ad  ogni 1 
modo,  s’ accorto  al  Principe  di  Con- 
dc  . 11  Configlio  de’  Calvinifti  era  pcr- 
fuafo, che  fi  cfimcrcbbero  dal  combat- 
timento, fermandoli  nel  Poetò, che 
quafi  tutto  teneva  per  erti  : ma  for- 
fè non  fi  ricordava  di  quella  nudi- 
mi nell’arte  della  Guerra,  la  qual 
vuole , che  fia  quafi  impoflibile  lo 
fchivar  la  battaglia,  qualor  non  fi 
comanda  che  à gente  da  fazione  . 
11  rigore  della  vernata  avevadiftrut- 
ta  lapin  parte  delle  truppe,  con- 
dotte al  Principe  dal  Signor  d’Acicr  ; 
òctò  fofl’c derivato  dal  freddo,  ed 
umido  che  regna  nel  clima  del  Poe- 
tò, il  quale  riufeirte  mortifero  al  lor 
temperamento  caldo , c fecco  ; ò pure 
dal  vino,  che  da  erti  bevutovi  con 
ccccrto  gl'aveva  cagionata  la  mala- 
ria ordinaria  del  Pacfc  , cheèla  Co- 
lica . 11  Principe  aveva  fcritto  alli 
Calvinifti  della Linguadoca,  di  Pro- 
venza, e del  Delfina»  , che  gl'  in- 
viarti:» dell’  altre  milizie , ed  era  fta-  * 
to  puntualmente  ubbidito.  Piles uo- 
mo di  fortuna,  mà  Officiale  di  guer- 
ra faggio,  e fperimentato  , le  con- 
duceva, e le  aveva  guidate  finoà  die- 
ci leghe  daSanGiovan  d’ Angeli  , 
quando  il  Duca  d'Angiòs’accinfead 
impedire  la  lor  unione  col  Principe  di 
Condò.  Con  quella  mira  attediò  Ca- 
rtelli uovo,  dov’era  un  ponte  fui  Fiu- 
me Charanta,  deftinato  al  lorpaf- 
faggio;  e il  Principe  di  Condò,  che 
non  voleva  perder  quel  ponte,  pafsò 
lo  fteflb  Fiume  à Coignac , e s’accam- 
pò dall’ altra  parte  dellaPiazza  aflc- 
diata . Conoscendo  il  Duca  d’ Angiò , 
chenonlaforzarebbemai,  fin'à tan- 
to ch'ella  averte  alle  fpalle  un’Armata 
dirinfrefeo,  fece  un  diftaccamento 
per  andar  à forprendere  Giarnac  , 

1 dov’ 
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1<l6Q  dov’cra  un’altro  ponte  de’ Calvini- 
5 ^fti:  Lo  ftaccamcntoefegui  gl’  ordini 
del  Tuo  Generale:  mi  l’Ammiraglio 
diSciatiglion  perfuafo,  che  le  trup- 
pe di  Piles  verrebbero  infallibilmente 
tagliatei  pezzi,  fe  Giarnac  reftava 
in  poter  de' Cattolici , v’accorfecon 
un’incredibile  diligenza,  e ripigliò 
la  Piazza , prima  eh'  il  Duca  d’Angiò 
averte  avuto  tempo  di  fortificarla. 

Altro  parto  non  rcflava  più  i que- 
llo Duca,  che  quello  d’Angoulcm- 
mc,  dove  in  fatti  s’ incarnino;  e in- 
formato il  Principe  di  Condè , eh’ 
egli  vi  forte  pattato,  ruppe  fubito  il 
ponte  di  Caftelnovo,  e fi  ritirò  à 
Giarnac  con  la  metà  dell’  Armata 
Calvinifta,  doppo  d’aver  ordinato 
all’Ammiraglio,  che  lo  feguivacoll’ 

' altra  metà  à flar  in  oflérvazionde* 
Cattolici  . L’Ammiraglio  in  luogo 
d’adempir  in  pedona  quella  com- 
militone, la  diede  à certi  Officiali 
fubalrertli,  i quali  non  fi  fapendo  ri- 
folvcrciftar  all’ erta  durante  la  not- 
te, finche  il  refto  del  loro  corpo  d’ 
Armata  averte  prefo  commodo  allog- 
gio ne’  vicini  Villaggi  , fi  adagia- 
ronoconefli,  non  temendo  d’ette- 
re  rigorofamente  puniti  fe  mancava- 
no , fui  motivo  di  non  effer  gente 
pagata . 

11  Duca  d’Angiò  era  giunto  nello 
fierto  giorno  12. di  Marzo  i $69.  fotto 
Cafielnuovo , ed  aveva  minacciata  à 
quel  Governatore  la  forca , fe  non 
gli  rendeva  nel  tempo  ftelTo  la  Piaz- 
za. 11  Governatore,  che  dalla  rottu- 
ra del  ponte,  aveva  giudicato  d’ef- 
fere  abbandonato  dal  Principe  di 
Condè  , refe  Cafielnuovo  , abben- 
chc  averte  potuto  confervarvifi  tre , ò 
quattro  giorni  almeno , c dar  coli 
tempo  à i Calvinifii  d’ allargarli  af- 
fai, per  isfuggir  la  battaglia. 

11  Duca  d’Angiò,  à cui  tanto  più 
erano  prcziofi  li  momenti, quanto  che 
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erano  dilprczzati  da  i Tuoi  nemici  , 
fece  nello  Ipazio  della  feguente  notte 
trècofc,  nelle  quali  pareva,  che  vi 
doverte  confumare  più  di  otto  gior- 
ni. Rifece  il  ponte  di  Cafielnuovo 
rotto  da  i Calvinifii  : ne  fece  con- 
ftruirc  un’altro  di  battelli , che  rifer- 
bavaàtal’ufo;  e tutta  la  fua  Armata 
pafsò  fopra  l’ uno,  c l’altro  prima 
del  far  del  giorno.  L’Ammiraglio 
non  s’ accorte  , ch’egli  averte  tra- 
ghettato il  Fiume,  fe  non  dalla  caval- 
leria leggiera  de’ Cattolici , la  quale 
diede  moftra  d’ incalzarlo  la  ma  trina 
de’ 13.  allo  fpuntar  del  giorno,  e ca- 
ricò gl’  ultimi  fquadroni  del  fuo  cor- 
po a*  Armata  . Erano  quefti  com- 
mandati dalli  Signori  della  Nove,  c 
dellaLove,  che  fecero  refiftenza,  e 
la  maltrattarono  anche  fin’à  tanto, 
che  quella  cavalleria  fù  fola  in  at- 
taccarli : ma  allorché  fù  fecondata 
dagl’Uomini  d’Arme  del  Ducadi 
Guifa,  delPrincipe  di  Martigues  , 
edalSignordi  Malicom,  che  mon- 
tavano al  numero  di  (ettecento  Lan- 
cio in  circa,  gli  Squadroni  nemici 
piegarono,  ed  i lor  Comandanti  la 
Nove,  eia  Love  rimafero  prigionie- 
ri di  guerra . La  loro  refiftenza  diede 
tempo  all’  Ammiraglio  di  coprirli 
con  un  Villaggio,  in  cui  aveva  porto 
fuo  fratello  d’ Andelot  conducento 
Archibugieri,  per  impedirne  l’ac- 
certo: mi  d’ Andelot  non  vili  puotc 
difendere  più  d’una  mezz’ora  . 11 
Principe  di  Condè,  il  quale  non  ave- 
va avuto  fe  non  quello  piccolo  tem- 
podaunirlefue  truppe  divife,  quan- 
to quelle  dell’  Ammiraglio  , per  lo 
commodo  degl’alloggj , non  arrivò 
i giuntarlo  con  tutta  quell’ordinanza 
che  farebbe  fiata  àdefidcrarfi  per  la 
battaglia.  Non  lafciò  però  di  met- 
rerfi  alla  fua  diritta  ; c l’ Ammiraglio 
fece  il  primo  attacco  con  l’ala  diritta 
, de’ Cattolici,  i quali roverfeiaronoi 

fuoi 
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fuoi  primi  Squadroni , cd  uccifero 
Nell*  della  Torre,  che  li  commandava.  Mi 
ne  dì'0* non  fepperoconfervar  lungamente  il 
cucii*  vantaggio;  perche  anche  l’ Ammi- 
ri* fitta  raglio  gli  rcfpinfc  con  tanto  vigore  , 
dasanu  che ricuperò  il  terreno  perduto  . I 
“**’  Cattolici  rifoluti  di  vincere,  òdi  mo- 
rire , operarono  con  tanto  furore  nel 
terzo  attacco,  che  penetrarono  fino 
allo  Squadrone,  in  cuicra  l’Ammi- 
raglio , evi fcceroprigioni li (uoi due 
primi  Officiali,  i Signori  di  Soubi fa  , 
c Languillicr.  Tratanto  il  Duca  d’ 
Angiò,  à cui  non  premeva  meno  di 
terminar  le  private  fue  differenze  , 
delle  quali  s’c  gii  parlato,  che  il  ri- 
portarla Vittoria,  s’era  meffo  nell’ 
ala  Sinidra  de’ Cattolici,  per  aver  à 
fronte  il  Principe  diConde  fuo  nimi- 
co: màio  trovò  in  un  podo  d’accef- 
fo  troppodifficile.  Non  fi  poteva  an- 
dar alla  fua  volta,  fenon  per  un’ar- 
gine d‘  uno  Stagno  (fretto,  e gucr- 
niro  d’eccellenti  Archibugieri , che 
tutt’  ad  un  colpo  arredarono  il  primo 
sforzodc’ Cattolici . 11  Duca  d’ An- 
giò, al  di  cui  fianco  erano  (fati  podi 
de  vecchi  Officiali  per  configliarlo,  s’ 
arredò,  elfaccòil  Ducadi  Guifa,il 
Principe  di  Martigucs,e  Briffac .Que- 
lli tre  giovani  Capitani  perdettero 
molti  Soldati  all’  argine,  e le  ne  fareb- 
bero ritornati  fenza  far  nulla , fe  Brif- 
fac non  fi  folle  efpodo  colla  feelta  dell* 
Infanteria  Franccfe  , che  coman- 
dava, adunpericolofpaventofo.  Le 
fece  fare  un  giro,  c la  condii  (Te  ad  at- 
taccar l’argine  perdi  dietro,  che  vale 
adire,  fitnife  con  ella  tra  ’l Principe 
diCondè,&  il  detto  argine . 11  buon' 
efito della  fuaintraprefa  dipendeva 
unicamente  dalla  fua  diligenza,  & ò 
lìa  ch’egli  fbrprcndcffc  gl’ Archibu- 
gieri Calvinidi , prendendoli  da  quel- 
la parte , dalla  quale  meno  s’alpetra- 
vanod’effer attaccati , ò chcl’atrac- 
foffe  troppo  fiero  -,  c certo  che  li 
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sforzò,  primach’ilPrincipediCon-  1^6^ 
dé  ( il  quale  s’era  avvanzato  contro 
dilui,  todo che fen’ era  accorto)  1* 
aveffe  potuto  raggiungere . Effendo 
in  quella  forma  il  Duca  d’ Angiò  di- 
venuto padrone  dell’argine , fece  ur- 
tare da  tante  parti  nell’alla  diritta  de* 
Calvinidi,  che  non  potendola  Ani- 
dra nè  coprirla  , nè  foc  correrla,  per 
effcre  rotta , il  Principe  di  Condè  non 
puote  mantener  lungamente  le  fue 
genti  nell’ordinanza,  in  cui  le  aveva 
polle.  Quindi  fi diflìparono fuo  mal- 
grado tanto  univcrfalmcnte,  che  gli 
fù  impoffìbile  il  riunire  più  di  trecen- 
toCavalIi.  Sipofcallatedadiquedi, 
e non  difpcrò  di  vincere  con  un  fi  pic- 
colo numero  : mi  nelf  andar  à ri- 
cominciare la  carica,  glifopraven- 
ne  un  fadidiofo  accidente . Fù  ferito 
nella  gamba  dritta  dal  Cavallo  d’uno 
de’ fuoi  uomini  d’arme:  nulladimeno 
il  dolore , che  ne  provò,  non  ebbe  for- 
za di  trattenerlo . Superò  tutto  quello, 
che  (e  gli  parò  d’avanti,  e penetrò 
fin' al  luogo,  dove  s’era prefiffo  d’ 
unirli  all’ Ammiraglio;  mi  trovò  il 
campo  voto,  perche  l’Ammiraglio, 
che  lo  teneva  per  perduto, s’ era  di  gii 
ritirato.  I Cattolici,  che  non  ave- 
vano più  i fronte  eh’  il  Princi- 
pe di  Condè  , ftefèro  infenfibil- 
mente  i loro  fquadroni , c Io  cinf-ro . 

Fece  una  lungairefidenza , mi  alla 
perfine  i Cattolici  sbandarono  la  fua 
Cavalleria,  e pofero  lui  anche  fuor 
di  dato  di  combattere,  uccidendo- 
gli il  cavallo.  Or  effendovi  impegna- 
to , e non  potcndod  rialzare  per  la 
(uà  ferita , fù  codrctto  d’arrenderfi  ; 
e quelli , che  l’avevano  prefo  lo  con- 
ducevanoal  Duca  d’Angiò,  quando 
il  Barone  di  Montefquiou  , Genti- 
luomo di  Guafcogna,  Capitano  del- 
le Guardie  di  quello  Duca,  ordinò 
loro,  cheli  fermaffero.  Finfedi  non 
conofccre  il  prigioniero,  c l’addi-  - 

man- 
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1 569  mandò  chi  Coffe.  11  Principe  rifpofe, 
7 clic  crailCondè,  eMontcfquiou  re- 
plicò, che  fi  cavalle  la  Celata  , affi- 
ne, cheli  vedette,  fcdiccvail  vero. 
Ubbidi  il  Principe:  mi  non  fe  la  fù 
cosi  prefio  cavata  , che  Montcf- 
quiou  V uccife  di  pillola , giuran- 
do, che  non  farebbe  più  danno  alla 
Religione  Cattolica  .L'Ammiraglio, 
ed’Andclot  fi  ritirarono  à S.  Gioan 
d’Angcli,  dove  riunirono  le  reliquie 
della  loro  Armata,  la  quale  fi  trovò 
piu  numcrofa  di  quello,  che  s’erano 
figurati,  non  elTcndo  rimarti  , che 
cinquecento  dc’fuoi  lui  campo  di  Bat- 
taglia. Furono  anche  pochi  giorni 
doppo  rinforzati  dal  Signor  d’Acier, 
che  il  Principe  di  Conde  aveva  fiac- 
cato con  fei  mila  uomini, per  Sorpren- 
dere Angoulefme:  mi  i’Acier  non 
gliene  diede  nè  tempo,  nè  modo. 
Egli  abbandonò  Coignac , doppo  1’ 
averne  rotto  il  ponte,  e s’uni  coll’Am- 
miraglio àXantes,  dove  egl’era  ri- 
tornato . Quella  precauzione  impe- 
di, che  i Cattolici  non  coglieflero 
verun  vantaggio  dalla  Vittoria  di 
Giarnac;  poiché  la  morte  del  Con- 
dè,  quale  fi  figuravano , che  dovef- 
fe  rovinar  il  partito  Calvinifta , ò per 

10  meno  dividerlo , più  torto  fervi  ad 
oftinarli,  e riunirli.  Per  compren- 
dere quello  miftero  politico  è da  Sa- 
perli, che  ancorché!  Calvinilli  fti- 
maftero  infinitamente  il  Principe  di 
Condc,  perlafuaNafcita,  e valore, 
c che  per  altro  lor  fofic  d’una  mara- 
vigliofa  importanza  l’averlo  alla  te- 
tta delle  loro  Armate  ; nulladimeno  il 
temevano  al  par  dell’amarlo;  ed  ave- 
vano conceputa di  lui  una  gelofia  , 
che  non  terminò,  che  col  fuo  mori- 
re. Supponevano,  ch’egli  non  forte 
Calvinifta  da  dovero,  c che  non  fi 
forte  dichiarato  per  tale,  fe  non  per 
tré  motivi.  Il  primo  per  ambizione. 

11  fecondo  per  vendicarli  della  Cafa 


diGuifa;  e l'ultimo  per  impedire  l 
cheiCalviniftidi  Francia  non  fon- 
daflèro una  Repubblica , come  ave- 
rebbero  fatto,  fe  le  lor  armcavefse- 
ro  riportati  de'vantaggi  rilevanti , c 
non  fofse  fiato  alla  loro  tetta  un  Prin- 
cipe del  Sangue.  Quindi  conclude- 
vano , che  quello  Principe  li  avereb- 
bc  abbandonati  in  una  delle  tré  fup- 
pofizioni.  La  prima,  che  la  fila  am- 
bizione fofse  fodisfatta  nella  colla- 
zione della  Spada  di  Contcllabile.  L’ 
altra,  che  la  Cafa  di  Guifa  fofse  ri- 
mandata in  Lorena;  e la  terza,  che 
i Calvinilli avefsero  perduta  la  fpe-Ndrjc- 
ranza  di  cantonarfi.  Non  avevano 
dunque  in  lui  tutta  la  confidenza, che  Mone, 
farebbe  fiata  defidcrabile;  anzi  ave- 
vanonotato,  che  anch’egli  s’era  in 
più  rifcontri  diffidato  di  erti,  e Sopra 
tutto  nel  fine  della  Sua  vita , quando 
efscndocadutodacavallo,  enonvc- 
dendo  più  a!  fuo  fianco  alcun  Soldato 
del  fuo  partito , che  l’ajutafse  al  rial- 
zarli, gridò  dicendo,  che  troppo 
tardi  s’era  accorto,  che  i Calvinilli 
Pavevano  co’ Principi  del  Sangue. 
Laddove  1*  Ammiraglio  di  Sciati- 
glion,  il  quale  doveva  Succedere  al 
Principe  di  Condè,  fi  trovava  prefso 
di  erti  in  eguale  Itima  , pcrlo  meno, 
di  lui,  Senza  dar  loro  morivo,  nè  pre- 
tcfto  di  Sconfidenza.  A tal’oggetto 
dunque  fùfcielto  per  cfscr  loro  Ge- 
nerale, el’applaufofù  tant’univer- 
falc,  che  non  vi  mancò  alcun  voto. 

Mi  l’Ammiraglio  non  era  cosi  ub- 
briaco del  fuo  merito,  chenonve- 
defsc  mancargli  una  qualità,  per  ef- 
fcre  Capo  del  fuo  partito,  la  quale 
non  poteva  cfsere  compenfata;poich’ 
egli  non  godeva  l’onore  d’cfser  Prin- 
cipe^ che  efsendovi  un  gran  numero 
de’Gentiluomini  Calvinilli  di  Fami- 
glie tanto,  c tal’ una  più  cofpicua 
della  Sua,  non  s’abbalsarebbero  di 
buona  voglia linoà riceverei  fuoio- 

dir" 


LIBRO  VIGE  SIMONONO.  545 

dini;  òpure  fc  vi  fi  fottommettefsc-  unionediprima,ruppetuttelemifu- 
ro , quello  farebbe  per  poco  tempo  , re  prcfc  dai  Cattolici  àfuopregiudi- 
c d’indi  feguirebbe  infallibilmente  la  zio;  e gli  ficee  fucceflìvamente  levar 
rovina  del  Tuo  partito , incinque,  ò l’affediodiCoignac,  diSanGio:  d* 
{ci  meli  al  più  tardi.  Conveniva  dun-  Angeli,  e d’Angoulefme.  Laperdita 
que,chequedo  partito  fuflìdeffe  , eh’ allora  fecero  iCalvinidi  nella  per- 
mercèchein  cadendo  averebbe  op-  fonadi  Andelot , il  quale  mori  d’una 
preda  laCafa  diSciatiglion:  Mi  il  febbre  contagiofa  , non  li  affliflc  in 
medefimo  Ammiraglio,  che  fi  trova-  modo , chenon  fi  confolaffero  anche 
va  intcreflato  in  fodenerlo,  voleva  an-  della  feielea  fatta  dall’Ammiraglio 
che  ritenerne  ladirezione;  cioéàdi-  delSignor  d’ Acier,  in  luogodi  fuo 
re  che  voleva  rinunziare  l’ombra  del-  Fratello . Il  Duca  de’  due  Ponti , Prin- 
la potenza,  c confervarne  lafoftan-  cipcPalatino,  conduceva  d'Alema- 
za.  Quindi  gettò  gl’occhj  fopra ’l  gna  un  rinforzo  all’ Armata  Calvini- 
PrincipediNavarra;  il  quale  da  un  ila,  capace  di  renderla  più  potente 
lato  era  il  primo  Principe  del  Sangue  di  quella  del  Duca  d’ Angiò , e la  Cor- 
di Francia,  e dall’ altro  non  arrivava  te  aveva  fpedito  ilDucad’Omala  in 
pcrancoalquindicefimoannodietà.  offervazione  del  Duca  de’ due  Ponti  . 
La  prima  di  quelle  due  riflefiìoniba-  Al  principio  non  gli  avevadato  che 
darebbe  ad  obbligare  li  più  qualifica-  uncampo  volante  ; mi  doppo  aveva 
tiCalvinidi  ifoggettarfià  ifuoi  or-  ordinato  al  Duca  di  Nemurs,  & al  Si- 
dini;  eia  feconda  lorenderebbe  in-  gnordegl’ Adreti  diunirfegli  con  le 
capace  d’cfercitare  il  Generalato,  c Truppe  dilor  comando.  Amendue 
l’obbligarcbbe  i lafciarne  tutto  l’ono-  ubbidirono  ; mi  vedendo , ch’il  Duca 
rea  chi  farebbe  fuo  Luogotenente . L’  d’ Ornala  fcanfa  va  contro  il  fuo  folito 
Ammiraglio  lo  fece  venire  con  la  Re-  le  occafioni  di  venir  alle  mani , lo  pre- 
ginafua Madre  iTonneins-Charan-  garono  tanto  i manifcJlargliene  la 
ta,  dove  l’Armata  Calvinifta  l’accia-  cagione,  che  gli  mollrò  l’ordine  fc- 
mò  per  fuo  Capo,  egli  predò  giura-  greto,  che  teneva  di  non  metterli  in 
mento.  Immediatamente  ne  conferì  vcrun’azardo.  Queda cognizione  li 
la  Luogotenenza  all’Ammiraglio  , irritò  i fegno,  cheìl  fepararono  da  lui 
trafportando  in  lui  l’effetto  dcllaCa-  con  lefue  Truppe;  e’IDuca  de’due 
rica,  il  cui  titolo  aveva  accettato.  La  Ponti  marchiò  fenz'odacolo  fino  al 
Nobilti  Calvinida  fu  coli  fodisfatta  Fiume  Loire,che  pafsò doppo  d’efferfi 
di  quedo  temperamento,  che  operò  impadronito  della  Città  della  Cariti, 
per  lacaufa  pubblica  con  maggior  I la  quale  fece  pochiflima  refidenza  . 


Fine  del  Ubbro  Figejimo  nono . 


Varili at  Tomo  II.  Mnj  A R G O- 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TRIGESIMO. 


Rico  Rè  di  Svezia  viene  in  cognizione , per  via  d’ 
Afirologia  Giudiciaria, che  farà  detronizzato  da  uno 
defuoi  parenti  più  proftìmi  . Pen/a  che  quejli  debba 
cjfere  il  Duca  di  Finlandia , il  maggiore  defuoi  fra- 
felli;  e lo  tiene  feti anni  in  prigione:  ma paffuto  que- 
fio  termine  Erico  perde  il  giudizio,  e fuppone  , che 
la  fella  maligna,  che  lo  aveva  minacciato  , fa  già 
p affata.  Libera  fuo  fratello  , ? lo  vuol  fare  Reggente  del  Regno . Il  Du- 
ca di  Finlandia  ricufa  una  commiffione  tanto  pericolofa  ; ed  Erico  en- 
tra nella  fua  prima  diffidenza . Machina  col  Gran  Duca  di  Mofcovia 
di  dargli  nelle  mani  la  Principejfa  di  Polonia  moglie  del  Duca  di  Fin- 
landia ; e fi  rifolve  nello flefo  tempo  difpofare  la  figliuola  d' un  Sergen- 
te, da  cui  aveva  avuti  due  figliuoli . Scuopreil fuo fegretoàquefta  Ami- 
ca, ed  eJJ'a  lo  rivela  al  Duca  di  Finlandia;  il  quale  fà  fi  bene  i fuoi 
conti,  che  verifica  la  predizione,  che  era  fiata  fatta  à fuo  fratello , le- 
vandogli la  Corona , e lo  tiene  prigione,  dove  muore  in  capo  à dieci  anni  . 
1 Luterani  rigidi»  e /irilaflàti  vengono  à conferenza  in  Aldemburgo  ad 
oggetto  di  riunirfi  : mà  i loro  sforzi  non  fervono  ad  altro  che  à ren- 
derli più  irreconciliabili , che  non  erano  prima.  Gl' Ariani,  i Lutera- 
ni , e li  Calvinifti  di  Polonia  pretendono  di  ridurre  le  tré  loro  Sette  ad 
una  fola  , e s'accordano  in  una  Confezione  di  Fede  fi  ofcura,  e tutti  li 
intere  fati  vi  trovano  egualmente  la  fua  ; màfubito  cb‘  eli'  è divulgata  , 
viene  mefia  in  ridicolo,  e cade  dafefteffa . La  perdita  della  battaglia  di 
Giarnae  non  ferve  che  ad  accrefcere  il  credito  dell'Ammiraglio  trà  i Cal- 
vinifti . Egli  pretende  di  formare  due  afili  pel  fuo  partito  in  Francia  . 
L’uno  nel  Bearn,  che  gli  riefce , mediante  il  valore  di  Mongommery  . 
L altro  nel  Poetu  , il  quale  gli  manca,  per  non  poter  prendere  Poitiers . 
Perde  la  Battaglia  di  Moncontour;  mà  fi  rimette  per  colpa  dc’vincitorh 
li  quali  in  vece  d' infeguirlo , affé  diano  S.  Gio ; d‘ Angeli. 
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LIBRO  TRIGESIMO. 

In  cui fi  vede  il  modo , col  qual' Eri- 
co  Ri  di  Svezia  èdepo  fio:  La  Bat- 
taglia di  Moncontour  ; e ciò  cbt 
di  più  rilevante  è accaduto  nel  re- 
, fio  del  15  69. 

Entrc  il  Calviniano  s’ 
adoperava  in  Francia 
con  maggior  vigore  i 
fin  detenervi  la  li- 
berti di  cofcienza  ; il 
Luteranifmo  fù  fui 
punto  d’cfscre  rovinato  nella  Sve- 
zia, dov’  era  comun  parere,  che 
fofse  più  profondamente  radicato. 
Si  è veduto , che  Guftavo  Primo  , 
che  ne  era  Re,  aveva  avuto  l’accorgi- 
mento, non  folo  di  falire  fui  Trono, 
mi  di  roverfeiarne  in  oltre  le  Leggi 
Fondamentali,  col  rendere  la  Coro- 
na ereditaria,  d’elettiva  che  fin’ al- 
lora era  (lata . Si  era  imparentato  nel- 
le prime  Nozze  con  la  Cafa  di  Safso- 
nia,  c di  quello  primo  letto  eragli 


nato  un  figliuolo  detto  Erico,  cd 
una  figlia.  Sua  moglie  era  morta  nel 
parco  del  terzo  fanciullo  , il  quale 
nonfopravifse;  e come  in  tutto  il 
Settentrione  i Grandi  facevano  una 
grandifiima  rifleflìone  di  non  acca- 
ìarfi  con  perfone  di  rango  inferiore; 
pareva,  che  fe  Guftavo  avefseà ri- 
maritarli, dovefsc  anche  fpolarc  una 
Principefsa.  Perche  oltre  l’avere  i 
Principi  Luterani  dell’Alemagna  un 
gran  numero  di  figliuole,  che  fi  fa- 
rebbero preggiatc  di  divenire  Regine 
di  Svezia,  dove  i figliuoli  nati  da 
maritaggio  ineguale  non  {accedeva- 
no à i loro  Padri  nell’eredità,  ò era- 
no cagione  de’  maggiori  fconcerti 
nelle  famiglie;  di  più  i loro  fratelli 
dal  canto  di  Padri  nati  di  matrimo- 
nio eguale,  ò fòfsero  fuoi primoge- 
niti, ònò,  li  deprezzavano  in  dire- 
mo , e non  volevano  in  conto  alcuno 
efser  loro  paragonati.  Mà  Guftavo 
pensò  d’aver  (odisfatto  alla  conve- 
nienza , fpofando  in  prime  Nozze 
una  donna  di  Cafa  Sovrana , da  cui 
M m i aveva 
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569  aveva  un  figliuolo  ben  fatto  , e che 
prometteva  una  lunga  vita.  Sirima- 
ritò  à Tuo  capriccio,  e (posò  una 
Tua  Suddita  . Nulladimeno  quella 
moglie  era  d’affai  buona  famiglia  , 
e figlia  d’un  Governatore  di  Provin- 
- eia.  Ne’  trafse  Cullavo  dieci  figliuo- 
li , de’quali  due  foli  fanno  al  propofi- 
to  di  qucft'Iftoria . Giovanni  Duca 
di  Finlandia  > c Magno  Duca  d’Ollro- 
gothia . Come  la  prima  era  morta 
nel  terzo  fuo  parto,  così  quella  fe- 
conda moglie  morì  nel  decimo  ; e 
Gullavo  li  rimaritò  la  terza  volta 
meno  degnamente  ancor  della  fecon- 
da . Sposò  la  figliuola  d’un  Genti- 
luomo Svedefe,  de' meno  confiden- 
ti. Da  quella  ebbe  ancora  Carlo  Du- 
ca di  Sudcrmania,  & una  figliuola  : 
Ma  s'cgliprctefecon  quella  moltitu- 
dine di  Figliuoli , che  la  Famiglia 
Vafa,  dicuierareltatocglifolo , do- 
vefse  Regnare  in  Svezia  fino  alla  fine 
del  Mondo,  s’ingannò  nel  fuo  pen- 
ficro,  poiché  non  confervarono  que- 
llo Regno  più  d’  un  Secolo  nella 
fua  Cafa. 

Morì  egli  nel  modo , che  gii  s’è 
deferitto,  e venne  à fuccedergli  Eri- 
co  fuo  primogenito . Quelli  era  un 
Principe  dè’più  ben  fatti  del  Nort  , 
e’1  più  graziofo , fe  fofse  flato  d’un’ 
animo  fi  ben’inclinato,  com’era  for- 
te: màfiofservò  troppo  tardi,  che 
ifuoi,  anima,  e corpo,  non  aveva- 
no altro  di  comune,  fenon  ciò,  che 
univa l’una  all’altro.  Non  folamente 
egli  non  era  civile,  mi  odiava  colo- 
ro, che  l’erano.  Godeva  di  far  il 
male,  per  vaniti,  affinché  niuno  fi 
dafse  i credere , ch’egli  llafse  oziofo; 
e quanto  più  era  venerabile  una  me- 
moria per  la  fua  antichità, tanto  mag- 
ior  voglia  s’accendeva  in  lui  di  di- 
ruggerla.  Abbenche  avefse  fludia- 
to  molto  , aborriva  ellremamente 
le  Scienze;  e non  voleva  fentirfi  i 


parlar  d’altro,  che  dell’Allrologia 
Giudiziaria,  non  gii  perche  la  ili- 
mafsecofa  buona  in  fe  llefsa;  mi  la 
coltiva  va, perche  appunto  era  tenuta 
comunemente  in  difpregio  . * Da 
principio  non  diede  mollra  di  tutti 
quelli  difetti;  eia  fortuna  d*  Erico 
nelfalirfulTronofùil  parer  migliore 
di  quello,  ch'in  fatti  era.  Doppo  la 
fua  coronazione  pensò  di  fubito  à 
maritarli  ; e la  troppo  buona  opi- 
nione, ch’egl’avevaconceputa  di  fe 
flefso,  lo  fece  afpirare,  come  fi  è 
detto  in  un’altro  luogo,  alle  Nozze 
d’Elifabetta  Regina  a Inghilterra . La 
ricercò  nelle  forme  dovute,  ed  i tal 
fine  le  inviò  una  magnifica  Amba- 
feiara,  di  cui  era  Capo  il  Duca  di 
Finlandia  fuo  fratello  minore.  Que- 
llo Duca  fu  beniflìmo  accolto  in  In- 
ghilterra, dove  negotiò  con  molta 
dcArezza,  e prudenza.  MàElifabet- 
ta  non  rifpofe  alle  propofizioni , eh’ 
egli  le  faceva,  fenon  col  mollrare  di 
non  efser  anche  ben  rifolutadi  mari- 
tarli; aggiungendo  che  fe  il  Rè  di 
Svezia  aveva  qualch’  altra  cofa  da 
commandarle,  conofcerebbe  peref- 
pcrienza  di  non  aver  amata  una  feo- 
nofcentc. 

Quello  rifiuto  tutt’ obbligante,  in 
luogo  di  fccmarla,  accrebbe  al  Duca 
di  Finlandia  la  fperanza  di  riufeire 
nella  fua  Ambafciata.  Si  figurò,  che 
quelli  fofsero  llrattagemmi  di  Elifa- 
betta  , che  conveniva  fuperare;  e 
che  quella  Regina, che  faceva  la  folle- 
nuta  , fi  flancarebbc  in  fine  di  far  un 
perfonaggio,  ch’ella  rapprefentava 
folo  per  convenienza,  e contro  fuo 
genio.  Quindi  raddoppiò  le  fue prat- 
iche: diftribuì  grolse  fomme  alli 
Cortigiani  dell’uno,  e dell’altro  Scf- 
fo,  che fapeva efsere  più  ben  veduti 
da  Elifabctta  ; e li  aflìcurò , che  afsai 
più  ne  riceverebbero  da  fuo  Fratello, 
fegodcfse  la  fortuna  di  fpofare  Eli- 
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fa  betta,  e fe  venifse  in  Inghilterra, 
per  celebrarvi  con  efsale  Nozze.  Ma 
l’impazienza  d’ Erico  fconcertò  l’or- 
ditura del  Duca  di  Finlandia,  ò per 
meglio  dire  coftrinfe  Elifabetta  i di- 
chiararli più  pretto,  e più  chiara- 
mente di  quello,  che  averebbe  fatto. 
Pensò  il  Rè  di  Svezia , che  laconclu- 
fione  del  fuo  trattato  dipendefse  uni- 
camente dalla  fua  prefenza;  e che 
Elifabetta  ne  rimarrebbe  tanto  più 
prefa,  quanto  che i Ritratti  da  lei 
vedutine , non  corrifpondevano  nè 
alla  bellezza , nè  alla  grazia  dell’  Ori- 
ginale; ò perche  i Pittori  del  Setten- 
trione non  fofserodifufficicnte  abili- 
ti , ò pure  perche  l’Arte  non  avefse 
potuto  imitar  fi  da  vicino  la  na- 
tura . 

La  Corte  di  Svezia  fi  preparò  pel 
viaggio  d'Inghilterra,  lenza  curarli 
di  tener  fegreto  il  fuo  difegno  > forfè 
per  ifperarne  un’efito  pronto,  e fa- 
cile, òpernonfupporre,  chele  po- 
tefse  efseredifturbato.  Mi  non  era 
fi  piccola  la  gelofia  dell’ ingrandi- 
mento della  Svezia  nel  Principe  fuo 
più  vicino,  che  potefse  attenerli  dal 
farvi  oppofizione.  Criftiano  Terzo 
Rè  di  Danimarca  aveva  delle  pretcn- 
fionifoprala  Svezia  pofseduta  lun- 
gamente dai  Tuoi  Antecefsori  ; e fe 
non  era  di  fua  natura  bellicoso  per 
farli  giuftizia  coll’arme  , non  voleva 
perlomeno,  che  quelli,  che  glifuc- 
cederebbero,  potè fsero  rimproverar 
alla  fua  memoria,  che  li  avefse  pre- 
giudicati, tolcrando,  che  la  Svezia 
divenifse  potente  à fegno , che  in  ve- 
ce, chela  Danimarca,  come  altre 
volte,  la  fottommettefse , dovefse  te- 
mere d’efsere  foggettata  dalla  Sve- 
zia . 11  pericolo  non  era  nè  infufliften- 
te , nè  troppo  lontano  . Perche  la 
Danimarca,  e la  Norvegia,  eh’ era- 
no rimafte  unite  fott’uno  ftefso  do- 
minio, allorché  fe  ne  fiaccò  la  Sve- 
VarillasTomo  11. 


zia , fi  trovavano  limate  tri  la  mede-  iféy 
lima  Svezia,  e l’Inghilterra.  D’onde 
nefeguiva,  che  unendoli  con  un  ma- 
trimonio quelle  due  Corone,  i Da- 
nefi,  che  fin’allora  erano  fiati  più 
pofsentide’Svedefi,  diverrebbero  ad 
etti  inferiori  in  tutte  le  cofe,  nèfipo- 
trebberodifenderenèin  mare,  nè  in 
terra  contro  di  loro,  fe  l’Armata  Na- 
vale Inglcfecntrafse  da  una  parte  nel 
Sund,  frattanto  che  l’Armata  di 
Svezia  penetrafse  dall’altra  nella  Pro- 
vincia di  Schon . 

Quelle  riflelfioni  mofsero  talmen- 
te il  Rè  di  Danimarca , ches’applicò 
con  altretantacuraad  attraverlare  l' 
alleanza  della  Svezia  coll’Inghilterra, 
come  le  fi  trattafse  difottrarfida  una 
fchiavitudine,  che  gli  fotte  minac- 
ciata . Diede  l’arme  i tuttii  fuoi  Sud- 
diti : vuotò  il  fuoteforo,  per  farle- 
vedigentein  Alemagna.  Alleftìuna 
Flotta fuperba,  e vi  fiimbarcò,  ad 
oggetto  di  impadronirli  della  per- 
fona  d' Erico,  nel  pattar  , che  fa- 
rebbe dalla  Svezia  in  Inghilterra  . 
Informata  Elifabetta  di  quelli  pre- 
parativi , dubitò  che  cadendo  i 
vuoto  il  fuo  colpo  al  Rè  di  Dani- 
marca, non  ricorrefse  all’ultimo  mez- 
zo d’attraverfarc  le  fue  prerelc  Noz- 
ze, col  follecitare  i Cattolici  Inglefi 
à ribellarli  contro  di  lei,  elìbendod’ 
unir  ad  etti  le  fue  forze . Prevenne 
perciò  quell’inconveniente  col  ca- 
varli la  mafehera  : facendo  fapcre  ad 
Erico  , che  non  fiprendefsela  pena 
di  trasferirli  nell’Inghilterra  ; e con- 
gedando il  Duca  di  Finlandia , fenz’ 
avergli  data  fodisfazione  alcuna  . 

Delu  fo  dalla  fua  fperanza  Erico  , e 
non  fapendo  con  chi  prcnderfela , lì 
vendicò  col  Duca  di  Finlandia,  ab- 
benche  non  avefse  tralafciata  cofa, 
che  giovafse  al  buon  fuccefso  del 
fuo  Negoziato . Gli  gettò  in  faccia, 
che  avefse  chieda  per  fe  fiefso  la 
M m $ Regi- 
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l tfc)  Regina  Elifabetta  , in  luogo  di  ad- 
dimandarla  per  fuo  fratello  , e per 
lo  Tuo  Rè;  e d'aver  cosi  offefa  quella 
Principcrta,  la  quale  s’  era  già  ef- 
prefla,  che  non  ifpofarebbe  mai  un 
Suddito.  Il  Duca  di  Finlandia  , ri- 
folutodi  togliere  in  tutt’i  modi  dal 
capo  di  fuo  fratello  una  opinione  fi 
poco  ragionevole , conclufc  torto  il 
fuo  matrimonio  con  la  Sorella  del 
Rèdi  Polonia,  che  gl’era  fiata  pro- 
mefla,  prima  del  fuo  pattar  in  In- 
ghilterra. Mà  non  fi  fu  fi  prefio  ri- 
tirato con  quella  Principcfia  nel  Du- 
cato di  Finlandia,  adeguatogli  per 
fuo  appannaggio,  che  vi  foftri  una 
{frana  perfecuzione  . Chiamò  Eri- 
co  prcllo  di  fe  i più  celebri  del  Nort 
nella  Aftrologia  Giudiziaria,  e li  fe- 
ce ftudiare  Copra  il  fuo  Orofcopo  . 
Non  rilparmiò  nè  preghi  , nè  pre- 
fenti,  nè  carezze,  per  obbligarli  à 
dirgli  la  verità;  e Dio,  che  lo  vo- 
leva trattare  come  Saulle , permi- 
fe,  che  gli  fotte  detta  . Gli  mofira- 
rono  gl’Aftrologi , ch’egli  perdereb- 
be la  fua  Corona , e che  gli  farebbe 
rapita  da  uno  de’più  gran  Signori 
della  Svezia.  Un  fi  terribile  annun- 
zio, che  non  difegnava  aldino  in 
particolare,  cfponcva  tutta  la  pri- 
maria Nobiltà  della  Svezia  alle  fu- 
rie d’  Erico  , e lo  animava  Copra 
tutto  contro  li  Cuoi  Fratelli  ; per- 
che avendo  li  Stati  di  Svezia  , con- 
vocati in  Arofia  nel  1544.  aflficura- 
ta  la  Corona  alla  pofterità  mafehi- 
le  di  Gufiavo  fin’à  tanto,  eh’  erta 
duraffe;  fe  quelli  medefimi Stati  pro- 
curaflero  , ò approvafi’ero  per  lo 
meno  la  depofizione  d’  Erico , ra- 
gionevolmente ciò  non  feguirebbe , 
che  col  patto,  che  gl’aveÌTe  à fuc- 
cedere  il  maggiore  degl’  altri  fuoi 
fratelli.  Il  maggiore  era  il  detto 
Duca  di  Finlandia , il  quale  s’  era 
trovato  nella  convocazioncdelliSta- 
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ti  in  Arofia , ed  aveva  accettato  il 
dono  della  Corona  fatto  alla  fua  Fa- 
miglia . Quindi  non  vi  volle  di  van- 
taggio per  roverfeiar  fopra  di  lui  i 
primi  effetti  della  gclofia  la  più  pe- 
ricolofa  tra  due  fratelli , qual’è  quel- 
la del  Trono . Erico  fuppofe  delle 
notizie,  che  prctendcvad’aver avu- 
te, ch’il  Duca  di  Finlandia  averte 
cofpirato  contro  la  fua  Reai  perfo- 
na;  e fenz’altra  formalità  lo  attediò 
nella  Città  di  Oviburg  , capitale 
del  fuo  Ducato.  11  Duca  di  Finlan- 
dia procurò  inutilmente  di  giuftifi- 
care  la  fua  innocenza , e di  pacifi- 
care fuo  Fratello . Non  puote  ne 
pur  ottenere  di  ufeir  dalla  Svezia  ; 
ed  Erico  non  volle  riceverlo  fe  non 
à difcrczione . Gli  levò  per  lo  va- 
lore di  duccnto  mila  feudi  in  mobi- 
li, & in  danaro  contante,  lardati- 
gli da  fuo  Padre,  c lo  tenne  prigio- 
ne. Si  portò  tuttavia  con  più  mo- 
derazione verfo  la  DuchefTa  di  Fin- 
landia , e fi  efibì  di  rimetterla  in 
Polonia.  Mà  quefta  Principeffa  rif- 
pofe,  di  non  avere  fpofato  il  Duca 
di  Finlandia  per  cflergli  folamentc 
compagna  nella  profperità  ; e che 
avendoli  uniti  Iddio,  era  altresì  fuo 
volere,  ch’erta  ftatte  preflo  di  lui  , 
à fine  di  follevarlo  nelle  fue  pene  , 
col  dividerle  feco . Ammirò  Erico 
la  virtù  di  fua  Cognata  , fenza  lo- 
darla, c gli  permife  il  chiuderli  con 
fuo  marito;  ò fia,  che  non  gli  fov- 
venirte  pretefto  alcuno  plaufibilc  ; 
per  cui  negarle  quella  dimanda  , ò 
pure,  che  gli  mettefle  conto  il  non 
rimandarla  alla  Cafa  paterna  , per 
aver  femprc  nelle  mani  un  pegno  -, 
che  tratterrebbe  probabilmente  la 
Polonia  dal  dichiarargli  la  Guerra  . 
11  Duca,  e DuchefTa  di  Finlandia 
furono  dati  in  cuftodia  di  Gerico 
Perfon,  Favorito,  e Minifiro  prin- 
cipale di  Erico;  il  quale  tanto  li 
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maltrattò,  che  bene  fpeflb  manca- 
vano delle  cofe  più  nccefTarieal  fo- 
llentamento  della  vita.  Sett’anni in- 
tieri durarono  in  quello  compaflìo- 
ncvole  Stato;  e la  Duchefla  vi  par- 
tori  due  figliuole,  ed  un  Figliuolo  , 
il  quale  poi  fù  Rè  di  Svezia  , e di 
Polonia.  Tratanto  Erico  , doppo 
d’aver  porto  fuo  Fratello  in  luogo  , 
dove  non  v’era  apparenza,  chepen- 
fafse  a detronizarlo  , rivolfe  le  fue 
armi  contro  il  Rè  di  Danimarca  , 
perche  lapcva  aver  egli  difturbato  il 
fuo  Matrimonio  con  la  Regina  Eli- 
fabetta. 

Avendo  Gurtavo  lafciata  gran 
copia  di  danaro,  e non  elfendo Eri- 
co  inclinato  à fcialaquarlo , quin- 
di alToldò  una  belliflima  Armata;  e 
fece  confiderabili  progredì  nella  Pro- 
vincia di  Schonen  tanto,  che  i Prin- 
cipi confinanti  apprefero  , eh*  egli 
s’ingrandifle  troppo , e che  poi  li 
foggettafle  anch'erti,  doppo  d’aver 
unite  in  fe  fclo  le  tre  Corone  del 
» Dani-  Nort.  * 

arnia, c Sigifmondo  Augurto  Rè  di  Polo- 

Norvc-  nia  fi  fentì  più  morto  da  quella  ra- 
*u"  gion  di  Stato,  che  dall’  ingiuria 
latta  da  Erico  alla  Principeffa  fua 
Sorella,  & al  Duca  di  Finlandia  fuo 
Cognato  . Artìftè  la  Danimarca  in 
tutte  le  forme  indirette  , fuggente 
dalla  politica,  quando  per  una  par- 
te fi  vuol  lafciar  perire  1’  Amico  , e 
dall’altra  fi  teme  d’irritare  il  nemi- 
co. Lo  Hello  quali  operò  la  Repub- 
blica di  Lubeca;  la  quale  ficcome 
aveva  dato  braccio  à Gurtavo  acciò 
divenirte  Rè  di  Svezia , col  folo  mo- 
tivo di  ftaccar  quella  Corona  da 
quella  di  Danimarca,  cosi  foccorfe 
la  Danimarca,  acciò  non  rimanerte 
conquiftata  dalla  Svezia  . Quindi 
quando  gli  Svcdefi  vollero  promo- 
vcrc  i loro  vantaggi  fino  alla  Città 
di  Lcmpfal  in  Livonia  , furono  ta- 


gliati à pezzi  dalle  Truppe  Polacche,  j 
che  portavano  l’Jnfcgne  Dancfi  , e 
Daniello  di  Ranfau  Luogotenente 
del  Rè  di  Danimarca,  levò  alle  fpc- 
fe  della  Città  di  Lubcca  un  Campo 
volante,  con  il  quale  penetrò  nella 
Svezia  da  i parti  llrctti  de  Canali  . 
Pofc  tutto  il  Pacfe  à fuoco  , e fan- 
guc  fino  alla  Città  di  Vartein,  eco- 
ìtrinfc  gli  Svedefi  llefli  à defolarlo 
per  venti,  ò trenta  leghe  di  là,  per 
interrompere  la  marchia'  de’ncmici . 
Quelle  difgrazie  ne  tirarono  addof- 
fo  ad  Erico  un’  altra  , da  lui  non 
preveduta  ; perche  la  principale  No- 
biltà di  Svezia  tenendo  per  collante 
d’effere  cosi  punita  da  Dio  , unica- 
mente per  1’  ingiuftizia  del  fuo  Rè 
verfo  del  Duca  di  Finlandia  , e te- 
mendo , eh’  Erico  doppo  d’  aver 
fatto  morire  il  Fratello  à forza  di 
cattivi  trattamenti  , rivolgelTe  poi 
la  fua  furia  contro  di  lei,  mormorò 
pubblicamente  della  lungaprigionia 
del  Duca  , e dimandò  che  fofsc  li- 
berato. Erico  ben  lungi  dal  far  ri- 
fleflione  à quella  Supplica , ò dal 
fingere  per  lo  meno  aiconfiderarla, 
fe  n’offcfe  di  maniera,  che  fece  far 
prigioni  li  principali  trà  que’Signo- 
ri , che  1’  avevano  prefentata  . Sul 
principio  non  li  chiamò  Rei,  ched* 
avergli  perduto  il  rifpetto;  mi  poi 
gl’attizzò  contro  delle  perfone,  che 
li  accufarono  di  diverfi  delitti . Su- 
bornò dc’teftimonj  : Fece  far  il  loro 
procefso;  e gl’innocenti  perirono  in 
forma  giuridica , come  fe  fofsero 
ftati  colpevoli.  Fù  fi  univerfalc  lo 
fcandalo,  che  Dionigi  di  Bourg , il 
qual’  era  flato  Precettore  d’  Erico 
pensò  d’aver  diritto  i parlargliene  . 
Gli  rapprefentò  le  peflìme  confe- 
guenze , che  la  fua  feverita  potreb- 
be cagionare.  Mi  quell’avvertimen- 
to per  dolce,  ch’egli  fofse,  infero- 
cì Erico  , in  vece  di  piegarlo  . Vi 
M in  4 fono 
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i e $ afono  delle  Relazioni,  che  dicono  , 
eh’  egli  fi  contentò  di  disfarli  del 
Signor  di  Bourg  , almedefimo  mo- 
do , con  cui  fi  era  disfatto  di  co- 
loro , che  fin’  allora  gl’  erano  riu- 
feiti  gravofi  : mi  ve  ne  fono  dell’ 
altre,  le  quali  rapportano,  che  lo 
pugnalale  di  mano  propria.  Si  of- 
ìcrvò,  che  immediatamente  doppo 
l’aver  fatto  quello  colpo  , egli  per- 
de quel  poco  di  fenno,  cheglirefia- 
va;  ò foflc  che  fi  daflc  i credere  di 
non  aver  più  bifogno  dideltreggia- 
re,  ò che  1’  enormità  del commef- 
fo  delitto  averte  finito  di  turbar- 
gli la  fantafia  . Se  ne  viddero  ro- 
llo i contrafcgni  ne  fijoi  occhi  ; 
e non  iftette  molto  à darne  un'al- 
tra prova  più  convincente  di  que- 
lla . 

Erano  già  fett’ anni  intieri,  ch’il 
Duca  di  Finlandia  (lava  prigione  , 
lenza  che  alcuno  fi  forte  argomen- 
tato di  trarnelo  fuori , che  col  mez- 
zo delle  fupplichc  . Quello  Princi- 
pe dal  Tuo  canto  fofferiva  con  tan- 
ta collanza  ilfuo  carcere,  che  cor- 
reva fama , che  gl'avefle  indebolita 
la  mente,  ò che,  per  lo  meno,  1’ 
averte  refo  infallibile . Di  più  non  vi 
volle  per  dar  motivo  ad  Erico  di 
credere  , eh?  il  fuo  Orofcopo  non 
forte  fiato  ben’  accertato  , ò pure 
che  la  fua  Coftellazione  forte  già 
pallata,  efvanita.  Or  come  le  per- 
fone  di  cervello  firavolto,  non  fo- 
glion’ operare  fenon  pertrafporto  , 
venne  voglia  ad  Erico  d’  andar  nel- 
lo Hello  punto  à mettere  in  piena 
libertà  il  Duca  di  Finlandia  . Corfe 
dunque  per  le  polle  al  Cartello , do- 
ve fiava  chiufo  ; e non  lo  fece  re- 
ftar  meno  forprefo  con  la  fua  pre- 
lènza , che  coll’  atto  di  giufiizia  , 
che  gli  fece  . Lo  ricondurte  a Sto- 
colm  , e per  ifirada  lo  Scongiurò 
colle  lagrime  agl’occhj  à volerli  di- 


menticar del  partito  . L’allegrezza  't 
che  dimoftrarono  gliSvezzefi  per  la 
riunione  della  Cafa  Reale  infpirò 
ad  Erico  un  capriccio  , che  di  poi 
gli  collo  la  Corona.  S’immagino  , 
che  il  mezzo  più  proprio  à riacqui- 
Ilare  perfettamente. .l’ affetto de’fuoi 
Popoli  , forte  quello  di  lafciarc  fin’ 
ad  un  certo  tempo  il  Governo , e d’ 
affidarlo  al  Duca  di  Finlandia , non 
accorgendoli  effere  quello  il  modo 
di  far  ritornare  laColtellazione,ch’ 
egli  fiimava  ertere  fvanita  : Condurt- 
fc  quello  Duca  nel  fuo  Gabinetto  ; 
gli  dille  , che  per  riparare  l’ ingiu- 
ria, che  gl’ aveva  fatta  , intendeva 
di  vivere  in  folitudine  per  alcuni  an- 
ni , e crear  lui  per  tutto  quello  fpa- 
zio  di  tempo  Reggente  della  Svezia  » 
La  propolta  d’  Erico  non  cagionò 
minor  allarma  al  Duca  di  Finlandia 
di  quello  , che  provò  quando  Sua 
Maeftà  l’andò  ad  attediare  inOvirt- 
bourg  . Si  gettò  à i fuoi  piedi  : gli 
ftrinle  le  ginocchia  : lo  feongiurò  , 
che  mutane  penfieroj  e protetto  che 
farebbe  per  fin  , che  vivefle  il  più 
fottomeflo  de’fuoi  Sudditi. Mique- 
fte  fommilfioni  del  Duca  ebbero  un* 
effetto  contrario  alla  fua  intenzio- 
ne ; poiché  confermarono  Erico 
nell’opinione  d’efterfi  ingannato  , 
penfando  che  fuo  fratello  lo  detro- 
nizarebbe,  e di  non  poter  fare  corta 
migliore  , quanto  laudandolo  Reg- 
gente della  Svezia  tanto  tempo, quan- 
tol’aveva  tenuto  prigione.  Con  que- 
lla mira  convocò  i quattro  Stati  del 
Regno:  Vi  fece  l’Elogio  delDuca 
di  Finlandia  : Ertaggerò  i vantaggi , 
eh' dii  trarrebbono  dalla  fua  ammi- 
nifirazione;  e fi  dichiarò  che  lo  Sce- 
glieva per  Reggente  della  Svezia  . 
Daldifegno  del  loro  Rè  previddero 
molto  bene  gli  Stati,  che  Succede- 
rebbe infallibilmente  una  Guerra  Ci- 
vile, che  terminarebbe  folo  conia 

mor- 
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morte  di  Sua  Macftà , ò con  quel- 
la del  Duca  di  Finlandia  . Or  non 
potendo  evitarla , fe  non  con  una 
negativa  modella,  ecoftante,‘  fup- 
plicarono  Erico,  che  fi  degnale  di 
mantener  il  giuramento  , che  lor’ 
aveva  fatto  nel  primo  fuo  falir  al 
Trono,  cioè  di  governarli  immedia- 
tamente da  fe  tteffo  ; e allor  loia- 
mente,  che  lo  viddero  oftinato  in 
prefentar  loro  il  Fratello,  dichiara- 
rono politivamente  à Sua  Maeftà  , 
che  non  volevano,  ch’altro  gli  co- 
mandane ch’egli  fletto  dafe;  poi- 
ché 1*  avevano  riconofciuto  per  lo- 
ro Signore  Supremo  , e legitimo  . 
Offclo  Erico  della  loro  durezza  , 
rifpofe,  che  non  lafciarebbe  di  fa- 
re fenzadijelfi  quello,  che  preten- 
deva; cd  in  fotti  conduce  il  Duca  di 
Finlandia  alla  tetta  del  Conlìgi  io  di 
Svezia.  Mà  quello  Duca,  chcfape- 
vacon  lafua  prudenza  liberarli  dà 
un  patto  così  Idrucciolo,  fenza  far- 
ne alcun  falfo , protetto  che  non  s’ 
intricarebbe  negl’affari , fe  non  quan- 
do Erico  gl’  avefle  affegnato  un’uo- 
mo , che  lo  affitterte  co'  luoi  confi- 
gli nel  Miniftero  , che  gl’  appog- 
giava . In  cosi  dire  fiflava  il  Duca 
1’  occhio  in  un  Cortigiano  d’  Eri- 
co,  detto  Pondo  della  Cardia;  co- 
fa  che  avend’offervata  Erico,  pen- 
sò ancoraché  quello  fotte  l’uomo 
voluto  dal  Duca  di  Finlandia,  non 
tanto  pcrMiniftro,  quanto  per  te- 
ttimonio  della  fua  condotta  . Sua 
Maeftà  prefe  quel  Cortigiano  per 
la  mano,  e prelevandolo  al  Duca 
diflegli.  Mio  Fratello  , ecco  il  Si- 
gnor della  Cardie  , fervitevi  di 
lui , e r ipofate  /oprala  fua  fedel- 
tà , da  me  tante  volte  provata  . 
La  Gardie  era  nato  Francefe  nella 
Provincia  dellaLinguadoca,8tinun 
Villaggio  del  Vefcovado  di  Rieux, 
vicino  à quella  piccola  Città . S’era 


dato  in  età  affai  tenera  alla  profef-  1569 
fione  dell’Arme,  e le  aveva  porta- 
te molto  tempo  in  qualità  di  fem- 
plice  Soldato  . Era  ancor  tale,  quan- 
do il  Signor  d’OyfeljCh’  il  Re  Fran- 
cefco  Primo  fpediva  con  Truppe  in 
Scozia,  ve  lo  conduffe.  Eglivi  flet- 
te fino  alla  Pace  di  Cartello  Cambrc- 
fis  , per  la  quale  ceffandogli  il  fol- 
do  , fi  ridurti  à prender  partito  con 
venti  de’  fuoi  compagni  fotto  d’, 
un  Capitano,  cheli  conditffein Da- 
nimarca , dove  li  Svedefi  avevano 
portata  la  guerra  . Vi  fervi  alcu- 
ni anni;  Ma  avendogli  Svedefi,  Co- 
mes’è detto , ricevutala  peggio  , li 
Danefi  doppod’ averli  refpinti , por- 
tarono effi  pure  la  guerra  in  Svezia . 
Penetrarono  fino  nella  Provincia  d’ 
Oftrogothia  ; dove  il  Signor  della 
Gardie , il  quale  cercava  la  morte  1 
òla  fortuna,  fi  azardò  in  tante  oc- 
cafioni,  che  finalmente  fiìmeffo  fuor 
di  (lato  di  combattere , per  una  fe- 
rita affai  pericolofa.  Retto  prigione 
de’  Svedefi  , i quali  accorgendoli 
dell’  effer  egli  ftraniero , lo  trattaro- 
no più  cortefemente  , che  fe  fotte 
flato  Danefe , à cagione  dell’  ordi- 
naria antipatìa  di  quelle  due  Nazio- 
ni l’una  per  l'altra.  La  fortuna, eh’ 
egl’  ebbe  continuatamente  da  quel 
giorno  fino  à quello  della  fua  morte, 
volle,  che  quello , il  quale  comandava 
gli  Svedefi,  che  lo  fecero  prigione, 
toffe  ancor  egli  Francefe . Quelli  era 
Filippo  di  Mournay  Varennes  Genti- 
luomo di  Picardìa  , il  qual’eflendo 
andato  in  Svezia  per  lo  fletto  moti- 
vo , che  aveva  tirato  la  Gardie  in 
Danimarca,  s’era  avanzato  per  una 
ftrada  diverfa , quale  fù  d’infegnar 
la  Lingua  Francefe  ad  Erico  , ed  à 
i Principi  fuoi  Fratelli  . L’  inclina- 
zione reciproca  delle  perfone  d'uno 
fletto  Paele,  non  è mai  coli  gagliar- 
da , come  quando  per  accidente  in- 
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i ?5n  faufto  s'incontrano  in  un  luogo,  dal 
} y fuo , di  gran  lunga  lontano  ; come 
fé  la  natura  pretendere  coll’  infpi- 
rargli  allora  una  flraordinaria  te- 
nerezza , renderle  più  abili  àconfo- 
larfi  l’una  l’ altra,  in  una  congiuntu- 
ra, in  cui  devono  averne  maggior- 
mente bifogno.  Non  intefe  cosi  pre- 
flo  Varennes,  chela  Cardie  torte 
fuo  Compatriotto,  dalfoldato,chc 
l’aveva  prefo,  che  glielo  dimandò . 
Lo  fece  curare  con  tanta  diligen- 
za , che  rifanò  fenza  cheglirellaf- 
fe  aggravio  alcuno  dalla  fua  feri- 
ta; e la  gratitudine  per  un  benefì- 
zio di  tanta  confiderazione  fini  ben 
Nell*  pretto  di  formare  uno  tiretto  nodo 
tri  quello  da  cui  veniva  , e quello 
•mgiudid)e  aveva  ricevuto  . La  Cardie 
•uyT  promife  di  prendere  partitocon  Va- 
rennes , fubito  che  i Dancfì  1'  avef- 
fero  rifeattato;  e Varennes  il  qua- 
le fapeva,  che  il  cambio  de’prigio- 
ni  fi  faceva  di  rado  nelle  guerre  del 
Settentrione , perfuafe  la  Gardie  i 
non  effere  cosi  dilicato  fui  punto  d’ 
onore  , avvertendolo  che  nè  gli 
Svedefi  , nè  li  Danefi  fi  curarebbe- 
ro  di  rifcattarc  li  prigioni  ftranie- 
ri  , fatti  vicendevolmente  , e che 
correva  l' ufo  , che  prendertero  par- 
tito con  quelli  , che  li  avevano 
prefi  . 

Per  tale  aflkurazione  la  Gardie 
s’accomodò  alcoftume,  e fervi  gli 
Svedefi . Allora  Varennes  ebbe  mag- 
gior agio  di  convertire  con  erto  lui, 
e s’accorfe  , eh’  egli  era  ttupenda- 
mente  deftro  di  corpo  , c d’ inge- 
gno. Pensò  che  riunirebbe  tanto  più 
accetto  ad  Erico  Re  di  Svezia  , e 
glielo  diede.  Superava  Erico  in  agi- 
lità ogn’  altr’  uomo  del  Settentrio- 
ne, c (aitava  di  netto  Io  fpazio  di 
ventiquattro  piedi.  Varennes  lo  dif- 
fc  à la  Gardie  , e 1*  informò  nello 
ftcrto  tempo  , che  quell' era  l’unica 


dote  di  cui  Erico  era  gclofo  . Per 
tal’avvifo  la  Gardie  fi  regolò  in  for- 
ma , che  febbenc  averebbe  potuto 
faltare  quanto  Erico  , però  gli  ce- 
deva fempre,  e fi  contentava  di  vin- 
cere in  quell’ efercizio  tutti  gl’altri 
cosi  Svedefi  come  ftranicri  . Per 
quella  ttrada  s’infinuò  nella  (lima  , 
poi  nella  famigliarità  , doppo  ne’ 
piaceri,  & infine  nell’ amicizia  d’Eri- 
co  . Gli  diede  anche  col  tempo  la 
cognizione  degl’ affari  li  più  impor- 
tanti della  Svezia  ; mercè  1’  avve- 
derli, che  la  fottigliezza , edeftrez- 
za  del  fuo  ingegno  uguagliava  per 
lo  meno  quella  del  fuo  corpo,  quan- 
do pur  non  l’avvanzava.  A quello 
fegno  era  giunta  la  fua  fortuna  , 
quando  Erico  gettò  gl*  occhj  fo- 
pra  di  lui  per  darlo  al  Duca  di  Fin- 
landia . Da  principio  egli  non  fug- 
gerì  à quello  Principe  fe  nonde’fen- 
timenti  di  rifpetto  verfo  d’  Erico  . 
Mali  deplorabili  traviamenti  di  que- 
llo Rè  portarono  di  poi  la  Gardie 
ad  cftremitali,  che  non  fi  riferireb- 
bero in  quell*  Moria  , fe  non  fotte 
ncceffario  il  dittinguervi  li  gradi  , 
per  li  quali  Iddio  ttefe  fopra  tutti  li 
defeendenti  di  Gullavo  Primo  il  ga- 
ftigo  de'  fuoi  delitti . 

Erano  già  due  anni  , eh’  Erico 
manteneva  la  Figlia  d’ un  Sargente 
di  Svezia , detta  Catarina , e n’ave- 
va un  figlio  mafehio  , & una  femi- 
na  . I Senatori  del  Reame  sùle  pri- 
me non  vi  s’oppofero;  perche  ol- 
tre che  la  inegualità  delle  parti  non 
lafciava  fofpettare,  che  un  tale  com- 
mercio dovette  terminare  in  matri- 
monio , 1’  attacco  d’  Erico  alla  fua 
Amica  non  era  fi  grande  , eh’  egli 
non  averte  nello  (ledo  tempo  addi- 
mandata  per  moglie  la  figlia  dell* 
Elettor  di  Salfonia  . Mà  quella  Prin- 
ciperta  informata  de'  fuoi  difetti  , 
mottrò  fi  poca  inclinazione  verfo  di 
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lui , che  i fuoi  parenti , li  quali  1' 
amavano  teneramente,  non  vollero 
farla  la  mal’ avventurata,  coll’ u fa- 
re dell’  autorità  , che  tenevano  Co- 
pra di  lei , per  obbligarla  di  mari- 
tarli contro  ilio  genio.  Irritato  Eri- 
co  dal  doppio  rifiuto  della  luaper- 
fona  , primieramente  ir.  Inghilter- 
ra , e poi  in  Saffonia , s’imsginò , che 
cagionarcbbe  un  gran  dilpetto  alle 
due  Principeffe , cne  1*  avevano  avuto 
à vile  , fe  in  luogo  d’  una  d’  effe  , 
chiamaffe  al  Letto  Nuzziale  la  fua 
Amica;  c non  cosi  prefto  gli  cadde 
in  mente  quello  penderò,  che  ebbe 
voglia  d’efcguirlo. 

Ora  , per  effer  egli  proveduto  di 
molt’ingegno  , benché  di  que’ gior- 
ni (travolto , fi  figurò  che  i Duchi 
di  Finlandia,  d’Offrogothia  , e di 
Sudermania  fuoi  fratelli,  tanto  più 
agevolmente  confentirebbono  alle 
fuc  Nozze,  quanto  ch’effe  li  afiicu- 
rarebbero  di  falir  un  giorno  al  Tro- 
no , attefa  la  Legge  comune  al  Set- 
tentrione, ed  allaGcrmania , la  quale 
deludeva  del  tutto  dalla  fucceluone 
de’ loro  Padri  i figliuoli  de’  Principi 
che  fi  foffero  abbaffati  à nozze  infe- 
riori. Pensò  ancora,  che  non  op- 
ponendoli li  Principi  del  Sangue  al 
fuo  parentado;  molto  meno  vi  s’op- 
porrebbe il  Senato  di  Svezia  ; e clic 
i Popoli  di  quel  Reame  vi  trovareb- 
bero  tanta  minor  ripugnanza,  quan- 
to che  effendo  più  inclinati  al  Duca 
di  Finlandia,  che  à tutt’ i Principi 
del  Sangue  Reale , guferebbero  d’ 
intendere  in  qualche  maniera  di  do- 
verlo avere  una  volta  per  loro  Rè . 
Mà  Erico  s* ingannò  in  tutte  le  fuc 
congetture;  e tutte  le  ragioni  d’in- 
clinazione, c d‘  intereffedaluicon- 
cepute  ccderono  in  tante  perfone 
differenti  à quella  dell’onore  . Urif- 
petto,  che  fin’ allora  il  Duca  di  Fin- 
landia aveva  confervato  ad  Eri- 
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co,  non  l’impedì  dal  fremere  d’or- 
rore allorché  Sua  Maefti  gli  mani- 
feftò  , ch’era  rifoluto  di  fpofare  Ca- 
tarina. Gli  rapprefentò  le  faftidiofe 
confcguenze,  che  poteva  tirar  feco 
una  parentela  così  fproporz ionata  ; 
c lo  (congiurò  à ridurli  alla  memo- 
ria, che  la  Famiglia  di  Vafa,  di  cui 
cgl’  era  Capo  , in  tanto  era  fatica 
fui  Trono  della  Svezia  , in  quanto 
non  s’era  mai  abballata  à nozze  in- 
feriori. Nulla  più  piacque  quella  ri- 
foluzione  agl’  altri  Fratelli  del  Rè  , 
e s’  accordarono  col  Duca  di  Fin- 
landia di  ritirarli  ogn’uno  ne’pro- 
prj  Feudi , affine  di  non  li  trovar 
prefenti  ad  una  cerimonia,  che  in- 
famarebbe  il  loro  nome  . il  Senato 
di  Svezia  incoraggito  dall’  efempio 
de’ Principi  del  Sangue  , fecero  ad 
Erico  delle  rimoflranze,  che  non 
potevano  effere  più  gagliarde , fal- 
vo  ilrifpetto,  che  gli  doveva  ; mi 
Erico  ben  lungi  dal  riflettervi  af- 
frettò la  cerimonia  delle  fue  Nozze . 
Ciò  che  non  impedì  tuttavia  , che 
un  Conte,  il  quale  godeva  1’  onore 
d’effere  de’ fuoi  parenti , e’1  di  cui 
nome  le  memorie  d’allora  hanno  fop- 
preffo  fenza  propofito  , non  fi  pren- 
deffe  la  libertà  di  dirgli,  che  faceva 
un  torto  irreparabile  alla  Cala  Rea- 
le di  Svezia.  Mi  Erico  , il  quale 
per  aver  udite  le  precedenti  rampo- 
gne , lenza  inoltrarne  rifentiinento , 
non  lafciava  però  d' efferne  irrita- 
to , non  fi  contentò  di  maltrattar 
quello  Conte  folo  con  le  parole  : lo 
fece  in  oltre  ammazzare  nel  feguen- 
te  giorno  ; e quell’  omicidio  fu  efe- 
guitocon  fi  poco  riguardo,  che  non 
| lì  poteva  ignorare  nè  1’  autore  , nè 
quelli  che  l’avevano  commeffo.  Eri- 
! co  nello  ordinare  quello  delitto  , 
e nell’approvarlo  doppo  d’efferfat- 
j to , puote  ben  ferrar  la  bocca  à tut- 
ti quelli , che  avellerò  potuto  par- 
la- 
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1 5 <59  lare  delle  fue  Nozze  con  Catarina  ; 
mà  generò  ancora  tanto  terrore  ne- 
gl’ animi  delle  perfone  qualificate  , 
le  quali  facevano  il  principal’  orna- 
mento della  Corte  di  Svezia,  chela 
abbandonarono  , e la  riduflero  in 
una  fpaventofa  folitudine,  in  quel- 
li fteflì  tempi , ne’  quali  Erico  ave- 
va maggior  bifogno  della  loro  prc- 
fenza  . Inferocito  quello  Rè  , per 
non  veder  più  altra  gente  , che 
quella  chedimandava  grazie, inven- 
tò due  artifizj  per  tirare  i Principi, 
e li  Signori  della  Svezia  inStocolm, 
ie  per  vendicarli  di  tutti  aflieme  . 
Confentì  la  Principefia  Sofia  fua So- 
rella à Magno  Duca  di  SalTonia  , il 
ual’era  venuto  in  Svezia  per  dùc- 
erla in  moglie,  e deftinò  , per  le 
fue  nozze,  quello  Iteflo  giorno  da  fe 
dertinato  allo  fpofalizio  di  Catari- 
na . Supponeva  che  i fuoi  Fratelli  , 
c li  Grandi  del  Regno  , attefo  il 
non  aver  ragione,  ò prctefto  dine- 
gare alla  Principelfa  di  Svezia  l’affi- 
ftere  alle  fue  nozze  , verrebbonvi 
fenza  fallo  ; e ch’il  Popolo,  non  ef- 
lendo  abballanza  accorto , per  in- 
dovinare il  vero  motivo  del  loro  ri- 
torno i Stocolm,  crederebbe  , che 
fofse  folo  per  le  Nozze  del  fuo  Rè , ò 
per  i due  matrimoni  infieme  di  Sua 
Macftà  con  Catarina,  e della  Prin- 
cipefla  di  Svezia  col  Duca  di  Saflò- 
nia  . Si  propoie  in  oltre  Erico  di 
tirar  nella  rete,  con  quefta  doppia 
folennità  tutti  quelli , eh’  egl’ odia- 
va : d’ eflerminarli  in  un  fol  giorno , 
come  aveva  fatto  Crifliano  Secon- 
do Rè  di  Danimarca , di  Svezia  , e 
Norvegia  , quaranta  quattro  anni 
avanti;  e s’inoltrò  tanto  la  rabbia 
d*  Erico  , che  noi  lafciò  riflettere , 
eh'  il  difegno  da  fe  formato  gli  fa- 
rebbe funcfto  , qualunque  cofa  ne 
avvenirle  . Perche  s’  egli  riufeiva  , 
farebbe  per  lo  meno  deporto,  c trat- 


tato ncll’iftdTa  guifa , che  Criftii- 
no,  cioèdabeftia  feroce;  efe  non 
riufeiva , rimarrebbe  efporto  alla  ven- 
detta de’ fuoi  parenti,  e de  princi- 
pali fuoi  Sudditi  , fenz’averne  ca- 
vata utiliti  veruna  ; e metterebbe 
fui  Capo  del  Duca  di  Finlandia  la 
Corona  di  Svezia  , col  medefimo 
mezzo  , col  qual* era  fiata  porta  sù 
quello  diGurtavo. 

Il  progetto  d’  Erico  , quantun- 
que orribile , farebbe  apparentemen- 
te riufeito  , come  fe  l’era  ideato  , 
mentre  s’era  fcrvito  di  tutte  le  ne- 
ccflarie  cautele,  per  efeguirlo,  e la 
Cittadinanza  di  Stocolm  averebbe 
veduto  la  feconda  volta  morire  per 
pura  violenza,  e fenza  forma  di  pro- 
cedo il  Senato,  e li  primari  Signori 
di  Svezia  , fe  Erico  forte  flato  ac- 
corro cosi,  com’era  maliziofo.Mi 
egl’cra  naturalmente  incapacedite- 
neroccultounfegreto  d’cftrema im- 
portanza , quanto  bifognava  ; e per 
altro  l’amore,  che  portava  alla  fua 
Amica  gli  perfuafe,  che  da  un  can- 
to le  farebbe  infedele,  occultando- 
le unfegreto,  che  riguardava  la  di 
leiperfona;  e dall’ altro,  ch’egli  non 
correrebbe  alcun  rifehio,  confidan- 
doglielo, poiché  non  era  minor  fno 
interefle  l’occultarlo  . Gliene  parlò 
dunque  : mi  in  termini , che  ben 
davano  d conofcere , chenonfijpar- 
tirebbe  un  punto  dalla  fatta  rifolu- 
zione , e che  non  averebbe  gufto  , 
ch’altri  s’argomentarte  di  diffuader- 
licla  . Catarina  era  donna  di  genio 
olee,  e niente  ambiziofa  . Odiava 
di  modo  la  violenza  , che  nè  pure 
averebbe  defiderato,  che  fi  pratti- 
carte  in  cafo  di  metter  foflopra  le 
Leggi  fondamentali  della  Svezia,  ri- 
conofcendola  per  Regina  , e legiti- 
mando  i figliuoli  , eh’  erta  aveva 
avuti,  ò averebbe  da  Erico  , ad  og- 
getto di  capacitarli  alla  fucceflione 
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del  Padre  loro . Laddove  non  (I  trat- 
tava che  di  darle  la  mano  finiftra  : 
di  dichiararla  femplicemente  mo- 
glie d’ Erico , fenz’  efler  Regina  ; c 
d’ unirla  adtrico,  lenza  eh’ 1 loro  fi- 
gliuoli nati , e da  nafccre  , fodero 
Principi,  e portafl'cro  il  nome,  e 1’ 
arme  di  Svezia.  Quindi  non  eflendo 
cosi  grande  l’inte  rette,  ch'eira  ve  va 
di  cuftodir  il  fegreto  , come  le  lo 
immaginava  Erico , e non  edendo 
così  gagliarda  la  palfione  verfo  di 
lui , che  l’acciecafle  fino  à non  co- 
nofeere  , che  , comunque  la  cofa 
fuccedefle  , à lei  Tempre  s*  imputa- 
rebbe  la  carnificina , c ne  verrebbe 
ineforabilmente  punita,  per  mezzo 
di  perfona  fidata  rivelò  al  Duca  di 
Finlandia  il  pericolo , che  foprafta- 
va  così  à lui , come  agl'  altri  Gran- 
di del  Regno  . 11  male, che  ne  pro- 
venne à Catarina,  non  fù  tanto  gran- 
de , com’effa  fc  l’era  figurato  ; poi- 
ché il  Duca  di  Finlandia  ebbe  la  di- 
fcrezionc  d’ approfittarli  dell’  avvi- 
lo, e di  communicarlo  agl’ altri  , à 
i quali  metteva  conto  il  faperlo,  fen- 
za  fcuoprire  il  mezzo,  per  cui  l’ave- 
va faputo.  Venne  il  giorno  deftina- 
to  alle  Nozze  del  Re , e di  fua  So- 
rella , fenza  che  la  Corte  folTc  più 
frequentata  di  prima , ma  non  fi  la- 
fciò  per  quello  di  fare  la  doppia  So- 
lenità  . 11  Duca  di  Saffonia , ch’era 
fol  tanto  Cadetto  della  fua  Famiglia , 
condufle  fua  moglie  in  Alemagna  to- 
lto , che  la  convenienza  glielo  per- 
mife  ; ed  Erico  , mal  contento  , 
^ eh’  il  fuo  colpo  gli  fotte  andato  falli- 
Lenere  to  , nè  penlando  ad  imputarlo  à fua 
DucV  à ° Moglie  , di  cui  non  diffidava  , raa- 
cariojx.  chinò  contro  il  Duca  di  Finlandia 
un  tradimento  il  quale  non  fi  riferi- 
rebbe qui , fe  lo  fletto  Duca  non  n’ 
avefle  fcritta  di  proprio  pugno  tut- 
ta la  ferie  al  Rè  Carlo  Nono. 

S’è  veduto,  eh’ cgl’ aveva  fpofata 
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la  Principctta  di  Polonia  , mà  fi  è i 
anche  rifervato  à quello  luogo  il  dir- 
ne il  come  . Bifilio  Gran  Duca  di 
Mofcovia  fpedi  degl’  Ambafciadori 
à Sigifmondo  Augullo  Rè  di  Polo- 
nia, per  chiedergli  in  Spofa  fua  So- 
rella maggiore,  nello  llerto  tempo  , 
che  anche  il  Duca  di  Finlandia  la 
dimandava  j e le  follicitazionifi  fe- 
cero da  ambe  le  parti  con  tutto  1* 
immaginabile  calore  ; perche  i Ri- 
tratti di  quella  Principetta  , c’1  cre- 
dito della  fua  virtù  avevano  infiala- 
to al  Gran  Duca  di  Mofcovia,  &al 
Duca  di  Finlandia  tanto  amore  ver- 
fo di  lei,  di  quanto  n’  erano  capaci. 
Ben’  è vero  , che  ciafcuno  d’  elfi  1’ 
amava  proporzionalmente  al  lor 
temperamento;  che  vale  à dire,  che 
il  Gran  Duca  di  Mofcovia  per  efler 
uomo  il  più  altiero  , il  più  affolu- 
to  , il  meno  paziente  , el  più  cru- 
dele, che  fotte  al  mondo  , lollecita- 
va  ftraordinariamente  la  conclufio- 
ne  del  fuo  matrimonio,  e non  fi  pre- 
valeva meno  di  minaccie  , che  di 
preghiere  . Laddove  il  Duca  di  Fin- 
landia, ch’era  faggio,  civile,  pia- 
cevole , c moderato  , non  ufeiva 
mai  da  i confini  della  convenienza  ; 
e fi  conteneva  in  far  conofcere , che 
fe  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  lo  av- 
vanzava  nella  Sovranità,  egli  non  gli 
cedeva  in  tutto  il  rimanente  . Non 
era  polfibile  di  vedere  il  più  bell’uo- 
mo di  lui  , mentre  flava  fedendo  ; 
e fe  perdeva  molto  della  fua  grazia 
qualor compariva  ritto  in  piede, ciò 
era  folo  perche  à proporzione  della 
fua  alta  flatura  , fembrava  troppo 
corto  di  gamba . Era  d’  una  mente 
tanto  attillata,  che  quelli  che  lo  ave- 
vano educato,  e praticato,  nulla  vi 
avevano  oflcrvato  della  barbarie  Go- 
tica, ò della  rozzezza  de’ Settentrio- 
nali. Parlava  in  ogni  Linguaggio  d’ 
Europa,  e qualor  un  Foreftiere ave- 
va 
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1 569  va  trattar  negozj  con  effo  lui , lo  averla  in  fuo  potere  . Erico , che  lo 
* udiva  fenza  interprete  . Si  era  infi-  fapeva  , rifollc  di  fodisfare  il  Gran 
nuato  con  tanta  deftrezza  neirami-  Duca  diMofcovia;  e di  perdere  nel- 
cizia  de’Polacchi , chenon  glivolc-  lo  fteflo  tempo  il  Duca  di  Finlandia; 
vano  men  bene  de’Svcdefi  , e li  fe-  poiché  non'pote  va  commettere  il  pu- 
gnali che  ne  diedero  , furono  , eh’  mo  di  quefti  delitti  fenza  commet- 
egli  non  fidamente  da  eflì  ottenne  tcre  il  fecondo . Suppofe poiché , il 
quanto  defiderò  fin  che  vide  , màin  Gran  Duca  non  gli  negarebbe  lafua 
oltre  fù  loro  così  preziola  la  di  lui  afiifienza  in  quella  occafione  con- 
memoria anche  doppo  la  morte,  eh’  tro  gli  Svcdefi  , mentre  non  li  ave- 
eleffcro  fuo  figliuolo  per  loro  Rè  , rebbe  feontentatì  fe  non  per  com- 
abbenche  folle  troppo  giovane , per  piacer  lui  ; e che  col  foccorfo  de* 
governarli , e che  non  vi  fia  in  Eu-  Mofcoviti,  afluefatti  à vivere  fotto 
ropa  Nazione  alcuna  così  antipati-  un  Dominio  afloluto , introdurebbe 
ca  alla  dominazione  d’ un  fanciullo,  in  Svezia  una  limile  forma  di  Go- 
come  quella  . Da  tal’  inclinazione  verno  . Con  quella  mira  fpedì  à 
verifimilmente  ancora  fi  modero  à Mofca  uno  de’ Tuoi  confidenti , al 
preferirlo  al  Gran  Duca  di  Mofco-  quale  facilmente  furono  accordate 
via  per  lo  matrimonio  della  lorPrin-  tutte  le  propofizioni  fatte  per  par- 
cipefla;  ed  elfa  fi  tenne  perpiùfor-  te  d’Erico;  mercè  Federe  ditalna- 
tunata  in  vivere  privata  con  lui  , tura,  che  forza  era  ch’il  Rè  di  Sve- 
che nel  regnare  col  Gran  Duca  di  zia  fode  il  primo  ad  efeguirc  il  pro- 
Mofcovia  . Mà  li  Sovrani  fi  reputa-  pollo  ; laddove  farebbe  doppo  in  li- 
no più  offefi  dalle  negative  date  lo-  berti  del  Gran  Duca  il  fervirfene 
ro  in  confronto  d’altri,  chedaquel-  come  Itimade  il  meglio.  L’Armata, 
le  , che  ricevono  in  un  modo  ado-  ch’egli  dellinava  per  proteggere  , 
luto  , che  vale  à dire  , che  confide-  c cuoprire  i didegni  d’ Erico  Nove- 
rano più  la  perfona  loro  preferita  , va  edere  tanto  confidcrabile  , che 
che  la  cofa  loro  negata  . doppo  Federe  entrata  in  Svezia , la  ' 

11  Gran  Ducadi  Mofcovia , il  qua-  Nobilti  di  quello  Regno  non  ardii- 
le  non  farebbe  fiato  che  mediocre-  feprobabilmente  nè  mormorare  dell’ 
mente  obbligato  alli  Polacchi,  fegl’  adadinamento  del  Duca  di  Finlan-' 
avedero  conceduta  la  loro  Princi-  dia  , nè  del  ratto  di  fua  moglie . Vi , 
peda  , e che  non  fi  farebbe  curato  fono  delle  Memorie , che  ageiungo- 
molto  di  non  Fottenere,  fe  fode  Ila-  no  , che  quello  negoziato  fofs’  an- 
ta promeda  ad  un’  altro  Principe  che  più  avvanzato  ; cioè  eh*  Erico 
predo  4 poco  fuo  eguale,  non  fep-  promettede  al  Gran  Duca  di  Mo- 
pe  tolerare  , che  fi  fode  abbadata  à Icovia  , oltre  la  Duchcda  di  Fin- 
• fpofar  un  Suddito  , ficcom’  era  il  landia , la  più  bella  delle  due  So- 
Duca  di  Finlandia  . Se  ne  querelò  relle,  che  gli  refiavano  da  marita- 
altamente  i e ò fia  eh’  egli  nafeon-  re,  di  foli  quindici  anni  per  lo  Prin- 
dede  fotto  un  preteflo  cosiplaufibi-  cipe  di  Mofcovia  fuo  primogenito  . 
le  i rifentimenti  del  fuo  amor  non  Comunque  ciò  fode , partìdaMofca 
curato,  ò pure  che  amafle  tuttavia  perStocolm  la  più fplendida  Amba- 
quella  , che  non  aveva  gradite  le  fue  lcieria , che  fin’  allora  i Gran  Du- 
inchiefte,certoèchemoftròindiver-  chi  avedero  fpedita  , percioche  v’ 
fe  occafioniuna  brama  violenta  d’  erano  feiccntcBoyardi,  ò vogliam 
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dire  Gentiluomini.  Effendo  agevole 
i!  prevedere,  che  l’affare  di  cui  fi  trat- 
tava non  fi  terminarebbe,  fenza  dif- 
ficoltà, il  Gran  Duca  nel  tempo  ftef- 
fo  aveva  fatto  avvanzar  dc’VafcclIi  , 
affin  di  condurre  via  per  mare  la  Du- 
chefladi  Finlandia,  e la  Principeffa 
diSve7Ìa,  cafoche  non  riufeifle  fi- 
curo  il  condurle  per  terra.  Ricevet- 
te Erico  gl’Ambafciadori  di  Mofco- 
via  con  molta  pompa  : mi  nel  rima- 
nente non  puote  mantenere  pur’una 
delle cofepromeffe  al  loro  Padrone. 
11  Duca,  e la  Ducheffa  di  Finlandia, 
ài  quali  aveva  ordinato,  che  venif- 
fero  alla  Corte , fene  feufarono  col 
preteftodi  certe  indifpofizioni , che 
non  gli  confentivano  (dicevano  effì) 
di  porli  in  viaggio  ; e tra  tanto  fi  ten- 
nero fi  ben’aU’erra , che  non  fù  poffi- 
bile  il  fargli  il  minimo  infulto.  Li  al- 
tri due  Fratelli d’Erico  ancor  elfi  in- 
vitati , fi  trovarono  bensì  in  Stocolm , 
mi  vi  fi  fecero  accompagnare  da  tan- 
ti uomini  da  fpada , fiotto  prefetto 
di  far  meglio  conofcere  agl’  Am- 
bafciadori  Mofcoviti  le  forze  del- 
la Svezia , che  non  gli  fi  farebbero 
potute  metter  le  mani  addotto  , e 
quando  l’avefsero  voluto  , fapevano 
ben  etti , ch’il  Senato  di  Svezia  non 
averebbe  mai  confentito,  chefofse- 
ro  arredati,  fenza  che  Erico  gliene 
avefsc  manifcftati , e fatti  approvar 
i motivi.  Quindi  ridotto  quello  Rè 
alla  dilperazione  per  la  fua  intrapre- 
fa  itagli  à voto  , in  ifeambio  efibì 
al  Gran  Duca  di  dargli  nelle  mani 
fua  matrigna , vedova  del  Re  Gu- 
fila vo,  la  quale,  in  età  di  trentacin- 
que  anni,  confervava  quell'  incom- 
parabile bellezza , che  di  fempliee 
Damigella , come  era , l’aveva  por- 
tata al  Trono  ; e temendo,  che  il 
Gran  Duca  non  fi  dolefse  di  perde- 
re nello  Icambio , Erico  in  luogo 
d'una  delle  lue  Sorelle , offerì  di  dar- 


le amendue  alli  due  Principini  dij^^ 
Mofcovia . 11  Gran  Duca  non  rima- 
fe  per  conto  veruno  fodisfatto  della 
nuova  propofta  d‘  Erico , poiché 
non  contentava  né  il  fuo  amore  , 
nè  la  fua  vendetta . La  accettò  non- 
dimeno, giacche  non  poteva  far  co- 
fa  migliore;  e prevedeva  ch’Erico  , 
per  la  fua  mala  condotta,  infallibil- 
mente accenderebbe  la  Guerra  Ci- 
vile, in  Svezia,  efomminiftrarebbe 
in  confeguenza  à i Mofcoviti  l’occa- 
fione  di  togliere  à quello  Reame  ciò 
che  pofsedeva  nella  Livonia.  Ma  ò 
fia,  ch’il  fecondo  trattato  d’  Erico 
non  fofse  niente  più  difficile  da  efe- 
guirfi  del  primo,  ò pure,  che  quel- 
li , che  gl’avevano  promcfso  di  dar 
nelle  mani  de  Mofcoviti  le  tré  Prin- 
cipefse,  fi  fofsero  ravveduti  ; furo- 
no awifate  del  pericolo,  chelor  fo- 
praftava , e feongiurarono  i Duchi 
d’Oftrogothia,  e di  Sudermania  di 
prcfervarnele . Quyfti  due  Principi 
s’accordorono  con  effe  del  giorno , 
in  cui  ufeirebbero  à pigliar  un  poco 
d’aria  fuor  di  Stocolm  : e non  furo- 
no così  pretto  giunte  al  luogo,  dove 
era  lor  apparecchiata  la  col  azione  , 
che  vi  trovarono  trecento  Cavalieri, 
che  fecondarono  la  loro  fuga  . Fu- 
rono tolte  in  groppa  da  altretanti 
Signori , che  le  conduffero  nel  Du- 
cato di  Finlandia  , fenza  che  quelli 
da  Erico  fiaccati  in  traccia  d’effe, 
le  potettero  trovare  ; forfè  per  l’eftre- 
ma  diligenza  ufata  nel  corfo,  ò pu- 
re per  effere  Hate  condotte  per  iilra- 
dc  fuor  di  mano . 

Il  difpetto  d’  Erico , per  avere 
inutilmente  tentato  di  commettere 
tré  delitti  cosi  gravi,  e d’efferccon 
ciò  divenuto  l'obbrobrio degl'uomi- 
ni  da  bene,  non  folo  non  l’obbligò  à 
pentirfene;  mà  gli  fuggerì  ancora 
una  quarta  trama , la  quale  finì  di 
far  credere  alli  Svczzefi,  che  egli  a- 

veffe 
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j 559  verte  perduto  del  tutto  il  cervello  . 
Fece  venire  la  fua  Flotta  nel  Porto 
diStocoIm;  dove  per  ordine  fuo  fù 
portato ne'piùgrolfi  Vafcelli,  chela 
componevano,  quanto  di  più  pre- 
ziofo  era  nel  Palazzo  Reale , e fopra 
rutto  le  principali  Ricchezze,  delle 
quali  Gufiavo  aveva  fpogliate  le  ' 
Chiefe  di  Svezia  . Fù  ftabilito  il  gior- 
no all’imbarco  della  Corte  , doppo 
che  erta  avelie  incendiata  Srocolmjed 
Erico  doveva  doppo  palla  r in  Mof- 
covia,  elevarvi  delle  Truppe,  e ri- 
tornare à mutar  fecondo  il  fuo  ca- 
priccio il  Governo  del  Reame.  Mài’ 
avvicinamento  della  Flotta  d i Mofco- 
via,  la  quale  comparve  all’altezza  di 
Stocolm  più  predo  di  quello,  eh’ 
eglil’afpettava,  Icopri  illuodifegno 
prima  che  averte  prefe  tutte  le  inibi- 
re per  efeguirlo  . 11  Senato  fen’avvid- 
de  quanto.baftò  per  adunarli  firaor- 
dinariamente,  e per  feri  vere  al  Duca 
di  Finlandia,  che  fe  amava  la  fua 
Patria,  e fe  voleva  confervarc  nella 
Famiglia  di  Vafa  la  Corona , niella- 
vi da  Gurtavo,  venirti:  in  diligenza  a 
Stocolm  à ricevere  la  Reggenza  del 
Regno.  Quello  Duca  , che  non  vi 
s’era  potuto  accomodare  , allorch’ 
Erico  ve  lo  aftringeva  , meno  an- 
cora vi  li  difpofe , quando  feppe  , 
che  farebbe  contro  la  volontà  di  fuo 
fratello;  e non  li  mette  in  dubbio, 
ch'egli  non  fi  farebbe  dipartito  un 
punto  dal  fuo  appannaggio , fe  la 
Cardie , il  quale  non  aveva  Iafciato 
di  divenire  fuo  favorito , c di  meri- 
tare tutta  la  fua  confidenza,  abben- 
che  forte  fiato  meflo  à i fuoi  fianchi  da 
Erico,  non  averte  creduto,  chebi- 
fognava  aver  dell'  ambizione  per  il 
fuo  Padrone,  giacche  il  fuo  Padrone 
nulla  n'aveva  per  fefterto.  Non  ardì 
però  di  fargli  direttamente  conofce- 
re  il  torto,  ch’egli  faceva  à fe  bef- 
fo, ed  alla  fua  poderi  tà;  ò nc  forte 


fiato fraftornato  dalla  coftanza,  con 
cui  egli  aveva  veduto  ilDucadi  Fin- 
landia à ricufarc  l’offerte  de  Deputa- 
ti dal  Senato;  ò pure  perche  non  ar- 
dii»:: ancora  di  apertamente  dichia- 
rai contro  d’ Erico  , eh’  era  fiato 
il  fuo  primo  Benefattore,  à prò  del 
Duca  di  Finlandia,  che  era  fidamen- 
te il  fecondo.  Si  rivolfe  perciò  alla 
moglie  del  Duca,  eia  impegnò  nel 
fuo  maneggio,  lufingandola  fui  po- 
tere, ch’ella  godeva  nell’animo  di 
fuo  Marito;  e facendole  ortervare  , 
ch’erta  aveva  un  diritto  particolaril- 
fimodifollecitarlo  ad  accettar  la  Co- 
ronarti Svezia;  poiché  avendo  per 
fuo  amore  avuta  à vile  quella  di  Mof- 
covia,  il  meno,  ch’egli  potcrte  fare 
per  lei,  era  l’inalzarla  fui  Trono  di 
Svezia.  La  Duchertadi  Finlandia  non 
era  punto  più  ambiziofa  di  fuo  Mari- 
to; mi  con  tanto  ecceffo  amava  il  fi- 
gliuolo avuto  da  lui,  che  averebbe 
voluto  poter  procurargli  una  Coro- 
na à collo  della  fua  propria  vita.  Per 
altro  era  tormentata  dallo  fcrupolo 
di  non  far  quanto  doveva  in  benefizio 
di  quello  figliuolo,  fe  trafeurava  d’ 
afiìcurargli  la  fucccrtìonedi  fuo  Non- 
no, nella  congiuntura,  in  cui  la  Gar- 
die  le  faceva  conofccre  , che  la  cofa 
dipendeva  unicamente  da  lei.  Quin- 
di erta  andò  à trovar  fuo  Marito,  e gli 
rapprefentò,  cheil  rifiutare  la  Co- 
ronarti Svezia  non  era  cosi,  come 
penfava,  in  fuo  arbitrio;  e che  dop- 
po l’cflernc  fiato  preffato  dal  Senato, 
da  qualunque  parte  fi  volgcffc,  non 
poteva  evitar  di  perire,  fe  non  Fac- 
cettava. Ch’il  medefimo  Senato  dop- 
po il  fuo  rifiuto , farebbe  capo  al  Du- 
ca d’  Oftrogothia,  cui  trovarebbe 
più  umano;  echcintalecafo  fe  Eri- 
co  forte  detronizato,  il  Duca  d’O- 
ftrogothia,  per  non  aver  più  che  te- 
mere, fi  disfarebbe  de’fuoi  due  fra- 
tellimaggiori; efe  Erico  non  foc- 

com- 
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eombettc,  coftarcbbe  lavitaalliduc 
fuoifrarclli,  fcclti  dal  Senato  da  col- 
locare in  fuo  luogo.  AggiunfelaDu- 
chcfsa  di  Finlandia,  che  fe  il  Duca 
fuo  Contòrce  fi  trovava  tanto  mal  in- 
tenzionato per  fe  medefimo  , avefse 
almeno  pietà  di  lei,  e de’fuoi  comuni 
figliuoli , quali  Arafcinarebbe  feco 
fletto  nel  precipizio;  impercioche  la 
medefima  Ragion  di  Stato , che  à lei 
partorirebbe  la  morte,  non  permet- 
terebbe, eh’  etti  reftattero  in  vita 
doppo  di  lui.  Cedette  il  Duca  di 
Finlandia  à queft'ultima  inftanza;  e 
non  ne  fù  fi  torto  dalla  Duchefsa  in- 
formato laGardie,  ch’egli  prefe  fo- 
pradife  quanto  v’era  di  più  impor- 
tante, e difficile  nell’intraprefa , di 
cui  fi  trattava;  cioè  di  guadagnare 
gl’animi  de  feimila  Soldati  Scozzcfi 
della  guardia  d’ Erico.  Egli  ne  co- 
nofceva  i principali  Offizialijed  aven- 
done preio  faggio,  fenza  però  feo- 
prirfi  del  tutto , li  trovò  affai  ben  dif- 
portià  favore  del  Duca  di  Finlandia. 
Non  s’awanzò  più  oltre,  per  non 
trovarli  alla  mano  fomma  fufficientc 
didanaro  da  diftribuirgli;  fenza  di 
che  non  v’era  apparenza  di  poterli 
muovere à dichiararli.  Fece  premu- 
rofe  pratiche  con  gl’amici,  acciò  glie- 
ne preftafsero;  mànon  ne  trovò  fe 
non  quanto  bartava  da  far  leva  di  du- 
cento  Cavalli  , alla  certa  de’quali  fi 
pofecglirtefso.  11  Duca  di  Finlandia 
iù  più  avventurato  del  Signor  de  la 
Cardie;  perche  febben’egli  s’era 
. mefso  in  campagna  fenza  danaro,  e 
per  conseguenza  in  pericolo  d’urtar 
fubitoinlcoglio;  la  Previdenza  divi- 
na, la  quale  voleva  cominciar  à ga- 
ftigare  Erico,  inviò  à i fuoi  nemici 
ttittociò,  ch’era  nccclfario  per  de 
tronizarlo.  11  Duca  di  Finlandia  $* 
accorto  alla  Fortezza  d’Óveftuic,  do- 
ve Erico  aveva  chiufo  il  fuo  teforo, 
per  fino  à che-venifse  il  tempo  di 
Varillas  T omo  li. 


partir  per  Mofcovia.  Quella  Piaz-jc^ 
za  era  la  più  forte  della  Svezia  , e’1 
Duca  di  Finlandia  non  era  in  iftato 
di  piantarvi  un’Alfedio  regolare.  Vi 
fi  prefentò  folo , ad  oggetto  d’otter- 
vare , come  fi  conterrebbe  quel  Go- 
vernatore : Mi  egli  morto  più  da  un’ 
ingiuria,  che  penfava  d’aver  ricevu- 
ta da  Erico,  che  dalla  confidenza  , 
che  gl’aveva  dipoi  moftrata  , feie- 

!|liendolo  per  depofitariodel  fuo  tc- 
oro , diede  orecchio  alla  prima  pro- 
pofizionc  , fattagli  à nome  del  Du- 
ca, di  voler  entrare  ne'fuoi  interef- 
fi,  e gli  diede  in  mano  Oveftuiccon- 
tuttociò  che  v*  era  dentro . Le  ver- 
ghe d’oro,  e d’argento,  che  vi  fi  tro- 
varono , fiirono  prontamente  cam- 
biate in  moneta;  e fervi  per  finir  di 
guadagnategli Scozzefi,  difportigià 
in  gran  parte  da  la  Gardie  . Servì 
anche  à far  leva  d’altre  Truppe;  ed 
Erico  fù  ridotto  à non  poter  opporre, 
che  un’Armata  di  dodici  mila  uomi-  |n,v',r'- 
ni  al  Duca  di  Finlandia,  che  mar-ùTch!. 
chiava  alla  fua  voltai  grandi  gioma-,r,y- 
te . Le  Truppe  dell’una  ,e  l’altra  par- 
te non  erano  molto  dittanti  da  Sto- 
colm,  quando  s’incontrarono  ; ed 
Erico  prefentò  la  battaglia  al  Duca 
di  Finlandia;  Ma  quando  egli  con- 
durle al  cimento  li  fei  mila  Scozzcfi, 
che  erano  fiati  lafciati  pretto  di  lui, 
acciò  Pabbandonattero  nel  punto  de- 
clivo, erti  lacerate  le  proprie  Infe- 
gne,  pattarono  fotto  quelle  del  Du- 
ca di  Finlandia.  La  lor  deferzione 
intimorì  gl’altri  Soldati  d’ Erico  , e 

!> li  fece  temere,  che  anch’ etti  non 
eguiffero  l’cfempio,  che  avevano  d* 
avanti  agl’occhi . Lo  fpediente,  eh’ 
egli  trovò , per  isfuggirc  un  tanto 
rifehio , fù  di  ricondurli  à Stocolm 
con  tanta  fretta , che  i fuoi  nemici , 
che  lo  infeguivano,  non  puotero 
raggiungerli  per  irtrada . Rientrò  in 
Stocolm  con  la  mira  di  fortenervi  un 
Nn  lun- 
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1 5<£<p  lungo  attedio,  e per  difporvi  li  Cit- 
tadini. Volle  da  effi , e da  tutti 
quelli,  che  con  ettoluis'eranochiu- 
n nella.  Città , che  gli  preftafferoun 
nuovo  giuramento:  mi  non  venne 
ubbidito  nè  con  tutta  la  prontezza, 
nè  con  quell’  affetto,  che  pretende- 
va. Conobbero  egualmente  li  fuoi 
amici,  e li  Cittadini,  chela  Tua  mi- 
ra era  di  renderli  irreconciliabili  con 
i di  lui  nemici  ; onde  per  metterlo 
anch’efli  in  un  imbarazzo  nulla  mi- 
nore à quello,  à cui  pretendeva  d' 
efporli , rifpofero  che  Sua  Maefti  fi 
compiaceli  prima  di  permetter  lo- 
ro, che  potelfero  negoziare  un’ ag- 
itamento tri  di  lui , ed  il  Duca 
i Finlandia  . Aggiunfero , preve- 
der molto  ben'  elfi  , ch’il  principal 
oftacolo  alla  pace  farebbe  il  Perfon 
fuo  favorito;  à cagione  eh’  il  Duca 
di  Finlandia  gl’imputava  tutt’i  mali, 
che  la  Svezia  in  generale , ed  elfo  in 
particolare  avevano  da  otto  anni  fof- 
ferti  ; onde  Congiuravano  Sua  Mae- 
ftà,  che  fagrificalfc  quefto  Favorito 
al  bene  della  pubblica  tranquillità,  e 
lo  dalfe  nelle  loro  mani , affinché  ma- 
neggiattero alle  fpefe  d’  un’  uomo 
tant’odiato  la  riunione  della  Cafa 
Reale . Perfon  non  era  molto  amato 
da  Erico;  tuttoché  à fuo  prò  aveffe 
fatto  tutto  quello,  che  i Rè  hanno 
in  cofiumc  di  fare  per  quelli , che  fo- 
no infieme  lor  Miniftri , e Favoriti . 
Mà  tuttoché  non  ardiffe  di  fperarc , 
ch’il  Duca  di  Finlandia,  il  qual’ era 
fiato  rinforzato  da  nuove  Truppe , 
condottegli  dai  fuoi  Fratelli , i Du- 
chi d’OArogothia,  cSuderinania,  fi 
rimctteffe  in  dovere,  doppo  d’aver- 
gli  dato  nelle  mani  Perfon;  prevede- 
va nulladimeno,  che  non  glielo  dan- 
do, fomminiftrarebbe  un  prefetto 
plaufibilealli fuoi  amici,  & alla  Cit- 
tadinanza di  Stocolm,  d' abbando- 
narlo, mercé  che  direbbero,  da  lui 


folocffere  mancato,  che  non  fi  fotte 
fatta  la  pace.  Mi  non  ebbero  fi  pre- 
tto! Cittadini  di  Stocolm  nelle  loro 
mani  Perfon , che  fi  imaginarono  non 
volervi  più  altro  à fedare  la  difeordia 
civile  . Lo  mandarono  perciò  con 
fuamadreal  campo  del  Duca  di  Fin- 
landia, legato  emani,  epiedi.  Sua 
madre  cadde  da  cavallo  nel  viaggio,  e 
fi  ruppe  il  collo.  Quelli,  che  la  con- 
ducevano , dittero  pubblicamente  , 
ch’cffa  era  ttrega  ; attefoche  prima  di 
cadere  aveva  ripetuto  più  volte  , 
Ac  feavette potutodirunafola paro- 
la nell’orecchio  à fuo  figliuolo,  le  lor 
catene  fi  farebbero  infrante,  e le  per- 
fone  mette  in  piena  libertà.  La  ven- 
detta, che  i Settentrionali  fanno  à 
femedefimi,  è,  àdirvero,  più  rara 
di  quella dcgl’altri  Popoli;  mà  è an- 
chevero, cheèpiù  atroce.  Perfon 
da  principio  fù  condotto  in  giro  per 
l'Armata  del  Duca  di  Finlandia;  e 
foggiacqueà  tutti  gl’obbrobrj , de' 
quali  è capace  la  licenza  de  Soldati  , 
allorché  concepifcono  , che  quanto 
piùimperverfano,  tanto  più  incon- 
treranno il  genio  del  fuo  Generale. 
Fù  dipoi  fermato  d'a  vanti  ad  un  pa- 
lo: gli  troncarono  e orecchie,  ena- 
fo,  e poi  ve  lo  legarono  . Di  là  fù 
tolto  per  ttrafcinarlo  alla  Corda , c 
ne  provò  delle  {frappate  crudeli  ; e 
finalmente  fù  infranto  vivo  fopra  d’ 
una  Ruota,  e poi  portato  in  un  le- 
tamaio . Mà  Perfon , ch’era  flato  la 
cagione  de’torbidi,  non  n’era  più 
che  il  folo  prefetto  ; e s’awiddero 
ben  pretto  i Cittadini  di  Stocolm  d’ 
effcrfi  ingannati  nelle  lor  congetture . 
L’Armata  del  Duca  di  Finlandia  s’ac- 
campò intorno  alle  mura  , efinfe  di 
volervi  formare  un  regolato  Attedio. 
In  tale  politura  afpettò  di  vedere 
qual’efito  aveva  un’intelligenza,  che 
teneva  entro  Stocolm;  e di  fatto  li 
ip.diSettcmbredelij68.Ia  Porta  di 
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qucfta  Città,  che  guarda  il  Nort,  le 
fù  aperta  . Vi  entrò  la  Cardie  alla 
tefla  d’uno  Squadrone,  e gridò:  vi- 
*Qyf(lo  vail  Rè  Gioyanni.  * Univerfale  fù 
era  ri  la  commozione;  ed  Erico,  che  al- 
de°i-"nu  'ora  fi  trovava  nella  Città  , in  vece 
cadiFin-  d’attendere  à rifpingeregl’Afledian- 
*’  ti, p rima  ch’entrattero  in  numero  fu- 
periore  alle  fue  forze,  fi  ritirò  nel 
Cartello.  Mi  da  che  vi  fù  entrato, 
gli  venne  meno  il  timore,  ò per  me- 
glio dire,  à lui  prcvalfe  quella  ra- 
gione: cioè  che  porto  il  non  ettervi 
più  fperanza,  meglio  era  il  morire 
con  la  fpada  alla  mano,  dentro  al- 
la Città,  che  l’elTere  prefo  nel  Ca- 
rtello con  una  vergognofa  capitola- 
zione. Ufci  dunque  con  quella  mi- 
ra alla  tefta  della  Compagnia  delle 
fue  Guardie,  dette  dalli  SvedefilTrrJ- 
bans-,  e marchiò  contro  lo  Squadro- 
ne del  Signore  de  la  Cardie,  che  s’ 
avvanzava  lentamente,  affine  di  dar 
tempo  alti  Soldati  del  Duca  di  Fin- 
landia d’entrar  in  fila  per  la  Porta, 
ch’egli  copriva,  e d 'ordinarli  in  bat- 
taglia dietro  di  lui . Li  Soldati  del 
fuo  Squadrone  rifoluti  , come  era- 
no, rimafero  tanto  forprefi,  nelve- 
der’Erico,  che  s’ aprirono  per  la- 
rdarlo pattare;  MilaGardie  fe  gli 
fc  avanti  con  la  pillola  alla  mano,  e 
gl'intimò  d’ arrenderli.  Gli  rifpofe 
Erico , che  non  fi  renderebbe  mai  ad 
un  traditore,  e che  facefscro  venire 
uno  de’fuoi  Fratelli.  Terminando 
Sua  Maefti  quelle  parole,  dièfegno 
alle  fue  Guardie  di  ammazzare  la 
Cardie  , il  quale  ricevette  da  erti 
quattro  colpi  d’Alabarda.  La  buona 
tempra  della  fua  Corazza  lo  prefer- 
vò  del  tutto  dai  tré  primi , e’1  quar- 
to lo  ferì  folo  leggermente  al  brac- 
cio: Mi  il  fuo  amico  Ericfon  , il 
quale  s’era  pollo  pretto  di  lui , fen- 
za  l’accorgimento  d’armarfi  prima , 
fù  roverfeìato  morto  dal  primocol- 
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po,  che  ricevette . Avvedutimi  Ca-  1^6$ 
valicri  de  la  Gardie  del  fallo  com- 
mefso,  in  aprendoli,  perlafciarpaf- 
far  Erico,  fi  tornarono  à ferrare,  e 
laverebbero  chiufo  in  mezzo  à fe 
ftelfi,  fe  non  fofse  fiato  deliro  à fug- 
gire, primacheleloroducale.fi  fof- 
fero  intieramente  ricongiunte  . Ab- 
bandonò le  fue  Guardie,  le  quali 
furono  tagliate  i pezzi  fin’all’ulrima; 
e non  potendorientrar  nel  Cartello, 
perche  glicn'avevano  già  tagliata  la 
ftrada , cercò  il  fuo  fcampo  in  una 
Chiefa  , dove  fù  infeguito , ed  in- 
vertito . Afpettofli  che  la  fame  d’indi 
lo  traefse;  e feguì  la  fera  dello  ftef- 
fo  giorno.  S’arrcfeàdifcrczione  : fi 
pubblicamentedepoftoj  econtutto- 
ciò  fi  contentarono  di  confinarlo  nel- 
la Fortezza  di  Veftrans,  fabbricata 
da  luo  Padre  con  le  rovine  delle  Chie- 
fe  vicine  ; e coronarono  in  fuo  luogo 
il Ducadi Finlandia.  I motivali  fal- 
var  la  vita  ad  Erico,  furono, prima  il 
riflettere à quello,  ch’egl'era  flato; 
e’ifapere,  cheattefoil  fuo  umore, 
una  lunga  cattività  gli  farebbe  riuni- 
ta più  intolerabile  d’una  morte  vio- 
lenta. Mà  Iddio,  i di  cui  giudizj 
non  s’ adattano  lempre  à quelli  de- 
gl’uomini,  fìefe  anche  la  fua  vendet- 
ta molto  più  oltre . Stette  Erico  die- 
ci anni  prigione,  fenza  adorare  la 
mano,  che  lo  percoteva,  e fenza 
metterfiin  flato  di  fraftornarnei  col- 
pi con  la  penitenza.  Vi  flette  fem- 
pre  trafportato  dal  furore;  e vi  mo- 
ri, fenza  ch’alcuno  avcfse  penfato  à 
rimetterlo  fui  Trono,  come  Tempre 
fe  l’era  perfuafo.  Il  Duca  dfFinlan- 
dia,  fuccedutogli , poco  tempo  gli 
fopravifse.  Era  ferviro di  finimento 
per  levarla  Corona  di  Svezia  al  fuo 
Fratello  maggiore , ed  efsa  fù  tolta 
à fuo  figliuolo  dal  Duca  di  Suderma- 
nia  fuo  fratello . Niente  più  fortuna- 
to delli  Rè  Erico,  e Giovanni,  riu- 
N n i fcì 
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j 569  fci  il  Duca  d’Oftrogothia;  poiché 
atterrando  il  celebre  Monirtcro  di  S. 
Brigida,  divenne  rabbiofo,  e finì, 
com'Erico , tra  quattro  muraglie  la 
vita  . Finalmente  fi  vedrà  nel  fc- 
guito  di  quell’ Moria  , che  ne  me- 
no l’ ingratitudine  del  Signore  de 
la  Gardic  relìò  efente  quaggiù  da 
gaftigo. 

I Luterani  d’Alemagna  farebbero 
fiati  in  pace,  non  oftante  la  guerra 
civile  di  quelli  diSvezia,  fe  lalordi- 
vifione  in  materia  di  dottrina  non 
fofie  fiata  nello  fteflò  tempo  fomen- 
tata da  inrereflì  puramente  umani. 
Sic  già  veduto,  che  l'Imperator  Car- 
lo Quinto,  per  abballar  la  Cafa  di 
Sartonia,  l’aveva  divifa  , togliendo 
l’ElettoratoàGio:Fcderigo,  che  n’ 
era  il  primogenito , per  darlo  à Mau- 
rizio fuo Cadetto  . Augurto fratello, 
eSucccrtòre  di  Maurizio,  s’era  fatto 
protettore de’rilaJJati-,  nè  di  più  v* 
era  voluto , per  obbligare  Gio:  Gu- 
glielmo Duca  di  Sartonia  Aldemburg 
figlio  , c SuccelTorc  di  Federico  , 
à prendere  la  protezione  de'  Luterani 
rigidi.  Le  Univerfità,  le  quali  fi  tro- 
vavano negli  Stati  di  quelli  due  Prin- 
cipi , partirono  negl'interelfi  de’lor 
Sovrani.  Quelle  di  Vittemberg  , di 
Leipfic,  e di  Mifnia  , approvarono 
le  modificazioni  fatte  da  Melantonc 
alla  dottrina  di  Lutero;  e quelle  di 
Jenna,  e Turingia fletterò ollinate  à 
nonfoffrire,  cheli  ufcilfe dalla  dot- 
trina di  Lutero  nel  minimo  Articolo . 
Niuno  fi  (lupi  nel  vedere  à durar  la 
lite  di  quelle  Univerfità  , quanto 
quella  de  loro  Principi;  mà  fù  ca- 
gione d’eflrema  meraviglia  il  vederla 
à proceder  anche  più  oltre  ;e  lo  fpcri- 
mcntare,  che  le  difcrcpanze  nate 
per  li  Beni  della  terra,  erano  fenza 
paragone  più  agevoli  à terminarli , 
che  le  concernenti  la  Dottrina.  Au- 
guflo  Llettor  di  Sartonia  fece  una 


tranfazione  con  li  figliuoli  di  Gio:  Fe- 
derico, la  quale  fù  efeguira  fedel- 
mente dall’una , e l'altra  parte.  Mà  Si  trova 
doppo  che  la  Cafa  di  Salfonia  fi  fù  ri- 
conciliata , e s’applicò  à riconciliare  fintili*» 
i fuoi  Teologi , non  vi  trovò  la  mede-  “° 11 
lima  facilità  trovata  altre  volte  nell’ 
irritarli  contro  laChiefa  Cattolica. 
Adunò  i principali  trà  di  loro  li  1 1 . d’ 
Ottobre  del  1 j 68.  nella  Città  d’Al- 
demburg  ; e’1  Duca  di  Salfonia  Al- 
demburg, figlio  primo  natodiGio: 
Federico  alfiltè  alle  Conferenze , ad 
oggetto,  che  le  difficoltà  vi  fodero 
eiaminate  con  maggiore  tranquilli- 
tà. Mà  nel  calore  della  difputaò  tut- 
to ,òalmen  in  parte  fi  perde  ilrifpec- 
to.  Il  Duca  di  Salfonia  Aldemburgo 
aveva  in  parola  i Teologi  tanto  ri- 
lavati, come  rigidi,  che  s’accorda- 
rebbero  dentro  lo  fpazio  d’un  mefe , 
circa  quello,  che  i Luterani  doveva- 
no credere  intorno  al  libero  arbitrio, 
alla  nccelfitàdell’opere  buone  per  la 
falute , e circagl’altri  punti  da  elfi 
chiamati  indifferenti  ; impercioche 
la  Confefiionc  d’Ausburgo  non  l’ave- 
va tanto  chiaramente  decifi , da  for- 
mare fecondo  elfi  dègl’ Articoli  ef- 
fenziali  di  Religione.  Orane  lapre- 
fenza  di  quello  Principe,  nè  la  pro- 
melfa autentica,'  che  gl'cra  fiata  da- 
ta, fecero  impreffione  alcuna  negl’ 
animi deTeologi,  falvo  che  nel  pri- 
mo quarto  dora  della  prima  Confe- 
renza, che  vale  à dire,  durante folo 
la  calma  degl’animi . Non  fi  furono  fi 
predo  internati  nella  materia , che  s' 
applicarono  folamenteà  riportar  la 
vittoria  intorno  all'  articolo  delle 
buone  opere,  ch’era  il  primo  pro- 
pollo. I Deputati  de'  Luterani  rilaf- 
Jati , e quelli  Ae’ rigidi  vi  s’affatica- 
rono con  un'eguale  ollinazione  ; c fù 
fi  lunga  la  lorodifputa , che  non  fo- 
lo vi  confummarono  il  mefe  addi- 
mandato  i mà  il  rimanente  ancora 
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Hcl  15 <58. ed  inoltre  il  Gennaro,  Fe-  Conferenza  d’AIdcmburgo,  in  cui  li  i <<5"^ 
braro,  eMarzodcl  feguente . Quel-  Luterani  rigidi  erano  caricati  d'in- 
lo,  che  v’cbbc  di  più  particolare,  nè  giurie,  e rimproveri.  Laddove an- 
mai  prima  fucccduto  , fu,  che  in  tan-  che  il  Duca  di  Saflonia  Aldemburg 
te  Conferenze,  che  d’ordinario  fi  te-  tolcrò,  cheifuoi  pubblicalfero  de- 
nevanodue  volte  al  giorno,  tre  ore  gl’altriAtti,  ne'quali  i Luterani  ri - 
pervolta,  cchcnon  erano  interrot-  lajìati  non  erano  punto  meglio  trat- 
te, che  le  Domeniche,  non  fi  trovò  tati.  In  quella  guifa  firinòvaronol’ 
altrod’efaminato,  che  il  primo  de’  antiche  differenze  tri  i Luterani  per 
punti  propolli  ; Sicché  la  materia  fù  quella  medefima  firada,  ch’era  fiata 
fi  ampia,  che  ballò  alle  Conferenze  creduta  capace  di  affogarle  nel  fuo 
difcimefifcnz’clfcrecfaulla,-  e fi  può  nafeere;  e fi  fono  dipoi  continuate 
credere,  che  non  fi  farebbe  termina-  di  padre  in  figliuolo,  con  tanta  ani- 
ta  nè  pur  fi  prefto , fe  le  Conferenze  mofità,  che  durano  tuttavia  . ! Ciò 
folferodurate  di  vantaggio.  Mài  Lu-  ches’è  potuto  cavar  di  certo  dalle 
texznirHaJfati  le  ruppero  in  capo  à loro  Relazioni,  l’una  oppofta  all’al- 
queltermine,  ò per  aver  perduta  del  tra,  è,  che  vedendo  i Luterani  rilaf- 
tuttola  fpcranza d’accommodarfi , ò Jati,  ch'il  privilegio, cui s’eranoat- 
pure  perche  temeffero  di  peggio,  tribuito , di  poter  impunemente  feo- 
lnutilmente  fi  impiegò  il  Duca  di  ftarfi  da  Lutero,  faceva  contro  di  fe; 
SafTonia  Aldemburg  di  fermarli  nel-  e prevedendo  le  confeguenze,  che 
la  fua  Città, e fi  ritirarono  ne  gli  Stati  ne  trarrebbero  i lor  avverfarj , inven- 
dell’  Elcttor  di  Salfonia . Non  fi  è tarono  quello  fpediente  per  liberar- 
precifamcntefaputo,di  quali  motivi  fene.  Provarono  con  la  teftimonian- 
fiprcvalcffcro,  per  far  riufeir  grato  za  d’un  grandiflìmo  numero  di  per- 
à queft’EIettore  il  loro  procedere;  fone,  lequali  avevano  trattato  con 
mà  è certo,  ch’egli  lo  approvò,  e Lutero,  che  ancorché  egli  avefsefo- 
chenon  volle  di  poi  conlcntir  più,  ftenuto  in  tutto  rigore,  cosiinvoce, 
che  le  Conferenze  fi  rinovaffero , per  come  in  fcritto , ne'primi  anni  della 
qualfivogliainflanza,  che  gliene  fe-  fuafcparazione  dalla  Chiefa  Roma- 
ceilDucadi  Salfonia  Aldemburg  . na,  gl’ Articoli, dc’quali  fi  trattava, 

Quello  Negozio  fi  inoltrò  più  di  non  e però,  che  li  avefse  creduti  ne-  fornì1 
quello,  che  penfalfcro  quelli  , che  cefsarj  alla  fallite:  màfolamenteper-  “®rr,?a' 
gli  diedero  moto , e principio,  lm-  ch’era  perfuafo  , chequantipiùmo- 

!>ercioche  ò fia , chel’Elettor  di  Saf-  ftrarebbe  efservi  errori  nella  Chiefa 
ònia,c’l  Duca  di  Salfonia  Aldemburg  dafe  abbandonata,  tanta  maggior 
non  fi  folfero  sù  le  prime  accorda-  quantità  di  fcguaci  tirarebbe  al  fuo 
ti  d’adunar  un’Alfemblca  di  Religio-  partito . Che  cosi  egli  aveva  inlcgna- 
ne,  fe  non  per  comporre  più  agevol-  ti  gl’Articoli  nel  fenlo  contrario  à 
mente  con  taroccatone  li  fuoi  intc-  quello  della  Chiefa  Cattolica,  perche 
refiì  politici  ; ò pure  che  non  volen-  da  un  canto  li  teneva  per  veri , e dall’ 
do  i Teologi  adunarli  più,  e temen-  altro  fperava  conciò  di  impegnar 
dod'elfcrvi  affretti  da  i loro  Padro-  tutta  l’ Alemagna  à fcguirlo,  come 
ni,  fi  folfero  egualmente  adoperati  vi  aveva  impegnato  tutto  il  Nort. 
ad  attizzar  l’uno  contro  l’altro,  1’  Mà  che  fi  era  ingannato  nella  fua 
Elettor  di  Salfonia  permife  à i fuoi  congettura;  poiché  gl’Alcmani,  lì 
Teologi  il  pubblicare  degl’Atti  della  quali  non  s’cranofcparati  dalla  Chie- 
Varillat  T omo  11.  Nn  3 fa 
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I etfp  fa  Cattolica  nello  fpazio  delti  dieci  ciliarebbcro  1'  odio  pubblico,  non 
primi  anni  della  predicaziondiLute-  volendo  fagrificare  al  ripofo  della 
to,  vi  fi  erano  per  tal  forma  affo-  Patria  loro  delle  cofe  indifferenti  . 
dati,  che  non  era  più  probabile  il  Nulladimeno  doppo  1’  avervi  ben 
diftaccarneli.  Che  d’indi  era  prove-  pcnfato,  trovarono  quello  ripiego, 
nuto , che  l’Imperator  Carlo  V.  ave-  per  sbrogliarli , fenza  urtare  nè  coa- 
va giudicato,  che  pollo  T elfere  le  tro  l’uno,  nè  contro  l’altro  delli  due 
due  Religioni  ormai  fi  ben  radicate  fcogli  fopradctti  , quali  peraltro 
nell’Impero,  che  farebbe egualmen-  fcmbravano  inevitabili . Si  tennero 
re  imponibile,  che  l’una  difiruggef-  lontani  dalla  fofianza  degl’Articoli , 
fe  l’altra,  non  bifognava  penfar  più  ò per  mcgliodire  non  5’  efprefiero, 
che  d riunirle.  Che  d tal  fine  aveva  fe effi follerò  elfenziali,  ònòallaRe- 
prelfati  li  Teologi  più  moderati  de’  ligione  Luterana.  Si  fermarono  uni- 
due  partiti , d cedere  finceramente  camentc  nelle  confeguenze , che  ne 
in  tutto  quello,  che  non  era  di  Fe-  rifiatavano;  e pretclero  che  fòlTero 
de , à contemplazion  della  pace  . d’  un’  diremo  pregiudizio  à quelli 
Che  gl’Alemani  della  Communione  della  loro  Setta  ; perche  giungevano 
Cattolica  erano  flati  li  primi  ad  ub-  à far  loro  vedere,  che  fi  poteva  im- 
bidire,  rinunziando  d quelle  tri  le  punemente  alterare  la  parola  di 
loro  maffime,  delle  quali  poi  fùcom-  Dio:  rimettere  nella'  Chiefa  gl’abu- 
pollo  I* Interim.  Che  Melantone,  c fi,  che  n*  erano  flati  sbanditi  con 
gl’altri  Teologi  di  Saflonia  per  lo  tanta  fapienza;  e ritornar  in  ufo  le 
medefimo  fine  , avevano  anch’  effi  Cerimonie,  le  quali  avevanofervito 
mitigata  la  Dottrina  di  Lutero  , in  alla  Chiefa  di  Roma  per  ufurparfì  il 
cièche  non  era  aleutamente  ne-  dominio  fopra  dcll’altre.  I Luterani 
cellario  d credere,  per  falvarfi  . D’  rilajfati  non  potendo  rifiutar  civil- 
onde  i Luterani  rilajlati  conclude-  mente  la  pariglia , che  lor  rendeva- 
vano,  che  que’de’fuoi,  li  quali  dii-  no  i rigidi , e non  volendo  tuttavia 
ne  di  mettere  l’Aleroagna  nell’unio-  accettarla,  mercè  che  li  averebbe- 
ne,  in  cui  era  prima  del  1517.  s’e*  ro  coflretti  d confettar  delle  cofe  , 
rano  riflretti  alti  foli  Dogmi  necef-  delle  quali  i lor  avverfarj  averebbe- 
fàrj,  erano  preferibili  à quelli,  che  ro  tirati  de’vantaggi  confiderabili  ; 
per  oflinarfi  a credere  delle  cofe  in-  prefero  il  partito  di  rompere  la  Con- 
ci inerenti,  perfiflevanonfelloScifma,  ferenza,  dichiarandoli  Scomunicati; 
che  alla  fine  foggettarebbe  l’Impero  ed  allorché  furono  di  ritorno  in 
d’  Occidente  alti  Turchi,  come  vi  SalTonia,  ottennero  dalle  fuc  Uni- 
aveva  fottomeflo  quello  d’  Oriente . verfità , che  non  vi  fi  avellerò  più 
Quello  difeorfo  imbrogliò  dimoi-  a leggere  1’  Opere  di  Lutero  , c 
to  i Luterani  rigidi.  Impercioche  fe  che  non  fe  ne  faceffe  più  menzio- 
riconofcevano  per  necettarj  alla  fa-  ne  alcuna.  La  fola  cagione  d’  un 
Iute  gl’ArticoIi,  de’quali  fi  trattava,  I cosi  flravagante  decreto  fu,  che 
verrebbero  d condannare  VJnterim,  nella  Conferenza  d’  Aldemburgo 
com’eretico:  cofa  che  gl’  Alemani  avendo  voluto  i Luterani  rilajfati 
non  fornirebbero  mai , d cagione  , citar  un  palio,  cavato  dal  Libbro 
che  fi  offufearebbe  la  memoria  dell’  di  Melantone,  intitolato  Corpo  del 
Imperator  Carlo  V.  Se  poi  non  li  Signore,  i Luterani  rigidi  noi  vol- 
riconofccvano  per  nccelfar),  fi  con-  lero permettere, tnoftrando  un’eflre- 
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mo  difprczzo  tanto  vcrfo  gli  ferir-  che  fù  condannata;  perche  oltre  1*  1 559 
ri,  quanto  la  pedona  di  quell’ Au-  efservi  l’Evangelio  in  molti  palli 
tore . II  difpiacere , che  ne  prova-  fpiegato  in  forma  ridicola  , i ter-  q^iu 
rono  i Rigidi , fi  conobbe  da  quello , mini  erano  tant’ofeuri , che  non  s’ 
eh’  efTendofi  efli  finallora  ferviti  di  intendevano  più,  nèmenodaquelli, 
Rocchetti  nelle  Chicfe , non  fi  con-  che  fe  n’ erano  ferviti;  Maggior  ri-  “• 
tentarono  foto  di  lafciarli , ad  og-  | guardo  non  ebbe  Mafiimiliano  Se- 
stetto puramente  di  far  difpetto  à i condo  ad  alcuni  libertini  dell’ Au- 
Hilajfati  ; mi  in  oltre  furono  di  lor  firia,  arditi  à fogno  di  prefentargli 
ordine  fcolpite  dell’  Imagini , nelle  una  Confezione  di  Fede,  nella  quale 
quali  il  Diavolo  era  rapprefentato  non  attribuivano  d Gesù Crifto più, 
veftito  d’un  Rocchetto,  conlabar-  di  quello  che  attribuifsero  alli  altri 
ba  di  Becco,  e le  corna  in  fronte . Santi  : Non  lo  riconofcevano  che 
Niente  miglior  etfetto  provò  la  per  pur5  uomo:  non  gli  davano  rito-  * 
Conferenza  di  Cracovia  in  Polonia,  lo  di  Signore  : e decidevano  , che 
la  quale  fi  tenne  pochi  mefi  doppo  in  vece  delle  parole  , colle  quali  co- 
quella  d’Aldcmburg  in  Turingia  , fiuma  la  Chiefa  di  terminar  i fuoi 
abbenche  fi  tcrminaffe  con  più  ap-  Salmi,  fi  ufarebbe  quefta  in  avanti  , 
parente  tranquilliti  . Li  Luterani  , cioè , per  Oeiù  Crifto  tuo  fervo, giu- 
Cal  vinifti , e Trinitari  entrati  in  que-  fio , t fedele . 
fio  gran  Reame  nel  modo  , ch’ai-  Ma  fe  da  un  laro  SuaMaefii  Im- 
trove  fi  èdetto,  avevano  per  ifpc-  periale  sJ  opponeva  à i progredì  dell’ 
rienza  conofciuto  il  pregiudizio  , Eresia,  pareva  che  dall’ altro  li  favo- 
che  lor  proveniva  dalia  divifione  , rifse,  tolerando  che  i Principi  Pro- 
quando pretendevano  d’operar  di  tefianti d’ Alemagna mandafsero un1 
concerto  contro  la  Chiefa  Catto-  Armata  in  Francia  per  diftrugger- 
lica;  perche  quefta  Chiefa  liribut-  vi  l’antica  Religione.  Tofto  cne  fi 
tavavergognofamente con  dire,  che  fu  accefa  la  terza  guerra  civile  in 
s’accommodafsero  feco  ftefli,  pri-  quello  Regno,  i più  giudiziofi  pre- 
ma d’ entrar  in  lizza  contro  di  lei.  viddero  , che  riufeirebbe  più  lun- 
Si  trovavano  egualmente  intercfsati  ga  delle  precedenti  . Impercioche 
i farlo;  poiché  fe  ne  fofsero  venuti  à lebben’in  Francia  fi  trovavano  die- 
termine,  col  tempo  averebbero  fa-  ci,  òdodeci  volte  tanti  piùCatto- 
cilmente  ottenuta  un’ eguale  libertà  lici,  che  Calvinifti , e che  così  pi- 
di  cofcienza;  nè  più  gl’ averebbero  refse  , che  l’antica  Religione  op- 
interdetto  1’ accelso  alle  principali  primerebbe  la  nuova,  in  una,  ò due 
Cariche  dello  Stato  . Per  arrivarvi  Campagne  alla  più  lunga  ; tuttavia 
dunque  s'adunarono  quelli  delle  tré  li  due  partiti  godevano  d’un  van- 
Sette,  che fembravano  più  modera-  raggio , cadauno  fopra l’altro, qua- 
ti;  ed  ebbber’ ordine  di  (fendere una  le,  in  cafo  d’efser  vinto,  gli  fareb- 
Confefiione,  in  cui  ciafcuna  d’efse  be  trovare  de foccorfi  infallibili, da 
trovafse  il  fuo  conto.  Vi  s’applica-  renderli  cosi  fórre,  e temuto,  come 
rono  con  calore  ;Vinfero  tutte  le  dif-  era  prima  della  fua  difgrazia  . 11 
ficoltà,  che  vi  fi  prefentarono;  c fi-  vantaggio  de’Catroliciconfiftevain 
nalmente  fù  terminata  l’Opera  , e quello,  cheavcvanodallafualoSta- 
mefsa  tr.i  ternani  del  Rè  Sigifmondo  to  , c che  potrebbero  prevalerli 
Augnili*.  Mà non  li  tofto  comparve,  della  Corte,  comepenfafseroilme- 
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i S<?9  S^°*  D’indi  nafceva,  che  fc  i loro 
' y Capi  avevano  rant’ abilità, ed  efpe- 
rienza,  quanta  quelli  de  Calvinifti  , 
elfi  li  ridurrebbero  d’  ogn’  ora  ad 
cftremi,  perciò  più  faltidiofi,  per- 
che non  polliteli  à prevederli  da 
umano  jdifcorfo  . Era  in  loro  ele- 
zione il  terminare,  ò’I  continuare 
la  guerra;  e fe  erano  dell’ umore  di 
non  arrifchiar  cofa  alcuna  , batte- 
rebbe che  difterifscro  il  combattere , 
per  cfterminare  infallibilmente  i lo- 
ro nemici  . La  difpofìzionc  in  cui 
allora  fi  trovava  il  Regno,  eralor 
favorevole  , da  qualunque  parte  fi 
ofscrvafsc;  e tanto  i lor  amici,  co- 
me tutte  le  perfonc  indifferenti  , 
tenevano  i Calvinifti  in  conto  di  tan- 
ti ribelli , poich’  il  Rè  non  fi  trova- 
va nè  alla  loro  tefta  , nè  nel  lor 
Campo  . I Capi  de’  Cattolici  eran’ 
anche  al  polfefso  delle  grazie  , che 
dipendevano  dalla  Corona , e padro- 
ni dell’  entrate  dello  Stato  ; c fe  fi 
prevalevano  di  quelli  due  vantag- 
gi, non  pafsarcbbe  giorno,  in  cui 
non  indebolifseroil  partito  contra- 
rio al  loro  , guadagnando  li  prin- 
cipali Signori  de’quali  era  compo- 
fto,  coll' offerte  di  Governi,  e Di- 
gnità, dimanoinmano,  che  anda- 
rebbero  vacando  . Godevano  dell’ 
amicizia,  ed  aura  de’ Sudditi  della 
Corona  , talmente  prevenuti  della 
Giuftizia  della  lor  caufa , che  tan- 
to li  più  , quanto  li  meno  intelli- 
genti, penfarebbero,  nell’alfiftcrli, 
di  compire  le  parti  della  propria  ob- 
bligazione. Avevano  la  forza  in  ma- 
no , con  cui  farli  ubbidir  da  per 
tutto,  dove  il  maggior  numero  de’ 
Magillrati  non  fofstf  loro  contra- 
rio ; e tenevano  in  pugno  l’ arme  , 
le  perfone  , i Beni , le  Piazze,  i ca- 
valli, il  teforo  pubblico  , e gl’altri 
' nervi  della  guerra,  finche  la  Corte 
fofse  à lor  favore  . Erano  in  una 


ftima  cosi  particolare  in  tutti  li 
Pacfi  dell’  Europa  , da  trarne  de’ 
commodi  , limili  à quali  non  ardi- 
rebbe di  prometterli  il  partito  Cal- 
vinifta.  11  buon  credito,  in  cui  era- 
no , faceva  che , i lor  Deputati  fof- 
fero  amorevolmente  accolti  , e vi 
potevano  con  tutta  ficurczza  trat- 
tare, impegnare,  vendere,  cippor 
tecarei  beni  della  Corona,  e di  là 
cavar  i foccorfi  di  gente  , e dana- 
ro , come  lor  bifognava . Non  arri- 
fchiavano  cofa  alcuna  del  proprio  , 
mercè  Leder  ognun  perfuafo,ch’ef- 
fi  avevano  impugnate  unicamente 
P arme  per  la  confervazionc  della 
Monarchia;  laddove  il  genio  de  Cal- 
vinifti mirava  à cambiare  quello  ftel- 
fo  Reame  in  Repubblica . Per  la  ftef- 
fa  ragione,  che  dipendeva  da  elfi  il 
tirare  ne’ loro  interelfi  i principali 
de  Calvinifti , ftavano  ficuri  d’en- 
trare ò prefto  , ò tardi  nelle  Città 
dichiarateli  à favore  della  nova  Re- 
ligione, perche  quelle  Città  dipen- 
derebbero dalla  fedeltà  de’loro  Go- 
vernatori; e che  pochi  fi  trovareb- 
bero  di  quella  forte  di  gente,  che 
refiftelfe  da  principio  , ò coll’  an- 
dar del  tempo , alle  propofte , che  lor 
fi  farebbero  di  Cariche  ne  proprj 
Paefi  , che  più  gli  fodero  commodc. 
Se  tuttavia  non  ccdelfero  , fi  muta- 
rebbe  forma  d’ attacco , e fi  prat- 
ticarebbe  quella  di  concitargli  con- 
tro la  Cittadinanza  . Perche  final- 
mente non  v*  era  Città  , in  cui  li 
Cattolici  non  follerò  almeno  tré 
contr’ogni  Calvinifta  ; e con  rutto 
che  quelli  della  nuova  Religione  fi 
fodero  impadroniti  delle  Porte  , 
delle  mura , delle  fortezze , c delle 
pubbliche  Piazze  , non  potrebbero 
impedire  che  la  Cittadinanza  Cat- 
tolica non  fi  mettefie  in  iftato  di  ta- 
gliar loro  la  gola , rollo  che  la  Cor- 
te fpedifse  delle  Truppe  , per  dar 
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braccio  à queda  cfecuzione  . Così 
li  Calvinidi  non  erano  ficuri  nelle 
Piazze  forprefe  ne  dentro  , nè  fuo- 
ri ; nè  dovevano  con  minor  efat- 
tezza  averli  l’occhio  da  quelli,  co’ 
quali  dovevano  vivere  , che  da  i 
loro  dichiarati  nemici. 

11  vantaggio  de’  Calvinidi  fopra 
de’  Cattolici  (ì  rifeontrava  recipro- 
camente nel  loro  zelo  verfo  la  nuo- 
va Religione  , il  quale  pareva, che 
s’  aumentafle  » à proporzione  dell’ 
intiepidirli  quello  de’ Cattolici  verfo 
l’antica.  Badava  fermarli  un  gior- 
no folo  nelle  Città  , delle  quali  s’ 
erano  impadroniti  li  Calvinidi  , c 
nell’Armata  da  efli  podain  piedi  , 
per  chiarird  , che  la  perfetta  intel- 
ligenza con  la  quale  vivevano,  ren- 
derebbe la  loro  disfatta  più  diffici- 
le fenza  comparazione  di  quello,  che 
penfavano.  Quelli  tra  di  efli , che  non 
erano  ncceffarj  alla  guardia  dc'luo- 
ghi  forprcli,  e per  altro  abili  à por- 
tar 1’  arme  , non  fi  contentavano 
folo  di  metterli  in  arnefe  à proprie 
fpefe  , d’  arredarli , e d’  accettare 
alla  cieca  i podi  lor  dedinati  nell’ 
Armata;  mi  inoltre,  fe  erano ba- 
devolmentc  commodi  da  poter  con- 
correre per  qualche  tempo  al  pro- 
prio mantenimento,  fenza  imbaraz- 
zarli in  prediti , portavano  l’avvan- 
zo  del  loro  denaro  alli  Capi  delfuo 
partito;  eli  vantavano  di  imitar’ in 
queda  parte  i primi  Cridiani  , li 

3uali  mettevano  i fuoi  beni  alli  pie- 
i degl’  Apodoli  . La  liberalità  poi 
delle  donne  Cai  vinide  fuperava  quel- 
la degl’  uomini  ; impercioche  non 
chiedevano  nè  pur  licenza  alli  fuoi 
mariti  per  difporrc  de  proprj  gio- 
ielli à favor  della  Setta  . I pericoli 
quali  inevitabili  , à i quali. s’  efpo- 
nevano  i Soldati  Calvinidi  nel  met- 
terfi  in  truppa  , non  li  fradornava 
dal  marchiare , in  qualfifu  piccolo 


numero  che  fodero,  verfo  i Rende-  1^6$ 
vos  , che  gl’  erano  dat’  intimati  ; 
ed  abbenche  cofa  ordinarilfima  fof- 
fe  il  vederne  molti  fofpefi  agl’ alberi 
più  vicini  alli  luoghi  , dov’  erano 
dati  trovati,  non  per  qucdoil  ri- 
manente fi  ritiravano  dal  perico- 
lo d’  edere  trattati  all’  ideila  gui- 
fa  . Niuno  ne  giungeva  all’  Arma- 
ta , che  non  folle  foggiacciuto  ad 
un’  infinità  di  limili  rifchj  ; e che 
non  fi  prendede  il  piacere  di  rac- 
contarli , con  tal’ indifferenza,  co- 
me fe  avedè  parlato  di  una  perfo- 
na  del  tutto  feonofeiura  . Ma  ciò 
che  rendeva  i Calvinidi  più  tremen- 
di , era  l’ubbidienza  cieca, che  pre- 
detta vano  à i (uoi  Minidri.  Era  ettz 
giunta  ad  un'  eccetto  , limile  à cui 
non  s’era  olfervato  nelle  preceden- 
ti Sette  ; e perche  i maggiori  di- 
fordini  della  guerra,  eh’ or’ or  dire-* 
mo, tratterò  l’origine  da  lei^èd’uo- 
po,  ch’io  mi  didenda  un  poco  più 
diffùfamente in  quedo  punto.  I Mi- 
nidri della  Setta  di  Calvino  erano 
quali  tutti  poverilfimi  di  fodanze  , 
à cagione  d’ edere  la  più  parte  di 
loro  ufeiti  daiChiodri,  e eh’ il  ri- 
manente erano  dati  allevati  gratis 
ne’ Collegj  di  Berna,  e Ginevra.  S’ 
erano  maritati  per  fodisfareallcfuc 
paliioni  , ò pure  in  caparra  , che 
non  farebbero  ritorno  alla  Commu- 
nione  de’ Cattolici , d’onde  fi  tro- 
vavano carichi  di  famiglie.  In  tem- 
po di  pace  non  potevano  mantener- 
le , fenza  che  l’efcrcizio  della  Reli- 
gione , cui  infegnavano  , fotte  libe-- 
re  in  Francia  . Quindi  principal- 
mente nafeeva , che  tutti  cofpiia-> 
vano  ànon  permettere,  che  fi  po- 
fa  fero  l’arme  fin’ à canto,  chenonlt 
fotte  ottenuto. 

Erano  in’ oltre  prevenuti  dall’opi- 
nione , eh’  il  primario  lor  interette 
fi  fondaffe  nel  rendere  irreconcilia- 
bili 
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<5p  bili  i Tuoi  Afcoltanti  co’  Cattolici  ; 
y c per  arrivarvi  , non  predicavano 
mai , fenza  rifervarc  il  punto  dell' 
Imagini  per  l’ultimo  de'fuoiDifcor-: 
fi . Buggeravano  la  pretefa  Idola- 
tria della  Chiefa  Cattolica,  la  qua- 
le Tene  valeva;  cfpicga  vano  in  mil- 
le differenti  guife,  chenon  erapof- 
fibile  il  far’  offequio  più  gradito  à 
Dio,  quanto  nell’ abolir  quello  cul- 
to . I loro  Uditori  acccfi  nell’  ufeir 
dalla  Predica,  correvano  all’ arme  , 
nè  lafciavano  veruna  Imagine  intie- 
ra in  que’ luoghi , ne’ quali  dfi  era- 
no in  polfo  migliore  ; e perche  il  Po- 
polaccio Cattolico  tolcrava  più  im- 
pazientemente quefia  forte  d’ingiu- 
ria , che  qualunque  altra  , che  gli 
poteffero  fare  i Calvinifti , non  om- 
mctteva  mai  di  ribattere  con  fòrza 
la  forza  , nè  di  concepire  un  odio 
irreconciliabile  contro  i profani  , 
che  avevano  sfigurate  lcfueChiefe, 
e li  Tuoi  Altari . 

Di  qua  era  principalmente  avve- 
nuto, che  s’ erano  ingannati  nella 
concepura  opinione  , che  la  mor- 
te del  Principe  di  Condé  à Giarnac 
indebolirebbe  il  partito  Calviniffa  ; 
mercè  il  non  fapere  , che  fé  bene 
quefto  Principe  lo  rendeva  confide- 
rabilc  attefa  la  fua  Nafcità,  e ’l  fuo 
valore;  per  altro  poi  non  aveva  tut- 
te l’ altre  qualiti  neceflaric  per  ef- 
feme  il  Capo . 

I Calvinifti  afpiravano  à metter- 
li in  Repubblica  ; c ’l  Principe  di 
Condé  aveva  dell’  intereffe  nelcon- 
fervare  la  Monarchia.  Cosi  con  ra- 
gione prevedevano,  chenon  aven- 
do più  l’Ammiraglio  diSciatiglion 
i medefimi  riguardi  , portarebbe 
infallibilmente  le  cofe  all’eftremo  . 
Impcrochc  fe  fi  trattava  del  zelo  pel 
Calvinifmo,  egli,  i qualunque  co- 
fto  , procurerebbe  d’abolire  l’anti- 
ca Religione  ; ò almeno  di  fonda- 


re nel  Reame  di  Francia  una  Re- 
pubblica , che  ne  foffeindipenden- 
te  : cofa  che  laverebbe  renduto 
troppo  debole  da  refiftere  alti  Spa- 
gnuoli , e ad  efli  laverebbe  efpofto 
in  preda  : E fe  il  Calvinifmo  non  gli 
ferviva  che  di  velo  per  coprire  la 
fua  ambizione  , egli  non  deporreb- 
be 1'  arme  , fe  non  doppo  d’  aver 
fconvolte  le  Leggi  fondamentali  del- 
la Monarchia  Francefe  , e rovinata 
la  Cala  Reale  . Quelli  due  detefta- 
bili  progetti  erano  di  tal  natura  , 
che  un'  uomo  ftraordinariamente 
deliro,  & accreditato  come  l’Am- 
miraglio , poteva  averli  amendue 
infieme  . Poteva  parimente  aver  il 
primo  , fenza  il  fecondo:  mi  è cer- 
to, che  attefe  le  congiunture  di  que’ 
giorni , non  poteva  aver  il  fecondo 
lenza  del  primo  . Iddio  non  con  Pen- 
tì, ch’egli  vivclTe  tanto  da  far  co- 
nofeere  in  un  modo  indubitato  , s' 
egli  pretendeva  di  farli  Rè , col  mez- 
zo dcll’Erefia  ; c gl’  Iftori  ci  Cattoli- 
ci gl’  ufano  un’  aperta  ineiuftizia  , 
allorché  neloaccufano  pofitivamen- 
te  ; ò pure  fi  danno  i diveder  di- 
fettofi  , quando  entrano  ad  indo- 
vinare , ò decidere  quefto  punto 
così  ambiguo  . Mi  eccovi  de’  fatti 
incontraftabili  , li  quali  provano  , 
contro  gl’  Iftorici  Calvinifti  , che 
non  fegl’afcrive  invano  il  primo  de 
riferiti  difegni. 

Egli  prevedeva  molto  bene  , che 
difficilmente  potrebbe  per  lunga 
pezza  refiftere  i i Cattolici  , attefo 
l’ aver  il  Rè  dalla  fua  parte  , fe  non 
fi  cantonava  in  una  cftremiti  del 
Regno  , dove  godclfe  d’una  ficura 
ritirata  in  cafo  di  difavventura  , e 
dove  le  Piazze  da  lui  fortificate , gli 
fcrviffero  per  afpettarc  con  com- 
modo i foccorfi  de’  Stranieri . Non 
lo  poteva  di  qua  dal  Loire  , (alvo 
che  in  Picardia  , ò nella  Sciampa- 
gna, 
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gna  , .e  lo  flato  degl’ affari  del  Cal- 
viniano gli  toglieva  egualmente  la 
fperanza  di  ftabilirfi  nell’ un’,  e l’al- 
tra diquede  Provincie.  LaPicardìa 
era  troppo  vicinai  Parigi,  dove  la 
Corte  faceva  1’  ordinario  fuo  fog- 
giotno;  e per  altro  gli  Spagnuoli , 
che  non  ommettevano  mezzo  per  af- 
fogare l’Erefia  ne'  Paefi-BafTì  , non 
averebbero  (offerto  di  buona  voglia , 
ch’effa  fi  foffe  impadronita  della  Pi- 
cardia,  la  quale  fervi  va  di  frontiera 
alle  più  importanti  delle  Provincie 
Vallone  . Per  dir  vero  la  Sciampa- 

Ea  farebbe  fiata  totalmente  necef- 
ia  alli  Calvinifli , per  accogliere 
dall’ Alemagna  i foccorfi  de'  Prote- 
ttami ; mi  non  v’ erano  cosi  nume- 
rofi  da  fpcrare  d’impadronirfene;  e 
di  più  il  Duca  di  Lorena,  e’ILant- 
gravio  d' Alfazia,  pcrfevcranti  nella 
Communione  Cattolica  vi  fi  fareb- 
bero oppofli  . Bifognava  dunque 
mettere  di  li  dal  Loire  il  fondamen- 
to della  fuffiflenza  de’  Calvinifli  ; e 
l’Ammiraglio  era  fi  ben’impreffio- 
nato delle  fòrze  del  fuo  Partito,  che 
fi  fidava,  guadagnando  una  batta- 
glia , di  conquistare  per  prczzodel- 
la  vittoria  la  Linguadoca  , ò la 
Guienna  , ò la  Provenza  , ò'iDcl- 
fìnato  . La  Linguadoca,  e la  Guien- 
na non  averebbero  promoffi  li  fuoi 
intereffi  più , che  fe  aveffe  ufurpa- 
ta  la  Picardia  ; poiché  vi  averebbe 
trovata  la  medefima  oppofizione 
dalla  parte  de’  Spagnuoli , padroni 
della  Catalogna  , e Bifcagliajquin- 
» ovetto  ^ cos'  |*  neceffità  , come  la  ragio- 
pr o^mo  nc  reflrinfero  la  fua  ambizione  i 
d,HeLet>.  contentarli  di  far  fuo  il  Delfinato  , 
tcre  Ori-  * e la  Provenza . 11  numero  de’Cal- 
5'elrÀm.  vinifli  v’era  fi  grande  , che  non  v’ 
ndìanT* cra  *uoS°  a dubitare , che  non  (è  ne 
”oi« impadroniffero  , accodandoli  1’  Ar- 
le*<h°ur.di  mata  del  ,oro  Partito  ; c quando  1’ 
nc*.  Ammiraglio  fc  nc  foffe  impoffeffa- 
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to  , farebbe  riufeito  diffidi  ifiìmo  à 
cacciamelo.  A*va  mantenute  dell’ 
intelligenze  in  Lione  , che  lo  dove- 
vano introdurre  in  quella  Città  , 
feconda  del  Regno  ; ed  entrandovi 
con  forze  fupcriori  i i Cattolici  , 
gli  farebbe  dato  agevoliffimoilcon- 
fervarc  le  due  Provincie,  nelle  quali 
fi  foffe  cantonato  . Solo  averebbe 
dovuto  cudodire  con  efattezza  idue 
fiumi  Rodano,  e Senna  , da  i quali 
farebbe  dato  coperto;  nè  gli  fareb- 
bero mancate  foldatefche  agguerri- 
te, con  le  quali  poteffeefeguireque- 
dodifegno;  poiché  là  maggior  par- 
te di  quelli  , che  avevano  fervito 
fotto  il  Marefciallo  di  Briffac  , era- 
no del  Delfinato,  ò di  Provenza  , e 
quedi  vivevano  tuttavia  , annojati 
di  dar  oziofi  nelle  lorCafe.  SeiCal- 
vinidi  fi  foffero  impadroniti  della* 
parte  di  Francia  più  vicina  all’ Alpi , 
averebbero  tolta  i i Cattolici  tutta 
la  communicazione  coll’  Italia  , e 
ne  farebbero  nati  due  drani  incon- 
venienti . L’ uno  che  l'antica  Reli- 
gione fi  farebbe  infcnfibilmente  in- 
debolita nel  Regno , doppo  dover- 
gli impedito  l' accedo  alla  Corte  di 
Roma  . L’altro  che  il  Papa,  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  e*l  Gran  Du- 
ca di  Tofcana , non  averebbero  rin- 
forzata 1*  Armata  del  Duca  d’ Angiò 
con  le  belle  Truppe,  che  contribui- 
rono molto  alla  vittoria  riportata 
da  quedo  Principe  contro  l’ Ammi- 
raglio à Moncontour. 

Se  gl’  affari  de  Calvinidi  fi  fodero 
■ trovati  in  così  cattivo  dato  nell’ al- 
tre Provincie  della  Francia , che  l* 
Ammiraglio  non  aveffe  potuto  ca- 
varne danaro  , nè  Soldati  da  con- 
fervare  la  Provenza , e’I  Delfinato, 
farcbbegli  anche  rimado  un  rifu- 
gio , ed  era  nella  Repubblica  di  Gi- 
nevra , la  quale  per  effer  tanto  im- 
pegnata nc'  fuoi  intereffi , averebbe 
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1-5 £9  negoziata  , e concititi  per  lui  una 
Lega  offenfiva,  e difenfiva  coJ  Can- 
toni Svizzeri  Proteftanti . None  già 
che  quelli  ftelfi  Cantoni  nonn’avef- 
fero  fatta  un’altra,  ficcom’i  Cat- 
tolici, con  la  Francia,  la  qual’ era 
cominciata  fotto  il  Regno  di  Luigi 
Undecimo,  e continuata  fotfoqucl- 
If  di  Carlo  Vili.  Luigi  XII.di  Fran- 
cefco I.  d’Enrico  II.  e di  Francefco 
li.  e rinovata  ultimamente  da  Car- 
lo IX.  con  le  condizioni  medefime 
de’ Tuoi  Predeceffori  . Mà  non  fi  tro- 
vano Trattati  cosi  folcnni,  dai  qua- 
li la  fottigliezza  dell’ umana  pruden- 
za non  polla  rinvenire  il  modo  di 
particene  , fenz’  apparente  taccia 
d' avervi  contravenuto  . Quando  il 
Rè  Francefco  Primo  vidde  nel  1 5 3 J. 
che  tutta  l’Europa,  e tanto  li  Can- 
toni Svizzeri , come  l’ altre  Nazióni , 
Veranò  congiurate  alla  fua  rovina, 
non  lafciò  di  tirar  fotto  le  fuc  In- 
fegne  ventimila  de  migliori  Solda- 
ti, eh’ averte T Elvezia,  ed’ oppor- 
li agl’ altri  Soldati  lor  compatriot- 
ti  i levati  da  i Magiftrati  de’ Canto- 
ni per  lTmperator  Carlo  V.  In  que- 
llo fi  fondava  l’Ammiraglio,  fperan- 
do  che  non  oftanti  le  Truppe  , che 
i Magiftrati  dell’  Elvezia  mandareb- 
bero  al  Ducad’Angiò,  inefecuzio- 
nede’Trattati  fatti  con  la  Francia  , 
anche  i Calvinifti  n’  otterrebbero 
dalli  fteflì  Cantoni  tanti  , ò più  di 
quello,  che  gliene  bifognafle  per  di- 
fenderli , e per  confervare  la  Pro- 
venza, eì  Dclfinato.  L’ultimopun- 
to  finalmente  del  fuo  progetto  con- 
cerneva ad  una  Piazza  d’  Arme  , in 
cui  porcile  unire  gli  Stranieri , che 
verrebbero  in  fuo  foccorfo  , e per 
introdurli  di  là  nella  Francia  ; c ne 
aveva  una,  la  più  importante  , e la 
più  commoda  , che  egli  aveflefaputo 
defiderarc  ; poich’  i Valdefi  Calvi- 
nifti delle  Valli  di  Piemonte  gl’  cra- 
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no  coli  affezionati  , che  nella  fua 
della  Patria  non  aveva  migliori  ami- 
ci di  loro. 

Per  intender  meglio  il  progetto 
dell’Ammiraglio  brevemente  riferi- 
to, è neceffario  il  ripigliare  le  cofe  da 
più  alto  principio, ed  offervarqui.che 
prima  del  cominciar  in  Francia  le 
guerre  civili  per  caufa  di  Religio- 
ne , già  s’ erano  terminate  nel  Pie- 
monte , per  opera  di  Margarita  di 
Francia  Ducheffa  di  Satfoja  ; la  qua- 
le s’  era  prudentemente  tenuta  in 
una  fpecie  di  Neutralità  tra ’l  Duca 
fuo  marito , ed  i fuoi  Sudditi  ribel- 
lati , affinché  cosi  l’uno  , come  gl’ 
altri  ricorreffero  à lei , quando  fof- 
feroftanchi  di  portar  l’arme . 

I Valdefi  avevano  (labilità  la  lor 
Erefia  nella  Linguadoca  , regnando 
Filippo  Augufto  , Luigi  Ottavo , e 
San  Luigi  ; ed  avevano  date  delle 
battaglie  , per  ottener  la  libertà  di 
cofcienza  . Si  erano  mantenuti  Io 
fpazio  di  cinquanta  anni,  cioè  finche 
li  Rè  d’ Aragona,  e i Conti  di  To- 
lofa  li  avevano  favoriti  . Mà  final- 
mente Papa  Innocenzo  Terzo  , c 
San  Luigi  accordati  d’ eftermina- 
re  quell’ Errila  , ne  avevano  guada- 
gnati i Capi  ; e gl’  altri  Valdefi  , 
che  non  erano  voluti  ritornare  alla 
Communione  Cattolica  , s’  erano 
ritirati  in  diverfi  Paefi  , e fopra  tut- 
to nelle  Valli  del  Piemonte  , aven- 
dole trovate  quali  affatto  deferte  . 
Tanto  più  facilmente  vi  s’  erano 
multiplicati  , quanto  che  nulla  fi 
efigeva  da  dii  ; c che  per  altro  , 
efiendo  avuti  à vile,  niuno  fi  curava 
moltodi  cercare  checofa  credcffe- 
ro  . Gl’  Autori  del  tredicefimo  Se- 
colo hanno  variamente  parlatode- 
gl’ errori  di  quello  Popolo;  fui  qual' 
Articolo  ne  meno  fi  fono  accorda- 
ti quelli , che  li  hanno  feguitati . I 
Calvinifti  han  pretefo,  ch’elfiavef- 
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fero  ritenuta  collantemente  la  loro  tate  da  i Valdefi  erano  quelle  di  Lu-  1569 
dottrina  ; ed  i Cattolici  hanno  prò-  cerna  , la  quale  aveva  prefo  il  no- 
vato  , che  non  poteva  edere  , mer-  me  da  una  piccola  Città  fabbricata 
cè  ch’i  Valdefi,  e Calvinifti eran’op-  nel  filo  ingreflo  , ed’Angrogna,che 
podi  ne’ punti  principali.  Pocodop-  riconofccva  il  fuo  dal  piccolo  Fiume, 
po  fi  è trovata  nella  Cafad’ un  Gen-  che  la  attraverfa  , della  Perofa  co- 
tiluomo  d’  Avvergna  una  memoria  sì  chiamata  à cagione  del  Forte  , 
mezzo  latina  , e mezzo  francefe  , che  v’  era  fiato  alzato  , e di  San 
fcritta  nel  1215.  la  qual*  attribuifee  Martino,  dove  quefio  Santo  era  fta- 
à i Valdefi  li  medefimi  errori  , che  to  particolariffìmamente  onorato  , 
ha  dipoi  infegnatiin  Roma  il  Sacer-  à cagione,  come  fi  diceva,  d’ef- 
dote  Molinos,  e che  oggidifi  chia-  feregli  paflatoper  dilà,  portandoli 
ma  l'EreJìa  de' Quietijli  . Comun-  in  Ungheria, 
que  fia , i Valdefi  già  fi  trovavano  Or  efiendo  più  arditi  li  abitanti  di- 
numerofi  di  quindici  , ò ventimila  venuti  Calvinifti , degl’  altri  perfe- 
nelle  Valli  del  Piemonte,  e v’aveva-  verati  nella  Religion  de  Valdefi  , 
no  coltivata  la  terra  con  tanta  fe-  quindi  nell’anno  ijjy.  fi  prefero  la 
licità,  che  ballava  al  mantenimen-  libertà  di  fabbricar  de’Tempj  nelle 
to  di  quefio  gran  numerod’uomi-  Valli  d’Angrogna,  e diSan  Marti- 
ni; quando  Calvino  il  quale  penfa-  no,  di  adunarvifi  pubblicamente  , 
va  à rientrar  nell’  Italia  , abbenchc  e di  farvi  predicare  la  loro  Setta.  Il 
folTeftato  sù  l’orlo  d’elferviabbrug-  Senato  di  Turino  non  ne  fu  fi  pre- 
giato in  Ferrara  , fù  avvifato,  che  fio  informato,  chcne  fece  doglian- 
non  farebbe  fiato  malagevole  il  gua-  ze  al  Marefciallo  di  BrilTac  Gover- 
dagnare  i Valdefi , come  quelli  che  nator  del  Piemonte  per  Enrico  Se- 
convenivano  feco  in  tré  Articoli  , condo  Rèdi  Francia.  Quello  Ma- 
che  li  difporrebbero  ad  abbracciare  refciallo,à  cui  premeva  di  rimettere 
gl’ altri  . Oltre  che  l’ignoranza  di  l'autorità  de’ Re  Griftianilfimi  nell'  1 
que’ Popoli  era  così  profonda , che  Italia,  coll’efatta  giuftizia,  che  di 
purché  fodero  convinti  , che  altri  fuo  ordine  fi  faceva  ne’  Paefi  , che 
non  folfero  lorooppolli,  eftrinfeca-  egli  conqu ifta va,  fcridc  à i Valdefi, 
mente  non  fi  fcandalizarebbero  pun-  che  raladero  i Tempj  nuovamente 
tOjchefentifierodiverfamenteneH’in-  coftrutti,  c che  rellituidero  la  Re- 
terno. Sopra  un  tal  fondamento  fpin.  ligione  delle  Valli  allo  fiato  in  cui 
fe  de’ Miniftri  nelle  Valli  del  Piemon-  trovavafi  ventanni  prima  , quan- 
te, dove  riufeirono  tanto  bene,  che  do  il  Rè  Francefco  Primo  fpogliò  il 
gl’  Abitanti  divennero  la  più  parte  Duca  di  Savoja . Rifpofero  i Val- 
Calvinifti  , fenza  che  adoperafferó  defi  di  non  aver  fatta  cofa  , nella 
altro  mezzo  à fargli  cambiar  Reli-  coftruzione  de’  Tempj  , che  non 
gione,  fe  non  di  pcrfuaderli  , che  folle  fiata  loro  permelfa,  in  vigor 
quella, che  gli  venivano  ad  infegna-  de’  privilegi  goduti  per  trecent’an- 
re,efcludevadeltuttoleImagini,e’l  ni;  e che  fe  fi  folle  voluto  efami- 
cultoloro:  Che  non  s’accordava  in  narc  ciò, ch’era  feguito  nelle  Vai- 
tutti li  Sagramenti  ufati  nella  Chic-  li  in  un  coli  lungo  corfo  di  tempo, 
fa  Cattolica,  e che  aborriva  l’Auto»  trovarebbefi  cheli  Duchi  diSavo- 
ritàde’Vefcovi,  efopra  tuttoquel-  ja  s’ erano  contentati  d’ efigere  da 
la  del  Papa.  Le  Valli  primarie  abi-  eflì,  per  ciafcun’  anno,  una  piccola 

fom- 


by  Google 


574  ISTORIA  DELL’ERESIA 


1 569  fotnma  di  contanti  in  riconofcenza 
7 della  loro  Sovranità;  e che  fuor  di 
quello  li  avevano  lafciati  vivere  i 
fuo  talento,  non  curandoli  di  cer- 
care, fe  follerò  Cattolici , ò nò. 

Quello  non  c il  luogo  da  efa- 
minare , le  quella  rifpofta  folle  ve- 
ra , e le  i Duchi  di  Savoja  erano 
ftaticolpevoli  della  negligenza, che 
fe  gli  rinfacciava.  Mie  certo,  eh' 
il  Marefciallo  di  Brilfac  ne  rimafe 
cosi  poco  fodisfatto  , che  llava  per 
mandar  una  parte  dell’Armata  ag- 
guerrita , da  fe  comandata  , per 
domare  i Valdeli , quando  la  dif- 
grazia  della  Francia  glielo  impedì . 
11  Conteflabile  di  Montmorency  per- 
de la  Battaglia  di  San  Quintino  con- 
tro gliSpagnuoli,  e reltò  prigione 
del  Duca  di  Savoja  , che  li  coman- 
dava. 11  Marefciallo  di  Briflac,  il  qua- 
le conofccva  mirabilmente  il  genio 
d'Enrico  Secondo  fuo  Padrone , non 
pofe  dubbio  in  credere  , che  Sua 
Macftà  rellituirebbe  il  Piemonte  , 
per  ricuperare  il  fuo  Conrcltabile; 
e perche  in  tal  cafo  la  guerra  nelle 
Valli  fi  renderebbe  inutile  à i Fran- 
cefi,  le  Truppe  , che  marchiavano 
à quella  banda  , furono  richiama- 
te. La  Congettura  di  quello  Marc- 
fciallo  fùben  fondata , e ’1  Duca  di 
Savoja  ricuperò  tutti  IT  fuo;  Stati  , 
falve  fei  Piazze  , fenza  elìcere  altro 
da  lui,  toltone  che  fpofalie  Marga- 
rita di  Francia,  forella  d’Enrico  li. 
Due  di  quelle  Piazze  erano  la  Città 
di  Pinarolo  , e la  Fortezza  della  Pe- 
rda ; nè  potendoli  confervar  da  i 
Francefi  , fenza  eh’  afliemè  folfero 
padroni  delle  Valli  di  Pragela  , del- 
la Perofa  , e di  San  Martino  , per 
quello  rimafero  anche  ad  elfi  le  Val- 
li . Mi  quella  rivolazione  in  vece 
di  nuocere  all’Ercfia,  le  Ridi  pro- 
fitto ; perche  nè  i Francefi, nè  i Pie- 
montefi  ebber’  il  commodo  di  affo* 


garla  nella  culla  . 11  Marefciallo  di 
BrilTac  conofcendo , che  v'  andava 
del  fuo  onore  , s’  egli  Hello  relli- 
tuiva  con  una  pace  del  tutto  vergo- 
gnofa  più  di  quaranta  Piazze  da 
le  conquilìate  con  altrctanta  pru- 
denza, che  valore,  pregò  il  Rè  En- 
rico II.  che  mandalle  un’  altro  in 
fuo  luogo  ; e’1  Rè  doppo d’aver  no- 
minato per  fuccedergli  il  Marclcial- 
lo  di  Bourdillon,  rilevò  nella  Gio- 
itala ferita , di  cui  morì  pochi  gior- 
ni appreifo . 

Francefco  Secondo  fuo  Primoge- 
nito , che  gli  fucccdette  in  età  di 
quindici  anni,  mancando  delle  qua- 
lità neceflarie  à governare  uno  Sta- 
to così  grande  , com’  è la  Fran- 
cia , ne  affidò  la  condotta  al  Du- 
ca di  Guilà,  e al  Cardinal  di  Lo- 
rena, ad  elclulìone  de’  Principi  del 
Sangue.  D’onde  nacque  la  congiu- 
ra d’ Amboife  , e tant’  altre  turbo- 
lenze civili,  che  non  fù  poffibile  ài 
Francefi  , rimalli  di  là  dall’  Alpi  , 
attendere  à ciò  che  vi  fi  faceva  in  lor 
pregiudizio. 

11  Duca  di  Savoja  dalla  fua  par- 
te s’applicò  ad  importunare  il  Rè 
Francefco  Secondo  (oprale  Giurif- 
dizioni  delle  Piazze  , che  Sua  Mae- 
Uà  s' era  rifer  vate  ì e non  attefe  pun- 
to à mantenere  la  Religione  nelle 
Valli,  che  gl’ erano  fiate  redimire, 
c fopra  tutte  in  quella  di  Lucerna  , 
e d’Angrogna,  come  fenon  vi  folle 
tenuto  egualmente  per  mafiima  di 
Religione, che  distato.  LiGinevri- 
ni,  ed  i Cantoni  Proreftanti  d’Elve- 
zia  non  perdettero  già  momenti  co- 
sì preziofi } c fecero  tali  sforzi  per  fi- 
nir di  rendere  Calvinifte  le  Valli  del 
Piemonte,  avanti  ch'il  Rèdi  Fran- 
cia, e’1  Duca  di  Savoja  fi  rifvegliaf- 
fero  dal  loro  letargo,  che  gli  venne 
fatto  più  preftodi quello,  cheavef- 
fero  fperato.  Vi  panarono  fubito  i 
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più  abili,  & attuti  Miniftri  di  Gi-  i 
nevra  fotto  varj  protetti . Vi  porta- 
rono molto  danaro,  cavato  da  ri- 
cerche ftraordinarie, fatte  nelle  Chie- 
fe  tutte  de’Calvinilti  d quell'unico  og- 
getto, e con  etto  curruppero  li  più 
poveri  di  quelli,  eh* erano  rimarti 
nella  Religione  de’  Valdefi.  I loro 
difeorfi,  ,e  la  lorconverfazionc  gua- 
dagnò i meglio  ftanti,  ed  in  fine  i 
capi  delle  Famiglie  , e i principali 
abitanti  de’Borghicederonoad  una 
ragione,  cui  non  erano idonei  à co- 
nofeerefe  fotte  vera,  ò falfa.  I Mi- 
niftri di  Ginevra  , c di  Berna  gli  fece- 
ro fapere,  che  non  era  più  poflibile , 
che  perfevcraflero  lungo  tempo  nello 
flato,  in  cui  fi  trovavano  ; poiché 
appena  farebbero  celiati  i torbidi 
della  Francia,  e non  fi  pretto  i Com- 
minar) di  Francefco  Secondo,  e del 
Duca  diSavoja , averebbero  compo- 
fle  le  differenze  fopra venute  à cagione 
delle Giurifdizioni  ; che  gli  Spagnuo- 
li  , à i quali  il  Duca  di  Savoja  unica- 
mente doveva  la  fuaredintegrazio- 
ne , lo  follecitarebbero  ad  abolire  ne’ 
fuoi  Stati  la  Setta  de’ Valdefi,  per  ti- 
more, chel’Erefiadili  non  pafsafse 
nelloStatodi  Milano.  Che  il  Duca 
non  glielo  potrebbe  negare,  e che 
cosi  li  Valdefi  averebbero  ben  pretto 
addofso  le  forze  detti  Spagnuoli , e del 
Duca  di  Savoja  nell’Italia.  Che  non 
dovevano  fperar*afliftcnza,  fe  non 
dalla  Repubblica  di  Ginevra  , c da 
i Cantoni  Protettami  dell*  Elvezia  . 
Che  non  ne  confeguirebbero  nè  dall’ 
una,  nèdagl’altri,  quando  non  di- 
vennero loro  fratelli , componendo 
una  fola  Chiefa  con  erti;  e che  non 
avevano  tempo  da  perdere,  fe  vole- 
vano prevenire  la  loro  rovina . 

Il  debole  di  quello  difeorfo  con- 
fifteva  primieramente  nell’  incertez- 
za, che  i torbidi  della  Francia  fof- 
fero  pretto  fedati  ; poiché  in  fatti 


durarono  per  quarant  anni  ; ed  in  1569 
fecondo  luogo  gli  'Spagnuoli  , che 
non  per  altro  avevano  rimetto  il 
Duca  di  Savoja  ne’fuoi  Stati , fenon 
per  indebolire  tanto  più  i Francefi, 
non  fi  farebbero  curati  difollecitar- 

10  ad  cfterminar  la  Setta  de’Valdcfi, 
e renderlo  cosi  più  potente  . Trat- 
tante i meno  groflolani  tra  que' Po- 
poli furono  talmente  prevenuti  dal 
timore , che  lor  fi  metteva  , che  in 
meno  d’  un’  anno  cangiarono  tutti 
Religione , fenza  che  gli  fotte  ufata 
la  minima  violenza;  e per  ettcre fla- 
to così  univcrfalmente  introdotto 
nelle  Valli  il  Calvinifmo , che  non 

vi  retto  pur  un  Cattolico  , niuno  s’  , 
avrà  da  recar  ftupore  , che  gl’ Abi- 
tanti non  fiano  più  nel  progrettòdi 
quell’ Iftoria  nominati  Valdefi. 

Mà  i Calvinifti  troppo  avevano 
maltrattato  il  Duca  di  Savoja  , per 
prometterli  eh’  egli  ufafle  loro  di 
quella  compiacenza  , che  aveva 
ufata  à i Valdefi.  Gli  avevano  fatte 
perdere  le  Contee  di  Gruyeres  , e 
diRomont,  la  più  parte  di  Cha- 
blis , e di  Eoflìgny , e li  tre  Bai- 
laggi  di  Vaux,  ch’erano  i migliori 
Paefi,  che  egli  polfedettenella Savo- 
ja; e poteva  temere,  che  anche  le 
Valli  del  Piemonte  gli  foflero  tolte , 
fe  permetteva,  ch’etti  vi  fi  fortifì- 
caffero.  Sopra  di  ciò  fe  l’intefe  egli 
con  li  Francefi  Cattolici,  eh'  erano 

11  più  irritati  contro  li*  Calvinifti  , 
per  aver  quelli  fatta  la  congiura  d' 
Amboife,  e doppo  d’aver  fatto  le- 
va di  quattro  mila  Savojardi,  ePie- 
montefi , adoperò  le  vie  della  Giu- 
Ili2ia,  prima  di  valerfi  della  forza . 
Deputò  i Configlieri  li  più  abili  , e 
fperimentati  del  Senato  di  Turino 
per  vifitare  le  Valli  del  Piemonte  , 
c per  formare  i Procedi  Verbali  fo- 
pra le  mutazioni , che  trovarebbero 
elfervi  feguite  nc'cinque  ultimi  anni 
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1 tanto  nello  fpirituale,  che  nel  tem- 
porale ; e quelli  Deputati  efeguiro- 
no  la  lor  commiflìone  con  una  Com- 
ma efattezza.  Non  furono  fi  predo 
ritornati  à Turino,  che  il  Senato  di 
quella  Città  fui  lor  tefiimonio  fece 
citare  dodici  de  principali  Abitanti 
della  Valle  d’Angrogna  à compari- 
re d’avanti  à lui , con  i Miniflri , e 
Maeflri  di  Scuola , de’  quali  fi  fer- 
vivano.  ICalvinilli  d’Angrogna  per- 
fuafi,  che  ubbidendo  al  Senato,  ef- 
porrebbero  ad  elfer  impiccati  quan- 
ti uomini  vi  mandafferp  , fe  ne  dif- 
penfarono , e fi  contentarono  di  ris- 
pondere in  carta  : che  fino  da  tré 
fecoli  fi  trovavano  in  hòcrtàdi  pro- 
fetare quella  Religione,  chelorpiù 
piacete,  e che  vi  fi  manterrebbero 
anche  col  rifehio  delle  proprie  vite. 
Che  à dir  vero  era  fucceduta  qual- 
che variazione  in  quella  , che  ave- 
vano portata  nelle  Valli,  quand’era- 
no  venuti  à coltivarle  : ma  che  fe 
gli  fote  provato  coll’ autorità  della 
loia  Scrittura  Sacra  , fenza  giunta 
alcuna  d’umane  tradizioni!  che  a- 
vevano  avuto  torto  , erano  pronti 
ad  emendarli,  ed  à ripigliare  la  pri- 
ma fua  Dottrina . Da  quella  rilpo- 
fta  il  Senato  diTurino giudicò,  che 
vi  volete  qualche  cofa  di  più  forte 
delle  parole,  per  ridurre  al  lor  do- 
vere i Calvinilti  delle  Valli.  Nulla- 
dimeno  fi  contentò  per  allora  di 
proibire  fotto  pena  della  vita  alti 
Stranieri  di  infegnare,  ò predica- 
re, fotto  qualunque  prctefto  fi  fof- 
fe  alli  Sudditi  del  Duca  di  Savo- 
ia , e d’  entrare  nelli  Stati  di 
quello  Principe  , fenza  ottenerne 
prima  particolare  facoltà  in  fcritto  . 
Etendovi  conolciuti , fi  dichiarava- 
no ipfo  faéto  Rei , e fi  prometteva 
il  terzo  de'loro  Beni  confifcati  àchi 
li  manifcftafse.  E di  fatto  un  Mini- 
Aro  Piemontefc,  ito  àvifitar  gl’  abi- 


tanti d’Angrogna,  dov’  era  nato  , 
per  confermarli  nel  Calvinifmo,  nel 
ritorno  fù  feoperto  nella  Città  di 
Berga , per  cui  palfava  . Fù  prefo  , 
e condotto à Turino;  dove  l’inqui- 
fitore  in  materia  di  fede  lo  condan- 
nò all’ordinario  fupplizio , che  era 
d’ efsere  brugiato  à fuoco  lento  . 
QucftTnquifitore  professava  la  Re- 
gola di  S.  Domenico,  e fi  chiamava 
TomafoGiacomello.  Aveva  per  Col- 
leghi il  Collaterale  Corbis,  e’1  Pre- 
fidentc  della  Giullizia  ; e per  Sup- 
plica di  quelli  tré  Pcrfonaggi  il  Du- 
ca di  Savoja  fece  un  ordine  al  prin- 
cipio del  1561.  che  comandava  à 
tutti  gl’Abitanti  delle  Valli  del  Pie- 
monte di  qualunque  qualità,  òcon- 
dizione  fi  fotero,  il  far  quanto  pri- 
ma ritorno  alla  Religione  Cattolica, 
ò di  sloggiar  dal  Paefe,  fotto  le  pe- 
ne Canoniche  impollc  agl’  Eretici  . 
Le  Truppe  fpedite  all’ efecuzione  di 
quello  ordine  cominciarono  da  i 
Borghi  di  Larce,  diMerna,  diMea- 
no,  e di  Sufa,  e li  trattarono  con 
tanto  rigore , che  quelli  abitanti  , 
che  ardirono  d’  alpettarli , furono 
in  parte  brugiati  , e in  parte  con- 
dannati alla  Galera. 

Non  vi  volle  di  più  per  muovere 
à follevarfi  quei  della  Valle  di  Pra- 
gcla:  Mà  gl'Ufliziali  della  Guarni- 
gione Francefe  rimalli  dentro  di  Pi- 
narolo  li  quietarono.  Ciò  che  die- 
de coraggio  al  Duca  di  Savoja  d’ 
obbligare  i Calvinilli  della  Valle  di 
S.  Martino  à rifabbricare  la  Fortez- 
za fattavi  erigere  nel  mezzo  da  i 
fuoi  Predecefsori , & à slargare  di 
maniera  le  ftradc,  d’onde  s’entrava 
dall’altre  Valli  nella  loro,  che  l’Ar- 
mata di  Savoja  vi  potefse  pafsar 
commodamente . Mà  quello  era  un 
dimandar  à i Calvinilli  due  cofe  , 
ch’elfi  erano  rifoluti  di  non  confcn- 
tire,  fe  non  doppo  d’clfer  vinti.  E 
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di  fatto,  fe  avefsero  ripiantata  la 
Fortezza,  niuno  d’eflì  farebbe  fla- 
to ficuro  nè  di  giorno , nè  di  notte  ; 
fe  avefsero  ampliati  li  fentieri , per 
i quali  unicamente  fi  ^porefse  en- 
trar nel  loro  Paefe , a verebbero avu- 
to bifogno  di  tanta  gente  per  cu- 
ftodirne  l’ingrefso,  ch’il  rimanente 
non  farebbe  badato  per  il  lavorie- 
ro,  e per  la  guardia  delle  Mandre. 
Cosi  la  propofizione  del  Duca  fù  ri- 
gettata, fenza  che  fi  prendefse  tem- 
po à difcuterla  ; e quefto  Principe , 
che  verifimilmente  non  s’ afpettava 
che  un  tal  rifiuto  , fece  marchiare 
contro  le  Valli  la  fua  Armata  com- 
pofla  di  foli  quattromila  uomini  . 
braverebbe  potuto  levar  di  vantag- 
gio: mà  noi  fece  per  due  motivi. 
Primo  perche  farebbe  flato  coftret- 
to  di  ricorrere  alli  Francefi,  e fi 
piccava  di  moftrar  in  fatti  , che  fe 
bene  non  era  padrone  delle  più  im- 
portanti Piazze  de’fuoi Stati,  tutta- 
via era  baftantemente  in  forze  da  ri- 
durre al  loro  dovere  i fuoi  Sudditi 
ribellati , fenza  che  verun’altra  Po- 
tenza v’a  vette  parte  . Secondo , per- 
che fe  queflo  Duca  avefse  arrollate 
Soldatelche  , le  quali  non  fodero 
nè  Savojarde  , nè  Picmontefi , ave- 
rebbe  dato  alli  Ginevrini,  e Svizze- 
ri il  pretefto,  che  cercavano  appa- 
rentemente per  intruderli  nella  con- 
tefa,  di  cui  fi  trattava,  fommini- 
ftrando  fubito  del  danaro , e delle 
munizioni  da  guerra  à i Calvinifti 
delle  Valli  ; e le  tanto  fol  non  folle 
ballato  ad  efimerli  dalreftaroppref- 
fi , graverebbero  anche  fpedite  del- 
le Truppe  : cofa  che  averebbe  tira- 
ta tanto  in  lungo  la  guerra,  che  jl 
Duca  di  Savoja  fi  farebbe  conofciu- 
to  impotente  à continuarla . 

Conila  dalle  Memorie  di  Villars- 
Boyvino , che  quel  Suddito  , à cui 
il  Duca  di  Savoja  era  più  obbligato, 
Variìlas  T omo  II. 


era  il  Conte  della  Triniti , il  quale'  1559 
1’  aveva  collantemente  leguito  ne' 
ventiquattro  anni  del  fuo  efilio  ; e 
che  per  farlo  fulfiftere  nel  tempo  , 
in  cui  gl’erano  mancate  tutte  le  co- 
feneceflaric,  s’era  renduto  il  più 
povero  Gentiluomo  del  Piemonte  , 
con  tutto  lettere  flato  il  più  ricco 
di  quella  ubertofa  Provincia.  11  Du- 
ca convinto  da  tante  prove  della 
fua  fedeltà,  lo  coftitui  Generale  del- 
la fua  piccola  Armata,  eli  vuol  ag- 
giunger qui  in  fcarico  di  quello 
Conte , che  fe  non  riufei  nella  diffi- 
cile, e pericolofa  commiflìone  da- 
tagli , non  provenne  da  lui , nè  da 
quelli , che  ricevevano  i fuoi  ordi- 
ni, mà  dalle  cagioni  fuperiorià  tut- 
ta la  potenza  del  Duca  di  Savoja  , 
che  andarò  fpiegando  con  tutta  la 
pulitezza  potàbile  agl’Iftorici  , che 
non  hanno  fe  non  piccole  battaglie 
da  raccontare  , e temono  di  de- 
combere alla  flerilità  della  lor  ma- 
teria. 

Il  Conte  della  Trinità  affine  di  non 
arrifehiare  cofa  alcuna  , da  princi- 
pio non  s’ avvanzò  che  nella  Valle 
di  S.  Martino;  e fi  contentò  di  far- 
vi rifabbricarla  Fortezza , fenza  per- 
mettere alle  fuc  Truppe  atto  alcuno 
d’oftilità,  nel  mentre  che  vi  fi  la- 
vorava. Gl’  abitanti,  che  fe  n' ac- 
coderò , fpedirono  Deputati  al  Du- 
ca di  Savoja  per  lignificargli  il  pre- 
giudizio , che  ne  riceverebbero  : 

Mà  furono  fi  ben  tenuti  i bada  , 
che  la  Piazza  fù  in  flato  di  difefa  , 
e proveduta  d’una  forte  guarnigio- 
ne , prima  che  ricevettero  un  rifiu- 
to decifivo.  Indi  li  perfuafero  più 
gagliardamente  ad  abbandonar  i lo- 
ro Tempj,  & à congedar  i Miniftri; 
e per  la  negativa , che  ne  diedero, 
fi  usò  del  rigore  affai  con  quelli  del- 
la Perofa,  e di S.  Germano.  Queft* 
efempio  fece  temere  d’  un  fimilc 
Oo  trat- 
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1 5 5p  trattamento  à quelli  dell’altre  Val-  che  non  avevano  altro , con  che  fo- 
li; e non  cfkndo  potàbile,  ch’evi-  dentarli  . Accadde  tra  tanto,  che 
taffero  la  totale  fua  rovina  , fc  af-  quelli  Abitanti,  che  fi  trovarono 
penavano  d'efscrafsaliti  gl’uni  dop-  nelle  Campagne  del  Piemonte , dop- 
pogl’altri;  adunarono  una  fpccie  po  il  mietete,  vi  furono  arredati  , 
di  Sinodo,  nel  quale  trattarono , fe  e confegnati  alla  Sacra  Inquifizionc, 
dovevano  prender  l’Arme  per  con-  la  quale  quali  tutti  condannò  al  fuo- 
fervare  la  fua  Religione,  e privilegi-  co,  mercé  che  pochi  ve  n’  ebbe  , 
Fù  rifoluto,  che  la  difefaeradijus  che  volefsero  abiurare  l’£refia . 
naturale;  c che  non  folamcnte  era  L’Abbate  di  S.  Germano  affine  di 
loro  permefsa  nel  cafo,  di  cui  fi  punirei  fuoi Vafsalli,  iqualimoftra- 
trattava;  mà  che  potrebbero  anzi  vano  maggior  orinazione  degl’altri 
attaccare  le  Truppe  del  loro  Sovra-  Calvinilìi,  pregò  il  Conte  della  Tri- 
no, ò tutte  infieme,  òdivifeinpic-  nirà  à fpedirgli  de’fuoi Soldati,  che 
coli  corpi,  purché  non uccidefsero,  li  pofero  à faccomanno:  Mà  vi  paf- 
enon  commcttefsero  alcun  dilordine  fava  già  troppa  intelligenza  con  gl* 
militare,  quando  pureTun’,  e l’altro  altri  Calvinilìi  delle  Valli , per  po- 
di quelli  rigori  non  fofse  necefsario.  tcrli  gaftigar  à parte.  Quelli  d*An- 
, Ad  efeguirc  quello  rifultato,  fe-  grogna,  c di  Lucerna  furono  avvi- 
terò i Calvinilìi un’efatta revifla nel-  lati  puntualiflimamente  del  tempo, 
le  Valli.  Separarono  li  abili  à ma-  in  cui  i Tuoi  fratelli  di  S.  Germano 
neggiar  l’arme  da  quelli,  che  erano  abbifognavano  di  foccorlo,  e ve  lo 
neeelsarj  alla  coltura  della  terra  , fpedirono  così  opportunamente,  che 
e guardia  delle  mandre;  ed  i primi  i Soldati  del  Conte  della  Trinità 
ebber  ordine  di  far  la  guardia gior-  non  ebbero  tempo  di  porre  àcopcr- 
no,  e notte,  ed'ofservare  l’Arma-  to  il  fatto  bottino . Furono  lor  ad- 
ra  di  Savoja.  Mà  non  prcviddero  dotto  sù  la  ripa  del  fiume  di  Cluza- 
un'  inconveniente,  che  col  tempo  no,  che  dovevano  palTarc,  elidis- 
gl'apportò  molto  incommodo  . Ef-  fecero.  Ricuperarono  i prigioni  ei 
fendo  che  le  biade  crefccvano  po-  mobili  che  portavano  via,  e lifpin- 
chiflìmo  nella  maggior  parte  delle  fero  nell’acqua  con  impeto  tale,  che 
Valli,  e che  non  ve  n’  era  il  terzo  vi  perirono  la  più  parte.  Di  là  i 
del  bifognevole  à follentarle,  fup-  Vincitori  vollero  marchiar  diritto 
plivano  cosi  al  difetto.  Quando  s’  all’Abbazia  di  S.  Germano  per  fac- 
av vicinava  il  tempo  del  ricolto  , i cheggiarla;  mà  ne  furono  dillolri 
più  robufii  calavano  alla  pianura  del  da  i Minillri,  che  li  accompagna- 
Piemonte;  e davano  mano  alli con-  vano;  riflettendo  che  feabbandona- 
tadini  nella  raccolta  de’loro  grani  , vano  ad  elfi  quel  bel  Monaflero  , 
doppo  d’efscre  convenuti  con  elfi  non  fi  contentarebbero  di  dargli  il 
di  tante  mifure  di  grano  per  ogni  facco;màdemolirebbcroin  oltre  la  fu- 
tomatura  di  terra.  Ora  colluman-  perbaChiefa  fabbricatavi  da  i Duchi 
doli  quello  regolarmente  ogn’anno , di  Savoja  ; cofa  che  offenderebbe  à fi 
non  lafciarono  di  praticarlo  nè  pu-  alto  fegno  il  Conte  della  Trinità,  che 
re  l’Eflate  del  1561.  perche  non  fu-  non  perdonarebbe  il  fuoco  ad  alcuno 
rono  cauti  à proibirlo;  e quandol’  dc’Minillri,chc  gli  dalle  tràlemani. 
avefsero  fatto , farebbe  fiato  diffici-  Da  quefio  fucceflò  comprefc  il 
le,  che  fc  nc  fofsero  attenuti  quelli,  Duca  di  Savoja  , che  farebbe  cofa 
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molto  difficile  il  ridurre  i Calvinifti  doppoli  più  abili  tra  di  loro  , per  1569 
delle  Valli,  fe  non  fi  trovava  il  fe-  cfcrcitare  il  Miniftero  all’  ufo  ftefso 
greto  di  fepararli;  e perche  fi  tro-  de’Stranieri.  Che  ne  meno  s’oppor- 
vavano  alla  fua  Corte  il  Signor  d’  rebbero  al  rifacimento  delle  Chiefe 
Angrogna,  & uno  de  Conti  di  Lu-  de’Cattolici  fiate  diroccate  , e che 
cerna,  i quali  erano  in  molta  ftima  foffero  refiituite  quelle  , eh*  erano 
nella  Valle  d’  Angrogna,  ordinò  à fiate  adattate  all’  ufo  dc’Calvinifti, 
quelli  due  Gentiluomini  d* andarvi , purché  il  Ducaficontentafsedique- 
e d’offerire  agl'Abitanti  la  pace  con  fio,  c non  pretendefse  d’obbligar 
due  condizioni.  V una,  che  licen-  veruno  de’fuoi  Sudditi  à frequen- 
ziaffero  i Miniftri  ricevuti  da  Gine-  tarle  , e fopra  tutto  ad  udire  la 
vra,  e da  Berna.  L’altra,  chcfice-  Mefsa,  che  vi  fi  celcbrarebbc  . 11 
lcbrafse  la  Mefsa  in  tutti  li  luoghi , Signore  d'  Angrogna  , e quello  di 
dove  s’era  coftumato  di  celebrarla  Lucerna  viddero  1’  impoffibilità  di 
prima  del  1555.  far  levare  gl*  oftacoli  delle  dette 

Li  Signori  d’Angrogna,  e Carlo  condizioni,  e fecero  ritorno  à lu- 
di Lucerna  ebbero  la  fofferenza  di  rino  lafciando  il  lor  negoziato  im- 
trovare  , ò parlare  à tutti  i Capi  perfetto. 

di  Famiglia  delle  Valli  , che  pre-  Allora  il  Conte  della  Trinità  ri- 
tendevano di  feparare  dall’  unione  cevctte  ordine  d*  agire  contro  de* 
degl’altri.  Gli  rapprcfentarono,che  Ribelli;  e s’avvanzò  fino  à S.  Gio- 
ancorche  accordalscro  al  loro  So-  vanni  al  baffo  d'Angrogna . Non  fi 
vrano  i due  richiefti  articoli,  non  tofto  fe  ne  awiddero  i più  vicini  a- 
per  quello  lafciarebbero  di  confer-  bitanti  del  Borgo,  che  fi  ritirarono 
vare  tutta  la  libertà , di  cui  avevano  alle  montagne  per  certi  fentieri  co- 
goduto  , quando  erano  puramente  gniti  à lor  foli,  e gl’altri furono fac- 
Valdefi;  perche  in  quel  tempo  non  cheggiaci  doppo  un  lungo  cimento, 
gl’cra  permefso  di  fervirfi  di  Forc-  che  riufei  vantaggiofo  à i Cattoli- 
lticri , che  li  ammaeftrafsero  nella  ci . Nel  feguente  giorno  terzo  di 
lor  Religione,  nè  mai  s'era  cefsato  Novembre  del  1561.  il  Conte  del- 
dal  dire  la  Mefsa  nelle  Valli  . I Ca-  la  Trinità  per  pigliar  d’affalto  que* 
pi  di  Famiglia  s’adunarono  più  voi-  d’Angrogna  difpofe  le  fue  Truppe 
te  infieme,  e doppo  rifpofero,  che  in  quella  forma.  Mandò  ilPrioredi 
non  potevano  accordare  in  cofcicn-  S.  Giovanni,  e 1’  Inquifitor  Giaco- 
za  al  Duca  di  Savoja quello,  ch’egli  mello  à dar  parole  alti  principali  di 
bramava,  fe  non  con  duemodifica-  elfi  fotto  prctefto  d’un  finto  accor- 
zioni;  cioè  che  di  buonavoglia  taf-  do,  trattanto  che  i fuoi  Soldati  fa- 
farebbero  fe  medefimi,  per  dare  ài  livano  da  diverfe  parti,  c procura- 
Miniftri  Stranieri,  che  finallora  gl’  vano  di  guadagnar  la  cima  del  Mon- 
avevano  annunziata  la  purità  del  te,  alto  in  quel  luogo  una  lega  r 
Vangelo,  una  ricompenfa  propor-  mi  le  parti  non  erano  eguali,  at- 
zionata  al  benefizio  ricevuto,  e che  tefa  l’cftrema  fproporzione  de’ coni- 
li rimandarebbero  in  Ginevra,  enei  battenti.  I Calvinifti  s’erano  trin- 
Cantone  di  Berna;  mà  con  patto  , citrati  in  tutti  li  palli,  che  aveva- 
cheil  Duca  dafse  la  fua  parola  d’ac-  no  creduto  di  poter  difendere  , c 
confentire,  che  i luoi  Sudditi  delle  vi  ftavano  fi  ben  firuati  , che  un 
Valli  eleggefsero  immediatamente  fol’uomo  ballava  qualche  volta  per 

O o 2 refi- 


580  ISTORIA  DELL’ERESIA 


eg'g  refiftere  i cento  . Si  fervi  vano  di 
gran  farti  perarmeoffenfivc;  e quel- 
li, che  facevano  rotolar  giù  dal 
monte,  tal’ora  traevano  feco  in  pre- 
cipizio file  intiere  di  Soldati  Savo- 
iardi . Roverfciato  che  forte  un  Cat- 
tolico, era  sbrigata  per  lqi;  poiché 
fe  non  precipitava,  e feco  non  flra- 
fcinava  con  la  fua  caduta  quelli  , 
che  gli  venivano  dietro,  perlome- 
no ferviva  lordi  fcabello,  c refla- 
va affogato  nella  calca  . Non  è da 
flupirfi , che  la  mifchia  duraffe  tute* 
il  giorno  ; e che  forte  già  notte  , 
quando  il  Conte  della  Trinità  , il 
quale  non  aveva  guadagnata  , che 
la  metà  della  montagna  , diede  il 
fegno  à i fuoi  Soldati  per  ripofarfi. 
Sua  intenzione  era , che  fi  rimanefle- 
ro  quella  notte  nel  pollo,  in  cui  fi 
trovavano,  e d’obbligarli  à rinovar 
ivi  la  zuffa  al  nuovo  fpuntar  del  gior- 
no: mài  Calvinifti,  che  ne  conob- 
bero la  confegucnza  la  clufero  con 
quell*  aftuzia.  Fecero  battere  nella 
Valle  oppofta  à quella  d’Angrogna 
tutti  li  Tamburi  ; c dar  fiato  à tut- 
te le  trombe,  che  avevano,à  fine  di 
far  credere  à i Cattolici  , che  gl’ 
arrivava  un  valido  foccorfo . 11  Con- 
te della  Trinità,  che  non  fi  poteva 
chiarire  della  cagione  d’uno  flrepito 
tale , tenne  così  per  collante , che  i 
Calvinifti  follerò  rinforzati,  che  ri- 
tirò le  fue  Truppe  da  i luoghi  gua- 
dagnati , temendo  che  non  rellaf- 
fero  efpofte  alla  diferezione  de’ne- 
mici,  fuppofto  che  gli  voleffcrodar 
la  carica,  doppo  il  ripofo  di  qual- 
che ora  . Quella  flefla  ragione  lo 
fraflornò  dal  rinovare  il  combatti- 
mento la  mattina  feguente  , cofa 
che  diè  luogo  al  fofpcttare,  chele 
palle , còn  le  quali  erano  flati  feri- 
ti , foffero  avvelenate  ; in  fatti  però 
i Calvinifti  d*  Angrogna  ebbero  del 
foccorfo  la  notte  delli  tré  , ò quat- 


tro . Il  Conte  della  Trinità  , che  lo 
feppc,  perdette  la  fperanza  di  for- 
zarli , quando  non  foflero  nello  flef- 
fo  tempo  attaccati  in  tutti  li  pafli 
flretti,  che  facilitavano  la  lor  com- 
municazionc  coll’altre  Valli . Divifc 
la  fua  Armata  in  più  corpi  ; c li 
mandò  nelle  Valli  di  Lucerna  , di 
S.  Martino,  e di  Pragela,  con  or- 
dine di  flarvi  pronti  per  l’attacco; 
mà  di  non  cominciarlo  prima  d' 
udire  un  tal  fegno , che  con  efli  con- 
certò. Egli  rcftò  nel  Borgo  della 
Torre  con  la  brigata,  che  aveva  ri- 
ferbatapcr  fe;  e vi  fi  tenne  tanto  più 
ficuro,  quanto  che  pattava  un’odio 
irreconciliabile,  & ereditario trà gl* 
Abitanti  di  quello  Borgo,  e quelli 
d’Angrogna.  Pertanto» figurò,  che 
fe  gl’avveniva  di  tener  à bada  li  Cal- 
vinifti , li  renderebbe  più  negligenti 
alla  propria  difefa;  onde  cerco  un’ 
uomo  di  credito,  che  da  fua  parte 
facette  loro  nuove propofizioni  d’ac- 
cordo. Non  ne  puote  trovare , per- 
che quelli , fopra  de  quali  egli  aveva 
gettati  gl’  occhi  , prudentemente 
fuppofero,  che  i nemici  al  primo  mo- 
to d’  accodarli , gli  sbararebbero 
contro.  Solo  per  puro  accidente  fi 
trovò  nel  Borgo  della  Torre  un  gio- 
vane d’Angrogna,  venutovi  per  cer- 
ti fuoi  affari,  e quello  volendo  ritor- 
nar àcafa  fua,  fiprefe  l’aflunto,  col 
mezzo d’un  buon  regalo,  di  portar 
alti  fuoi  Compatriotti  una  Lettera, 
che  gli  confegnò  il  Conte  della  Trini- 
tà . In  quella  Lettera  feufava  la  batta- 
glia data  nel  giorno  grecedente,  co- 
me cagionata  dapocariflcflìonc.Pre- 
tendeva.che  i Savoiardi  da  fe  manda- 
ti sù  la  montagna  non  aveflero  avuta 
la  mira  d’impadronirfene;  mà  folo 
d’efeguirc  l’ordine  ricevuto  dal  loro 
Sovrano,  divifitare  tutti  li  polli  di 
quella  montagna,  per  vedere  quale 
forte  il  più  proprio  da  fabbricarvi  una 
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Fortezza.  Aggiungeva  che  ciò  face- 
•ano  attualmente  li  Savoiardi,  quan- 
do i Partorì  d’Angrogna  difsero  loro 
tante  villanie , che  li  avevano  sfor- 
zati à dar  di  piglio  all’arme.  Che 
quella  contefa , la  quale  alla  fine  era 
particolare , non  doveva  degenerare 
in  una  controverfia  di  Stato  ; e che 
fe  i Savoiardi  nel  difendere  dalla 
Montagna  avevano  ^echeggiata 
qualche  Cartina , n’erano  flati  puni- 
ti, perche  per  tre  uomini  da  erti  uc- 
cifi , cento  di  loro  ve  n’erano  rima- 
rti. Che  il  bottino  fatto  non  era  gran- 
de, e che  in  ogni  cafo  egli  offeriva  di 
riftorare quelli,  chclo  avevano  pa- 
tito. Che  il  Duca  di  Savoja  non  pre- 
tendeva altra  ubbidienza , che  la 
rendutadagl'Abitanti  delle  Valli  alti 
fuoi  Maggiori,  e che  fe  quelli d’An- 
' grogna  volevano  condifendere  ad 
una  Conferenza  , in  cui  regolarne 
gl’ Articoli,  non  reftarebbe  fe  non 
per,  quello,  che  i Piemonteli  non  vi- 
veflero  in  pace. 

Gl’ Abitanti  d’Angrogna  riputa- 
rono per  non  (incera  la  Lettera  del 
Conte,  erilpofero,  che  nonaccor- 
darebbero  veruna  Conferenza  , fe 
non  con  due  condizioni  preliminari. 
L’una,  che  vi  fodero  invitati  gl’Abi- 
tanti  dell’altre  Valli . L’altra,  che  fot- 
fero  ficuri  d’ottenere  non  folo  la  li- 
bertà di  cofcienza,  mà  anche  il  pub- 
blicoeferciziodel  Calvinifmo.  Il  Con- 
te della  Trinità  in  luogo  di  replica- 
re, s’avvanzò  fino à Viilars  ,eà  Tail- 
leret,  mà  fù  egualmente  refpinto 
nell’attacco  di  quefti  due  luoghi. Nul- 
ladimcno  i Calvinifti  dal  vigore  del 
primo  addito  giudicando  che  riu- 
nirebbe adai  difficile  il  foflener  il  fe- 
condo , abbandonarono  Viilars,  e 
Tailleret  per  ritirarli  più  addentro 
nelle  Montagne,  dove  i parti  erano 
piùangufti,  e inacceflìbili.  Edendo- 
-fene  accorti  i Cattolici  s’impadroni- 
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rono  de  predetti  due  Borghi , e vi  j 
predarono  le  provifioni , c mobili , 
non  potutifi  falvare  da  i Calvinifti 
nella  precipitazione  , con  cui  erano 
sloggiati.  Sarebbe  difficile  il  decide- 
re, fe  ciò  fofse  flato  di  confenfo  del 
Conte  della  Trinità;  perche  da  una 
parte  fi  fdegnò  grandemente  contrai 
predatori  huo  à maltrattarne  , e fe- 
rirne alcuni,  e fece  redimire  parte 
del  bottino;  mà  dall’altra  permife al- 
ti fuoi  Soldati  il  portar  via  la  miglior 
parte  di  cfso,  onde  indirettamente  fi 
cautelò  contro  le  inquifizioni , che  le 
perfone  interefsate  vollero  farne 
doppo  terminata  la  guerra . Comun- 
que fia,  non  fù  più  allora  poflibile 
agl’abitanti  d’Angrogna  il  difender- 
fi , e s’arrefero  alla  diferezione  del 
Conte,  ilquale  non  li  trattò  con  quel 
fommo  rigore , che  gli  permetteva 
il  jus  dell’armi , e della  guerra  . Si 
contentò  di  proporgli,  eh’  il  Duca 
di  Savoja  era  flato  coftrettoà  pren- 
der in  preftito  ventimila  feudi  per 
le  fpefe  della  guerra  ; ed  effer  giu- 
fto,  che  quelli,  che  n’erano  (lati  ca- 
gione, lo  (gravaffero  di  quello  debi- 
to. La  dimanda  del  Duca  di  Savoja 
era  giuda;  mà  li  Calvinifti  d’Angro- 
gna erano  fproveduti  di  foldo.  Ave- 
vano fatti  cosi  fcarfi  raccolti  di  gra- 
no 1’  anno  precedente , che  allora 
valeva  fette  in  otto  feudi  al  facco  ,* 
e per  fovvenire  à quello  bifogno  fi 
erano  talmente  ridottisi  verde  di  da- 
naro , che  appena  trovarono  nelle 
lor  borfe  cento  feudi  da  farne  un 
^rtfente  à Gaftant  Segretario  del 
Conte  ; il  quale  per  tal  riguardo  , 
ottenne  che  la  Corte  di  Savoja  fmi- 
nuiffe  quattromila  feudi  dalli  venti 
mila,  che  la  Valle  d’Angrogna  do- 
veva fomminiftrare,  e che  de’ Tedici 
mila  refidui , ottomila  folo  ne  pa- 
gafie  alla  mano,  e li  altri  un  mefe 
doppo.  1 Sindici  della  Valle  non 
Oo  3 tra- 
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I 5 trovarono  la  prima  di  quelle  due  Mouvans  nella  feconda,  e che  quelli 
fommc  fé  non  i grande  llento  , & due  Gentiluomini  erano  d'un’umo- 
ad  un  graffo  incercffe  ; ed  avendola  re  cosi  rifoluto,  e d*  un  zelo  lì  ar- 
ricevuta  il  Conte  della  Triniti,  ob-  dente  vcrfo  la  nuova  Religione,  che 
bligò  tutti  gl’  abitanti  i portar  le  lo-  la  pace  giurata  nel  CaflellodiCam- 
ro  Arme  ne’quattro  Forti , che  egli  brefis  non  li  terrebbe  dal  mandar 
voleva  ritenerli,  nel  qual  punto  fu  Truppe  nelle  Valli , purché  gl’abi- 
ubbidito  con  minor  pena,  che  nell'  tanti  ne  li  pregalfero.  Sù  tal  fonda- 
ultimo  rifervatolì.  Era  quelli , che  mento  fpedirono  i Monbrun  , c 
i Calvinilli  d'  Angrogna  rimandaf-  Mouvans  li  più  manierali  tri  di  lo- 
fero  i Ginevra,  e Berna  i Minillri,  ro  i richiederli  d’una  Lega  difenfi- 
che  avevano  mutata  l' antica  Setta  va  , ed  offcnfiva  . Quella  propolla 
de*  Valdefi  in  quella  di  Calvino  ; era  totalmente  ardita  ; perche  non 
ed  allora  li  fece  nella  Valle  una  era  per  anco  feguito  il  difordine  di 
conllernazione maggiore,  che quan-  Valfi,  e per  confeguenza  non  v’era 
do  i Cattolici fe  ne  impadron irono,  guerra  in  Francia  tri  i Cattolici,  e 
V'  erano  cadute  tante  nevi , che  Calvinilli . Monbrun  , e Mouvans 
niuno,  per  vecchio  che  folTe  fi  ri-  non  avevano  pretello  imaginabile  d' 
cordava  d’aveme  veduta  abbondan-  attentare  contro  l' autorità  Reale  , 
za  cosìprodigiofa;  e nera  no  fi  pie-  violando  la  pace,  i fi  caro  prezzo 
ne  le  llrade,  che  più  non  fi  difcer-  comperata  dalla  Francia  , e nego- 
nevano.  Cosi  per  aprire  quella,  che  zianao,  e concludendo  lenza  per- 
s’adimandava  il  collo  del  Monte  di  miffione  del  lor  Sovrano  una  Con- 
S.  Martino,  bifognò  che  la  più  par-  federazione  con  i Sudditi  del  Duca 
te  de  Calvinilli  vi  s’affaticafie  ; c lo  di  Savoja.  Mi  era  facile  ilprevede- 
fecero  con  tanto  maggior  fervore  , re , che  fopraverrebbe  quanto  pri- 
quanto  che  lo  confìderavano  per  1’  ma  qualche  rottura  tri  quelli  dell' 
ultimo  contrafegno  di  gratitudine  , antica,  e nuova  Religione  ; e che 
che  riputavano  di  dare  alli  loro  fe  i Calvinilli  foccomoelfero,  Mon- 
Miniftri.  brun  , c Mouvans  non  trovarebbe- 

Ririrò  per  allora  il  Conte  della  ro  ritirata  più  vicina , e commoda 
Triniti  le  fue  Truppe  dalle  Valli  , di  quella  delle  Valli  del  Piemonte  ; 
doppo  d'avervi  edificate  , ò rifatte  perche  di  li  avcrebbero  quali  tanta 
quattro  Fortezze,  che  providde  di  communicazione  con  i loro  amici 
grafie  Guarnigioni;  Mi  non  fù  ap-  del  Delfinato  , e Provenza  , come 
pena  ritornato  i Turino,  che  rico-  fe  foflero  nel  Paefe.  Preponderò  ne’ 
trinciarono  i difordini  delle  Valli  . loro  animi  quello  riffe  fio,  e lavinfe 
1 Calvinilli  di  quelle  Valli,  chenon  fopra  i loro  doveri  verfo  la  Patria  , 
avevano  ricevuto  intempoilfoccor*  e’1  Rè  di  Francia  fuo  Padrone  . Fe- 
fo  afpettato  da  Ginevra,  e Berna,  cero  con  i Deputati  delle  Valli  gl’ 
fuppofero  d’aver  fatta  cattiva  feelta  Articoli  d’una  Lega  offenfiva  , e di- 
di Protettori,  e rifodero  di  mutar-  fenfiva,  in  vigor  de  quali  i Calvini- 
li.  Sapevano,  che  i loro  fratelli  di  Hi  del  Delfinato,  e Provenza  s’im- 
Francia  erano  potenti  aflai  nel  Del-  pegnavano  d’afliflere  con  Truppe  , 
finato,  e nella  Provenza  ; che  ave-  danaro,  e munizioni  da  bocca  , e 
vanofeelto  per  Capo  Monbrun  nel-  da  guerra  quei  delle  Valli  , fenza 
la  prima  di  quelle  due  Provincie,  e efigere  da  efli  altro,  fe  non  che 
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folle  proibito  à quei  delle  Valli,  il  montar à cavallo,  e le  conduccflcr»  i <6y 
concludere  nè  pace , nè  tregua  col  nelle  Valli  del  Piemonte  in  foccorfo 
Duca  di  Savoja  fenza  il  loro  confcn-  del  Duca  di  Savoja  . Prcvidde  an- 
fo,  e che  reciprocamente  iCalvini-  cora  Sua  Maefti  , che  ciò  non  ba- 
lli di  Provenza,  e del  Delfinato,  in  ftarebbe  ad  opprimere  in  un  folcol- 
cafodi  nccefliti,  godettero  d’un  fi-  po  i Calvinilti  di  quelle  Valli  ; e per 
curo  afilo  nelle  Valli.  opporre  alle  Soldatefche  elette,  in- 

Sottofcritta  che  fù  la  Lega,  follo  viatc  loro  da  Monbrun,  e Mouvans 
Monbrun,  e Mouvans,  che  s’erano  dell’altre , le  quali  non  follerò  , nè 
molto  ingroffati  di  gente  , perche  i meno  coraggiofe , nè  meno  fperi- 
Soldati  Calvinilli  delle  Piazze  retti-  mentate,  il  Marcfciallo  di  Bourdil- 
tuite  al  Duca  di  Savoja  , s’  erano  lon  ebbe  ordine  di  fomminillrare  la 
giuntati  ad  elfi , fpinfero  un  fi  gran  miglior  parte  delle  Truppe  rimafte 
numero  di  valentuomini  nelle  Valli  , nelle  Piazze  del  Piemonte  , cedute 
che  la  potenza  del  Duca  di  Savoja  alla  Francia  in  vigor  del  Trattato 
non  fu  più  capace  di  ritenerle  in  do-  di  Pace.  Bourdillon  non  ubbidì  nè 
vere.  Non  lalciò  quello  Principe  di  pretto,  nè  volentieri  . Fece  iàpere 
dolerfene  col  Configlio  del  Rè  Fran-  al  Rè  fuo  Padrone,  che  le  egli  sfor- 
cefco  Secondoy  c fopra  tutti  col  niva  le  Citti  del  Governo  commef- 
Duca  di  Guifa,  e col  Cardinale  di  fogli , fenza  fallo  il  Duca  di  Savoja 
Lorena;  i quali  effendo inrereflati al  fe  ne  impadronirebbe;  ò pure  quan- 
par  di  Savoja  nel  rompere  1’  unione  do  non  arditte  di  farlo  così  fubito  , 
de’  Calvinilli  del  Delfinato  , e Pro-  i Principi  d’Italia,  che  nonpoteva- 
venza  con  quelli  delle  Valli  del  Pie-  no  foffrire  la  vicinanza  de’Fraucefi, 
monte,  penfarono  ad  ogni  mezzo,  ne  lo  follecitarebbero  con  tanta  pre- 
che lor  luggeriva  la  più  fquifita  Po-  mura , che  cederebbe  in  fine  alle 
litica.  11  Duca  di  Guifa  era  Gover-  loro  importuniti . Mi  il  Configlio 
natore  del  Delfinato,  e per  aver  di  Francia  era  perfuafo , che  la  Du- 
penfato , che  folfe  neceffaria  in  Cor-  cheffa  di  Savoja  fi  fotte  acqui  flato  un 
re  la  fua  prefenza,  aveva  eletto  per  tal’afcendcnte  fopra  il  Duca  fuo  con- 
filo Luogotenente  coli  il  Mote- Gon-  forte,  chefin’itanto,  ch’effa  vivef- 
drino,  il  qual’era  in  credito  d’uno  fe,  farebbe  Tempre  buon  Francete, 
de’più  generofi,  de’ più  rifoluti , de’  Cosile  rimoltranze  di  Bourdillon  gli 
più  tenaci  dell’antica  Religione  , e guadagnarono  una  lettera  di  co- 
de'più  inrereflati  Gentiluomini  della  mando,  alla  quale  non  ardì  di  con- 
Francia,  benché  di  pochiflimc  fo-  tradire.  Cavò dallefiié  Piazze  il  fior 
ftanze.  Il  Conte  di  Tendrc  era  Go-  delle  Guarnigioni,  e l'inviò  nelle  Val- 
vcrnatordi  Provenza,  e dovendo  la  li.  Mi  Monbrun,  e Mouvans  non 
fua  fortuna  al  Contellabile  di  Mont-  folo  avevano  preveduto  quello  in- 
morency  fuo  Cognato  , perfeguita-  conveniente,  mi  vi  avevano  anche 
va  in  apparenza  1 Calvinilli  Proven-  rimediato  in  maniera,  che  gl’abi- 
zali,  abbenchefofleinfofpettodi  fa-  tanti  delle  Valli  ad  ogni  modo  ven- 
vorirlifegretamente.  11  Rè  fcrifle  à nero  ad  cflere  più  forti . Elfi  riceve^ 
quello  Conte,  & al  Mote-Gondrin , vano  ogni  giorno  nuovi , e nuovi 
che  levattero  dodeci  Inlegne  di  Fan-  rinforzi  dalla  Provenza  , e Delfina- 
ti:  che  le  uniflero  i quelli  decoro  to,  i cagione  che  l’Armata  del  Ma- 
amici, ch’eflì  potettero  obbligare  di  rcfciallo  di  Briflac,  per  motivi  non 
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j e 50  ben  efprertì  dagl’Iftorici  , «ra  già 
piacile  per  metà  Calvinifta.quand’ 
era  ufeita  da  i Luoghi  conquidati 
nell’ Italia;  e non  potendo  i Solda- 
ti, eOffiziali,  de’ quali  era  compo- 
rta , rifolverfi  à lafciar  l’arme  , che 
già  da  venticinque  anni  maneggia- 
vano, s’eran’ offerti  à mantenere  i 
Calvinifti  delle  Valli  nella  lor  nuova 
Religione. 

Quindi  non  ebbero  cosi  prcrtogl’ 
Offiziali  del  Duca  di  Savoja  affegna- 
to  il  giorno,  in  cuidoveffero  i Cal- 
vinifti delle  Valli  effere  forzati  d’af- 
fiftere  alla  Meffa  , ò di  sloggiar  dal 
Paefe,  fotto  pena  d’  effere  mandati 
in  Galera,  che  i Calvinifti  oleifero 
quefto  fteffo  giorno , in  cui  abolire 
tutte  le  marche  della  Religione  Cat- 
tolica , rimafte  fino  à quel  tempo 
nelle  Valli , e tutte  quelle  cheli  Co. 
dejla  Trinità  vi  aveva  rimeffe  . Que- 
lla intraprefa  era  ardita  : mà  non 
per  quefto  lafciarono  d’efeguirla  in 
Bobbio , in  Villars  , c in  più  altri 
luoghi,  de’  quali  i Savojard i fi  tene- 
vano più  ficuri.  Fecero  doppoi  Cal- 
vinifti 1’  affedio  regolare  della  For- 
tezza di  Lucerna , e la  prefero  in  ter- 
mine di  dieci  giorni,  e la  rafarono. 
11  Co.  della  Trinità  perfuafo,  che  nel 
fofferirc  un  tal*  affronto  v’  andaffe 
dell’onor  fuo  , marchiò  per  farfene 
render  ragione  ; e perche  non  pote- 
va entrare  nelle  Valli  di  Lucerna  ,fe 
quelli  d’Angrogna  non  gliene  apri- 
vano il  paffo,  efibiloro,  con  quefto 
fol  patto , un’  Amniftia  generale  à 
nome  del  Duca  di  Savoja  . Mà  que' 
d’Angrogna  la  ricufarono,  con  tut- 
toché prevedeflero  di  non  poter  fra- 
ftornare  la  tempefta dalle  teftedclor 
Collegati , fenza  tirarla  fopra  le  pro- 

Siric  . E di  fatto  furono  attaccati  li 
éttediFebraro,  doppo  che  i Catto- 
lici ebbero  prefo  delle  mifurc  molto 
giufte , per  invadere  nello  fteffo  tem- 


po tutti  li  parti  ftretti , da  i quali  fo- 
li è fatta  acceflìbilc  la  Valle  d’  An- 
grogna  . Un  giorno  intero  durò  il 
conflitto;  e i Calvinifti  ch’eavevano 
avuto  tempo  di  fcavar  delle  foffc , e 
d’ alzare  de’  piccoli  parapetti  di  ter- 
ra, da  erti  detti  Baftioni , fene  pre- 
valfcro  cosi  bene,  che  riufei importi- 
bile  il  forzarli.  Mà  fperarono  fi  poco 
di  confervarli , fe  il  Co.  della  Trini- 
tà li  riattaccava  la  mattina  feguen- 
te  , che  li  abbandonarono  per  riti- 
rarli in  una  Valle  più  inacceflibile  , 
che  chiamavano  il  Prato  della  Torre. 
Così  li  Cattolici  rimafero  padroni  di 
quali  tutta  la  Valle  d’Angrogna  : v’ 
abbatterono  i Tempj , e desolarono 
mille  Cafc  in  circa,  ò Cartine . Pensò 
il  Co.  della  Trinità , che  una  fola 
volta , che  poteffe  penetrare  nel  Pra- 
to della  Torre,  i Calvinifti  non  s’op- 
porrebbero più  àifuoi  difegni.  Die- 
de qualche  giorno  di  ripofoallafua 
armata  , e afpettòdi  rinforzarla  con 
le  genti  da  guerra,  cheil  Marefcial- 
lo  di  Bourdillon  gl’  aveva  predate  . 
Trà  tanto  riconobberfi , di  fuo  co- 
mando, con  tanta  cfattezza  i diru- 
pi , da  quali  era  circondato  il  Prato 
della  Torre  , che  fi  rinvennero  tré 
fentieri , che  non  erano  per  anche 
(lati  battuti . Divife  le  fue  Truppe 
in  altretanti  corpi  : ritenne  il  più 
confiderabiie  per  fe  , e aflegnò  gl' 
altri  due  al  comando  de’  Signori 
di  Monteil  , e di  Truchct  . Poco 
mancò  che  l’ intraprefa  de’  Cattolici 
non  riufeiffe;  à cagione  che  i Calvi- 
nifti erano  tanto  intenti  à guardar 
le  bocche  degl’ ordinar)  fentieri, che 
non  folo  non  fi  oppofero  alla  mar- 
chia delle  Truppe  di  Savoja , mà  ne 
meno  (e  n’avvidero  , fe  non  quan- 
do comparvero  sù  le  cime  de  diru- 
pi , le  cui  ftrade  non  avevano  pen- 
-fato  àcuftodire  . E collante  opinio- 
ne, che  i Calvinifti  allora  averebbe- 
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ro  perduto  tutto  il  coraggio,  fe non 
li  lolle  trattato  della  Religione.  Mà 
quelli  che  li  fcrvivanodi  Miniftri,  fep- 
pero  fi  bcn’etortarli  à difenderli  fi- 
no all’  ultimo  folpiro  , & anche  à 
cacciar  da  quelle  cime  i Savojardi  , 
che  vi  s’ erano  arrampicati  li  primi, 
avanti  che  vi  faliflero  in  numero 
maggiore , che  fi  cominciò  la  zuf- 
fa con  furia  eguale  dall’ una,  d'al- 
tra parte  . Duro  tutto  il  giorno  del 
mezzo  Febraro  1562.  ed  1 Cattolici 
furono  del  pari  fcacciati  dalli  tré 
polli  occupati . 11  Co.  della  Trinità 
redo  libero,  attefo  l’avervi  lafciato 
il  fiore  de’ Soldati , che  fiera  rifer- 
vato  : Mà  i Signori  di  Monteil  , e 
di  Truchet  furono  prefi , e ricono- 
feiuti  per  que’perfonaggi,  che  era- 
no . Elibirono  una  grolla  ranzone  , 
mà  non  ebbero  la  fortuna  , che  lor 
fofle  campata  la  vita.  Sapevanocf- 
fere  quelli  i due  Cortigiani  del  Du- 
ca di  Savoja  li  più  inviperiti  contro 
la  nuova  Religione,  anzipenfarono 
d’ intimorire  con  quell’  efempio  la 
Nobiltà  del  Piemonte;  e Iraftornar- 
la  dal  prendere  ormai  più  partito 
nell’affare  delle  Valli,  attefa  la  ficu- 
rezza  di  perire  irremiflìbilmente,fe 
correfle  ladifgraziadicader  prigio- 
niera dcCalvinilli. 

Il  Co.  della  Trinità  doppo d’aver 
raccolti  fino  à fei  mila  , e cinque- 
cento Soldati  veterani  , fece  due 
confiderabili  sforzi  per  entrare  nel- 
la Valle  di  Lucerna  , prefupponen- 
do  , che  impadronitoli  di  quella  , 
non  trovarebbe  poi  refillenza  nell’al- 
tre.  Cadde  il  primo  nel  giorno die- 
cifetrefimo  di  Marzo  , c l’altro  nel 
diecifettefimo  d’Aprile.  Nell’uno  , 
e l’altro  di  quelli  attacchi  riporta- 
rono i Cattolici  più  onore  de’  Cal- 
vinifti  , à cagione  che  il  terreno  , 
sù  cui  combattevano,  era  tanto- pc- 
ricolofo,  che  per  poco  che  fodero 
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lofpinti , cadevano  nel  precipizio  . 1569 
Laddove  i Calvinilli  (lavano  di  piè 
fermo  dentro  de’  loro  trincieramen- 
ti;  e per  vincere,  non  avevano  da 
far  altro  che  rotolar  i farti  , che  à 
fuo  bell’  agio  v’  avevano  ammalia- 
ti ; e lafciarfi  accollar  tanto  i lor  ne- 
mici , che  tutt’  i fuoi  colpi  fodero 
mortali  . Nulladimcno  i Cattolici 
forzarono  una  parte  di  que’trincie- 
ramenti;  c fi  farebbero  infallibilmen- 
te impadroniti  dell’altra,  come  lo 
confelfarono  da  poi  li  Calvinilli , fe 
quelli  della  nuova  Religione,  preci- 
famente  avvertiti , che  il  Conte  della 
Trinità  impiegava  tutta  la  fua  Ar- 
mata contro  la  Valle  di  Lucerna , non 
averterò  prontamente  eilratti  dall’ 
altre  Valli  quanti  puotero  di  quelli, 
che  le  difendevano  , fenza  sfornir- 
le affatto,  e non  li  averterò  intro- 
dotti in  quella  per  foccorrere  i 
difenfori  de’trincieramenti,  li  qua- 
li fi  trovavano  già  così  fianchi  , 
che  non  potevano  più  combatte- 
re . 

Mà  da  qualunqne  parte  venirtela 
difgrazia  del  Conte  della  Trinità;  è 
certo,  che  la  fua  Armata  ne  rimafe 
tanto  indebolita  , che  la  maggior 
parte  de’Soldati,  de’ quali  era  com- 
porta, fi  difliparono,cd  egli  fteffo  fù 
coftretto  ritornare  alla  Corte  di  Sa- 
voja per  rapprefentarvi  di  viva  vo- 
ce lo  fiato  vero  delle  Valli . Il  Du- 
ca fuo  Padrone  , à cui  non  pote- 
va cader  in  dubbio  la  fua  fedeltà  , 
prefe  in  buona  parte  le  fue  feufe  , 
e nello  fteffo  tempo  gli  dimoftrò  , 
che  non  v’  era  più  apparenza  di  con- 
tinuar la  guerra  nelle  Valli,  poiché 
gl’  Ugonotti  di  Francia  , li  quali  s’ 
erano  ammutinati , fraftornarebbe- 
ro  il  Rè  Carlo  Nono  dal  fommini- 
ftrare  in  avvenire  i foccorfi,  peral- 
tro promefli  , per  la  riduzione  de’  • 
Calvinilli  del  Piemonte;  Laddove  i 

Cal- 
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I550  Calvinifti  della  Provenza  , e Delfi- 
} nato,  coll’  efserfi  impadroniti  della 
maggior  parte  delle  Piazze  di  quefte 
due  Provincie  , fpcdirebbero  più 
agevolmente  del  pattato  alli  fuoi  fra- 
telli delle  Valli  tutte  le  bilognevoli 
afliftenze  . Bifognava  dunque  con- 
cludere in  ogni  modo  la  pace  : Mi 
era  facile  il  congetturare  , che  fe 
gl’  abitanti  delle  Valli  ne  follerò  ri- 
cercati * 1*  onore  del  Duca  di  Savo- 
ia ne  reftarebbe  flraordinariamen- 
te  offefo;  e li  detti  abitanti  diver- 
rebbero più  animofià  proporre  del- 
le condizioni  troppo  vantaggiofc. 

Si  farebbe  faticato  affai  à ritro- 
vare nel  Configlio  di  quello  Princi- 
pe uno  fpediente  , che  lo  fottracffe 
dall’uno,  c l’altro  de’  predetti  in- 
convenienti , fe  i Calvinifti  non  lo 
porgevano  da  fe  medefimi , fenza  ri- 
flettere , che  s’addoflavano  la  ver- 
gogna d’  aver  à dimandare  la  pa- 
ge, doppo  d’eflere  Ilari  vittoriofi  . 
S’  è già  veduto  eh'  elfi  traevano  la 
più  parte  delle  biade  , che  abbifo- 
gnavano , dalla  pianura  del  Piemon- 
te , dove  feendevano  ognanno  ad 
ajutar  i proprietarj  à raccoglierle  ; 
e ch’era  lor  flato  impedito  l’afpor- 
tar  nelle  fue  Valli  quel  grano  , che 
avevano  guadagnato  netta  raccolta 
precedente  alla  loro  follevazione  . 
Inoltre  le  feorrerie  dell’ Armata  del 
Co.  della  Trinità  nelle  Valli  d’  An- 
grogna  , di  San  Martino , e di  Pra- 
gcla  > e le  corfe  delle  Guarnigioni 
lafciate  nelle  quattro  Fortezze , che 
erano  rimafte  al  Duca  di  Savoja  , 
avevano  diminuite  di  molto  le  pro- 
vifioni,  coftumate  à farli  dagl’ Abi- 
tanti; e finalmente  le  genti  da  Guer- 
ra venute  in  lor  foccorfo  dalla  Pro- 
venza, e Dclfìnato,  erano  in  fi  gran 
numero,  ch’era  d’uopo,  ch'i  Sin- 
dici delle  Valli  ,i  quali  toccava  il 
difpenlargli  le  razioni,  le  provedef- 


fero  prima  de’  Compatriotti , acciò 
non  foflero  coftrettc  à defertare  . 
Quindi  era  derivata  nelle  Valli  una 
così  ftraordinaria  fcarfezza  , che  la 
mifura del  grano, folita  pagarli  pri- 
ma fei  loie  lire  , allora  ne  coftava 
trentanove  ; e ’I  Popolo  era  tanto 
meno  in  flato  di  comprarlo  à tal 
prezzo,  quanto  che  fi  era  efaurito, 
pagando  li  ledicimila  feudi  al  Du- 
ca di  Savoja  . Quella  ragione  fem- 
brò  fi  gagliarda  à i Calvinifti  delle 
Valli  ■,  & anche  à i Miniftri  di  Gi- 
nevra, e di  Berna,  da  fe  chiamati , 
che  li  perfuafe  di  rivolgerli  à Mar- 
garita di  Francia  Duchelfa  di  Savo- 
ja , e di  Congiurarla  à voler  effcre 
la  lor  Mediatrice  per  riconciliarli 
col  Duca  fuo  marito  . Il  Memoriale 
che  prefentarono  à quella  Principef- 
fa,era  efprettoin  termini  totalmen- 
te fommeflì , e fù  fubito  dato  alle 
ftampe  . Conteneva  in  breve , che 
fe  avevano  mancato  d’  ubbidienza 
verfo  del  lor  Sovrano,  era  flato  uni- 
camente per  quel  rifletto,  ch’era  ca- 
pevole  d’efentameli,  cioè  quello  d* 
ubbidire  prima  à Dio  , che  agl’  uo- 
mini . Che  penfavano  d’ eftere  te- 
nuti in  cofcienza  à profeffare  il 
Calvinifmo  ; ma  che  tuttavia  , fe  li 
averterò  potuti  convincere  con  ra- 
gioni cavate  folo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura , che  andavano  errati , erano 
prontiflimi  à far  ritorno  alla  Com- 
munione  Cattolica  . Che  in  tanto 
Congiuravano  la  Duchefla  à pacifi- 
care la  collera,  ch’il  Duca  lor  por- 
tava , ed  à fraftomame  gl’  effetti  ; 
e che  fe  avevano  commelta  verun’al- 
tra  colpa  , fenza  avvedetene , con- 
tro del  loro  Sovrano,  erano  prontif- 
fimi  à chiederne  perdono,  & à dar- 
gli tutte  l’ altre  poflibili  fodisfazio- 
ni . La  Duchefla  di  Savoja  accettò 
la  mediazione,  & alcuni  giorni  dop- 
po mandò  lettera  per  mezzo  dd  Si- 
gnor 
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gnor  di  Racconis  , alti  Sindici  del- 
le Valli,  in  cui  diceva,  che  non  da- 
rebbe fe  non  per  efli  il  rientrare 
nella  buona  grazia  del  loro  Padro- 
ne, lalve  certe  condizioni,  che  gli 
farebbero  propofte  dallo  ftefso  Si- 
gnor di  Racconis  . Mi  quelle  con- 
dizioni parvero  così  afore  , che  gl’ 
Abitanti  delleValli  prelevarono  una 
feconda  SuppJica  alla  Duchelfa  , 
per  fcongiurarla  i far  moderar  al- 
cuni di  que'Articoli,  che  maggior- 
mente li  offendevano,  e fopra  tut- 
to quelli , che  contenevano  , che 
cambiassero  la  feconda  volta  i loro 
Miniftri  : Che  ammettefsero  la  Mef- 
fa,  e le  altre  cerimonie  della  Chie- 
fa  antica,  in  cafo  ch'il  Duca  volef- 
fe  rimetterle  nelle  loro  Parochie  : 
Che  pagafsero  alti  Soldati  Cattoli- 
ci le  ranzoni  de  prigionieri  fatti 
nelle  Valli:  Che  non  fi  adunafsero 
più:  Che  non  afcoltafsero  più  Pre- 
diche; c che  fabbricalsero  dc’nuo- 
vi  Forti,  dovunque  fofsero  ftimati 
opportuni.  Aggiunfero  i Calvinifti, 
che  con  tutto  1’  aver  conofciuti  i 
loro  Miniftri  per  uomini  dabbene  , 
e timorati  di  Dio,  di  fanta  vita,  e 
buona  con  verfazione,  fenza  inlegnar 
dottrina,  che  non  fofse  lana;  nul- 
ladimeno  s’offerivano  à licenziarli  , 
& anco  di  non  richiamarli  mai  più , 
purché  gli  fofse  permefso  l’ elegger- 
ne degl’altri  prima  della  loro  parten- 
za , di  modo  che  le  fue  Chiefe  non 
rcftafsero  fenza  Pallori.  Che  non 
metterebbero  oftacolo,  che  le  Chie- 
fe delle  Valli  già  rafate  fi  riedifi- 
cassero , purché  ciò  feguifse  alle 
fpefe  del  Duca , e ch’dfi  non  fof- 
fcro  tenuti  i mantener  il  Qero  , 
che  le  fcrvifse,  come  ne  pure  ad 
intervenire  alla  Mefsa,  ed  all’altre 
cerimonie  , che  vi  fi  praticassero. 
Che  non  fi  trovavano  in  fiato  di 
rifeattare  i fuoi  fratelli;  e che  tan- 


to Speravano  , che  Sua  Altezza  li  1 
mettcSse  gratuitamehte  in  liberti  , 
quanto  cnc  nel  liberarli , conferva- 
rebbe  i le  fteSso  de’  Sudditi  fèdelif- 
fimi . Che  fi  efibivano  à tener  le 
Sue  Aftemblee  in  luoghi  Segreti  , 
che  non  ScandalizzaSsero  i Cattoli- 
ci, e di  non  ammettervi  altri  che 
i loro  fratelli.  Ch* erano  fiati  tal- 
mente incomodati  dalle  Guarni- 
gioni delle  Fortezze  fabbricate  nel 
loro  Paefe  , che  eleggerebbero  di 

J>iù  tolto  abbandonarlo,  cheaccon- 
èntire,  che  fbfsero  rifatte;  e che 
pregavano  il  Duca  i ricordarli  , 
che  fi  come  per  lo  fpazio  di  più  Se- 
coli non  avevano  mancato  à quella 
riverenza,  crifpetto,  che  doveva- 
no à i di  luiPredecelsori,  ancorché 
non  fofsero  fiate  nelle  Valli  ne  for- 
za , nè  genti  da  guerra  ; così  non 
farebbero  meno  ubbidienti  nè  i lui, 
nè  alli  fuoi  Succèfsori  , quando 
lor  fofse  accordata  la  prima  li- 
berti . 

I temperamenti,  e modificazioni 
addotte  qui  in  compendio  furono  e- 
faminate  per  molto  tempo  nel  Con- 
figlio del  Duca,  i cui  alfifteva  egli 
ftclfo  in  perfona;  e quello  Principe 
ad  interceifione  della  Sua  Spofa,  palsò 
i i Calvinifti  delle  Valli  le  cole  fe- 
guenti.  Che  vi  farebbe  un’Amniftìa 
generale  circa  tutto  quello,  eh* elfi 
avellerò  commeflò, cominciando  dall* 
anno  1555.  contro  del  loro  Sovrano, 
e de’Signori  particolari , da  i quali 
alcuni  abitanti  delle  Valli  immedia- 
tamente dipendevano.  Che  farebbe 
pcrmelfo  i i Calvinifti  l’adunarli,  e 
compire  alli  doveri  della  propria  Set- 
tane’Tempj,  e Cafe deftinatc  à limili 
ufi,  quando  l'Armata  del  Conte  del- 
la Triniti  folfe  entrata  nel  loro  Pae- 
fe, e non  altrove.  Che  i Calvinifti 
di  Villars  goderebbero  l’cfcrcizio  li- 
bero della  lor  Religione,  fin’àtanto 

ch’il 
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I 56'p  ch’il  Duca  averte  fatto  fabbricare  un 
Forte  nel  loro  Territorio;  mà  che 
doppo  tal’  efcrcizio  gli  farebbe  in- 
terdetto; con  quello  che  potellero 
far  fabbricare  àloro  (pefe  un  Tem- 
pio in  quello  de  luoghi  convicini  * 
dove  lor  piacdfc  di  profeflare  la  fua 
Setta,  e mantenervi  piuMiniltri,  li 
qualiverrebbero  con  tutta  Scurezza 
nelle  loro  Cale  per  confolarli  nel 
tempo  dcll’infirmità,  e per  aflìfterli 
in  morte.  Che  i Calviniili  delle  Val- 
li non  farebbero  alcun’efcrcizio  del- 
la lor  Setta;  ed  i Miniftri  non  move- 
rebbero parola  della  fua  Dottrina  in 
qual  maniera  fi  forte,  fuor  delle  fue 
Valli,  enegl’altri.Stati  del  fuo  So- 
vrano; mà  che  tuttavia,  venendo 
giuridicamente  interrogati  della  fua 
fede  , gli  farebbe  permeilo  il  darne 
conto.  Che  tutt’iCalvinifti  dell’uno , 
e l’altro  Serto,  che  per  qualunque 
motivo  averterò  abiurata  la  lor  Re- 
ligione, efe  ne  pentirtelo , avereb- 
bcrola  ftefta  libertà  di  ripigliarla, 
cd  efercitarla,  come  fe  non  favelle- 
rò falciata  . Che  niuna  delle  con- 
fifche,  fatte  à titolo  di  Religione, 
averebbe  luogo.  Che  gl’  Abitanti 
delle  Valli  rifcattarebbero  , fe  lor 
pareva  bene,  quei  mobili,  che  lor 
erano  fiati  tolti  da  altri,  che  dalle 
Milizie  del  Duca;  echefegli  rende- 
rebbero allo  fteflo  prezzo,  con  cui 
erano  fiati  venduti,  purch’eflìfaccf- 
fero  lo  fteflo  in  ordine  ài  mobili  leva- 
tida  loro  reciprocamente  à 1 Cattoli- 
ci. Che  dal  Duca  farebbero  confer- 
mate tutte  le  franchigie,  immunità, 
. e privilegi  delle  Valli,  tanto folo  che 
moftraflero,  che  foflero  fiate  loro 
concedute  in  buona  forma  da  i fuoi 
Predeceflòri , e ch’efii  non  le  averterò 
efiefe  di  là  da  i giudi  fuoi  limiti  . 
Che  lo  fteflo  Duca  metterebbe  de’ 
buoniGiudici  nelle  Valli;  e che  fe 
in  avvenire  fuccedcfle  motivo  di  do- 


glianza contro  diedi,  fi  farebbe  ado- 
perato ognipodìbile  rimedio. 

In  quella  maniera  li  Calvinifti  del- 
le Valli  vi  introdurtene  lo  fiato  po- 
polare , che  i Calvinifti  Francefi 
pretendevano  d’introdurre  nel  Re- 
gno di  Francia , e nulla  quali  reftò 
al  Duca  di  Savoja  che  l’apparenza 
dellaSovranità.  Quello  Principe  pèr 

10  fpazio  di  ventiquattr’annierafta-' 
to  tanto  sfortunato;  e temeva  tal- 
mente il  cimentarli  di  nuovo  con  la 
cattiva  fortuna  , che  oflervò  con- 
eltrema  efattezza  tutti  gl’ Articoli  del 
Trattato  riferito  di  foprà,  con  tutto 
cheniunovciie  forte,  che  ò in  fo- 
ftanza  gli  forte  pregiudiziale,  ò nelle 
fue  confeguenze.  Invano  fù  il  folli- 
citarlo  che  più  volte  fecero  il  Pon- 
tefice Pio  Quarto,  eli  fuoi  due  Suc- 
ceflori,  à rimetterli  ne'fuoi  antichi 
diritti;  c gliene  adduflero  due  ra- 
gioni incontrallabili.  L’una,  che  fi- 
no à tanto , che  i Calvinifti  fofsero in 
pofsefso  delle  montagne  dell’  Alpi  , 

11  Piemonte,  e l’Italia  non  farebbe- 
ro mai  in  ficurczza . L’  altra  , che 
le  Provincie  vicine  al  Piemonte  fa- 
rebbero più  efpofte  al  rifchiod’efse- 
re  prevertitc  dai  Calvinifti  delie  Val- 
li, che  non  quelli  Calvinifti  ( per 
qualunque  diligenza  fi  ufafse  nell’in- 
ftruirli)  à rientrare  nella  Comunio- 
ne della  Chiefa  Cattolica.  Il  Duca  di 
Savoja  d’altro  non  fi  fece  fchermo,che 
del  giuramento  fatto,  e del  timore 
di  tirare  ne’fuoi  Stati  la  Guerra  Civi- 
le, che  defolava  la  Francia . Niente 
più  felice  fù  il  Rè  di  Spagna  nel  fol- 
licitarlo  à ridurre  alla  ragione  i fuoi 
Sudditi  ribelli  ; e fi  può  credere  , 
ch’il  Configlio  di  Madrid  farebbe 
pafsato  con  efso  lui  dalle  preghiere 
alle  minaccie,  e dalle  minaccie  alla 
forza,  fe  non  fi  fofse  propofto  per 
maflima  il  non  rinovarc  la  guerra  in 
Italia,  per  qualunque  cagione  , ò 
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Cotto  che  pretefio  fifofse  , temen- 
do che  i Francefi  vi  riportafserole  lo- 
ro armi;  ò fperando  d’impegnar 
tant’oltre  il  Duca  di  Savoja  negl’in- 
tereflì  della  Spagna , che  non  fi  tacef- 
fe  più  fcrupolo  d'ufurpare  il  Mar- 
chefaco  di  Saluzzo  , che  i lui  era 
tanto  commodo . 

Comunque  fia,  i Calvinifii  delle 
Valli  non  fi  contentarono  folamente 
di  dar  ricovero  à Monbrun , e Mou- 
vans,  ogni  qualvolta  i Cattolici  di- 
venivano padroni  della  Campagna 
nel  Delfinato , e Provenza;  mi  pro- 
viddero  il  Principe  di  Condè  di  Sol- 
dati veterani  nelle  prime  due  guer- 
re civili  da  lui  mofle  , e promifero 
all’  Ammiraglio  di  Sciatiglion  un 
confiderabile  rinforzo,  fe  gli  veni- 
va fatto  di  pafsarc  di  li  dal  Ro- 
dano, e la  Saona  . V Ammiraglio 
aveva  ricevuto  in  tempo  il  foccor- 
fo,  che  afpcttava  dall’ Alemagna  ; 
e lo  trovò  maggiore  di  quello  , che 
fperava,  perche  il  Principe  d’Óran- 
ges  viavevaunicele  Truppe  da  fe  di 
nuovo  affaldate  , per  ricominciare 
la  guerra  in  Fiandra,  non  le  giudi- 
cando affai  forti  da  tener  la  campa- 
gna contro  quelle  del  Duca  d’Alba. 
Gl’Alemani  nelllftetta  lor  marchia 
fervirono fi  bene  l’Ammiraglio,  che 
pofero  il  fuo partito  in  politura  fen- 
za  comparazione  migliore  di  quella  , 
in  cui  era  fiata  fotto  Conde;  poi- 
ché s’impadronirono d*  un  palio  im- 
portante, e commodo  fui  Loire,  il 
quale  ferviva  come  di  linea  di  comu- 
nicazione iiCalvinifii  dimoranti  di 
li , con  quelli  ch’erano  di  qui  del  det- 
to Fiume,  che  dava  lor  campo  di 
mandarli  reciprocamente,  eitempo 
ifoccorfi  necelfarj,  e per  dove  di 
fatto  Genlis  pafsò  con  truppe  ag- 
guerrite al  Campo  dell’Ammiraglio. 
L’Armata  Calvinifta  elfa  pure  dop- 
po  tanti  rinforzi  fece  abbandonarla 


campagna  al  Duca  d’Angiò,  e co-  1 
ftrinfe  la  Regina  Madre  i far  un 
viaggio  nel  Limofin,  per  delibera- 
re co’principali  Offiziali  dell’Arma- 
ta Cattolica  fopra  i mezzi  d’accre- 
fcerla.  Tutti  li  Sovrani  Cattolici  fu- 
rono invitati  i concorrervi , ad  c- 
fempio  de’ Protettami,  che  avevano 
rimetta  in  fi  buon  piede  quella  de* 
Calvinifii.  Mi  quali  tutti  fe  ne  bu- 
farono, e fondarono  il  prefetto  del- 
la lor  negativa  sù  quella  ragion  di 
difeordia  tri  i Calvinifii,  la  quale 
er  effere  all’ora  del  tutto  plaufi- 
ile,  non  lafciò  di  poi  d’etter  me- 
no fatta. 

Il  Marefciallo  di  Halfia,  il  quale 
aveva  condotto  i Protettami  d’Alc- 
magna  in  Francia  nel  tempo  della 
prima  guerra  civile , non  aveva  fat- 
ta la  minima  difficolti  d’ubbidire  al 
Principe  di  Condè,  perche  il  Lanr- 
gravio  fuo  Padrone  glielo  aveva  cf- 
preffamente  comandato;  e*l  Princi- 
pe Cafimiro  figlio  dell’  Elettor  Pa- 
latino , ch’era  fiato  il  condottiero 
della  feconda  Armata  Alemana , nel 
tempo  della  feconda  guerra  civi- 
le, aveva  bensì  avuta  più  pena  à 
fottometterfi;  mi  in  fine  aveva  ce- 
duto alla  qualiri  di  Principe  del 
Sangue  Reale  di  Francia,  nella  per- 
fona  del  Principe  di  Condè.  Non  fi 
metteva  in  dubbio  , eh*  il  Principe 
de’due  Ponti,  Principe  della  Cafa 
Palatina  quanto  Cafimiro , non  fc- 
guitatte  il  fuo  efempio,  e con  que- 
lla mira  principalmente  gl’ era  flato 
dato  il  comando  dell’  Armata  per 
la  terza  guerra  civile:  Mà  la  pru- 
denza umana  riefee  quali fempre  di- 
fettofa , quando  fi  occupa  sù  le  cofe 
fpettanti  all’  avvenire.  Il  Principe 
de  due  Ponti  non  s’era  ben’  anche 
inoltrato  nella  Francia,  quandopdì, 
che  il  Principe  di  Condè  era  fiato 
uccifoi  Giarnac.  Quell’ avvifo  af- 
frettò 
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frettò  la  fua  marchia,  in  vece  diri-  bidirgli.  In  fine  fù  quali  nello ftef- 
7 tardarla  ; mercè  il  fupporre  , che  fo  tempol’ Ammiraglio  liberato  dal 


non  avendo  più  i Calvinifti  Princi- 
pe alcuno  alla  loro  tefta  , lo  eleg- 
gerebbero per  fuo  Generale  . Ave- 
va forprefa  la  Citti  della  Carità  , 
affine  di  captivarfeli  con  un  fatto  di 
tal’  importanza  . Mà  era  morto  im- 
mediatamente doppo  , liberando 
cosi  l’Ammiraglio  dall’eftrcmitila 
più  faftidiofa  , à cui  farebbe  fiato 
ridotto  : perche  da  un  canto  quefio 
Capo  de’ Calvinifti  non  averebbe  vo- 
luto ubbidire  al  Duca  de’  due  Pon- 
ti , e dall’  altra  il  Duca  de’duePon- 


più  temuto  de  fuoi  nemici,  in  una 
congiuntura  , in  cui  non  fembrava 
mai,  che  dovette  perire  . Timoleo- 
ne  di  Cofsè  Conte  di  Brittac  gli  fa- 
ceva la  guerra , quafi  allo  fletto  mo- 
do, con  cui  il  Marefciallo  diGaflion 
1’  hà  di  poi  fatta  alli  Spagnuoli.  L’ 
applicazione  al  fuo  meftiere  era  co- 
sì (cria  , e generale  , che  non  n’era 
fraftornatoda  alcuno  delli  tré  diver- 
timenti , li  quali  Cogliono  quafi  Tem- 
pre impedire  le  genti  di  Corte  dal 
divenire  gran  Capitani , e fono , il 


ti  non  averebbe  voluto  ubbidireall’  giuoco,  le  Dame  , ed  il  vino  . Man- 
Ammiraglio  , quantunque  gl’ordi-  teneva  fpie  cosi  fedeli,  e conofceva 
ni  fottcro  fembrati  di  provenire  dal  tanto  individuatamente  la  fituazio- 
Principe  di  Navarra  . Poiché  è ne  de’ luoghi  , dove  faceva  la  guer- 
ben  vero  , eh'  il  nome  di  quefio  ra  , che  bene  fpeffo  con  un  piccolo 
Principe  badava  per  li  Francefi  , ftuolo  di  Soldati  efeguivadcll’impre- 
awezzi  alla  maggioranza  di  tredici  fc,  per  cui  gl’ altri  officiali  Generali 
anni , e un  giorno  ; mà  era  inutile  averebbero  (limata  neceffaria  tutta 
per  gl’ Alemani  , che  non  ne  rico-  l’Armata.  Di  rado  fi  vedeva  ripofa- 
nofcevano  alcuna  fe  non  doppo  li  re  : non  dormiva  quafi  mai,  fe  non 
dicciotto  anni  compiti  . Costi’ Ar-  à cavallo  : ad  ogni  momento  attac- 
mata  Proteftantenon  fi  farebbe  mai  cava  i quartieri  de’ Calvinifti  ;&  ab- 
unìta  alla  Calvinifta  , e ’1  Duca  d’  bench’  egli  avette  fpeffo  forprefi  li 
Angiò  attaccandole  di vife , facilmen-  più  vigilanti  de  fuoi  nemici  , mu- 
te una  dopo  l’altra  le  averebbe  dif-  no  d ’ etti  potè  darti  vanto  d'  aver 
fatte  ; c le  gl’  Alemani  gl'  aveffero  forprefo  Brittac  . Si  trovava  in  età 
chieda  licenza  di  ritirarli , in  cafo  di  foli  ventifei  anni , tuttavia  niun 
tale  i Calvinifti  farebbero  totalmen-  Capo  Cattolico  aveva  acquiftata 
tc  rimarti  al  di  fotto  . La  fortuna  tanta  gloria  com’ egli . Gl’ammira- 
dell’  Ammiraglio  fù  anche  maggio-  tori  del  Marefciallo  di  Brittac  fuo 
re  della  detta  fin  qui;  poiché  eden-  Padre,  confettavano  finceramente  , 
do  il  Principe  de' due  Ponti  fulpun-  che  l’oltrepattarebbc,  ed  i fuoi  ne- 
todifpirare,  ed  avendolo  pregato  mici  lo  commendavano  almeno 
i primi  de’fuoi  Officiali  à nominarli  quanto  i proprj  amici.  L’ Ammira- 
un  fueceffore  , cui  giurarono  di  ri-  glio  folo,  con  un'inftinto  , che  pur 
conofeere  , qualunque  egli  fotte  ; troppo  s’  avverò  , diceva  di  lui  , 
pofe  gl'  occhi  fopra  Volrado  Conte  | che  lo  amava  più  dell’  umor  ardi- 
ci Mansfeld  , il  quale  non  effendo  to  , che  era,  di  quello  che  feaveffe 
venuto  in  Francia  per  altro  , che  operato  coll’ordinarie  cautele, per- ’ 
per  conofeere  di  veduta  l’ Ammi-  che  cosi  durarebbe  meno  . E di 
raglio,  della  cui  riputazione  litro-  fatto  falendo  all’  attalto  di  Mucida- 
vava  prefo  > fù  contentiamo d’ ub-  no  nel  Poetò,  fù  ammazzato  d’ar- 
chi- 
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chibugiata  , e i fuoi  Soldati  irri-  vano  ricevuti  , che  in  fine  gl'  era  1569 
tati  per  averlo  perduto  , violarono  Grappata  la  pazienza  . Tre  elitre  le 
il  diritto  delle  genti  , ad  oggetto  precauzioni  da  prenderli  , per  non 
folo  di  vendicar  la  di  lui  morte  . cader  più  nello  fteffo  inconveniente. 

Tutti  quelli , che  s’  erano  porti  in  La  prima,  che  i Calvinifti  godeffe- 
atto  di  difefa,  dentro  quella  Città,  ro  libero  1’  efercizio  della  fua  Reli- 
furono  tagliati  à pezzi,  con  tutto-  gione  in  tutto  il  Regno,  fenza  ec- 
che  fi  forte  capitolato  di  trattarli  ccttuar  ne  Parigi  , nè  la  Corte  . 
da  prigioneri  di  guerra  ; e vollero  La  feconda  , ch'erti  fodero  ammef- 
anzi  levar  la  vita  agl’ innocenti,  che  fi  ad  ogni  forte  di  Cariche,  quan- 
tolerare  che  colui , chiunque  forte  , to  i Cattolici  ; e la  terza  , che  gli 
che  lo  aveva  uccifo  , fopraviveffc  al  foffero  affegnate  Città  dificurezza. 

Conte  di  Brirtac . con  la  pcrmiflionc  di  cuftodirle  , e 

L’Ammiraglio  confolato  più  dell’  fortificarle, 
infortunio  di  qucfto  Uffizial  Gene-  Quella  Scrittura  fpaventò  la  Cor- 
rale Franccfe  , che  attrirtato  del-  te,  e le  fece  capire  d'efferfiingan- 
«irTe  'a  Pcr<*'ta  di  Mucidan  , comin-  nata  nel  rallegrarli  della  morte  del 
r/nie°.pe’  ciò  ad  operare  à difegno  di  forma-  Principe  di  Condè,  mentre  più  af- 
re in  Francia  una  Repubblica  Cai-  fai  v’ aveva  perduto,  cheguadagnar 
vinifta  , mandando  alla  Corte  una  to  . 11  Configlio  di  Stato  fù  d’opi- 
Scrittura,  la  quale  merita  più  d’ef-  nionè,chc  fi  rifpondeffe  brufeamen- 
fere  letta  per  la  finezza  , ed  arte  , te  à quella  Scrittura  , e quegli  che 
con  cui  vi  fono  maneggiate  le  co-  1’  aveva  recata  al  Rè  venne  incari- 
fe  , che  per  lo  fuo  contenuto.  Por-  caro  di  dire  all’  Ammiraglio  , che 
. tava  la  data  de  16.  Giugno  1569.  e Sua  Maellà  non  ammetteva  Suppli- 
l’ Ammiraglio  in  erta  deplorava  l’ in-  che  da  i fuoi  Sudditi  , quand'  era- 
felicità,  à cui  era  flato  ridotto  il  par-  no  in  politura  di  combattere;  e che 
tito  de  Calvinifli  , di  dover  pren-  fc  pretendevano  alcuna  grazia  da 
der  l’armi,  à fine  di  confervare  le  lei,  deponeffero l’arme,  erientraf- 
trè  cofe  più  care,  che  fianoalmon-  fero  nel  lor  dovere.  Tratantol’Am- 
do , che  fono  li  beni , la  libertà , e miraglio  teneva  in  efercizio  i fuoi 
la  vita  . Aggiungeva  , che  le  due  Alemani,  concedendogli  il facco de' 
precedenti  guerre  civili  non  aveva-  beni  Ecclefiaftici  ; e doppo  d’ averli 
no  avuto  altro  fondamento  che  quel-  ben  arricchiti  à quella  maniera , ap- 
io; e che  nulladimeno  i Trattati  di  plico  all’efecuzione  didue  difegni, 

Pace,  da  quali  erano  Hate  termi-  li  quali,  quando  foffero  riufeiti,  ave- 
nate, erano  durati  affai  poco  . Ne  rebbero  dato  campo  à i Calvinifti 
cercava  la  cagione,  e trovava  effe-  di  cantonarfi  nelle  due  eftremiti 
re  quella,  eh’  il  rimedio  apprettato  dell’ Aquitania  d' onde  tutta  la  po- 
al  male  , non  era  arrivato  fino  alla  tenza  del  Rè  Carlo  Nono  non  li  ave- 
radice.  Secondo  lui  tal  radice  con-  rebbe  potuti  cacciare  . Tendeva  il 
fifteva  in  quello,  che  non  avendo  i primo  à ricuperare  il  Principato  di 
Calvinifti  add imandata  altra  ficurez-  Bearn  , dove  Giovanna  d’  Albret 
za  delle  cofe  promefle loro , toltone  Regina  di  Navarra  era  ubbidita  pu- 
gl’ Editti  fatti  à fuo  favore  , quali  rumente  per  convenienza  . Si  è già 
da  per  tutto  s’ erano  trovati  efpofti  offervato  , che  quella  Principeffa 
agl’infultidc' Cattolici;  etalin’avc-  non  tolerava  in  Bearn  efercizio  di 

vc- 
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1 569  vcrui»’  altra  Religione  , che  della 
Calvinilla  ; e che  quella  Setta  vi  s' 
era  rcnduta  tanto  potente  , che  fc 
n’  erano  adombrate  le  vicine  Pro- 
vincie . I Calvinifti  della  Guienna , 
e Linguadoca  ficuri  di  trovarvi  un' 
alilo,  non  rifpettavano  più  giardi- 
ni della  Corte;  e confinando  da  due 
altre  parti  il  Bearn  con  la  Navarra 
Spagnuola  , e con  1*  Aragona  , di 
tanto  in  tanto  palpavano  in  quelli 
due  Regni  delle  perfonc  ad  infognar- 
vi la  nuova  dottrina.  Filippo  II.  Rè 
di  Spagna  fe  n’era  doluto  più  duna 
volta  col  Rè  Carlo  Nono  ; e Sua 
Macllà  Crillianiflìma  , che  preten- 
deva , che  il  Principato  del  Bearn 
folle  un  Feudo  Imembrato  dalla 
Guienna  , nè  voleva  dar  anfa  à i 
Spagnuoli  d’  impadronirfene  , fui 
cominciare  la  terza  guerra  civile  , 
vi  fpinfe  un’  Armata  comandata 
dal  Signor  della  TerridaOffizial  Ge- 
nerale refolì  celebre  nelle  Guerre 
del  Piemonte  . La  Terrida  corrif- 
pofe  tollo  all’clpettazione  della  fua 
iperienza  , c valore  . Prefe  in  pochi 
giorni  tutte  le  Piazze  del  Bearn , tol- 
tone Navarrins:  mi  fotto  quelta  fù 
abbandonato  dalla  fortuna  . Vièfla- 
taopinione,  cheegli  l’averebbc  fu- 
perata,  fe  1*  a velfe  attaccata  coll’im- 
peto fletto  , con  cui  aveva  attacca- 
te l’ altre:  mi  fui  fine  allentò  del  luo 
ardore , ò per  efiere  in  formato,  che 
la  Nobilti,  la  quale  vi  s’era  getta- 
ta dentro , ne  avelTe  rinforzata  la 
Guarnigione,  e ch’egli  volettecon- 
fervar  le  fue  Truppe  ; ò pure  perche 
prefumelfe  , che  quella  Piazza  non 
venilfe  foccorfa , e che  per  conse- 
guenza non  avelfe  tanta  follecitudi- 
ne  di  ridurla.  Ma  egli  avviene  nella 
. Guerra  come  nella  mercanzia , in 
cui  chi  arrifehia  più  , qualche  volta 
arrifehia  meno  . Sapevano  troppo 
bene  i Calvinifti , che  fe  finivano  di 


perdere  il  Bearn  , fenza  fallo  perde- 
rebbero in  confeguenza  le  due  Pro- 
vincie della  Guienna,  e Linguadoca, 
che  ne  facevano  quattro  delle  loro  ; 
e cheeffendo  cosi  efaufla  la  forgen- 
te  d’ond’efli  traevano  la  miglior  par- 
te, de’ fuoi  Soldati , non  li  trovarcb- 
bero  più  in  flato  di  refìllerc  à i Cat- 
tolici . Ma  fe  correva  loro  una  fpe- 
cie  di  ncccflìti  di  Soccorrere  Navar- 
rins , dall’  altra  parte  ne  vedevano 
tanto  evidente  la  impolfìbiliti  , eh’ 
il  loro  Conliglio  di  Stato  era  d’opi- 
nione, che  gl’  attediati  li  lafcialfero 
fare  come  potevano,  quando  l’Am- 
miraglio propofe  di  difimpegnarli 
con  le  dieciotto  Infegne  tenute  da 
i Calvinifti  nell’  alta  Avvergnia  . 
Quello  ripiego  farebbe  flato  confi- 
derato  come  ridicolo,  ufccndodal- 
la  bocca  d’ un  uomo  meno  accredi- 
tato dell’  Ammiraglio  . Si  trattava 
di  fare  fenza  danaro,  c con  Truppe 
più  deboli  per  ogni  conto  di  quelle 
de’ Cattolici  una  marchia  di  più  di 
fei  fettimane,  in  paefe nemico.  V’ 
erano  cinque , ò fei  fiumi  da  patta- 
rc  , fopra  de’  quali  non  era  ponte 
alcuno  ; nè  fi  poteva  porre  in  dub- 
bio , eh’  il  traghetto  non  folfe  lor 
difputato  dal  Signor  d'Anville  Go- 
vernator  della  Linguadoca  , e dal 
Monluc  Luogotenente  del  Rè  in 
Guienna;  e che  fe  quelli  due  fperi- 
mcntati  Officiali  lafcialfero  di  ta- 
gliar à pezzi  i Calvinifti  in  uno  di 
quelli  patti  , non  lafciarebbero  pe- 
rò di  farlo  negl’  altri  . Che  le  con 
infperata  feliciti  fi  fottraelfero  alle 
fpade  di  quelli , ed  arrivaflero  nel 
Bearn  , lenza  ettere  battuti  , eravi 
luogo  a credere  , che  trovarebbero 
perduto  Navarrins  ; e in  tal  cafo  il 
loccorfo  perirebbe  lenza  far  nulla  , 
non  avendo  luogo  da  ritirarli . Se 

Ì>oi  la  Piazza  tuttavia  fi  mantenef- 
è,  gl’ attediano,  che  non  vi  fi  fa- 

reb- 
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rcbbero  fiancati  Cotto,  non  avereb- 
bcro  , che  d levare  l’Affedio  per 
qualche  giorno  , ed  d marchiare 
contro  del  foccorfo , il  quale  fi  tro- 
varebbe  cosi  laffo,  che  lodisfareb- 
bero  alla  prima  fcarica  ; indi  ritor- 
narebbero  fiotto  Navarrins , la  cui 
Guarnigione  , fipenta  ogni  fperan- 
za,  torto  capitolarebbe  . Tutti  quc- 
fti  dificorfi  vennero  proporti  all' Am- 
miraglio, che  li  aficoltò  con  la  (oli- 
ta fua  freddezza  . Rifipofc  d tutto 
in  due  parole:  Che  perqucllo,che 
fpettava  al  d’Anville  , & al  Mon- 
luc,  erano  infiemedi  fi  cattiva  in- 
telligenza, che  quantunque  in  altre 
azioni  foriero  da  temerli  affai,  ope- 
rando feparatamente , non  cosi  do- 
vendo operar  di  concerto  . Che 
quanto  agl’altri  ofiacoli  bifognava 
trovar  un  Capo  , che  li  fuperaffe 
col  fuo  ardire,  con  la  fua  diligen- 
za, con  la  fua  abilità  capace  di  ri- 
folvere  Cubito  , c d'efeguire  nello 
fteflò  tempo,  e che  in  fine  con  una 
. firaordinaria  felicità  fuppliffc  al  di- 
fetto del  potere  . Nel  partito  Calvi- 
nifta  non  fi  trovava  più  , doppo  la 
morte  d’Andelot,  un’ Officiai  Gene- 
rale , in  cui  foffero  tutte  le  mento- 
vate qualità  in  forma  fi  conveniente 
al  bifogno,  come  in  Gabriello  Conte 
di  Mongommcri  , c fù  eletto  d far 
levare  l'affedio  di  fiotto  a Navarrins. 
Ne  accettò  con  giubilo  la  commif- 
fione  ; c quelli  che  non  lo  conofce- 
vano  bene  , penfarono  eh’  egli  foffe 
fianco  di  vivere . Nulladimeno  non 
trafeurò  nè  fui  principio  , ne  nel  fie- 
guito  dell’affare  , veruna  di  quelle 
precauzioni , che  fuggerifee  l’uma- 
na prudenza  ; e parti  dal  Campo 
dell’  Ammiraglio  con  fi  poca  co- 
mitiva , che  i Cattolici  non  s’ 
adombrarono  punto  della  fua  mar- 
chia . Quali  mai  viaggiava  , fe 
non  di  notte , e non  fenza  un'in- 
Varillat  Tomoli. 
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finità  di  giri  arrivò  nell’  alta  Av-  i 
vergnia  . 

Li  tre  Vifconti,  Capidc’Calvini- 
fti  di  quella  Provincia,  fiati  fin' al- 
lora oziofi,  perche  niuno  voleva  ce- 
der all’  altro  , riconobbero  di  buo- 
na voglia  Mongommerì  per  Gene- 
rale i e gl’  ubbidirono  alla  cieca  , 
contuttoché  avelfe  lor  negata  la  pri- 
ma grazia  , che  gl’  add  inondaro- 
no . Pretendevano,  ch'egli  li  condu- 
cefle  contro  le  Truppe  Cattoliche  , 
levate  dal  Signor  di  Sant’  Erant , e 
di  Courton  nell"  Avvergnia  : mà  gli 
fece  intendere  , che  teneva  ordine 
di  condurli  in  un  luogo  , dove  fi 
trovava  campo  da  bottinare  affai 
meglio  da  i loro  Soldati  . Più  chia- 
ramente non  fi  (piegò  : Corteggiò 
le  frontiere  del  Governo  di  Danvil- 
le  ; mà  trovandole  troppo  ben  guar- 
date , non  ardi  d’attaccarle.  Mon- 
luc  il  quale  aveva  prefentito  il  ve- 
ro difegno di  Mongommcri,  nel  ve- 
derlo ufeir  dall*  Avvergna  , aveva 
prefie  due  mifiure  ( fe  fi  può  crede- 
re à quanto  ne  dice  ne’  fuoi  Com- 
mentar] ) à fine  di  renderlo  vano  : 
perche  per  altro  è certiflìmo  , che 
le  due  perfone, delle  quali  egli  par- 
la , e fono  Danville  , e la  Terrida , 
dicono  in  contrario.  Si  accordò,  di- 
ce egli  , in  primo  luogo  con  Dan- 
ville, che  fe  Mongommeri  entrava 
nella  Linguadoca , Monluc  marche- 
rebbe in  foccorfo  di  Danville  con 
tutte  le  Truppe  deftinate  à confer- 
var  la  Guienna  . Se  Mongommerì 
voltava  faccia  verfo  la  Guienna  , 
Danville  reciprocamente  accorrereb- 
be al  (occorlo  di  Monluc  ; e quan- 
do al  difpetto  d’  amendue  egli  paf- 
faffe  , marchiarebbero  con  tutte  le 
loro  forze  per  unirfi  con  la  Terrida. 
La  feconda  milura , ò fpediente  pre- 
fo  da  Monluc  fù  lo  fcrivere  al  Signor 
la  Terrida,  che  s' aveffe  l’occhio  , 
Pp  e’1 


5?4  ISTORIA  DELL’ERESIA 


I 5 69  c’I  configliarlo  à fciorrc  l’Aficdio  di 
Navarrins  , e rrincicrarfi  in  quella 
tra  T altre  Città  del  Bearn  , che  gli 
riufciflc  più  commoda  , doppo  d’ 
avervi  introdotte  tutte  le  provifio- 
ni  , che  trovaffe  alla  Campagna  , 
dando  il  guaito  al  rimanente  j per- 
che Mongommcrì  mancandodi  da- 
nari , viveri  , e foraggi  , farebbe 
aftretto  ad  ufeire  dal  Bearn  tolto 
doppo  1’  eflervi  entrato  , ò di  ve- 
dervi i morire  in  meno  di  tre  gior- 
ni le  fue  Truppe  . Aggiunge  Mon- 
luc  , che  il  fuo  configlio  tù  fpre- 
giato  da  la  Terrida  : che  rifpofe  , 
che  darebbe  attendendo  à piè  fer- 
mo Mongommeri  fotto  Navarrins  ; 
e che  fe  fi  cimentale  à venirvi  , lo 
batterebbe . Che  Danvillc  nulla  efe- 
guì  di  ciò  , che  gl’  aveva  promeflo: 
Che  non  volle  mai  nè  portarli  per- 
fonalmente,nè  mandare  le  fue  Trup- 
pe , nè  didaccarne  parte  da  man- 
dare nella  Guienna  ; e che  Monluc 
fconcertato  da  queda  odinazione  , 
non  s’ardi  ad  impedire  direttamen- 
te la  marchia  de*  Calvinidi  , fenza 
paragone  più  forti  di  lui;  perche  fe 
quelle  pocheTruppe,cheaveva,fof- 
fero  allora  date  disfatte  , tutta  la 
Guienna  farebbe  divenuta  nel  fe- 
guentc  giorno  Calvinida . 

Comunque  fia,  Mongommeri  at- 
traversò la  Guienna  fenza  oftaco- 
lo , e non  fù  codrctto  nè  di  fofpcn- 
dere,  nèdirallentarclafuamarchia, 
à cagione  che  li  Paefani  quali  tutti 
favorevoli  alla  nuova  Religione,  gli 
fomminidravano  nel  palfarc  , ò gli 
portavano  le  ccfc  necdTaric  al  man- 
tenimento delle  Truppe  . Già  fi  tro- 
vava sù  la  frontiera  del  Bearn,  quan- 
do la  Terrida  ragionando  più  giu- 
Nti  Gnc  f^amcntc  a^a  pretènza  de’  nemici  , 
.vcom-  di  quello  che  avelie  fatto  nella  lor 
r Mon-  lontananza,  conobbe  l’errore  com- 
iw-  mclfo,nel  trattenerfi  cosi  lungo  tem- 


po fotto  Navarrins  , fenza  far  al- 
cun sforzo  per  ridurla  . $’  applicò 
ben’ egli  al  rimedio  ; mà  alla  fog- 
gia di  coloro,  alli  quali  Iddio  hà  tol- 
to il  giudizio  per  gadigarli  , cioè  - 
à dire  con  un’  errore  peggior  del 
precedente  . Levò  1’  Attedio  fenza 
rumore  : fi  ritirò  dentro  d’ Ortez  ; e 
fi  chiule  nel  Cadcllo  di  queda  Cit- 
tà , trà  tanto  che  le  fue  Truppe  fi 
trincicravano  nc’fobborghi  . 11  ti- 
more, che  eglidimodravain  queda 
condotta , era  tanto  contrario  alla 
vana  fiducia  , che  lo  aveva  prece- 
duto , che  Mongommeri  al  primo 
etterne  informato,  conclufcche  la 
Terrida  erafuo.  Egli  s’ era  diritta- 
mente portato  à Navarrins  per  com- 
battcrvclo  , e trovandolo  sloggia- 
to , fi  pofe  ad  infeguirlo  , doppo 
d’aver  didribuito  nelle  fucCompa- 
gnie  quanti  erano  trà  gl'  Alfediati 
Soldarefchc , e Gentiluomini . Si  pre- 
fentò  fotto  d'  Ortez  , prima  che  i 
trincieramenti  de’  Cattolici  follerò 
terminati , e li  attaccò . 1 fuoi  Sol- 
dati fi  molfero  con  impeto  fi  ga- 
gliardo , che  ancorché  inferiori  di 
numero  à i Cattolici  , li  forzaro- 
no . Li  Vincitori  falvarono  la  vita 
alli  foli  Officiali , c tagliarono  il  ri- 
manente à pezzi  . Immediatamen- 
te doppo  drinfero  con  tal  vigore 
il  Cadcllo  , che  la  Terrida , il  quale 
non  aveva  avuto  tempo  di  munir- 
lo , venne  ridotto  à capitolare  . 
Non  gli  furono  offcrvatcle  capito- 
lazioni accordate  ; perche  la  Regi- 
na di  Navarra  volle  operare  da 
Sovrana  in  queda  occafionc  i che 
fù  la  più  celebre  trà  le  accadute 
fotto  il  fuo  Regno . Non  riconob- 
be per  nulla  Mongommeri  , e ri- 
tenne come  prigionieri  di  Stato  li 
da  lui  prefi  in  Ortez  in  qualità  di 
prigioni  di  Guerra  : Ella  fece  for- 
mar il  loro  procedo  j cd  un  mefe 

dop- 
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doppo  la  perdita  della  lor  libertà  , 
quando  s’afpettavano  d’  effere  libe- 
rati all’ufcir  da  una  Cena  , in  cui 
erano  fiati  regalati  , furono  con- 
dotti al  fupplizio  . Quello  atto  di 
rigore  fini  di  rimettere  il  Calvinif- 
mo  nella  riputazione,  da  cui  erade- 
caduto con  la  Battaglia  di  Giar- 
nac  ; c convinfe  gli  Stranieri  , che 
T Ammiraglio  non  era  meno  degno 
di  comandarlo  di  quello  folle  fiato 
il  Principe  di  Condè.  L’Ammiraglio 
dalla  fua  parte  nc  divenne  più  ar- 
dito } c per  effere  ormai  ameurato 
d’una  ritirata  in  cafo  di  difgrazia  , 
non  teme  più  d’  arrifehiarfi  ad  una 
nuova  battaglia . La  Guicnna , e Lin- 
guadoca  , che  farebbero  fiate  pur- 
gate da  i Calvinifii , fe  la  Terrida 
aveffe  conquiftato  il  Bearn,  ne  furo- 
no in  tal  guifa  infettate  , che  l’au- 
torità Reale  non  fi  rifpettava  quafi 
più,  che  nelle  Città  Capitali  di  que- 
lle due  Provincie  ; ed  ebbero  affai 
che  fare  Monluc  , e Danville  à con- 
fervarvela  con  quel  poco  numero 
di  Truppe,  che  avevano , fenza  intra- 
prendere altra  cofa  fuori  . Altro  più 
non  vi  voleva  à finirdi  dar  vantaggio 
alla  nuova  Religione  fopra l’antica, 
che  il  buon  efito  del  fecondo  pro- 
getto dell’Ammiraglio  . Mà  non  fù 
in  piacer  di  Dio,  che  egli  riufeiffe  ; 
con  tutto  che  per  efeguirlo  avclfc 
prefe  delle  mifure  anche  più  giufte 
fenza  comparazione  delle  prefe  pel 
primo  . Si  c già  veduto , che  i Po- 
poli del  Xantogne  , d’  Angoulem- 
me  , e del  Poetù  inclinavano  affai 
al  Calvinifmo  , c guftavanocon  pia- 
cere del  fentimenro  , che  loro  in- 
ftillava  di  metterli  in  Repubblica  . 
Non  poteva  venirne  loro  congiun- 
tura più  favorevole  quanto  quella 
della  prefenza  dell’ Armata  dell’Am- 
miraglio, fortificata  dagl’  Alcmani 
de!  Duca  de’  due  Ponti  ; poiché  aven- 
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do  1’  Armata  Cattolica  lafciata  la 
Campagna  per  debolezza,  non  man- 
cava à i Calvinifii  , per  cartonarli 
nelle  tré  nominate  Provincie  , che  il 
prendere  la  Città  di  Poitiers;  ficco- 
mc  à prenderla  baftiva  folo  che  1* 
affediaffero;  impcfcioche  il  Duca  d’ 
Angiò,  il  quale  s’era  ritirato  per 
ifchivare  la  battaglia , non  la  arri- 
fchiarebbe  per  dar  foccorfo  à Poi- 
tiers . Cosi  quella  Piazza  fi  perde- 
rebbe, c il  Rèdi  Francia  non  tenen- 
do più  alcun  luogo  nelle  medefime 
Provincie,  infallibilmente,  febben  con 
difgufto,  condifcendercbbcche  vi  fi 
formaffe  una  Democrazia,  la  quale 
fuflifterebbe  , qualunque  oftacolo 
follerò  per  porvi , effendo  appog- 
giata agl’Inglefi  . Che  1’  Ammira- 
glio , e gl’ altri  Calvinifii,  fofpetti 
alla  Corte,  vi  trovarebbero un’ afilo 
più  commodo  in  cafo  di  pericolo  , 
& un  foggiorno  più  ficuro  in  tempo 
di  pace,  che  nel  Bearn  , à cagione 
ch’il  medefimo  Ammiraglio  vi  po- 
trebbe negoziare  à fuo  bell’  agio 
collTnghiìterra,  e co’  Proteftanti  d’ 
Alemagna,  fenza  temere  che  i fuoi 
difpacci , li  quali  tutti  farebbero  por- 
tati alla  Roccella  per  mare,  follerò 
intercetti  . Laddove  fiando  nel  Be- 
arn, vi  farebbe  da  una  parte  inverti- 
to dalli  Stati  de’  Spagnuoli  , e coli 
rinfcrrato  dall’altra  dalle  Piazze  ma- 
ritime  dcllaGuicnna,  lequalitutrc 
fc  la  tenevano  ancora  con  i Cattoli- 
ci, che  non  potrebbe  avere  niuna 
comunicazione  co’Fi  anccfi  fuoi  ami- 
ci, nè  con  li  Stranieri.  Qucft’ ultima 
rifleffìone  perfuafe  cosi  vivamente  1’ 
Ammiraglio,  che  l’ intraprefa  di  Poi- 
tiers era  più  importante  , chequel- 
la  del  Bearn,  che  vi  condurti  rutta  la 
fuaArmata.  Da  principio  pensò  , 
che  quella  Piazza  non  fi  difendereb- 
beà  lungo,  per  duemotivi . L’uno 
perche  le  muraglie  erano  rtraordina- 
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I c£Y)  riamenre deboli  ; l’altro  per  edere 
d’un  circuito  tanto  grande,  che  à 
difenderla  vi  voleva  un’intiera  Arma- 
ta. Mi  fe  quelli  due  difetti  non  puo- 
tcro  edere  intieramente  riparati,  vi 
fi  rimediò  'contai’  indù  Uria,  ed  esat- 
tezza, che  l'Ammiraglio  non  ne  col- 
fe  il  frutto  , che  ne  afpcttava  . 11 
Conte  di  Luda  Governatore  del 
Poetò  era  del  genio  di  quelli , che 
non  fi  fidanodella  propria  fortuna  . 
Aveva  perduto  tutto  il  luo  Gover- 
no , falva  la  Città  Capitale;  c con  tut- 
to ch’il  Mondo  fapede  non  avervi  egli 
avuta  colpa,  teme  va  fi  altamente  d’ef- 
ferneaccufato,  che  dava  Tempre  all’ 
erta  per  procurar  di  riacquidar  parte 
di  quello  che  aveva  perduto  , ò per 
confcrvarc  il  poco , che  gli  rimaneva . 
I fuoi  tre  Fratelli , cadaun  de’  quali 
commandava  una  Compagnia  d'uo- 
mini d’arme  , lo  fecondavano  con 
vigilanza , nè  gli  cedevano  in  valo- 
re . Si  preparavano  per  andare  à 
Niort,  dove  tenevano  intelligenze, 

’ quando  1’ avvicinarfi  dell’Ammira- 
glio li  codrinfe  a rientrare  in  Poitiers 
più  di  fretta  , che  non  n’  erano 
ufeiti  ; e ’l  Duca  di  Guifa,  il  qua- 
le cercava  con  tropp’  applicazione  le 
congiunture  d’acquidarn  gloria , per 
non  ommetterne  alcuna, fegui  da  pref- 
io li  Signori  di  Luda , col  Marchefe  di 
Mayenne,  e più  altri  Gentiluomini 
volontari  • In  fine  il  Duca  di  Santa- 
fiora  vi  fi  gettò  dentro  con  le  Trup- 
pe Italiane,  che  comandava  in  Fran- 
cia; ed  abbenche  tutto  il  numero 
non  arrivale,  cheàtretnila,  e cin- 
quecento Soldati,  badò  però  a per- 
vadere l’Ammiraglio,  che  l’affedio 
di  Poitiers  farebbe  riufeito  più  lun- 
go di  quello,  che  egli  s’era  penfato. 
Tuttavolta  non  lafciò  di  formarlo  , 
ne  trafeurò  mezzo , che  fervide  à 
follecitarlo , tanto  gli  premeva  d’a- 
ver in  fuo  potere  i due  primo-nati 


della  Cafadi  Guifa.  * I fuoi  sfor-*LJt):,_ 
zi  furono  prodigiofi:  durarono  cin-  chiedi  ^ 
quanta  giorni  intieri;  Mi  gl’  affé-  di  Ma- 
diati  fi  difefero  con  tanto  vigore  , '<anc' 
ed  ordine,  che  1’  Ammiraglio  dop- 
po  la  perdita  di  duemila  de’  fuoi 
più  bravi  Soldati , fenz’averne  ucci- 
fi  che  foli  cento  de’  Cartolici , prc- 
fc  il  pretedodi  levar  l’Adedio  di  Poi- 
tiers, dall’edere  andato  il  Duca  d’ 

Angiò  (vedendolo  applicato  fotto 
queda  Città  ) ad  invedire  quella  di 
Cadelleraud  con  una  parte  delle  fue 
Truppe  , cavate  da  i Quartieri  di 
rinfrefeo.  Un  tale  preteso  non  era 
plaufibile  , poiché  la  Città  di  Ca- 
delleraud, in  confronto  non  vale- 
va quanto  Poitiers:  Mà  bada  qual- 
che volta  ad  un  Capo  di  Partito  il 
falvar  le  apparenze  della  riputazio- 
ne, attendendo  il  ritorno  della  ptof- 
perità.  11  Duca  d’  Angiò,  il  quale 
non  era  in  dato  di  refidere  à i Cal- 
vinidi , sloggiò  da  Cadelleraud  ; e 
l’Ammiglio  pubblicò, che  era  del  pari 
con  quedo  Principe  , avendo  à lui 
refa  la  pariglia . I fuoi  amici  finfero 
di  crederlo:  mà  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi modrò  di  non  lo  credere.  Fece 
il  proceffo  dell'Ammiraglio  ad  in- 
danza di  Bourdin  Procurator  Ge- 
nerale; e lo  convinfe  di  perfidia , di 
ribellione , di  delitto  di  Lefa  Maedi 
divina,  ed  umana,  e reo  di  tutti  li 
mali  delle  tre  ultime  guerre  civili. 

Lo  condannò  coll’Arredo  de  i j-Set- 
tembre  15  69.  à perdere  lavitafopra 
d’un  palco:  lo  privò  della  Nobiltà: 
confidò  i fuoi  beni:  dichiarò  vacan- 
ti le  fue  Cariche  : pofe  la  taglia  sù 
la  fua  teda  di  cinquantamila  feudi 
à chiunque  glielo  daffe  vivo  nelle  ma- 
ni. Mà  per  effer  allora  imponìbile  il 
mettergli  le  mani  addoflo , trovan- 
doli alla  teda  d'una  potente  Arma- 
ta, il  Parlamento  di  Parigi ,-  che  vi 
ridette , aggiunfc  di  poi  con  un’al- 
tro 
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tro  Arredo  de’2 8.  dello  delfomefe, 
che  li  cinquantamila  feudi  farebbe- 
ro dati  a quello,  ò à quelli  , che 
ucciderebbero  l’Ammiraglio  in  qua- 
lunque maniera  fi  folfe,  e tanto  li 
Stranieri , quanto  i Francefi  furono 
inflittati  ad  ucciderlo,  attefa  una  fi 
confìderabilc  ricompenfa.  Giovanni 
de  la  Fcrrier  Vice-Signore  di  Sciar- 
tres,  c Gabriello  Conte  di  Mongom- 
mcrì  furono  proferirti,  e giudizia- 
li in  figura,  come  pure  l'Ammira- 
glio. 11  fuo  Arredo  fù  mandato  per 
tutta  l’Europa;  ed  affinché  niunolo 
potette  ignorare  ,fù  tradotto,  e dam- 
pato  in  Latino,  Italiano,  Spagnuo- 
lo,  Inglefc,  edAlemano.  Non  ne 
venne  l’avvifo  all’Ammiraglio,  fe  non 
allorché  la  fua  Armata  fi  trovava  à 
Santa  Chiara  in  veduta  di  quella  de 
Cattolici.  Non  fe  ne  modrò  molto 
alterato;  e ditte  folo,  chefcegli  re- 
ftafle  perdente,  il  Parlamento  ave- 
rebbe  ragione  ; mi  che , vincendo  , 
il  P irlamento  averebbe  il  torto  . Il 
Duca  d’Angiò,  il  quale  non  per  al- 
tro aveva  lafciata  in  potere  de  Cal- 
vinidi  la  campagna,  fe  non  perco- 
nofeerfi  più  debole  d’etti,  doppo  1* 
offerii  uniti  col  Duca  de’due  Ponti , 
ricevette  anch’egli  un  valido  corpo 
di  Cavalleria , & Infanteria  Alema- 
na,  verfo  la  fine  del  Settembre  1569. 
ed  incontanente  doppo  fi  tornò  ad 
accodare  all’Armata  Calvinida.  S’ 
avvidde  aliai  bene  l'Ammiraglio , che 
i Cattolici  volevano  dare  una  quarta 
battaglia  ; c non  pensò  di  doverla  del 
tutto  fcanfare,  non  avendo  di  che 
pagare  i fuoi  Raiteri,  e trovandoli 
dall’altra  parte  predato  dalla  Nobil- 
tà Calvinida,  che  volontaria  fervi- 
va  nelle  fue  Truppe , à lafciarla  ri- 
tornare alle  fue  Cafe  à far  danaro  , 
e rimettere  il  fuo  equipaggio  . Le 
due  Armate  nemiche  furono  in  prc- 
fenza  l’una  dell’altra  i Santa  Chiara 
Varillas  T omo  II. 


li  29.  di  Settembre  15^9.  e gl’  Offi-  \ ^C9 
ciali  da  guerra  più  fperimentati  nell' 
una , e l’altra  dell'  Armate  conven- 
nero, che  da  quel  di  la  Cattolica  ave- 
rebbe disfatti  li  Calvinidi,  le  a vede 
faputo,  ò voluto  vincere . Incontrò 
ella  l’Armata  dell’Ammiraglio  total- 
mente fuor  di  dato  di  combattere, 
ed  approfittandofi  di  tale  vantaggio 
la  caricò  con  tanto  vigore,  che  pofe 
al  primo  urto  la  Vanguardia  in  difor- 
dine.  Martigucs  , c Santafiora  ro- 
vesciarono gl’  uomini  d’  arme  co- 
mandati da  Movy,  cd  ammazzaro- 
no il  fuo  Luogotenente  Dedencour. 

In  quedo  idanteedendo  venuto  Biro- 
neMarefciallodi  Campo  in  foccorfo 
de  Cattolici,  fi  poferoad  infeguiro 
la  Vanguardia  Calvinida.  La  rincu- 
laronodilàda  unRufcello,  eh’  eda 
teneva  alle  fpalle,  e lo  pattarono  con 
effa.  Sul  principio  dell’elfere  attac- 
cata, l’Ammiraglio  era  troppo  da 
lungi  per  foccorrerla  , onde  aveva 
raddoppiato  il  palfoper  raggiunger- 
la. Tràtantoeglinonarrivòsù  la  ri- 
pa del  Rufcello,  le  non  quando  Bi- 
rone,  che  lo  aveva  paffuto,  s’allar- 
gava, avvanzandoli  à diritta,  c fi- 
nidra  per  guadagnar  terreno,  e per 
dar  campo  diffidente  al  Marefciallo 
diCofsé,  che  lofeguiva,  d’ordinar 
dietro  lui  in  battaglia  1’  altre  truppe 
Cattoliche,  di  mano  in  mano,  che 
palfalfero.  L'Ammiraglio,  chefc  n’ 
accorfe , argomentò  dalla  rotta  della 
fua  Vanguardia , che  fe  i Cattolici 
terminavano  d’  efeguire  il  loro  dife- 
gno,  infallibilmente  i Calvinidi  per- 
derebbero la  battaglia.  Previddean- 
cora,  che  l'unico  mezzo  d’evitare 
quedo  inconveniente  conlìdeva  nel 
codringere  aleutamente  i Cattolici 
dripalurc quel  Rufcello,  prima  che 
s’ingrolfarterodi  vantaggio.  A tal’ 
oggetto  li  caricò  col  fuo  corpo  di  bat- 
taglia; e per  non  mancare  dal  pene- 
~ Pp  1 trar- 
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15(^9  trarli,  ordinò  alla  fua  Vanguardia, 
ch'era  in  difordine,di  riordinarli  die- 
tro di  lui , e di  {ottenerlo  confeguen- 
tementc.  Birone,  Martigues.eSan- 
tafioradifefero  quanto  fù  lor  poflibi- 
leilpofto  guadagnato;  ed  av viraro- 
no con  di  verfe  ambafeiare  il  Duca  d’ 
Angiò,  che  batta  va,  che  fi  dafle  fret- 
tai venire,  per  finir  di  vincere:  Mi 
con vicn dire,  eh' il  Corpo  di  batta- 
glia, in  cui  quello  Principe  aveva 
difegnato  di  combattere , non  fotte 
allora  tutto  pretto  di  lui,  ò pure  eh' 
il  Marcfciallo  di  Cofsc  2vefle  confu- 
mato troppo  tempo  in  ordinarlo  ; 
onde  Birone  era  flato  affretto  a ri- 
passare il  Rufcello , quando  giunfc 
ilDucad’Angiò;  tanto  che  nè  il  Ma- 
refciallo,  nè  egli  giudicarono  più  d’ 
azardarfi  i ripassarlo  nuovamente  : 
cofache  farebbe  riufeita  tanto  più 
pericolofa,  quanto  che  l’Ammira- 
glio doppo  d'aver  ricuperato  il  fuo 
terreno,  fi,  e per  tal  modo  l'occu- 
pava, che  non  ne  rettava  la  minima 
parte  vota  . Aggiunto  quello  moti- 
vo all’accoftarfi  della  notte,  i Catto- 
lici vennero  cottrctti  i procurar  di 
pafsarla  ne’  Villaggi  vicini  à Santa 
Chiara;  e l’Ammiraglio  dalla  lor  ri- 
tirata retto  libero  da  quell’impiccio, 
ed  allo  ftefso  fine  prete  la  ftrada  di 
Moncontour.  Soleva  raddoppiar  le 
fuc  diligenze  in  quella  forte  di  mar- 
chie  fatte  nel  bujo,  ed  ufavale  ttef- 
fc  cautele,  come  fe  il  nemico  lo  infe- 
guifse.  Mi  i Soldati  Calvinifti  non 
cranopiù  in  difpofizione  di  feconda- 
re la  fua  prudenza  . Sapevano  tutti 
guerreggiare;  ed  efscndoliafpcttati 
d’efsere  disfatti  tutti,  fe  il  Duca  d'An- 
iò  avefse  pafsato  il  Rufcello,  fi  vc- 
evano  anche  efpofti  al  medefìmo 
pericolo,  fecadevain  cuore à quel 
Principe d’infeguirli;  perche  li  ave- 
rebbe  infallibilmente  battuti  in  qua- 
lunque luogo  fi  avefse  raggiunti  , 


fuorché  Sotto  Moncontour  , dove  la 
Umazione,  e gl’  altri  vantaggi  del 
luogo  li  averebbero  fottratti  al  peri- 
colo . Quella  opinione  falfa  come 
era  li  impegnò  di  nuovo  nel  peri- 
colo , che  non  avevano  fuggito  à 
Santa  Chiara,  fe  non  per  errore  de 
loro  nemici,  poiché  li  gettò  in  un 
difordine  tanto  generale  , come  fe 
foflero  fiati  forprefi.  Niun  Soldato 
di  quell’  Armata  ottervò  più  la  fua 
ordinanza . Si  pofero  tutti  à fuggire 
verfo  Moncontour  ; e ttrafeinarono 
feco  quelli  de’loro  Offiziali , che  li 
persuadevano  di  trattenerli  . Ab- 
bandonarono tanto  1'  Artiglieria  , 
quanto  il  bagaglio,  per  correre  più 
follecitije  di  maniera  s’imbarazzaro- 
no gl’unicon  glal  tri.che  fpefero  gran 
parte  della  notte  à farei!  viaggio  d’ 
un’ora . Per  poco  che  i Cattolici  li 
avellerò  incalzati,  tutti  farebbero 
flati  difpcrfi.  Ma  il  Duca  d’  Angiò 
era  allora  cosi  fortunato  , che  po- 
teva impunemente  perdere  in  un 
giorno  due  occafioni  di  vincere  , 
lenza  eh’  il  fuo  partito  ne  rifentifle 
pregiudizio.  Edifattoquattrogior- 
ni  doppo,  cioè  li  4.  Ottobre  1 $69. 
ricuperò  un’occafione  di  combatte- 
re tanto  favorevole  quanto  poteva 
defiderare. 

L’Ammiraglio  non  eramenodilui 
accefo  di  voglia  di  combattere,  feb- 
bene  noi  dimottrava;  ò perche  avef- 
fe  la  mira  à vendicarli  della  cofpira- 
zionc,  che  Supponeva  ettere  Hata 
fatta  contro  la  Sua  vita  da  Catarina 
de  Medici , Sopra  il  Duca  d’Angiò , 
ch’era  figlio  di  quella  Principcfla  il 
più  diletto,  ò pure  perche  prevedef- 
fe,  che  l’acquitto  d’una  battaglia  era 
loto  capace  di  fargli  ottener  dalla 
Corte  ciò,  che  adimandava  ; fcan- 
sò  per  ciò  gl’inconvenienti,  alli qua- 
li attribuiva  la  perdita  delle  tré  pre- 
cedenti; ed  avendo  oflervato  , che 

la 
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la  battaglia  di  Drcux  s’era  perduta 
da  i Calviniili,  perche  non  avevano 
tutti  avuto  tempo  d'armarfi  da  capo 
à piedi:  che  avevano  dovuto  foc- 
combere  in  quella  di  S.  Dionigi  al  nu- 
mero dc’lor  nemici  ; e ch’in  quella 
di  Giarnac  il  corpo  d’  Armata  co- 
mandato dal  Principe  di  Condè,  non 
era  ftato  foccorfo  dall’altro  corpo  del 
fuo  partito,  che  ubbidiva  all'Ammi- 
raglio, fi  diede  ordineà  Monconrour 
ài  Calviniili,  che  non  fi  prefentaf6e- 
ro  fe  non  ben’armati , per  eflcrc  or- 
dinati in  battaglia.  Quplli,  che  non 
erano  armati  à diffidenza,  òche  non 
erano  proveduti  di  Cavalli  afsai  for- 
ti, furono  collocati  nel  Corpo  di  ri- 
ferva, e l’Armata  Calvinifta  fù  quali 
eguale  nel  numero à quella  de’Catto- 
lici.  Li  meglio  informati  delle  due 
Armate  confefsarono,  eh’ era  quali 
imponìbile  il  decidere  quale  delle  due 
fuperaffe  l’altra  nell’  efperienza,  e 
valore  . Finalmente  1’  Ammiraglio 
difpofeifuoidue  corpi  d’armata  in 
guifatale,  che  da  una  parte  poteva- 
no ad  ogni  momento  cfsere  foccorfi 
l’uno  dall’altro,  à cagione  dinonef- 
fcre  dillanti  fe  non  quanto  bifogna  va, 
perche  uno  non  impedirsela  marchia 
dell’altro  ; e dall’altra  parte  gli  Squa- 
droni, c battaglioni  Alemani  erano 
fiati  framifehiati  tri  i battaglioni , c 
fquadroni  Francefi , affinché  ambe 
le  Nazioni  fodero  egualmente  tenute 
d’accorrereinfoccorfodi  quello  de’ 
due  Corpi,  che  forte  obbligato  à pie- 
gare. Mi  ilgafiigo  più  ordinario  di 
Dio  verfo  i gran  Capitani  è quello  di 
render  inutili  tutte  le  lor  precauzio- 
ni , col  permettere , che  rrafeurino 
unacofa,  in  lor  concetto  tanto  leg- 
icra , che  non  pareva  meritare,  che 
aeflì  fofise  confiderata.  Schivando 
l’Ammiraglio  li  tré  fopra  memorati 
inconvenienti,  cadde  nel  quarto, 
che  gli  fé  perdere  la  battaglia.  Egli 
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diftefe  troppo  la  Cavalleria,  forfè  j 
perche  fiima vabene  l’occupare  tutto 
ilterreno,  incuiera,  ò perche  mi- 
rava à rinferrare  nel  bollor  del  con- 
flitto con  le  fue  due  ale  quelle  de’ 
Cattolici.  Minonofscrvò,  chefre- 
golava  i medefimi  fquadroni , to- 
gliendo loro  la  profonditi  ; e che 
ncli’allargarli,  veniva  ad  indebolirli 
di  tal  fatta,  che  non  erano  più  capa- 
cidifoficnerc  un’urto  grande,  e di 
lunga  durata . Se  ne  feusò  di  poi , di- 
cendo d’  averlo  fatto  per  fupplire 
alla difuguaglianza  delle  forze:  Mà 
due  cofe  gli  furono  dette  in  contra- 
rio. La  prima,  che  fe  era  più  debo- 
le , non  lo  era  però  in  Cavalleria  . 
L’altra,  che  nella  battaglia  di  S.  Dio- 
nigi, in  cui  erano  quattro  Cattolici 
contro  d’un  Calvinifta,  tuttavia  lo 
fteflo  Ammiraglio  non  aveva  lafcia- 
ti  rinferrare  , per  quanto  aveva  po- 
tuto, i fuoi  (quadroni;  d’onde  era 
proceduto,  che  non  ve  n’era  ftato 
alcuno,  il  quale  non  averte  fofienuti 
fei,  ò fette  attacchi  almeno,  prima 
d’aprirfi.  Comunque  fia,  le  due  Ar- 
ma te  non  furono  fi  predo  i fronte  una 
dell’altra,  cheTavanes,  ilqualeper 
ordine  del  Duca  d'Angiò  era  andato 
a riconofcere  da  predò  quella  dc’Cal- 
vinifli;  accorgendoli  del  voto  , che 
fi  trovava nc’fuoi  fquadroni,  ritornò 
tutt’allegro  ad  informar  quefto  Prin- 
cipe, eglifecefigurtàdel  buon’efito 
della  battaglia,  purché  caricale  1’ 
Ammiraglio  prima,  che  egli  avcfsc 
rinfcrrata,  e riftretta  la  fua  Cavalle- 
ria. S’approfittòil  Duca  dclrappor- 
todiTavanes:  mài  primi  delle  fue 
Truppe,  che  urtarono  il  nemico  ro- 
darono fi  mal  conci,  che  poco  vi 
mancò,  chenonfimetteflero  in  fu- 
ga. L'Artiglieria  de’Calvinifti  lima- 
ta in  una  piccola  eminenza  ne  uccifr, 
e inabilitò  al  combattere  un  terzo  in 
circa,  cd  avendo  il  rimanente  rotte 
Pp  4 le 
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1 569  Icfuefile,  affinché  le  palle  dell’Arti- 
glieria potefsero  ferirli  meno,  ravvi- 
sò l’Ammiraglio  per  mezzo  delle  lor 
Truppe,  mezzo  disfatte,  l’Artiglie- 
ria Cattolica,  cheglifembròmalcu- 
ftodita.  Perimpadronirfcne,  fiaccò 
Movy  con  li  fuoi  uomini  d’Arme  , 
veftiti  di  Cafacche  bianche  , c Mo- 
vy pafsò  fubito  fu  gli  occhi  dellidif- 
perfi  dal  Cannone  Calvinifia . Ro- 
verfeiò  con  lo  fteffo  urto  gli  Squa- 
droni Cattolici , che  cuoprivano  la 
propria  Artiglieria,  eia  poca  ren- 
itenza, che  vi  trovò, lo  tirò  infenfi- 
bilmente  verfo  il  Porto  di  quella 
Artiglieria  , dove  i Cattolici gl’ave- 
vano  te  fa  un’imbofcata  , Santafiora 
sera  porto  co’fuoi  Italiani  in  un  luo- 
go dove  i Calvinifti  non  lo  vedeva- 
no. Aveva  ordinato  i i Cannonieri 
Cattolici  di  non  tirare  , fe  non 
quando  gliene  darebbe  ilfegno;  nè 
lo  diede  loro,  fe  non  allorché  le  Ca- 
facche bianche  di  Movy  furono  af- 
fai da  predo  d foftenerne  tutto  l’im- 
peto. Il  fracarto  fu  orribile,  c prc- 
fentandofi  Santafiora  giurto  in  pun- 
to da  penetrare  per  le  aperture,  che 
avevano  fatte  le  palle  nella  Cavalle- 
ria Calvinifia , vi  fi  infinuò  da  tutte 
le  parti . 11  timore,  che  non  rimanefle 
tutta  fagrificata  alla  di  lui  fpada , co- 
ltrili fe  l’Ammiraglio  ad  avvanzarfi 
perfoccorrere  Movy;  ma  andando- 
gli incontro  i Cattolici , fecero  due 
movimenti  di  confcguenza . L’uno  fù 
che  prevedendo  Tavancs  , chefe  1’ 
Ammiraglio  aveva  la  peggio , poteva 
ritirarli,  efalvarfi  per  un  parto  ftret- 
to  , che  fi  trovava  à finiflra  , vi  fi 
pofe  d’ avanti , per  impedirgliene  1’ 
entrata . L’altro , che  il  Duca  di  Mom- 
penfier  con  la  Vanguardiadel  Duca 
d’  Angiò  coprì  tra  tanto  1’  Arti- 
glieria de’  Cattolici . L’ Ammiraglio , 
ch’era  feguitato  da  lei  mila  Picchie- 
ri, datrccentouominid’Arme,cda 


mille  Archibugieri , lo  caricò  : mi 
vi  trovò  fubito  un’oppofizione  in- 
vincibile. Martigucsloarreftòadun 
tratto  con  quindici  Infegne  Svizze- 
re, quattordici  di  Fanteria  France- 
fe,  fei  cento  Cavalli  della  fielTa  Na- 
zione, c più  di  due  mila  Raiterì  , 
comandati  da  un  Lantgraviod’Haf- 
fia,  da  un  Duca  diVirtemberg,  da 
dueRingravi,  daBaflòmpierre,  *e  * Padre 
Schomberg  . L’Ammiraglio  licom-  di  quello 
battè  due  ore  con  vantaggio  quali 
eguale , nè  potendo  aprirli  ftrada  tra  «ici*- 
la  Cavalleria  de’ Cattolici , la  quale  Frinii» . 
copriva  P Infanteria  di  Martigues  , 
fi  rivolfe  alla  diritta,  ed  attaccò  li 
Raitcri,chefoftcnevano  li  Svizzeri  . 

Egli  fenza  fallo  li  averebbe  rotti , fe 
per  urtarli  con  più  vigore  non  folfc 
fiato  cofircrto  à feoprire  lafuafini- 
fira.  Bironc , che  l’ortcrvava  con  molt' 
efattezza,  fcn’accorfe:  onde  fatto- 
li alla  tefta  di  cinque  Compagnie  di 
Cavalleria  leggiera  della  Valletta , e 
di  Cavagnes,  e di  fei  Compagnie  di 
Lancie,  che  fi  erarifervate , d’uomini 
d’Arme  del  Duca  diGuifa,  e di  tre- 
cento Cavalli  del  Conte  di  Rets,  die- 
de con  tant’ impeto  fopra  l'Ammira- 
glio, che  lo  roverfeiò  fopra  la  fua 
Fanteria  Alemana , doppo  d’averlo 
pcricolofamente  ferito  nella  guan- 
cia ; e quella  Fanteria  fi  roverfeiò  an- 
ch’efla  fopra d’ un grolfo  fquadrone 
del  Signor  de  la  Nove,  che  la  fofiene- 
va . Allor  fù  che  i più  bravi  tra  i Cal- 
vinifti  morirono  con  la  fpada  alla  ma- 
no. Nulladimcno  il  Signor  d’Acicrfù 
folamente  fatto  prigione,  e la  Nove 
che  pur’  era  fiato  prefo , fi  falvò  dalle 
mani  di  quelli,  che  lotenevano,  dop-  ' 
po  che  l’ebbero  allegerito  del  pefo 
delle  fue  arme. 

L*  altro  Corpo  d’ Armata  dell’  Am- 
miraglio non  s’era  morto  à foccorrer- 
lo,  per  edere  occupato  à far  refiften- 
za  al  Duca  d’Angiò,  il  quale  gl'aveva 
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fpinte  contro  le  principali  forze  de’ 
Cattolici.  Qucftocorpo  ubbidiva  al 
Conte  Luigi  ui  Naffau , cd  eracom- 
pofto  di  quattro  mila  Archibugieri  , 
e quali altretanti Picchieri,  difefida 
cinque , ò fei  mila  Cavalli . La  Nobil- 
tà Cattolica  accorfa  da  tutte  le  Pro- 
vincie, alla  fama  della  battaglia  di- 
vulgatali, era  fiata  tramezzata  nel 
Corpo  della  Cavalleria  Francefe  vete- 
rana, cdelfa  fù  che  diede  adoffo  alla 
Cavalleria  Alemana  de’  Calvinifti  ; 
mi  vi  trovò  tale  reliftenza,  che  le 
convenne  rinculare  ; c non  gli  dando 
il  Co.  Luigi  di  Nalfau  luogo  à ripi- 
gliar fiato,  la  fofpinfe  con  un  fecon- 
do urto  fopra  d'un'altro  corpo  di  Ca- 
valleria, inculerà  il  Duca d’Angiò. 
11  difordine  vi  crebbe  à tal  fegno  , 
che  quello  Duca  fù  buttato  giù  dal 
fuo cavallo:  mà  i Calvinifti  , per  di 
lui  buona  forte,  fi  contentarono  d’ 
aver  penetrato  una  volta  il  fuo  Squa- 
drone; edoppo  lo  lafciarono  , per 
gettarli  fopra  li  quattro  mila  Svizzeri 
del  Colonnello  Fifer,  e fopra  li  mille 
Archibugieri  di  Govas  , del  giova- 
ne Monluc,  ediCoffeins,  li  quali  li 
arreftarono  con  una  falva , da  cui  le 
loro  prime  file  furono  affai  rarefat- 
te. 11  tempo,  che  confumarono  à ri- 
metterli in  ordinanza,  diede  tempo 
di  rimettervifi  anche  al  Duca  d’ An- 
giò,  di  rimontare  à Cavallo,  di  cor- 
rere alla  fua  Infanteria , e di  reftitui- 
rc  la  carica  al  Conte  Luigi  di  Naf- 
fau, con  un’impeto,  che  lopofein 
fuga  . Nulladimeno  quello  Conte 
riuni  il  fuo  corpo  d’ Armata  ; mà 
non  ifperando  più  di  guadagnarla 
battaglia  , fece  coll’  Ammiraglio  , 
che  , doppo  1’  aver  procurato  in 
damo  di  riordinare  i fuoi  , fc  gl’ 
era  unito  , una  ritirata  , che  re- 
cò maraviglia  ; perche  Birone  , 
il  quale  potè  va,  dice  van’ellì,  oliar- 
vi , non  vi  s’oppofe  , temendo  di 
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rimaner fenz’ impiego,  felì  finivaia  1569 
Guerra. 

Non  comparve  mai  l’Ammiraglio 
in  fua  vita  così  fpcrimentato,  e valo- 
rofo,  come  ncllaBattagliadi  Mon- 
cpntour  ; perche  fe  fin’  allora  egli  ave- 
va avvanzati  in  condotta  gl’aìtri  Ca- 
pi del  Partito;  fuperò  fe  medefimo  iti 
unacongiunturacosìfpinofa,  in  cui 
fù  fama , eh’  ogn’  altro  fuor  di  lui  a ve- 
rebbe  dovuto  foccombere  . Si  ritirò 
àPartenay,  dove  qualch’ ora  prima 
aveva  convogliati  li  Principi  di  Na- 
varca, e di  Condè;  e la  fua  ritirata  lì  . 
fece  con  ordine,  cioè  in  tre  Corpi;  il 
primo  de  quali,  che  paffava  per  Van- 
guardia , era  fottoil  comando  del 
Conte  Volrado  di  Mansfeld . 11  fecon- 
do jdov’cra  l' Ammiraglio , teneva  il 
pollo  di  Battaglia;  el’ultimo  guida- 
to dal  Co:  Luigi  diNaffau  marchia- 
va in  forma  di  Retroguardia.  Si  go- 
vernò egli  tuttavia  in  quella  forma 
più  pcrfalvarc  la  fua  riputazione  , 
che  per  operare  ficuramente;  Per- 
cioche  temè  tanto  d’effere  forprefo 
inPartcnay,  che  non  vi  fi  fermò  fe 
non  quel  tanto,  ch’eraaffolutamen- 
te  neceffario  à dar  un  poco  di  quiete 
alli  fuoi  Soldati,e  fù  per  tré  ,ò  quattro 
ore  folamente . Vi  trovò  Ivoy  Genlis, 
il  quale  non  aveva  ufata  fufficiente  di- 
ligenza per  trovarli  alla  Battaglia 
con  la  fua  Compagnia  d’uomini  d’ ar- 
me, con  tutto  che  n’aveffe  ricevuto 
l’ordine.  Pensò  di  dovergliene  fare 
un  pubblico  rimprovero  ; e Genlis 
di  fua  natura  impaziente,  e perfuafo 
in  oltre  che  l’opera  fua  foffe  in  quel- 
la congiuntura  affolutamente  necef- 
faria,  rifpofebrufeamente,  non  ef* 
ferfi  mai  dato  à credere  che  l’Ammi- 
raglio doveffe  cosi  di  leggieri  azar- 
dar  la  battaglia . Mài’ Ammiraglio  , 
chcnonavcrebbe  di  poi  potuto  evi- 
tare le  faftidiofeconfegucnzedell’  in- 
folenza  di  Genlis , lo  trattò  con  tanta 
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j 559  fuperiorità,  ed  impero,  come,  e quan- 
to averebbe  potuto  fare , fe  i Calvini- 
fti  folfero  flati  Vittoriofi.  Dilfegli  , 
chefiricordalte,  che  non  toccava  à 
luiil  (indicare  le  azioni  dclfuoGe- 
ncrale;  e lo  mortificò  di  maniera  , 
che  lo  rendette  oggetto  di  rifa  à tutti 

5 d’Ufficiali  Calvinifli . Si  fermò  la  co- 
a in  quelli  termini  ; mi  il  rifentimen- 
to  di  Gcnlis  palfò  piu  oltre  che  al 
cambiar  Partito. 

Doppo  una  tal  correzione , da  cui 
ne  traile  tutto  il  frutto  , che  ne  fpe- 
rava,  fcrifle  l’Ammiraglio  in  Inghil- 
terra, in  Scozia,  in  Danimarca  , ne 
Svizzeri,  ed  in  Alcmagna.  Vianda- 
vadelfuo,feg)’Amicidiquelle  par- 
ti aveflero  ri  Caputo  altro,  che  da  lui 
leprime nuove  della  lua  disfatta , ed 
in  altro afpetto  da  quello,  che  egli  vo- 
leva .Egli  però  ne  diminuila  perdita, 
facendola  montare  à foli  fette  mila 
uomin  i ; contutto  che  i Cattolici  pub- 
blicaltero,  che  ne  erano  rimarti  ledi- 
ci mila  fui  campo  di  Battaglia.  Ag- 
giunte,che  non  perquefiolafciareb- 
bcro  i Cai  viriifli  di  Francia  di  rimet- 
terli , & anche  di  forzar  la  Corte  à 
conceder  loro  un’  intera  liberti  di  co- 
feienza,  purché  i loro  amici  li  aflìftcf- 
fero  potentemente,  e prontamente  di 
foldo,  e Truppe:  mi  che  tardando 
anche  poco  il  foccorfo  finirebbero 
d’clfereoppreflì  dai  Cattolici.  Non 
fi  c precifamcnte  Caputo  l’ effetto  avu- 
toli dalle  lettere  dell'Ammiraglio  in 
iwttre*  quattro  de  gli  Stati  Copra  mentovati . 
Jcii'Am-  Mi quatoall’Inghilrerraccertiflìmo, 
iniiighu.  che  la  Regina  Elifabetta  corrilpofe, 
«ma . pcrlo  meno,  quando  anche  non  fupe- 
rò,l’afpettati va  de’Calvinifti  Francefi. 
perche  non  sì  torto  le  fù  prefentatala 
lettera  dell’AmmiragliodalCo:di  Be- 
au vais,  e dal  Vice-Signore  di  Sciar- 
tres , che  diede  tré  ordini  d’eftrcma 
importanza,pcr  ovviare  alla  fua  fora- 
le opprcflione.il  primo  fù,cbe  gli  fol- 


fe  fpedito il  foldo,  con  cui  potefsc  dar 
le  paghe  alla  Cavalleria  A!emana,che 
grerarimafta;ed  arrivò  tantoin  tem- 
po, che  fenza  di  quello  ella  flava  per 
deferrare.  Il  fecondo  ordine  d’Ehfa- 
betta  fù  il  comandare  alla  fua  Flot- 
ta, che  andalfe  à sbarcare  Truppe 
Inglefi  allaRoccella;  ed  il  terzo  rin- 
viare lettere  di  cambio  agl*  agenti  , 
eh’  elfa  manteneva  nelle  Corti  de’ 
Principi  Protettami  d’ Alemagna , af- 
fin  d’averne  tanti  Soldati,  quanti  Cal- 
vinifti  s’ erano  perduti  à Moncon* 
tour.  Pafsò  1*  Ammiraglio  da  Parte - 
naydNiort,  dove  trovandoli  in  ficu- 
rezza  maggiore , fcrilfe  al  Principe  d’ 
Oranges,  il  qual  era  ritornato  in  Ale- 
magna, che  facelfe  una  feconda  di- 
versione ne’Paeli-Bafli , affine  di  ob- 
bligar gli  Spagnuolià  richiamare  la 
Cavalleria  Fiaminga  , da  elfi  man- 
data al  Campo  del  Duca  d’Angiò  . 
Spedì  poi  Cubito  un’uomo  di  confi- 
denza àMongommcri,  per  rivelargli 
quella  parte  del  fuo  fegreto , la  qua- 
le bifognava , eh’  egli  fapefle . 11  fe- 
greto confifteva  in  quello , che  l’Am- 
miraglio pretendeva  rimettere  la  fua 
Armata conduccndolaà  quartieri  d* 
inverno  nella  giurifdizionc  del  Parla- 
mento di  Tolofa , il  quale  era  Tempre 
flato  il  nemico  irreconciliabile  de* 
Calvinifli.  Aggiungeva,  chequeflo 
difegno  tant’ ardito  non  riufeirebbe 
fe  non  con  1’  afliAcnza,  e l’unione 
delle  Truppe,  che  avevano  fi  glorio- 
famentc  ricuperato  il  Bearn  ; e che 
perconleguenzaMongommcrì  fi  af- 
faticaffe  d’ aumentarle  quanto  più  gli 
foflc  poflibile , e fi  tenelfe  pronto  à 
venire  ad  unirli  conelte  all’Armata 
Calvinifla,  al  Rendevos , che  gli  fa- 
rebbe ordinato  . Mongommerì,  il 
quale  non  era  men  vano  nella  fua  am- 
bizione, che  ardito  ne’ luoi  projetri, 
fi  rallegrò  più  di  vederli  riconofcere 
per  liberatore  del  fuo  partito,  di 

quel- 
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quellochegli  difpiaceffe  il  lafciare  1’  fi  d rifchioalcuno , quelli,  che  erano  i 
autorità  di  Capo  nel  comandare  fopravanzati  alla  Battaglia  di  Mon- 
coll' unirli  all’  Ammiraglio.  Accreb-  contour,  fi  diflìparebbero;  eliCa- 
be  le  fue  Truppe  con  le  genti  da  guer-  pide’ Calvinifti  farebbero  coftretti  ò 
ra,  ch’erano  fiate  inelic  nelle  piccole  adarrcnderfi,  òadufcir  dalla  Fran- 
Piazze  dellaGuicnna,eLinguadoca;  eia;  e che  tanto  nell’ uno  , come 
e le  diftribuì  in  quartieri  di  rinfrefeo  nell’altrodi  quefii  cali  tuttclePiaz- 
tanto  vicini  gl’  uni  alti  altri,  ohe  po-  ze  da  efli  tenute  nel  Regno,  fi  ren- 
teva  facilmente  unirle,  quando  vo-  derebbero,  fenza  perdita  di  gente,' 
lede.  Mài’ Ammiraglio  farebbe  fiato  nè  di  tempo.  Laddove  trattenendo- 
disfatto prima , che  fi  unifica  Mon-  fi  à ridurle  con  afiedj  regolari,  fi  da- 
gommery,  fe  Iddio,  il  quale  voleva  rebbe  all’ Ammiraglio , cdàiCalri- 
permcttcre,  che  il Calvinifmo rcftal-  nifti  tutto  il  tempo,  di  cui  abbilo- 
fc  ancor  nella  Francia  per  altri  ccn-  gnavano,  per  fuggire,  per  ripiglia- 
to (cdicianni,  adefercizio  de’buoni  recoraggio,  per  adunare  una  nuo- 
Cattolici,  ò per  qualch' altro  fine  à va  Armata,  e per  ritornare  ad  af- 
noi  occulto  , non  averte  parimente  frontare  la  Cattolica  , che  farebbe 
permeflò , ch’il  Duca  d'Angiò,  e’1  affaticata,  e diminuita  dagl’ Afiedj 
Marefciallo  di  Cofsè , e Biron  , dati-  formati . Che  quefto  farebbe  un  rico- 

J»li  dalla  Regina  Catarina  per  Con-  minciare,  ed  eternare  la  guerra  ci- 
iglieri,  non  fapeflero,  ò non  volef-  vile . 

fero  approfittarli  della  loro  Vitto-  Ma  que’ che  volevano  ad  ogni  mo- 
ria. Adunarono,  adir  vero,  un  Con-  do,  che  la  guerra  durafle  , furono  di 
figlio  firaordinariodi  guerra,  in  cui  maggior  numero  che  i precedenti , 
fi  dibatterono  le  forme  da  continuar-  e fu  feguitata  la  lor  opinione  . La 
la;  mi  gl'  interrili  privati  ebbero  più  fondarono  efli  fui  morivo  di  non  fi 
parte,  che  il  ben  pubblico  nella  rifo-  lafciar  dietro  le  fpalie,  per  infeguir 
luzione,  che  vi  fu  prefa.  Gl'  Officiali  l’Ammiraglio,  delle  Piazze  fortifli- 
da  guerra , che  operavano  con  buo-  me  , le  quali  potevano  facilmente 
na  fede,  configliarono  il  Duca  d’An-  prenderli  feguita  di  ffefco  laVitto- 
giò  d’  appigliarli  unicamente  d fe-  ria,  attefa  la cofternazione  , in  cui 
guir  l’arme  dell’ Ammiraglio,  e ad  fi  trovavano  le  Guarnigioni:  miche 
infeguirlo  con  tutta  la  diligenza. La  diverrebbero  inefpugnabili  , quan- 
loro  primaria  ragione  era  dedotta  do  le  lor  Guarnigioni  godettero 
dalla  maflima  di  guerra  , che  con-  tempo  da  ripigliar  animo.  Chefin’à 
danna  un’Armata  battuta  d perder  tanto,  che  fofiero  in  balìa  del  Calvi- 
ogni  dì  un  numero  confidcrabile  di  nifmo,  egli  manterrebbe  la  guerra  , 
Soldati',  quando  è infeguita  da  pref-  e nel  momento  chele  perdette,  le  fue 
fo  dalla  vittoriofa,  fenza  che  l’urna-  genti  da  guerra  farebbero  forzate  ad 
na  prudenzapofla  porvi  riparo.  Ag-  ufcirdalla  Francia,  dove  non  potreb- 
giungevano,chene’pafiìftretti,ene’  bero  più  fuflìftere . Così  per  grand’ 
guadi  de  fiumi  vi  reftarebbero  fan-  infortunio  della  Cattolica  Religione 
pre  molti  Calvinifti  : che  maggiore  il  Duca  d’Angiò  s’appigliò  all’afie- 
ancora  farebbe  il  numero  di  quelli  , dio  della  Città  di  San  Giovanni  d’An- 
clic  fi  sbanderebbe  : che  i Paefanin’  geli.  * L’Ammiraglio  nel  ritirarli, era  Reiaz.o- 
efterminarebbero  li  convalefccnti  , paflato  per  colà , e l’aveva  trovata  in 
ed  infermi  ; e che  così  fenza  metter-  affai  buono  fiato.  Siedi  già  offerva- AOcdi® . 

to, 


Digitized  by  Google 


<fo4  ' ISTORIA 

569  to,  che  quello  che  aveva  ridotti  li 
Calvinifti  à non  poter  ifchivarc  la 
BattagliadiGiarnac,  era  fiata  la  nc- 
cclfità  di  afpe ttar il  foccorfo , che  lor 
veniva  per  mezzo  del  Capitano  Piles 
dall’altaGuafcogna.  Pilescrauomo 
di  fortuna:  midi  doti  tali,  che  non 
gli  mancava  altro  che  la  nafeita  , 
ferrifere  il  più  riguardevole  del  fuo 
Partito  doppo  l’ Ammiraglio , ed  an- 
che il  più  atto  à fuccedergli , fe  mai 
fotte  mancato.  Egli  non  fi  trovò  al- 
la Battaglia  di  Moncontour;  perche 
le  pcricolofc  ferite , rilevate  nell’  atte- 
diodi  Poitiers , l’avevano  coftretto 
à farli  portare  à S.Giovanni  d’Angeli , 
dove  il  fuo  merito  gl’ aveva  guada- 
gnata tanta  autorità, come  fe  ne  fof- 
le  fiato  il  Governatore . Ora  non  po- 
tendooperarvi  fe  non  con  la  mente  , 
fi  contenne  in  perfuadere  alla  Citta- 
dinanza , alla  Guarnigione  , ed  al 
Signor  delaRamiera,  che  vi  s'era 
gettato  dentro  con  più  di  cent*  altri 
Gentiluomini  Ugonotti , che  fortifi- 
calfero  la  lor  Piazza,  facendogli  ben 
capire,  eh’ e(Ta  era  la  più  importante 
del  Partito,  doppo  la  Roccella  : Mi , 
paffandol’ Ammiraglio  da  S.Giovanni 
d’Angeli,  non  ebbe  fi  prefto  dichia- 
rato Piles  per  Governatore,  che  non 
riguardò  più  altro , che  la  gloria , che 
à lui  ne  verrebbe,  falvando  il  Calvi- 
nifmo,  col  tener à bada  più,  cheli 
potelfe  mai  l’ Armata  Vittoriofa  . Si 
difefedunquecon  tanta oftinazione , 
.che  il  Rè  Carlo  Nono,  trattenuto 
fin’allora  dalla  Regina  dall’efporre  la 
fuaperfona  alfazardo,  volle  attolu- 
tamenre  portarli  à quell’ affedio.  In 
vece,  chela  prefenza  diSuaMacflà 
intimorilfie  Piles,  gli  raffinò  l’inge- 
gno , facendogli  inventar  un’  aftuzia 
per  differire  la  refa  di  San  G iovanni  d’ 
Angeli  .L’Artiglieria  degl’Afledian- 
ti  aveva  abbattute  tutte  ledifefe,  nè 
gl’ attediati  reftavano  coperti  daal- 
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tro  che  dalle  proprie  rovine  I Gl’ 
Alfedianti  erano  quali  ficuri  di  Ope- 
rare la  Piazza  al  primo  alfalto  ; mi 
erano  altrctanto  certi  di  dovervi  per- 
dere gran  numero  di  valentuomini. 
Piles  tìnfe  di  voler  evitare  l’un’,  e 1’ 
altro  di  quelli  cftrcmi;  ed’ aver  fo- 
disfatto  allafua  Religione,  differen- 
do l’arrenderli  fina  tanto,  cheilRè 
folle  arrivato  al  Campo  Cattolico 
per  fottoferivere  la  fua  Capitolazio- 
ne. Mandò  un  Gentiluomo  Cai  vini- 
ila,  detto  Pcrfonnio,  a trovar  Bini- 
ne, e feco  Renderne  gi*  Articoli  ; e 
Birone  coll’  alfcnfo  della  Corte  per- 
mife  allofteflo  Perfonnio,  cheandaf- 
fe  ovunque  più  gli  folle  à grado , per 
follecitar del  loccorfo  agl’  Attediati  : 
col  patto,  chefe  nonio  ricevevano 
dentro  lo  Ipazio  di  dieci  giorni , San 
Giovanni  d’Angeli  farebbe  ceduto, e 
la  Guarnigione  Calvinifta  ne  udireb- 
be con  arme,  e bagaglio.  Si  diedero 
gl’  Ortaggi  da  una  parte , c l’ altra  ; c 
Perfonnio  andò  à follecitare  San 
Memmio  Governatore  Calvinifta 
nell’  Angoulemine  per  lo  foccorfo 
degl’ attediati . San  Memmio  vi  ade- 
rì' ; tnà  trovò  fui  fatto  una  difficoltà , 
che  non  poteva efsere preveduta. La 
Guarnigione  di  Xantes  aveva  ab- 
bandonata queftaPiazza,  per  aver 
intefo,  chePilescapitolava,  e torto 
v’ erano  entrati  i Cattolici  . Faceva 
dimefticri  pafsar  di  li,  per  andare 
daAngoulcmme  i S.Giovanni  d’ An- 
geli; eque’ che  fi  poferoin  marchia 
per  lo  loccorfo  degl’  afsed  iati , furo- 
no tanto  generalmente  disfatti,  che 
giunfe  il  decimo  di,  Sceraildiccifct- 
tefimo  di  Novembre,  fenza  che  Piles 
avefse  ricevuto  un  fol’ uomo.  Birone 
lollimolò  lafera  ad  udire;  tnà  egli 
follarne  vive  le  fue  ragioni  fino  all’in- 
dimani,  quando  il  bravo  San  Sorlino 
gli  condufsc  quaranta  Cavalieri , con 
una  fingolariifìma  fortuna  . Nulla 

ave- 
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avcrebbe  operato  San  Sorlino  le  fi 
fofse  travisato  per  entrare  in  San 
Giov.d' Angeli  , onde  non  pensò  che 
d forprendere  i Cattolici  con  una 
ftraordinaria  diligenza  , e col  Tuo 
piccol  numero  . Con  quelle  due  pre- 
cauzioni, chcgliriufcirono  con  feli- 
cità, fi  sbrigò  dalle  partite  Cattoli- 
che, le  quali  battevano  la  ftrada  : paf- 
sò  qual  lampo  per  mezzo  alle  linee 
del  Duca  d’Angiò,  ed  entrò  in  San 
Giovanni  d’ Angeli.Pretefe  Piles.ch’il 
foccorfo  ricevuto  fofse  fufficicnte  , 
e ridimandò  i luoi  ortaggi . Si  rino- 
varono  gl’  attacchi  con  maggior 
calore  di  prima;  ecoftaronola  vita 
ad  un  Principe,  che  valeva  più  di 
quanto  potefsero  guadagnar  gl’afse- 
* sì  chi»-  dianti , prendendo  la  Città.  * Mar- 
™m»no  tigues  difponendo  una  Batteria , fu 
xcmburg.  co]Pito  *n  certa  d’  archibugiata  , e 
cadde  morto;  e’1  contento  che  ne 
provarono  gl’afsediati,  per  non  ef- 
fere  meno  terribile  al  loro  partito  , 
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di  quello  che  Io  forse  flato  flgiovane  1 
Brifsac , nulladimeno  fù  minore  del- 
lo fperimentato  da  elfi  perla  morte 
del  Barone  di  Montefquiou  , ilquale 
aveva uccifo  il Principedi  Condè  à 
Giarnac.  Una  volata  del  lor  Can- 
none lofracafsò;  ePiles  fi  foftennc 
fino  allitrè  diDcccmbre,  quando  , 
mancandogli  ogni  munizione  da 
bocca,  e da  guerra,  s’arrefe  con 
patto,  che  per  quattro  mefi  ne  egli, 
nè  la  fua  Guarnigione  portarebbe 
l’ arme  per  la  caufa  commune . Cosi 
gli  piacque  di  nominare  il  Calvinif- 
mo.  Ma  fi  difpensò  dall’ofservare 
quella  capitolazione  , come  aveva 
elufala  precedente,  col  motivo,  che 
i Soldati  di  Martigues  avevano in- 
fultato  gl'ultimidegl'afsediati  ,chc 
ufcivano dalla  Piazza.  Quello  difor- 
dine era  flato  di  fubito  quietato,  c 
riparato:  Tuttavia  cosi Piles,  come 
la  fua  Guarnigione  andorono  ad 
unirli  all’  Ammiraglio . 


Fine  del  Lìbbro  T rigeftmo  » 


Si  avverte  il  Lettore  , che  la  continuatione  della  preferite 
Iftoria  fi  darà  alle  Rampe  fra  non  molto  di  tempo . 
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AudibertoGiovanetto,  di  cui  Bczafi 
abusò,  noi fegue in  Ginevra,  come 
Claudina.l.i8.c.i?8.col.2. 

Avellenes  Pietro  come  zelante  Cai  vini- 
fta,  pure  per  rimorfo  fcuopre  la  Con- 
giura d’Amboife  alla  Cafa  di  Guifa. 
1. 23. c.  324.  col.2. 

Auguri  preceduti  alla  Battaglia  di  Mul- 
berg.  I.15.C.89.C0I.1. 

B 

BAcconc  Jurifprudentc  d’Inghil- 
terra gran  braccio d’Elilabctta  in 
farli  Capo  della  Chiefa  Anglicana . L 

22.C.290.C0I.2. 

Baldaflàrrc  Cittadino  di  Ginevra  co- 
me trattato  da  Calvino . L 20.  car. 
217.  col.  L 

Balie  Giovanni  Vcfcovo  di  Lincop , 
uno  dc’duc  Prelati  di  Svezia,  che  pcr- 
feverò  nelCattoIicifrao  ; ottiene  per 
grazia  di  ritirarfi  in  Polonia  con  tut- 
to quello , che  vuole  portar  fcco . L 
14.C.19.C0I.1. 

Barlemont  Conte  di  tal  nome,Tcforic- 
re  delle  finanze  di  Fiandra , Capo  de 
Cattolici  zelanti,  allìlle  la  Govcr- 
natricc,  c come.  lib.  22.  car.  448. 
col.  l, 

Barry  Golfrcdo  Signor  della  Rcnau- 
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dia,  Gentiluomo  del  Pcrigord  : fuo 
carattere,  motore  della  Congiura  d’ 
Amboife  la  prima  dc’Calvinidi  in 
Francia. Conftituifcc  il  Capo  muto 
diedi:  fi  muta  nome:  comefcoper- 
ta  la  Congiura,  e fuo  elico  : fua  mor- 
te. 1.23.c.32i.col.i. 

Bafsà  di  Buda  ripiglia  Seghcdino  à i 
Cridiani,  de’qualifàdragc:  prende 
tutte  1‘ altre  Piazze  d’Ungheria, ma 
.è  arredato  ad  Agria . L ig.  c.  19S. 
col.  2. 

Battaglia  cràCalvinidi , e Cattolici  in 
Francia , prima  della  feconda  Guer- 
ra Civile , favorevole  di  poco  à i fe- 
condi. 1.27x464x01.2. 

Baviera:  neutralità  di  quello  Duca  fa 
perder  tempo  alla  Lega  di  Smal- 
calda  , e fuo  efercito.  Lis.  c.  59. 
col.  2. 

Bajona . Vedi  T r aitato  di  Bajona,  c fue 
confeguenze . 

Beaumont  Franccfco  Barone  dcgl’A- 
dreti  : fuo  {ingoiar  valore  : per  vo- 
glia di  vendetta  di  viene  Calvinifta . L 
25x410.001.2. Suo  carattere:  quan- 
to l'acefle  per  la  lua  Setta, mà  inficine 
fua  barbarie . Non  confiderato  quan- 
to ambiva,  penfa  à riconciliarli  co* 
Cattolici.  1.26x413x01.1. 

Bethon  David  Arci vefeovo  di  S.  An- 
drea: fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica 
in  Scozia:  fatto  arredare  da  i Rivali 
è liberato,  c difponc  tutto  al  bene 
della  Religione  . Come  afliflìnato 
dalli  Eretici.  I.28.C.475.C0I.2. 

Bcza  Teodoro,  fuanafeita,  &educa- 
zione:  ingegno,  & abilità,  fe  l’avef- 
fe  bcn’impiegate  : dio  umor  allegro: 
funi  dunj:  oome  beveilc  il  veleno  ! 
dclI’Ercfia.  Sue  Poche  : vita  licen- 1 
ziofa.  Corre  rifchiod’efler  prefo  in 
Parigi,  edarfovivo.  Pafla  in  Gine- 
vra, e conduce  feco  Claudina  mo-  | 
glie  d’un  Sarto , elafpofa  prima  del-  | 
la  mortedi  quello:  comcaccolto  da 
Calvino,  di  cui  adiviene  Idolatra'. 
I.18.C.137.C0I.1.  Secondo  Minidroin 
Ginevra.  Ivi.  Termina  la  Parafrafi 
del  Salterio,  cominciata  daMarot, 
per  ordine  di  Calvino.  1.2i.car.  273. 
col. i. Fondamenti dell’cficr  egli  da- 
to motore  della  Congiura  d’Amboi- 
fe . 1.2j.c.3ìo.  col.  l Mandato  da 


più  notabili. 

Calvino  al  Re  di  Navarra,  perche 
non  riefea  nella  fua  Ambafciata.  Nel 
Colloquio  di  Poifsifuoi  errori.  I.24. 
C.356.C0I.2.  Scrive  contro  Stemberg 
Luterano  T rinitario . lvic.38o.col.2. 
Sua  arroganza,  e minacce  contro'l 
DucadiGuifa,  e la  fua  vita.  1, 25.C. 
385.C0I.2.  come  efeguite.  Ivi  c.406. 
Succede  à Calvino  : errori  fuoi  par- 
ticolari. 1.26x430x01.2, 

Bianca.  Vedi  Claudina. 

Bigna  Segretario  del  Signor  de  la  Re- 
naudia,  arredato  fcuopre  ilfegreto 
della  Congiura  d’ Amboife . 1.23xar. 
327x01.1. 

Biron grand’Offiziale  nell’Armata  del 
Duca  d’  Angiò . Suo  valore  nella 
Battaglia  di  Moncontour , che  fa- 
rebbe data  piena  Vittoria  , s’  egli 
avedevoluto.  1.3ox.6oi.col.i. 

Blandrato Giorgio,  nativo  di  Saluzzo  : 
fua  Dottrina,  e valcnzia  nell’Arte 
Medica.  Imprigionato  in  Pavia  co- 
me li  falvi.  Paflàin  Tranfìlvania,  e 
vi  fà  ripullulare  l’Arianifmo,che  pre- 
do fi  confonde  con  la  fua  mone.  I.i8. 
C.162.C0I.2. 

Bobadilla  Nicolò,  Gefuita  , benché 
Spagnuolo  parla,  e predica  contro 
1’  Interim  di  Carlo  V.  ond’è  fatto 
partire  da  Vienna.  L l j.  car.  121. 
col.  2, 

Boemi  : vendetta  di  loro  prefa  da  Carlo 
V.  doppo  la  Vittoria  di  Mulbcrg.  L 

16.C.97.C0I.1. 

Bolla  di  Paolo  Quarto  mal’ interpre- 
tata da  i Fiaminghi , motivo  del- 
la loro  rivolta  . lib.  27.  car.  441. 
col.  L 

Bologna  in  Francia  quando  rifeattata 
dalle  mani  dcgl’Inglcfi,  e come.  1.20. 

C.206.C0I.2. 

BolfccGirolamojCarmclitano  Apoda- 
ta , perche  fatto  bandir  da  Calvino . 

1.20.C.2X7.C0l.I. 

Bonncval  Capitano  , come  ferve  la 
Cafa  di  Guifa  , fcuoprendolc  tra- 
me de’  Calvinilti . L 23.  car.  333. 

. col.  2, 

Borgo . Ved  i Anna  del  Borgo . 

Borghcfe  Gio:  Battida  , volontario 
nell’Efercito  di  Carlo  V.  come  lo- 
dato di  valore  dal  nemico.  1.25.  c. 
62.C0I.1, 

Bor- 
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Borgogna Cafa di  Borgogna,  come  fi 
conceneflc  nel  Governo  de’fuoi  Po- 
poli. I.27.C.442.C0I.1. 

Bothuel Conte,  detto  altrimenti  Gia- 
como Heburn  : fue  virtù , e vizj . Si 
lafcia  indurre  da  Mourrav  ad  affa  (Ti- 
naie Arley  maritodclla  Regina  Ma- 
ria Stuarda . L28.C.498.  col.  2.  Unito 
à i Congiurati  coftringc  Maria  à (po- 
lirlo : Abbandonato  da  i Calvini- 
ftifugge in  Danimarca,  dove  prima 
di  morire  pubblica  l'innocenza  della 
Regina  Maria.  Ivi.  C.502.C0I.  l. 

Bouchavancs  Calvinifta  riputato  fin- 
cero  , ingannato  da  Conaé , c Scia- 
tiglion  , tiene  à bada  la  Corte  di 
Francia  , per  dar  tempo  alla  fe- 
conda Guerra  Civile.  I.27.  c.<y5o. 
col.  1. 

Bouquin  Calvinifta  Francefc  , eletto 
per  la  Conferenza  di  Maulbrun  : fuoi 
errori fopra quelli  di  Calvino:  con- 
tefe  con  Brencio  : fua  profeflìone , e 
vita.  I.2Ò.C.427.C0I.2. 

Brandcmburgo  Marchefe  di  quello  no- 
me con  fuo  Cugino  Alberto , e'1  Du- 
ca di  Luneburgo,  primi  à (laccarli 
dalla  Lega  di  Smalcalda,  cagione  per 
ciò  rimota  della  fua  rovina.  1.  15.  c. 
51.C0I.2. 

Brandcmburgo  Alberto  fua  perfidia 
verfo  la  Francia  da  Dio  punita  in  lui , 
ed  in  tutti  i fuoi  complici . 1.  19.  car. 
180.  col.  1.  Sue  qualità  perfonali  fi 
buone,  come  ree.  Si  difgufta  con 
Cafa  d’Auftria,e  conMaurizio  di  Saf- 

. fonia:  fugge  disfatto,  mentre  inva- 
de li  Stati  di  quefto  . Ivi  car.  189. 
col.  1. 

Brandcmburgo  Guglielmo  Coadiuto- 
re di  Riga  (ì  rende  Luterano  : fua  pri- 
gionia. I.24.C.382.C0I.2. 

Brencio  Luterano  feelto  per  la  Confe- 
renza di  Maulbrun  co’Calviniftùfuoi 
errori  fopra  quelli  del  Madiro  Lu- 
tero : fue  contcfe  con  Bouquin  : fua 
profeflìone , c vita . 1.  2 6.  car.  427. 
col.  2. 

Briflàc Marefciale di  Francia,  Govcr- 
nator  del  Piemonte,  con  qual’ Ar- 
mata invada  lo  Stato  di  Milano.  1. 
iS.c.isi.col.i. 

Briflac  il  Giovane,  detto  altrimentc 
Timolcone  di  Cofsè  figliuolo  del 
rariUarTom.il. 


: più  notabili. 

Marefciale  di  Briflac:  fua  imprefa 
valorofa,  nella  quale  disfi  i Proven- 
zali Calvinilli  invaniti  del  lor  valo- 
re. Con  la  fua  velocità  è occafione 
d’altra  bella  Vittoria  à i Cattolici , 
e della  morte  del  Principe  di  Condè . 
I.29.C.539.C0I.2.  Sua  virtd,  e milita- 
re coraggio  in  frefea  età,  che  pro- 
mette d avvanzare  il  Padre  : ferito , e 
morto nell’Aflèd io  di  Muidano  nel 
Poetò,  come  vendicata  la  fua  mor- 
te da  i fuoi  Soldati.  1.  30.  c.  590. 
col.  2. 

Broflè  Odi  zi  ale  di  credito  Francefe,  mi 
poco  à propofito  per  garantire  la 
Scozia  oa..i.Calvinifti.  I.23.C.347. 
col.  1. 

Bruc Giovanni Ollandefe  Anabattifta: 
fua  lunga  diflìmulazione  in  Bafilea  : 
come  (coperto, inferma,  c muore  . 
Procedo  formatogli  non  oftante,dif- 
foterrato  è arfo  co’fuoi  Libbri.  1.21. 
C.2J7-C01.2. 

Bucero  fcrive  contro  Coeleo , e poi 
contro  Gropcro . 1. 14.C.27.C0I.2.  Ve- 
di il  fuo  Carattere  nel  Libbra  Sello. 
Chiamato  per  infegnare  piò  gl’erro- 
ri,  che  altro  nella  Univerfità  d’In- 
ghilterra . L17-c.106.c0L2.  Con  qua- 
le plaufo,  conorario  è accolto  nella 
Univerfità  diCambrige;  ma  non  cor- 
rifponde  à chi  l’aveva  chiamato . Ivi . 
c.i  13.  col.  2.  Arfo  doppo  morte.  1. 21. 
C.259.C0I.2. 

Buchanano  Giorgio  Francefcano  fi 
falva  dal  fuoco  in  Scozia , come  Lu- 
terano feoperto , dove  altri  partico- 
lari della  (ua  vita , condizione , c fa- 
pere  . Sue  falfc  imputazioni  date  à 
Maria  Stuarda. L28.c-474.coL1. 

Buda  prefa  dall’  Arme  di  Ferdinan- 
do d’  Aullria  à Sigifinondo  Pu- 
pillo , e ripigliata  fubito  è pofle- 
duta  da  Solimano  . 1.  18.  c.  160. 
col.  1. 

Bur  Conte  di  tal  Cognome  prevenu- 
to à tempo  da  Carlo  V.  s’aggiun- 
ta à lui  con  quindicimila  vetera- 
ni Soldati  , ad  onta  della  Lega  di 
Smalcalda.  L15.C.63.C0L2. 


Qj  C alvi- 
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C Alvino  fuoi  difgufli  con  Bernar- 
dino Odano . Lo  fà  bandire  da 
Ginevra . I.17.C.113.C0I.1.  Si  Scatena 
contro  V Interim  di  Carlo  V.  Ivi . c. 
122.C01. 1. Rimproverai  Pace,  eMe- 
lantone  la  pretensone  d’introdurre 
di  nuovo  nell’Alemagna  il  Papifmo. 
Ivi.  C.123.C0I.2.  Attizza  con  fuc  let- 
tere il  Dùca  di  Sommerfct  contro  1* 
avvanzo  de  Cattolici.  Ivi.  c.  125. 
col.  x.Si  fà  odiofo  con  nuove  Dot- 
trine à que’di  Zurigo?  onde  da  Gi- 
nevrini c coltrato  à riconciliarli  . 
Ivic.  132.  col.  1.  Piano  della  Chic- 
fa,  c governo  politico  di  Ginevra 
formato  da  Calvino  per  contrapor- 
fì  al  Cattolicifmo  rimeflò  nell’  In- 
ghilterra fotto  Maria.  1.  20.  c.212. 
col.  2.  Difgufta  i Cantoni  d'  Elve- 
zia, ond’è  condannato,  e reftando 
duro,  bandito:  come  poi  richiama- 
to. Torbidi,  e violenze  terribili  te- 
gliate da  lui  fubito  in  Ginevra,  efe 
n’adducono  i particolari  {travasan- 
ti. Ivi  C.214.C0I.2.  Come  perfeguiti  i 
Trinitarj.  Ivi.  c.  2 17.  col.  2.  Incorre 
nell’errore  rinfacciato  à i Magiftra- 
ti  Cattolici  , c fa  abbruggiar  vivo 
Servct.  lvic.218.  col.  1.  Quanto  s’ 
inganni  nella  feelta  de’ fuoi  Miflio- 
mrj  nel  nuovo  Mondo.  1.2I.C.250. 
col.  2.  Libera  i fuoi  feguaci  colti , e 
procedati  in  Parigi . Ivi.  c.  269.  col. 
2.  Come  fi  purghi  male  iopra  la 
Congiura  d’Amboife . 1.  23.  c.  2 ai. 
col.  1.  Spcdifcc  Beza  al  Re  di  Na- 
varra  per  diflùaderlo  d’  andar  alla 
Corte . 1. 24.  c.  35 6.  col.  2.  Inquietu- 
dini fue  per  il  Colloquio  di  Poifsi . 
Ivi.  c.  377.  col.  2.  Sua  mone,  dove  di 
tutti  gl 'Autori  , che  .-hanno  ferina 
la  fua  vita,  à quali  quanto  fi  polla 
credere.  1.2tf.c-429.col.2. 

Calvmifli  di  Provenza  crudelmente 
trattati  forfè  per  vendetta  privata  . 
1. 14.  car.  27.  col.  2.  Formano  una 
Chiefa  in  Francia , e in  che  modo . 
1. 21. c. 253. col.2. Colonia  loro  nel 
Braille , chi  ne  folle  capo , chi  pro- 
motore, e quanto  poco  fudifteflè  . 
I.21. C.25V col.2. Da  che  personag- 


gi di  conto  abbracciato  il  Calvi- 
nismo in  Francia.  Ivi. c. 261. col. 2. 
Rapprefaglia  fana  di  clli  in  Parigi , 
c come  liberati  dal  fuoco . Ivi.  car. 
268.col.a.  Confedìone  di  Fede,  c 
regolamento  della  lor  disciplina  . 
Fedi  ConftJJìont  di  Fede  de  Calvi  ni- 
fi i . Afcrivono  à vendetta  del  Ciclo 
la  mone  d’Enrico  II.  1.22.car.  305. 
col.  2.  Con  quante  ani  anche  inde- 
gne cercano  di  fraftornare  il  Pro- 
celfo  d’Anna  del  Borgo,  mi  indar- 
no. 1. 23. 0.315. col.  2.  Game  fi  di- 
latino per  tuno  il  Regno  di  Fran- 
cia . Congiura  d’  Amboifc  , e chi 
ne  folle  1 Autore  . 1.  23.  car.  320. 
col.  i.  D’onde  traggono  i fondi  dà 
' mantenere  genti  d’Arme . 1.  24.  car. 
357. col.  x-  Moti  Succeduti  in  Bea- 
voix  per  cagion  loro  , e doglianze 
alla  Clone.  Ivi. c. 374. col.  1.  Nuo- 
vi torbidi,  ed  empietà  dà  clli  com- 
incili in  Francia.  Ivi.  c.  378. col. 2. 
Loro  Svantaggi  in  Montalto  nel  Re- 
gno di  Napoli.  Ivi. car. 380.  col.  2. 
Prima  occafionc  , c mofià  delle 
guerre  civili.  1.2$. C.385.C0L1. Pri- 
ma Pace  da  edì  concniufa  «/Cat- 
tolici . Ivi.  c. 408.  col.  2.  Nuove  tur- 
bolenze , non  ofiante  la  pace,  dan- 
no alla  Spiegazione  dell*  Edino  di 
Marzo,  tutta  favorevole  à i Cattoli- 
ci. I.26.C. 416.C01. 1.  Editto  diCar- 
fo  IX.  che  limita  il  potere  dato  à i 
Calvinifti.  Ivi.  c.  425.  coL  2.  Van- 
taggi che  traggono  dal  fuppofto  trat- 
tato di  Bajona.  Ivi.  car.  43 6.  col.  1. 
Loro  progredì , e ammutinamenti 
in  Fiandra  . 1. 2 7.  c.448.  col.  x.  Fedi 
Fiaminghi  Calvinifti  . Vedi  pure 
ScoTgefi  Calvinifti . 

Camera  Ardente  eretta  in  ogni  Parla- 
mento di  Francia  contro  de’Calvini- 
IIÌ.I.23.C.315.C0I.1. 

Canuto  Prcvolto  della  Chiefa  d’Aro- 
fia  fquartato  da  Gullavo  di  Sve- 
zia per  la  fua  coftanza  nella  Re- 
ligione. I.14.C.14.C0I.2. 

Cappellano  di  Filippo  IL  azardo,  à 
cui  fi  cfponc  nell’atto  di  communi- 
carlo.  I.23.C.318.C0I.1. 

Cappuccini  Religione  : corre  rifehio 
«Federe  fupprefià  da  Paolo  ili.  c per- 
che. I.17.C.112.C0I.2. 

Capra 
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Capra  Maeflra  di  far  attacchi . L 19. 

C.174.C0I.2. 

Carranza  Bartolomeo  prima  Religiofo 
di  S.  Domenico , poi  Arcivefcovo  di 
Toledo:  afflile  in  Morte  Carlo  V. 
fentimenti  divcrf»  fopra  ciò  de  Scrit- 
tori. 1.2 i,c.276.co1.  i.  Suo  arrello , e 
prigionia  in  Vagliadolid,  poi  in  Ro- 
ma fotto  Pio  V.  come  ailòluto  da 
Gregorio  XIII.  l.U.c.jig.col.l.  Vedi 
pure  V Avvertimento  i carte  2?  L,  do- 
ve pii!  ditfufamente  di  quello  par- 
ticolare . 

Carlo  V.  Imperatore,  fuoi  partiti  nella 
Dieta  di  Vormazia  per  non  s'alienare 
i Procedami , che  negano  di  trovarli 
al  Concilio  di  Trento.  Come  li  cavi 
fuori  daU'affare  fpinofo  dell’  Eletto r 
di  Colonia  favorator  de  Novatori.  L 
14.0.2  s. col.  1 .Come  fchivi  di  romper- 
la co’Proteitanti  per  la  prigionia  del 
Duca  Enrico  di  Brunfuich:  fua  let- 
tera al  Lantgravio.  Pace  conclufa 
con  FrancefcoL  cui  sera  vantato  di 
voler  ridurre  allo  Stato  di  povero 
Gentiluomo:  la  prima  delle  condi- 
zioni c di  favorir  il  Concilio.  Ivi.  c. 
ip.col.i.  S’abbaflà  à richieder  d’ajuto 
FrancefcoESi  accinge  à domare  la 
Lega  di  Smalcalda , c per  farlo  ce  re  4 
prima  di  dividerla  . Sua  fortuna  in 
ciò . Guadagna  al  fuo  partito  il  Prin- 
cipe Maurizio  di  Saflònia,  con  la 
promefià  dell'Elettorato.  L15.C.  so. 
col.  2.  Primo  fuo  Manifelto  contro  la 
Lega  di  Smalcalda  per  dichiararle 
la  guerra . Solliene  Hermanno  di  Ve- 
da Elettor  di  Colonia,  febbenfcom- 
municatoda  Paolo  111. Lega  con  que- 
llo Papa.  Bandifce  dall’impero  l'E- 
lettor  di  Saflònia,  e’1  Lantgravio  d’ 
Hailia . Ivi  car.ss- col.  2.  Matrimoni 
fatti! tempo:  Aliatilo dalla  Lega  in 
che  anguftic  da  principio  fi  trovi . Ivi. 
c.s8.co1.2.  Soccorfo  opportunamen- 
te dalli  auiiliarj  Italiani  , efee  in 
Campagna  : pericolo  d eflère  disfat- 
to . Ivi . ciSi.col.2.  Suoi  artifizj  per 
levar  lo  fpavento  à i fuoi.  Incalza  1’ 
-Elettor  di  Saflònia  , che  fiaccato 
dalla  Lega  corre  à ricuperar  il  fuo 
Stato  invafo  da  Maurizio:  fua  cle- 
menzapolitica. Ivi.  cf65\col,x.  Suc- 
cedo infelice  delle  fuc  armi  in  Rocli- 


ce.  Tenta,  mà  in  damo,  diguada- 
gnar il  Lantgravio . ivi.  c. 70.  col. 2. 
Manca  di  fede  al  Papa , che  richiama 
le fue Truppe.  l.ib.c. 7S. Inifcambio 
l’Elcttordi  Brandemburgo  lo  adifte 
.digente,  cNurcmbcrga  lo  mette  in 
illato  di  ricuperar  la  Boemia  ribella- 
ta! Ferdinando  fuo  Fratello.  ivi.  c. 
77.C0I.1.  Facilit!,con  cui  s’impadro- 
nilce delle  Citi!  della  Sadònia  alta, 
fua  clemenza  co’vinti  quanto  gli  gio- 
vi . ivi . c.8i.cq!.i.  Come  gli  riefea 
di  padàr  guadando  l’Elba  fotto  Mul- 
berg,  dove  della  gran  fortuna  per 
una  compita  vittoria  dell’Elettore , 
ivi . c.8tf.col.i.  Suo  portamento  nel 
guadar  l’Elba,  e ordinanza  delle  fue 
Truppe,  ivi.  c.87.coLi.  Villa  d’un 
Crocefidò  archibugiato  da  i Sacra- 
mentari. Prodigj  preceduti  alla  bat- 
taglia di  Mulbcrg . V ittoria  di  Carlo, 
e prigionia  di  Giovanni  Federico  di 
Sadònia.  F! formar  il  procedo  del 
prigione:  arte  per  farlo  fpontanea- 
mente  cedere  l’Elettorato , dee.  non  lo 
adringedi  fottometterfi  al  Concilio 
di  Trento,  onde  cangia  di  fortuna.!. 
i(S.c.92.col.i.  Inveite  Maurizio  dell’ 
Elettorato  contro  tutta  la  Politica. 
Hi  pure  nelle  mani  il  Lantgravio  d’ 
Ffallìa  per  mezzo  di  Maurizio,  e co- 
me fono  amendue  ingannati . Sua  po- 
ca moderazione  doppola  Vittoria  di 
Mulberg  quantogli  nuoce . ivi,  c.  93. 
col.2. Da  mano  all’adadìnio  di  Pier 
Luigi  Farnefe,  e pone  un’  oflacolo 
all’andata  de’Protedanti  al  Concilio . 
ivi.  car.  98.  col,  l.  Mentre  pendi  alle 
Nozze  di  luo  Figliuolo  con  Maria  d’ 
Inghilterra  gli  viene  incontro  d’ob- 
bligarfela.  Difficolt!  trovate  per  ri- 
mettere il  Concilio  in  Trento.  L 1^ 
C.117.C0I.2.  Suo  gran  fallo  nell’ordfc 
Ozici' Interim . Oppolizioni  che  h!  : 
cambiamento  di  fortuna,  ivi.  c.np. 
col.2.  Quanto  pregiudicò  ife,  & alfa 
Religione,  conduccndo  leco  in  Fian- 
dra come  in  trionfo  1 liioi  prigionieri, 
ivi.  c.i24.col.2.Trafcura  d’obbliga- 
re i Protettami  al  Concilio,  rimedo 
in  T remo , per  fuoi  fini  privati  .Suoi 
raggiri  per  fcavalcare  il  Fratello , e far 
riufeire  fuo  Figlio  Rè  de’Komani.  1. 
18. c.X39.col,2. Tardi  fi  pente  d’aver 
2 volu- 
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voluto  inalzar  troppo  il  Principe  di  ' 
Spagna,  e vede  rovinati  tutti  i tuoi 
difegni.  ivi.  C.147.C0I.1.  Obbliga fi- 
nalmente  i Luterani  à mandar  Depu- 
tati al  Concilio,  e perche  in  ciò  s'a- 
doperi. ivi,  c.i^J.col.  l Eltrcmi  à 
quali  lo  riduce  Maurizio  nuovo  E- 
lector  di  Saflonia  . L 19.  ab  ini 
tio  . Sua  precipitofa  fuga  à Vil- 
laco  . ivi  . c.  17 6.  col.  L,  Pace 
vergognofa  di  Paflàvia  : Infelicità 
delle  lue  armi  fotto  Metz,  in  gaftigo 
diche?  ivi.  c.  178.C0I.2.  Fàtrattene- 
re  in  Alemagna  il  Polo,  finche  Ma- 
ria d’Inghilterra  abbia  fpofato  ilPrin- 
cipediSpagna.  La  i.c.  251.  ceti.  i.lli- 
nunzia  fua  dell’Impero  à Ferdinando 
cagione  di  gran  difiàpori  in  Roma: 
fua mone foggetto  di  molte  dicerie. 
ivi.  c.27;.col.i. 

Carlo.  D.  Carlo d’Auftria  Figlio  uni- 
co di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne , co- 
me forprelo  dal  Padre:  Congetture 
del  fuo  reato  tuttavia  incognito,  li 
come  la  fpccie  della  fua  mone  per 
comando  del  Padre  , che  in  va- 
no cerca  di  ammollire . I.29.  c.519. 
col.2. 

Carlo  IX.  Rè  di  Francia  fa  proteftare  à 
ifuoiMiniftri  nel  Concilio  di  Tren- 
to , e non  lo  vuorammettcre , e per- 
che. Vifita  il  Regno  per  porre  freno 
à i Calvinilli . 1.26.0.423x01.  L Co- 
me relilla  alle  doglianze  del  Principe 
diCondécon  rilpolta  rifoluta.  ivi. 
C420.C0I.1.  Vifita  la  Linguadoca,  e 
la  Guienna . Suo  abboccamento  con 
la  Regina  di  Spagna . ivi.  c.435.  col. 
1.  Induce  l’Elettor  Palatino  à non  al- 
fiftere  i Calvinilli  di  Francia  . ivi.  c. 
437X01.2.  Arma  le  Frontiere  del  Re- 
gno per  lo  pafsaggio  dell’Armata  di 
Spagna , e ingelofifce  i Calvinilli.  Lo- 
ro efibizioni  di  Soldati  non  accettate 
che  effetto  producano . ivi.  car.  4^. 
col.2.  Egli  con  tutta  la  Corte  in  prof- 
limo  pencolo  d’elsere  prefo  da  i Cal- 
vinilli nel  principio  della  feconda 
guerra Civilc.Come liberatone  dagli 
Svizzeri,  ivi.  car 461 . col. 2. Gelofo 
della  gloria  del  Trattilo  Duca  d’An- 
giò  gli  nega , e poi  concede  la  Luo- 
gotenenza del  Regno . ivi . car.  4 66. 
col.2.  Tré  fuoi  Editti  contro  de  Cal- 


vinilli prima  che  cominciafsc  la 
terza  Guerra  Civile . Come  aflillito 
di  buone  fomme  dal  Papa,  Venezia- 
ni, Duca  di  Ferrara,  e Tofcana.  L 

29.C.537.C0I.1. 

Carlo  quartogenito  di  Gullavo  fatto 
Duca  di  Sudcrmania  dalli  Stati  di 
Svezia . Suo  rifehio  di  mone  per  paz- 
zia del  Padre  . lib.  14.  car.  22. 
col.2. 

Carnio  Ambafciatore  di  Maria , poi  di 
Elifabctta d’Inghilterra à Roma,  co- 
me ributtato  da  Paolo  IV.  1.22.  car. 
284x01.1. 

Calandro  Giorgio  : fue  virtù  : fuo  fa- 
pere:  opera  da  lui  compolla  di  qual 
credico:  feelto  dall’Imperatore  j>er 
iflendercuna  Confultazione,  alfine 
di  tirar  i Protettami  al  Cattolicifmo  : 
ubbidifee;  mà  1’  opera  comunque 
ammirata  è contradetta  , &c.  fua 
morte  da  buon  Cattolico . L 26.  c. 
431. col. i. 

Callaldo  Gio:  Battilla  : fua  nafeita  , 
fua  abilità  nell’arme:  fue  cariche: 
dcllinato  in  Tranfilvania  da  Ferdi- 
nando d’Aullria,  imputato,  e con 
qual  fondamento  dell' afsaflinio  del 
Cardinal  Martinufio . L HL  car.  161. 
col.i. 

CaftalioneScballiano,  prima  Calvini- 
lla,  poi defertore : fua  Dottrina,  e 
Opere:  fua  vita  infelice,  e morte.  L 

26.C.422.C0I.1. 

Catarina  di  Safsonia  Figlia  del  Duca 
Magno  prima  moglie  di  Gullavo  di 
Svezia,  muore  nel  fecondo  parto . L 

14.C.20.C0I.2. 

Catarina  figlia  del  Governatore  della 
Gothia,  non  fi  sà  il  cognome,  forfè 
per  cflère  di  vii  condizione  , terza 
moglie  di  Gullavo  . L 14.  car.  21. 

coirit. 

Catarina  de  Medici  Vedova  d’Enrico 
Rè  di  Francia:  fuo  grand’ingegno,  e 
abilità  al  maneggio:  motivi,  che  da 
d’inclinare  al  Calvinifmo.  Si  unifee 
allaCafadiGuifa.  I.23.C.112.  col.  i* 
Sua  fagacità  in  feoprire , c preveni- 
re  la  Congiura  d’Amboife.  ivi.c.32?. 
col.i.  Quanto  delira  in  alOcurarfi  la 
tutela diCarlo Nono , tanto  pregiu- 
diziale aU’intereffi  della  Fede . L 24. 
c.359xol.i. Guadagna  il  Contellabt- 

Ic, 


Indice  delle  cofe  più  notabili . (,  \ 

le,  c Re  di  Navarra:  tratti  di  fina  diva  lo  perda  . lib.  28.  car.  499. 
prudenza,  per  non  perdere  il  pollo  col.  1.  . 

diReggente.  ivi.  t-.370.c0I. 1. Biafi-  Chee  Giovanni  fuoi  vizj,  dato  Maeflro 
mo  che  riporta , per  aver  permeflò  il  di  belle  lettere , Se  à qual  fine  ad  Edo- 

ColloquiodiPoiffi.  ivi.  e.  577. col.  ardo  Sello  Rè  d’Inghilterra.  1.  17.  e. 

i.Lagelofiadel  comando  la  la  par-  ioò.col.t. 

lamentare  col  Principe  di  Conde  per  Claudina  moglie  d’un  Sarto  di  Parigi  , 
un’aggiullamcnto,  che  poi  non  fc-  fpofata  lui  vivente  da  Beza,  chclafà 
gue.  Non  ollantc  la  Vittoria  dc’Cat-  - più  celebre  con  le  file  poefie  , fot- 

tolici,  tratta,  e conchiude  la  prima  tonorae  di  Bianca.  1.  18.  car.  138. 

Pace  co’Calvinifli,  e con  quanto  col. 2. 

fvantaggio  della  Fede.  ivi.  car.  407.  Clero  di  Svezia  come  fi  oppone  à Gu» 
col. 2.  Ufeito  anche  dalla  minorità  flavo  ufurpatore  de’beni  Ecclefiafti- 

CarloNono,fcgueà  comandare  def-  ci,  mà in  damo,  i.a  politica finifee 

Soticamente.  Coftringe  la  Regina  di  dirovinarlo.  Trequarti  di  eflò  ab- 
Javarra  à partir  dalla  Corte . 1.  2ò.c.  braccia  il  Luteranifmo.  Ultimi  fuoi 

433.coL1.Suo  colloquiocol  Duca  d’  sforzi  per  difcfà  della  Religione  Cat- 

Alba,  motivo  alle  feguenti  Guerre  tolica.  L14.C.8.C0L1. 

Civili  di  Francia,  ivi.  c.  435.  col. 2.  Clero  d’Inghilterra  fua  coflanza  in  ri- 
Ama  con  più  tenerezza  il  Duca  d’  fiutar  il  giuramento  ad  Elifabetta.  !. 

Angiò fuo Cadetto:  confegucnze  di  22.C.293.C0I.1. 

ciò.  Non  crede  alla  vigilanza  di  Coclco:  lue  fcritture  contro  Bucero , e 
Monluc,  ed  efponc  fc  , e tutta  la  di  quello  contro  di  lui.  1. 14.  car.  27. 
Corte  à rifehio  manifcflo  di  cader  col. 2. 

nelle  mani  de’  Calvinilli . ivi.  c.4<5o.  Coligny  lo  fleflo  che  Chadllon  , ò 
col.i.  Con  la  mone  del  Conteilabile  Sciatiglion,  tre  Fratelli,  Se  una  Sorel- 

adivienc  più  affoluta . Predilezione  la:  carattere  di  ciafcheduno  d’efli. 

del  Duca  d’ Angiò . ivi.  C.466.C0I.1.  Come  quella  Famiglia  diveniflè  tut- 

Ricerca  nuovamente  i Calvinilli  di  taCalvinilla . 1.2i.c.2tìi.coI.2.  Vedi 

Pace,  quando  li  può  opprimere,  con  poi  Ammiraglio  di  Sciati? lion , il  pri- 

qual  danno  della  Religione.  Pace  di  mo  . Odetto  Coligny  Cardinale  fe- 

Chartres.  1.27.c.4ò8.col.2.Gclolìa di  condo,  e d' Andtlot  nome  afeitizio 

regnare  fà  che  trafeuri  di  maritare  di  Franccfco  terzogenito  , e Royt 

la  Vedova  di  Franccfco  Secondo  à Madama  à i fuoi  luoghi  partico- 

CarloNono.  L28.c478.col.  1.  Rin-  lari. 

forza  con  Truppe  Franccfi  il  Duca  d’  Colloquio  di  Poifsi  in  Francia.  1. 24.  c. 
Alba  per  non  la  rompere  con  la  375.C0I.I. 

Spagna.  I.29.C430.C01. 2.  Si  dichiara  Commendone  Cardinale,  fua  I.cga- 

inticramentc  pel  Partito  Cattolico  , zione  à Maflimilkmo  Cefare  quan- 
e raggiti  della  fua  politica.  1.29.car.  to  difficile.  I.29.C.S17.C0I.1. 

<J3^.col.i.  Communionc fottolc due  fpecie  nega- 

Ceciliogran  politico  d’Inghilterra  ,tur-  ta  da  Pio  IV.  ài  Francefi . 1. 24.C.378. 
cimano  d’ Elifabetta,  nel  farfi Capo  col.  1.  Negata  all’inllanzedcll’Impe- 
dellaChiefa  Anglicana . I.22.  c.290.  ratore,  e Duca  di  Baviera.  1. 26.  car. 
-col.i.  1 423.C0I.I. 

Cenalis  Roberto  Vcfcovo  d’Oranges  Concilio  di  Trento:  occafione  dello 
pubblica  1’  Antidoto  contro  Vinte-  llabilirfi:  fua  prima  apertura . 1. 14. 
rim  di  Carlo  Quinto.  L17.car.121.  car.3i.coL1.  Prime  Scflìoni  finoalla 
col. 2.  quinta  inclufivc.  ivi  fino  alla  fine  del 

Ccnturiatori  di  Magdcburgo  . Vedi  Libbro.  Sefìione  fella,  c fuo  riful- 
Operaaurea.  tato.  1,1 5.  c. 41.  col.  I.  Se  filone  fetti- 

Chailcllard:  genio  fuo  poetico  : fuo  ma.  ivi.  C.47.C01. 2. Trasferito àBo- 

fuoco  ingiullo  verfo  la  Regina  Ma-  logna,  c perche.  Si  fanno  uffizi,  per- 

ria  Stuarda.-  come  la  fua  rcci-  chcfirimettainTrento,egl'Éreti- 
FarillarTom.il.  Q3  3 ci 
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ci  condifcendono  d*  intervenirvi  : 
oppofizione  (opra  venuta . 1.  1 6.  car. 

< 98.C0I.1 . Difficoltà  del  Concilio  per 
non  partir  da  Bologna:  quali  (con- 
certi ne  nafeono.  L 17.0.1 19.  col.  1. 
Rimeflò  in  Trento,  come  interrot- 
to. I.18.C.149.C0I.2.&  àc.  151x0!. 1. 
Selllone  decima  terza  fopra  l’Eucha- 
rittia.  ivi.  c.iH.coI.l.  SelDone  dc- 
cimaquarta della  Penitenza,  ivi.  c. 
155.  col.  2.  Sua  condifccndenza  co’ 
Protettami,  ivi. c.  158x01. i.Sofpen- 
iìone  per  due  anni  doppo  tenuta  la 
Seffione  decimafetta . ivi.  c.  165.  col. 
2.  Seffione  vigcfimafeconda  contro 
de’Calvinitti,  e Luterani.  I.25.C.389. 
coLi.  Seffione  vigettmaterza,  e vigcli- 
ma^uarta.  ivi.c402.coL1. 

Conde  Luigi  di  Borbon  Principe  di 
Condè  : fu o carattere  : come  dive- 
nitte  Calvinifta . 1. 21.  car.  267. col. 2. 
Accetta  la  qualità  di  Capo  del  Par* 
lito  nella  Congiura  d'Amboife . lib. 
23.  c.  323. col.  1.  Sua  dillìmulazionc 
vedendola  (coperta,  e come  cerchi 
purgarli.  ivi.  c.328.col.i.Fuggc  dal- 
la Corte.  Vi  manda  Sagueluo con- 
fidente , che  (coperto  lo  getta  in 
nuovi  imbarazzi,  ivi.  car.333.coL2. 
Unione  fua  con  Elifabetta  d’Inghil- 
terra à danni  della  Cafa  di  Guifa  . 
ivi.car.344.coI.!.  Come  arredato  in 
Orleans,  precettato,  e condannato 
nella  tetta.  L24x.358.col. 1.  Per  far 
danaro,  e mantenere  la  guerra  Ci- 
vile impegna  agl’Inglefi  Dieppe,  ed 
Havre  di  Giace  : odio  per  ciò  an- 
che de’Calvinitti  buoni  Franccli . 1. 
2 1. car. 3 88. col. 2.  Ombra  d’autorità  , 
che  gode  trà  i Calvinifti . Rinforza- 
to in  Orleans , elee  in  Campagna  , 
e li  drizza  à Parici  : occaftone  per- 
duta. ivi.  0.396x01. 2.  Fatto  prigione 
nella  Battaglia  di  Dreux . ivi.c^co. 
col.  2.  Rifveglia  nuovamente  la  fua 
ambizione:  luoi  incontri  col  Duoa 
d’Angiò.  I.27.C-457.C0I.1.  Suo  dife- 
gno  di  far  prigione  il  Re,  e la  Cor- 
te cuna  in  Mcaux , come  non  gli  rie- 
fca  . Si  metie  in  cuore  di  forpren- 
derlo  in  Parigi  detto . ivi . car.  460. 
col.  1.  Ritiene  la  Roccella,  ed  altre 
Piazze  alla  fua  divozione  contro  del 
Capitolato.  La9x.532.coL1.  Com- 


batte da  valorofo  contro  del  Duca 
d’Angiò:  rcttaferito,  e prigioniero: 
poi  uccifo  di  pillola à (àngue freddo . 
ivi.  C.540.C0I.2. 

Conferenza  di  Vormazia  trà  Cattolici, 
Luterani,  e Zuingliani, l’ultima ì te- 
nerti in  materia  di  Religione . l.ai.c. 
270.C0I.1. 

Conferenza  di  Ratisbona  in  materia 
di  Religione,  da  chifollenuta,chc 
intoppi  avelie,  fuo  cfico.  1. 14.  car. 
32x01.2. 

Conferenza  di  Cracovia  di  Calvinitti 
Triniurj,  e Luterani  qual’elico  avef- 
IC.I.30.C.503X0I.1. 

Conferenza  di  Maumbrun  tràCal  vinitti 
e Luterani,  contunde  cautele  ulà- 
te  per  comporre  le  parti,  nulla  con- 
chiude . 1.2ó.cA26.col.i. 

Confettìonc  d’Ausburgo  ricevuta  in 
tutta  la  Svezia.  I.14.C.9.C0I.2. 

Confettìonc  di  Fede  de’  Calvinitti  in 
Francia,  quale,  e quando  dittelà.  1. 
22x.29p.coL2. 

Conte  Palatino  del  Regno  chiede  per- 
dono à Carlo  Quinto  . L 15.  car. 
65.  col. 2. 

Conti  di  Fiandra,  loro  modo  di  gover- 
nare. I.27X442.C0I.2. 

Cofsè.  Vedi  B tifine . 

Courtcnay,  giovane  di  Sangue  Reale, 
fui  tapcto  per  fpofo  della  Regina  Ma- 
ria Stuarda:  lue  buone  parti . I.20.C. 
222. col.  1.  Entra  nella  Congiura  di 
Haviet  contro  la  llcttà . ivi.  c.  225. 
col.2. 

Crammero  Arcivefcovo  di  Conturbe- 
ry,  per  timor  della  morte  abiura  1’ 
Eretta  forre  Maria  d’Inghilterra  ; mi 
vedendoli  ad  ogni  modo  fentenzia- 
to  al  fuoco , fi  pente  del  jpentimen- 
to,  e muore  Calvinitta.  I.21.C.252. 
col.  1.  Vedi  Arch/tfcovo  di  Contur - 
btrj. 

Criilina  di  Svezia  Vedova  del  RèSte- 
nonc  il  vecchio,  c Madre  diStcno- 
ne  il  giovane  : fua  indole  . Non  fi 
sà  le  per  gratitudine  à Guttavo,  che 
la  traile  di  mano  à i Dancfi,  che  la 
tenevano  prigioniera,  tradifse  il  Fi- 
gliuolo, 0 pur  s’impegnafse  all’e- 
fterminio  d’un’Impottore.  1.  14.  c. 
■2X01.1. 

Croc  Riccardo,  fuoi  vizi:  datoMac- 

ftro 
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Uro  di  belle  lettere  ad  Edoardo  d’In- 
ghilterra VI.  c à qual  fine.  L rz_.c. 

IQg.COl.I. 

Crocchio  col  petto  infranto  da  una 
mofehettata  de’Sagramentari,  ofser- 
vato  da  Carlo  V.  prima  della  Batta- 
glia di  Mulberg,  come  lo  accenda 
alla  vendetta . Li<S.c.87.col.a. 

D 

DAlercarliefi  fi  ribellano  à Gufa- 
vo, c gridano  Rè  Giovanni  Stur  J. 
14.C.Il.Col.2. 

D'Andelot  Coligni , altrimenti  Fran- 
cefco  Chatillon,in  che  forma  divenga 
Calvinilb,  c corrompa  tutta  la  fua 
Famiglia.l.3i.c.2g?.coC  i .Scoperto  ad 
Enrico  Secondo  come  Cai  vinifta  co- 
me fi  purghi:  latto  prigione  promet- 
te d’udir  la  Metta  per  liberarli,  ivi. 
C.173.C0I.2.  Mirabile  fua  condotta 
nell’unirfi  al  Principe  di  Condc  con 
le  leve  fatte  ih  Alemagna , fenza 
perdere  un’uomo . 1.2t.c.  397.C0I.1. 
Si  giunta  al  grofso  dell’Armata  Cal- 
vinifta , e la  mette  in  filato  di  pre- 
fentar  nuova  battaglia  ài  Cattolici!. 
37.c^d5.coL  1.  muore  di  febbre  pcfti- 
lente.  l,;o.c.t4S.col.2. 

Dandino  Cardinale  Legato  di  Papa 
Giulio  Terzo  à Carlo  V.  L 21.  car. 
2S  I.col.2. 

David  Giorgio,  nome  finto  di  Giovan- 
ni Bruc.  Vedi  Bruc . 

Delfinato  come  turbato , e fconvolto 
da  iCal  vinitti.  1.2^. c.  ^7a:ol.i. 
Devoluzione , Legge  fondamentale  ne’ 
Paefi-Balfi,  cosi  detta,  cqualeJao. 
C.224.CQ1.I. 

Diaz  Giovanni  Spagnuolo , come  , e 
perche  allàlfihato  dal  Fratello  fuo 
Alfonfo  Diaz . 1. 14.C.34.C0I.2. 

Dieta  di  Vormazia  del  it4t.  apertura 
fattane  da  Ferdinando  Re  d’Unghe- 
ria, impeditone  Carlo  V.dalla  Got- 
ta.l.t4.c.24.col.i. 

Dieta  d’Ausburgo  doppo  la  Vittoria 
di  Mulberg:  in  efsa  fono  indotti  i 
Protettami  à promettere  d’interveni- 
re al  Concilio  da  richiamare  in 
Trento.  Succefso,  che  n’itnpcdifce 
la  efecuzionc.  L 16.  car.  97.  col.  3. 
.Nuova  Dieta  quivi  di  quanto  lofio- 


re  à Carlo  V.LiB.c.  148.coI.2-  Nuo- 
va Dieta  ivi , rafsoda  vie  phl  la  li- 
bertà di  cofcienza  . lib.  21.  car. 

2SS.col.i. 

Difputa  lira  vagante  , dall’  efito  della 
quale  fi  vuole,  che  dipenda  la  muta- 
zione di  Religione  in  un  intero  Re- 
gno. I.14.C.7.C0I.2.  1 

Dolone  Stefano  falva  Agri  a dal  fu- 
rore de  Turchi,  lib. ig.  car.  197. 
col.  2. 

Doria  Andrea  liberator  della  Patria,elu- 
de  i Configli  del  Principe  di  Spagna . 

l.iS.c.  144x01.2. 

Douglas  Giacomo  Conte  di  Monon , 
di  uno  ttefso  carattere  con  Mour- 
ray,  da  lui  lafciato  in  fuo  luogo  à i 
fianchi  di  Maria  Stuarda . Quale  ge- 
lofia  infpiri  al  Rè  conforte  di  Maria, 
inducendolo  all’afiattìnio  d’un’ in- 
nocente. I.28.C493  .col.2. 

Dou'ille  Baron  di  Doulille  complice 
della  congiura  contro  Maria  Stuar- 
da , mà  la  difeuopre  . 1.  28.  c.  49?. 
Col. 2, 

Dreux  fiera  battaglia  feguita  in  tal  luo- 
go trà  i Cattolici,  e i Calvinilti , e 
iti  la  prima  nelle  Guerre  Civili  di 
Francia.  1.2S.c-4QO.col.  L 

Drot Pietro,  quello  (fecondo  gl’ Ale- 
mani  ) che  arredò  l’Elettor  di  Saf- 
fbnia  , come  prigioniere  dell’  Ira- 
pcrator  Carlo  V.  lib.  VL  car.  90. 
col.  I.  v 

Duca  Enrico  di  Brunfiiich  ricupera  i 
fuoi  Stati  nella  batta  Sattònia  à forza 
d’armi:  poco  li  ritiene,  battuto  dal- 
la Lega  di  Smalcalda  : fua  prigionia 
per  forza  d’inganno.  L 14.  car.  28. 
cola. 

Duca  d’AIva  ,ò  d’Alba,fuo  merito  nel- 
la disfatta,  e prigionia  dell’  Elettor 
di  Sattònia . 1.  itf.c.8txol.2.Sua  libe- 
raliti  nel  rimeritare  una  Guida  fe- 
dele. itì.c.86.coì.i.  Itero  c.89xdt.2. 
Nel  Configlio  di  Filippo  Secondo 
pende  al  rigore,  edèfpeditoconun’ 
Armata  in  Fiandra.  1*27.0.4^2.  col. 
2.  Ou  la  primaria  Nobiltà  di  Fian- 
dra: conmca  i beni  dedifubbidien- 
ti , e fila  fevcrità . libr.  29.  car. 
523. cola.  Vittoria  da  lui  riportata 
{oprai  Conte  Luigi  di  Nafsau:  fuo 

, rigore  col  Reggimento  di  Sardegna. 

Q3  4 ivi . 
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ivi.  C.528.C0I.  I. Tiene  à freno  il  Prin- 
cipe d’Oranges  fuperioreà  lui  di  for- 
ze, mà  fi  lafcia  corrompere  dalla 
gloria,  ivi.  C.530.C0I.1. 

Duca  di  Vittemberg:  intereffi  Tuoi  uni- 
ti alla  caufa  de’Lutcrani:  allìllc  per 
quelli  alla  Conferenza  di  Maumbrun 
I.25.C.42Ò.C0I.2. 

Duca  di  Sommerfet:  fcelca  che  fa  d’ 
Apoftoli,  per  inftillare  l’Erefia  Zu- 
ingliana  al  Nipote  Edoardo  VI.  à 
tutta  la  Nobiltà  Inglcfe,  &introdur 
la  nelle  Univcrfita  del  Regno . I.17. 
ab  initio . Sforza  i Prelati  al  Matri- 
monio, e doppo  d“  aver  ceduto  , li 
priva , e bandil’ce . Solo  non  può  ef- 
pugnare  l’animo  di  Maria  d' Inghil- 
terra: machine,  che  muove  . ivi  . 
C.iiS.col.l.Gli  conviene  dilfimula- 
rc  la  Religione  di  Maria  per  timo- 
re di  Carlo  V.  ivi.  c.n8.col.  i.Pu- 
nifee  Iddio  le  fuc  ingiultizic  contro 
de’  Cattolici  commette  con  la  fua 
rovina,  alla  quale s’incamina , con- 
fentendo  alle  Nozze  dell’  Ammira- 
glio fuo  Fratello  con  la  Vedova  di 
Arrigo  Catarina  Parray  . Difsapori 
«ol  Fratello:  s’induce  à farlo  accu- 
far  d’alto  tradimento,  & à fenten- 
ziarlo ; mà  quello  ftcfso  accelerala 
fua  difgrazia.  ivi.  C.125.C01. 1.  fua 
prigionia,  ivi.  c.i  3 1. co  1.2.  fua  morte . 
l.ao.ab  initio . 

Duca  di  Finlandia  Fratello  d’Erico  Rè 
di  Svezia  ; fua  Ainbafeiata  in  Inghil- 
terra non  riufcica,  quali  dì  fi  urbi  gli 
rechi.  I.30.C. 548.C0I.2.  Spofa  la  So- 
rella del  Re  di  Polonia  . Imprigio- 
nato da  Erico  per  fette  anni  , n’  è 
cavato,  e metto  all’Amminiflrazio- 
ne  del  Regno,  ivi.  C.550.C0I. 1. Ri- 
fiuta la  Corona  di  Svezia  offertagli 
dal  Senato;  s’arrende  alla  Duchcf- 
fa  moglie,  che  ne  lo  prega  ; fpof- 
fcfsa  il  Fratello,  ed  è fatto  Rè,  mà 
fopravive  poco  . ivi  . cart.  560. 
col.  1. 

Duca  di  Guifa  il  giovane,  figlio  dell’ 
Afsaflànato  , come  fi  volle  , dall’ 
Ammiraglio  di  Sciatiglion- . Vedi 
Guìfd . Fa  la  prima  Campagna  in  Un- 
gheria : ritornato  non  approva  la 
pace  fatta  dalla  Madre  all’Ammira- 
glio fadetto.  I.27.C454.C0I.2.'  ' . 


Duca  d’Oftrogothia  invade  al  Nipote 
il  Trono  di  Svezia.  Adiviene  rab- 
biofo,  c perche  . Vendetta  di  Dio 
nella  difeendenza  di  Gallavo . 1. 30. 
C.5Ò3.C0I.2. 

Duca  d’Albania  fratello  di  Giacomo 
IV.  Rè  di  Scozia, arreflato  dal  Fratel- 
lo , come  fi  falvi  in  Francia  : non 
cede  all’invito  de  Ribelli . 1. 28.  car. 
473  .col.  l. 

Duca  di  Nemours  col  fuo  configlio 
falva  la  pcrlbna  del  Rè  pupillo  dal 
cader  nelle  mani  de  Calvinifli  con- 
giurati. I.27.C.4Ò1.C0I.1. 

Duca  di  Mompenfier  : induflrie  fue, 
mà  in  damo  , per  ritirare  la  Du- 
chcflàdi  Bovillon  fua  figlia  dal  Cal- 
vinifino  : ne  perde  anzi  un’altra.l.27. 
C.455.C0I.1. 

Duca  d’ Angiò,  Fratello  di  Carlo  Nono, 
dalla  Regina  Madre  meilo  in  gara 
col  Principe  di  Condè  , come  lo 
fgridi . I.27.C.457.C0I.2.  Con  che  arte 
ottenga  la  Luogotenenza  Generale 
del  Regno  fotto  del  Marefciallodi 
Cofsè.  ivi.  c.4<S7.col.i.GeneraliflI- 
mo  dell’Armata  Cattolica  nella  ter- 
za Guerra  Civile  quanto  valore  mo- 
flri:  Vittoria  , che  riporta  con  la 
Morte  di  Condè.  I.29.  c.  540.C0I.2. 
Fà  levare  l’Aficdio  da  Poitiers  all* 

- Ammiraglio  di  Sciatiglion  . Suo  va- 
lore, c Vittoria  de  Calvinifli  detta 
di  Moncontour.  I.30.C.596.C0I.2.S’ 
appiglia  all’aflèdio  di  S.  Gio.  d’An- 
gcli , che  fe  ben  prende  , perde  pe- 
rò il  miglior  frutto  della  Vittoria 
pattata.  ivi.  c.òojj.col.i. 

Duca  di  Savoia:  ricupera  i fuoi  Stati 
in  vigor  della  Vittoria  di  S.  Quin- 
tino. Sua  negligenza  in  non  oppri- 
mere tolto  il  Calvinifmo  nelle  Valli 
di  Piemonte  . Vi  fi  accinge  , mà 
troppo  tardi,  dove  tutti  i fucccffi 
delie  diverfe  armate  mandatevi  , e 
finalmente  la  Paceconclulaco’Val- 
defi,  doppo  idifeapiti  patiti  da  dii. 
I.3C.C.574.C0I.I. 

Duchcfia  di  Parma  Governatricc  de’ 
Paefi-Baffi . I.27.C.447.C0I.2.  D’ordi- 
ne di  Spagna  rimette  in  vigore  la 
Inquifizione,  c con  qual  fuccefTo. 
Ivi.  car.448.col.  i.Condifcende  à i 
Sollevati  per  acquietarli  5 mà  non 
l’appro- 
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P approvando  Filippo  II.  c sban- 
dandoli i Capi  de  Scdi/.iofi  , intra- 
prende la  forza.  Ivi C-4SQ. col.2. Vc- 
di  Margarita  d’/fijlri a t 

DuchclFa  di  Sommerfec , fua  ambizio- 
ne di  quante  rovine  origine.  hi  7.  e. 
126.  col.2. 

Dudley  Roberto  Milord  figlio  del  Du- 
ca di  Nortumberland,  come  entri  ne- 
gl’ intereffi  d’Elifabetta  d’Inghilter- 
ra, à pregiudizio  della  Religione  . 
1.22.  c.288.  col.i.  Creato  Conte  di 
Liccdre  è propodo  da  Elifabetta 
per  marito  à Maria  Stuarda  : egli 
fteflò  llurba  il  Trattato  , inganna- 
to dalla  fua  fortuna  . 1.28.  c.  491. 
col.l . 

Durant  Nicolò  li  mette  in  cuore  di 
propagare  il  Calvinifmo  nel  nuovo 
Mondo  . A i buoni  principi  non 
corrifponde  il  fine  ; egli  pero  torna 
alCattolicifmo.  I.21.C.255.  cola. 

Duras  oflìzialc  Ugonotto  battuto  à Ver 
da  i Cattolici  1.2?.  C.396.C0I.2. 


ECtefi  d’ Eraclio  cofa  foflè  , e co- 
me aOòmigliat’  all’  Interim  di  Car- 

IoVJ-XJìCiIJÌ^EELìi 

Editto  detto  di  Gennaro  in  Francia 
di  quanti  mali  origine  L 24.  c.  379. 
col.2. 

Edoardo  Vl.fucceduto  ad  Arrigo  Vili, 
peggioramento  fotto  di  lui  della  Re- 
ligione in  Inghilterra  L XtL  c.  100.  col . 
l.  Suo  tedamento  favorevole  alla  Ca- 
fadiSuffolc  , ad  cfclufione  d’Elifa- 
betta , c Maria  d’ Inghilterra  1.2o.  c. 
204.  col.2.  Muore  d’anni  diecifètte , 
nel  di  che  fuo  Padrefunedò  con  la 
Morte  del  Cancellier  Moro  . Ivi  c. 
2o<;.  col.2. 

Efefteira  Conte  di  tal  nome  Amba- 
fciatorc  di  Maffimiliano  Cefarc  à 
Pio  IV.  fuoi  maneggi  difficili , co- 
me terminati  con  lode  . LkL  c.420. 
col.2. 

Egmont  Conte  di  quella  Famiglia 
quanto  benemerito  della  Spagna  , 
come  , e quanto  entraflc  negl’  inte- 
reflì  de  Calvinilli  di  Fiandra  l.ry.c. 
44/?.  col.i  . Finezze  godute  nella  Cor- 
te di  Spagna  1’  addormentano  . Ivi 


448.  col.i.  Fatto  arredare  dal  Duca 
d’ Alba , e precipitatamente  condan- 
nare à morte:  fua  gcnerofità  : com- 
mozione per  ciò  univerfale  de  Fia- 
minghi  , c confeguenze  dolorofe 
per  la  Fede  Cattolica  L 29.  c.  %2ó. 
col.l. 

Elcttor  di  SalTonia  . Vedi  Gio:  Federi- 
co, e Maurizio. 

Elcttor  di  Brandcmburgo  cornei  tem- 
po li  dichiari  à favor  di  Carlo  V. 
1 Ad.  c.77.  col.2.  Primo  de  Luterani 
ad  intervenir  al  Concilio  di  Trento, 
c perche.  1. 18.  c.  153.  col.l. 

Elcttor  Palatino  dinome  Volfand,co- 
mc,  e quando  firendcfl'e  Luterano. 
L2&C.438.  col.l. 

Elcttor  Palatino  Federico  III.  Succcf- 
fore  di  Volfand,  quando,  ecomc  li 
fece  Calvinilta  LitL  C438.  C12L2* 

Elettor  di  Colonia  Vedi  Érmano  Hi 
Feda. 

Elifabetta  fuccede  à Maria  nel  Trono 
d’Inghilterra:  giura  di  viver  Cattoli- 
ca , e promette  di  non  moleftare  i 
Settarj . RipulfachehàdaPaoIoIV. 
c fuc  confeguenze  per  la  Religione . 
Chieda  di  Matrimonio  da  i due  rami 
diCafad’Audria,comcfi  regoli. L22, 
c.i82.  col.2.  Sua  inabilità  al  Matri- 
monio da  lei  fempre  occultata  : Arte 
fua  di  regnare  : Si  fcuopre  Eretica , 
doppo  d’aver  richiamato  il  Carnio  da 
Roma.  Ivi c.28<s.  col.l.  Suoi  artifizj 
per  capti  vari!  i primi  Signori  compo- 
nenti la  Camera  alta,e  come  vi  rielcc . 
Ivi  c.287.  col.2.  Stahilifce  il  Calvinif- 
mo nel  Rcgno,mà  regolato  à luo  mo- 
do. Ivi  c.290.  col.l.  Per  adicurarfi  fui 
Trono  quattro  mezzi  adopera  : per- 
verte la  Scozia  : tira  al  fuo  partito  il 
Co:di  Mourray,c’l  Principe  di  Con- 
dè . I.23.  c.339-  col.2.  Favoreggia 
apertamente  li  Scozzefi  ribellati . Ivi 
c. 344.  col.2.  Suo  Proclama  contro  la 
Francia,  contro  cui  proteda  indar- 
no l’Ambafciador  di  Franccfco  II. 
La  fua  Flotta  s’ imnoflèflà  di  tutti  i 
Porti  di  Scozia , e blocca  nel  piccolo 
Lith  le  Truppe  Franceli.  Ivi  c.349. 
col.l.  Non  odami  i toni  ricevuti  da 
i Calvinidi  di  Francia  , fà  con  elfi 
nuova  lega,  che  dora  al  par  della  fua 
vita  J-2d.c437.  col.  1.  Sua  condotta , 

pii) 
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piti  per  difFofo,  in  prevenire  laSco- 
zia  1.28.0.481.  col.i.  Sua  infinta  le- 
ga, e unione  con  Maria  Stuarda.  Ivi 
C.48S.  col.2.  Tenta,  c come, di  {tur- 
bar le  nozze  di  Maria  col  Milord  d* 
Arley.  Ivi  c.491.  cola.  Fà  arredare 
Maria  Stuarda,  aleiricorfa  per  aju- 
to,  e ve  la  ritiene  fottoilvano  pre- 
teso di  accufe  dategli , mà  per  fuo 
avvifo . Ivi  c.^04.  col . 1 . Suoi  foccor- 
fi  à i Calvinilli  di  Francia  per  la 
terza  Guerra  Civile.  La9x.53d.coL2. 

Enrico  11.  Rè  di  Francia  come  ricu- 
peri il  Territorio  di  Bologna . Edit- 
to favorevole  agl*  Eretici , onde  fi 
multiplicano  I.17.  c.  130.  col  2.  Di- 
fende contro  gl’  Imperiali  Ottaviano 
Farncfc in  Parma,  e nella  Mirando- 
la. Fà  proiettare,  c perche,  in  nome 
foo  nell'  /fjtmb/ea  di  Trento  . L 18. 
c.  iso.  col.  2.  Sua  Lega  con  i Lute- 
rani dell’ Alemagna  I.19.  c.170.  col. 
L.  S* impadronifee  diMctz , Toul , e 
Verdun  .Burlato  da  Maurizio  di  Saf- 
fonia  come  diflimula,Ivic.i77.  col. 
i.  Altro  fuo  Editto  contro  de  Calvi- 
nifti . I.21.  c.253.  col.  1.  Disfatto  à 
San  Quintino  , e Gravclmcs  c co- 
ftretto  alla  PacevergognofadiCam- 
brefis.  Ivi  col.  l Suo  zelo  «on- 

tro  deCalvinifli  trattenuto  dalla  po- 
litica. Ivi  cJdo.  Ripigliato  à c.271. 
col.i.  Ordina  1*  arredo  de*  membri 
del  Parlamento  fofpetti.  1.22.0.298, 
col.2.  Non  afcolta  la  mediazione  de 
Principi  Protedanti  d’  Alemagna  à 
favor  de’ detenuti.  Ivi  c.303.  col.  2, 
mà  fà  formare  il  loro  procedo.  Ivi . 
Sua  mone:  in  che  forma  accaduta  jvi 
C.30S.C0I.2. 

Erby,  Efléx  , d’Hoftingues  Conti  di 
tali  Famiglie  rimettono  il  Partito  di 
Maria  d’Inghilterra,  c con  quali  con- 
dizioni . 1.2o.  c.209.  col.i. 

Ercbergfonczza  vergine  nel  Titolo  co- 
me prefa  da  Maurizio  Elettor  di  Saf- 
fonia  I.19.  c.174.  col.t. 

Erico  Primogenito  di  Gallavo  Rè  di 
Svezia  : come  dichiarato  crede  pre- 
funtivo  della  Corona  I.i4.c-i2.  col  .2. 
Succeduto  al  Padre  dimanda  in  ifpo- 
fà  Eli Crbetta  d’Inghilterra  : rifiuto 
caufadifcordic  col  Fratello.  Suo  ri- 

. tratto  al  naturale . Si  dà  alla  Alfrolo- 


gia  giudiziaria,  confeguenze  pedì- 
me,  che  gliene  vengono  .1.30.0.548. 
col.  L Adèdia  il  Fratello  Duca  di 
Finlandia,  e lo  tiene  prigione  fette 
tanni:  perde  il  fenno:  libera  il  Fra- 
tello: gli  cede  l’ ammimltrazionc  del 
Regno  , cofa  che  finifee  di  perder- 
lo. Sua  guerra  co’Danefi.  ivi  0.550. 
col.2.  Per  far  difpetto  all’Inghilter- 
ra,c Sadònia  fpofa  Catarina  fua  Ami- 
ca : Attentato  di  perfidia  contro  il 
Fratello  Duca  di  Finlandia,  la  No- 
biltà di  Svezia,  e le  Sorelle  : come 
abbandonatoda  tutti:  detroni/.ato, 
c fatto  prigione:  fua  morte  darab- 
biofo . ivi  c.554.  col.2. 

Ermanno  diVcda  Elettor  di  Colonia 
favoratore  de  Novatori  , citato  da 
Carlo  V.  e poi  dal  Papa  . 1. 14.0.26- 
col.2.  Sagrificaco  da  Carlo  al  giudo 
fdegno  di  Paolo  111.  Si  degrada  da 
fc  in  mal  punto  dall’  Elettorato . I.15. 
cjSy.  col.i. 

Effe  Ippolito  Cardinale  da  Pio  IV.  fpe- 
dito  al  Colloquio  di  Poifsi,  di  quan- 
to vantaggio  alla  Fede  . I.24.  c.375. 
col.2. 

F 

E A colia  di  Parigi,  eLovanio,  fuoi 
Articoli  contro  de’  Luterani  , e 
Zuingliani  impugnati  da  Bucero,  e 
Lutero  .1.14.  c .23.  col.2. 

Fame  fopravenuta  in  Ifvezia  fotto  Gu- 
ftavo,  in  qual  pericolo  mette  la  fua 
Corona  1. 14.  C45.  col.  1. 

Farnefe  . Vedi  M&gmriu,  òDitcbtJs 
Pdrntft . 

Farnefe  Octaviano  Nipote  di  Paolo 
III.  fatto  Generale  dal  Zio  delie 
T ruppe  mandate  à Carlo  V.  fuo  Col- 
legato .1. 15.  c.  5 7.  coLi. 

Farnefe  Àleflìnaro  Cardinale  Legato  à 
Carlo  VLLie.  c.57.  col.  *. 

Farncfc  Pier  luigi  Duca  di  Parma  , 
fuo  aflàlTmamento,  da  chi.  Lid.c. 
98.  col  j. 

Federico  Conte  Palatino  del  Reno  ab- 
bracia  il  Lutcranifmo  L 14.  c.  32. 
col  .2. 

Ferdinando  d’ Auftria  Rè  de’ Romani 
cade  quafi  nella  rete  telagli  da  Car- 
lo V.  Fratello,  e dalla  Sorella  Ma- 

ria 
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ria  d’Ungheria  per  (cavalcarlo  dalla 
fua  fuccclTìonc  all’  Impero  L 18.  c. 
143.  col.  1.  Mezzi,  co*  quali  fi  fcher- 
nifee,  quanto  pregiudiziali  alla  Re- 
ligione , e di  quanto  coraggio  à i 
Protcftanci.ivic.14rt.  col.i.  S’impa- 
dronifee  di  parte  dell’ Ungheria, che 
- da  Solimano  gl’ e ritolta,  dove  dell’ 
aflaffinamento  del  Cardinal  Marti- 
nulio.  ivi  c.irto.  col.  1.  Perde  tutte  1’ 
altre  Piazze  fino  ad  Agria , che  bra- 
vamente fi  difende,  ivi  c.194.  col.2. 
Difcaccia  i fuoi  fudditi  non  Catto- 
lici dalla  Boemia  .1.21.  c.2Sf.  col.  2. 
Succede  à Carlo  V.  che  rinunzia  1’ 
Impero:  gravi  diftàpori  perciò  con 
Roma . ivic.275.  col.i. 

Ferricr  Arnoldo  membro  del  Parla- 
mento di  Parigi  fofpetto  di  Calvi- 
niano, e come  fi  cuoprc.  1.  22.  c. 
29rt.coL2. 

Ferrier  Ambafciadore  di  Francia  al 
Concilio  di  T rento , protefta , e par- 
te dal  Concilio  col  Collega  Pibrac  .L 
2 6.  c.423. col.2. 

Ferriere  Signore  di  tal  Famiglia , che  in 
Parigi  diede  mano  alla  prima  Chic- 
fa  de  Calvinifti . I.21.  c.2$3.  col.2. 

Fiandra.  Vedi Patfi-Bajf*. 

Fiaminghi  da  che  prendano  motivo 
della  loro  rivolta. I.27.C441. 

FiaminghiCalvinifli . Primo  loro  con- 
venticolo  : ricorfo  alla  Go  vernar  ri- 
cc  in  che  numero  , e pofitura  Ri- 
medi à Filippo  II.  fi  vedono  fprez- 
zati,  quindi  fi  prendono  la  libertà  di 
far  predicare  pubblicamente  i loro 
errori.  L22.c-448.coL2.  Loro  primo 
Trattato  co' Calvinifti  d’ Alemagna, 
e di  Francia . Nuove  loro  propofi- 
zioni  alla  Govematrice  atterrita  : 
Non  edèndo  uditi,  loro  primi  furo- 
ri . Abbandonati  da  parte  de’ loro 
fautori  : anche  la  prima  Lega  fi  feio- 
glic . ivi  c.450.  col.2. 

Fiaminghi  Cattolici  animati  à vendi- 
care la  morte  del  Conte  d’Egmont  , 
Conte  d’ Horn , e d’ altra  Nobiltà  , 
ricorrono  prima  à i Francefi  , poi 
all’Imperatore,  e ì i Principi  dell’ 
Impero  i mà  non  afcoltati  trattano 
cogl’  lnglcfi  , e Proteftanti  d’  Ale- 
magna  à collo  della  Religione  Catto- 
lica .1.29. 0.527.  col.2. 


Filiberto  Emanuele  Duca  di  Savoia  fi 
mette  in  cuore  di  ridurre  i Valdefi 
all’  ubbidienza  della  Chiefa  : ajuti 
perciò  avuti  da  Pio  IV.  Le  fue  trup- 
pe reftano  più  volte  battute  : Dà  lo- 
ro infine  libertà  di  cofcienza  , e 
quali  condizioni  , con  dilgufto  di 
Roma . I.24.C.358.  col  j. 

Filippo  IL  Re  di  Spagna  . Mezzi  che 
one  per  tener  lontano  dalla  Fian- 
ra  il  Calvinifino  . In  procinto  di 
naufragare  ritornendo  in  Spagna  . 
Quivi  quali  rigori  prattica  contro  i 
Novatori.  1.2J.c.ji<S.  col.2.  Richia- 
ma  dalla  Fiandra  prima  la  guarnigio- 
ne Spagnuola  , e poi  il  Cardinal  di 
Gran  vela,  ed  hà  motivo  dipentirfe- 
ne.  I.27. C.447.C0I.1.  mette  in  confi- 
glio le  turbolenze  della  Fiandra  quie- 
tate. Segue  il  parere  fevcrò  del  Du- 
ca d’ Alba,  e lo  manda  con  un’Ar- 
mata fiorita  per  domar  i ribelli . ivi 
c.452.  col.  1.  Col  ricercare  Maftìmi- 
liano  Imperatore  di  parentela  lo  di- 
iloglie  dal  permettere  il  Luteranifino 
nell’  Auflria.  Suafcverità  contro  D. 
Carlo,  unico  fuo Figliuolo , che  s' 
induce  à far  morire:  come,  c per- 
che.  1.29.  c.  Sto,  col.i. 

Flacio  Mattia  Capo  de  Luterani  R 'gidi , 
fuo  ingegno,  c abilità.  I.17.  c.  122. 
col.2.  Primario  Autore  delle  Centu- 
rie di  Magdeburgo,  fua  Dottrina,  e 
infatigabilità  : Errori  fuoi  particola- 
ri nelle  Difputc . Libbridalui  com- 
porti. L24.c4rtl.coL2. 

Francefco  Primo  Rè  di  Francia  ordina 
una  militare  efecuzione  fopra  de’ 
Calvinifti  di  Provenza  . Lettera  à 
lui  de’ Proteftanti  d’  Alemagna  , lo 
muove  in  vece  à foccorrerc  di  da- 
naro chi  voleva  lor  muover  guerra  . 
I.14.  C.27.  col.2.  Sincerità,  con  cui  s’ 
impiega  a favor  di  Carlo  V.  alla  Por- 
ta . ivi  c.a 9.  col.2.  Pace  conclufa  con 
Carlo  V.Ivi  c.^i.col.i  .Ottiene  à Car- 
lo V.  la  tregua  co’Turchi  per  cin- 
que anni . I.15.  c.50.  col.a.  Contro  il 
Trattato  diCrefpy  alitile  fottomano 
l’ Elettor  di  Saflonia  , c*l  Langravio 
d’Haifia  in  più  modi . Sua  morte  . 
l.trt.  c.78.  col.2. 

Francefco  II.  Primogenito  d’  Enrico 
Re  di  Francia , fuccedc  al  Padre  di 
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"■  anni  Id.  Spofa Maria  Stuarda,  e la- 
feia  governate  lo  Stato  alti  Zìi  Car- 
dinal di  Loreno  , e Duca  di  Guifa. 
L22.c.3cxS.coL2.Suamalatia,di  cui 
muore  , falva  per  allora  la  vita  al 
Principe  di  Condè  I.24.  e.  3^8.  col. 

L.  Quanto  perdefle  in  lui  la  Reli- 
gione in  Francia.  Ivi  e. ^di.  col  J. 
Frezet  Giovanni  V efeovo  di  Bajona  , 
tratta  e conchiude  la  Lega  con  Mau- 
rizio Elettor  di  Safiònia  per  Enrico 
^ Il.l.i9.c.nS9.col.i. 

G 

GAllio  Pietro  Scozzefe  fua  difpu- 
ta  con  Olao  Peterfon  Luterano 

1.14,  C-7.  Col, 2. 

Cardie  Signor  di  tal  cognome  , fran- 
ccfe,  fuo  valore  nell' armi, fortuna, 
e prudenza  lino  à giungere  di  fem- 
plice  gregario  ad  eflcre  favorito  d' 
Erico  Ré  di  Svezia.  I.30.  c.ffi.col. 
i.  fua  ingratitudine  verfo  Erico , al- 
la  cui  detronizazione  più  d’ogn’al- 
tro  coopera  . Rifehio  di  morte . ivi 
c-sdo.coLx. 

Genlis  Calvinifta  di  Francia  rinforza  il 
Principe  d’Oranges  I.29.  c.sjo.  col. 

2.  Non  relille  à 1 rimbrotti  dell’Am- 
miraglio di  Sciatiglion.  L30.  c.6ci. 
col. a. 

Gentili  Valentino  Trinitario  , come  ( 
trattato  da  Calvino . I.20.  c.i  17.C01. 2, 
Giacomo  III.  Rè  di  Scozia  mette  ma- 
no all’  incenfiero  : gaftigo  avutone  C 
da  Dio  : S’ impiccia  co’  Stregoni  ; 
affretto  à concedere  Giacomo  fuo 
Figlio  à i ribelli  per  Capo.  Sua  mor- 
te  I.28.  C470.  col.  1 . 

Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia  vince  in  C 
battaglia  il  Padre  . Penitenza , che 
fa  per  la  di  lui  morte,  febennon  n’  C 
era  reo  : fuo  Governo  moderato.  L 

28.  c.473.  col.2. 

Giacomo  V.Rè  di  Scozia:  fottoilfuo 
Regno  entra  la  Ercfia  nella  Scozia  , ( 
e come  . Sue  cure  per  ellirparla  } 
quanti  Luterani  fà  morire,  & arder 
vivi . I.28.  c.473.  col.2. 

Giacomo  VI.  di  Ioli  13.  mefi  incoro-  C 
nato  Rè  di  Scozia,  privata  dai  fud- 
‘ diti  la  Madre. I.28.  c.503.  toJLi, 
Giacomo  Conte  di  Mourray  Baftardo 
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del  Rè  di  Scozia , fuo  genio  : come 
addiviene  Calvinifta  a perfuafione 
d’  Elilabctta  d’ Inghilterra  . 1.23.  c. 
340.  col.2.  Item  L 28.  c.483.  col.;, 
dove  del  fuo  carattere  . Occaiione 
di  profcllar  il  Calvinifmo  : Sogno 
di  lua  Madre  : educazione  avuta  . 
Come  fcavalchiil  Cord’Haran  pre- 
tendente nelle  Nozze  di  Maria  Stuar- 
da . Ivi  C.48O.  col.  l Vedute  riufeir 
vane  le  fue  arti  coperte , e che  Maria 
è rifoluta  di  fpofare  il  Milord  Arley  , 
trama  congiura  co’Calvinifti  : anche 
quella  è fcopcrta , e quelli  fono  bat- 
tuti , ond’  egli  fi  ricovera  in  Inghilter- 
ra ivi  c 49 3-  C0L2.  Si  rimette  in  grazia 
della  Sorella,  c ben  prcllo  laefortaal 
divorzio  col  Rè  . Non  vi  riufeendo 
che  cabala  formi  pcraftaflìnareil  Rè, 
e farne  credere  rea  la  Regina , e impa- 
dronirfi  del  Regno  . Ritorna  dalla 
Francia  à godere  il  pollo  di  Viceré  , 
efclufane  la  Sorella.  Ivic.joj.  col.2. 
Comparifcein  Yorc  accufatore  della 
Regina  Maria:  Capi  d’accufc  come 
mollrati  falft  dagl’  Avvocati  della 
Regina . L28.  C497.  col.  2*  Rifehio 
d’ellèrcaflàfiinato  : vi  rimedia  con 
nuova  cabala,  che  doppo  coda  caro 
al  fuo  liberatore . I.29.  c.511.  col.  2, 
Sua  morte,  lenza  légno  di  ravvedi- 
mento . Ivic.^t  j.  col .2, * 

Giacomcllo  Tomaio  Domenicano , fu- 
premo  Inquifitor  nel  Piemonte  .1.30. 
C476»  coLZ, 

Giatnac  celebre  per  la  Battaglia  de 
Cattolici  co' Cai  vini  Ili,  con  la  peg- 
gio di  quelli  , prigionia  , c mone 
del  Principe  di  Condè.  I.29.C440. 
col.2. 

Gioiron  fopranome  di  Sigifmondo  Au- 
gufto , c perche  .1.19.0.187.  col.2. 

Giorgio  Douglas  Co:  di  Loclevin  libe- 
ra  Maria  Stuarda  dalla  fua  prigio- 
ne, fenza  eftulionc  di  Sangue . 1.28. 
c.503.  col.2. 

Giovanni,  òDon  Giovanni d’Auftria 
naturale  di  Carlo  V.  fcuopre  à Fi- 
lippo li.  le  trame  di  Don  Carlo  fuo 
Figlio,  c perche.  I.29.C420. col.2. 

Giovanna  d’Albrct  Regina  di  Navar- 
ra  , di  fervente  Cattolica  più  ofti- 
nata  Calvinifta,  e perche.  L 23.  c. 
3 11.  col.  1.  Citata  à comparire  in 

Ro- 
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Roma,  come  foftcnuta  dalla  Corte 
di  Francia . 1.2(5.  c-417.  col.2.  fuoi 
diflàpori  colla  Reggente  Catarina j d’ 
onde  affrettai  lalciar  la  Corte,  ove 
non  poteva  promover  tanto  il  Cal- 
viniano . Ivi  c.433.  col.  L.  Doppo 
là  ricupera  d’Ortcz  la  fa  da  Sovra- 
na, cfà  proceffare,  e morire  gl’ Of- 
fiziali  rimarti  prigionieri  di  guerra . 
L30.  c.594.  coLz, 

Gio:  Federigo  Elettor  diSaffonia  con 
una  prudente  correzione  figiuocal* 
affetto  di  Maurizio , che  poi  archi- 
tetta  la  fua  rovina  I.15.  c.52.  col.  2. 
Spogliato  in  meno  di  15.  giorni  di 
quali  tutti  i fuoi  Stati,  fiitaccadal 
Campo  della  Lega  di  Smalcalda  per 
ricuperarli  : la  forprefa  di  Roclicc  , 
c prigionia  del  Marchefe  Alberto  di 
Brandemburgo  lo  rende  fuperiore  al 
nemico  Maurizio.  Ivi  c. 65.  col.  1. 
Commette  due  falli  eflenziali,  efee 
dagli  Stati,  e divide  le  fue  forze  l.ig. 
c.7 9.  col.2.  Perduta  l’AltaSaffonia  , 
riiolve  di  ritirarfi  nella  bada  . Ab- 
bandona Mifeno , e abbrugia  il  Pon- 
te sù  l’Elba  : inseguito,  e come  da- 
gl’ Imperiali.  Ivi  c.b^.col.i.  Sua  fpen- 
fieratezza  nel  ma  (fimo  de’  fuoi  pe- 
ricoli: procura  di  ripararla  coll’or- 
dinar  lefue  Truppe.  Infcguito dall’ 
armi  di  Ccfarc  è disfatto  , e fatto 
prigione  : dove  quello  che  accad- 
de nell’  edere  prefentato  al  Vinci- 
tore . Ivi  c.  SS.  col.  1.  Dcfcrizione 
del  fuo  perfonalc  . Ivi  c.90.  col.  1. 
fuo  accorgimento  , e avvedutezza 
nel  preferire  la  morte  alla  ccdìonc 
fpontanea  de’  Stati  : Piegato  final- 
mente dalla  moglie  , c figli  rinun- 
zia à tutto,  toltone  al  Luteranifmo. 

re  l’ Interim  , con  tutta  l’ offerta  del- 
la libertà  1.17.  c.122.  col.i.  Medòin 
libertà  da  Carlo  V.  come  elegga  di 
reftar  prigione.  I.19. c.  175.  col.  2. 
Rifiuta  per  due  volte  d’edère  aju- 
tato  da  Albcno  di  Brandemburgo 
à riacquiflar l’Elettorato.  Ivic.191. 
col.r. 

Giovanni  fecondogenito  di  Gufta- 
vo  . Vedi  Duca  di  Finlandia. 

Ginevra  come  fi  proftituifea  à Cal- 
vino doppo  d’  averlo  più  volte 


bandito  . L 20.  car.  212.  col.  2. 

Giulio  III.  Succede  à Paolo  III.  e pub- 
blica la  Bolla dellacontinuazione del 
Concilio  in  Trento.  1.i8.c.i?o.c.2. 
Cerca  indarno  d’impedire  il  matri- 
monio  di  Maria  d'  Inghiltcra  col 
Principe  di  Spagna  . 1.  21.  c.  250. 
col.2. 

Gondi.  Vcdiffe/r. 

Goranì  prima  illuftre  Famiglia  di  Po- 
lonia ad  edere  prevertita  dall’Erefia 
I.19.C.187.C0I.1. 

Gottardo  Gran  Maftro  dell’  Ordine 
Teutonico  abbandona  co’  fuoi  Ca- 
valieri la  Fede  , e li  fà  Feudata- 
rio della  Polonia  . L 24.  c.  380. 
col.2. 

Gran  Duca  di  Mofcovia  , fue  caba- 
le con  Erico  Rè  di  Svezia  , per 
vendicarli  dalla  Polonia,  comefco- 
perte  , e refe  nulle  . L 20.  c.  S57- 
col.  L 

Gran  vela  Vefcovo  d’ Arras:  fue  buo- 
ne doti  , come  offufeate  da  fotti- 
gliezze  , ed  equivoci , uno  de’ qua- 
li cagiona  la  prigionia  del  Langra- 
vio d’Haflia  1. 16.  c.94.  col.i.  Nuo- 
vi impegni  di  Carlo  V.  per  la  fu- 
detta  altuzia.  Li»  c.i7Q.col.2.Già 
Cardinale  Configlielo  in  Fiandra 
della  Governacrice  , come  temuto 
da  iCalvinifti.  Richiamato  in  lfpa- 
gnacon  quale  pregiudizio  della  Re- 
ligione .1.27.  c.447.  col.2. 

Gray  Enrico  Marchefe  di  Dorcefter  , 
padre  di  tre  figlie  , maritate  tutte 
in  un  giorno , e come.  L2q.c.20I. 
col.i. 

Grignan  Ambafciadore  di  Francia 
prertò  Carlo  V.  s’  adopera  in  per- 
vadere à Proteltanti  d’ interveni- 
re al  Concilio  di  Trento.  L14.  c. 

2d.  col. 1.2. 

Grapperò,  che  poi  fu  Cardinale, fua 
Apologia  contro  Bucero  . L 14.  c. 

27.  col.2. 

Guerra  Civile  prima  de’  Calvinirti  in 
Francia}  dove  de  particolari  de’trè 
diverfi  Partiti  .Lzj.  ab  initio. 

Guerra  Civile  feconda  nella  quale  in- 
traprendono d’  impadronirli  della 
Perfona  del  Rè . L27.C.458.  col.  1 . Pa- 
ce di  Chartres  ài  Calvinirti  del  tutto 
vantaggiofa . Ivi  c^tfS.  col.2. 

Gucr- 
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Guerra  Civile  terza  in  Francia  1 .29.  c. 
■ns-coi-i. 

Guerre  Civili  ne’  Calvinifti  in  Ifcozia 

I, 2  8.  c.  472i  col.  2,  Loro  congiura 
contro  Maria  Stuarda  , che  tratta- 
no anche  di  perdere  doppo  d’aver- 
la detronizata,  c imprigionata.  Ivi 
502 . col.i. 

Guida  de*  viaggi  , fopranome  d’  un 
Pacfano  , che  fù  cagione  della  cer- 
ta feonficta  dell’  Elettor  di  Sa  (Io- 
nia à Carlo  V.  Vedi  il  racconto  . 

1 .iti,  c.fts.col.i. 

Guilleford  Milord  marito  della  Du- 
chefla  di  SufFolc  , fatto  morire  co- 
me ribelle  da  Maria  d’Inghilterra, 
con  la  moglie  Giovanna.  L il  c. 
m col.i. 

Guifa  quella  Famiglia  imputata  d’ef- 
fcre  nata  in  forle  d’  abbracciar  il 
Calviniano,  come  purgata.  1.23.C. 
jij^coLa. 

Guila,  Duca  di  tal  nome:  occafìone 
di  feoniìdenza  coll' Ammiraglio  di 
Sciatiglion.  1.21.0.205.  coI.iTPrcn- 
de  in  fei  giorni  foli  Cales  , e dop- 
po Guines . Ivi  c.271.  col.  1.  Ar- 
bitro della  Francia  lotto  Francefco 

II.  L 22,  c.  207.  col.  L Come  col 
Cardinale  fuo  Fratello  fconcerti  la 
Congiura  d’Amboife.  I.23.  c.  326. 
col.i.  fuo  elogio.  Ivi.  c.  343-  col. 
2,  Ferita  rilevata  in  Vaflì  , e per- 
che : quindi  i torbidi  della  Guer- 
ra civile  . Forma  il  Triumvirato  col 
Conteflabile  , c'1  Marefciallo  di  S. 
Andrea  L 25.  c.  385^  col.  l Vedi 
T riumvìrato  per  ciò  che  fpctta  à 
quelli  tre  Perfonaggi  uniti . Gene- 
xofità , c compitezza  con  cui  trat- 
ta il  Principe  di  Condè  fuo  pri- 
gioniero di  jjuerra  I.25.  c.401.  col. 
l Suo  aflàlfinamento  , e da  chi  , 
à pcrfùalìone  di  chi  . Ivi  c.  406. 
colj. 

Guifa  Giovane  . Vedi  Ducè  di  Gmi- 
f - • 

Guifa  Cardinale  fua  deputazione  à Ro- 
ma per  qual  line , fue  rare  abilità 
Lì7.  c.119.  col.i.  ltcm  I.23.  c.  342. 
col.2.  Vedi  Lortno . 

Guifa  Cavaliere  ultimo  natodi  quella 
Cafa , di  quanta  afpettazione  : muore 
giovane . I.23.  c-343-  col.2. 


Cullavo  Rè  di  Svezia  . Primo  fuo 

Eojetto  di  mutar  la  Religione  nel 
egno  . Per  pcrfuadcrne  tutta  la 
Nobiltà  intraprende  con  molto  di- 
fagio  la  vifita  del  Regno  . L 14. 
c.t.  Dichiara  apertamente  la  guer- 
ra alla  Religione  nell’  apertura  de’ 
Stati  in  Uplal.  Ivi  c.  7.  col.  2.  In 
pericolo  di  perdere  la  Corona , chia- 
mato dalli  Dalccarlicfi  per  loro  Re 
Giovanni  Stur  , e per  favor  di  chi 
n’è  tolto  . Ivi  . c.n.  col.  2-  Iniqua 
fua  Legge  per  togliere  à i Cattolici 
collanti  l’onor  di  Martiri.  lvic.M. 
col.2.  Nuovo  pericolo  per  lui  della 
Careflia  fopravenuta , come  lo  fcan- 
fi.  Ivi  c.15.  col.2.  nell’  Allèmblea  d’ 
Arofia  finge  di  deporre  la  Corona 
per  abbattere  interamente  il  Clero , 
& ufuroarfi  i fuoi  beni:  come  ric- 
fca  nell'  artifizio  . Ivi  c.  id,  col.  L, 
Come  fi  fludia  di  render  imponìbi- 
le il  Cattolicifmo  alla  Svezia  . Ivi  . 
c.19.  col.i.  Succcllione  , & ordine 
de ’ liioi  tré  Matrimonj,  e prole  avu- 
tane . Rompe  la  fede  alle  Città  An- 
fiatiche  , onde  gli  muovono  guer- 
ra : refla  vincitore  , onde  vengono 
aboliti  i lor  Privilegi . Rende  la  Co- 
rona di  Svezia  ereditaria  nella  fua 
Famiglia  . Ivi  c.20.  cqL2,  Gallico 
manitello  di  Dio  in  lui , c ne’  Fi- 
gliuoli . Ivi  c.23.  col.  1*  Sua  morte 
divcrfamcntc  riferita  , dove  del  fu- 
rore,à cui  fù  fogetto  prima  della  mor- 
te.1.24.c.3<52.col.i. 

H 

Amilton  Giacomo  nella  mino- 

rità  di  Maria  Sruarda  s’  impa- 

’dronifee  del  Governo  : fuo  fludio 
in  promuovere  l'Erefia  L 28.  c.475. 
col.  2.  Come  prefo  alla  rete  da  Eli- 
fabetta  d’Inghilterra  li  fà capo  delle 
turbolenze  del  fuo  Pacfe  la  Scozia  . 
Ivi  c.484.  col.i. 

Hamilton  Giacomo,  fempliee  Genti- 
luomo di  Scozia  , uccide  d’ Archi- 
bugiata  il  Contò  di  Mourray  , ~ 
perche.  Lo  lidio  ritiratoli  in  Fran- 
cia rifiuta  d’  uccidere  1’  Ammira- 
glio di  Sciatiglion  L 29.  car.  515. 
col.2* 

Ha- 


H 
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col.  a.  Riformato  maflìme  in  or- 
dine al  matrimonio  de’  Sacerdoti 
Cattolici  in  quanto  difpctto  met- 
ta i Protettami  . Ivi  0025.  cola. 


Hamilton  Patrizio  , primo  che  por- 
tane la  Erefia  in  Ifcozia  , c come 
vi  fotlc  ricevuta  . lib.  liL  car.47?. 

col. 2 . 

Haviet  Cavalicr  Tomafo  : fue  gran- 


di qualità  . Si  fi  capo  di  Congiu- 
ra contro  Maria  d’ Inghilterra  , c 
come  Lao.  0,224.  col.  a.  Infelicità 
della  fua  intraprefa  : tolto  in  mez- 
zo c fatto  prigione  , c giudizia- 
to  con  200.  complici  . Ivi  c.  224. 
col.  2. 

Henoticon  che  cofa  fotlc,  e come  pa- 
ragonato all’  Interim  di  Carlo  V.Liz. 

c.i2i.col.i. 

Horn  Conte  di  tal  nome  fatto  deca- 
pitare dal  Duca  d’  Alba  : fua  co- 
ltanza  nella  Fede  Cattolica  I.29.C. 
S27.col.i. 


IMmacolata  Concezione , fua  con- 
troversa trà  i Francefcani  afferen- 
ti , & i Domenicani  neganti.  I.14. 

c.37.  col.2. 

Inghilterra  come  irremed Labilmente 
pervertita  dal  Duca  di  Sommerfct 
nella  minorità  d’  Edoardo  VI.  lib. 
17.  c.  114.  col.  L.  Vedi  Arrigo  . 
EU f abiti*. 

Inauifizione  come  , e quando  intro- 
dotta in  Ifpagna  . Volutali  intro- 
durre ne’  Paefi-Bafiì  quante  vol- 
te . Introdottavi  poi  da  Filip- 
po II.  che  effetti  vi  partorifTe  I.27. 
c.  4-} 2.  col.  2.  Manca  di  braccio 
in  Fiandra  , e fi  rallenta  . Ivi  . c. 
447.  col.l.  .; 

Ifabclla  d’  Haffia  forella  del  Langra- 
vio vedova  del  Principe  di  Saiiò- 
nia . Reti  che  tende  all’ Armata  di 
Carlo  V.  c con  qual’efito.  l.is.  c. 
gp.  col.2. 

Ifabclla  di  Francia  Moglie  di  Filip- 
po li.  fua  morte  dubbiofa  , fe  na- 
turale , ò violenta . Congetture  per 
quella  parte.  1.2Q.c.t22. col.2. 
Interim  di  Carlo  V.  fuoi  Autori  per 
commando  di  Ccfare  , egualmente 
derifo  dagl’  Eretici  , e impugnato 
da  i Cattolici , e da  chi  in  particola- 
re : cagione  di  mutazion  di  fortu- 
. na  negl’  Imperiali  . L 17.  c.  ii£ 


K 

KNok  Scozzefe  : fue  doti  : come 
Cai  vinida  in  Ginevra . Manda- 
to da  Calvino  à pervertire  la  Sco- 
zia ad  inllanza  d’ Elifabctta , come 
vi  riefea  . 1.23.  c.341.  col.  1.  Item 
Vedi  I.28.  c.474.  cala.  Dove  rido- 
na porta  che  fi  torni  à parlar  di 
lui , c fua  diffolutezza  . Primario 
mitigatore  de’Calvinilli  di  Scozia  à 
congiurare  contro  la  lor  Regina  , 
Ivi  C.SQ2.  col.2. 


T Ainez  Generale  de’  Gefuiti  Teo- 

I 1 logo  del  Cardinal  Ippolito  d’Efte 
Legato  al  Colloquio  di  Poifsi  in 
Francia,  con  che  franchezza  parlaf- 

fe  I.24.C.377. col.i. 

Lancini  uomo  d'  Arme  Italiano  fua 
bravura  : al  fine  gli  coda  la  morte 
per  un  tiro  di  Cannone  Li*,  c.  61. 
col.2.  ' 

Langravio  d’ Hadia Generale  della  Le- 
ga di  Smalcaldadà  una  rotta  ad  En- 
rico Duca  di  Branfuich  , e lo  fa 
prigione  , con  che  ingiudizia  L 14. 
c.  28.  col.2.  Vedi  Lega  di  Smalcaì- 
da  , dove  più  cofe  di  lui  . Rifiuta 
gl’  inviti  di  Carlo  V.  che  gl*  offre 
carta  bianca  . l.it.  c.71. col.2. Trat- 
ta  il  fuoaggiudaraento  con  CarLTV. 
fucceduta  la  prigionia  di  Gio:  Fe- 
derico Elettor  di  Saffònia  . Come  fi 
lafcia  bruttamente  ingannare  da  una 
fempliee  lettera,  fua  detenzione . Do- 
ve non  poteva  vivere  che  con  due 
mogli  , impara  à vivere  fenza  ne 
pur  una  per  cinque  anni . lib.  UL 
c.  92.  col.  2,  Sotto  qual  condizio- 
ne Ldà  fegno  di  confcntirc  all’  In- 
terim di  Carlo  V.  L 17.  car.  122. 
col.i. 

Lanfac  celebre  per  1’  Ambafciata  al 
Concilio  di  Trento  : fuo  negozia- 
to coll’  Elettor  Palatino  . L 2d.  c. 
437.  col.2. 

La- 
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Lafichio  Paolo  Nobile  Veronefc  Mae- 
ftro  in  Lucca  di  lingua  latina,  come 
pervertito  I.17.C.108.C0I.1. 

Latimcr  Ugo  feelto  dal  Reggente  Du- 
ca di  Sominerfet  à predicare  l’Erefia 
Zuingliana  nell’  Inghilterra , fuoi  de- 
meriti. I.17.C.105.  col.2.  Fatto  dal 
Duca  ftromcnto  delle  fue  vendet- 
te, e come,  col  Fratello  . 1.  17.  c. 
128.  col.i. 

Lega  di  Smalcalda , cagioni  rimote  del- 
la fua  rovina  Li?.  c.(l.  col.  2.  Sua 
Apologia  contro  i Manifcfti  di  Car- 
lo V.  fua  Armata  come  fiorita  ; mà 
non  s’  accordando  i due  Capi  d’ 
egual  credito  , perde  tempo  dall’ 
incalzar  l*  Imperatore  fproveduto  . 
Ivi  c.  58.  col.  2.  Nuovo  errore  de’ 
Capi  le  fà  perdere  tutti  i vantag- 
gi. Ivi. 

Lenox  Conte  di  tal  nome  : fue  nemi- 
stà cogl’ Hamiltoni  : perche  fi  ritiri 
nell’Inghilterra,  fuo  matrimonio  ivi, 
e quale,  come  richiamato  in  lfcozia , 
e graziato  da  Maria  Stuarda  I.28.  c. 
488.  col.2. 

Lione  Gran  Città  della  Francia  per 
quanto  poco  non  è intieramente  for- 
prefa,  e occupata  da  i Calvinilìi . 1. 
23.C.337.  col.2. 

Lippa  Città  d’ Ungheria  s’arrende  à i 
Turchi,  daiqualinoncmoleftata,c 
perche  I.19.  c.197.  col.i. 

Livonia,  barbaro  fuocoftumc  per  le 
Figlie  da  marito  . 1.  24.  cart.  381. 
col.2. 

Loreno  Francefco  Duca  di  Guifa  Go- 
vernatore di  Metz  , come  la  falvi 
dalla  perfidia  di  Alberto  di  Bran- 
demburgo  . I.19.  c.180.  col.2.  Ve- 
di (/•>/«. 

Loreno  Cardinale  ottiene  da  Enrico 
II.  un’  Editto  controde  Calvinilti, 
e come  efeguito.  l.ai.  c.253.  col.  1. 
Sua  franchezza  in  negare  le  fuppli- 
che  à i Calvinilli  prclcntate  ne  Sta- 
til.23.  c.335.  col.2.  fuo  Elogio  , Ivi. 
342.  col.2.  Quanto  s’ adoperaflc  nel 
Colloquio  diPoifsi  per  la  Religione 
1.24.0.376.  col.i.  fuo  Colloquio  in 
Savema  co’ Proteftantifà  formar  cat- 
tivo concetto  di  lui  à i Cattolici  1. 
2s.  c.384.  col.t. Quanto  s’intcrelTi, 
acciò  la  Francia  accetti  il  Concilio 


di  Trento  , mà  in  damo  : 1.  26.  c. 
424.  col.i.  Privata  contefa  fufeita- 
tagli , per  vendetta  dal  Marefciallo 
Montmorency  figlio  del Contellabi- 
le,  come  fentita  dalli  Eretici , e Cat- 
tolici. Ivic.434.coL1.  Rimollò  dal- 
la Corte  il  Cancellier  dell’  Ofpira- 
le  , ripiglia  egli  il  maneggio  . For- 
mulario da  lui  ftefo  da  ollervarfi . 1. 
29.  c. 534.  col.2. 

Lofonzio  Governatore  di  Temifuar  , 
brava  difefa  che  ne  fà  . Al  fine  ca- 
pitola co’  Turchi  , che  non  oflcr- 
vano  i patti , c come  1. 19.  c.  196. 
col.2. 

Lucerna  Carlo  Conte  di  Lucerna  , s’ 
adopera  in  vano  , per  commifiìonc 
del  Duca  di  Savoja , difeparari  Val- 
defi.  1.30.^79.  col.l. 

Luda  Conte  di  quello  nome  , Gover- 
natore del  Poetò,  fua  vigilanza  , e 
valore  : come  difenda  bene  Poitiers 
contro  l’Armata  Calvinilta.  I.30.C. 
S9d.  col.l. 

Lutero  infuperbito  dell’  acquilto  del- 
la Svezia  in  età  d’anni  do.  fifcaglia 
nuovamente  contro  de’  Cattolici , e 
Sagramentarj . I.14.C.23.  col.l.  Sua 
rilpolla  indegna  di  riferirli , e mal 
ricevuta  anche  da  i fuoi.  Ivi  col.2. 
Ultima  fua  Opera  , in  cui  autoriza 
la  violazione  della  Fede  pubblica  , 
Ivi  c.30.  col.2.  Eforcifmo  da  lui  fat- 
to d’  una  Zitella  , Ivi  c.  31.  col.  1. 
Sua  morte  diverfamente  riferita  da’ 
Proiettanti , c Cattolici . Ivi  c.  34. 
col.2. 

Luterani  . Vedi  Prott/lanli  . Condi- 
fccndono  di  mandare  fuoi  Deputa- 
ti al  Concilio  , e con  quali  condi- 
zioni . I.18.  C.IS3.  col.  1.  In  quan- 
te fette  divifi  , c perche  . I.24.  cart. 
3 ds.  col.  i.  fentendo  che  fi  riapriva 
il  Concilio  in  Trento  , lì  radunano 
in  Naumburg  per  deliberare  : dove 
quali  follerò  le  di fcrepanze  trà  di  lo- 
ro , per  le  diverfcConfeffioni  di  Fe- 
de . Rifiutano  i Brevi  del  Papa  per 
lo  Concilio . I.24.  c.  3dd.  col.  2.  in- 
vitati dall’  Imperator  Ferdinando  al 
Concilio  riaperto  in  Trento,  condi- 
zioni ardue,  cmolte  chepropongo- 
no . I.25.  c.393.  col.2. 

Luterani  f^ufrati  loro  Origine  , e lor 

Ca- 
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Capo.  I.17.C.122.C0I.2.  Si  dividono 
in  tre  altre  Sette . ivi . c.  123.  col.  L 
Itcm  1.24.c.jtf4-col.3.  Conferenza  d’ 
Aldcmburg  per  accordarli  co’  Rigi- 
di maggiormente  li  attizza.  L 30. c. 
5<?4.cdLL 

Luterani  frigidi  loro  Origine,  cCapo. 

. I.17.C.122.C0I.2.  Item.  1, 24.  car.  364. 
col.  2u  

M 

M Aerino  gran  Poeta  latino  in 
Francia , fofpetto  di  Calvinif- 
mo  , come  muoja.  L 2JL  car.  273. 
coti. 

Madruccio  d’Ambafciadore  di  Carlo 
. V.  fatto  Cardinale  da  Paolo  Ter- 
zo. Suoi  maneggi  in  Roma.  L IS. 
c.s<5.  col.  I.  Sua  nuova  ambafeiata  a 
. Roma  lènza  frutto . L 12;  car.  118- 
col  .2. 

Maggi  Offiziale  Italiano  , con  fuo 
fhateagemma  fai  va  qulndecimila  Ve- 
terani di  Carlo  V.  dalla  Lega  di  Smal- 
, calda. l.is.ca?3.col. 2» 

Magno  Terzogenito  di  Cullavo,  fat- 
to Duca  della  GothiaOricncale  dalli 
Stati.  Li4c.33.col.  2, 

Maligny  Calvinifta  forprende  una 
gran  parte  di  Lione,  mà,  non  fe- 
condato, fi  ritira . L 2£.  car.  337. 

: col.  2. 

Manriqucz  Ambafciador  di  Spagna 
in  Francia,  come  lufinghi,  e gua-  | 
dagni  alla  Reggente  ilRcdiNavar-  ; 

raJ34-c.372.coL1. 

Mansfeld  Alberto  Olfizialc  dell’Efer-  1 
cito  dell’Elettor  di  Safiònia  . 1.  iti,  c.  I 
. 8o.col.i. 

Marefciallo  di  Cofsc  dato  per  mode- 
ratore, e perche,  al  Duca  d’Angio. 
Trafcura  belle  occafioni  di  combat- 
tere , e perche . lib.  2 j.  car.  407. 

. col.  2, 

Margarita  d’Aufiria,  Governatrice  de’ 
Paefi-Baffi  , prevede  le  confcguen- 
: ze  de  rigori  del  Duca  d’  Alba  : 
però  dimanda,  e ottiene  di  lafciar 
il  Governo.  L20.car.s23 .col. L.  Al- 
tre cofe  di  lei  dove  della  Rivolu- 
- zione  de  Paefi-RaJJi  . Vedi  anche 
Duchefta  di  Parma . 

Margarita  di  Loholin  Dama  fempli- 
FarillatTom.  II. 


ce  di  Svezia,  chiamata  al  Talamo 
di  Cullavo,  muore  doppo  d’averlo 
fatto  Padre  di  prole  numcrofa.  L 14. 

Maria  di  I.oreno  . Vedi  Reggente  di 
•Scnja . 

Maria  d’  Inghilterra  , benché  di  te- 
nera età,  fola  rcfille  a’'c  lulinghc  , 
minacce  , c comandi  u ' Reggen- 
te Duca  di  Sommcrfct  , e " tiene 
forte  nel  Cattolicifmo  . AH’  ardire 
del  Duca  oppone  gl’ Uffizi  di  Car- 
lo V.  1.17-  car.  nò.  col.  L.  Come  ri- 
llrctta  dal  Duca  di  Nortumberland. 
I.20.C.2CS-C0I.2.  Si  làlva  dalla  culto- 
ltia,  molto  Edoardo  VI.  ivi  . car. 
206.C0I.  l.  c come  .•  fua  gencrofìtà  . 
ivi . car.  208.  col,  l.  Deve  alla  Pro- 
vincia di  Nordfolc  la  fua  redintc- 

è aflìlli- 
una  fola 
Rifpolta 

209-  COI. 

L Contravicnc  alle  condizioni  fat- 
te co’fuoi  Sudditi,  e dà  motivo  al- 
la rivolta . ivi . car.  223.  col.  l Sua 
prudenza,  c coraggio  in  opporvifi. 
ivi.  car. 22d. col,  l fino  à rcllame 
fuperiotc.  Spofa  il  Principe  di  Spa- 
gna. Non  può  funerarc  le  durez- 
ze di  Roma  per  1*  intera  riunione 
dell’Inghilterra  alla  Chiefa  . Suoi 
difgufli  con  Paolo  Quarto  . Da  in 
affezione  d’Idropifia,  creduta  gra- 
vidanza. L21.car.219.  col.  L.  Ingra- 
titudine del  Principe  di  Spagna  fuo 
t conforte  , che  poi  fu  Filippo  Sc- 
, condo.  Morte  di  Maria,  e rivolu- 
zione di  Religione  nell’Inghilterra . 
Ivi. 

Maria  Regina  d’  Ungheria  , Sorella 
di  Carlo  V.  e Ferdinando  : fua 
pafiione  per  la  (.afa  d’  Aullria  : 
lue  indultrie  per  indurre  Ferdinan- 
do à rinunziare  il  jus  all’Impero  , 
e come  non  vi  riefee  . L 18.  car. 
142.  col.  1.  Per  quanto  camini  co- 
perta con  Ferdinando,  fcn’accorge, 
eia  licenzia  con  una  rifpofla  afeiut- 
ta.  ivi.c.i4S.col.t. 

Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  ma- 
ritata à Francefco  Secondo  di  Fran- 
cia, aumenta  il  potere  della  Cala 
di  Guifa.  1.22.car.  307.  col.  1 . Itcm  1. 

Rr  28.0.476. 


grazionej  con  quali  patti 
ta  . Non  perdona  che  à 
Figlia  di  Nortumberland . 
data  à Carlo  V.  ivi.  car. 
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a8.c476.col.  1.  dove  delle  fue  rare 
doti  d'animo,  c di  corpo  . Non  cu- 
rata dalla  Reagente  di  Francia  Ca- 
tarina per  le  Nozze  di  Carlo  IX. 
ritot nam Scozia:  prefcnrimcnci del- 
le fue  difgrazie  nel  partire . Ivi.  c. 
478.C0I.I.  Come  mal  pagata  de  fa- 
vori fatti  al  Fratello  naturale  . U- 
nionc  fua  con  Elifàbctta  d’Inghil- 
terra à perfuafionc  di  Mourrav  . L 
28.0484x0!.».  Chiefta  in  Spola  dal 
Principe  di  Spagna, e dal  Redi  Sve- 
zia , s’  appiglia  al  Milord  Arlcy  . 
ivi.  c.486.col.t.  dove  delle confc- 
guenze  di  cale  Ipofalizio  . Tradi- 
menti del  marito  Rè,  e de’  Suddi- 
ti . Richiama  Mourray  à proprio 
danno . Ivi . c49s.col.i-  Coltrata  à 
fpofare  poi  l’uccifòre  di  fuo  Mari- 
to , indi  detronizaca  . minacciata 
della  vita  , c finalmente  confinata 
in  una  prigione  , come  fi  falvi  . 
Pafso  falfo  che  la  in  fidarti  di  Eli- 
fabetta  : fua  nuova  prigionia  . Co- 
me indotta  ad  ordinare  ài  fuoi  Sud- 
diti fedeli , che  depongano  1’  armi 
prefe  in  di  lei  difefa  . Da  chi  ac- 
cufata,  e difefa.  Ivi.  c. 502. col.  1. 
fino  alla  fine  del  Libbra  . Avvoca- 
ti  di  Maria , come  la  difendano  dal- 
li altri  punti  d’accufa  . L 29.  c.  SQ9- 
col.i. 

Marillac  Carlo,  Arcivefcovo  di  Vien- 
na in  Francia,  come  favoreggine’ 
Stati  adunaci  li  Calvinifti.  Linear. 

3 3 S. coir. 

Marlorat  fua  prima  Profeffionc  , e 
dottrina,  poi  Miniftro  Calvinifta  , 
impiccato  m Roano  alla  prefenza  de 
figliuoli.  1.2S.c4p6.col.i. 

Marre  Conte  di  tal  nome  Fratello  di 
Giacomo  Terzo  di  Scozia , fcuo- 
pre  la  congiura  , imprudentemente 
arredato  è latto  morire,  c come.  L 
28.c472.col2. 

Marot  Clemente  : fua  vita  : tri  i pri- 
mi Luterani  di  Francia , come  diven- 
ne Calvinifta  : fua  parafrafi  del  Sal- 
terio. I.21.C.271.C0I.2. 

Martigues  Principe  della  Cafadi  Lu- 
xcmburgo.  Azione  fua  gcnerofa  nel- 
lo fvilupparfi  da  i Calvinifti,  tolto- 
ne in  mezzo.  1. 29.0.5 j8. col.  1.  Sua 
mone  fono  San  Gio.  d' Angeli . L 


jo.c^os.col.i. 

Martinengo  Cclfo  , eccellente  nella 
Lingua  Greca, Catedtatico in  Luc- 
ca, come  pervertito.  L I7.car.  108. 
coli. 

Maninufio  GiorgioCardinaIc,fua pri- 
ma Profcflìone  : grande  abiliti  ne* 
maneggi  politici:  Tutore  del  Figli- 
uolo di  Scpufìo.  Sua  uccifionc.  I.18. 
c.iw.col.2. 

Maflimiliano  Re  di  Boemia  Figlio  di 
Ferdinando  Rè  de  Romani:  lue  bel- 
le doti,  e amabili  qualità.  1. i8.car. 
141.  col.  1.  Pafla  perfonalmence  in 
Spagna  per  comando  del  Padre  i 
fpolarvi  l’Infanta  figlia  di  Carlo  V.  \ 
che  torto  ne  rimane  gravida  . ivi  c. 
144.  col.  1.  Richiamato  dalla  Spa- 
gna ritorna  con  due  figliuoli,  ed  in- 
terviene alla  Dieta  d’Autburgocom’ 
Elettore,  ivi.  c.  146x0!.  1. Creato  Re 
de’ Romani.  1. 25.  c.  393.  col  a.  Sue 
brighe  con  Pio  Quarto  per  l’ Impe- 
ro. Come  vacilli  nella  Religione  . 
L26.e420.col1.  Item  I.29.C.516.C0I. 

2.  dove  trovali  il  motivo  politico  , 
che  lo  raflòda.  Reprime  una  nuo- 
va fpccie  d’  Eretici  ; mi  permette  , 
che  i Principi  d’Alcmagna  affittano 
i Calvinifti  di  Francia.  L 30. c.5<S7- 
col  .2. 

Maurizio  Duca  di  Saflònia  , come 
manchi  di  parola  ad  Enrico  Duca 
di  Brunfuich,  e lo  ritenga  prigione 
fotto  la  fede  di  liberarlo . L 14.  car. 
28.  col  2.  Sua  rottura  con  Gio:  Fe- 
derico Elcttor  di  Saflònia  , à cui 
pregiudizio  fi  fiacca  dalla  Lega  di 
Smalcalda,  e fi  unifee  à Carlo  V. 
ivi.  c.S2.col.i.Sua  ingratitudine  ver- 
fo  l’Eiettore , i cui  flati  occupa  con 
infingimento.  l1tx.64.coL2.  Tira» 
non  volendo,  nella  rete  il  Lantgra- 
vio  d’  HafTia  : Come  inveflito  dell’ 
Elettorato  di  Saflònia  da  Cefarc  . 
Suoi  difgufti  con  Carlo  V.  1.16. car. 
93  .cola.  Congiuntura,  che  lo  fi  di- 
venir  Capo  del  Partito  Luterano  : 
Sua  Lega  con  Ferdinando  Re  de’ 
Romani  lo  rende  ardito  à dar  de’ 
rifiuti  à Carlo  V.  I.i8.c.i46.  col.  2. 
Accorda  finalmente  à Cario  VJ’an- 
data  de  Luterani  al  Concilio , econ 
quali  patti,  ivi.  c.^j-coli-Smlp- 
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ga  con  la  Francia.  Manifefto  con- 
tro Carlo  V.  dal  cui  rifiuto  prende 
motivo  di  muovergli  guerra.  Pren- 
de Ausburgo  , e marchia  contro 
Carlo.  1.  ig.abinitio.  Prende  il  caf- 
fo dell’ Alpi.  Sorprende  quali  l’Im- 
peratore in  Infpruk  . ivi . car.  174. 
Manca  di  fede  alla  Francia  . Trat- 
tato di  Paflàvia . ivi  c.iTtf.colj.At- 
taccato  ne’  fuoi  flati  da  Alberto  di 
Brandcmburgo , refi  a ferito,  e muo- 
re due  giorni  doppo  la  fua  piena  Vit- 
toria. ivi.c.i9i.col.2. 

Mflantonc  fcrive  contro  1’  Interim  di 
Carlo  V.  Li  7.0.122.  cobi.  Sua  inco- 
rtanza  nelleDoitrinc  della  Religio- 
ne: fui  punto  di  ritirarfl  in  Polo- 
nia , e fottomctterfi  alla  cieca  al 
Concilio  . Vicino  à morte  quale 
giudizio  dia  delle  Sette  . Come  to- 
reri la  fortuna  awcrfa,  e finalmen- 
te fua  mone  . libr.  24..c.3<52.col.2. 

Mercuriale  AlTemblea  di  Francia  cofa 
folte . Laa.c.aqg.col. i, 

Minard  Prcfidentc  del  Parlamento  di 
Parigi  aflalTinato,  c come  dai  Cal- 
viniltL  L23.c.3i<?.col.i. 

Mirandola  attediata  da  Paolo  Terzo, 
e Carlo  V.  come  ditela,  da  i Franccfi . 
L uL  car.150.c0L2. 

Mifeno  Città  sii  l'Elba  come  s’arrenda 
à Carlo  V.  e lo  metta  in  flato  di  bat- 
tere l’Elettor  di  Saflònia . L 1 6.  c.8?. 
col. 2. 

Molin  Carlo  , celebre  Giureconfulto 
in  Francia.  Suo  Libbro  contro  la 
Datarìa  di  Roma  : foftiene,  che  la 
Francia  non  debba  accettare  il  Con- 
cilio di  Trento.  Tenuto  falfamente 
per  Calviniila.  Si  converte  dal  Lute- 
ranifmo , c muore  da  Cattolico  -I-2À 
C.424.C0Ì.1. 

Mombrun  Calvi nifla  : Lega  che  fi!  con 
iValdefi.  l.?o.c.s82.col.2. 

Monache  della  Svezia  fole  ( fe  ne  ec- 
cettui due  Prelati)  nel  mantenere  la 
caflità  i qualunque  corto  . Mirabi- 
le efempio  della  potenza  di  Dio,  à 
confusone  del  Serto  più  forte . I.14.C. 

l8.COl.2- 

Moncontour,Battaglia  ivi  feguita  trai 
Cattolici,  c i Calvinifli,  con  la  Vit- 
toria de’  primi . lib.  30.  car.  597. 
col.  2. 


Mongommery  il  giovane  ferifee  mor- 
talmente il  filo  Rè  Enrico  Secondo. 
1.22.c.30^.col.a.Qu?nto  operafl^à  fa- 
vor  del  partito  Calviaifta  . Etera 
Navarrins  dall’Aflèdio,  ed  cfpugna 
Ortcz.  1, 3o.c.s9?.col.i.  Profcritto  dal 
Parlamento  di  Parigi,  ivi . 

Monluc  Giovanni  Vcfcovo  di  Valen- 
za, con  qual  fronte  parli  ne’ Stati  à 
favor  de’  Calvinifli.  1.2?.  car. 
col.i. 

Monluc  Ambafciador  di  Franccfco  L 
alla  Porta  : felicità  dc’fuoi  Negozia- 

tL_L  is.c.si.col.  1. 

Monluc  Generale  di  Francia  Cattoli- 
co batte  gl’Ugonotti  à Ver.L_25.car. 
39<5.col.2.  Scuoprc  i difegni de Calvi- 
n irti  alla  Regina  Madre,  mà  non  è 
creduto:  peflìmc  confluenze  di  ciò. 
1.27.C-45Q.  C0L2. 

Monlter  : Traduttore  della  Scrittura  Sa- 
cra: giudizio  dclP  Autore  dell’Ope- 
ra. 1.2g.C422.COl.I. 

Montclquiou  Barone  della  Guafco- 
gna  : uccide  con  colpo  di  pillola  il 
Principe  di  Condè  già  prigioniero 
di  guerra  . 1,29.  car.  543.  col.  2.  Uc- 
cifo  egli  da  una  Cannonata  lotto  S. 
Giovanni  d’ Angeli.  L30.  car.  505. 
col.  1.  i 

Montignì , c Marchefe  di  Bergues  in- 
caricati dalla  Governatrice  di  Fian- 
dra di  portar  le  fuppliche  de*  fol- 
levati  in  Spagna,  come  trattati , c li- 
cenziati.  1.27.car449.cobi. 

Montmorency  Anna  Conteftabile  di 
Francia,  propaga,  non  volendo,ncl 
mondo  nuovo  1 Calvinifli,  cheper- 
feguita  in  quello . 1.2i.c.2s8.coi.  1* 
Suo  grand’  amor  à i Nipoti  Sciati- 
glioni  origine  delle  Rivoluzioni  del 
Regno  in  materia  di  Religione,  ivi . 
c.atfi.cob  r.  Nella  morte  d’  Enrico 
Secondo,  come  cade  dall’  clterc  di 
Favorito . L ?2.c.2o<5.col.  1.  Sue  in- 
duflric  per  rimctterfi  in  porto . ivi  . 
car.  307.  col.  2,  Pregiudizi , che  ri- 
porta da  i Nipoti . L23.car.313.col. 
L.  Efempio  di  fua  fommeflfione  al 
Rè  : come  guadagnato  dalla  Reg- 
gente. L24.c.37t>.coI.2.  Sua  prigio- 
nia nella  Battaglia  di  Dreux  . Vedi 
T riunrvirMto . Come  maltrattato  da 
i Nipoti  Sciatiglioni . L25.c400.c0l. 

Rr  2 2-Cam- 
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22.  car.  3 io.  Cede  alla  Tutela  di 
Carlo  Nono  , per  far  aflòlver  fe  , 
e’1  Fratello  Condè  dalle  accufe  ,•  e 
lì  riconcilia  col  Duca  di  Guifa . L 
. c.  3^9.  col.  2.  Muore  d’una  ferita 
ovata  lòtto  Roano  . Dubbj  circa 
1’cfl’er  egli  morto  Cattolico,  ònò.  L 


2.  Cambiato  col  Principe  di  Con- 
dè, tratta  la  prima  Pace  co’  Calvi- 
nifti, e relifte  quanto  può  alle  lor 
pretenfioni.  Attedia,  e ripiglia  agl’ 
inglefi  Havre  di  Grace.  Ivi.  c.407. 
col.  2*  Vien  à Colloquio  con  i Ri- 
bclli  Calvinifti,  c parte  difguftato. 


Incolpato  à torto  d’ intelligenza  co* 
Nipoti  , lo  foffre  fi  male  , che  a- 
zarda  la  fua  vita  , c di  fatco  dà  la 
prima  Battaglia  nella  feconda  guer- 
ra Civile  ài  Calvinilti,  e reità  mor- 
talmente ferito . Sua  intrepidezza.  L 
27.c.4ò4.col.  1.  ■ ’ . . : 

Montmorency  Marefciallo  figlio  del 
Contcftabilc  Anna  : fua  vendetta 
contro  del  Cardinale  di  Lorcno.  L 
2 6.  c.  434.  col,  u Suo  valore  nella 
Battaglia  (otto  San  Dionigi,  in  cui 
fu  ferito  il  Padre ..  L 27.  car.  4 6^. 
col. 2. 

Morbo  (Ira  vagante  nell’Efercito  di  Car- 
lo VJj&carjiiioLi.  : , 

Morton.  Vedi  Douglas  Giacomo . 

Motta  Gondrin  di  qual  valore  , co- 
me prefo  da  i Calvinilti  , c uccilò 
à fangue  freddo  . 1.  2fi.  car.  413. 
col.2.  L 

Mouyans  torbidi  che  fveglia  , e mali , 
che  fà  nella  Provenza  , Capo  d’un 
Corpo  Calvinifta . Lettera  fua  di  mi- 
nacce al  Duca  di  Guifa.  L 23.  car. 
33O.C01. 1.  Sua  bella  azione  neT  tra- 
gittare il  Rodano  . I.29.C.538.C0I. 2. 
Sua  morte  da  valorolò  lui  campo 
ivi.  car.  vìo.  col,  2.  Della  fua  Lega 
co’  V aldcii  nel  1Tb.  30.  car.  582 
col.  2.  . 

"/  N 

NAftau  . Conte  Luigi  di  Naftau  , 
fratello  del  Principe  d’  Oran- 
ges,  fecondo  trà  quelli , che  fotto- 
lcrifsero  la  Supplica  di  S.  Gcltruda,' 
s allenta  col  Principe  dalla  Fiandra. 
L 27.  car.4s3.cQLT.  Vinto  dal  Duca 
d’  Alba  nel  Comitato  d’Embdcn  . 
appena  fi  falva  à nuoto . 1. 29x^28 
colj* 

Navarra:  Antonio  di  Borbone  Re  di 
Navatra  fuo  carattere  : trafeura  di 
cooperare  ad  eftèr  arbitro  della 
Francia . 1.22.  c.  307.  col,  a.  Rem . L 


rilc 


as.c.39S.col.i. 

Navarro  fopranome  di  Manino  Az- 
pilcueta  Celebre  Giurcconfulto  , 
fua  Dottrina  . Con  quale  corag- 
gio difende  la  caufa  di  Bartolomeo 
Carranza  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
contro  la  Inquifizione  diSpagna.  L 
23.C.319X0I.2.  ‘ • 

Nekis  Stefano  falva  Agria  col  fuo 
valore  dagl’  Infedeli . 1.  ig.  car.  197. 
col.2. 

Noaglies  Signore  di  quella  Cafa  : fue 
abilità  uniformi  nella  guerra , c nel 

? abbietto:  Fà  trattato  fegrcto  col 
luca  di  Nonumberland . 1.20.c.2oo. 
col.2. 

Noircam  Santa  Aldcgonda , Governa- 
tore della  Provincia  d’  Hannolt  , 
afl’edia,c  prende  Valencienes,  cTo- 
urnai  alh  Calvinifti.  L27. car.4èL 

col.2. 

Nordfolc  Provincia  d’Inghilterra  pren- 
de à foftenere  il  panito  di  Maria  d’ 
Inghilterra  coll’arme.  1.2o.car.  208. 

col.  2a 

Nordfolc  Duca  di  tal  nome  , come 
fedele  à Maria  d’Inghilterra  . L.  20. 
c.  22<5.  col.  L Suo  perfonalc . Come 
cattivato*  poi  da  Elifabetta  contro 
la  Religione.  1.22.C. 288. col.  L Af- 
pira  alle  Nozze  di  Maria  Stuarda  . 
Arredato  per  ciò  come  fi  difenda.  L 
29.C.5I2.C01.I. 

Nortumbcrland  Duca  di  tal  nome,  lo 
ftefiò  che  Conte  di  Varvich  . Vedi’ 
VAmiih.  Prende  la  mano  al  Duca 
di  Sommerfet , e ottiene  Che  fia  de- 
capitato . Succede  nella  Reggenza 
dell’Inghilterra.  Suoi  raggiri  con  la 
Francia  per  efcludcrc  dal  Trono  le 
Figlie  d’Arrigo  Ottavo,  e introdur- 
lo nella  fua  Famiglia,  per  mezzo  di 
Giovanna  Suffolc  fattane  inveftirc 
per  Teftamcnto  dal  Pupillo  Edoar- 
do . 11  fine  non  corrifponde  alla  fe- 
licità de  principj’.  libr.  20.  car.  199. 
Come  ti  concilj  contro  E odio  del 

Popo- 
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Popolo  Inglefe.  ivi.  c.  io 6.  col.  a. 
Tradito  dal  fuo  Segretario  : abban- 
donato dalle  Truppe  del  Regno,  fi 
vede  chiufc  le  pone  di  Londra  , e 
ribellata  la  Flotta.  Si  arrendei  Ma- 
ria d’Inghilterra  . Accufato  , come 
fi  difenda  : fua  generofità  . Proferta 
il  Cattolicifino  in  mone  da  lui  dif- 
fitnulato  in  vita . Suo  fupplizio  , e 
rovina  della  fua  Cafa.  ivi.car.  209. 
col.  2. 

Nuremberga  Città,  concorre  alla  for- 
tuna di  Carlo  V.  e lo  mette  in  iftato 
di  ricuperar  la  Boemia,  ribellatali  à 
Ferdinando  fuo  Fratello.  1. 16. c.77. 
col.  2. 

o 

Chino  Bernardino  fue  buone,  e 

V^/  ree  qualità  . Sua  Profefiione  . 
Da  chi  tenuto  per  Fondatore  de’ 
Cappuccini . Come  pervertito  : Ci- 
tato à Roma  fugge  con  una  Gio- 
vane di  piacere  in  Ginevra  , che 
poi  fpofa . Sue  difiènfioni  con  Cal- 
vino . Adiviene  Trinitario  : come 
bandito  da  Ginevra  fi  ricoveri  in 
Strasburgo,  c palli  à Londra,  lib. 
17.  car.  109.  Sua  Apologia  , ri- 
battuta dal  Cardinal  Caraffa  . Non 
corrifponde  alle  fpcranzc  del  Reg- 
gente dell'  Inghilterra  , e infegna  i 
tuoi  particolari  errori . iyi.  c.  112. 
col.  2. 

Odetto  Colignì  Cardinale  di  Chatil- 
lon,  òSciatiglion,  Vefcovodi  Bca- 
voix,  nella  Pafqua  celebra  la  Cena 
alla  Calvin  illa , con  che  fcandalo  , 
c tumulto . L24.car.374.  col.  1.  Cita- 
to dal  Papa , e dall’  Inquifìzione  di 
Roma  à dar  conto  di  fe  . 1.  26.  car. 
417.  col.  2.  Mandato  dal  Partito  ad 
Elifabetta  in  qualità  d’inviato,  c di 
Conte  di  Bcavois  la  induce  à far 
nuova,  c durevole  Lega  co’  Calvi- 
nifii  di  Francia,  ivi.  car.437. col.r. 
Speditovi  di  nuovo,  ottinc  loceorfi 
per  la  terza  Guerra  Civile.  1.  29.  c. 
S35.col.2_ 

Octinghen  Conti  Cadetti  di  tale  Fa- 
miglia, invertiti  da  Carlo  V.  de’bc 
ni  del  Padre,  e Fratello  maggiore  , 
non  fi  vergognano  di  lafciarli  men- 


dicare per  l’Alcmagna . 1. 16.  car.90. 
col.2. 

Oifd  Ambafciador  di  Francia  prertò 
la  Reggente  di  Scozia:  fuo  valore, 
c prudenza  nelle  rivoluzioni  del  Re- 
gno . I.13  C.345.C0I.2.  Ambafciadorc 
in  Roma,  come  ne  riufeifle  . 1.  2 6. 
C.418.C0I.1. 

Olivier  prima  Cancelliere  del  Regno 
di  Francia,  £oi  rilegato,  indiritnef- 
fo  in  pollo  dalla  Cala  di  Guifa . I.23. 
C.213.C01. 1. 

Oranges  Principe  , quanto  dirtinto 
dalla  Cali  d’Àurtria  . Governatore 
dell’Hollanda,  c Zelanda,  com’ca- 
tri  negl’  intcreflì  de’  Calvinifti  Fia- 
minghi.  I.27.C.44Ó.C01. 1.  Avviato 
dalli  Amici  di  Spagna  del  filo  pe- 
ricolo , fi  elegge  di  ritirarli  da  i 
Pacfì-Barti  con  piti  altri  Nobili 
che  può:  fua  rifpofta  , troppo  av- 
verata , al  Conte  d’Egmont . ivi . c. 
4S3.C0L*.  Entra  nella  Frifia  con  Ar- 
mata di  trentamila  uomini.  Partala 
Mofa , fen/.a  che  il  Duca  d’Alba  lo 
porta  impedire  ; con  tutto  ciò  non 
può  operare  cofa  di  rilievo . 1. 29. car. 
S29.C0I.2. 

Ordine  de  Cavalieri  Teutonici , co- 
me pervertito  . libr.  24.  car.  381. 
col.i. 

Orikouski  Stanislao  Nobile  Polacco  , 
non  ortantc  1’  ertcrc  Canonico 
fpofa  una  Giovane  . Scommunica- 
to,  come  fi  difenda  col  braccio  fe- 
colare.l.i9.c.i88.col.  I. 

Opera  Aurea,  perchecosì detta:  Qua- 
li ne  furono  gl’ Autori:  giudizio  di 
crta.l.24.c.353.col.2. 

Oliandro  Andrea,  fua  particolar’Ere- 
fia  : come  protetto  dal  Duca  Alber- 
to di  Brandemburgo . Muore  d’ Apo- 
plcsia.l.i7.c.i33.col.2. 

Olpitale,  Michele  dell’ Ospitale  Can- 
celliere, fucceduto  all’ Olivier,  ca- 
de in  fofpetto  d’  edere  Calvinifta  : 
come  fi  cerchi  della  fua  Nafcita.  1. 
23.  car.  332.C0I.  2.  Cagione,che  la 
Francia  non  accetti  il  Concilio  di 
Trento.  1. 2ò. c. 424. col.  1.  Scuopre 
una  perfidia  de’Calvinifti , e fai  va  la 
vita  al  Signor  d’ Amour  Conlìgliere 
del  Parlamento  di  Roano . ivi.  car. 
433.  col.  1.  Un  Configlio  dato  à 
Rr  3 Car- 
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Carlo  IX.  poco  à propofito  , lo  fi 
cadere  dalla  grazia,  ivi.  C.460.C0I. 

• 2.  Come  privaco  fi  ritiri  dalla  Cor- 

< te,  odiato  cosi  da  i Calvinifti, co- 
me da  i Cattolici,  lib.  29.  car. 531. 
col.i. 

Ofi'um  Marefciallo  di  Campo  onora- 
rio , fua  morte  di  cordoglio  , di- 

r verfamente  riferita  . libr.  25.  car. 
401.C01. 1. 

P 

• 

T)  AcediCrefpycon  quali  condizio- 

-J7  ni. I.14.C.32.C0I.1. 

Pace  di  Cailello  Cambrcfis.  1. 21.  car. 

• 261. col. 1.  Itcm . 1. 22.  C.294.C0I.2.C0- 
mc  vergognofa  , mà  neccfiaria  alla 

' Francia. 

Pace  diChartrcsco’Calvinilli,  mal  ri- 
cevuta da  una  pane , c l’altra . 1. 27.C. 
468. col.2. 

Pacfi-Bafiì , come  prima  divengano  Lu- 

• terani,  poi  Calvinifti.  1.  27.  car.  444. 

• col.i. 

Paktinato  del  Baffo , & Alto  Reno  di- 
venuto, ecomc.  Luterano . I.i4.car. 
32.C0I.2. 

Palatino  Elettore  Principe  unico  con- 
fiderato  Calvinifta  ■ in  Alemagna  . 
Suo  interefté  d’unire  i Calvinifti  co’ 
Luterani,  lib. 26.car.426. col.  2.  Fà 

• Lega  con  Carlo  Nono , poi  nefà  una 
oppofta cogl’Ugonotti . ivi.  car.437. 

• col.2. 

Paolo  Terzo  Papa  fcommunica  Her- 
manno  di  Veda  Elettor  di  Colonia. 
Carlo  V.  lo  protegge  : con  tutto 
quefto  fi  ftringc  in  Lega  con  Carlo, 
c premia  col  Cappello  il  fuo  Amba- 
feiadore  Madruccio.  lib.  1^.  car.  56. 
col.  1.  Difguilato  di  Carlo  V.  per 
molti  Trattati  fatti  à pregiudizio 
della  Chiefa,  richiama  il  Legato,  e 
le  fue  Truppe.  1. 16.  car.  75.  Come 
per  l’aftalfinio  di  Pier  Luigi  Farnc- 
fe  mette  oftacolo  all’andata  de  Lu- 
terani al  Concilio,  ivi.  car.  98.  col. 
1.  Suoi  difiàpori  con  Carlo  Quinto. 
I.17  car.i  iS.coki.  Sua  morte . 1T18.  c. 

-•  139.C0I.2. 

Paolo  Quarto , come  con  la  fua  du- 
rezza, c fofpetto  metta  intoppo  all’ 
intera  riunion  dcgl’Inglcfi.  1.2t.  car. 


260.  col.  1.  Sue  durezze  con  Ferdi- 
nando Imperatore,  ivi.  car. 275. col. 
1.  Ripulfa  data  ad  Elifabetta  d’ In- 
ghilterra , occafione  di  perderfi  à 
quel  Regno  . libr.  22.  cart.  284. 
col.  1. 

Parrav  Catarina  Vedova  d’Arrigo,  fpo- 
fa  Tomafo  Seiiner  . Gara  di  porto 
con  la  Cognata  di  che  cagione  . 11 
difpctto  del  marito  fattole  morire  , 
non  la  lafcia  fopravivere  à lui.  lib. 
17.C.125.C0I.2. 

Parlamento  d’  Inghilterra  approva  le 
Nozze  di -Maria  col  Principe  di  Spa- 
gna. L21.C.250.C0I.2.  Porge  fuppli- 
ca  per  eftere  riunito  alla  Commu- 
nione  Cattolica  . ivi  . car.  259. 
col.  2. 

Parlamento  di  Parigi  , come  fofpetto 
ne’fuoi  membri  di  Calvinifmo . Ar- 
te per  feoprirne  i colpevoli , come 
clufa . 1 22. car  296  cobi.  Suo  arredo 
contro  l’Ammiraglio  di  Sciatiglion  , 
Giovani  de  la  Fcrrier  V.  Signore  di 
Chartrcs  * e Gabriello  Conte  di 
Mongommcry  . libr.  30.  car.  596. 
col.  2. 

Parlamcntodi Scozia:  fuoi  Ordini  per 
mantenere  la  Fede  Cattolica.  1.  28.  c. 
473.C0I.2. 

Parma  Città,  come  falvata  ad  Otta- 
viano Farncfe  da  i Francefi  , con- 
tro l’Armata  del  Zio  Papa , c degl’im- 
periali. l.ittx.i^o.col.i. 

Pafcale  Miniftro  Calvinifta  fatto  pren- 
dere dal  Vice-Rè  di  Napoli  : fua 
morte  di  fuoco,  e dove.  I.24.C.38C. 
col.2. 

Paftavia  . Pace  ivi  conchiufa,  quan- 
to pregiudiziale  alla  Religione  , e 
vergognofa  à Carlo  V.  Linear.  178. 
col.2. 

Pcllevè  Nicola  Vefcovo  d’Amienscol 
fuo  zelo  poco  difcrcto  porta  il  pre- 
cipizio alia  Religione  in  Scozia . I.23. 
C.347.C01. 1. 

Pcrfon  Favorito  d’  Erico  Rè  di  Sve- 
zia , da  lui  poi  dato  nelle  mani 
de’ Sollevati  con  la  Madre  credu- 
ta ftrega  , come  , c con  qual  bar- 
barie fatto  morire,  lib. 30. car.  562. 
col.  1. 

Pcterfon  Olao  quanti  perfonaggi  fo- 
ftiene  per  rovinare  la  Rcglione 

C.atto- 
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• Cattolica  in  Svezia  . L 14.  car.  7. 
col.i.  Ricompcnfato  da  Guftavo  del- 
la Chicla  di  Stocolm  è deprimi  à 
rompere  il  Celibato  s mà  la  moglie  lo 
fa  Padre  di  foli  Ranocch).  ivi.  car. 
18.  col.  2. 

Peterfon  Lorenzo  Fratello  di  Olao  ,fat- 
todaGuftavo  Vefcovod’Upfal,  per 
averlo fervito  fi  bene  nellabolire  il 
Cattolicifmo  nel  Regno,  è il  primo 

, àdarefempio  al  fuo  Clero  di  rom- 
pere il  Celibato,  libr.  14.  car.  18. 
coL  1, 

Piacenza  data  in  mano  à Carlo  V.  dalli 
alfafiìni  di  quel  Duca  Pier  Luigi,  l.irf. 
c.98.cq1.i. 

Pietro  Cancelliere  della  Chicfa  d’Aro- 
fia  fatto  f<|uartarc  da  Guftavo  per  la 

• fua  fermezza  nel  Cattolicifmo . L 14. 
c.  14.  col. 2. 

Pietro  Martire,  detto  prima  Vcrmi- 

. gli.  Sua  nafeita,  educazione  , ftu- 
dj  , profeftion  Rcligiofa  , talenti  . 
Come  corrotto  dal  Valdez  diviene 
Zuingliano , e fonda  Chiefa  in  Na- 
poli . Accufato  in  Roma  è difefo  , 
& afloluto  . Palla  à Lucca  , dove 
fonda  un’altra  Chiefa . Sua  Apofta- 
fia  . Suo  umor  incompatibile  co’ 
detti.  L 17. c. ioS.col.2.  Con  quale 
ftipcndio,  c onore  accolto  nell’U- 
nivcrlìtà  di  Oxford , dove  parla  con 
ambiguità  dell’Eucariftia.  ivi.c.  113. 
rol.2. 

Pilcs  Soldato  di  fortuna  giunto  al 
maggior  credito  nel  Partito  Calvi- 
nilta,  come  difenda  la  Città  di  S. 
Giovanni  d’ Angeli,  lib.  30. c. 604. 
col.  1. 

Pio  IV.  Palli  di  feverità  da  lui  prati- 
cati con  Giovanna  d’Albrct  , Car- 
dinale di  Sciatiglion , ed  altri  Vef- 
covi  Calvinifti  di  Francia.  Nega  la 
conferma  delFImpero  à Madìmilia- 

• no,  mà  cede  in  amendue  i punti  . 
1.2d.c.4i7.col.2.  Conferma  il  Conci- 
lìo  di  Trento:  refifte  all’  Imperato- 
re, e buca  di  Baviera,  perlaCom- 
munione  fotto  le  due  fpecie . Quan- 
to faccftc,  per  fraftornar  la  Francia 
dal  non  voler  ammettere  il  Con- 
cilio di  Trento  . Ivi , cart.  422. 
col.  2. 

Pio  V.  quanto  s’affatichi , perche  l’Au- 


ftria  non  divenga  tutta  Luterana.  L 
20.  c.  u 7.  col.  L 

Pitre  Segretario  del  Duca  diNortum- 
berland  finto  Calvinifta,  fi  rende  al- 
la Communione  Cattolica,  e tradi- 
fceil Patrone,  perfalvarla vita,  eia 
Corona  à Maria  d’ Inghilterra. I.20. 

c.anS.  col.i. 

Polonia:  principi,  e progredì  del  Lu- 
teranifmoinquel  Regno . 1. 19.0.184. 
colj^ 

Polo  Cardinale,  fui  tapeto  perle  Noz- 
ze di  Maria  d’ Inghilterra . I.2o.  c.222. 
cobi.  Di  nuovo  per  configlio  di  Giu- 
lio III. che  lofpedifce  col  titolo  di 
Legato, come,  eouanto  cracccnuto, 
contr’  ogni  J us  in  Àlcmagna  da  Carlo 
V.  Lìl.c.  150.  cobi.  Come  riunifea  il 
Regno  d’Inghilterra  alla  Chiefa  , e 
profciolga  il  Parlamento  dalle  Cen- 
furc . L2L  c.2^0.  col.2.Caduto  in  lbf- 
petto  à Paolo  IV.  è privato  della 
Legazione,  fua  fortezza  d’animo  . 
Ivi  c^do.  cÓLz.  Sua  morte  feguita  fi- 
dici ore  doppo  quella  di  Maria  d’In- 
ghilterra 1.22.  C.282.  col.  T. 

Poltrot  Giovanni  adafiìna  il  Duca  di 
Guifa,  prefo  confeflà,  e fcuopre  i 
mandatarj  1.2<j.c.4otf.col.i. 

Ponza  D.  Giovanni  Conte  di  Baleno 
fatto  arder  vivo  da  Filippo  IL  in  Sivi- 
glia  .1.23.  c.3 18.C0L1. 

Ponza  Conftantino,  lu  Confedore  di 
Carlo  V. muore  prima  che  gli  fia  for- 
mato il  Procedo  dall’  Inquifizionc  di 
Spagna,  e ad  ogni  modo  carfa  la  fua 
Statua.  I.23.  c.3 18.  col.2. 

Popelinicrc  I dorico  Calvinifta . Si  eia- 
mina  il  punto  della  Congiura  d’Am- 
boife  da  lui  riferita I.23. 0.329.  col. t . 

Porto  Ippolito  Vicentino  , fecondo  al- 
cuni  fiì  quello  che  chiamò  prigio- 
niere di  Guerra  di  Carlo  V.  l’ Elcttor 
Palatino  JjfS,  cjig.  cobi. 

Prato  de  Chierici , luogo,  ove  fi  aduna- 
vano al  padeggio  1 Calvinifti  in  Fran- 
cia, evi  cantavano  i Salmi  di  David. 
I.21.C.271.C0I.1. 

Prefidenti  al  Concilio d i T rento  à nome 
del  Papa,  furono  il  Cardinale  Gio: 
Maria  del  monte , il  Cardinale  Mar- 
cello Cervino,  ed  il  Cardinale  Ri- 
naldo Polo.l.14.  c.  3 2.  cobi. 

Principe  di  Spagna  Figliuolo  di  Carlo 

V.chia- 
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V.  chiamato  in  Alemanna  dal  Pa- 
dre,in  Genova  fi  pregiudica  nel  ino- 
ltrarli d’animo  troppo  rifoluto  all’ 
afibluto  Dominio  . In  Milano  dif- 
gulla  tutt’i Principi  d’Italia,  fi  col 
luo  parlar  tronco , come  col  non  per- 
metter loro  il  cuoprirfi , come  i puri 
Grandi  di  Spagna  I.18.C.144.  col.i. 
Palla  in  Inghilterra , c vi  fpofa  la  Re- 
gina Maria,  rnà  il  fuo  contegno  dis- 
piace alla  Nobiltà  I.21.  c.1^2.  col.i. 
Prende  il  prctcfto  d’ allontanarfi  dal- 
la Conforte  perla  rinuncia  del  Pa- 
dre, Carlo  V.  Guerra  co’Francefi  : 
fua  ingratitudine  verfo  Maria,  aggra- 
va la  tua  Idropisìa , c le  accelera  la 
morte.  I.22.C.281.C0I.1.  Vedi Filip- 

{' 0 II.  che  coli  per  l’avvenire  rilìoria 
o nomina. 

Procedo  di  Gio:  Federico  Elettor  di 
Saflònia  l.i  6.  c.92.  col. 2. 

Protellanti  nella  Dieta  di  Vormazia  del 
iS45.rifiutanolapropoda  del  Conci- 
lio di  Trento  1.14.  c.24.  col.2.Si  ar- 
rendono in  quella  d’Ausburgo,  poi 
li  ritirano  1.1 6.  c.98.  col.  1.  Nuovo  ri- 
fiuto 1. 18.  c.49.  col.i.  Impugnano  il 
Concilio  di  Trento  1.2<5.  c .422.  col.2. 
Vedi  Luterani. 

Provenzali  Calvinifii  , benché  bra- 
vi Soldati,  come  fi  perdano  per  fidar- 
li troppo  del  loro  valore.  1.29x^38. 
col.2. 

R 

RE  di  Navarra  Antonio  di  Borbon, 
fuc  qualità  pcrfonali,  e ricchez- 
za I.22.C.307.  col.2.  Mentre  pare  più 
impegnato  per  li  Calvinifii,  è fiaccato 
con  i maneggi  della  Reggente  Catari- 
na dal  Principe  di  Condèfuo  Fra- 
tello , c li  riconcilia  da  dovero  con  la 
CafadiGuifa,  e col  Contcftabilc  1. 
24.C.370.C0I.1.  Vedi Navarra,  che 
vi  troverai  il  rimanente . 

Reggente  di  Scozia , per  Maria  Stuarda, 
Maria  di  Lorena  I.23.  c.340.  col.2.  Fà 
quanto  può  per  opporfi  alliScozzefi 
follevati. Ivi  C.34S. col.2.  fua  condi- 
fccndcnza  verfo  de  Calvinifii  di 
quanteguerre,  cfacrilcgj cagione: il 
fuo  buon  zelo  manca  di  braccio.  I. 
28. c.479. col. 2.  Muore  in  mal  punta 


I per  la  Fede  in  Ifcozia  ivi  c.481.  col.2. 

I Regina  di  Navarra  . Vedi  Giovanni 
d‘ Albrti . 

Rcnaudia.  Vedi Barry  Goffredo. 

Rcts.  Conte  di  Rets,  òfiaGondi,che 
pur  fi  chiamava  Signor  di  Pcrrona 
confidente  di  Carlo  IX.  fà  il  buon 
fervigio  della  Regina  Madre.  I.27. 
c-iód.  col.2. 

Riccio  David  Savojardo  : fua  elevazio- 
ne in  Ifcozia  forto  Maria  Stuarda  , 
come  afiàllìnato  I.28.  C.495.C0I.1. 

Richer  Pietro,di  profcllione  prima  Car- 
melitano, mandato  daCalrino  Mi- 
ni Uro  al  Braille , vi  difirugge  co’nuo- 
vi  errori  la  milllone  Calvinifta.  1.21. 
C.2^6.  Col.2. 

Riviere  cognome  finto  di  Giovanni  il 
Muratore  fatto  di  anni  22.  Miniftro 
del  Calvinifmo  in  Parigi,  efùilpri- 
mo.l.2i.c.2S4.  col.i. 

Roano  ripigliato  per  afialto  dal  Duca 
diGuifa  alli Calvinifii,  dove  del  va- 
lore, e morte  diSanta  Colomba  , e 
del  fupplizio  dcCapi  ribelli  I.tf.  c. 
344.  col.  2. 

Roccafocò  Conte  di  tale  Cafa  fpofa  la 
Cadetta  Madamigella  di  Roye,  e a- 
di  viene  Calvinifia  1.21.  c.2<58.  col.2. 

s 

SAgue  confidente  del  Principe  di 
Condè  fatto  arredar  della  Corte  , 
palefa  i fcgrcti  de’ Calvinifii  I.23.  e. 
332.  col.2. 

Salvocondotto  dato  dal  Concilio  di 
Trento  àiLuteranil.i8.c.i^.  col.i. 
Sappin  Battifta  prigione  de  Calvinifii 
fatto  da cfll  impiccare,  e perdici. 25. 
c.398.  col.i. 

Scala,  Ccfare della  Scala  imputato  da’ 
Novatori  d’efière  morto  Calvinifia  1. 
21.C.274.  col.2. 

Schenebergcom’  efpugnata  da  Carlo  V. 

1.1(5.  c. 81.  col.  1. 

Sciatiglion  .Vedi  Coligny . 

Scozia . Come  introdotta  in  efià  la  pri- 
ma volta  la  Erclia  I.28.  c.470.  col. 1. 
Scozzefi  fedeli  à Maria  Stuarda,  come 
fi  armino  vedendola  detenuta  in  In- 
ghilterra .L28.  c.5c^.  col.  1. 

Scozzefi  Calvinifii,  loro  profanazioni 
dicofefagre:Ammutinamcnti,efuro- 

ri . Ot- 
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ri.  Ottengono  dal  Parlamento  guada- 
gnato libertà  trtena  di  cofcienza,  ne  fi 
contentano . 1.28.  0480.  col.i. 

ScimerEdoardo  prima  Conte  d’Erford 
Zio. materno  d’ Edoardo  VI.  fi  ufurpa 
folo  la  Reggenza  d’Inghilterra:  fegui- 
ta  Zuinglio  : ' mezzi  che  adopera  per 
rendere  tutto  il  Regno  Sagramenta- 
riol.16.  e. 100.  col.i.  Vedi  Duca  di 
Somme* fet . 

Seimer  Tornato  cadetto  del  Duca  di 
Sommerfet  Ammiraglio  d’Inghilter- 
ra fpofa  la  V edova  Parray  di  Arrigo 
Vili.  DifcordÌ3  col  Fratello  à cagion 
delle  mogli . Fatto  accufare  dal  Du- 
ca d’alto  tradimento  condannato,  e 
cornei, 17.  c.125.  col.2.  • 

Scghedino  Città  d’Ungheria , doppo  ca- 
duta Buda,  non  ottante  li  sforzi  di 
Ferdinando  d’Auftria,  capitola  co’ 
Turchi  .I.19.  c.194.  col. 2. 

Sentenza  di  fcommunica  contro  gl’uc- 
* cifoli  del  Cardinal  Giorgio  Martinu- 
lìo  contro  di  chi  avertè  vigore  1.  18. 
c.184.  col.i. 

Server  Michele  feoperto  in  Ginevra  da 
Calvino,dacuicperfeguitato  lino  à 
farlo  arder  vivo.  I.20.  c.218.  col.l. 
Vedi  Tom.i.  Verbo  Revex . 

Seure  Cavaliere  ditalCafa  Ambafcia- 
dor  ordinario  in  Inghilterra , fua  pro- 
tesa contro  il  Proclama  di  Élifabetta 
I.23.  c. 341.  col. 2. 

Sforza  Bonna  Regina  Madre  di  Sigif- 
mondo  Auguito:  fua  difunionc  dal 
Figlio  contribuifce  all’Erefia  di  Lu 
tero  in  Polonia  . lib.  19.  care.  184. 
col.i. 

Sigifmondo  Rè  di  Polonia:  fuagiulìi- 
zia,  e buon  governo:  come  procuri 
di  tener  lontana  l’Ercfia  dal  Regno  . 
I.19.C.182.  coLi. 

Sigifmondo  Augufto  Figlio  del  Vec- 
chio, quanto  diffimile  dal  Padre  : Ul- 
timo de  Jagelloni.  Sue  feconde  Noz- 
ze cagione  dell’ Erelia  in  Polonia . 1. 
19.C.X83. col.i. 

Sinclair  Oliviero  favorito  di  Giacomo 
di  Scozia,  benché  plebeo,  fatto  da 
lui  Generale  della  fua  Armata  con- 
tro Arrigo  Vili,  ma  la  Nobiltà  gli 
nega  l’ubbidienza,  cdàla  Vittoria  al 
Nemico  I.28.  c.475.  col.l. 

Siviglia  Città  delle  Spagne  come  purga- 


ta dalli  Eretici  da  Filippo  II.  I.23.  c. 
318.  col.l. 

Solimano, rotta  da  lui  data  à gli  Auftria- 
cifottoBuda:  li  ufurpa  l'Ungheria, 
elafciaalRèpupillo  la  fola  Tran  lì l- 
vania  .I.18.  c.160.  col. 2. 

Sollevazione  in  Inghilterra  , e perche 
I.17.C.131.  col.l. 

Sollevazione  in  Scozia  . I.23.  c.  344. 
col.2. 

Som  Hugo  de  Roliers  Miniftro  Calvi- 
niita  : fua  prigionia , e difputa  : pri- 
ma profcluone  : ritorna  al  Cattolicif- 
mo,  poi  lì  fà  Luterano,  e vi  muore  . 
I.27.C.45J.  col.l. 

Spagnuoli  dell’  Efercito  di  Carlo  V.  lo- 
ro bravura  nel  parto  dell’Elba  à Mul- 
bcrg.l.itf.c.8^.  col.2. 

Spifarn  Giacomo  prima  Vefcovo  di  Nc- 
vers,  poi  Calvinilla  in  Ginevra , dov’ 
è fentenziato  nella  iella,  e perche  1. 
22.C.299.  col.l. 

Stafilo  Federigo , difendendo  il  Lutc- 
ranifmo  contro  diOfiandro,  fà  ri- 
torno alla  Fede  Cattolica.  1.  17.  c. 
134.  col.  2.  Muore  Cattolico  1.25. 
c.433.  col.l. 

Stemberg  Luterano  d’  Olmuts  nella 
Moravia  luoi  errori  impugnati  da 
Bcza . I.24.  c.380.  col.2.  » ’ 

Stivale  fmifurato  di  Gio:  Federico  Elet- 
tor  di  Sallònia,  confcrvatoin  Spa- 
gna per  rarità.  1.15.  c.40.  col.2. 

Strozzi  Pietro  cugino  germano  del 
Delfino  , per  vendetta  contro  la 
Cafa  d’  Aullria  accetta  di  , l'oc- 
correre la  Lega  di  Smalcalda  , e 
come  nc  lia  frallornato  . I.15.C.79. 
col.  L 

Stur  Giovanni  in  quale  pericolo  met- 
ta la  Corona  di  Gultavo  : fua  lito- 
ria  quanto  duBbiofa , c fuo  fine  in- 
felice. I.14.C.11.C0I.U 

Surt'olc  Duca  di  tal  nome.  Sua  ingra- 
titudine verfo  Maria  d’Inghilterra  : 
diviene  uno  de’  Congiurati  . Elito 
infelice  della  fua  intraprefa  . 1.  20. 
c. 225.  col. 2. Come,  e quantotem- 
po  ftia  occulto  dentro  d’  un’  Albe- 
ro. Scoperto  alla  Regina  è condan- 
nato nella  teila  col  figliuolo.  1.2 1. 
c. 248.  col.l. 

Suffolc  Giovanna  primogenita  del 
Conte  diDorccftre:  doti  l'ueperfo- 

na- 
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nali  , e ingegno  : di  ftirpe  Reale  d’ 
Inghilterra,  fpofata  al  quartogenito 
del  Conte  di  VarvichDucadiNor- 
tumberland  I.20.  c.202.  col. 2.  Accet- 
ta di  mala  voglia  il  titolo  , e Coro- 
na di  Regina,  quaii prefaga  dell’av- 
venire. Ivic.2ctf.  coti.  Per  nuovo 
delitto  del  Padre  Sentenziata  à mor- 
te, benché  gravida  di  cinque  meli  . 
Particolari  della  fua  morte:  Temen- 
ze che  lafcio  fcrittc  : gencrofa  , Se 
non  folle  (lata  oftinatanc!  Calvinis- 
mo I.21.C.249.  col.1. 

Svizzeri  in  numero  di  fei  mila  Salvano 
Carlo  IX.  in  un  Battaglion Circolare 
pertuttala  marchia  da  Meaux  tìnoà 
Parigi  da  i Calvinilli , che  con  l’cfer- 
cito  gl’ erano  Sempre  à fronte  1. 27.  c. 
461.  col. 1.  Come  differenti  da  l'c  Ite  (Ti 
nella  Battaglia  co’ Calvinilli  Sotto  S. 
Dionigi . ivi  c.465.  col.2. 

T 

EmiSuar  in  Ungheria  doppo  va- 
I loroSa  difeSa  Si  arrende  ài  Tur- 
chi. 1.10.  C.  19(5.  COI.2. 

TemSer  Guglielmo  Capo  Luterano 
nell’  Efercito  dell’  Elcttor  di  Sallo- 
nia.  l.i(5.  c.8o.col.i. 

Tenda  Conte  di  tal  CaSa  , come  at- 
tento in  ripulSare  i Calvinilli  1. 23. 
C.33Ò.  col.2. 

Terrida-Oittzial  Generale’ FranceSc  Sog- 
getta in  poco  tempo  tutte  le  Piaz- 
ze del  Bearn  à Carlo  IX.  toltone 
Navarrins  , Sotto  cui  la  fortuna  lo 
abbandona  , Sua  prigionia,  e morte 
dentro  la  Sede  della  Capitolazione . 
I.30.  c.592.  col.  1. 

Tipo  di  Coftanzo  coSa  folle  , e co- 
me afTomigliato^alP Irtierim  di  Carlo 
V-l.17-c.121.  col. 1. 

Tournon  Cardinale  di  tal  nome  Suo 
Zelo  per  la  Religione  1.  i<5.  c.  79. 
col.  1.  Item  1.  24.  cart.  37 6.  col.i. 
Perche  relegato  in  Italia  , come 
richiamato  in  pollo  1.  23.  czr.313. 
col.  Ir. 

Touflaint  Daniello  mandato  da  Cal- 
vino à pervertire  coll’  Elettore  tutto 
il  Palatinato  , come  vi  riufcifiè  . 1. 
2(5.  c.438.  col.2. 

Trattato  Sotto  Vittcmbcrga  tra  Carlo 


V.e  Gio:  Federigo  di  SalTonia  pri- 
gione I.K5.C.93.C0I.1. 

Trattato  di  Bajona  quale  : Se  vero,  ò 
Suppollo  da  i Calvinilli  di  Francia . 
I.2Ó.C435.C0I.1. 

Tremcllio'Emanuelle,dottiflùno  nell’ 
Ebreo,  Catedratico  in  Lucca  , co-» 
me  pervertito.  I.17.C.108.C0L1. 

Trinità.  Conte  della  Trinità  quanto 
benemerito  del  Duca  di  Savoja  : 
Satto  Suo  Generale  nella  guerra 
contro  de  Valdcli  Eretici  : adope- 
ra tutta  l’arte  , mà  l’eSito non  cor- 
riSponde  . Ritorna  mal  concio  al- 
la Corte  , dove  per  la  congiuntu- 
ra de’  tempi  il  Duca  di  Savoja  fa 
la  pace  con  quelli  Eretici'.  I.30.  c. 
577.  eol.i. 

Tritemio , Sua  Opera , quale . 1.24.  0.365. 
col.2. 

Triumvirato  ita  Francia , quale  . I.25. 
cart.  385.  col.  2.  Come  metta  à 
coperto  Parigi  dall’  Eferciro  Cal- 
vinilla  . Valore,  fortuna,  e disdet- 
ta nella  prima  Battaglia  àDrcux  I.25. 
C.398.C0I.2- 

Trucnct  Signor  di  quello  nome  prcSo 
in  guerra  da  i ValdeSi  col  Signor  di 
Montcis,  e fatto  morire  I.30.C.585. 
col.i. 

- V 

YAldefi  Eretici  . Vedi  FiEbrrf 
Emanati*  Duca  di  Savoia  . 
ro  Erefia  Simile  à quella  di  Mo- 
lino* moderna  . Come  poi  diven- 
nero Calvinifte  tutte  le  Valli  . Vi- 
cendevoli disfatte  : in  fine  retta- 
no  vittoriosi  1 Valdcfi  ; con  tutto 
ciò  richiedono  il  Duca  dr  Savoja 
di  Pace  . Condizioni  di  ella  . 1.  30. 
C.J73.  ed.  1. 

Valdez  Spagnuolo  Zuingitano , con- 
quitte che  fà  in-  Napoli  al  par- 
tito copertamente  . L *7.  cart.  107. 
col.i. 

ValentinoisDuchcfla,  Faivnrita  di  En- 
rico II.  Partito  , che  forma  con  la 
CaSa  di  Loreno  in  Francia.  I.21.  c. 
264.C0I.T. 

Varennes  Filippo  di  Mournay , come 
in  Svezia  cooperi  alla  fortuna  del 
Signor  della  Gardic . L30x.553.col. 2. 

Var- 
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Vargas  Ambafciadore  di  Carlo  V.  pref- 
fo  Edoardo  VI.  1.17.0.117.001.1. 

Varvich  Conte  di  tal  Cafa:  fuo  carat- 
tere , ftromcnto  della  rovina  della 
Famiglia  di  Sommerfet,  ò Scimcr  > 
ccome  . I.17.C.127.  col.2.  Suoi  ar- 
tifizj  co*  Cattolicicopcrti.  Ivic.130. 
col.i. 

Vermigli . Vedi  Pitiro  Martire. 

Vefcovo  di  Premislia  : fuo  zelo  per 
la  Religione  : la  perde , non  ottan- 
te il  favore  del  Re  , col  Senato  di 
Polonia  1.19.0.188.001.1. 

Vefcovi  d*  Inghilterra,  che  per  con  fer- 
var  il  pollo  danno  mottra  d*  edere 
Sagramentarj,  come  cedono  vilmen- 
te alla  prova  , c perdono  doppo  la 
grazia  di  Dio,  non  che  il  pollo.  1. 17. 
C.U5.C0I.1. 

Vefcovadi  nc*Paefi-Balfi  quanto  mul- 

. tiplicati  da  Filippo  IL  1.  23.  c.  31(5. 
col.2. 

Vcfprino  s’arrende  alle  minacce  del 
Bafsà  di  Buda  ; la  numerala , c vile 
guarnigione  ne  paga  il  fio  . I.19.C. 
196.  col.i. 

V igliegagnon . V edi  Dursnt  Suoli . 


Vitelli  Alettandro  Colonello  trà  gl' 
Aufiliarj  di  Paolo  III.  pretto  Carlo 
V.  come  lodato  di  yalore  dal  nemi- 
co l.if.c.<S2.col.t. 

Vittcmbcrga  Città  , fuo  fito  , fortez- 
za , importanza  per  confumar  la 
Vittoria  di  Carlo  V.  fopra  l’Elcttor 
Sattoncl.15.  c.9iyCol.t. 

Unione  ereditaria  in  Svezia  cofafignà- 
fichi.l. 14.  c.22.  col.2. 

Urislcy  Tomafo  Canccllier  d*  Inghil- 
terra , folo  fi  oppone  à i difegni  del 
Reggente  contro  la  Religione  1.  16 ■ 
c.toi.coLi. 

z 

ZAnchi  Girolamo  grato  Teologo 
del  fuo  fecolo , fua  imperfezione, 
come  pervertito  in  Lucca  . L 17.  c. 
108.C0I.1. 

Zurigo  Cantone  dell'  Elvezia  nega  di 
continuare  la  Lega  con  Enrico  IL 
Re  di  Francia , c perche  . Suoi  dif- 
fàpori  con  Calvino  , obbligato  per- 
ciò ad  accommodarfi  . L 17.  c.  132. 
col.  1. 


IL  FINE- 
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